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e A R L O
ARCIVESCOVO LABIA.

Alli Predicatori Euangelici.

4 pi * 'li'''*'^* "

ANC ECCE VOBIS SECVNDAM SCRIBO EPr^,.,j,.
STOLAM, fiami lecito dirui con TApoftolo San Pietro, oh tric^p.l*'

Sacri Oratori, mentrela prima già vi fcrifTì, nel dedicarui il primo
Tomo de' Simboli Predicabili, eftrattidatutti gì* Euangelìj, che
corrono nellaQuadragefima . Hora , perche ho veduto eflTer flati 1
quelli dalla voftra fingolar humanità, con non poca mia confu-
fione, benignamente accolti, rifoluofcriueruiquefta feconda let-

tera, hanc vobisfecundam fcrtbo epijiolam , col dedicarui quefto SC-

condo Tomo pure de' Simboli Predicabili, eftrattifimilmente dalli Euangelij di tutte

k Domeniche, che corrono nell'Anno, perloche parmi anche poteruifoggiungere
-con l'ifteflò Apertolo, in qmbm vefìram excito Ì7i comunonitione finceram mentem , prC-

gandoui d'accogliere ancor quefli con la medefimavoftra fincera bontà , vtmemores

jitis eorum , qua pradixi verborumj rammentandoui particolarmente di quantovifcridì

nellaprima lettera, cheilpredicareper via di Simboli, proprio fia, non folo per chi

predica, ma anco per chi fi predica ; Proprio per chi predica , cioè per li Predicatori

Euangelici, a'qualidiflèChrifto, prdedicate Euangetium omnì creatura ^ Proprio per chi

fi predica eh' è l'ifteffo Chrifto CrocefiflTo , del quale San Paolo , pradicamus Cbri-^'^''^'-^-^'^-^^

Bum crucifixum . Hor neirifteflTo argomento perfiftendo, non ftarò quiui à replica- r/a'/Àrci."

re, quel tanto vi fcrilTi, in tal propofito, nella Proemiale del Primo Tomo \ ma
anderò bensì Tempre più con nuoueproue autenticando, che il fimbolicamente pre-
dicare fia in primo luogo il modo più aggiuftato, per chi fi fa fentire Copra de' Per-

-gami . .
:

Tre fono i modi aflfegnati da tutti li Theologi , per mezzo de* quali fi può co-
noicere Iddio \ Si COnofce nel primo modo per viam afcenfionis à creaturis ad Crea:'

ierem , poiché. Come fcriue i' Apoftolo a* Romani , inui/tbilia ipftus Dei à creatura Ep. ad Ra-

Mundi pet* ea , qua fa£ia funt , intelle£la confpiciuntur , fempiterna quoque eius virtus ,""»*•'•'•.-

& Diuisitas . Il fecondo modo fi conofce per viam negatioms , per efempio , dicen-
do , Deus non e/ì corpus , non ejì Ccelum , non /Jl Angelus , fed ejfentia , & Maiefìas

.

Nel terzo modo fi conofce per figuras , à» srMBola corporalia , liquali l'incor-

porea Diuina Natura ci rapprefentano come per ombre , & Imagini i
foggionge,

per tanto Cornelio à Lapide , che He teatius modus facHior , <Ùf fuauior efi , fuauius

. > enim,



Ctrn.^U' gytimy & ìueundiits Deum P'BR. SYMBOL A. quaftperfpeeulaintutmurt qumrcsteir

^Tr'"ihstì^. PO hoc moda/criptura, Ò' prafertim PropheU crebrius vtuntur . Modo, chc vicneaCCenna'

to da quel Poeta da Cicerone citato

.

. ; ^àm lepide laxes cornpoJì,<it, vt teJferuU omnes
, ,-. t- -•

Qrtufrt. Arte pauimento y atque' EMBLEMAT E vermhu'lato.
~ ". - - . -

diSim-

bolì Anaxagora , Pittagora, Platone? come quelli, che moiri tnigmi perciòap-

prefero dagU Egittij , & Hebrei , eh' è quel tanto , ched'eflì fcriue Teodoreto ,

vere enim foggionge riftcfifo Cornelio à Lapide, vere enìm dixit TheodoretJtb. z.deprift'

eipijs , Anaxagoras , Pythagoras , Plato , tenigmata quadam de Dea ah Agypù^s , llehretfque

eollegerunt . Non fi ritrouano inoltre , fcritti à quefto medefimo hne , gli Enigmi
Simbolici d'Efopo, di Zeleuco, di bardano, diCaronda, di Mercurio Trifmegi-

fto , che mai difcorfero del Nume Diuino , fé non fotto il velo d' ofcurilfimi Gic-

roglifici? Niente dico di Giob, che fpiegaua gli attributi Diuini per Simbolici Enig-

ì»h.t. ij. mi, audìte fermonem meum, Ò- ^nìgmuta. percìpite auribus vejìris. Paffo foitO filentio Sa-

lomone il maggior Sauio del Mondo , che faceua lo fleflo, fcriuendofi di lui nell'

s«/«/. e 47.
Ecclefiartico , & compierti in comparationibus ^nigmata , a* quali potiamo aggiongerc

"la Regina Saba, che non volle col fuddetto Salomone parlare fuelatamente, ma Sim-
t.Reg.c. IO. bolicamente , attefoche , venit tentare eum in ^nigmatibus.

Tutto ciò li già mentouati Egitij vollero dimollrare conquelle loro mlfterìofe Sfin-

gi, che collocauano auanti li Tempij , delle quali Plutarco; ante Tempiafpbynges pk-

rumque collocantes , quo innuunt rerum Saerarum DoSlrinam conjìare perplexa , Ò"fub inuolu'

ri"'7*'r
""" latentefapientia: fub inuolucris , ch'è quauto à dire fotto li Veli de'Simbolici Enig-

wi/ mi, onde Tullio, ragionando dell' oratione di Craflb, con Sìmboli recitata, dille,

Cfcdeor.u Jìc modo in oràtiane CraJJt diuitias, Ò" ornamenta eius ingenij per quadam inuolucra, atqueinte-

ViIIurT^""'^'^^* PffP'^^ ' che fé quefte medefime Sfingi ante Tempia fi collocauano, come
i;/.j.' furono già vedute in Roma, nel famofo Tempio del Pantheon, con note gierogli-

ir c*/*f. fiche defcritte, perche fnigmata tranfeimtibus proponebant , bcn fi potrebbero ancocol-

sffiax! 'locare fopra de' Sacri Suggerii, per additare a' Predicatori , che debbano , fnigmata

auditoribus proponere, acciò ciafcun'afcoltaute d'ogii' vno d'efiì dir potelfe , fic modoin

oratione Concionatoris diuitias, à" ornamenta eius ingemj , per quidam inuolucra y atque integu-

menta perjpexi

.

Quefìo fu il modo di predicare, di cui fi (èruìrono tutti li Profeti, emafiìme vn
Daniele, vn' Ezechiello -, onde il primo fotto il Simbolo dell" Albero delcrifìfe l'Im-

perio di Nabuch; fotto il Simbolo della fiatua de'quattro Metalli , le quattro Mo-
narchie; fotto il Simbolo del Montone defcrifie la Guerra, e la vittoria d' Alelìan-

dro Magno contro Dario ; Ezechielle poi fotto il fimbolo di quattro Animali de-

fcriffe la Magnificenza , e potenza dell' Altilfimoi Sotto il fimbolo del Leone, e del

Leoncino defcrifie il Regno , e Tirannide di ioachaz , Ioachim , e Sedecia; Sotto

ilSimbolo delle due Aquile, che combatteuano affieme , defcrifife la Guerra traNa^

buch, e Faraone; Sotto il Simbolo in fine del Sacro Trono, defcriflè la Croce , e

la patienza di Chrifio, quafi che fin' all' bora quefto Sacro Dicitore , con fimiglian-

te Ger<>glÌficO, dir volefie, pradicamus Chnjlum Crucifixum.

Ma da' Profeti pafiàndo alle Profeteflè, alle Sibille voglio dire, poiché , fecondo
Dìodoro, Sibilla vuol dire Donna Profetefià piena dTddio , e quefte quante cofé

predicarono della vita, e Miracoli di Cbrilìo, e maflìme le Sibille Sambetta , Del-

fica, Eritrea? Il tutto però fotto Velami de' Simboli, alle quali fi conformarono 1*

altre Sibille , che in tutte ftjrono dieci , che furono in tanta veneratione quefti loro

Simbolici Geroglifici, in varij libri defcritti, che non volle Tiberio , che altrimenti

r«.v./. j.s'apriflèro, ancorché Afinio Gallo fofiè di contrario parere , onde Tacito , eenfuit

^'"»- Aftnius Gallus , vt libri Sibillini adirentur ; renuit Tiberius perinde Diuina ohtegens . Pare hs-

ueife quelli apprefo il configlio di Platone, il quale, fcriuendo à Dione alcune colè

delle prime (Òftanze, diflè, per anigmata dicendum ejly né, ft Epiftola forte ad aliorumper-

uenerit manus , qu£ tibifcribimus , ab alijs intelligantur. Con quefiamedefimaìntentionc
fcriue Dionifio Areopagita alfuo Timotheo, introducendolo nell* officio del predi-

carci



care; ob Tbimothee diuinus in dùitna daSirina, faSlus , ficr'eta mimi , quafaìtSiafunt t circunr

tt^ens ex immunda multitudine tanquxm vniformia b<tc cnjlodi. E l'apprcfò forlèdaSan Pao-

lo, l' Antefignano de' Predicatori , che fcriuendo agli Hebrei , ne* Sacramenti di

Chrifto ancor rozzi, nel feguente modo gii Sermoneggia, de quo, cioè di Clirifto,

efi nobis grandis fermo, & inierpretxbilis ad dicendum, quia imbecilles faSli eftis ad audiendum. £p^dHihr,

Non andò l'Apoflolo lontano con quelli fentimenti dall' ifteflTo Chrifto , che pre- ^.5.

dicando pur quefti hora a' Tuoi Dìfcepoli , bora alle Turbe , bora a" Gentili , iìora

agli Hebrei, gli predicaua per lo più per via di Geroglifici , per non dar le cofe fan-

te a' cani, né gettare le perle agli Animali immondi , onde fi feruì di varij Simbo-

li, cioè della Vite, de' Palmiti, di Sementi , di Colombe , di Torri , di Serpenti,

di Sale, di Sole, di Lucerna, d'Augelli, di Folgore, e d'altre fimili note enigma-

tiche , perche fwe parabo/ìs non loquebatur eis , che tanto vale il dire , Parabola y quan-

to J£.nigma , quanto Simbolum , comc olFeruò Cornelio a Lapide , onde adempì M^r/^r
^4^

quel tanto diife il Sauio, che Gloria Dei efì celare Verbum, quafi haueflTe voluto dire , pJ"^^;^*?.

che meglio non fi predichi la Diuina parola, per darne gloria al Signore, checelan-"' r»^^^''-

dola lotto Simbolici Velami.
_ ,.

Quindi è, che non approua, anzi condanna Sant' Afterio Vefcouo d' Amafeain

vna Tua Homilia, che fa fòpra il Vangelo di San Luca, nel quale fi racconta l'Hi-

rtoria del ricco Epulone , e di Lazaro , l' abufo de' fuoi tempi , d' inteifere fopra li

propri] vestimenti Spirituali, e Scritturali argomenti, cauati particolarmente da'Sa-

cri Vangeli; onde vediamo, riferifce egli, in quelli dipinte le Nozze di Cana Gali-

lea, e l'hidrie d'acqua, che fu in pretiofo Vino tramutata \ Il Paralitico, che por-

ta in fpalla il letto, nel quale trenta otto anni era giacciuto nel portico della Proba-

tica Pifcina; II Cieco nato curato con il loto , che gli fu porto fopra gli occhi i La
Donna , che anni diciotto haueua patito il fluflò del fangue, che fti fanata dal tatto

folamente dell' eftremità della Verte del Redentore: La peccatrice Maddalena a' pie-

di di Chrirtoi Lazaro quattriduano rertituito da morte à vita. Così poi facendo ,

fi perfuadeuano di far piia che bene, pia, e religiofamente , e di farne in oltre cofa

grata à Dio. llche non veniuaapprouato, ripiglio, anzi dannato dal fudettoSant'

Arterio, perche così troppo pubicamente veniuano li Mirterij della nortra Religio-

ne, da Chrirto con fuoi fatti miracolofi autenticata , à manifeftarfi, quando che

quefti, per maggior veneratione, fi deuono fotto fimboli tener occulti , e celati j

che non dobbiamo contrauenire i quel làno fentimento di Mercurio Trifmegiftc
Ad A/cbepium ; religiofijjìmusfermo, Ò" diuinitate plenus , multorutn publicè , Ò" aperto inter-

uentu violatur ; come voglia dire, che le cofe Diuine fi deuono tener celate, e quan-

do s'habbinoà publicarle, fotto l'ìnuogliodi Simbolici Enigma predicarle. In con-

formità di ciò Sant' Agortino de Genefi cantra Manicbeos , chiama l' olcurità delle Di-

uine Scritture, Nubi, perche fono nafcorte fotto il Velame dell' Allegorie , de mi-

bibus eas irriget , idejl de Scripturis Prophetartim , Ò" Apofiolorum : reSiè appellantur nubes, quia

verbo, ijìa, quafonant , feiffb , Ò" percujìo aere tranfetintt addita obfcuritate allegoriarum,quaft

aliqua caligine obdu6la velut nubes fìant

.

Quindi è, che doppo hauer ragionato Mosè tra le Nubi , col Signore , fcefo

giù dal Monte principiò à valerfi de' Simboli j laonde Clemente Aleffandrino nel

quinto de' fuoi Stromati ortèruò , che fecondo la confuetudine di querta dottrina
geroglifica diede molti precetti della vita Morale fotto Mirticì Geroglifici di vari)

animali, come quelli, ncque aquila, ncque accipitre , ncque coruo vefcendum ; chc non è
poi da marauigUarfi fé Chrirto medefimo, quel Chrirto, che noi predichiamo (òt-

to tanti Simboli , fia rtato nell' antico Tertamento adombrato, hora fotto Simbo-
lo d'Agnello, hora d'Aquila, hora di Colomba, hora di Leone, & hora di Ser-

pente, ch'egli ftelTo quefto medefimo approuò , ficut Moyfes exaltmit Serpcnum in io:c»f j.

Deferto, ita exaltari oportetfilium bominis; Onde COnchiuderÒ quertoprimOpuntO, COH
r addotta fentenza di Cornelio à Lapide , fuauius enim, àr iucundius chrifìum PER
ST MB LA , quafi per fpecula intuemur , quocirca hoc modo Scriptura , Ò* frafertifn

Propbeta vtuniur .

Ed eccoci già entrati nel fecondo punto, à Voi, oh Euangelici Predicatori , da
prin-



princìpio propofìo, ciie il predicare per vìa di Simboli, fiacorafimilmente propria

», 1.4^ e», per quello, che fi predica, eli' è ChriftO CrocefiflÒ, pradicamus autem Chrijium Cfu-
rutti}; f.i, cifixum. In quefto modo lo predicarono le Diuine Scritture per bocca de' Profeti.

Quindi il fuo nafcere fìi fimboleggiato nell' Ape, che riconofce i Tuoi natali da Ma-
p.<<wic./.i, dre> che neque vllo concubUu mi/cetur , nec libidine refoluitur , nec partus doloribus quatitur

;

t^dlfi
^^^^ ^' ^"' '^ Sauio, breuis in volatilibus esì Apis

. Il fuo conuerfàre fu fimboleggiato
'" '""

nel Rinocerote, che gode fiarfene in compagnia di Zittella Vergine , come le ne
ftaua egli in compagnia di Maria fua Madre Vergine purilfima, ondediluine'Nu-

ttum.c.%}. m&iì, fmilis eji Rhimceroti, Jl fuo fuggire nell'Egitto, fu fimboleggiato nel Cerno,
che appena nato apprende dalla madre la fuga , poiché al dire del Naturalifta ,f^«-

j>ho,l,i-e.}t fgj partuj exercet curju ,
Ò" fugam meditari docet , & ad prarupta ducit , faltttmqne demon-

firat-y onde di lui ne* Sacri Cantici, en i/le venit, faliens in montibus tranftliens colles, fi-
'

' milis esì dileSÌHS meus Capra, hinnuloque Ceruorum. 11 (uO battezzarli fu fimbolcggiatO
nell' Vnicorno , che l'acque auuelenate con 1' hafia della fua fronte rende falubri,

Tfal.it. onde di lui il Salmifiaj dileiius quemadmQdumfiliusVnicomium. Vnicornis eius virtutisejl,

Uttfi^^u'l
^^^"^^ 'J Simbolo Giacomo di Valenza , vtfuo comu attaBa aqua etiam aliquo veneno

^j
'

' corrupta veddaturfalubris , ita Chriflus fua humanitate aquas pejliferas reddidit falubres ad

peccaiorum remiffìonem . Il fuo trashgurarfi fù fimbolcggiato nell'Augello rifplendente

delle Selue Hercinie, che di notte tempo rifplendendo Auis lucida fu detto da Al-
berto Magno; onde di Chrifto Ilàia , vocans ab Oriente auem , che Ams lucida fi può

^/A.Ai^^»,./. appellare , perche di iui fu detto, dedi te in lucemgentium, vtftsfalus mea vfque adex-

y»i.c.^g. ^fi^»^ ie^>"e' Il fuo Sacramentarfi fu fimboleggiato nel Pelicano , che fangue difiil-

la dal petto fquarciato, per ritornar in vita li defonti pulcini, onde egli medefimo
per bocca del Profeta , Stmilis faSlusfum PellicanofoHtudinis . Il fuo morire fu fimbo-

p/«i«. IO aleggiato nell'Agnello tofato, lacerato, edvccifo, onde dì lui 1' Apoftolo San Pie-

tro, Redempti sBis pretiofa fanguine quaft Agni immaculati Chrijli, Ò* incontaminati . Il fìlO

f.^/'^^'Riforgerefù fimboleggiato nella Fenice, che inuecchiata , chefia, gettandofi nell*

accefe fiamme, à nuoua, e miglior vita riforge, onde in perfòna di lui Giob ; in

ttb.e.io. nidulo meo moriar, & ftcut Palma, legge il Tefto GrecO, &ficut Phttnixmultiplicabodiesy

serm.Mi R«-*^he inherendo alla verità del riforgere di quefto pretiolò augello diire San Zenone;
furre'a, Pbanix auis illa pretiofa refurreBionis euidenter nos edocet tura. Il RIO falire al Cielo final-

mente fa fimboleggiato nell'Aquila generofa , che più alto d' ogn' al tr' augello

^;,^^„ , 4^ verfo il Cielo fpeditamente fi trafporta, onde ben potiamo dir di lui con Geremia;
Ecce quafi Aquila afcendet, & auolabtt, ejì inim, foggiongiamo pur anCOCOn San Maf^

t. Maxitit. fimo VefcoUO, efi enim ftmilitudo non paruà, ficut enim aquila humilia deferii , alta petit,

A9W.4J. Caelorum vicinia confcendit; ita Ò" Saluator humilia Inferni deferuit , Paradift altiora peiijt ,

^^^^^^
^Coelorum fafigia penetrauit : In (Òmma replichiamo pure , che Suauius , & iucztndius

L»pid. vbiChriflum PER ST MBOLA, quafiperfpeculaintuemur, qmcirca hoc modo Scriptura , &
/afra. Propbeta vtuntur.

Ed' è quefta cofa tanto foaue, e gioconda, che Dauid Profeta non prouaua mag-
gior piacere, quanto efercitarfi nel riflettere a' Geroglifici Simbolici, co' quali le Di-

uine Scritture fpiegano le conditioni del venuto Melfia , onde cantò , Meditabar in

omnibus operibus tuis, & in adinuentionibus tuis exercebar
; poiche , che COla fignifìca

quella voce adìnuentiones? fé non , fecondo Simaco , MICHANIMATA, cioè,

come in altra occafione habbiamo detto , (colpite Imagini, e Geroglifici, che Noi
f!»im.76. Simboli appelliamo, onde in queft! con la confideratione s'efercitaua Dauid, riflet-

tendo, che le virtù più egregie di Chrifto furono afcofte fotto li Velami de" Corpi
di varij Simboli; come fotto il Rogo ardente , la fua Carità , fotto il Velo di Ge-
deone la fua Pietà i fotto la Manna del Deferto la fua Liberalità \ fotto il Leone di

Sanfone la fua Fortezza ; fotto il Serpente di Metallo la fua Prudenza ; fotto la Co-
lonna di Nube la fua Magnificenza; in fomma fuauius, & iucundius cbrijium per
STMBOLA y tanquam per fpecula intuebatur , attefòchc in adinuentionibusfuis exerceba-

tur. Tanto parmidourebbe dire quel Predicatore, che predica Chrifium Crudjìxum

.

Exercebor in qucftì Simboli nel modo, che s'efercitarono tanti, che fimbolicamen-

tefcrlflèro, come vn Pierio, va'Alciati, vn Bargagli, vn Rufcelli, vn Piccinelli

,

vn' Ab



rn' Abbate Ferro , vn Vcfcouo Gioiiio , e maflTime come ,in fine , fcriuéMonfignor

Paulo Arefio , che per via di Simboli, nel Libro quarto dellefuelmprefe Sacre, de-

fcriflè tutta la vita di Chrifto , che ben dimoftrò , che portaua il nome di Paulo ,

mentre da Paulo A portolo apprefe, che pradicamus chnRumCruciJìxum, per
^^^'^"^'^"^^'IJi

BOLA predicandolo, Parmi, à dir il vero , che tutti querti fòrtiffero quello Spirito p'^U/k.,*

Diuino, che fi troua fcritto fortifse Herdifco, gran Maertro di quert'arte Simboli- "'^^'/«''^^O'-

ca, che col folo intuito delle Sacre, & occulte figure de' Simboli, riferifcono reftaf-
"" '" '

fé di Spirito Diuino ripieno

.

Quindi non è da marauigliarfi, fé queft'arte poi tanto fublime, ci fia ftata infe-,

gnata da quelli , che fopra gì' altri fi fegnalarono , nel predicare chHfìum Crucìfi-

xum; ci l'infegnòdico vn Prete, cioè Tertulliano, riflettendo, che Chrirto mede-

fimo (èmpre ombreggiaua con figure, e fimboli i fuoi Difcorfi ,
perloche ancor rm«//,

egli l' imitaua , 'oerborum, Ò" nominum argumenta per allegorias ^ & figuras , Ò" anigmatum

nebtilas obumbrata > ipfam magnitudinem Diuim fermonis ahfcondebat . Ci 1' Ìn(ègnÒ vn' Ab-

bate» cioè Giobbio, riferito dal Fotio, profefiando, che le colè Diuine non fi pof-

fino meglio capire , che per via di Simboli . Rerum Diuinarum quidquam perdpi potefi
^'"^- -"•

ftne materiahbus srMBOLlS. Ci l'infegnò vn' Vefcouo, cioè Sant' Agoftino , lo-

dando molto il parlare per via di note fimboliche, attefoche la verità , così predi-

cata, molto più diletta , e lampeggia
J
quemadmodum multa per vitrum y autfuccinapel-

^
ìucent iuaindius 1 Ha magis dekSiat veritas per imagineSì Ò" STMBOLA collucem. Ci l'in- 1,9.

fegnò vn' Arciuefcouo , cioè San Dionifio Areopagita , allegando, che li Predicato-
^^.^^^^ ^

ri della Diuina Sapienza dotati, le cofe, che propongono per via di Simboli, wowrto^.c.^.dt

lafciano di prouare , omnes qui Dìuìna Sapientìa prediti funt, rationem Simitlacrorum ^ffi^'^^^^-""'

gendorum ex rebus dijfttnilibus probant , & pradieant, vt nec à prophanis Diuina res facik ac'

ripiantur, nec if, qui /aerafmulacra, che fu tanto, COmC dire , li Sacrì Simboli , Ra-

diosefpeSìant, in bis ta/ibus lineamentis, vt veris immorentur. Ci l'infegnò in fine vn Som-
mo Pontefice, cioè San Gregorio, il quale, come altre volte habbiamo detto , ^^-j^^,,^^ .

gionando del predicare di Chrirto, di cui fi (cnue,chQi/ineparabolisnon/oquebatur,vuo-
^"J^/^/

!e,che il fiio parlare forte vn parlare per via di Simboli; Dominus,acRedemptor mfierper ^[iyJ'i^Jl

Euangelium fuiim aliquando verbis , altqtiando rebus loquitur ; aliquando aliud verbij , at'

que aliud rebus ^ aliquando aiitem hoc verbis, quod rebus. E quiul il Santo DottOrC Vie-

ne ad alludere alla diuerfità de' tempi, ne' quali variamente gli antichi de' Sirnboli

fiferuirono, aliquando verbis , aliquando rebus
; poichc alcuni Filofofi , ed Oratori par-

lauano con foli detti, altri con fole figure; aliquando aliud verbis y aliud rebus y poiché

altri figuratamente parlando, bora fi feruiuano delle parole figurate, ed bora delle

figure medefime, foggionge poi, in fine, quel tanto fi coftuma a'noftri tempi,

aliquando autem hoc verbis y quod rebus y ch'è il Simbolo perfetto, COmportO di CorpO,

& anima, cioè di figura, e di Motto.
Qual Motto fi fuole fopra il Corpo del Simbolo fcriuere con poche parole , che

quanto più breue egl' è , tanto più viene approuato, eftimatoi Poiché fi viene co-

sì à conformarfi con gl'antichi Filofofi, che con Motti breui racchiudeuano li pre-

cetti della vita Morale, onde vi fu chi cantò

.

Huidquid pracipies efio breuisy vt citò diSìa

Percipiant animi dociles , teneantque Jideles

Quindi anticamente, come narra Attheneo, fino gli huominr rurtici imparauano,

perertèr breui, quefte fentenze, apprendendo dalle medefime il modo, di honerta-

mente viuere, perloche Hipparo herede di Pififtrato, per riddurre gli Ateniefi alla

vita Morale, le Statue Mercuriali , che veniuanodaefiì HERMES appellatecom-
mandò fi drizzartèro nelle publiche rtrade, ornate con Motti altrettanto breui, quan-

to Morali, acciò leggendoli quelli, che pafsauano, apprendefsero dalla breuità di

quelli la buona, ed honefta vita i onde parmi, che quefte Statue fofsero cometan-

ti Simboli , che con la breuità pure de Motti portano inftruttioni agi' huomini , per p^'jffJl^
'p^

regolare i loro portamenti. HERMES, cioè Statue viue fiate Voi, oh Predicato- Herme,,

ri Euangelici , perche sì come quelli Mercurij itnaginem deferebant ,• Così Voi fiete li

Meirgurii eloquenti della Chiefa, che fé non per le ftrade, almeno per li Tempij fo-

*^
, i. ^ pra



pra U Sacri Suggerii, vi fate vedere j perloche douete faruì conofcere HERMES»
Cioè fecondi Mercurij> per via di Simbolici Geroglifici, compoftidi Corpi- e d'ani-

ine, cioè di tìgLire, e di Motti; Chrijìumpr^dicantes; fuauius enim, & iucundius Chri-

flum PER ST MBOLAt quafi p(rfpfguhmtHetnur , qmcirca hoc modo Scriptura, & Pro-

bheu véuntur.
. ^ j rr j j-

Alche as^iongerò io pure, ciie vtuntur ettam Conctonatorei , cne pero ad eli 1 dedi-

co quefVvJpera, tutta di Simboli Predicabili comporta , con Motti leuati da'Sacri

Euan^cli , che corrono in tutte le Domeniche dell'Anno, efsendo più, cheficuro,

che benignamente farà da loro accolta, sì come Icorgo, che viene con altrettanta

cortefia accolto non folo il Volume delle mie Cento Imprefe Paltorali, ma anco il

Primo Tomo pure de'Simboli Predicabili, eftratti da tutti li Euangeli, che corro-

no nella Quadragefima , che pono dire fiano flati il primo latte, che dall'infecon-

da poppa della mia mente fterile ho fpremuto. Che fé il dottifTimo Bocarto , nel

fuo eruditiflTimo ilierozoichony riferifce, che nell'Idioma Arabico la voce LABI A
:Hitr»i.o'ct>ó ^Qerlia dire primum he L A BI A efi proprie colafirum, fin primum lac ; Hauendoui lo,

wt^'chenelCognome del Cafato porto la Voce LABI A, il primo latte dedicato , he

7'9. wbis potum dediy fiami lecito di così ragionarui , non tralafcio di porgeruene vn'altra

£^..wo parte con querta Seconda Parte , appunto de' Simboli Predicabili, che fpero vi riu-

fcirà latte lano , e puro; Che fé bene nondiftilli quello, candori , e faporì fopraa'figli

de' miei focali , latte , ripiglio , che ftimo vi riufcirà purificato da ogni errore , che fé

poi qualche errore, ò del Componitore, ò dello Stampatore vi fcuopriretericordate-

ui, vi prego, dì quel tanto era folito dire Plinio il Maggiore, di cui fcriue fuo Nipo-

te, che nthillegit quid non excerperet, dtcere etiamfolebaty nullum ejfe Librumtammalum,vt

£.•i.^B^5.„g^ ahqua parte prodffet. Che fé altro non fofsc, fpero vi giouarà almeno quefto mio

latte, quefta mia Opera, acciò più ageuolmente intendiate, quel tanto habbiamo

M.f.H'i'piÙ volte replicato, ch^Suauiusy & iucmdim Qhrifium PER SIMB OLA, qua/t per

«''' '7-
fpecula intuemuri E perche queflo fi è il mio fentimei:ito, tale il mio giudicio, però

mÌT- termino dicendoui con Giob;/W/«««^ LABIOUVM MEOKVM tmendite, au.^

^ii*
!ll''J:,.ditefermontm meum t & pi^mta , leggono altri ,ETSIMBOLA percipete auribus

Byntat. di vefirtS .

Symb.
-^

$lMr
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SIMBOLO
PREDICABILE.

Per la prima Domenica dell'Auuento

.

che il Peccatore nel giorno del Gìuditio [rimarrà per li fuoi commejft delitti

talmente confufoy che non potendo da ejfi fchermirft nell'Infernal

Ahijfò anderà a perderfi

.

DISCORSO PRIMO.
On firkroueri, ftimo io, alcu-

no , che nel riflettere à quello

Euangelico Simbolo,per mezzo

del quale vna miferabile Naue fi

rapprefenta da commoflì flutti

d'vn'infuriato Eeeo abbattuta

,

e combattuta, fcoira,e foipinta,

in tutte Icfue parti attrauerfata , equafi già abif-

fata, nonfia perapprouare la prudente reniten-
za , che pronaua Ariftotile d'intraprendere viag-
gi fopraNauili) per Mare , mentre far li poteua
Ibpra Cocchi per Terra . Siano pure le Naui ,

panni volcfle dire lo Stagirita, accompagnate da
fpumanti Caualloni,che ne formino molti Tiri,
non folo dicoàfei, ma per cofidire, anco à mi-
gliaia , che fempre più m'appagherò d'vn Coc-
chio tirato da due Ioli deftrieriancorche fecchi,
e fmunri per viaggiare fu'l fuolo . Stia pur colà
su nel Cielo la Naue nel Polo Antartico, come in

luogo fuperiore, & il Carro nell*Artìco come in

fitoinferiore, ch'io m'appiglieròtuttauia fempre
più al Carro in Terra, che alNauiglio in Mare.
Le flraded'Anfitrite, ancorché fieno d'argento,

non miperfiuderanno mai à tralafciarc quelle di

Cibelle, benché fieno quelte di lotO;Quindi tre

miei falliioconfeflb,ed'hauerli commeflì me ne
pento ; d'hauer cioè confidato fegreto à femine

,

d'hauerinduggiato purevn folo giorno à farTe-

ftamento, e d'hauer viaggiato per Mare, mentre
viaggiar poteuo per Terra. A quanto diflequefto

filoTofo Greco fi fottofcriue quell'altro filofofo

Latino, atteftando, che li pareua quafi impoflì-

bile d'effer fiato vna fiata perfuafo à nauìgare *

mentre fu fempre contrario à fimil modo di viag-

giare
;
Quid non potèfi mihi perfuaderi , efcla-

ma Seneca , cui perj'uafum efi, vt nauigaremi ^^' ^+"

Come il metterfi in Mare fofle l'vltima delle più

terribili arditezze, e perciò fopra ogn'altra cofa

A diffi-



Simbolo Predicabile

3S-

'Eeclef-c.^ì,

difficile i perfuaderfi .Difficile in vero, onde Cra-

tiloDifcepolo di PiatQne per non clVer perfuafo à

nauigare fece murare le feneltre della Tua Cafa

,

che il Mare riguardauano, ed'Alcimene filofofo

non potè ne meno efVcr pcrluafo à paffar vn fiume,

non che à vallicare il Marc , benché (\ trattade d'

andar d riceuere il podtfio d'vna ricca hercditiì;

Per tutto ciò Marco Portio riprenclcua tutti tinel-

li , clic cosi di leggieri al napigare fi lafciauano

pcrfuadcre, quafi dir li volcfle,chcmoftrauano

di non faper quel tanto dilfe Platone , che Infpro-r

bitatis 'ALigiftrum appellò il Mare
;
Quindi non

fenza ragione finfero i Poeti , che l'acque del Ma-

r^ nat? fodero d^lle lagrime di Saturno , volendo

cosìinfinuare, che non mancano lagrime à qiiel-r

li , che ^el Mare fi fidano , poiché fouente alla

Morte s'auuicinanp . Gl'Antichi però in forma

di Cigni fabricauano le Prore de Nauilij per ad-

ditare quanto fiano vicini al morire li Nauiganti

,

giacheall'hpra più che mai canta il Cigno, qual'

horafi vede à morte vicino, onde Anacarfi era

folito dire , che nqn fiano da coniputarfi ne fra vi-

^li , ne fri morti quelli , che nr^uigano , e difle mol-

to bene, poiché 1 vltimo maggior pericolo, ch'è

quello di perdere la vita, incontra chi nauiga il

Mare . Riflettendo pertanto Plinio ^ciò ficoftu-

maua à fuoi tempi , ilche pure fi coftuma in quefti

noilri, al dipinger cioè le Nani con diuerfitàdi

vaghiflìmi colori, diceua, che prictda expingi-r

mus ,• ch'è quel tanto diceua pure il Satiio , q^ui na~

tìi'Jant Mare , enarrantpericulaiiius j ondeS;in

Paolo doppo hauer detto periculìs latronum ,

2. Ceri»(h, periculìs ex genere, periculisex Geniibus , con

"P' ' ' ' quel , che fegue , conchiude , periculìs in Mari ;

E qual pericolo non fcorre la Nane in mezzo à

fiuttuanti Egei da furiofi venti combattuta ? Men-

tre fqu^irciate le Vele , inuiluppate le funi , frac-

calfate l'Antenne , fpezzate le farti, ftritollate le

Traui, altro non li refta , che andar àritrouar?

l'vltimearene dell'Abiflb ?

Fugga però in quefl:a vita quanto vuole l'huo-

mo mortale il viaggiar per Mare à fine di non fom-

merger fi , che fc farà huomo peccatore li conuer-^

ràfuo mal grado nel giorno del Ciuditio all'altra

vita auuicinandofi con la Nane dell'anima pro-

Truu: e^ì u pria , della quale fi dice ,faSìa ejl quaji Nauis ,

nonfolonauigarepcrilprocellolo Mare della rea
ìJmi.c. 57. |-^j^ cofcienza , giachc Impy quafi Mare feruens ,

màfcorger inoltrelamedcma,da fluttiimpetuofi

defuoi peccati combattuta, e ncll'Abiflo dell'In-

ferno fommer fa , Impy quafiMareferuens , quod

quicfiere non poteiì , ecco il Marc tempeftofo

,

^ redundant fluEius eius in conculcationem ,

& ìutum fjguita il Profeta , ed'ecco la Naue fom-

v4t/-»/(»«» merfa ; Anima peceatrìx ^ dice Abfalonc Abba-
^\À»s Sf- te difcorrendo delGiuditio, anima peceatrix

ventis , &procellis ìrruentibus vndìque quafi

fra£lo guhernaculo periclitatur tempefiate vi-

tìorum . Quindi volendo noi dimoftrare con

Simbolo Predicabile , che il Peccatore nel giorno

del Giuditio rimarrà per fuoi commcflì delitti

talmente confufo , che non potendo da efll in al-

cun modo fchermirfi , anderà à perderfi , habbia-

mo figurata vna Naue nel mezzo d'vnMarcpro-

tellofo , che da flutti impetuofi agitata , e combat'

prafcritto per Mottoìe parole del Corrente Van"^ Zue.t.ii'

gelo PRAE CONFUSIONE FlFCTyVMi
parole, che ben vengono à verificarfi della Na.^

uè dell'anima del peccatore , onde San Giuda
Apofliolo nella fua Epiftola Cattolica, òue ragio-

na del Giuditio Finale ,chiama li peccatori per lo-^

ro delitti , fiuSìusferi Maris defpumanfesfuas ^P*^- ^i*^»

C NFVSIONE S; difle de/pumantes pigliane '*^ '^
do la metafora da flutti del Mare, che per laìuria

,

colla quale vrtano nelle mal capitate Naui , fpu-
manti fi mirano , ondepontusjpumans difle Vir- J^ÌTIL^"
gilio in vn luogo , & altroue

, fif Jonìtus fpu- "£ntif!
'
''

mantefalò , dal che non andò lontano Ifaia difo-
pra allegato, impy quafi Mare feruens y quod
quiefcere nonpotefi , & redutfdant fiu^us eius

in conculcationem ,0'lutum : Ecco in poche pa-
role tutto ilSimbolo fpiegato ; Imp^ quafiMare '^'"•^' ^ 7»

feruens , quod quiefiere non pote/t ; ecco il Mare
della rea cofcienza, & redundant flu6ìus eius;

cc<;:o\i({umdepccc3.ti;inf0tfculcationem ,& lu-

tum : ecco la Nauefommerfaj&abbiflata: Mercè
che anirnapeccatrix ventif^ ^procellìs irruen-^

tibus vndìque quafifralio gftbernaculopericli-

tatur tempeftate vifforum • Ch'èquel tahto,che
per minuto profetizzò il Salmifla Reale all'hor

che ra^gioqaiido del giorno del G iud itio difle : iti

Pfalm.S:

^.

tuta, lliainattodi fommergcrfi, hauendolifo-

perfiqueris illos in t^mpefiate tua , & in ira tua
turbabif eos ; implesfacies eorutn ignominia-yeru-,

befcant ,
0" conturbentur in faculum f<eculi ,

Confundantur ,& pereant ; ecco la Tempefta
commoffa, & il Mare turbato , e la Naue dell'

anima del peccatore PRAE C NFVS IONE
FLVCTVVM confufa, eperfa; erubefcanty

& conturbentur irificulumfaquli-, ET CON-
FVNDANTVR, &pereant. Quindi rifletten-

do il peccatore à queltremendo giorno ,oueque-
fta fiera borafcadouràfcorrere la Naue dell'ani-

ma fua, farà coftretto dire per verità queltanto

per humiltà diceua Sant'Agofi:ino , ViS mihimife-
ro quidfaciamtuncDomine Deus-, cum Calire-

uelabunf iniquitatem meam , (^D" aduerfum me
terraconfurgetì Ecce nihìl refpond?re poterò y

-O. <<«f«t/?.

fed demijfo capite PRAE CONFVSIONE co-
Z^ìs!**'

ram te ìiabo trepidus , d^ confufus i quafi vo-

lefledire , farà in quel funefto giorno vna Naue
l'anima mia sbattuta dall'onde impetuofe delle

mie colpe, agitata da flutti furiofi de miei delit-

ti ; onde pra confufionefluiiuum mi conuerrà

pericolare , e fommergermi ; anima peccatrix

tunc ventis ,
&" proceUìs irruentibus vndìque

quafifrallo guhernaculo periclitabìtur tempe-

fiate vitiorum.

P erageuolare del Regno di Nettuno i periglio-

fi viaggi non mancarono in tempi diuerfifpiritofi

ingegni di ritrouare varietà di ben intefi ordigni;

quindi fi come quei di Tiro al dire di Tibullo * ' " *'

furono i primi, che folcaflèrocon la Naue il Ma-

re, prima ratem ventis credere dolia Tyros ,

cosi Icaro fu il primo , che di quefta ritrouò i re-

mi , Eolo le Vele , Dedalo l'Antenne ; P ireo U Spe-

roni , gl'Arpioni Anacarfi, & o^n'altra forte di

mannarefchi attrezzi l'ardito Tifi , Gl'inftrumen-

ti però più principali, che della Naue facilitorno

per gl'immenfi Oceani gl'azzardofi vellcgiamenti,

fono il Timone, l'Ancora, & il Buflblo de Venti;

il Timone, che guida, l'Ancora, che aflRcura,il

Buflo-



Per la prima Domenica deirAuuento

.

Buflblo, chcmirala Cinofura, il Timone, che

diriggecondeftrezza, l'Ancora, che ferma con

ficurezza, il Buffolo, che la Naue iniiia con in-

trepidezza. 11 Timone, chcfùritrouarodaTifi,
'».

•7-'- i'^,i(-ora,chefùinuentatamafiìmequi:Ila didiie

punte da Eupalamoi il Bufiblo, chefufcoperto,

alcuni dicono, da Eolo, alt ida Dedalo; che in

quantoalBuffolo, che racchiude quell'ago cala-

mitato, che fi raggira intorno alla ftella Polare,

fuprodigiofainuentione di Flauio della Corta d'

Amalfi , che lo palesò al Mondo l'anno dclSigno-

re I ^oo.chcbenfipiiòdirejCh'hauefl'edatoa'Na-

uigantivn'aiutodicoftapernon corteggiare già

più a' lidi del Mare , come con le Naui antica-

mente fi coftumaua , ma per ingolfarfi ne più al-

ti, e ftcrminati Oceani.
' Supponiamoaddeflb, quel tanto auuenir fuo-

Ie,cheficommoua nel Mare vnatempertofa bo-

rafca , fi che la Naue , che à vele gonfie felicemen-

te Io fcorre, venga combattuta dall'onde , agi-

tata dalle procelle , vrtatada flutti, chelafcor-

gerete PRAE CONFVSIONE FLVCTWM
confufa nel Timone, perche non la potrà più re-

golare jconfufa nell'ancora, perche non la potrà

più maneggiare , confufa nel Buflblo de' Venti

,

perche non la potrà più regiftrare; perloche ve-

drete la mifera, &infeliceandarfene lenza riparo

à fommergerfi , ed' abbiflarfi . Dcfcriue vnafimil

fciagura in quefti termini il Salmirta Reale con le

f/<i/w.io5. Seguenti P^t-ole, quidejcenduntmare in Naui-
busfadentes operaiiones in aquis multis , ipji

viàertmt opera Domini , &• mirabilia eius in

profundo , dixit , (ir fìetit fpiritusprocella , dr
exaitatijuntfluBus eius , afcendunt vfque ad
Calos , & defcendunt vfque ad ahyjjos . Non
altrimenti accaderà nel funerto giorno delGiu-
ditio alla Naue dell'anima peccatrice , all'hor che
viaggiarà per la commofl'a Maremma della fua

reacofcicnza, impy quajt Mareferuens y quod
quiefcere non potèfi j attcfoche fi fcattenneran-

no contro d'ella li flutti impetuofi de fuoi delieti

facinorofi, & redundant fluSlus ,• onde certa-

mente anderààperderfi, ^;ad abbiflarfi, &re-
dundant fluBus in concukationem ,& lutum

.

Sìsi, c\\tpr<econfuJìone Jluóluum fi confonde-

rà in quefta Naue il Timone dell'intelletto , che
non potrà pia regolarlo ; L'Ancora della volon-
tà, che non potrà più maneggiarla ; Il Buffolo

dellamemoria, che non potrà più regiftrarlo
,

onde anderà à fommergerfi pra confujìoneflu-
fìuum nell'Abiffo dell'Inferno , ita perfequeris
illos in tempejlate tua , erubefcant , & contur-
hentur in faculum faculi , Ò" confundantur

,

O" pereant

.

Per folcare con profpera nauigatione degl'

immenfi Egei i perigliofi Golfi fuolc in primo luo-
go l'auueduto Nocchiere feruirfi del Timone , at-

Tx fieri» tefoche in Naui primas omnium partes tenet
Valeriano l. Temo., mentre quel tanto, che è il freno alCa-
fiy'^o.f/MS uallo, il giogo al Toro, l'ala all'augello, allo

Scudo il braccio, alla Viola il pletro , all'horo-

logiolortilo, la linguetta alla rtadera, ilganghe-

^ ro alla porta, la riga alfcrittore, il piombino al
>' Muratore, l'artrolabio all'Artrologo , fi è il Ti-

mone al Nocchiere, con il quale gouerna, gui-

da, e regola la Naue, che non per altro fi deue

dire Buona, fé non perche al Timone ricfca ob-
bediente : Nauis Bona dicitur , fcriue Seneca ,

nonquit pretioJìscolorihuspiBa ejt., neccuiar- ^f''fl-7^-

genteum , aut aureum roììrum ejl , nec cuius

tutela ebore calata efi , nec quajijcis , & opibus

regys prejfa ejl -, fediiabilis , <(yfirma , &iun-
óluris aquamexcludentibus ifpiffa adferendum
incurfum Maris folida GVBERNACVLO
PARENS velox ,

&" confentiens vento . Si

come dunque la Naue per non eflerc ad incurfum
Maris folida non regendo però al Timone , refta

in se rtefl'a confufa , correndo cosi rifchio euiden-

te di fommergerfi per l'ondeggianti Maree, cosi

la Naue dell'anima peccatrice nel giorno del

Giuditio non potendo ad incurfum Maris del-

la fua empia cofcienza impyquafìMareferuens

,

reggere il Timone dell'intelletto , attelòche re-

9i.ira.pra confujìone fluóiuutìi turbato , e con-

fufo, anderà però ficuramente à perdcrfi, Di-

xit ,&" ììetitjpiritusprocella , &exaltatifunt
jluBus eius : ecco li flutti commoiTì de peccati

commefllì , afcendunt vfque ad Ccelos , & de-

fcendunt vfque ad abyjfos; ecco i pericoli eui-

denti, anima eorum in malis tabefcebat ,- ecco

la Naue turbata, e confufa, &omnis fapientin.

eorum deuorata eji ; ecco il Timone dell'intel-

letto , nel quale la fapienza rifiede , confufo, e

per COSI dire, fpezzato : alludeal penfiero ilSauio

ne' prouerbij al 2 ?. oue ragiona del peccatore ,
Ò*

eritjìcut dormiens in medio Mari , &quaJifo-
pitus gubernator AMISSO CLAVO. Si sì

diciamo pure , che anima peccatrix tunc ven-

tis , & procellis irruenttbus vndique quaji

TRACIO GVBERNAQVLO perielita-

bitur temperate vitiorum , pra confujìoneflu-
iiuum.

Chi volefle da quefta Naue, in prona di ciò ,

vdire vna voce humanasì, ma indouina, come
quella , che vfciua dalla fauolofa Naue d'Argo

,

come fabricata vicina all'oracolo di Didona , ha-

uendo appunto voce humana, efpirito indoui-

no , prediceua agl^Argonauti tutti li pericoli

,

che loro fouraftaua ; afcolti Ifaia , che con fpì-

rito profetico del dì del Giuditio difcorrcndo

non partendofi dal Simbolo della Naue ne predi-

ce a' Nauiganti tutti gl'imminenti pericoli : Dies jfai.e.2.

Domini exercituum , fuper omnem fuperbum ,

& excelfum .^O"fuper omnem arrogantem ,
Ò"

fuperomnes cedro s Libani fublimes , &ere6los ^

'&fuper omnes quercus Bafan , &j'uper omnes
mones excelfos ,&fuper omnes colles eleuatos,

^ J'uper omnem Turrim exceljam ,
&" fuper

omnem murum munitum , &fuper OMNES
NAVES THARSIS: Ecco , che ragiona

della Naue, &fuper omnes Naues Tharflsy&
fuperomne y quodvifu pulchrum efì , che altri

leggano fuper omnem afpeóìum pulchritudinis

Nauium . Oh che prefagi funefti ? oh che vatici-

ni) infaufti ? Dies Domini exercituum giorno del

Giuditio, giorno del Rè degl'Eflerciti , nel qua-

le intimaràvn'afpra guerra contro de peccatori;

perloche fi vedrà il giurto fuo fdcgno sfogarlo,

fuperomnemfuperbum ,& excelfum ,• ma quefto

è poco, più, & fuper omnem arrogantem ,• ma
querto è nulla

;
più ,&fuper omnes cedros Libani

fublimes ,& ereSìos: quefto pure è niente; più;
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Tfalm,

&Juperomnesquercus 5.t/Ti« : quello è affai ;ma

ancora piii, &"juper omnes montes exceljòs: que-

fto e molto;ma pii\,C!J'Jùper omnes colle s eienato s:

è quello non è poco; ma ^ìii.,& fiiper omnem
Turr'nn excelfam : quello ne pur li bafta ; ma più

ancora, &fuper oynnem murum munitum: Qui

fi fermi oh foribondo Signore l'ira vollra, qui s'ar-

relli oh Re dcgl'Eflerciti la voftra fulminatrice

Spada . Non fi Ferma, ne s'appaga ,ma in oltre fog-

^\.\x\\2,e-,&fiiptir omnes Naues TharJìs,c\\ccomQ

nabbiamo detto, leggono altri ,/i//7fr omnem af~

peBiim pulchritudmis Nauiitm . Oh che guerra

fpietata ! Oh che battaglia fpaiientofa ! mentre
non C\ perdonar;! in quella tremenda giornata dal

RèdegrEfscrcitinè a'fijperbi,néad altieri, ne ad
arroganti , né alli Cedri del Libano , ne alle Quer-
ciediBafan,nè a' monti alti, ne a' Colli fiiblimi,

ne alle Torri eccelfe, né a'muri ben muniti , e

quello, chepiùrilieua, né alle Nani fi perdona-

re di Tharfi per belle che faranno ,' Ò" fuper om-
nem Nauem 'Tharfìs , fuper omnem aJpeBum
pulcritudinis Nauium ; Ma v'é di peggio anco-

ra ,
poiché Dauid profetizzando ancor egli di

quelle Nani di Tharfo, afferma, che il Signore

nel giorno del Giuditio à forza di Vento furiofo

le fcuotcrà, le sbatterà, e talmente le conquaf-
ferà, che rotti, e fpezzati tutti gl'attrezzi Mari-
narefchi , e particolarmente fgangherato il Ti-

mone, fen'anderanno finalmente à romperfi, e

perderfi , in jpiritu vehementi conteres Naues
*^' 'Tharjts . Dio Buono ! Se quelle Naui non folo

Naui belle, evaghe, ma l'iflieffa bellezza fi dico-

I

no,fuper omnem afpeBum pulchritudinis Na^

nium , come fi malamente fi trattano , fi impc-
tuofamente fi dibattono, in fpiritti 'vehementi

conteres Naues Tharjts , fiche debbano mifera-

mcntcfommergerfi,ed'abbiffarfi? Si dicano Na-
ui belle sì, ma d'vna bellezza dannata, d'vna bel-

lezza , che più rollo mollezza d'animo lufsureg-

giante dir fi pòtea ; in fomma Naui erano , cioè

anime del Vitio , dell'impurità imbellettate ; onde
non é da marauigliarfi , fé pra confuftone fiu-
Buum reftino tutte conquaffate , & abbifìate ;

Itaqueper IfaiamCpiega. ildottiffimo Crefolio ,

CrefollHsìH mjnatur diem Dominifuturum fuper omnem
mifi^gog. l. ^jpsBum pukbritudinis Nauium, hoc ejlillam
'"

' mollem animi luxuriem damnandam , ch'è lo

ileffo, che ferine Abfalone Abbate , anima pec-

catrix tunc ventis ,& proceUis irruentibus vn-
dique quafl FRACTO GVBERNACVLO
periclitabitur tempejlate vitiorum , & erit Jì~
cut dormiens in medio Mari , Ù* quaffopitus
gubernator amijfo clauo

Nonfilufinghi il peccatore, non fi prometta

in quefto Mare calma tranquilla, dubiti pur fem-

pre di fiera tempefta , attefoche anima pecca-

trix tunc quajt fraóio gubernaculo periclitabi-

tur , Si sì , periclitabitur , come la Naue de-

iMc. Vh»rf.^'^'^^^^^'^^
Lucano, chepriua del Timone fi refe

fcherzo de Venti , e ludibrio dell'onde , qualis

Piratica puppis orba GVBERNA CVLIS,
antennis faucia fraBis, ludibriumpelagi ven-
to iaBatur , & vnda; poiché il peccatore in

quell'horrendo giorno,prrf confuftonefi.
uBuum

de fuoi delitti, fmarrito il Timone dell intelletto

diuerrà ludibrio di tutti , e maflìnie del Signore

,

che fi dichiarò, ego quoque in interitu vejiro ri-

debo,&'fubfannabo, cum irruerit'repentina cor-

lamttas,^ mteritus qua/i tempejlas ingruerit .
^""*-'^-7'

Periclitabitur come la Naue di quell'infelice in-

trodotta da Tullio, che già naufrago riccorfe ^^^ cicerdel -
1

fuovltimorefugio, fé bene con poco frutto al Ti- ùlntutt.

""

mone , hic ille naufragus AD GVBERNACV-
LVM acceffit ,• poiché il peccatore^r^ confzifio-
ne fluBuum de fuoi misfatti naufrago nel Ma-
re d'infinite calamità in vano riccorrerà al Timo-
ne dell'intelletto , mentre quefto lo ritrouerà
dall'onde delle proprie colpe agitato , e fconuol-
to . Periclitabitur come la Naue dell'ardito Tifi,

che fé bene del Timone Inuentoreingcgnofo, tut-

ta volta nel maneggiarlo in fluttuante Egeo per
faluar laCarauella tutto confufo morto vi rima-
fe, clauumtenens mortuus ejly poiché il pec- "Ex a^^xrii-

catore collocato pur egli al gouerno dell'anima ^"^^^"17»
propria, c)\cfaBa ejì quaji Nauisndt&m^t- v. T:phyf.

ftofo Mare dell'Ira Diuinanell'adoprare il Timo- Prou. e. 3 1.

ne dell'intelletto, clauum tenens periva, Ù'pra
confufione fiuBuum de fuoi eccelfi, in neternum
morietur . Periclitabitur , come la Naue vedu-
ta in fogno da Nerone pochi giorniauantimo-
riffe , che mentre la diriggeua, liparuefentirfi ri-

tolto il Timone , ed'effer cosi trasferito con quel-

la in ofcuriflìme tenebre , ilche fu pigliato per vn
prefaggio della fua infeliciffìma morte ; Nero
paucos ante diesquàm moreretur,viditper qtiie-

tem ftbi Nauem degenti extortum Gl^BER- +^- &
NACVLVM, trahiquef in arBìffimas t^-

^^'"[["fj l'^~
nebras , quod aurijpices refpondere , eum admi-

giif,A(,c.zt

nifìratione deieBum mortsm infelicijjìmam

moriturum; Poiché il peccatore non in fogno,

marealmente, alfhorachefeneftaràalla diret-

tione della Naue dell'anima fua fi fentirà nella

Tempefta vniuerfale del giorno del GiuditiOj/^r^c

confufionefiuBuum de fuoi falli fgangherarll il

Timone dell'intelletto, fibi Nauem regenti ex-

tortumgubernaculum, ondeanderà a ritroua-

re leofcurilfime tenebre dell'Abiffo, e fentirà in-

tuonarfi , mittite eum in tenebras exteriores. M»tth.c.2i.

Horfediflé il Filofofo morale eflere cofa di fom-

ma vergogna per quel Piloto , all'hor che li flutti

del Mare li sbalzano di mano l'afferrato Timone ^^^^^ g ^^
della Naue , Turpis reBor Nauis , cui GV- c.òfoùt.'ai

BERNACVLA fiuBus eripuit ; Qual ver- AUrdam.

gogna, qual confufione farà quella del peccato-

re nel giorno del Giuditio, \-it\qui\cfiuBus fe-^J'^
'" "-'•

riMaris, i flutti cioè de fuoi delitti commoffi "

nel Mare della fua rea cofcienza , impij quafiMa- J^''"'t-i7'

re feruens , non folo li sbalzeranno il Timone

Ex Sueton,

in Neron, e,

ex

deirintelletto , ma gli lo perturbaranno, e con-

fonderanno talmente, che prce confufione fi.
u-

<57//«w la Nauicella dell'anima fua anderààfom-

mergerfi, poiché anima peccatrix tunc ventis y

Ù" proceUis irruentibus vndique, quaftfraBo
gubernaculo periclitabitur tempejlate vitio-

rum j turpis reBor Nauis , cuigubernaculafiu-
Bus eripuit , & erit ficut dormiens in medio

Mari, & quaftfopitusgubernator AMISSO
CLAVO. Ch'e quel tanto che pur diffe Vegetio,

dichi ha perduto il Timone, e nauiga tràpro-

cellofi flutti . Quidfalutisjuperefì ei , qui ami-

ferit Clauum ?

La verità di quefto detto viene autenticata

con

Veget. Uh
4. de Mtltt



Per la prima Domenica dell'Auuento

.

i Res-e.it-
con quel fatto, chefiregiftra nelfecondo de Re-

gi al capitolo dee mo ottano , oue defcritta fi

troua l'infelice morte, che incontrò ADfalone ,

all'hor che ribellatofi contro il proprio Genii ci-

ré nel marciare colla fua Gente contro TEiTerci-

to Paterno pafsò con il Deftriere fotto ramofa

Quercia, e vi rimafeconla folta fchioma ique-

fta fofpefo ,trafcorrendo fra tanto al di fotto con

sfrenata carriera l'infuriato giumento, che fco-

perto poi da nemici vi fu mif^-ramente daqu-iti

trucidato ; cum ingrejftisfuijjet mulusfuhtus

condenfam quercum^Ò' magnam^adhajìt caput

etUS quercui-,& ilioJhjbenfo Inter Ctlu,& Ter-

ram, mulus, cui infederai.periransijt^cucurre-

runt decem iuuenes armigeri Ioah-, &percutien-

tts interfecsrunt . Fu prefagiodeUefuenture di

quefto violatore delle Diuine leggi l'iftefla fua

chioma , onde crinita cometa à lui medemo la

morte prediceua : fpronò il temerario alla carrie-

ra il giumento giungendo per le pofte cofi alla

forca, poiché vna quercia miniftra di vendetta

mofla daDio à quel tremendo capiatur, diftefo

ilnodolb braccio per la chioma ioUeuandolo al-

l'alto con la fperanzad'vn Regno terreno, perde

anco quella del Regno Celefte . Mifero,chc ten-

tando d'arreftare la fortuna perii capelli, fu dalla

sfortunaper i capelli arredato . Nello crine di Sà-

fone conrìfteua la dilui forza, & in quello diNifo

firacchiudeualadilui vita, ma nello crine d'Ab-
falone fi ritrouò e debolezza, e morte . Li capelli

di Dafne fi mutorono in frondi, e que'di Siringa

in foglie , mi quiui non in frondi, ne in foglie

tramutate le crini d'Abfalone fi viddero , ma
benfi à qucfte attaccate li fecero perdere il- ver-

de della vita . Le Donne Romane, come riferifce

Rodigino , fi troncauano vna volta le treccie

,

acciò che feruiflero per funi alle machine di

guerra contro loro nemici ; e quelle d'Aquileia

fecero lo fteflb , affinchè fuppliffero in vece di

corde agl'archi per faettare gl'auuerfarij
; quiui

la morte, ch'e priua di treccie , fi feruì di quelle

d'Abfalone formandone corde per l'Arco della

fua forza, fcoccandoli nel petto mortai faetta &
percutientes interfectrunt . Entra con la con-

fideratione fopra di quefto fatto aflìeme con S.

Gio:Grifoftomo il dottiflìmo Abulenfe : multa
hìc accideruni Abfaloni.,dice quefto grane Aut-
tore , à quibus ipje Itberari videbaturi attefo-

che non poteua trattenetelo sboccato deftriere

,

perche fcanfaffe la fronzuta quercia . Poterai

,

rifpondel'Abulenfe; non poteua dando di piglio
alla fimitarra troncare l'imbrogliata chiomaPJPo-
terai -. non poteua con le braccia attaccarfi alla

pianta , e con vna mano poi fuillupparfi , fcio-

g\krCi,eiugirc} Poterai :\o poteua fare .Po^fr^^
tenere equum, ne tntroiret fubitr quercum ra-
mofam , poterai ipfe tenens mulum foluere co-
pulo s ,& rumpere

, poterai mambus tenens ar-
borem illam amputare ,<yfugere, poteua appi-
gliarfi à tutte quefte riflblutioni

, fed nihilhorum
fedi ; ma à ninna di quefte s'appigliò non per
altro fé non perche rimafe confufo nel timone
dell'intelletto, timone diffi, perche raflembraua
quiui Abfalone vna Nane fluttuante tra Tonde
delle fue colpe, alla quale non mancò l'arbore,

che quefto fu vna gran quercia, y«è/-//i conden-

.lib

I2>

fam quercum, & magnam; legno proprio delle

Naui,onde aiqu^lkio.efcritt tdaEzecchicllo vien

detto ,quercus de Bafan dolauerunt in remos^^"'"-''^7-

/•/^oj'.Spezzatofiduquequiuiquefto timone nau-
fragò laNaue d'Abfalone , poiché i pena entrò

con il vento del rifleflo ne! commollo Mare de
fuoi misfatti,chejpr<« confufionefiu^uum(^zi~
zato, anzi confufo il timone del giuditio non li

potè fomminiftrare ne configli , ne partiti , ne

riflòlutione per la propria libcratione , e però li

conuenne naufragare , perire, fommergerfi,yf^
nihil horum fedi -, ripiglia VKhu\&ak,quia Ab-
falon iam?noriturus non atiendebat .Ecco il ti-

mone dell'intelletto confufo, non atiendebat,

quid ad liberationem fuam facere pojfei , fed
fententiam Domìni pauefaBus expeBabai

.

Se io vi diceifi in quefto luogo, oh peccatori,

che nel giorno del Giuditio farete tanti Abfaloni

,

che il timone perderete dell'intelletto, e chcprx
confufionefluSiuum anderete à fomnìergerui ,

poco vi direi; poiché altri horrori v'aifaliranno;

onde reftarono come abbifsa^i quelli, che naui-

gauano fopra le sfortunate Nani , delle quali ra-

giona Dauid , in fpiritu 'vehementi conterei

Naues Tharfts . In altre guife vi fi torri ogni Pf'*i^A7-

fchenno, che non fu tolto à Nocchieri, che gui-

dauano l'infelice Nane defcritta da Ezcchiello,

all' hor che contrita efi in medio Mari . Altre
^j^^ch e •7

pallidezze vi dipingeranno il volto, che quelle,

onde confufo, e fcolorito lofaphat vidde tutti i

legni della fua niual'Armata fconquafl'ati , Ikah-

ba.ffcLti.,percuj^tDominus opera tua, contrita-

que funi Naues , nec potuerunt ire in Tharfts . 1. Faralip.

Altro gelo vi correrà per Tofla di quello, che refe «""/'.io.

gl'Apoftoli come efanimi , all'hor che motus ma-
gnusfaBus eB in Mari , ita vi nauicula operi-

returjluBibus. In altra tempeftainfineondeg- Matth.c.t,

giarete di trauagliofi penfieri , per cagione de
quali reftando confufo il timone del voftro intel-

letto , che noh fu trabalzata la Nane , fopra la

quale s'imbarcò Giona fugendo d'humiliarfi a'-

Diuini precetti, all'hor chefaBa efìtempefJas

magna in Mari, & Nauis periclitabatur con- ,g^^ ^

ieri; e quiui il pericolo maggiore confifteua par-
ticolarmente nel vederfi dal Timoniere fganghe-

ratodi luogo il timone, poiché ricorrendo que-

fto d Giona, perche in quell'imminente pericolo

lo aiutafl'e , fi dice dal facto Tefto , che accerjit ad
eum gubernator Nauis , cioè il Timoniere, poi-

che ficome il timone gubernaculum Nauis vien

detto, cofi gubernator Nauis s'appella quello,

che lo maneggia; mi ficome quefto ritrouò Gio-
na , che dormiua , e niente al pericolo della Nane
penfaua -.& lonas defcendit ad interiora Nauis,

& dormiebatJ'opore graui i cofi il Signore non
penfari punto alla pericolante Nane del Pecca-

tore, quando quefto fia per ricorrere alni, atte-

foche qual Giona dormiente lo ritrouari , &
tanquam dormiens Dominus ,

petloche verri à Pfalm.jf.

verifìcarfi il detto del Salmifta : confuftjunt,

quoniam Dominus fpreuiteos ,
animapeccatrix ^/"^"'ì^-

tunc ventis , (fy procellis irruentibus vndique

qua/ifraBo gubernaculopericlitabitur tempe-

Jlaievitiorum , turpis reBorNauis , cuiguber-

nacuìa fluBus eripuit

.

Ma quand' anco fi fuegliafle il Signore , che
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certamente in quel tremendo giorno fari fuc-

gliato, non fari fuegliato nò per aiutare laNaue

pericolante dell'anima peccatrice, m_à più tofto

per vie più confonderla, conquaflarla,'abbifl"arla

.

Vditcquel tanto, che egli medemo ragionando

HUrtm diquella fatai giornata intuona : ecce ego mittam

tAf.s.
'

ivobis ferpentes regiilos , quihus non eft iman-
tatto ,

Ò" mordebunt vos, ait Dominus ; quali dir

volcffci mittam vobis ferpentes., che come ani-

mate pefti, come ftrali pungenti, come fulmini

potenti, come ritorti miei flagelli vi flagellaran-

no , vi colpiranno, v'atterraranno, v'appefta-

ranno , mittam vobis ferpentes , Afpidi cioè

fpauentofi, Bafilifchimoftruofi, Draghi minac-

cio/ì, Anfifibene crudeli , Vipere mordaci, che

vi morderanno , v'aflaliranno, v' ingoieranno

,

. v'attoflìcheranno , vi lacereranno ;w2;V^rtw vo-

bisferpentesycomt li mandati contro gl'Egittij,

che fpauentatj fugirono;come contro gl'Hebrei,

che affaliti morirono ; come contro i Salamini,

che incontrati fuenirono , come contro gì'Ami-
di,che infettati finirono , come contro iNcuri,
che morficati perirono ; Ma fenza partirli dal

noftro fimbolo della Nane pericolante, mittam
<vobfs ferpentes regulos , quibus non eli incan-

tatio , & mordebunt vos

.

Rapportiamo quiui quel tanto fi legge del fa-

mofo Annibalc,che in vna guerra cioè Nauale con

I nuouo artificio militare fenz'adoprar altro belli-

co Iftrumento su de legni eie Nemici verfaffe

Crete ripiene di ferpenti : Rife prima l'Hofte

vedendo muouer l'olle , non l'armi alla pugna
;

màtoftos'auuidde di qual tempra fodero le Pen-

tole grauide di morte , poiché fpezzate l'Vrne

,

impazzando di rabia que' ferpenti velenofi con

fifchi,e voli mortali, l'affalita, ed'atterrita Gen-
te, che fopraleNauidimoraua,in poch'hore ri-

mafe confula , e disfatta , congrejfurus bello

naualii omnegenui ferpentis in fiBiki vrnas

Thtn, pofuit , &proijecit in inimicum , inimicus irri-

Angl. jtt , fedferpentibus peryt , riferifceTomafoAn-
glico , Qual'horrida confufione douea cagiona-

re in quellaGente ogni forte di ferpente sbalzato

nelle loro aguerrite Nani ;ma qual confufione più

fpauentofa di quella , che aflalirà la Naue del pec-

catore , all'hor che l'adirato Giudice qual'altro

Annibale , mittet in eumferpentts regulos , tanti

ferpenti cioè, quanti peccati haurà commeffi ?

Mittam ferpentes regulos, Ytdi ! li dirà,quefta

èlaBorfa, oue fi racchiufc all'afTaflino il prezzo

di quella cruda, e fpietata morte .Vedi! quefto

è quel Viglietto , che tu per mezzano infame

mandarti à quella Giouine per farla cadere alle

tue sfrenate voglie . Vedi ! quefta è l'arca, oue fen

ftàfepolto l'oro, che tenerti con'ingiufto guada-

gno, chiudendoui la vita del'aVedoua, e lafpc-

ranzadcl pupillo . Vedi ! querti fono i Dadi , che

con'vn punto ti traflero dalla facrilcga bocca

fcandalofa biaftemma . Vedi! quefta e la Daga

,

con la quale di mifcraDonna l'antico volto per

fdegnofo capriccio ferirti. In fomma tutti li fer-

penti de tuoi peccati contro la Naue auuenterò

dell'anima tua, mittam -vobis ferpentes regulos

per confonderla , minarla , & abbiffarla , con-

grejfurus bello Nauali,omne genus ferpentis in

Jiiìiles vrnas pofuit t&proyecit in inimicum

,

Ex Mythol.

inimicus irriftt , fed ferpentibusperyt .

Nontiferuiri no,oh peccatore,il timone dell'-

intelletto per riparare la Naue dell'anima tua da
querti ferpi, anzi da querti flutti de tuoi peccati,

mentre pr<e confufione fìuSìuum te lo vederai

tuttofconuolto,e turbato. Finfe l'Antichità , ^^
che il timone della Naue d'Argo foffe loqua- "mucTm.
ce , e parlaffe , infegnando cofi a' Nauiganti /»è.6. f<.;.«.

fcanfare tutti li pericoli del Mare ; mi il ti-

mone , cioè l'intelletto della Naue dell'ani-

ma peccatrice non folo non parlerà , mi
pra confufione fluBuum de peccati , fuo mal
grado tacerà, Dominus Deus noBer filere nos Hier. eap.g.

fecit , peccauimus enim Domino , atterta Gere-
mia. Fuor di modo commendabile fi rende quel

perito Nocchiere , che tri flutti impstuofi del

Mare non folo non fi lafcia di mano il timone
fcapparc , che anzi al contrario per l'onde furio-

fe gagliardemente lo regge : /'//f ff//««^«/>^^/o ^^^

laudandus, quem obruitmare, clauumtenens , ^ de confo-

& obnixum , ferine Seneca ; mi il peccatore , che latìea. ai

nella marea tempertofa del giorno del giuditio Marjìam.

non potrà reggere dell'intelletto il timone , che

anzi pra confufionefluBuum de fuoi delitti li

sbalzarà dalla mano della rigione, non farà al-

trimenti laudandusyvnà bensì vituperandus . Si

dipingeua dagl'Antichi la fortuna con'il timone

nella dertra , & con il Cornucopia d'ogni bene £^ p/^^,-^

nella finiftra mano : veteres cum fortuna plu~ v.iUrian. i.

rimum tribuerent tftmulacrum eius dextera Hyrcgl.^^.

clauum^fìniftraCornu copia tenerefnxerunt : "^h^^-

Ma quiui fi potrà dipingere la sfortuna del pec-

catore con il Timone fconquafl'ato dell'intelletto

pra confufionefiuiìuum de misfatti confufo, e

turbato nella dertra, e con il Cornucopia d'ogni ^^^

male nella finirtra , attefoche wVizwj /«/'«Z?//;//

malacapient in interitu. Al timone nauale fu

per ingegnofo Emblemma aggiunto vn Ramo
d'olino per fignificare , ferine l'Auttore de Com-
mentarij Simbolici , nauigationem mifericor-

\

dem : ma al timone dell'intelletto del peccatore

non accaderà nel giorno del giuditio aggiun- Ex e»m-i

eeruivnRamo d'olino, ma bensi vn Ramo di Ci- "'j'^-^ymbi

preffo per lignificare nautgattonem tmmtjeri- ^-^^ j, ^-c-

cordem: perche fenza mifericordia farà sbalzata mo . i

la Naue dell'anima fua nel profondo del Regno
diPluto , giache cuprejfus Ditifaera ferine Pli-

nio , e fecondo l'Alciato , mortis Symbolum pra- pliH.lib.i6

fert cuprejfus . In conformità di ciò dille anco "^ '':
|

Habacuh,che in quell'horrido giorno, mentietur j'^///^^;

opusoliua, non accaderà riccorrere all'olino ^^j^/„^^'

per accoppiarlo al timone dell'intelletto à fine cap. 3.

di rapprefentare nauigationem mifericordem

attcCochementietur opus oliua, Chrifto Olino

pacifico , ego autem ftcut oliua frugifera, fi f/"/»»-?!

tramuterà in oliuo'guerriero , mentre che
^'''- s/ip.c»{.%.

mabit creaturam ad vltionemlnimicorum

.

Farà veduta di quell'oliuo rammemorato dal

Pierio , che eflcndo flato nel concauo fuo feno

d'ogni forte d'armi ripieno,doppo molti anni già

crelcinta la corteccia,& occultate l'armi medcme,

aperto poi, e fpaccato da Ma^arefi viddero con
f
"^- J^

''

loro rtupore, che la pianta di Pallade diuenuta '^
'

pianta di Bellona partoriua ogni forte d'arnefi

militari ; Così Chrifto nel giorno del giuditio

,

mentietur , non farà cioè più oliuo pacifico, ma 1

bensi
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bensì guerriero,poiche induetpro thoraceiujli- \

tiam , accipietprogallea iuàicitim certuni , acuet

duramiramin lanceam; in fomma quand'anco

queft'vliuo col timone dell'humano intelletto

vnir fi volelTe , non efprimerebbe, che nauigatio-

nem immifericordem ; perloche tanto più la

Naue dell'anima peccatrice /^y^f confujìonefi
u-

Siuum de peccati cioè,rconuolto il Timone del

giuditio anderà i fommergerfi nell'Infernal

Abiflb : anima peccatrix tunc ventis , & pro-

cellis irruentihiii vndique quaJìfraBo guherna-

culo periclìtabitur tempejlate 'uitiornm turpis

reBor Nauis , cui gubernacuìum fiuBus cri-

puit , & eritJìcut dormism in medio Mari ,
Ò"

quaf,fopitus gubernator amijfo clauo

.

Mi giache mancherà à quella miftica Naue
nella tempeftofa borafca dell'vltimo funeftifllmo

giorno il Timone dell'intelletto , attefoche pra
confujìone fluBnum rimarrà tutto turbato, e

fconuolto , vediamo fé almeno reggere lapotef-

fe il Piloto del peccatore , e faluarla con l'An-

coradella volontà, effendo quefta al pari del Ti-

mone necceffaria alla Naue pericolante, che pe-

rò Eupalamo , che ne fu l'Inuentore , la fece di

due punte , acciò ne fluttuanti Egei più ferma fi

ftabilifl'e ; neceffaria diflì , che però da Virgilio

vien detta l'Ancora , manus nauis : Da Lieo-

fronte, nauium errantium laqueus . Da Phile,

rtmora nauium : Da Lucano dens tenax : Da
Valerio Flauo,^«f////^w2 Nauis i Quindi alcu-

ni vnirono all'Ancora il Delfino, perche preuc-

dendoquefti le tempefte del Mare, comeofser-
uò Plinio , infinuaffe al perito Nocchiero , che
preuedendo pur egli qual Delfino le procelle à
tempo , e per tempo dell'Ancora fi premunire

;

che le di quefta per fcetro fegno di comando fé

ne feruiuano già i Rè degl'Indi , anco il deftro

Piloto maneggiandola nelle tempeftofe boraf-

che,Rè del Mare viene à palefarli , mentre fer-

uendofi dell'Ancora come di fcetro aflìcure-

rà tra l'onde commofle Taflàlito fuo Polifchermo

.

Diquì ne deriuò quell'antico prouerbio , tan-
quam ad ancboram confugert; folito dirfi dichi

riccorreua, e s'atteneua ad alcuna perfona,ò ad
alcuna virtù , ò pure ad alcuna potenza dell'ani-

ma, emaflìme à quella della volontà. Non ac-

cadcrà ,che il peccatore per aflìcurare nella tem-
peftaNauale del giorno del Giuditio la naue dell'

anima propria , alla fua volontà , tanquam ad
anchoram riccorri , poiché non farà più in fuo
potere il maneggiarla , ma dall'affumicato Pilo-
to d'Auerno farà raggirata , onde fuo mal gra-
do li conucrrà dire quel tanto, che altri in fimi-
gliante cafo s'efprefl'e : ligatus eram non ferro
alieno ,fed mea ferrea 'voluntate , veliemeum te-

nebat inimicus . Ecco la rea volontà qual' An-
cora di ferro nominata, e dall'inimico raggirata.
Quindi fé fi-à gl'antichi correua quell'adagio :

prfuertet anchon iaEi-um Deus : fi potrà all'ho-

ra dire , che prauertet anchor^ ia£lum Diabo-
lus; mentre il Demonio , non Dio, farà patro-
ne alToluto dell'ancora della volontà del pecca-
tore

; prauertet anchorce iaBum Deus ^prouer-
biumtraduBum a Nautis fpiega quell'erudito,

quibus accidit fispe numero , <vt cum nituntur
anchoram lacere in portum appulfuri , repellan-

T.x.ech. caf.

27.

tur a ventis , Ù'in mediam tempeflatem reuo-

centur

.

Viene quello prouerbio mirabilmente auten-

ticato da vna vaghifiìma defcrittioned'vnaben'

intcfa Naue fatta da Ezechiello Profeta nel capi-

tolo vigcfimo fcttimo de fuoi vaticini) ; Doppo
hauerquiui detto, ch'era vna Knuc perfeBi de-

coris in corde marisfìta , che i fiioi fauolati^fe

Abieóìibus Sanir fodero edificati, le fue Anten-
ne de famofi Cedri del Libano conftrutte, cedrum
de Libano tulerunt ,vtfacerent tibi malumi li

fuoi remi delle forti querele di Bafan lauorati

,

quercus de Bafan dolauerunt in remos tuos ,• li

fuoi Banchi degl'auorij dell'Indie più perfetti la-

uorati , & tranjìra tua fecerunt tibi ex ebore

Indico : le fue Vele delli Biffi dell'Egitto più fini

teflìute , byjfus varia de Aegypto texta efi tibi

in velum , vtponeretur in malo . Doppo dico ha-

uerdefcrittiquefti, &altri Marinarefchi attrez-

zi, che s'appartengono ad vna Naue ben lauo-

rata, meglio corredata , ed'ottimamente fpal-

mata, vedo, chelafcialTnflrumento più necef-

fario , cioè l'Ancora , di quefta non ne fa mentio-
ne alcuna, non ne parla, fottofilentio felapaC-

fa, e pure l'Ancora per faluare nelle tempefte la

Naue vale afiài più, che non vagliono le Vele, li

Banchi, li Remi , l'Antenne, li Tauolati? Che
diremo noi quiui? attribuiremo ciò ad humana
obliuione, òpureàDiuina permiflìone? ah che
ficome tutta la naue adombraua l'empio Princi-

pediTiro, che fi sforzaua di comparire giufto,

fé ben'iniquo fotto il Simbolo di quefta da Eze-

chiello defcritto viene,come fé foflè auanti il Giu-
dice Diuino, fignificando iTauolati i fuoi iniqui

penfieri, l'Antenne le fue male operationi, i Re-
mi li fuoi deprauati affetti, li Banchi li fuoi mal- •

uagi defiderij , le Vele le fue peruerfe intentio-

ni, così l'Ancora fignificaua la fua mala volon-

tà ; ma perche quefta non era in fiio potere,ma
bensì in potere dell'Inimico Infernale , che ben
poteuadire : ligatus eram nonferro alieno ^fed
meaferrea voluntate , velie meum tenebat ini-

micus ; però non fi marauiglianx) , fé non ha-

uendo queftaNaue l'Ancora d'vna retta volontà

,

non fi faccia di quefta dal Profeta diftinta men-
tione, &andaflèperconfequenza la naue mede-
ma àperderfi m ^/^^•««to nel profondo del Ma-
re d'Auerno : nunc contrita es à Mari , Ù'ad ni-

bilum deduca es , & non eris vfque in perpe-

tuum conchiude il Profeta , con il quale con-
chiudiamo ancor noi, che quefto farà quel tan-

to pure , che nel giorno del Giuditio accadcri

alla Naue dell'anima peccatrice , che non eflèn-

do prouifta dell'Ancora d'vna retta volontà , pret

confufìone fluEìuumprauertet Anchori iaSìum
Dgmon >

Non v'èjdiceuaAnacarfi filofofo,Naue, che

dir fipoffa ficura, fé non quella, che fé neftàsù
l'Ancora in porto : Qual ficurezza di falute potrà
prometterfi la Naue dell'anima peccatrice nella

tempeftofa marea del giorno del giuditio, men-
tre non farà prouifta dell'Ancora d'vna retta vo-

lontà per gettarla nel porto del Cielo, perloche i> Ccm-

non potrà dire con l'antico adagio , Anchora ""' ^y"^-

iaéfamihi, folito dirfi di quello, che conl'An- ^^^'^_ 'y

Gorafalua la naue in porto , el'aflìcura . Di chi Anchora .

con



8 Simbolo Predicabile
con l'Ancora pure doppò borafcofe fortune fuluò

finalmente in portola Nauc, diffe Pindaro, iam
Ex Pier.Va- anchotant ad f^Ucitatem iecit ; ma quiui della
/«r /.45.«yt.. jvj^yg dell'anima peccatrice fi dourà direilcon-
re^

, eaf.i 5. j.^^^j^^ ancboram ad infilicitatem iecit , poiché

raggirando il Demonio l'Ancora della volontà

del peccatore, velie meitm tenebat mimicus, in-

felice perTempre la renderà . Fu l'Ancora appref-

fo gl'antichi, come riferifce il Pierio, contralegno

del pofleflb d'ampi; Regni , onde à Seleuco la

Sx Valer, notte , che Laodiilca fua Madre il partorì, gettò
vbifuprà. Apollo in dono vn'anello, cuius Jtgnum ancho-

raerat y cheli prefagi del Regno dell'Oriente il

fermo, e ficuro poflcilo . Ma nel noftro cafo le

cofe andaranno all'oppofto , poiché l'Ancora

farà contrafegno non di pofteflìone , ma di

perditione del Regno del Cielo , attefo che il

Demonio non gettata , ma terrà appreffo di

sé l'Ancora della volontà del peccatore ; Velie

meutn tenebat inimicus , che l'impofleflerà ben

sì d'vn Regno non però del Celeftiale , ma dell'

Infernale . Corre tra gl'Ortografi vna queftione

fé bene di poco rilieuo, fé l'Ancora cioè fi debba

£« Alcint
fcriuere con l'afpiratione, òfenza, fé Ancora dir

^>»hiem.
'

(ì debba, ò AnchoracoU'afpiratione. Vuole Va-

44i«. lerio Probo, chefcnza afpiratione fi debbafcri-

uere, il che pare approui il Greco, che fenzadi

quefta l'efprime; fcriuaflì però come fi voglia,

che quefto poco importa ; Importarà bensì al

peccatore , che l'Ancora della fua volontà fia per

efler tenuta dalla mano dell'Inimico Infernale

fìrctta cotanto nel giorno del Giuditio , 'velie

meutn tenebat inimicus , chelo lafciarà fenza af-

piratione , cioè fenza poter afpirare al Regno
del Cielo, mentre lo sbalzerà à quello dell'Infer-

no , e fi verificherà , che prauertet anchora ia-

iìum "Dimon ,
prouerbium traduóìum ànautis,

quibus accidit fapè numero , vt cum nituntur

ancboram tacere in portum appulfuri , repel-

ìantur à ventis , & in mediam tempeBatem
reuocentur

.

Ma non fmontiamo fi prefto per le fcale di que-

lle rifleflìoni giù per laNauedefcritta dal Profe-

ta Ezechiello, che per quanto di fopra habbiamo

o{reruato,fi può diredi effaquel tanto d'vn'altra

difle Ouidio

« il 2le
Ancbora iam noRram non tenetvUa ratem

g,l.ì'.Tnn\ t?oiche ancor'ella di quefto necefsario ordigno,

e me habbiamo già diuifato , n'era affatto pri-

uo , e pure le Naui non d'vn'Ancora fola fi pro-

liedono, onde quella Naue, fopra la quale s'im-

barcò San Paolo'pervenirfene ad approdare a' li-

'A?{.Api>P-'' di ìa.tini,valida ttmpefìate^come narra eglimc-
'''' medemo , sbattuta , ed'agitata

,
per aflìcurarla

i Marinari quatuor ancboras gettarono nel flut-

tuante, &imperuerfato Euripo, elaNauedef-
fcritta da Ezechiello ne pur vna n'haueua, ne me-
no quella , che i Piloti chiamano Ancora facra

,

della quale fé ne feruono negl'vltimi eftrcmi pe-

ricoli , onde ne nacque il prouerbio, Sacram an~

ehoramfoluere,prouerbium translatum aNau-
Caìcp. Taf- ^;V ,fpiega quell'erudito, qui maximam , O'zia-
f*r»i.v.in)-

ij^jjijryjam ancboram Sacram vocant , eamque
' ' ' tum clemum mittunt , quum extremo laborant

di/crimine . Per fpicgare di nuouo quefta man-

canza mifteriofami fi rapprefenta quella giorna-

ta famofa, quando li Triumuiri tutti tré affieme
lautamente cenarono nella pompofifiìma Naue
diSefto Pompeo : poiché in quel punto fi ritro-

uò foggetto altretanto arditcquantoben^affetto,
che s'offerfe à Pompeo di farlo padrone di tutto
il mondo; pur chegl'hauefle permefl'odi taglia-

re folamente la gomena dell'Ancora, e portarne
così via Cefare , e Marc'Antonio ; alche fé ac-
confentiua Pompeo,haurebbe potuto dire, che
l'Ancora leuata alla fua Naue foife ftata fimi-

le à quella , che Apollo figurata in anello donò Ex Viir.va-

à Seleuco , che li prefagi il dominio fé non di '"'*• ^V"
tutto , almeno d'vna gran parte del Mondo .

'"'^'•"'f-^i-

Hor quel tanto,che cortefemente voleua intra-

prendere coftui per fublimar Pompeo , l'intra-

prenderà empiamente ilDemonio nella giornata
finale det Mondo per fommergere la Naue dell*

anima peccatrice, poiché li reciderà la fune dell'

Ancora , l'arbitrio cioè della fua volontà , che
facendofene egli aflbluto Padrone , velie meum
tenebat inimicus , lafcierà , che la Naue fprofon-

di neirabiflb Infernale . Ilche fi vidde nel Rè di

Tirofotto figura di Naue defcritto da Ezechiello

del tutto adempito, poiché dell'Ancora della fua •

volontà priuo, ritrouandofi quefta in mano dell'

Inimico , andò à perderfi in perpetuo : contri-

ta es à Mari , & ad nihilum reduéìa es , & non
eris vjque in perpetuum ; onde fi viene fempre
più à verificare , che pra confujìone fiuBuum
nella tempefta finale, prauertet ancbora iaóìum
Dimon

.

Sebene laNaue quiui s'affonda , non perdiamo
noi con tutto ciò di vifta l'Ancora , riflettiamo

à quel tanto gl'eruditi di 'quefta riferifcono , che
appreflb gl'antichi cioè' s'accoppiaffe con ilDel-

fino , con l'Oca , con l'Aquila ; Che s'accop

pialle con il Delfino lo riferifce l'Alciato
;

con l'Oca, lo rapporta Antonio Ricciardo; che dard. Brix

con l'Aquila, lo ferine Polifilo . Con il Delfino v- »nchor»

accoppiauano l'Ancora , perche ficome il Del-

fino per eflère homini amicum animai , faluò ... „

tal volta gl'huomini naufraganti , come fece di

Telemaco , d'Arione , d'Hcrmia , così l'Anco-

ra falua gl'huomini nelle Naui pericolanti . Con
l'Oca l'vnifcono , perche ficome l'Oca con la

vigilante fua cuftodia preferua da nemici i mor-
tali, come fecero quelle del Campidoglio, che

dagl'agnati de Galli preferuarono i Romani;
così l'Ancora da pericolofi flutti del Mare difen-

de ìNauiganti. Con l'Aquila congiungcuano in

fine l'Ancora , perche fi come l'Aquila fin di

fopra le più alte nubi addocchia il fondo più

cuppo del Mare , così l'Ancora addocchiar dc-

ue con l'occhio del Piloto fino dalle nubi li vi-

cini flutti dell'Oceano , per efìèr fino al pro-

fondo di quefto per faluar la Naue gettata; Ma
l'Ancora della volontà del peccatore nell'eftre-

ma tempefta del giorno del Giuditio con chi ella

fé n'anderà giammai ac;coppiata ? Non con' al-

tri, che con'il Corno Infernale , perche quefto

li leuarà tutta la forza , tutta la virtù , e farà , che

la Naue s'abbiflR,e fi perda : EccoSofonia : vox

cantantis infenefira , Coruus in fuperlimina^

ri , quoniam attenuabo robur eius . La voce del

Corno, che canta fi è quella del Demonio , fpie- Sefhun.e.

galaglofla, Vox Diaboli cantantis, la virtù in-

franta

Ex Cent'

f nient.Symb.
"^ Anton. Rie-
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franta da qucfta,e la forza indebolita, ^«o«/^w2

attenuaborobur eius ,i>i èia volontà del peccato-

re, che viene raggirata da quefto Tuo inimico,

velie meum tenebat inimicus . Volete vedere

quell'Ancora nella hine rccifa , come à quella

della Naue di Triumiiiri , fecondo che habbianio

detto di fopra, con tagliente Tnada far ^\ prctcn-

deua?ofl"eruate qnc]tantonotòS.Gieronimo,cioc,

I. nìtr. ibi. che la parola Choreb, ó Coruus-, fignifica nell'idio-

xH^hreo, ma Ebreo anco la fpada, acciò intendiamo, che il

Demonio è il Corno, cioè la {pada, che taglieri

nel giorno del Gindicio la fune, cioè l'arbitrio

dell'Ancora della volontà del peccatore ; fi che fi

leuarà tutta la forza, eia virtù di poter faluare la

Naue dell'anima propria , quoniam attenuabo
robiir eius

.

Non manca il Signore in quefta vita di rintuz-

zare le fpade di quefto maligno Corno perleuarli

la forza di recidere le funi, cioè gl'arbitri] dell'An-

core deirhumana volontà , onde colà in Eze-

chiello a' feguaci di querto perfido intimò quel di-

'Mch.caf.<) uìcto,Juper quem antem videritis 'T HAV, ne

occidatis , contro quelli, che in fron te con la lette-

ra THAV contrafegnati vedrete, di sfoderare

le voftre taglienti fpade non ardirete; la lettera

THAV Ci è l'vltima dell'alfabetto Ebreo, la

quale pròuenit a Vat, qua vox denotai Teneo-,

ch'è quel tanto, che fa la fune dell'Ancora , che
tienein mare fluttuante falda la Naue pericolan-

te , qud:vox denotaitemo , ceu ANCHOR A-

i
'jlnt.Rie- TICO fune, fpiega il Collettore de' Commen-

Urd. Com. tarij Simbolici, al che aggiunge il Goropio ,chc

-Tii
^' THAV Cxgmhchì cofaYacra , velut facram

quamdamanchoram.,quaaduerfusomnes tempe-
iìates^^ procellas feruemus . Ohbelriflefloper

il noftro propofi to ! Comanda , è vero , il Signore
in quefta vita a 'feguaci del Corno infernale, che
non sfodrino le fpade contro quelli, che portano
nella tronte delle lor menti l'Ancore ferme delle

loro volontà, con le quali falde tengono nel mare
di quefto Mondole Nani dell'anime proprie,y«-

'j perquemautemvideritisThau,ne occidatis j Ma
à nel giorno del Giudicio in quella furiofa , & eftre-

I ma borafcaall'hora queft'Ancore dalla fpadadel

Corno, Coruus in fuperliminari , verranno fenza

remiflìone tagliate , quoniam attenuabo robur
eius fVellemeum tenebat inimicus , onde pra con-

fusone fluBuum de' peccatile Nani dell'anime

peccatrici fi fommergeranno , & abbineranno ,

tutto perche prauertet anchora iaSìum Da-
mon.

Confufa dunque ,recifa, e perfaqueft' Ancora
della volontà, la Naue dell'anima tua in quella

procellofa final tempefta à quall'altra, oh pecca-
tore la raccomandarai ? Tanquam ad anchoram
confugere ; iw antico prouerbio folito dirfi da
quelli, che al patrocinio di qualche potente Si-

gnore riccorreuano . Riccorrerai forfè tanquam
ad anchoram , ad alcuno de' tuoi Santi dinoti, co-
me ad vn S. Clemente, che coli'Ancora appunto
fi dipinge, perche con l'Ancora fu nel Mare sbal-

_ zato , ad eius collum anchora in profundumdey-
''* ciunt? Ah,che quefto tuo Auuocato farà per te

vn ferro fpuntato, che non potrà per lo fdegno
1 del Giudice fuprcmo ne aiutarti, ne faluarti . Ri-

correrai forfè tanquam ad anchoram fd.\\'h.n^do

lh»H

.

imiMS (

tuoCuftodePche fi come colà apprelTo Euripide

da Hcrcuba venia Polidoro appallato , Ancora
della fua famiglia, perche con fomma vigilanza ^"''f P"/-

la cuftodiua,così tu col nome d'Ancora per 1*-
/f^'f^'j

"^"'

iftelfa cagione appellar puoi l'Angelo tuo cute-

lare . Ah , che quefto farà per te in quel giorno
procellofo non vn Piloto, che vogli maneggiare
l'Ancora per faluarti, :; à bensì vn foldato, che
vorrà sfoderare la fpada per trucidarti, perloche

fi verificherà quel del Saimifta: v/^e eorum tene- P/alm-i^.

bra,& lubricum,& Angelus Domini perfequens

eos . Riccorrerai forfè tanquam ad anchoram , à

Maria Vergine, e dirai con TtoV^to: ad opem
tuam, ceu adtutam anchoram-, Immaculata Virgo Ex Ahyf.

confugiamì Ah, che Maria in quella borafcofa ^'"'- ^"•*-

marea farà vn'Ancora si , ma fenza fune d'intcr- "•°'"'' '"*''

ceffione per aiutar li peccatori , mentre quefta

farà recita dal fuo adirato Figliuolo contro di

loro . '^\ccorrcri\.'\n^netanqiuirn ad anchoramt
àChriftoCrocififio,eli dirai: Domine non con- pf^lm. 30.

fundar, quoniam inuocaui te ? quafi che l'Anco-

ra della tua volontà fofì'c come quella diqueldi-

uoto, che figurò per emblemma vn'Ancora, che
nella parte fliperiorc terminaua nell'imagined'-

vn Crocififro,foprafcriuendoli per motto , VT
NON CONFVNDAR? Ah,che ilCrocifif-

fo,pur troppodice S. Gio:Crifoftomo,ti con-
fonderàifow^-r;? te parebitChriflus-ifua vulnera

f^'Jl'^„ ^
contrate alligabit -,claui de te conquerjntur -,cica- iniutth.

'

trices contrate loquentur -icrux Chrifìicontra te

perorabit . In fomma li peccatori nel giorno del

Giudicio faranno cornei Soldati appreflbi Lace-

demoni, che <3//^«^Wo^;?fZ>or^^ eA^fo//ow;7/>//?w j,*
iJi^

*~

religabant, poiché il nemico commune li terrà Rrg.c.i-n.'z.

tanto ftrette al collo dell'arbitrio l'Ancore delle

loro volontà , velie meum tenebat inimicus , che
non potendole già più maneggiare pr^e confuso-
nefiuóìuumàt' (uo\ peccati ,anderanno alla fine

à precipitare con le Nani dell'anime proprie ncU'

abiflb Infernale, mercè , che prauertet anchora
iaóium Damon

.

Ma e hormai tempo di non ftarc gii più su l'An-

cora , onde per vie più drizzare le vele al Di fcor-

fo, ofleruiamo il Buflblo , che mirala ftella Polare,

detta anco la Cinofura , ch'è il terzo principale

inftrumento da noi nel principio propofto , del

quale fi ferue l'accorto Nocchiere per ailìcurare

la Naue dalle fluttuanti procelle combattuta .

Inftrumento, per quel tanto di fopra habbianio

detto, ritrouato l'anno 1^00. da Flauio della

Cofta d'Amalfi, fé bene altri non vogliono fofl'e

egli il primo , che lo ritrouaflc ; foftenendo il P . p,„j^^ i

Pineda, che à tempo tii Salamonc ve ne fofledi de rebus, &
quefto la cognitione, del quale fé ne feruiua parti- ge[lis Salo-

colarmente Hiram di lui Capitan Generale ,
f""»'-

quando con l'Armate ogni tre anni veleggiaua

vefo Tharfi, ritornando d'indi al fuo Prencipe con

le Nani cariched'immenfe ricchezze; Clajfìs Re- ~ Regx.io.

gis pertresannosibatin Tharfìs dferens inde au-

rum-, & argentum\ E di quello Builoloftimano

parimente alcuni ,che intender voleile Plauto , ^in^t.

oue diife, hic ventus., nuncfecundus ejl, capemodo

verforium yappdhndo Verjòrium ì\ Bullolo de'

Nauiganti, perche con l'ago calamitato fempre fi

riuolto, e fi ragira vcrfo la ftella Polare ; Sia ciò

,

che fi voglia di quefta opinionejsò bene, che fi

come



IO Simbolo Predicabile
come in tempo di eommofsa tempefta quello

Buflblo fifconuoglic, e fcombuflbla, così ilBuf-

folo della memoria talmente fi fconuoglieri nella

C4nt e < tempefta finale,che non potrà già più il peccatore

la Nane dell'anima propria regolare , onde/'f«c

confuJìonefluBuum anderà à fommergerfi,& ad
abbiflàrfi. Si ragiona di quefto Buflblo ne'facri

Cantici , oue fi dice , Venter eius eburneus leggo-

no altri, Pyxis eburnea,chc d'auorio appunto fo~
r>. Gr egtr. gliono fabricarfi li Bufioli da nauigare . Per que-

f»4»''
' "'"^ fto Bufsolo , òper quefto ventre San Gregorio

'' ^" Papa intende la memoria , Venter memorice , il

quale nel giorno borafcofo del giuditio tanto fi

Iconuoglierà , che non fi riecorderà il peccato-
re ne meno del nome della ftella Polare, delno-

rfalm.tz. me cioè del filo Signore, tanto afferma il Salmi-

fla: ita psrfeqHeris ìUos in tempefiate tua i ecco

la tempefta del Mare ,
&" quaret nomsn tuum

'Domine: Ecco fconuolto il Buflblo della memo-
ria , che più non troua la cinofijra del Nome
del Signore: eruhefcent-, &conturhentur infi-
tulum fcectili , (fy sonfundantur , CÌJ" pereant :

Ecco, che pra confujionejiuBuum vanno à pe-

rire , & à lommergerfi

,

Dcfcriuefimilmentequefta final tempefta Ha-
bacuch Profeta, e doppohauerla minutamente

nniMHcb. defcritta termina con queiti accenti : auàiui , O"
«••. I» conturbatus efi venter meus. Fermati oh Profe-

ta ! Auàiui. Dimmi,e qualcofa hai tu fra ftrepito-

fi marofiì di fiera borafca vdito? Auàiui-, rispon-

de egli , che il giorno del Giuditio caderà in

meàio ànnorum cioè nel mezzo degl'anni del

Mondo, douendofi per il mezzo intendere l'anno

della nafcita del Redentore , onde tant'anni

«loppo quefta nafcita debbano fcorrere fino alla

fine del Mondo, quante ne fcorfero dalla Crea-
tione finoall'annodellanoftraRedentione, che
tanto vogliono infinuare fecondo alcuni quelle

parole : Domine opus tuum in meàio annorum
notum facies . Auàiui , che l'Eterno Giudice
comparirà in quell'horribil giornata dalla parte

auftrale , e dal Monte Pharan , ò fecondo la fua

vera etimologia àe monte Vmbrojo , Deus ab au-
éìro veniet,& SanBusàeMonte Pharan . Au-
àiui , che auanti dell'adirato Signore per foUe-

cita foriera altri non precederà , che l'ineforabil

morte : ante faciem eius ibit mors . Auàiui ,

che il Demonio medemo tutto tremante, Siofle-

quiofo fé ne ftarà à piedi del Monarcarigorofo: 25"

sgreàietur Diabolus ante peàes eius . Auàiui ,•

che con l'occhio fuo terribile atterrirà le Genti

,

efminuzzcràin poluere li monti : /i^fAf/> , &" dij~

foluìt gentes ,
Ù" contriti funt montes feculi

.

Auàiui , che alla di lui comparfa s'incuruaran-

no i colli del Mondo : incuruatifunt coUes mun-
di ; che innonderanno i fiumi della Terra: ^u-
7iios fcinàes terra j che fi fermaranno , e più

non s'aggiraranno i luminarij maggiori del Cic-

lo : Sol , & Luna fteterunt in habitaculo fuo

.

Auàiui , che farà la terra conculcata : in fre-
mitu conculcabis terram : la te fta dell'empio frac-

caflata , la verga de dilui comandi fpezzata , an-

zi eflecrata : percufjìfii caput àe àomo impy ,

maleàixiììi feptris eius . Auàiui , che né il fi-

co fiorirà , né la terra biade partorirà , né la

vite germogliai'à , uè l'Oliua frutti metterà
; fi-

in feque».

ti» mortut-

cus enim non florebit , & non erit gtrtnen in
vineis, mentietur opus oliua., & aruanon af-
ferent cibum. Auàiui in fommailfuono di tan-
ti proccUofi flutti , che ho tatto fermo giudi-
tio , e ftimo di non errare , che nel giorno del
Giuditio appunto altro non fi vedrà , che in Ma-
ri inàignatio , che l'indignatione cioè del Giu-
dice fuprcmo fi fcuoprirà iK'l mare di quefto
Mondo contro le Nani dell'anime peccatrici ,

delle quali pur fi dice , in fpiritu "vehementi con-
teres naues Tharfìs ; e vorrete , che il Buflblo , Tfalm.^j

il Ventre della memoria , venter memoria pr<e

confuftonefiuBuum non fi conturbi , e fcom-
bullbli ? Sì , sì . Auàiui , 'Òf conturbatus efi

ven-
ter meus , Non miferuc più la memoria per ric-

cordarmi della ftella Polare del Signore , l'ago

del rifleflb calamitato in calamità s'è tramutato

,

che però àies calamitatis , & miferia ; quel

tempeftofo final giorno giuftamente vien'ap- rum
peliate

,

Hor fé tanto accadde ad'vn Profeta confide-

rando folamente quella fiera final tempefta , che

farà del Buflblo della memoria del peccatore ?

Eh , che perderà affatto la rimembranza non
folo della ftella Polare di Chriilo , ma anco delli

Cinofuradi Maria Vergine, e di più delle ftellc

di tutti li Santi fuoi diuoti . Soleua dire Trimegi-

iì:o , che l'huomo d'ogni cofa fi ricordaua fuori

che di sé fteflb : multa meminit , fui ipfius obli-

uifcitur . Quefto non fi potrà già dire nel giorno

del Giuditio, poiché l'huomo peccatore all'ho-

rafi fcordarà del tutto fino di sé medemo ; obli- ^/"'w- ?"•

uioni àatus fum tanquam mortuus a coràe ,

difs'vno di quefti . In Athene occorfe già vna

pefte nel principio della guerra Pelaponefe, per

la quale molti diquelli, che reftarono in vita ,

perderono talmente la memoria , che non fi ric-

cordauano né de' Parenti , ne di se medemi : la
;

pefte del peccato farà fi potente , che farà per-

dere nel giorno del Giuditio al peccatore fi fat-

tamente la memoria, che non fi raccorderà né

de parenti tanto naturali, quanto fpirituali, né

di sé medemo ; obliuioni àatus fum tanquam
mortuus a coràe. Narra Plinio,cheMercula Car-

mino per vna grande infermità vaccillaflè tal-

mente nella memoria, fiche fi fcordaflé fino del '"'"'• '•7-

proprio nome : l'infirmità del peccato farà fi
''*'

maligna nel giorno del Giuditio , che farà al

peccatore perdere la memoria fino di sé mede-

mo : obliuioni àatusfum tanquam mortuus À

coràe : Quindi H peccatori in quel giorno fi po-

trebbero tutti appellare con il nome di ManaC-

fé , iniquiffimo peccatore , che s'interpreta ,

OB LIVIO oucro, OB LIVIO S VS } attefo

che oblitifunt Deum , qui faluauit eos , obliti ^Ulm. io

funt operum eius .

Ma per non partirfi dal tranfunto del nautico

Buflblo dirò quiui quel tanto fopra di quefto efpe-

rimentano fouentc li Piloti , che l'ofleruarono an-

co i naturali,che da tré cofe venga quefto fomma-
mentedanneggiato,cioèdallapoluere,dairodo- ^

re degl'agli , è dalla prefenza de*Diamanti . Se
„ell*Ip','^i

nel Buflolo la poluere v'entra , eccolo fregola- z,« vniutl

to; f. l'odore d'aglio vi penetra , eccolo fcom- Dìfcerf.u-

buflblato; fé la luce del Diamante lo ripercuo-

te
i
eccolo arreftato : Tanto fuccederà al Buf-

folo
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fdlò Stila memoria del peccatore nell'vltima

tempeftfl del Mondo; fé v'entratila poliicrcdel

peccato, della qiiak fi ferine, tanquam puluis,

quem pro^cit ventus àfacìe terra ; Se vi pene-

trari l'odoée fetido della colpa , della quale s'

intuonfa, erii prò fuaui odorefator ; félo riper-

cuòterà la luce del Diuino Diamante , del

quale fi dice : & ecce Dominiis Juper marufn li-

' tum^O' in manu eius trulla: traducv. no li Set-

tanta : ecce Dominus Juper murum adamanti-
num, & in ìnanu eius adamas, fi vedrà quefto

Buflblo immantinente fregolato, fcombuifolato

,

an-eftato , che però fi potrà con verità aflèrire,

che obliti funi Deum-, qui faluauit eoj yObli-

ti funi operum eius

.

Che faranno adclfo in tal periglioHi Borafca

priuediquefto Bufsolo le Naui dell'anime pec-

catrici? Alzeranno forfè le voci per chieder aiu-

to à fine di fcanfarc tanti difaltri, come finfero

i Poeti , che parlafsero gl'attrezzi marinarefchi

della Naue d'Argo palefando agl'Argonauti li

pericoli, che incontrauano? Ah che qutfte fo-

no fauolej Non parleranno nò, dice Ifaia Pro-

feta, quefteNaui, ma bensì vrleranno : ulula-

te Naues Maris , quia deuafiata eli fortitu-
do veBra. Vrlate pure, oh Naui peccatrici :

•vlultate Naues Maris , perche tutta la voftra

forza , che confifte negl'Inllrumenti Nauali , ri-

marrà affatto deftrutta , & annichilata ; ulula-

te Naues Maris , quid deuaftata efi fortitudo

velìra : deuaftata negl'arbori delle virtù , liélj*

antenne dell'opere buone , nelle fauore de btfo-

niptnfieri, nelle Vettouaglie de Sacramenti: de^

ua/iata fortitudo vef?ra , nelle gabbie delle

conteraplationi , ne' chiodi deHemortificationi,

nelle Vele delle infpicationi , nfe' fanali dell'illu-

itrationi : deuaiìata fortitudo veBra , nelle

poppe delle Dinine gratie, nelle Prore delle fii-

prcme fperanze , nelli corpi di mezzo di celelH

aiuti
; ululate in fine Naues Maris , quia de-

uaftataeBfortitudo velira , attefo che li Timo-
ni de voftri intelletti , i ferri dell'Ancore delle

voilre volontà, li Buflblli delle voftre memorie,
pra confusone fluSluum de voitri misfatti re-

flieranno mfranti , abbandonati , fregolati . Qmn-
di è , che per tutto ciò aflerir non potrete quel
tanto difse Demade afsunto al gouerno d'Athe-
ne, facendofi intendere , ch'egli gouernaua riaw- ^'«^ «»

fragia Reipubliva . Nòno, ne tam poco nau-^^°""''
fragia nauium ariimarum ueiìrarum potrete
rimettere oh peccatori

, perche le vedrete ab-

bifsare fenza rimedio nel profondo d'Auerno

,

onde per non incontrare gl'infortuni) di quefta

final tempefta , che fecondo li facri fpofitori

,

fi è qacW'abfconditum tempefiatis , che Da- P/*/»». jo.

uid predice , adempite quel tahto vi configlia

vn faggio Scrittore; bonum eft, dum adhuc fiat
Nauis in portUìpracauere tempefiatem futu- J'^*^^- ^
ram , & non eo tempori ^ quo in mtdias irrnit /JI-t'i'l''jS

procel^asy trepidare . 16."

S I M-



IXSIMBOLO
PREDICABILE,

, Per la feconda Domenica dell'Auuento.

che il Signore iddio per mez^ della n>irtu ci porge il modofacile di raccogliere

li frutti della r^ita Eterna .

DISCORSO SECONDO.

uh. e. te).

Tt'iult. de

Rifuma.

On m'incontrai giammai à leg-

gere ne' Libri d'Ariftotile , e di

Plinio,& in altri Hiftoriei na-
turali, le prerogatiue rare, e

Angolari , che ha riportate

dalla natura la nobiliflìma

pianta della Palma , che non
babbi conchiufo, che per quefto fopra il volgo

di tutti gl'altri arbori ne porti meritamente la

palma: Quindi fé da' Greci Fenice delle piante

la palma s'appella , onde , ouc noi leggiamo

in Giob : & Jìciit palma multiplicaho dies , dal

Tello greco fi traslata , Jìcut auis Phanix ;

ben fé li può appropriare quell'encomio , che

tefle Tertulliano alla Fenice medema, che Jìngti-

laritatefamofam la dice , mentre anco la pal-

ma à gui^a di quell'augello Angolare in tutte

le fue parti (\ dimoilra ; Singolare nella fom-
miti, poiché com; fé capo haucfse , dicefi ef-

fer ornata di chioma , coma, omnis in cacumi-

ne , e di più ricca vien detta di ceruello , eof '^«"•''
'V'

cumen , quoà cerehrum appeUant , & ancorché ^

tanto s'innalzi , che pare s'efponga à guifa degl'

alti monti à fulmini del Cielo , con "tutto ciò

al dire d'Ifidoro , priuikgio quodam palmaful-
men non patiiur . Singolare nelle frondi, poi- ifid.l,iy,,<f

che, oltre il mantenerle fempre verdeggianti,
j

mai perdendo quelle , delle quali vna volta s'è r

veftita , le addita tutte in forma di fpade ap-
j!

puntate, ed'acuti Hocchi, ch'è quel tanto feri-

ne Plinio , folla enitrato mucrone: che tali ap- ("'V*-
'•'*

punto le dichiarano anco li Diuini Oracoli i^Xj/.c. :.

ch'ìa.ma.ndo\eJpatulaspalmarum; fopra di che

Cornelio à Lapide
, /olia palmarum dura , &

acuta junt infiar gladi/ , quare quotJolys , Cornel.%

tot gladys armantur: Singolare ne' Rami, poi- ^"Z'"'-
'^••

che , come che dottati folfero di fenfo, mentre

oppreflì vengono da graue pcfo , in vece di pie-

gar al baffo, s'innalzano all'alto
,
perlochcdel-

la palma difle Gellio, che aduerfus pondus re- GelU.yt)-

furgity
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furgit , &furfum nititur : Singolare ne' frut-

ti ,
poiché Duttili con voce greca s'appellano

,

che fignifica , quanto Dita, ò Diti nella lingua

Italiana , quafi che la Palma à guifa della pal-

ma della mano non volcfTe ftar fcnza dita per

dimoftrarfi de fuoi pretiofi frutti pienamente li-

berale, alcuni de quali per la loro pretiofità ef-

fendo nella candidezza, e nella rotondità fimili

alle margherite , nome» riferifce lo Storico na-

turale , à margaritis accepere . Singolare nel

midollo , poiché quefto vien chiamato faporita

Carne , caro maturefcit anno grato fapore ,

che per addittarlo vi e più delicato , fu anco

detto Enephalos, cioè ccruello,ch'è quella par-

te dell'animale, cheriefcepiù guftofa al palato,

che però fcriffe anco di quefta VWnio -.dulcis me-

diiUa earum in cacumine,quod cerehrum <vo-

tant . Singolare nel fugo, poiché le Palme Ethio-
picheacqua, l'Africane mofto , l'Indiane oglio,

TArchelaide latte, le Liuiade miele , eie Palme

del Oriente vino , ex bis vina fcaturifcono ,

Singolare nella corteccia , poiché feruì queftai

quei d'Egitto per fcriuerui (opra le loro eroiche

attioni, e magnanime Imprefc , quafì che non
voleflefolamenteecernarescftclTa per la fua ma-
teria incorruttibile , mi produrre anco mate-

ria per immortalar altri . Singolare nell'ombra

,

poiché none altrimenti l'ombra della Palma co-

me quella della noce , che ftornifce , del Gine-
pro, che impigrifce, delTafib, cheillant^uidi-

fce , ma è vn'ombra, che riftora, onde fi gra-

difce, perlochela gradiua tanto la famofa Don-
na de' Giudici Debbora , che per giudicare il

fuo popolo, y//& Palmafedebat , mercè cheque-

fta pianta, fecondo Sant'Ambrogio , fi proua

vrnhrofa ad requiem .

Ma la fingolariti della Palma , Jlngularita-

tefatnofa affai piii , che in qual fi fia altra del-

le fue parti fpicca nel fuo duriflìmo Tronco,
poiché la doue l'altre piante all'ingiù s'ingrof-

fano, & i pocoà poco all'insù s'aflbttigliano ,

la Palma all'oppofto verfo la terra fi fcuoprenel

tronco reftringerfi , & alzandofi verfo il Cielo

fempre più ingroflarfi ; Palma, dtim crefcit , of-

feruò San Gregorio Papa, deorfum Bringituty

&furfum dilatatur ; alche Ci deue aggiungere

quell'altra mirabile Angolarità del mcdemo
Tronco della Palma, poiché non è vgualmente
rotondo , ma diftinto come in tanti gradi , e

fcalini
, per li quali alla fua altezza , come per

vna fcala fi può commodamente falire ; Palma ,

fcriue ilRuellio , efi arbor tereti , & procero
quidem trunco , verum denjìs , gradatifque cor-
ticum poUicibus

, quibus vt orhibusfacilefé ad
SCANDENDVMpr^bet; e lo pigliò da Pli-

nio, che prima di lui ofleruò per minuto lo fì:ef-

fo , Palma dice pur quefti , quafi con le fteffe

parole , Palma teretes , atque proceres denfis

,

gradatifque corticum poUicibus vt orbibus fa-
cile! fé ad seANDENDVM Orientis popu-
lis prabent , vtilem fìbi , arborifque induuys
eirculum mira pernicitate tum homine fubeurt-
te. Ohfingolar dote,che la natura non la con-
ceflTe a verun'altra pianta , ne alla Quercia tan-
to amata da Gioue , né all'Alloro tanto predi-

letto da Apollo, né all'Vliuo tanto fauorito da

i?
Minerua, né al Mirto tanto preggiato da Vene-
re, né al Pino tanto accarezzato da Cibelle, né
in fine alia Vite tanto abbracciata da Bacco

.

Hor facciamo , che la ben'intefa fcala del

Tronco di quefta Palma ci ferui per falire all'in-

telligenza d'vn'altreranto Nobile , quanto vago
fimbolo. Volendo dunque dimoflirare, che ilSi-

gnor Iddio per mezzo della virtù, il modo facile |^
ci proponga di raccogliere i frutti diVitaEter- «a
na ; habbiamo figurata vna Palma con'il Tron-
co formato fecondo il fuo naturale artificio, in

forma di fcala foprafcriucndoli per Motto le pa-

role del corrente Vangelo : PRAEPARAVIT Munke-t.

VIAM TVAM ANTE TE. Palmacerta-
mente l'Increata Sapienza, della quale fifcriue,

quajt Palma exaitata fum in Cades ; Tronco ^"Uf.e.^A,.

della Palma l'anima del giufto : iuBus -vt pai- n»ii».<)i.

maflorebit , da fettanta Spofitori fi traslata

,

fìcut truncus Palma florebit j Scala formata à

gradini , per mezzo della quale H fale à racco-

gliereli frutti di Vita Eterna ;la virtù dellaqua-

le s'intuona , veni in foraminibus petra , altri CxntcMp.2.

con dotti Rabbini leggono, ia foraminibus fca- ^*' P'«»'X-

la ; che appunto i gradini del tronco della Pai- p;,,,-^^^'^
ma rafièmbrano anco forami

;
quindi San Da- ch.i.

mafceno , virtutes quafì fcale quadam Coeli Damafr. in

ftmt , e quefi:c come miftica fcala ben pofibno nifi. e. la.

dire , Praparauimus viam tuam ante te ; atte-

foche {\ Signore qual Palma Diuina, quafì Pal-
ma exaitatafum ci propone la virtù quafi fca-

la per falire al Cielo; Quindi San Bernardo qua-
fi ci volefie norv folo autenticare , ma di più {pie-

gare il fudetto Motto , così va fillogizzando ;

Quis docebit nos afcenfumfalubremì quisì nijì
^l^^'^^'^f^

de quo legimus , quoniam qui defcendit , ìpfe Afcoifione

eff ,
qui afcendit; ab ipfo demonjiranda efino- Domini,

bis via afcenfìonis , ne duéìores , imo feduóìo-
rss iniqui aut vefiigium , aut confìlium fe-
quenmur ; quia ergo non erat, qui afcende-

ret , defcendit AltiJ/tmus , & Jiio nobis defcerir-

fu fuauem ,
&" falubrem dedicauit afcenfum

.

Qiiel tanfo dille quefìio mellifluo Dottore, fl:i-

mo pigliafie da Dauid Rè della Giudea , parte

del Mondo più d'ogn'altra nobilitata dalle Pal-

me , Zudaa inclyta , vel magis palmis ; onde ^^'''•'- H-^

come Rè di tal Regione hauendo di quefte pie-
'''

nacognitione, diffe, beatus Vir , cuius eli au- ^'*^- 9'"

xilium abs te : Ecco l'aiuto del Signore , che

qual Palma al giufl:o fi prefenta; Eh che cofane

fegue? afcenjìones in corde fuo difpofuit : Ec-

cola fcala, che la medema Diuina Palma addit-

ta ; Eh che altro ? ibunt de virtute in virtu-^

tem : Ecco U gradini del Tronco di quefta Pal-

ma: lufìus vt truncus Palmaflorebit . Chefc
bramate in fine efpreflb il frutto , che per mezzo

di quefla fcala fi raccoglie, ecco che foggiunge,

Videbitur Deus Deorum in Sion . Si, sì con-

chiudiamo pure , che virtutes fcala quadam
funt Coeli , à falire le q-uali perfuade ogn' vno

di noi San Rafilio : femper cor tuum promiffa ^; ^*pt- '»

cilejiiameditetur, vt ipfa te advirtutisviam'*/"'"'^^^-''^

prouocent ; quafi volefle dire , che la virtù fia

vna fcala , che praparauit viam tuamante tei

quefta è la fcala , che fu appreftata al buon Rè
Dauid , come fi legge nel Libro fecondo de' Re-

gi alcap. 25. Dixit vir , cui conjlitutum eji de

B Cbri'
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Chrifìo Dei Jacob , fi legge dal Tefto Ebreo

,

"Pixit Vtr , cui confiliuta eflfcaU.

Accioche vna fcala s'intenda ben'architetta-

ta, vogliono, che di tre neceflarie conditioni fia

dottata, che fia cioè ageiiole, falda , e ficura;

ageuole per falire, falda per foftenere, ficura per

non cadere ; Tale fu dall'Architetto Celefl:e fa-

bricata la fcala della virtù : ibunt de virtute in

virtutem , virtutes quafifiala qutedam funi

ffalm, iiS. Cceli . Ageuole per falire ladimoftra chi difle,

viam mandatorum tuonim cucurri ì Salda per
/r#«.i.4. foftenere la palefa , chi fcriflè ; omnes <via tua

Jlabilientur j Sicura per non cadere la rappre-
jt«/*/.».i4. fenta, chiriferifce: in i/i/s eius confifìens ; on-

de benfipuòdiredi queftamifliica fcala cjqel del

Poeta, fcala di gir al Cid falda, e ficura, alche
'"_*•"''*"'*' potiamo aggiungere in primo luogo, che fia pur

per gir al Cielo fcala ageuole la virtù , come quel-

laappunto della palma, poiché , chi ben'offer-

ucri il di lei Tronco da noi quiui delineato, da
grauiffimi Filofofi naturali eftratto fcuoprirà ,

che que'fuoi ben'incauati pollici fono fegnati à

gradi, quafiinuitino qual fcala à falirli, non v'

eflendodibifògnocomeperportarfi fopra Taltre

piante di fcala appofticcia, poiché la palma ella

medemariefce fcala à seftefla, e benché fia mol-

to alta , comincia però li fuoi fcalini al ballo
;

aggiungendofi in oltre , che non è prouifta per

vna parte fola di quefti , ma per ogni lato in gi-

ro; Ilche fece dire al Naturalifta, ch'ella fia non
folamente facilis ad ficandendum ,• ma che di

piùrhuomo conmarauigllofa preftezza per la fua

M». /.i j.ff. ageuolezzala polla falire : facilis ad ficandendum
<'

fé
prabet mira ^ernicitate tum homine fub-

tunte .

Non altrimenti la fcala della virtù, ibunt de

virtute in virtutem all'anima, dalla palma Di-

uina propofta , praparauit viam tuam ante te

,

per raccogliere i frutti celefl:i/^«7/.f ad ficanden-

dum fie prtsbet . Vdite come in proua di ciò fen-

za partirfidal noftro Simbolo, fi fa fentirequell'

anima Dinota introdotta colà ne' Sacri Epitala-

C«»t/<rif.7. rnij: jyixiyaficendamin palmam,& apprehen-

damfiruóius eius. Rafsembra cofa ftrana, che

afsaipiu inuogliatafidimoftri quell'anima di fa-

lire la Palma , ch'altre forti di gratiofe piante

,

mentre qucfta infeconda moftra il tronco d'ogni

fronde fpogliato, e ricoperto folamente di fca-

gliofa , & afpriflima fcorza ; dixi , aficendamin

Palmam , & apprehendam firuBus eius . Pia-

no , trattieni il palio oh generofa Heroina . Per-

che tralafci di falire la pianta dell'Alloro dal Cie-

lo tanto priuileggiata, che da fulmini viene pre-

feruata; quelladclCcdro tanto qualificata, che

con le fue odorofe fragranze allontana da sé le

velenofe cerafl:e; quella della mellagrana tanto

nobilitata , che coronati veder vuole li fuoi gra-

tiofi frutti ; Perche non addocchi per falirla la

pianta del Platano, che trafmctte ombre faluti-

fere, ò quella dell'Abate, che per le Nani fom-

miniftra fmifuratc Antenne , ò quella del Balfa-

mo , che con fuoi medicinali liquori rifana de'

mortali i languori ? Perche trafcuri di falire le

piante deirvliuo, delfico, della Vite, che per

li loro frutti tanto delicati , dolci, e foaui, fi ren-

dono fommamente defiderabili .Non occorre al-

Afcenf.

tro,parmi ri pgli l'anima Diuota; altra piantalo

falir non bramo per raccogliere i defiati frutti,

chequella della Palma , dixi, elo ritorno adi-

re, che, aficendam in palmam , & apprehen-

damfruBus eius . Per quefta Palma, che di falir-

la bramofa fi dimoftra lamiftica Spofa tutti liSa^

cri Spofitori intendono la pianta della Diuinita

del Verbo Incarnato, il Tronco della quale per

efler fatto à fcale altro non additta, chela fca-

la della virtù , ibunt de virtute in virtutem ;

virtutes quafificaia quidam fiunt Cceli ; E per-

che Chrifto qual Vy.\mz.facilis fie prabet ad fican-

dendum i ecco che l'anima à quella, e non ad
altra pianta d'altra lalfa Deità s'appiglia, onde
parmi quafi habbia letto quel tanto difseS.Ago-

llino; ChriftUS affiumendo hominemfiaBus eB Ji. Auguft.

via : Ecco la fcala , ambula per hominem , & f,''?
.' ' '"''*

peruenies ad Deum : Ecco la falita della fcala
^^-J^'

medema , per ipfium vadis , ad ipfium vadis :

Ecco come fi giunge à capo della fcala , noli qua-
rere., qua ad ipfium peruenias > nifi ipfiam : Ec-

coche non vuole s'afcendaperaltra pianta, che

per la fcala della palma Diuiua; Quindi le di Chri-

fto fi fcriue, che praparauit viam tuam ante

te : Ecco ch'egli medemo conferma l'ifteflò con ie4»n.e.n.

quelle parole , ego fium via , veritas ,
Ò" vita;

perloche c'efibrta San Bernardo à dire .,fiequemur

te non altri \per te , non per mezzo d'altri ; ad te °- ternari

non ad altri, quia tu es via , veritas , & vi-^"''"' ^" '

ta , via in exemplo , veritas in promiffo , vita

in pramio , che fono li frutti , che fi raccolgono

da quefta celefte Palma , onde con ragione intuo-

na la Spola : aficendam in Palmam , & appre-

hendam firuéìus eius .

Parmi fuccedefse quiui à quefta Donna quel

tanto fcriue Plinio auuenir fuole all'huomo, all'

hor che monta fopra d'vn'eccelfa Palma, poiché

per l'ageuole2za,chc ritroua nella fcala del tron-

cojcon preftezza fi mirabile la faglie, che di fubito

de' fuoi frutti ne fa la raccolta : facilis ad fican-

dendum fie prabet mira pernicitate tum homine

fiubeunte i Cosi la Spofa appena difse, aficendam

in Palmam , che fubito foggiunfe , apprehen-

dam firuEius eius , dimoftrando così efser ranto

facile il falire anco la fcala della virtù, che dall'

afcendere all' apprehendam non vi paflì ne tem-

po, ne fpatio di mezzo , attefoche/àf/7/V ancor

ella ad Jcandendum fie prabet , ibunt de virtu-

te in virtutem , virtutes quafiì ficaia quadam

fiunt Coeli . Vdiamo San Bonauentura , che il

tutto accenna ragionando d'vn'anima Santa: con-

turbatur in putchrispulcherrimum ,&per im-

prefifa rebus vefìigia profiequebatur vbique di-

leBum. Ecco la Palma, de omnibus Jìbi SCA-
LAM fiaciens:Ecco la fcala delle Yinù^per quam
conficenderet adAPPREHENDENDVM
eum ,

qui efit totus defiderabilis ; & ecco \'aficen-

dam in palmam,& apprehendamfiruBus eius . D.BonauA

Si SI vadino pur altri,parmi vogli dire la Spofa de' •"•*'', ^^'^

Cantici, con iThefei delle Vittorie àferuirfi delle
"'"

Palme per incoronar lechiome, con gl'Achili del-

le battaglie per adornar Tarmi ; con i Scrittori

dell'Egitto per hiftoriare le foglie , coni Piloti

dell'Indie per prouedere di farte le Naui ;
con i

Paoli degl'Eremi per intrecciar le Vefti; con gT

Honofrij de' Deferti per apparecchiare le Men-
fej



Per la feconda Domenica dell'Auuento

.

15

T). Thttdó
rtl.

'

Te; con i Rè della Giudea per abbellire i Tempi)

.

conl'Ibidc del Pelufio per tbrtiiìcare i nidi , con

la Fenice dell'Arabia per incendiare i roghi . Va-

dino in fine altri à feriiirfi delle Palme con la Deb-

berà delle fcritture, per giudicare fotte l'ombra

diquefte li Popoli; ch'io altro non farò, fé non

chefolamentedelfuoincauato tronco mifeniirò

come di fcala facile per raccogliere i frutti di vi-

ta Eterna: afcgndamm palmam,&' apprehen-
- damfruéìus eius , tutto perche dimoftra la vir-

tù , ch'évnamiftica fcala , che facilis ad Jean-

dendumfe prabet , ibunt de virtute in virtù-

tem , virttttes quajì fcala quidam funi Cceli ;

praparauit viam tuatn ante te

.

Màgiache difcak fi ragiona, comparifca qui-

ni ì gloria del Tronco di qucfta Diuina Palma ,

luFìus vt truneUS palma Jlorebit, quella cotan-

to mifteriofa, che comparue in fogno alPatriar-

cha Giacob , della quale fi regiftra nel capitolo
Sea.e»f.iZ. vigefimo ottauo della Sacra Genefi : viditque

in fomnis fcalam fìantemfuper terram, Ò'ca-

cumen iUius tangens Coelum , Angelos quoque

Dei afcendentes , & defcendentes per eam , ty
Domtnum innixum fcala . Non haueua tanti

gradini quella fcala , quante fono l'interpreta-

tioni , che fopra d'eifa vengono fatte da Sacri

Spofitori; Poiché vogliono alcuni conThcodo-
retto , chequcfta fcala fimboleggi laDiuina Pro-

uidenza, alla quale come prima caufa , e primo
Mottore fé ne ftà appoggiato il Sourano Crea-

tore ; li due lati d'ella fono la foauità , e fortez-

za, con cui l'ifteffo Creatore il Mondo gouer-

na ; li gradini fono li varij modi, che impiega

per prouederlo; gl'Angioli poi , che afcendono,

e difcendono per quella fcala fono li miniftri

,

de quali fi ferue il prouido Signore per difpen-

fareatuttile fue gratie. Stimano altri con Sant'

Agoftino, che quefta fcala fignifìchi la Diuina
Scrittura , aUa quale come principal'Auttore vi

{li appoggiato il Signore; li due lati fianolidue

Teftamenti , tanti fiano li gradini , quanti fono

i Libri; gl'Angioli poi, cheperefla afcendono,

e difcendono fiano li Sacri Spofitori, chela fpie-

gano . Credono diuerfi con Ruberto Abbate ,

che quella fcala rapprefenti la Genealogia di

Chrifto, alla qualecome Direttore della mede-
ma fé ne ftà appogiato l'Eterno Signore , i lati

d'efla fiano la Diuintà,ed'Humanità, li gradini
i meriti del Redentore , gl'Angioli , che afcendo-
no, edifcendono li Patriarchi, da quali il Ver-
bo Incarnato per naturale propagatione alcen-
deua , e defcendeua ; eccepala illa , qua appa-
ruit in fomno lacob , fcala illa efi ijìa genera^
tio ChriBi

. Penfano molti con San Gironimo,
che quella Scala figura la Croce , alla quale il

Signore appoggiato, fu Chrifto in efla penden-
te; i due lati d'efla fono le due portioni, che pa-
tirono, l'inferiore l'vna, la fuperiore l'altra, li

fcalini li dolorofi patimenti del Crocififfo
, gl'An-

gioli , che afcendono , e difcendono , li Spiriti

Dinoti, che lo compatifcano , onde difle l'Eter-
no Chrifto : videbitis Angeles Dei afcendentes,
&" defcendentes fuper filium hominis . Dicono
in fine non pochi con San Bernardo, chequefta
fcala ombreggi la Beata Vergine , alla quale fi

yiddc il Signore fino nel punto della concettione

A Aug. in

Rul>.Ahb»t.

l. l. de glo-

tin fili] ho-

minis .

JD. Hieren.

»p. & fi-
ifumeli.

lo. CI.

D.Bernard.

Serm. dcB.
Virg.

per foftenerla appoggiato, acciò noncadefleneir

Originai colpa ; li due lati d'efla la Virginità ,

e la Maternità , li gradini le gratie fpeciali , che

riceuè dal Signore, gl'Angioli, che afcendono,

e difcendono, gl'Angioli medemi , che femprc

li miniftrauano ,
poiché fecondo San Geroni-

mo
;
quotidie ab Angelisfrequentabatur . Ma

doue lafciamo il parere di tanti Dottori ,
quali

aiferifcono , che quefta fcala altro non fimbol-

leggi, che la virtù, onde San Bafilio: Scala efi

afcenfìo ad perfe£Ìionem i e San Gregorio Nif-

feno : Scala ftgnifìcat vitam cum virtute con-

iunBam , alla quale per fomminiftrare aiuto

à chi lafmarrifce, villi il Signore appoggiato ,

Deus innttitur Scala , idefì virtuti , fpiega

AguftemondoVefcouo, li due lati di quefta Sca-

la fono il Merito , &il Premio, li fcalini le w'w-

tn'À&^c: ihmt de virtute in virtutem ; gl'An-

gioli, che per la medema afcendono, e difcen-

dono, gl'huominigiufti, che la falifcono; vir-

tutes quajt Scala, quadam funi Caeli ; Quindi

Sant'Ambrogio ; bic orda efi difciplina , dice

egli , vt ab inferioribus ad perfeóìiora confcen-

das , fcalarum enim Jìmilem efe fcriptura noi

docet pietatis afcenfum , per quas vidit Ange-

lo s Domini afcendentes , & defcendentes SafP-

óìus lacob Vir exercitationis ,
qui nobis propo-

fitus eft , vt per illum cognofceremus gradui

virtutis paulatim nos proficere debere , & iti

poffe ab imis AD SVMMA CONSCEN-
DERE} has Jcalas tibi femper habeto propoji-

tas , ne timeas oh homo gradus hos afcendere di-

fciplina , primus gradus vicinus eft terra ,• fe-

cundus fìmilis eft priori , ftc per aqualesgra-

dus adfumma confcenditur

.

Non mancarono in diuerfi tempi nella Chie-

fa del Signore huomini giufti , e perfetti , che

fentendo queftofaluteuole infegnamento d'Am-
brogio Santo , falirono quefta fcala della virtù ,

che l'efprimentarono à guifa di quella della Pal-

ma, chzfacilis ad Jcandendumfe prabet . Per

quefto San Bafilio la virtùcome fofle vna ben'in-

tefa fcala in dicci gradini diftinfe , dimoftran-

do , che vna virtù ferue di fcalino all'altra . Per

quefto San Bernardo Abbate la Difciplina Clau-

ftrale , come fé pure vna fcala ella folte in molti

fcalini ridalle , dimoftrando cosi a' fuoi Reli-

giofi la facilità di falirla . Per quefto San Giouan-
ni Monaco la perfettione Chriftiana come vna
fcala ftimata pur l'hauefle , di gradi diuerfi la

compofe , che però ne fece di quefti vn'intiero

trattato , onde Climaco fu pur egli appellato,

che grado vuol dire , perloche ogn'vno deuc
hauer à grado quefta fua mirabile inftruttione,

con la quale facile dimoftra la ftrada della virtù

,

onde parmi , che quefti gloriofi Santi haueflero

volfutodire con Seneca, che quefta miftica Sca-

la dat FACILES adfuperos vias , e che in

oltre à guifa delle Palme , facilis adfcandendum

fé prabet . Qmndi è, che à San Romualdo fu mo-
ftrata in vifione vna fcala come quella di Gia-
cobbe , per la quale afcendeuano , e difcende-

uano li Tuoi Monaci , che fignificaua la regola

di virtù , che loro diede per falire ageuolmen-
teal Cielo; che à San Domenico fu manifeftata

vna Scala nell'hora della fua Morte, per laqua-
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Ex Tratic.

ferraio Ap,

lar. Syn. V.

Scala.

Zant.c.ì.

n. Grìgor.

N»z,taiiz,itt

Cunt.

daW fé prabet , formarono per fimbolo vna ^cì-

la alata, roprafcriuendoli il Motto, ET SCA-
LIS, ET ALIS: altretanto parmivoleflein-

finuare Sant'AgolHno , mentre alle fcale delle

virtù, virtutes fiala qutsdamfunt Cccli , v'ag-

giunfe l'ali : intus autem ^ /calie-, dy penne ;

ch'è quel tanto , che difi'e anco San Bri'none ,

aU virtutes fimt, alabona opera intelligun-

tur , ipfie noiferant , ipfce ad calesìia eleuent ,•

habes humilitatem ì ala tibi efi ,• habes mifiri-

cordiam ì ala ttbi eji ,• habes patientiam ì ala

tibi e/i j quot virtutes habes , tot alas habes

.

Sì sì diciamo pure , & fialis & alis ; Diciamo
dico , che la virtù fia vna fcala alata , che fa-

cilmente ci trafporta aJFAltiffìi-iio per raccoglie-

re i frutti di vita Eterna : intus autem fy" fica-

l£ , & penna ajfe&ns fiunt , ubarne -volunta-

tes , bis ajcendamus , bis volemus , perche fo-

no fcale alate le virtù , che dant faciles ad

fiuperos vias , faciles ad ficandendum fie pra-
hent

.

Conuengo hora fermarmi, poiché vengo trat-

tenuto da alcuni, che arreftandomi il pafro,m'

intuonano all'orecchio , che facilis deficenfius

Auerni ; non altrimenti/^iff/V/j- aficenfius Olyrn-

pijTanto volfe direSimonide appreso Clemen-
te Aleflandrino , all'hor che dilTe , che la virtù

foggiorni su delle rupi ardue , ed' ifcofcefe , e

che per giungerui non fìa cosi facile rintraccia-

re non folo alate , ma ne tampoco addattate le

fcale : fama efì virtutem habitare in rupibus,

difficilem aficenfium habentibus . Il vitio Si , eh'

è vna fcala , mi di crine , di lino , di feta fa-

cile cioè da intraprenderli , ma la virtù è vna
fcala altresì , mi di pietra , di marmo , di

bronzo difficile cioè à fuperarfi , Via., qua ad
Deos ducit, are munita ejl , diiVe Porfirio al ri-

ferire di Teodorcto . Non s'allontanò da quefti

Efiodo , affermando pur egli , che la virtù ha-
biti fopra vn Monte afpri(Tìmo,la cuiafccfanon
folo riefca pendula , flretta , lubrica , ma che

di più fia guardata da vn Dr^go ferocifTìmo ,

che mai dorme , quale impedifce à chi C\ fia il

falirui fopra , che panni non parlalTe tanto al-

la poetica , mentre leggo , che ritrouandofi in

carcere , vidde Santa Perpetua in vifione vna
fcala d'oro , che poggiaua dalla Terra al Cie-
lo , alli gradi della quale erano affifTì acutiflì-

mi ferri , e vidde altresì alli piedi della fcala

vn'horribile Drago in atto d'impedire, che al-
cuno su di quella non s'iilradafle . In fomma è

vna fcala la virtù , mi come vna di quelle

,

che fi ritrouauano già nel Monte Palatino di

Roma dette Gimonie tutte ferri , tutte chio-
di , tutte graffi ; come quella , per la quale fi

faliua al Cocchio di Salomone tutta ricoper-
ta di porpora : Ferculum fiecit fibi Rex Salo-
mon de Itgnis Libani , afienfium fecit purpu-
reum; Porpora , che fignificaua il Sangue, che
deuc fpargere chi vuol (alire al Trono dell'Im-

mortaliti , e per non vfcire dal noftro Simbo-
lo della Palma , fcala è la virtù come quella del
Tronco della medema : lujìus vt truncus Pal-
maflorebit , tutta ricoperta di fcagliofa , &af-
prilfima fcorza , cioè afpra , e ruuida , ò pu-
re , come vien detta da San Gregorio Nazian-

zeno , virtus ardua , diffìcilis , profunda ,

incantata . A quefte obiettioni non mancano
le rifpoite , che difficile i falire fia fenza dub-
bio la fcala della virtù , fé \i guardi in vifo à

primo incontro di profpcttiua , mi facile , fé

l'offerni dietro le fpalic , e nell'efperien^a. Dif-

fìcile , fé la confideri con la fola imaginatione

fen:a falirla , mi facile, fé la poni in effecutio-

nc col montarla . Difficile , (e rifletti folo alle

fatiche, che da principio fi prouano, mi faci-

le , fi rimiri alli premij, che nel fine Ci propon-
gono . Riflbliiiri , accortati , afcendi , intuo-

na colla Spofa de' Sacri Cantici , aficendam in

Palmam , che t' afiìcnro , che ti riufciri non
folo facilis ad ficandendum , facile per falire ,

mi di più falda per foftencre , omnes via tua
fiabilientur , ti fi intendere il Sauio ne^Pro-

uerbij , ch'è la feconda conditione d'vna ben ^>"*'^-*'

intefa fcala ; Ibunt de virtute in virtutem ,

virtutes quafi ficaia quadam fiunt Cali i pra-

parauit viam tuam ante te

.

Fu rimirata con diftintione sì partiale dalia-

Natura la Palma , che nel procrearla raflèm-t

bra rapprefentar la volefle al Mondo per vn vi-

no modello di conftante faldezza , poiché el-

la fi dimoftra falda nel colore , che mai lo per-

de , falda nella foglia , che mai li cade , falda

nel ramo , che mai lo ripiega , falda nel frut-

to , che fempre anco inuecchiando lo produ-
ce , falda nel legno , che ne fi tarla, ne fi cor-'

rompe ; falda nella vita , poiché da sé ftefsa

qual Fenice morendo rinafce; mi fopra di tut-.

to falda la natura volfe la Palma nel tronco ,"*

perilche falda pure forge la fcala , che in quel-

lo fi fcorge fabricata , onde nell'Oriente , mi- ^,. ,

ra pernicitatt v'afcendono per efla gl'huomi- •
• >• •

mini , che fé falda non fofle , non la falireb-

bcro con tanta franchezza . Aggiunge i tutto

ciò Plinio , che alcune Palme in Siria , & in

Egitto fi diuidono in due tronchi , &: in Cre-
ta in tre , & alcune altre in cinque : quadam
in Syria , & in Aegypto in binos diuidunt fie

truncos , in Creta éf ternos quadam ,
Ò*

quinos i onde quanti tronchi tante fcale , e fé

quelli faldi , quefte faldifiìme . Non altrimen-

ti falda fi fi conofcere la fcala della virtù : om-
nes via tua fiabilientur , poiché fecondo che
più volte habbiamo detto Jufius vt truncus
Palma florebit , ibunt de virtute in virtu-
tem , virtutes quafit ficaia quadam fiunt Ca-
li j Quindi fé per maggior faldezza delle fca-

le medeme alle parieti s'appoggiano , onde Ci

fuol dire , harint parietibus ficaia , alle pa- y^^. ^ ^f-
rieti appunto di quel fontuofo Tempio veduto neid.

da Ezecchiello vi fi fcuopriuano fé non appog-
giate , almeno delineate le Palme : Ò" f'cutptu- £z.ech.c.^i,

ra Palmarum in parietibus erant ,• aggiun-
gendofi di più , che fiacies hominis fi fcuopri-

ua iuxta Palmam , ilche fu vn dire, chel'huo-

mo amatore della virtù pronto Ci moftra di fa-

lire quefta miftica fcala, ch^ praparauit viam
ante eum , la Palma Diuina per raccoglier-

ne i frutti di Vita Eterna i guifa della Spofa ,

che fi dimoftrò pronta di falirla dicendo :

aficendam in Palmam , & apprehendam firu-

Sìus eins .

B ? Rie-
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Riefce quiui cofa degna di liflcflb, chedue per-

fonaggi, comehabbiamo ne' Sacri Tefti,falirono

prontamente le piante, la Spofa de' Cantici, & il

Zaccheo degl' Euangelij , la prima fall la pianta

della Palma , il fecondo la pianta del Sicomoro; la

prima dille , afcendam in Falmam , del fecondo fi

fcriue, Ó" pracurrens afcendìt in arborem Syco-

morum ; la prima Principefla vien detta : quam
pukhri flint grejjus tui in calceamentis jilia

principis i il iecondo , princeps puhlicanorum

vien appellato; Della datura della prima fi rifcri-

fce ^ fìatuva tua ajjìmilata efi Palm<e ; Della fta-

tura del fecondo fi regiftra , Ratura pujìllus

erat ;o.\\di prima, che fi vantò di falire fopra la VoX-

iwx^afcendamin Palmarn , non fé Fimpone altri»

menti,che frettolofa fcenda da quella; ma al fe-

condo, che falì fopra il Sicomoro ben toftofel'in-

tuona : Zacb^i feftinans defcende , che non tardò
ad vbbidirc, puvchcfe/tinanter dejcendit ^Strina

cofa rafl'embra, che i Zaccheo s'imponeffe lo fcen-

dere dal Sicomoro, alPhor cheprcecurrens afcen-

dìt in arhorem Sycomorum-, e non alla Spofa lo

fcendere dalla Palma, all'hor che intuonò afcen-

dam in Palmam . Ofieruinfi delle piante la diuer-

fità, che reftcrà fciolta la difficoltà. Tanto il Si-

comoro, quanto la Palma haueuano fomminiftra-

to sìa Zaccheo, come alla Spofa le fcale per falire

allediloro fommità; ma perche la fcala del Sico-

moro non era fcala prouifta di fcalini , e però non
poteua eflere ne ferma, ne falda ;la Palma poi ,

perche haueua nel tronco li gradini fcauati ad

fcandendum, come li defcriuonoli Naturalifti,

era fcalafermi(rima,efaldilTìma, peròficommife

i ZaccheOjche fcendefle,perche correua rifchio di

precipitare da vna pianta, che non haueua fcala

falda ; mi alla Spofa non fé li impofe, che dalla Pal-

ma fcendefle, perche liporgeua quefta vna fcala

ferma, dalla quale non poteua ftramazzare, che
voglio dire? chiederà forfè alcuno quiui; voglio

dire; li rifponderó quel tanto difl'e S.Gregorio

,

'che il Sicomoro fignifìcaua quefto Mondo, che

ficus fatua vien detto, che nonporgemai fcala

ferma alli vi tiofi, come eraZaccheo fraudolento

,

& auaro per raccogliere frutti d'Eternità;Ma la

Palma,che fignifìcaua il Cielo , porge a' giufti fca-

le falde, che fono le virtù per raccogliere frutti

d'Immortalità : ibunt de virtute in virtutem ,

virtutes. quaft fcala quadam funt Coeli ; e però

alla Spofa, che iopra vi fah : afcendam in Palmam^
& apprehendamfruBus eius , non fé li comniife

lo fcendere da quella
,
perche dimoraua fopra vna

fcala falda, e ferma :ow?«w via tua Babilientur^

praparaiiit viam tuam ante te ,• Ma à Zaccheo al-

tresì fi commife lo fcendere dal Sicomoro: fefti-

nans defende
,
perche quefta pianta fignifìcaua il

Mondo, che non porge altre fcale , che quelle, che
precipitano aW j.biiXo : fatilis defcenfus auerni ,

fi reuocaregradum^juperafque euadere ad auras^

hoc opus , hic labor ej't

.

Entra quiui Alberto Magno ad autenticare con

d. vnafua vifione quefta noftra fpiegatione .Narrafì

f- ncU'Hiftorie della Religione Dominicana, che

hauendo qucfti di quella in età d'anni fedeci vefti-

tol'habito venerabile, li parcua dinonfarquell'-

acquifto sì delle virtù morali , come delle fcientifi-

che,chefaceuanolifuoi CondifcepolijOnde per-

ciò fi ritrouaiVe talmcn te afflitto,che penfafle vfci-

re dalla Religione; mentre perpleflo fé ne ftaua,

& irreflbluto in quefto fuo penfìero , li parue vna
notte nel dormire di poggiare vna gran fcala alla

muraglia del Monaftero per sfrattare da effo, e

ritornarfene al Mondo
;
perloche montando fo-

pra di effafcuoprì nella fommitàquattronobilif-

fime Matrone, vna delle quali però pareua Signo-
ra, e padrona dell'altre; arriuato, che fu perii

gradini della fcala vicino ad efse, la prima lopre-

fe,e lo sbalzò giù della fcala medema , vietandogli

l'vfciredal Conuento;oftinato volle falire vn'al-

tra volta , e la feconda Matrona fece con lui lo

ftefso,ch'hauea fatto la prima. Volle falire di

nuouo la terzji volta, e la terza Matrona gli richie-

fe la caufa, per la quale voleua dal Monaftero par-

tire . Io voglio partire, rifpofe, fcalando le mura-
glie,perche vedo,che gl'altri miei compagni s'ap-

proffittano nelle virtù , & io m'affatico in damo

.

AU'hora la Matrona lidiffe,che riccorreffe alla

quarta Dama, ch'altri non era, che la Madre di

Dio, Regina de' Cieli, ch'haurebbe daefsa impe-

trato aiuto tale per falire le fcale della virtù, che

non haurebbeinuidiatilifuoi compagni, come in

fatti poi auenne,efsendodiuenuto per l'intercef-

fioned'efsa quel gran Santo, e quel gran Dottore,

chea tutti è noto, onde la granMadrediChrifto

fece quiui con Alberto quel tanto fece Chrifto me-
demo con Zaccheo , che vedendolo fcalare vna
pianta, lo ribalzò giudi efsa,dicendogli -.feftinans

defcende, quale incaminandofi poi per la fcala del-

la virtù, diuenne pur egli sì gran Santo, che fu

canonizzato per bocca dell'iftefso Signore : ait

lefus adeum.,quia badiefalus buie DomuifaBa luc.c.\%

eft, eò quod& ipfefìlius ftt Abraha ,• dimoftran-

do cosi r vno, e l'alrro, che la fcala delle virtù ,non
quella del vitio, è vna fcala falda , ferma , e ftabile :

omnes via tua ftabilientur , preparami viam
tuarn ante te

,

'ibunt de virtute tnvirtutem ivir-

tutes quafìfcals qugdamfunt Cali

.

La vifione di quefta fcala comparfa ad Alberto
Magno mi ridefia di nuouo alla memoria quell'-

j

altra , che vidde pur in fogno il Patriarcha Già-
|

cobbe, del quale fi fcriue, che 'z^/'^/V'/^yowzM/V fca- Gen.e.itì

lam ftantemfuper terram-,& cacumen iUius tan~

gens Calum, Angelos quoque Dei afcendsntes ,&
defcendentes per eam^ & Dominum innixum
y^ii/^e. Io ho fempre per tutti li capi quefta fcala

ftimatafommamentemifteriofa ,mà fopra di tut-

to, perche il Signore medemo la teneua ferma,c

falda, poiché vogliono alcuni Spofì tori, ch'egli

fcendelse dal Cielo in terra , e che à gl'vltimi gradi

d'efsa fcala s'ppoggiafse , perche non crollafse .

Quindifrà gl'altri il dottifTimo Alchazar ftima,

Deum ad fcalam hanc , non in Caelo , fedin terra Ahaz. in

adimos fcalagradusconftituiffey vteam tenerety'^.Afoc.

&Jìrmaret , ilche fi caua pure da quel tanto afse-

rifce il Sacro Tefto di Giacob, cioè, che vidit fca-

lam ftantem iXcgopnoh Settanta fcalamfirma-
tam ,che vuol dire tenuta da altri ferma, e falda,

cioè dal Signore, che v'era appoggiato : &Domi-
numinniocumfcala^vt eam teneret, &firmaret

.

Ma qual bifogno v'era, che il Signore fipigliaiVe

pcnficro di ftabilire quefta fcala? Chiperefsa

v'afcendcua, e difcendeua ? Non altri , che gl'An-

gioli : Angelos quoque Dei afcendentes ,& defcen-

dentes
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i dentes per eam . E qual necellìti hanno gl'An-

gioli per fcender dal Cielo in terra, e dalla ter-

ra afcendere al Ciclo, d'vna fcala ferma , e falda ?

Al corche quelta non fofie itata da mano Diuina

Inabilita, ancorché croUallc , e vacillalTc , con

tuttociòàque' Spiriti Beati non mancauanorali

per facilitarli , fé non i palTì, almeno i voli. Egli

è vero, che pergl'huomini, che d'ali non fono
^Si">»rà.

pi-ouifti , non eji ilare , come dille San Ber-
tfu Ti m.

j^^j.Jq ^ ^^^ ejljìare in pendalo fragilis fiale ;

non poflbno gl'hiiomini alTicurarfi di poggiare

I
il pie fopra d'vna fcala fragile , e però vacil-

lante, ma agl'Angioli ogni fcala ricfce ferma ,

D.Btrn.vbi Ogni fcalino laido , ne 11 curano ò che crolli , ò
'«/l'i. trabaUi. Giachehabbiamo fatta quiiiimcntione
p/a/OT. 103. jj 5^,., Bernardo , diciamo conl'ilì:eflb,chc gì'

Angioli , che per quefta miftcrjofa fcala afcen-

deuano , e difcendeuano , altri non follerò , che

gl'huomini giufti , de' quali lì dice , qui facis

angelos tuos fpiritus , e repplichiamo di più

quel tanto di fopra habbiamo detto con San

Gregorio Nazianzeno , che hac fiala figmfi-
cat vitam cum virtute coniunóìam , non per-

che "l'huomini Ansielici , che s'incaminano de

virtute in virtutem , cioè per la fcala della

virtù , fapellero , che quefta e vna fcala ferma

non vacillante , falda , non crollante , però il

Signore fi fa vedere ad imo s fcalg gradus , vt
eam teneret, '& firmaret : foggiungendofi per-

ciò in oltre , che vidit lacob ficalam ftantem ,

fcalam firmaiam . Che non mancaua di più il

Signore di porger la mano à chi nel falirla fi

ftancaua , animandoli in oltre alla falita colla

D. HìiTon. propria fua prefenza , poiché fecondo che feri-

ta- ad iu~ uè SanGironimo: Vidit lacob ficalam , & de-
ItaH.tom.i,

j-^^p^f, innitentem Dominum , <vt lajfis ma-
num porrigeret , & aficendentes firn ad laho-

rem prouocaret afipeSìu . Eflendo dunque que-

fta (cala tanto falda , tanto ferma ; chi farà

quello, diròquiui con Sant'Ambrogio , che te-

merà di falirla, che pauenterà di montarla; hic

D.Amhr. in efi ordo dijciplina , eflbrta il Santo Arciuefco-
ffalm. u uo, hic efi ordo dificiplina, vt ab infierìoribus

ad perfieéìiora confiendas ; ficalarum enim fi-
milem ejje ficriptura noi docet pietatis aficen-

fum , per quas vidit Angelos Domini aficen-

dentes ,& deficendentes Sanctus lacob vir exer-

citationis , quinobis propofitus e(i , KJt per il-

lum cognoficeremus gradus virtutis
, paulatim

nos proficere debere , & ita pofi'e ab imis ad
fumma conficendere j has tibi ficalas fimper ha-
beto propofitasi ne timeas oh homo gradus hos

afiendere àifiiplin^e i primus gradus vicinus
eli terra , fecundus fimilis efi priori , fic per
aquales gradus ad fiumma conjcenditur

.

Ma da vna fcala mifteriofa palfando ad vn'

altra fopra modo ingegnofa; à quella cioè, che
fu fomminiftrata al Rè Andronico, ritrouofcrit-

to, che ritrouandofi quefti imprigionato in vna
ilretta , ed'ofcura carcere , e che non ritrouan-
do modo alcuno per vfcire da quefta , li fuoi

Cortigiani più confidenti , perche potefle vna
volta rimetterfi al pollèflb del fiio perduto Re-

Ha: Agno g"^) penfarono , mentre fé li portaua giornal-
tuchariftì- mente la viuanda per alimentarlo , d'introdur-
co Aioyf. re neirVrna del Vino vna fcala fabricata di

C.Anr.c.z.

Ex Vetro de

M^nchier,

in Vaneg,

D.Alexij

.

f^ittililTime funi , come quelle appunto , che

feruono a' Marinari per falire fopra l'Antenne

delle Naui ; Pcrloche hauendola fcoperta An-
dronico, & cllendofcne opportunamente ferui-

to,vfci per mezzo d'elfa dalla carcere alla Corona

,

laonde il Vino dell'Anfora non perde altrimenti

la fua virtù di Ialite al capo, poiché per mezzo

della fcala fali à coronar di nuouo il Regio Ca-

po : Hor fé non temè Andronico di fcenderc

da vn'alta Torre per vna fcala di fragil canape

per ritornar al polfeilo del perduto Regno ;

Come temeremo noi , die già fiamo fprigio-

nati , & vacati in libertatem , di falire al Re- £^ ad Ga-

gno de' Cieli per mezzo della fcala della virtii ^I'K-'^-S-

che ferma ci viene tenuta , e falda dalmedemo
Signore ? Vidi ficalam firmaiam , vidi Domi-
num inntxum ficaia , vi eam teneret , &fir-
marci .

Nò , nò , ne timeas oh homogradus hos aficen~

dere dificiplina: , ti repplica Ambrogio Santo .

Ne timeas ti fuggiungo io pure, poiché quefta

in oltre e vna fcala tanto ferma , tanto falda ,

che ralTembra di pietra fabricata,- Tanto ci vie-

ne infinuato con quel cortefe inuito , che alla

Spofa de' Sacri Cantici vien fatto, veni, li vien

detto , veni de fioraminibus petra , che dagl'

Intendenti della lingua Ebrea fi legge , veni de

fioraminibus ficaie ì con che pare s'allude alla

fcala fcauata dalla natura nel Tronco della Pal-

ma , li fcalini della quale tanti forami raffem-

brano; veni de fioraminibus petra , de fiorami-

nibus ficaia . Ma perche quiui fi ragiona della

virtù acquiftata à grado per grado dalla mede-
ma Spofa , che ibat de virtute in virtutem

,

però quefta delle virtù , perche virtutes ficaia

quadam fiant Cceli , vien detta e pietra , e fca-

la , veni de fioraminibus peirg, de fioraminibus

ficaia , perche fu virtù , e fcala falda al pari d'

vna faldiflima pietra, che ben poteua conGia-

cob pur ella dire , vidi ficalam Sanóìam , fica-

lam firmaiam ,

Scala di pietra fabricata dir fi poteua quella

,

che montò San Stefano Protomartire, all'hor che
dall'Ebraica empietà venne con pietre infegui-

to , poiché quefte li formarono faldi gradini

,

per i quali il fuo Spirito fah, e giunfe al Cielo,

oh Siephane ne timeas eos
,
qui te lapidibus ap-

peiunt , dice al Martire riuolto S.Proculo

,

infii/,

&neficijquamuis nolini , ficalas tibi ad Cflum
applicant , ne timeas eos , qui te lapidibus ob-

ruunt , gradus tibi ad Ccelosfiaciuni lapide s .

felicilfima fcala , per cui fi trafportò alle So-

urane Corone , calcando fcalini di pietra l'in-

uitto Campione : Fortunatilfima fcah, per cui

non folo giunfe , ma ritrouò alla fouranità per-

uenuto il fortifiìmo Atleta , la porta della Glo-
ria aperta , video Coelos apertos : Saldidìma ^5 Ai.cy.
fcala , per cui poggiò il Trionfator gloriofb

alle mura Celefti , oue pare fia pur egli flato

limitato con qutlle parole , veni de fioramini-

bus petrf , defioraminibus ficalg perloche qual'

hora vidit Ccelos apertos ben poteua ancor
egli à gnifa di Giacob efclamare , video fica-

lam Sanóìam
, ficalam fiìr-maiam , elfendo la

virtù vna fcala ferma , e falda , omnes vii tua

Jìabilientur , ibunt de virtute in virtutem ,

vir-

S. Procuì.

Orut. I).
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virtHtes quajì fiale quidam funi Caeli:

Dalla falda fermezza di quella miftica fcala

deriua la dilei certa ficurczza , poiché vna fca-

la , quando fìa ferma , fi llima anco fìcura ,

ch'è la terza conditione d'vna bcn'architettata

fcala , e tale architettò la natura medema quel-

la , che fcauò nel tronco della Palma , con la

quale priparanit via>?2 tuam ante te , che in

oltre faciìis ad fiandendum fé pr^het . Poco

,

ò niente fìcura vna fcala vien itimata
,
quando

non può reggere algranpefojdel quale vien'ag-

grauata ; ma la fcala, che additta nel fuo tron-

co la Palma , non può clfer che fìcura, attefo-

che quefta pianta fc bene di gran pefo incari-

cata, non tamen dcorjitm cedit, nec intra Jle~

Bitur , fid aduerfm pondus refurgit , fcriuc

Aulo Gcllio, e locauòda problemmi d'Arifto-

tile , aggiongendo in oltre quel tanto ritraile da
Plutarco: quoniam ingenium eiufmodUigniefi,

vt 'urgentibus , opprimentibufque non cedat .

Mai fi piega , mai cede , mai fi curua la fcala

della Palma , onde con'ogni ficurezza de' po-

poli dell'Oriente , come rapporta il Naturali-

fla, vien falita, e montata.
Non è punto diflìmile la fcala della virtù ad-

dittata cialla Palma Diuina : afiendam in pai-

mam , & apprehendamfruBus eius . Ella e pu-

re fcala di gir al Ciel falda, e ficura: Julius vt

truncuspalmaflorebit . Quindi Atthalarico Rè
per bocca di Caflìodoro ragionando di chi per

quella fcala s'auuia , con quelli nollri termini

difcorre: SECVRVS celfa confeendit ,qui fé
in paulò minoribus approbauit , & certo pro-

cedri vejligio
,
qui gradatim dejtderio patitur

accepto

.

La verità di queflo detto fu autenticata in

fatto da Andrea Apollolo ,
quale effendofi già

auuiato per la ficura fcala della virtù , nello

fcuoprire la Croce per lui apparecchiata,efcla-

mò: abbona crux diìt defideraia, fecurus , &
gaudens venio ad te ; Qiiefla ficurezza in An-

drea {limo procedere dalla medema Croce di

Chrifto , con la quale egli ragionando diffe : fai-

ne crux pretiofa , fufripe t>ifcipulumeius, qui

pependit in te Magifìer meus Chriftus . Fu il

Maeftro d'Andrea da perfidi Giudei fopra del-

la Croce empiamente confitto , ma doppo che

l'hebbero fopra di quella faftofamente innalbe-

rato quafi pentiti di fallo cotanto enorme, non

finiuano di pregarlo , che da effa fcendefle , che

ben far lo poteua con'ogni facilità : fi Filius

Dei es , defcende de Crme : defcendat nunc de

cruce ,
Ó" credimus ei . Noi fece , noi volle , non

douete difccndere , attefoche la fua Croce era

vna fcala come di Palma , che fimbolleggiaua

la virtù , fcala fu chiamata da San Bernardo ,

Crux Chriftifcala vtique eft ; fcala di Palma,

perche delìegno di Palma fu fabricata , Ugna

Crucis Palma &c. dicelaChiofa nella Clemen-

tina de Summa Trinit.; Scala, che fimbolleg-

giaua la virtù , onde San Paolo , Verburn enim

Crucis , Dei virtus eft . Quando vno principia

à falirevna fcala, e che poi fenza terminarla ri-

torna à fcenderla, dimoftra , che la fcala ficu-

ra altrimenti non fia , e che però teme di mon-

tarla 5 fé ChdilofoiTefcefo dalla fcala della Cro-

Simbolo Predicabile

IIce, che fimbolleggiaua la fcala della virtù, Crux
Chrifti , Dei virtus eft , haurebbedimoflrato,
che folle fcali poco ficura, laonde fopra diefsa

fi fermò, nefcender lavolle, acciocheogn'vno
intendefse, che ella è pur la virtù, fcala di gir al

Ciel falda, e ficura : SECVRVS celfa con-

fcendit , qui fé in paulò minoribus approba-
uit . Ed'ecco San Bernardo, che introduce Chri- j5.Bjf„^,.j
iloà quello propofito rifpondere all'inftanza àc ferm. i.in

Giudei, Si Filius Dei ejt, defcendat de Cruce : Pafch.

Ideò quia Chriftus fum, non defcendam de

Cruce , vt homines doceam in fine debere e(ie

fìrmiores ,
Ò" conftantes in fuhlimi perfeBio-

nis
, quo afcenderunt ^permanere , & in Cruce ,

quam in tota vita decurfu fufieperunt ,
perfe-

uerare .

La ficurezza di quefla fcala fu dimoflrara a
Santa Perpetua in quella Vifione di fopra alle-

gata, poiché doppo hauer veduta vna fcala d' 7- W'»»'''; •

oro, che poggiaua dalla Terra al Cielo con gra-

di d'acutiffimi graffi , vidde altresì alli piedi del-

la medefina vn'horribil Dragone , che , fé non
cuflodiua i pomi d'oro , impediua almeno, che
alcuno su per quella fcala ci'oro s'auuiafse; ma
pofcia vedendo Satiro vno de i quattro Compa-
gni , che aflìeme con lei per la Santa Fede fo-

llenne il Martirio , che con l'animo intrepido

faliua su per quella fcala , ed'incoraggiua gì'

altri à fare lo fteflb , dimollrando loro efser quel-

la vna fcala ficurifllìma per giunger felicemente

alle porte del Cielo : rifcofsa dal fonno raccon-

tò agl'altri la vifione, perloche tutti refero gra-

tie al Signore , che col mezzo di quella fcala ,

che fignifica la virtù della collanza, ficuramen-

te il Cielo poteuan falire ; onde difse San Gero-
nimo, che Martyres de nouifpmo graduad pri-

jy j^i^yg^,

mumgradum afcendere meruerunt ,• comz àXt invfd.w^
volefse , che ibant de virtute in virtutem ,

mercè che virtutes quaft fiala quadam funi
Caeli ; ch'è quel medemo , che difse Saluiano Saluian:

Vefcouo : Martyres ad Cceleftis Regis ianuam
gradibus penarum fuarum afiendentes , fcalas

fibi quodammodo de equuleis , cataftifque fece-

runt ; alche potiamo noi aggiungere con CaC-

fiodoro, che fecuri celfa confiendebant , per-
'

che fi in paulò minoribus approbabant , e

che di più certo procedebant vejiigio , perche

gradatim la fcala della virtù faliuano

.

|

Scala afsai più ficura per acquiflar la falute

dell'anime di quelle , che adoprarono quegl'huo-

mini Caritateuoli per impetrare da Chrifto ad

vn paralitico la fanità del Corpo , afcenderunt ^»<^-^ì-

fupra teBum , e fcuoprendolo calarono giù di

quello l'Infermo, de quafi ferine Vittore Àntio-
^^,^^^_ ^^

cheno , che tanquam maxime auidi fanitatis ^^^^^^

per fcalas afcenderunt teBum . Scala afsai più

ficura per confeguire le celeflimunitioni per ef-
|

pugnare gl'Inimici inuifibili di quelle , che im-

piegarono li Macchabei , all'horche portabant Mach*bJ.\

fcalas, & machmas , vt comprehenderent mu-'^P-^'

nitiones , & expugnarent eos . Scala affai più

ficura per conquiilar la Città del Cielo di quel-
{

le , che appoggiarono li Greci alle mura della ,

Città di Troia per abbatterla, e fupcrarla : ha-
|

rent parietibus fiala , difse il Poeta. Scala aflài virgJ.z.M^

più ficura per riceuere gratie dall'Altiffimo di »"''•

quelle



Per la feconda Domenica dell'Auuento • il
quelle , che prefentaua Pittaco Mittelenio alle

faliè Deità, poiché la douc gl'altri prefentaua-:

no neTempij di qudJe, Tabelle lauorate, Statue

dorate, Vrne ingioiellatc, egli fcale folamente

^U Sc^'ì
'^oiCicraiia non ìo\q>l per la materia mirabili ',

*
Mie.

' r"^ anco per li rniilsfj) memorabili. Scala in fi-

ne affai più ficura per raccogliere i frutti di Vi-

ta Eterna di quelle, che fi mirano incauate ne'

Tronchi delle Palme , che faeiles Orientis pO'
pulis ad fcandendtitn (e prabent, che però di-

ceua la Spofa : afcendam in Palmam ,
0" ap-

prehendamfru^us eius , ibunt de virtute in

•virtutem ; virtutes quaji fcaU qu<edam funi
Coelij fecurus celja conjcendit , qui fé in pun'-

Io minoribus approbanip , & certo procidit <ùef^

ftigio ,
qui gradatim dejiderio patitur accepto

.

Doue fono adefso que'tali , che non ftiman-

df> , che quefta fcala della virtù , fia facile per

falire , falda per foftenere , ficura per non cade-

re , fi ritirano da cfl'a, rimCino d'afcenderla ?

Venghino , s'accoftino
, procurino almetiojd'

auuiarfi. Tu, che non falifti mài il gradino del

Digiuno per paura di non ammalare, dì con la

Spofa , afcendam in Palmam . Tu , che non
montarti mai il gradino della penitenza per la

delicatezza della compleffione', intuona , afcen-

dam in Palmam; Tu, che non fuperafti mai il

gradino del perdono dell'ingiurie per tema di

non perder l'honore, grida; afcendam in Pal-

mam . Tu , che non calcarti mai alcun gradi-

no de tuoi appetiti , volendoli tutti fodisfare ,

fati fcntire colla Spofa , afcendam in Palmam ,

che t'aflìcuro, che con'em lei potrai anco di-

re , & apprehendam fruiius tius . Rifsoluiti

dunque , incaminati , poniti in viaggio , che

quando haurai formontata querta miftica fca-

la, t'afficuro di più , che tutto confolato dirai

quel tanto difle Giacob doppo hauer veduta la

fcala ; Non efi hic aliud^ nifi Domus Dei , Ci;*
C'»-'. 2g.

porta Cali.

• -t

SIM-



1%SIMBOLO
PREDICABILE.

Per la terza Domenica dclI'Auuento.

che Con Vatnore (t ptpera o^ni proteruiapiù contumace del peeeatórel

DISCORSO TERZO.
Ono ben degne di fomma am-
miratione quelle mirabili dili-

genze, quelle diligentiinduftrie,

quell'arti induftriofe , che da
tutte le piante fagaci , accor-

te, anzi gelo{è de foauiflìmi frut-

ti , che germogliano , vengano impiegate per

ripararle dall'ingiurie delle pioggie , delle ne-

ui, de venti, e dagl'in fidiofi augelli : Poiché,

quanto più fono delicati , tanto più vengono da
cfledifefi, & armati . Quindi è, che il Grana-
to arma di forte membrana le fue mela; la Pal-

ma di falda pelle li fuoi datteri; il Cottogno di

lanuginofa fodra li fuoi pomi; la Quercia di fal-

da crolla le fue ghiande ; la noce di nodofa
fcorza le fue auellane ; il Mandolo di dura cor-

teccia le fue chiocciole; l'Oliuodi grofla coten-

na le fue bacche ; il caftagno di torto cuoio li

fuoi ballani , armandoli di più d'irfuti ricci , e

pungenti fpine contro la voracità delle Ghirre,

de fchiattoli , e d'altri bofcarecci ladroncelli

.

Mi che diremo della pianta del Pino, che pro-

ducendo frutti fopra gl'altri dcHcatiflìmi più d' .,

ogn'altra pianta , mira natura cura. ; come ^^!,"',

fcriue l'Hiftorico naturale, li difende , e gl'ar-

ma? Gl'arma ,diflì,d'vna forte muraglia di le-

gno, che forge à guifa di forte Caftello con riti-

rate molto ben'intefe,fabricate di falde corteccic,

non mancandoli intorno lefuefofle; intusexi^

les nucleos lacunatis indudit toris ; aggiunto-

ui il preflìdio di tanti acquartierati Soldati,quan-

tifono li ben difpofti pinocchi , fri quali non

nafce alcuna difcordia , poiché feruano fra di

loro dolcezza d'amicitia , e candore di finceri-

tà. Vanno tutti vediti d'vn ifteflb drappo , ad-

dattato al diloro militare impiego, effendo co-

me di color di ferro : intus exfles nucleos mclu~ Tlin,

dit^elìitos alia ferruginis tunica : Così ben' /«fra

difpofti , e meglio agguerriti fé ne ftano ar-

rollati fotto le bandiere bianche framezzati

fra più d'vno fquadrone; fenza che alcuno ab-

bandoni mai il porto, e non efca dalla trincie-

ra della fua fcorza , onde volendofì dar l'aifal-

to à quefto da loro ben difefo Caftello, nonva-
gliono
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gliono altrimenti li colpi repplicati di pefante

martello, che però per aprirlo, e fmantellarlo

fi di meftieri adoprar le mine , che à forza di fuo-

co vengano a diroccarlo, al quale non poten-

do refiftere li Soldati della guarniggione fi ren-

dono à difcrettione, con patti però di non effe-

remoleftati, ma ben trattati-, ilche li viene fe-

delmente offeruato , poiché e nel miele , e nel

zucchero inuolti vengono da tutti cortefemen-

te accolti.

Tanto penfo di voler far io ancora di acco-

glierli con tutto il loro Caftello, cioè con la Pi-

gna medema , e feruirmene in quello Difcorfo

di Simbolo Predicabile . Onde volendo dimoftra-

rc, che con l'amore fi fupera ogni proteruia più

^ contumace del peccatore j ho quiui delineata

^ vna Pigna, quale, perche non s'apre, cheàfor-

I. jlmbrof. za di fuoco, attefoche fecondo Sant'Ambrogio,
ReUt. à Pinus partus Juos nijì vi caloris admota ex-
" ^''"-eluditi li fottopofiilfuocomcdemoconlebrag-

gie , e fiammeaccefe, animandolo con'il Motto

,

VT SOLVAM; Moto eftratto appunto dal-

la bocca di San Gio: Battifta , che nel corrente

Vangelo difle, vtJoluam , che ben dir lo po-

teua , poiché non li mancò il fuoco della fua

ardente lucerna: ille erat lucerna ardens , che

fignificaua il focofo fuo amore , con cui predi-

cando Baptijrnum posnitentia in remìjjìonem

peccatorum apri allaDiuina Gratiale pigne du-

riflìme dell'anime più oftinate . Tutto quello

Simbolo ci vien per minuto dal SignoreinEzec-

chieloefpreflb , oue dice: grandem faciam py-
\x.ieeh.cat>. ram : Ecco il fuoco preparato, Ignem fuccen-

f-
.. dam: Eccolo acce(o,ponam eamfuper prunas:

U
'"'*"/''•

Ecco la pigna del peccatore , della quale fi dice

,

"'

pineade Libano , fopra le braggie accefe impo-

ila, <vt incalefcat , & liquefai : Eccola aper-

ta, e diflerrata. Spiega il tuttocon poco diua-

rio à noftro propofito il dottiflìmo Bercorio ,

eiu^Mor. pinea efi fruBus pini , grojfum habet corti-
etr.Bcret- gg^ ^ ^ duTum , & ideò faciUter nonfrangi-

\^Y""*^' tur ynec aperitur, nijt quando fupra ignem dif-

foluitur i Jtc quando homo eìi durus per ob-

jiinationem , tune ponit eumDeus fuperignem

charitatis , Ò'Jìc dijfoluitur per contritionem ,

il <Qr aperitur per confejtonem . Quindi panni,
|l'/>. Valer, che fi pofla nelle mani dell'Eterno Creatore co!-

h'capTó"'
locare vna Pigna, come già gl'antichi fecondo

che fcriuePauìania riferito dal Pierio, la collo-

carono nelle mani d'Efculapio filmato Dio del-

la Medicina, poiché l'Altidìmo Iddio fi è il ve-

ro Efculapio , che creauit de terra Medicinam :

rw/e/f.js.Chefc à quello quefto frutto veniua nelle mani
impofto per addittare il fuoco, ch'c cotanto nec-
ceflario al Medico non folo per aprire quefto du-
ro frutto , di cui fi vale nell'arte fua , ma anco
per altre fue compofitioni , ben fi può imporre
anco nelle mani del Signore , mentre ancor egli

fi ferue del fuoco della fua charità per mollifica-

re, & aprire il duro Cuore della Pigna dell'ani-

ma peccatrice , VT SOLVAM, pinus par-
tus fuos nifi vi caloris admota excludit,gran-
dem faciam pyram , ignem fuccendam ,ponam
eam fuper Iprunas , vt incalefcat , &• lique-

fai .

Tré fono le qualità confiderabili , che nella

Pigna fi ritrouano. Durezza , Strettezza, Ama-
rezza: Durezza nella fcor7a,ftrettezza nella cor-

teccia , amarezza nel gufcio , qua arbor ama- Pier. Valer,

ritUdine piena ejl , ferine il Pierio . Qualità, che '^*'' /«^

non fi polfono fuperare in altro modo, che con

il fuoco ,
quale railembra , che la Pigna medema

lo chiami, elicndo formata in Piramide, come

appunto Piramidale fi palefa anco la fiamma,

onde dilTe il fopracitato Scrittore : eadem ipfa

nuxfiamma fpeciem imitaiur. Non altrimcn- 2. PAralìf.

ti la Pigna del Cuore del peccatore , che pinea e i.

de Libano vien detta
;
quefta ancora purtroppo

fi fcorge prouifta di durezza , di ftrettezza , d'

amarezza . Durezza dimoftra nel conuertirfi al

Cielo, ftrettezza nel riftringerfi al ben'operare,

amarezza amareggiando con le colpe il fuo Si-

gnore; Della durezza fi ferine dal Salniifta, »o- pj-^i^^^^

lite obdurare corda vefìra ,• Della ftrettezza fi

ragiona da Gieremia anguBia apprehendit
>"'f*-^-^^-

eum; Dell'amarezza fé ne difcorre da Ofea, aà^
/«•«•'4-

amaritudinem concitami Deum fuum. Horquì

altro non fi ricerca per fuperare quefte tre qua-

lità d'vna Pigna dura, ftretta, & amara, che il

fuoco della Charità, con quefta s'ammolifce la

Durezza , ponam eam fuper prunas , vt inca-

lefcat ,
Ò" liquefai i fi fminuifce la ftrettezza , Ex.eceh.caf.

cor nofìrum dilatatum efì ; Si raddolcifce l'a- **•
^^^^^

marezza , pofuerunt amarum in dulce. Che in ^y^',^^^^,;/*

prona di ciò pollò valermi di quel detto di Pli- jfai.c.i.

nio , che longè valentior amor ad obtinendum pt,». lib. %.

quod velis , quàm timor , pinus partus fuos ^f- '•'''««*•

nifi vi caloris admota excludit.

Quanto fia grande , per dar principio dalla

prima qualità di quefta miftica Pigna , quanto fia

grande dilli la Durezza di quefto frutto,fi racco-

glie dalla gagliarda refiftenza, che fa alle Pie-

tre, poiché contro di quefte sbalzata ella ritor-

na di ribalzo niente mollificata; Quindi finfero i

Poeti , ch'effendo ftata vna Giouine in pigna

trasformata, venuta odiofa à Borea per haucrlo

poftpofto nefuoi amori à Pane, folle da quella

Deità contro le pietre gettata , ilche inuentaro-

no p;r infinuare la natura della Pigna , che cf-

fendo dura come le pietre ama d'efl'er piantata in

luoghi faflbfi: Per quefto io non configlierei al-

cun lallb Peregrino di ripofare fotto la pianta

del Pino, poiché, fé bene rutti li frutti con Vo-
cabolo generico Pomi s'appellano, non so fé ca-

dendogli nel ripofare fopra del capo vna Pigna,

la direbbe Pomo , ò pietra ; ma v'è di più , eh'

elTendo li fuoi più interni frutti ferruginea tu- Pli».l. 1 i-t.

nica fopraueftiti , pare voglia competere nella '°-

durezza con'il ferro medemo , che non v'è altro

,

che il fuoco, che domar lo pofla, ignis probai ^"UJ. taf.

ferrum durum : Così è , non con'altro , che con '
''

la forza di quefto elemento la Pigna , quafi du-

ra forte come il ferro , vien'ammolita : pinus

partusfuos nifi vi caloris admota excludit,po-

nam eam fuper prunas , vt incalefcat , & li-

quefai . La durezza di quefto frutto del Pinomi

rapprefenta quella del Cuore del peccatore, che

duro vien detto non folo come la pietra ,& emor- '• ^'l' ^^•

iuum eff cor eius intrinfecus , 1^ faBus eli
jf^i. c.^i.

quafi lapis , ma anco duriflìmo come il ferro

,

Neruusferreus ceruipc tua , onde ficomealdi- "*• '•^^'

re di Salomone ignis probatferrum ^ e fecondo

parU
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parla Giob : lapis foluittif calore , così il Cuo-
re del peccatore quafi che foffe vna pignadipie-

tra, e di ferro non s'arrende, non fi mollifica,

che con'il fuoco dell'amore : longè valentior

amor ad obtinendum quod velis, quàm timor i

pinus partus fuos nijt vi caloris admota exelu-

dit: ponam eamfuper prunas , vt incalefcat

,

& liquejiat ; fopra la qual parola , liquefiat di-
D. tW.i. fcorreà noftro propofito l'Angelico Dottor San
i.j.i ,»r .s -j-Q^g^^-Q. lìquefaBio importai quandam molli-

jìcationem cordis , qua exhibet Je cor babile , vt
amatum in ipjum fubintret

.

Di tutto ciò valida prona ci fomminiftra Ge-
Tkrt».c. I. remia Profeta ne fuoi dogliofi Threni , oue fotto

il translato d'vna Città dcfolata , introduce vn'

anima peccatrice à fauellare col Signore nella

forma fcguente; De exceljo mijìtignemin ojjl-

hus meis , & erudiuit me . Non tantofto fentij

accendermi non folo il Cuore , mi il petto , il

feno, e l'ofla ancora del corpo tutto coU'ardore

del fuoco , che mi ritrouai di fubito perfetta-

mente erudita ; de excelfo mijìt ignem in ojjtbus

meis , ^ erudiuit me . Chi ha mai vdito dire ,

che queflo elemento fia flato dotto Maeftro , &
erudito precettore degl'huomini? fono forfè let-

tere le fue fiamme, fcienze le fue fcintille, leg-

gi lefuc braggie, fiatati li fuoi incendi; , carat-

teri li fuoi carboni , miflerij , fimboli , arcani

lifuoiardori? So quel tanto finfero i Poeti, che

Prometteo , peri! quale il fuoco intendeuano,

dell'arti tutte Maeftro egli fofle , non fòlo per

hauerle ritrouate, mi anco perche le conferua

,

*y reperii, & conferuat artes , diffe di quelli

Plutarco , e non altrimenti per la medema ca-

gione fonte dell'arti appellò Ifidoro Pelufiota

quello fteflb elemento, ignis à quo artes omnes

fluunt . Quindi fi vede giornalmente in prati-

ca , che niun'artefice fenza il fuoco può domare
il ferro, legare il piombo , flendere il rame , af-

finare l'acciaro , imbiancare l'argento , dilata-

re l'oro ; Non può il Soldato fenza il fuoco fuen-

tarleMine, né il Fornaciere ammollire i maci-

gni, ne il Droghiere ftaggionare gl'aromati , né

lo Speciale manipolare i Farmachi, nèl'Orefice

purificare i mettali , ne il Gioielliere rifchiara-

re le gemme, ne il Medico comporre le medici-

ne ; Come Ingegniere fiammeggia negl'eflerci-

ti , come difpenfiere arde nell'officine , come lu-

cerniere fcintilla nelle lampadi , come cuccinie-

reflaggionale viuande, come lauandiere bian-

cheggia le Cere , & in fine come Viuandiere

comparte à tutti la vita, onde da Latantio Fir-

miano , elementum vita vien'appellato . Tutto

2)«D/«;»/i vàbene, ma che al fuoco il titolo s'attribuifca

Ttrfen. e. 9. d'erudito precettore degl'huGmini , fiche s'in-

tuoni , de excelfo mijtt ignem in ojjìbus meis ,

& erudiuit me , non fapprei come ciò fi pofla

conuenire, poiché l'ammaeftrar gl'huomini s'af-

pettaàque' Maeftri che fono capaci di ragione,

non al fuoco, che di ragione è priuo, ondefo-

pramodo s'ingannarono coloro , che lo {lima-

rono vn nume altretanto fcientifico, quanto po-

tente. Entrano in quello luogo Pafcafio, Vgo-
ne , cDionifio, e dicono, chequiuiper queflo

fuoco non altrimenti s'inteiìda il fuoco elementa-

re, ma il fuoco fpirituale, cioè l'amor Diuino,

' anzi lo fteflò Spirito Santo,chevien detto; Tons
viuus , ignis, charitas , del quale fanello Chri-
fto, quando dific , ignem veni mittere in ter^

ram , (5" quid volo , nifi vt aceendatur } Poi-
che fi come ilfuocomaterialcmoUificaladurez-^"''''''**

za della Pigna , pinus partus fuos nifi vi calo-

ris admota excludit , così l'anima peccatrice

per la durezza dell'oflinatione diuenuta vna du-
riflìma Pigna, pinea de Libano , nonriconofce
altro fuoco, che l'inflruifca , &ammaeftri per

mollificare queflafua durezza, &applicarfi alla

conuerfione verfo il fuo Signore , che il fuoco fpi-

rituale del Diuinoamorej^^^ exceljo mijìt ignem
in oJJìbus meis , & erudiuit me , frangendo
mala confuetudinis obfirmitatem , fpiega Cor- ^^^^ ^

nelio à Lapide, ch'è quel tanto, checon'ilmo-ca^i.rreì

raliflfìmoEercoriohabbiamo detto di fopra; pi- Hierem.

nea e[tfruSìus pini grojfium habens corticem ,

& durum , & ideò facHiter non frangitur ,

nifi quando fuprà ignem dijjoluitur ,• fic quan-
do homo efì durus per obJìinationem , tunc
ponit HlumDeus fuper ignem charitatis,(D'fic

dijfoluitur per centritionem

.

Oh quante di quefle dure Pigne poterono in-

tuonare: (fé excelfo mifit ignem in offlhus meis,

& erudiuit me ; poiché non mancarono mai
duriffimi Cuori de peccatori oflinati , che dall'

amorofo fuoco rimaneffero mollificati . Mifit
ignem , &" erudiuit me , poteua dire Dauid à

Natan Profeta , quale , quando gl'infinuò per

parte del Signore li grauiflìmi fuoi errori, non
lofgridò dicendogli, ò flagìtiofe , ò profane, O- J'- C',

adulter , ò Carntfex , màcon'amore incompa- ^''^- '" ^•/'

rabile fi delicatamente l'ammonì , che fi fentì
'°"

di fubito infiammato il Cuore , concaluit cor Pfalm.jt

meum intra me , fimilealla Pigna, che per con-

feruarla con fuoi femi fi rende mirabile la natu-

ra , poiché con fomma delicatezza in quella li

racchiude, wj/>d natura cura MOLLITER ''"»*•« 5.

femina coUocantur . Mifit ignem , & erudiuit
'^'"^'

me , poteua dir Ifaia à quel Serafino , che li fu >

fpedito dal Signore , acciò con vn carbone acce- I

K) li mondafle l'impure labbra : &" volauit ad if<*'. '"}<

me vnus de Seraphim , & in manu eius calcu-
j

lus , quem forcipe tulerat de altari , tÙ^ dixit

,

!

ecce tetigit hoc labi» tua , & peccatum tuum
j

mundabitur, che non poteua il Profeta dirlo

,

i

che carbone del fuoco dell'amore accefo , men-
tre veniua per la dilui perfona maneggiato da

vn Serafino, nome, che plenitudo amoris s'ia- Ptf'-Btn

terpreta : fimile alla Pigna , ch'ancor'ella , fo-
'"''' /"/""

nitur fuper carbones , vbi refoluitur , Ù" in-
j

calefit . Mifit ignem , & erudiuit me; potè- '

uà dir il Figlio prodigo al pietofo fuo Padre, poi-

che ritornato al proprio Domicilio doppo hauer

confumate tutte le ricche foflianze, viuendo lu-

xuriosè nonlofcacciò, non lofgridò, anziché

locibò, lo bacciò, e quafi che diflì condimo-
flrationi di paterno amore l'inzuccherò , fimile

alla Pigna, che li fuoi frutti, /« melle ,come feri- p/,».t;ìj:.

uè Plinio , fi conferuano , che anco ellamede- fra.

ma, prima che fiamolto grande col zucchero fi

condifce, e fé ne fa conferua. Mifit ignem , &
erudiuit me , poteua dire i-ictroàChriflo, che

doppo hauerlo ben tre volte ollinatamente ne-
^

gate , dimollrandoficosì non folo dura pietra,

ma

I
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' miancodurifTimaPigna, nonIofi?ridòacremen-

te,nià lo mirò amoroìamcnte : rejpexit Dominus
Luc.etp.iz. Petrum , onde tramandò lagrime copiofc , &

amare : (^ refpexit Petrum , & e^reìfusforai

2 in ' Reg fi^^*t amare : lagrime, cheli poteuano dire con

'cap. iV graue Scrittore , pretiojìoresfuijfe , qu^m gem-
pitn. -yi/ wtfj ,• fimilcallaPigna, cheuiihllalagnme, che
fufr*. fi comiertono in gemme: candidagemma dette

da Plinio . Mi^t ignem ,& uruàtuit me poteua

li dire Paolo ad Anania, che fpedito à lui dal Si-

'! gnore, perche neUafede loiallruiirc,febenqual

dura Pigna lo fcuopriflb veftitocomc quefla/^r-

riiginea tunica , per l'armi , che imbrandiua
contro fedeli, con tutto ciò fi amorofamente l'ac-

colfe, e l'infimi, chiamandolo fratello, Saule

frattr , che diuenne vna luminofa fiamma, che
T':in. I.16.C. riufci à tutta la Chiefa gratiffima, fimile alla Pi-
'°- gna, chevicndetta.: fiammis,ac luminiJacro-

rumgrata . Infommaogn'vno, chefiferuedel

fuoco dell'amore , è ficuro di doucr mollificare

la dura Pigna del peccatore, poiché: pinus par-
tus fuos nijì vi caloris admota , excludit ,• lon-

gè valentior eft: amor ad obtinendum,quod ve-

lis , quàm timor } ponam eam fuper prunas ,

vt incaleJcatyO' liquejìat iUquefailio importat
D. Thom. quandam moUiJìcationem cordis , qua exhibet

vkifufrà. Jii cor habile , vt amatum in ipfum fub/ntret.
Mi giache d'entrare, vt in tpjumfubintret

,

ragiona quiui l'Angelico, entriamo noi pure con'
I il paflbdel rifleffo in quella prodigiofa Naue, nel-

laquale entrò i tempi di Noe per ialuarfi dall'ac-

X que innondanti dell'Vniuerfal Diluuio il Genere
H humano, che non fi partiremo così ne meno dal

E*«f/'4r/jr. Pino, poiché: pinus prò Naui vfurpatur: In
fisynonimor. quella Naue dico pochi mortali per ordine Di-
Fra»f

.
Sera uinoper faluareìl Generehumano fi rinchiufero

,

entro la quale non so come viueflero , anzi non
so, come non moriflero , poiché vi ftauano tan-

it to riftretti , che raflembrauano tanti Pinocchi

entro vna Pigna rinchiufi, che fé dell'Arca fi dif-

GeH.e.6. fé: manjìunculas in arca facies i della Pigna fi

Piin-l-ii.c.fcx'me lintus exiles nucleos lacunatis includit

l''"" toris. Se l'Arca era fabricata, aldiredi Filone ,

à foggia d'vna bara fepolcrale -.erat arca ad mo-
dumferetri , veniuapur così ad aflbmigliarfì al

Pino , che non folo feralis arbor era llimato ,

flin.vbifa- tn^dìpìixfunebri indicio adfores veniua pian-
ga, tata. Se l'Arca fii di pece sì al di dentro, come

al di fuori fpalmata : manftunculas in arca fa-
(t dei , (2- bitumine linies intrinfecus , & ex-

4 trinfecus ; ò come legge Caietano : nidos ad
arcamfacies , picabiseam intus , & deforts cum
pice ; Non s'aflbmigliò cosi anco alla Pigna, che
pinea nux vien detta . Perloche il naturalifta

,

VUn.vbifu- Pilliti
, atque Abies picem gignunt . Doppoef-

'/>ri. ferfi trattenuto con particolar rifleflìone ibpra
di queflia pece , ò bittume , che dir vogliamo

,

il Padre Sant'Agoftino , conchiufe , che bitu-
J). uiugufl. ^^^ eJìferuenti/^mum,Ó'violenti/Iìmumglu~
l. 11. centra . r n >i n- 1

nFguR.M»-^^"' tpgmjicans diletìioms ardorem, vt magna
nich. fortitudinis ad tenindam focietatem Jpiritua-

lium omnia tolerantem . Iltutto fopporta il fuo-
co della Cariti fignificato per quello bittu-

me , ch'è altretanto ardente , quanto poten-
te per vnire gl'animi difcordi; Perloche Noè non
haurcbbe potuto fchiudere terminato il Diluuio

da quell'Arca li fuoiproprij parti iui rinchiufi, fé

nonl'hauefle bitruminata con quella cariti , con
la quale egli con'ogn'vno di loro procedeiia :

Ò"

bitumine linies^ eji bitumenglutenjìgnifìcans

dile^ionis arderem : Quafi l'Arca fofle fimile al-

la Pigna , ch'ancor qucfla bittuminata con la

pece , attefochc , pinus picem gignit , non fchiu-

de li fuoi parti, che con'il calore :
/'^^'^«^ y«o-f

nifi vi caloris admota excludit . A quel tanto

olìeruò Sant'Agoftino fopra di qucfto ardente

bittume , potiamo aggiungere quel tanto pure

confiderò San Giouanni Grifoftomofopralalon-
gezzadiqucft'Arcamcdema, poiché dicendo il

Sacro Tefto , cWerat latitudinis quinquaginta P- ^'- ^'X-

cubitorum, commenta il Santo, c\\e Jtgnifìca-'"
'

bant Pentecofìen . Portaua queft'Arca col nu-

mero di cubiti cinquanta di longhezza , la fi-

gura della venuta dello Spirito Santo, chefcefe

dal Cielo fopra gl'Apolloli tutto fuoco: appa^ jì^.Af^.z.

ruerunt eis difpertita lingua tanquam ignis ;

Cinquanta giorni doppo la Pafqua di Refurret-

tione: cum complerentur dies PentecoBes ; in-

finuando così l'amore, che fi ricerca in chi fo-

prafiede all'Arca della Chiefa , per mollificare

le dure Pignede Cuori oftinati: ponam eam fu"
per prunas , vt incalefcat , &" fiquefat j longè

valentior amor adobtmendumquod velis ,
quiim

timor .

SelatuaCafa, oh Padre di famiglia, è vn'Ar-
ca, oue quante anime fi ritrouanorinchiufe, tut-

te oflinatamente difcordi , quanti figliuoli hai

procreato : bitumine linies , rilfoluiti fpalmar-

le con'il bittume d'vn'ardente amore , attefo che

bitumen fignifìcat dileSlionis ardorem , che la

vedrai tutta mollificata , cioè tutta rappacifica-

ta, ponam eam fuper prunas , vt incalefcat ,

& liquejiat . SelatuaParochia, oh Curato, è

vn'arca, oue tante anime fi ritrouano rinferra-

te , quante furono alla tua cura raccomandate,
quafi tutte però nel male oftinate : bitumine li-

nies , riflbluiti di fpalmarla con'il bittume d'vn'

ardente amore , attefoche bitumen ftgnijìcat

dileiìionis ardorem , chei poco i poco l'elperi-

menterai tutta al bene inclinata .-pow^wz eamfu-
per prunas , vt incalefcat , & liquefìat . Se la

tua commenda, oh Abbate, è vn'arca , oue tan-

te anime fi racchiudono , quanti Monaci vi di-

morano, poco però, ò niente fotto la tua vbbi-

dienzarimeflì , bitumine /;»/>j > riflbluiti di fpal-

marla con'il bittume d'vn'ardente amore, atte-

foche bitumen fìgnifcat dileBionis ardorem ,

che la vedrai mediante quefta cariti tutta fot-

tomeflaalla tua volontà : ponam eamfuper pru-
nas, vt incalefcat,& liquefiat .'ie la tua Ducea,
oh Principe, e vn'Arca , oue tante anime fi ri-

trouano radunate, quanti popoli s'annouerano
fotto la tua giurifdittione , quafi tutti però dal

tuo vaflillaggio alienati : bitumine linies , ri(^

foluiti di fpalinarla con'il bittume d'vn'ardente

amore, attefoche bitumen fìgnificat dileóìionis

ardorem , che la fcorgerai tutta riuerente al tuo

homaggio : ponam eamfuper prunas .^vt inca~

lefcat , &" liquefìat . Se la tua Chiefa , oh Ve-
fcouo, infine e vn'Arca, oue tante anime fi ri-

trouano, quante per la tua Diocefi fonofparfè,

la maggior parte però nella praua confuetudinc

C indù-
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indorite: bitumine Uniti ; rifroluitidifpalmar-

la con'il bittume d'vn'ardente amore : attefoche

bitumen Jtgnìficat dileiìionis ardorgtn, che t'aflì-

curojche s'infiammerà nell'amor Diuino ,eper

confequenza fi moUificarà la durezza ;
ponam

tamfuper prunas , vt incalefcat , & liquejiat;

liquifaSìio importat quandam mollifieattomm

tordis , qua exhihet fi cor habile , 'vt amatum
in ipfutnfubintret .

Rie fce altretanto gratiofa , quanto curiofa

rhifloria, ò fauola à quefto noftro propofito,

che narra Ariftotele nel libro terzo della ma Po-
"

litica, diGiafone, che con gl'Argonauti naui-

gò in Coleo alla conquirta del Velo d'oro, s'era

con quefta nobile comitiua accompagnato anco-

ra Hercole vago di ritrouarfi à quefta generofa

imprefa; mi fùlafciato da Giafone, edagl'Ar-

gonauti indietro , non volfero altrimenti , che

più fitratteneffefopra la diloro Nane, e perche

non pareffe ad'alcuno ftrana la ripulfa data ad

vn'Eroe cotanto famofo , e di tanta fortezza dot-

tato, n'apporta il Filofofo la ragione; nonenim
vna cum alys Nauem regere tlìum voluijje ;

Così habbiamo nella traditione, che commune-
mente va attorno dell'Argiropolo ; ma meglio

farà fpiegata la ragione di quefta ripulfa, e me-
glio intefo il concetto del Principe de Peripateti-

ci , fé leggeremo nel fuo Tefto fecondo la forza

della parola greca, Nautm ducere, outro, Na-
uim agtrt : non voleua Hercole vogare, come
gl'altri ,ilche notò il Commentatore Greco, che

icrifle fopra Apollonio Rodio auttore di quat-

tro Libri dell'Argonauta , il quale riferifce ,

che Hercole come quello , che eccedeua in for-

za tutti gì' altri , fi pofe à remigare con tanta

violenza , che fpezzòpiù d'vn Remo, e fece, che

la Nane talmente ad'vno de lati piegafle , che

pocomancò, che non fi fommergeflè. Cosi chi

ftàalla Reggenza d'vna Cafa , d'vna Parochia ,

d'vna Commenda , d'vna Ducea , d'vna Chiefa

come Vefcouo , come Principe , come Abbate

,

comeCurato, come Padre di famiglia, eflendo

quelle , per così dire , tante Naui , fé fi feruirà

del remo del rigore , potrebbe la Carauana dar

alla banda , e fommergerfi nell'acque della dif-

peratione. Deueogn'vno imitare Noe, bitumi-

nt Unire intrinficus , Ci^ txtrinficus , l'Arca

propria, attefoche bitumen Jignificat dileBiO"

nii ardorem , che prouarà efler veriflìmo , che

longì 'ualentior efi amor ad obtinendum ,quod
veUs , quam timor .

E perche non parefle quefta vna merafpecula-

tìone di ftudiofo fofifta , moftrerò eflere quefto

auuenuto in perfona d'vno de' maggiori Princi-

pi della Giudea , che ficome aflbmigliò l'anima

propria ad vna Nane fra l'onde del Mare perico-

lante : "Veni in altitudinem Maris , dice Dauid
;

intrauerunt aqug vfque ad animam meam ;

così nonlafciò di publicarfi dura Pigna dicendo :

(ujlodiui vias duras ; parole , alle quali ri-

uolto al Signore, ne premife tre altre molto con-
faceuoli per il noftro propofito : probafìi cor

meum , & •vijìtafti noóle , igne me examina-
lii , O' non ejl inuenta in me iniquitas . Tre
parole tiitte tré ripiene di miftcrij : proba/li ,

vijìtafti , examinaBi , come dir volelfe i Pro-

bajii ponderando : Vijìtafti , ricauando : Ba?*-

minafti , indagando : Probajii con patienza

,

Vijìtafti con diligenza : Examinafti con fapien-

za : Frobafìi le operationi : Vijttafti l'inclina-

tioni, ExaminafUik paflìoni, Probafti per re-

golarmi ne diletti , Vijìtafìi per migliorarmi

negl'affetti, £;ViJw/'«^/« perleuarmi idiffetti:

Probafti quel tanto s afpetta al Corpo : Vijìta-

fti quel tanto concerne all'animo : Examinafti
quel tanto s'appartiene allo Spirito : Probafìi

per eleggermi fra voftriSerui : Vijìtafti perde-
ftinarmi fra voftri Dinoti -.Examinafti per an-

nouerarmi fra voftri eletti: Probafti l'intentio-

ni : Vtjìtafti le conuerfationi , Examinafti le

mie deliberationi . Probafti : ed'ecco la voftra

Diuina fopraintendenza : Vijìtafti , & ecco la

voftra fuprema intelligenza '• Examinafti,Qd'ec-

co la voftra diligente efsattezza . Tutto camina
bene, ma molto meglio intenderemo queftomi-

fteriofo Ternario di mroÌQ: probafti , •vifìtafti,

igne examinafti , fé faremo riilelfo al noftro

Corpo fimbolico , alla Pigna cioè collocata fo-

pra del fuoco , che dice , vt foluam ; poiché

quando fi pretenda ricauare da quefta il fuo de-

licatiflìmo frutto , tré cofe prima fa di meftie-

ri metter in pratica : pro^dr* la prima, 'vifìtare

la feconda , igne examinare la terza . Probari

in primo luogo , fé ella fia di quelle perfette ,

poiché fé ne ritrouano alcune , che Zamie s'ap-

pellano tanto imperfette , che ftando fopra le

piante danneggiano l'altre , onde fa di meftieri

leuarle, che però Plinio : qua fé in arbore ipfi

diuifere , Zamia vocantur , Ifduntqu* cateras ,

»//? detrahantur . Vtfìtart in fecondo luogo ,

poiché fecondo Diofcoride , fé ne ritrouano di

domeftiche,edi feluaggie; di montane, e dima-
ritime; onde vifitandole fi fcuopre , che le do
meftiche , e le montane fono migliori delle fcl-

uaggie, edellemaritime. In terzo luogo fi deus

igne examinare , poiché gettandole fu'l fuoco fi

prona in efperienza , che col fuoco medemo , ben-

ché duriìlìme, talmente fi mollificano, che tras-

mettono il frutto, che racchiudono: Pinuspar-
tus fuos nijì vi calorisadmotaexcludit ,ponam
eam fuper prunai ^ vt incalefcat., •Ù' Uquejìat.

HoraDauid eflendofi dichiarato vna dura Pigna,

cuftodiui vias duras, fuggiunfe anco , che il Si-

gnore lo prouafse , lo vifitafle , con'il fuoco l'eC-

ìaminafse: probafti cor meum, & vijìtafti no-

£le , igne me examinafti , & non eft inuenta,

in me iniquitas . In primo luogo lo prouò , pro-

bafti cor meum, e lo ritrouò Pigna perfetta, e

peròdifse : & non eft inuenta in me iniquitas.

Infecondo luogo lo vifitò ,vijìtafti noBe, e lo

ritrouò Pigna non feluaggia, ma domeftica , on-

de dille l'ifteffo Signore : inueni virum fecun-

dum cor meum . In terzo luogo con'il fuoco dell'

amore lo efsaminò : igne me examinajii , del

qual fuoco egli fteflb: conuaUiit cor meum intra

me , & in meditatione mta exardejcet ignis :

E lo ritrouò Pigna tanto perfetta, che tutta con

quefto amorofò fuoco fi mollificò , poiché wf**-

loris ^</»zo^4trafmife li frutti d'ogni forte di vir-

tù , che però da San Giouanni Grifoftomo vien

appellato perjeiìa omnium virtutum imago i

onde ben potiamo quiui rcpplicare , che pinea

eji

Plin.l.t.t.
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'falm. 76.

ejl fruSìus pini grojfum habens corticem , &
durum , & ideò faciliter non frangitur , nifi

quandofapra igmmdijfoluitur ^fic quando ho-

mo eli duriti per ohftinationem , tunc ponit

eum Deusfupra ignem charitatis , &fic dijfol-

uitur per contritionem .

Farmi di fentirequiui, chealcimomi dica, co-

me anco Faraone Rè d'Egitto foile vnadiiriflìma

Pigna , perche induratum eft cor Pharaonis ,

ma chenonfofTe poi dal Signore altrimenti con'

il fuoco efaminato dell'amore , perloche Tempre

ipiù indurito fi fcorgeua, onde ne l'acque del Fiu-

me refe fanguinofe , ne le rane tanto fchiifofe, ne

le Zenzare tanto infidiofe y:nz le mofche tanto

noiofe, né le rughe tanto fdegnofe, ne le peco-

re trucidate, ne le carni vlcerate, né le giorna-

te delSole ofcurate , né le Creature primogeni-

te nelle Cafe di tutti dall'Angelo fterminatore di

vitapriuatehebbero talento di fminuzzar quefla

duriflìma Pigna , che anzi fempre più/«^«r^?«»z

eft cor Pharaonis , verifìcandofi di lui quel tanto

dille San Bernardo , che cor durum eft , quod
minii non cedit ,flageUis duratur. Ma perche,

fento quiui rcpplicarmi : Non impofe il Signo-

re , che Moise fi feruifle per mollificare quella in-

failìta Pigna del fuoco dell'amore , già che pi-

niis partus fuos nifi vi caloris admota exclu-

dit , C5" valentior eft amor ad obtinendum ,

quod velis , quàm timor i Rifpondo,che fu Pi-

gna sì , Faraone , e Pigna duriflìma
, perloche

induratum eft cor Pharaonis ; ma fu di quella

conditione di Pigne , che Zamie s'appellano ,

che danneggiando l'altre fi di meftieri Icuarle

dalla pianta , che non ferue poi prouarle con'il

fuoco , perloche come Pigne imperfette frutto

non racchiudono : qua fé in arbore ipfa di-

uifere , Zamia vocantur , Uduntque alias , nifi

ditrahantur i Come in fatti praticò Faraone
,

che qual Pigna Zamia dannc^iò talmente l'altre

Pigne delle Genti Hebrec , che fu neceffitato il

Signore leuarle con la mano di Moisè , & Aaron :

deduxiRi popuhim tuum in manu Moyfi , &
Aron ; onde dimoftrandofi Faraone vna Pigna

Zamia, Pigna cioè imperfetta , che non fi po-

teua da effa ricauar fi-utto di forte verunj. però
rimafe nella fua durezza, fcnza che il fuoco del

Diuino amore mollificar lo potefTe: cor durum
efi

, quod minis non cedit
, flageUis duratur .

Guardiciil Cielo d'cfierPignt Zamie, Pigne im-
perfette, PignedifruttopriiK", poiché non folo

correreflìmorifchiod'efler abbandonati dal fuo-

co del Celefte amore , ma di più d'efTer ftrappati

dalla piantadella Diuina Oraria come Pigneim-
perfette, & all'altre nociue ! qu<e fé in àrbore
diuifere , Zamia vocantur , ìaduntque alias

,

nifi detrahantur . Diuenireffimo così peggiori
dell'Hidraportentofa, che con'il ;fuoco s'eftin-

fe ; della Salamandra monftruofa, che con'il fuoco
fi rauuiua; della Pirauftaprodigiofa, che con'il

fuoco fi nodrifce; della Fenice famofa, che con'il

fuoco fi rinoua; della Farfalla orgogliofa, che del
fuoco s'innamora

;
per non dir niente del rabio-

fo Cenocefàlo, del velenofo Scorpione, delfu-
riofo Leone, che con'il fuoco fi rafrena,fi paci-

fica, fi doma. Peggiori dico, diuenireffimo del-

la duriflìma Pigna , che con'il fiioco s'ammoUfce,

rii>!. vbì

pra.

fchiudcndo conqueftili rinchinfifuoi parti : pi-

nus partus fuos nifi vi caloris admota exclu-

dit , ponam eam fuper prunas , vt incalefcat ,

& liquefiat ; liquefaólio importat quandam
mollificationem cordis , qua exhibet Je cor ha-

bile , vt amatum in ipfumfubtntnt

.

Non lafcierò d'entrar ancor io quiui nel fe-

condo punto propofto da principio di qucfto

Difcorfo, che con'il fuoco cioè dell'amore fi fu-

periancolaftrettezza della Pigna del peccatore,

pinea de Libano^ all'hor che fcarfo, ò ftrcttOi-f^'f'W-'-

chedirvogliamo, fi moftra nel ben operare, del-
^°'

la qual ftrettezzadifcorre Geremia Profeta, an-

guftia apprehendit e//w, qual'anguftiajqualftret-

tezzajchc dilatar fi polla, Io dimoftra San Paolo

fcriuendo a'Corinti : cor nofirum dilatatum eft. jrj ^j f^,.

Variamente difcorronoli naturali fopra lafiirct- nnth.c. 10.

rezza della Pigna , poiché fi ritrouano alcune

piante di pini , che producono i loro frutti picco-

li, ebreui,liqualifubito,chefono fecchi , s'apro- £' a^""'"-'"

no, ecadono dalla pianta , ilche ftimano prò-
""^•7"

uenire dalla varietà de Climi . Diucrfi altri Pini

poi fi ritrouano vicino alle maremme trapian-

tati, chefono piccoli, & hanno le frondi piùfot-

rili, e la corteccia più lifcia , le Pigne de quali

fono tonde, e prefto fi fgufciano , per non dir

altro delle Pigne Zamie appellate, hauendo già

detto di fopra , che quefte aprendofi fopra la

pianta medemadasé v.zRq.., vengono ad efler no- '

ciue all'altre , che non s'aprono, e fl:rette fi man-
tengono: qua fé in arbore ipfa diuifere^ Za- /'^

mia vocantur .,
ìaduntque cateras^ nifi detra-

hantur . Io non ragiono quiui di niuna dique-

fla forte, ma di quelle, che tanto fl:rette fi pro-

uano , che non poflbno aprirfi, che con'il fuo-

co : pinus partus fuos nifi vi caloris admota
exeludit ,• e quefte fono quelle , che fimbolleg-

giano il peccatore , che à guifadi Pigna tanto

ìtretto fi dimoftra nell'operare , che fa di me-
ftieri , perche fi dilati in opere buone, d'adopra-
reil fuoco dell'amore

;
poiché longi valentior eft

amor ad obtinendum, quod velis , quam timor ,

onde anco per quefta feconda conditione dique-
ftaftretta Pigna, s'afta laglofiadel Moraliffimo
Bercorio, pinea eft fruóìus pini , groffum ha-
bens corticem, & durum, Ó" ideòfaciliter non
frangitur , nec aperitur , nift quando fupra
ignem dijfoluitur , fic quando homo efi durus ^"j ^'"'*^'

per obftinationem , tunc ponit eum Deus fuper
^^i

",^''^'j"

ignem charitatis, tà'fic dijfoluitur per contri- e. ug.
'

tionem, & aperitur per confejfionem.^ ch'évna
delle opere più principali ,che può intraprende-

re per dar principio a dilatare la fua ftrettezza .

Vna prona d'oro, per quanto vado diuifan-

do, mi viene fomminiftrata da S.Giouanninell'

Apocaliffe, oue introduce il Signore à ragiona-

re con'il VefcouodiLaodiceanel modofeguen-
te: fuadeo tibi emere à me aurum ignitum ,pro-

batum , vt locuplesfias : ti configlio à comprare
_^.^^ ^

da me per diuenir douitiofo vn'oro altretanto

fino, quanto focofo . Parmi , che quiui il Signo-

re fi dimoftri contrario à sé medemo , poiché

ftimo fia molto ben noto apprelfo di tutti quei

Diuietto fatto dall'ifteflb à lìioi Difcepoli , quan-

do dilfe loro : nolite pofitdere aurum , neque i,i^tth,c. io

argentum ; In conformiti di che Pietro come
C 2 capo
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capodi tutti gl'ApoftoIi fidichiarò , che né oro

pofTedcua , né argento fopra di sé teneua : ar-
A!i. i.zo. gentum ,

Ù' aurum non efi mihi i & il fuo infc-

parabile Compagno San Paolo non lafciò dipro-

teftare l'ifteflo intuonando à notitia d'ogn'vno

quella gencrofa rifiuta : argentum 0" aurum
nuUius concupiuf . Nonvollerogl'ApoftoliprO'-

^»msTm feflandolaDottrinadiChrifto , Phitofophia no-

,7,
' y7r* C^r//7«j dice S.PierDamiano, dimoftrarfi

inferiori ad Abione , àCrate, à Stilpone, ad Ana-
carfi, à Democrito, ad Anacreonte,àFilofeno,

& ad altri Filofofi, che abbandonarono con la Fi-

lofofia come incompatibile l'oro, con tutte le lo-

ro foftanze ; il quale diciamolo pur noi inoltre

incompatibile con la DiuinaGratia, come ci fa

r«/*/if.ji, ijitendereil Sauio: qui aurum diligit , non iu-

fiijìcahitur . Tutti quelli , che pretefero vnire

quefto metallo con la dottrina del Cielo, fi ritro-

uaranno fopra modo ingannati, foggiunfe l'iftef-

fo , poiché altro non ne riccauaranno , che la \>ro-

y)nzàa.nn2Ltion&: multi datifunt in auri cafus^

&faBa ejì in fpecie ipjtus perditio eorum. Guai
à quelli , che s'inuaghifcono dello fplendore di

quefto , poiché fi perderanno con'ilmedemorFf
iUis , quifeóìantur aurum , omnis imprudens
deperiet in /i/o,Stimifipurairoppoftobe.ito,chi

non lo fegue , e l'abbandona : beatus vir , qui po/i

aurum non abijt , me fperauit in pecunia ,
Ò"

thefauris . Di quefti vorrei , dice San Bernardo,
che fé n'eleggcflero di molti nella Chiefa del Si-

».Bf)'»«i'<i, gnore, chefeguitaflero, cioè Chrifto, ma non

2f
''"'"''

gi^ ^''^''^
= f%^«^ eos

, qui miffi poji aurum
' '

'
non abeant ,fed Chriiìumfequantur . Sapcua
il Santo , ftimo io

, queltanto fcrifle Henrico Gan-
lir»n, in r. dauenfe riferito dal Lirano, cioè adire, chequan-
ji. iìt»te. doCoftantino Imperatore arrichì la Chiefa con
T»n,

sj gf^n tefori , come è noto appreflb di tutti, fi

fentilTe vna voce dal Cielo , che altamente intuo-
nafie: hodiè eecidit venenum in Bcclejìa Dei ,

e di quefto veleno vuole il Signore ne fia partecipe

ilVefcouo di Laodicea, dicendoli ; fuadeo tibi

emere à me aurum ignitum , probatum , vt lo-

cuplesjìas . Non dobbiamo ciò altrimenti affer-

mare, ma fpiegare bensì quefto Tefto,fenzapar-

tirfidal noftro Simbolo della Pigna, col riflette-

re alla Città, alla quale quefto Prelato foprain-

tendeua, il quale vien detto Vefcouo di Laodi-
Attcci. cea : & Angelo Lodicea Ecclejìa fcribe ,• Cit-

tà, ch'era la Capitale della Frigia, ouedaquei
Popoli s'adoraua la Dea Cibelle:75"f diiìaà Cy-

tuyynon:m. ^^^'^ Monte PhrygicE , alla quale era dedicata la

Trunc.Scra pianta del Pino, anzi Cybeles Dea fcriue ilPie-

V. cybelt. rio , fymholum erat pinus ,• ondefivedeuanoin
^"'/"'y- quei tempi monete, nelle quali v'era coniata la

n f!'iT^
'' ""^^^ Cibelle con due frutti del Pinomedemo

.

Hora ftante tutto ciò, doueua per parte del Si-

gnore quel Vefcouo di Laodicea per adempire al

propriodebito correggere que' Popoli idolatri,

che come dinoti d 'vna Dea, ch'amaua la Pigna,
Tx Smfhylo ancor eflì , in morem pinea direbbe quiui il Poe-
Toet» "/'«''. ta, Itrettiflìmifìdimoftrauano, mentre oftina-

(upr». tamente perfifteuano in quella empia adorato-
ne , però viene perfuafo prouederfi di buona co-

pia d'oro , ma d'oro infiammato : fuadeo tibi

emere a me aurum ignitum ,probatum j qual'oro

di fiamme accefo altro non fignificaua , dicono

Riccardo di San Vittore , e Dionifio Cartufiano

,

che la charità , colla quale doueua aprire k firet-

te Pigne di que' Popoli adoratori d'vna Dea, cui
i] Pino confacrauano

, per dilatarli poi, &ii>-

fiammarli nel culto del vero Dio del Cielo , e del-

la terra -.quid per aurum ignit.'im, diccRiccar-
fy'^lf-

'

do, reBfus dejìgnatur
, quam charitas , qua ' '

"'

vt aurum per claritatem fulget , & vt ignis

per dileSìionem fernet 5 e Djonifio coii'rcrma

l'ifteflo :e»7«f à me aurum igr?itiim , probatum,^- ^""1

idejì charitatem feruentem dimnitus commen-
datam

,

lo ftimo , che l'Apoftolo San Paolo di queft*
\

oro n'hauelfe comprato in gran copia , mentre
,

moftra d'eflerfene molto ben prouifto : Jt chari- Ep. prim,

tatem non habeam , faéìus fum velut as fo- "<' corimh

nans ,• quafi dir volefle : s'io non haueifi l'oro '•'^•

della Charità, reftcrei con il folo rame d'vna in-

felice mendicità; oro, del quale non ne fu altri-

menti auaro ,mà prodigo Di ipenfatore, poiché

à tutti que' Popoli , à quali vane lettere egli fcrif-

fe, come a'Romani, a'Corinthi, a'Galati,a'

Filippenfi,a'Coioflénfi, a' rheflalonicenfi , agi'

Hebrei , quafi , che le fuc lettere follerò lette-

re di cambio, per mezzo di quefte ne feceà tutti

copioferimefle; onde fé fcriue a' Romani, queft'

oro li difpcnfa dicendoli : charitatemfraterni- Ep.adRor

tatis inuicem diligentes . Se fcriue a' Corinti, ''•'^•

queft'oro litrafniitte diccnàoìi: vtJciatis, quam Ep.zMC

charitatem habeam abundantius in vobis . Se "^nth.c.z.

fcriue a' Galati, queft'oro li tramanda dicendo- ^^^
li: per charitatemfpiritus feruite inuicem . Se ut.c.i.

fcriue agl'Efefij, queft'oro li partecipa dicendo-

li: in charitate radicati, & fundati fuppor- Ep.adEpk

tantes inuicem in charitate . Se fcriue a'Filip- "^t- 5*

penfi ,
queft'oro li communica dicendoli :

&'

hoc oro , vt charitas veBra magis , & magis Ep. ad H
abundet . Se fcriue a' Collofl'enfi , queft'oro Miif-a-

sborfa dicendoli : vt confolentur corda vejlra

inftruBa in charitate . Se fcriue a' Theflalo- ^>
'"^'f ^'

nictnfi, queft'oro li defidera dicendoli : Vos ^j,'^//^^

autem Dominus multiplicet , abundare fdon.c.i.

faciat eharitatem veiìram in inuicem . Se

fcriue finalmente à gl'Ebrei , queft'oro non
lafcia di trafportarli dicendoli : confìderemus ^P- "^ ^'

inuicem in prouocationem charitatis,
reescu

Oh Paulo , oh Paulo ? fenza , che il Signo-

re ti perfuadeflè quel tanto perfuafe al Vefcouo

di Laodicea : fuadeo tibi emere à me aurum
ignitum , ideji charitatemferuentem, quanto di

queft'oro accefo ne feccfti l'acquifto , ma quan-

to ti dimoftrafti prodigo Difpenfatore ? quid
j

vultis ì parmi ci rifponda quiui l'Apoftolo
j

quel tanto diffe a' Corinti: quid vultis / in vir~
j

ga veniam ad vos , an in charitate i Vole- i. Corìw.

te , che con'efli voi mi ferua della Verga , che '»{ 4>

fignifica il rigore, e non dell'oro della charità,

ch'e l'ifteflo amore? So ancor io, che valentior

eft amor ad obtinendum , quod velis , quam ti-

mor . Del Pino, che produce la ftrettiflima Pi-

gna, due cofe vengono fabricate, la Verga, eia

facella; Della Verga difle Ouidio : Pinea vir- ouid.i.f-

ga data eft
,• della fàcella difle lo ftcflb : T<eda ftort. j.

pinea. Hor San Paolo nel correggere quefti Fo- '''«^ bi-

poli , che fi moftrauano nel ben'operare Pi-
'•'•'*•

gne angufte , e riftrette : os nofìrum patet

t ad
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Do-

t CtrìHih. ad vos oh Corinthy , cor noftrum dilatatum efi ,

' • ^- non angujiiamini in nobis . Come fé egli fofle

vnPino ricusò di valerfi della verga del rigore,

mi volle ferliirfi della facella dell'amore : quid

vultis ìin virgaveniam ad vos , an in cbari>-

titteì Non altrimenti la Verga torno à dire Fi-

neo, virga del rigore, ma bensì la facella Tfda
pinea dell'amore maneggierò con voi , perche

Suefto è l'oro accefo , che apre le Pigne più ri-

rette de peccatori più contumaci . SedJ^ an-

gujliantur vafa carnis , diciamo quiui con
j ^«fw'^'Sant'Agoflino: dilatentur vafacharitatis: pi-
^'"'°^ nus partus fuos nifi vi caloris admota ex-

ciudii.

Ma giache di Verga habbiamo fatta mentiO'-

nc , non lafciamo di raccordar quiui quella tan-

to prodigiofa , che adopraua Moisè , e quella

tanto famofa, che maneggiaua Aaron; Quella

,

non l'altra fu ftimata degna non folamente di

ftar nel Tempio, mi di più d'effer anco confer-

uata à perpetua memoria nell'Arca del Tcfta-

mento , e nel Sanlia, SanBorum . Haurei cer-

tamente ftimato , che quelli priuilegij cotanto

fingolaridoueflbro eflere compartiti più toflo al-

la Verga di Moisè , che à quelladi Aaron; poi-

che di quella quai prodigi; non fi leggono ?

Conuertì Tacque in fangue , riempì l'aria di Zen-
zale ; fcaturì dal Nilo vn'efiercito di Rane ,

aprì ageuole la ftrada nel mezzo del Mar rof-

fo , fcaturì vn fiume d'acqua da vna duriflìma

pietra
;
quai prodigij in fomma non machinò

la Verga di Moisè , che non ne fece pur vnodi
quelli quella d'Aaron ? E pure quella non vie-

ne conferuata nell'Arca , mi quello grand'ho-
iiore fi com parte folamente à quella d'Aaron .

Rifpondono alcuni , che la Verga d^Aaron ,

non quella di Moisè fortifle ITionore d'effere

collocata nell'Arca del Teftamento , perche
quella d'Aaron era Verga Sacerdotale , la qua-
le fcuoprì il vero Sacerdote da Dio eletto; quel-

la di Moisè era Verga Reale, che fignificaua la

poterti fecolare , e però non folle collocata

nell'Arca , ne tampoco nel SafféJa SanBo-
r«w j perche il Prcncipe fecolare non deue in-

gerirli nelle cofe Sacre, ed^cclefiaftiche . Rif-

pondono altri , che la Verga d'Aaron non fi

tramutò in forma di Serpente animale immon-
do , e velenofo , che la Verga di Moisè pigliò

la figura di quello , poiché verfa efi in colu-

brum; onde farebbe fl:atacofa troppo indecen-
te, che vna Verga, ch'haueua aflunte le diuife

d'angue fchiffofo , fofiè Hata in vn'Arca tanto
monda rinchiufa. Rifpondono altri , che la Ver-
ga d'Aaron e fiorifle , e fruttarle , lenza che la

terra toccaffe , ne che quella con la fuahumidi-
tà la contaminaffe

; che la Verga di Moisè fìi

sbalzata à terra, e non folo non fiorì, ne frut-

tò, ma in ferpentc degenerò , perloche non fi

volfe accettare nell'Arca vna Verga infruttuo-
fa, e moflruofa . Ma fé mi foffe lecito aggiun-
gere vn'altra ragione fondata fopra il noflro
Simbolo della Pigna, direi , che la Verga di Moisè
foflfe Hata efclufa dall'Arca , & inclufaui quella
d'Aaron , perche quella fii vna Verga , che fi

poteua dire , come habbiamo detto di 'fopra:

pinea virga , e quella fu vna verga, che fi po-

teua appellare T(da pinea, quella di Moisè pinea

virga , perche s'impiegò in fpauentarc farao-

ne , che però diuenne Pigna tempre più dura :

O" induraium efi cor Pharaonis, ne mai la pò- ^"«i'-i-

tt aprire al ben operare , la doue la Verga d'

Aaron in officio folamente pio s'impiegò , di-

moftrando con l'aprir delle fue noci qualfofleil

vero Sacerdote, &: acquietando con fomma pia-

ceuolezza le feditioni del popolo ; In fomma era

Tada pinea vna facella tutta accefa d'amore ,

che quelladi Moisè era pinea virga tutta ricol-

ma di terrore . Quella dunque, non altrimenti

quella viene conìeruata nell'Arca , acciochtf

ogni vno fappi , che validior eji amor ad ohti-

nendum quod velis, quiim timor :pinus partus

fuos nifi vi caloris admota excludit

.

Oh fé maneggiata folle da Prefidenti de po-

poli , da Confeflbri, da Predicatori, da Pallori

Ecclefiallici la Verga non di Moisè tanto fpa-

uentofa , mi quella di Aaron tanto amorofa ,

quante Pigne de cuori nel ben'opcrare rillrctti

felicemente s'aprirebbero ! S'aprirebbero , co-

me s'apri quello d'Ignatio Martire , che ferui al

Signore di viua piramide per fcolpirui il mira-

bile fuo Nome di Giesù con caratteri affai dell' ig.seruilde

Egittiane più mifteriofi , fopra de quali il No- admìr. Py~

me dell'Altiflìnio Iddio que' Sauij v'incideua- ram-A^rp'-

no. Come s'aprì a Francefco d'Afifi , che li fer-

ui di fcielta vittima, hauendoui figillato l'Ima-

gine del Crocififlb , figlilo aflai più efprefiiuo

di quello, con'il quale le vittime s'improntaua-

no , che al dire di Plutarco la figura efprimc- ^j^'-^'ifii •

uà d'vn'huomo morto , legato , ìiienato . Co- ^ '^^'"^'

me s'aprì i Gaetano Thiene , che li ferui quafi

d'alato Volume , che doppo hauerli fcritto fo-

pra l'amorofe note dell' ellatiche meditatio-

ni , impennò l'ali , & affai meglio volar fi vid-

de , che il Libro pennuto di Zaccharia , Vidi Zacchxr. e.

volumen volans . Come s'aprì quello di Cat-
'^'

farina da Siena , che doppo d'efferfi fpalanca-

to , anco tutto s'infranfe , mentre alla veemen-
za del fuoco dell'amore per difenderfi non ba-

llò il muro delle colle, ne l'antemurale del pet-

to , come del Cuore fauella Plinio : munitum ^^'"- ^'fi-

sofiarum, & peéìoris muro i onde il Surio ra-
*"'•

gionando dell'ardente charità della Santa fcrif-

fc: in ea tanta vis fuit amoris Chrifii^vt cor £^
Virginis àfummo vfque deorfum crepuerit ru-
ptis vitalibus venis ; ch'è quel tanto, che fuc-

cede al frutto del Pino , che gettato sù'l fuoco

fpezzate le dure coffe delle corteccie, fi dilata, es'

apre . Come s'aprì in fine quello di Filippo Nerio

,

che tutto fi farebbe in oltre fpezzato , non che

aperto , quando dalla veemenza delTamorola

fiamma non fc li foffero infrante per dilatargli il

feno due delle coffe vicine ,
quali ancorché da na- ^x Thtatr

turali fi fia offcruato, che habbiano ^/^^y for- vit. hum.r.

wa»?, tutta volta ceder liconuenne allo ffrale del e*'"'

Diuino amore, tantoque cor eius afìuahat ar-

dore, vt cuminterfinesfuoscontinerinonpof-

fet , ìIUhs finum confrafìis , atque elatis dua-

bus cofiulis mirabiliter Dominus ampliauerit .

Perloche fimile fi refe al frutto del Pino , che col-

locato fopra il fuoco fi Ipezza , e nelle coffe del-

le fue Buccie fi dilata : piruis partus fuos nifi

vi caloris admota excludit

.

C 3 Ri-
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Ritrouandofi di quefto fuoco Diuino accefo
I, <^'"'»'"*' j'Apoftolo San Paolo, che diile : charitas mea
'"t- '^- cum omnibus vobis^k ne ferui anco per infiam-

mare li freddi cuori diquei di Corinto ,atteroche

fcuoprendoli à guifa di Pigne riftrette , & anguftc

nelben'operarc, fcrifle loro non angufiiamini ,

pLinquamJilys dico , dilatamini & vos . Di due

fole parole fi ferue per fp iegare qucfli fuoiafifet-

tuofi fentimenti , tutte due confaceuolialnoftro

Simbolo ; non anguftiamini quefta è l'vna : D/V

laiamini& vos ,
quefta è l'altra , quafi li volelfe

infinuare; non angtijìiamini come Pigne, che fi

moftrano angufte in se ftefle : Dilatamini però

come le medeme , che al fuoco efpofte fi differra-

no , & acciò aprir vi potiate , e dilatarui , ecco che

vi fottopongo il fuoco del mioamore verfo di voi

,

che però tanquam Jilys dico j come à Figliuoli

ho prefo à parlarui , perche nodrifco in me verfo

di voi altri l'amore di affettuofo Padre
;
poteua

certamente appellarli facinorofi , contentiofi ,

fanguinolenti , fornicarij , carnali , come infatti

erano : adhuc carnale s ejìis . Ma li nominò Fi-

gliuoli: tanquamjilys 'vohis dico
, perche pre>-

tefe con' il fuoco dell'amor paterno dilatare li va-

fi de loro Cuori nel ben operare riftretti : fi an-

gujìiantur vafa carnis , dilatenturvafa chari-

tatis ,
pinus partus fuos nifi vi caloris admo-

t(t excludit . Tanto appunto donerebbero iu"

tuonare à loro Figliuoli fpirituali tutti quelli , che

hanno obligo di correggerli , e d'inftruirli ; non
(ingu/iiamini , dilatamini cioè à dire, non an-

guftiamini crefcendoletribulationi, ma dilata-

mini fperando l'Eterne confolationi : non angu-

ftiamini rampollando l'amarezze , ma dilatami-

ni afpettando le celefti dolcezze : non anguftia-

mini fpefleggiando i tormenti : ma dilatamini

afpirando alli fourani contenti : non angufiia^

piini ritenendoui dall'oflcruanza della Diuina

legge , ma dilatamini verfo la medefma piena^

mente ofTeruandola : non angufiiamini riftrin-

gendoui nella difpenfa dell'elemofine , midilata-

fnini allargandoiù nel diftribuirle liberalmente à

poueri: non angufiiamini in fine tenendo chiù-

fi li voftri cuori al folUeuo della mendicità , ma
dilatamini aprendoli à chi vi ricerca pietà 5 in

fomma tanquam filijs ,• deue ogn'vno dire à que-

fte ftrette pigne per fottoporli il fuoco dell'amor

paterno , acciò nel ben operare s'aprano , e fi di-

latino : pinus partus fuos nifi vi caloris admo-

fa excludit j fi angufiiantur vafa carnis , di-

latentur vafa charitatis .

E qui per non riftringermì ne tampoco à queRo

fecondo punto, mi dilàreròfinoal terzo dal prin-

cipio del Difcorfo propofto , che con'il fuoco

cioè dell'amor fi fuperi in oltre l'amarezza della

*< P'*''<'('f' Pigna del peccatore : pinea de Libano allorché

amareggia con le colpe il fuo Signore , della qua-

le amarezza difcorre Ofea Profeta : ad amari-

tudinem concitauit Deumfuum j qual'amarez-

za,cheradolcir fi polla , lodimoil:ròIfaiadicen>-

do, che, pofuerunt amarum in dulce . Che la

Pigna oltre cflere dura , e ftretta , fia in oltreama-

ra, lo può teftimoniare l'iftclfafiia pece, che pro-

jilciat.'Em- duce , quale dal Comment;jtore dell'lUiade d'

bhm, 1003. Homero riferito dall'Alciato , lagrima ancora

vien'appellata: picea fuecifa non nmittit ftolo-

rem.

Hit
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nem, &lacrymaeius amara y quaefipixy Per -

quefto forfè hebbc à dire il Pierio, che quefto frut-
'"

to fia geroglifico della cofa più amara , che poflfa

prouarl'huomo, ch'eia morte, dellaquale, fi

come difte il Sauio : ò mors quàm amara, efime-
^J-"-^'

moria tua, così il Pierio della Pigna amaritu- lih.H-jemgt

dine , Ù" acerbitate eaarbor praditaeft ; che 5 2. «•«?.! 2.

però dal Columella : amara nux vien detto il fuo '-''''''"'• '• S

frutto , onde alcuni v'hanno fcritto il Motto ,

SOTTO AMARA CORTECCIA HO'
DOLCE IL FRVTTO; Quindi San Giro-
nimo tutto al noftro propofito : quomodo nux
(imarifiimum habet qorticem , & tefia durifii-

ma cingitur , vt detra^is aufierioribus , & du-
ris ,fruSius dulcifsimus reperitur , fic omnis D- Tìimt,

correóiio amara quidem videtur ad pnefens ,
'"

fedfruSìus parit dulcijfimos

.

A quefta moraliflìma fpiegatione del Santo

potiamo noi di più aggiungere, chela medema
Pigna del peccatore, che ad amaritudinem con^

citauit Deumfuum -, non folo perda con'il fuo-

co dell'amore 1 amarezza , ma che in oltre d'ama-

ra dolce diuenga: pofuerunt amarum in duìce

,

Non poteua il Salmifta meglio profetizzare del f/"''»'*!'

Redentore per ftabilire la verità di quefto noftro

aflunto , che col rapprefentarlo con vna mano
collocata fopra l'acqua amara del Mare , con l'al-

tra poggiatafopra la dolce delle fiumane , & po-

nam in Mari manum eius , & in fluminwus
dexterameius. Comparifca quiui hora quel più

tofto Millantatore , che Scultore di Steficrate,

che s'eflfìbì ad Aleflandro Magno d'intagliare la Flut, itn

diluireal Imagine nel Monte Atho, vantandofi '•*•

di farla poggiare conVn pie in Mare , e coll'altro

interra; raillantandofi di più , ch'haurebbe fat-

to paifare come per vn vrna in vna delle mani vn
fiume, e di fabricarli nell'altra vna gran Città.

Venga dico hora quiui queft'ingegnofo Maeftro

di Scultura, che fono certo mi confedera, che

la defcrittione del Profeta fia molto più prodi-

giofa della fua, tanto più , che quello da Alef-

landro come impoflìbile à riufcire fu rifiutata,

che quefta del Profeta viene dal Signore giornal-

mente praticata : & ponam in Mari manum
eius , C^ influminibus dexteram eius : Poiché,

che altro fignifica il Mare amaro, fopra il qua-

le poggia la mano ; &ponam in Mari manum
eius , fé non il peccatore refo amarifiìmo per le

fue colpe: impij autem quafi Mare ; che altro il»i(-i7

il fiume d'acqua dolce, fé non l'amore dello ftet

fo Signore, del quale fi ferine : flumen Dei re- •''' "
^'

pletum efi aquis : Hor ergafi pure q uefto Diui-

no Coloflb nelle publiche Piazze del Mondo, con

le parole d'Ifaia intagliate nel Piediftailo ; po-

fuit amarum in dulce , perche con la dolcezza

del fuo amore fupera il Monarca del Cielo l'ama-

rezza del peccatore :\7o72§'i?'i'<T/e«^/o'' ^ft
Amor ad

obtinendum quod velis , quàm timor Ecco il

cafo in pratica in Giona difubbidiente al Signore ;

fc ne ftaua quefti rinchiufo in vna Balena entro

l'acque amare del Mare : in profundum in corde

Maris , proteftaad ogni modo, chele prouaffe

dolci, come fé {offcrod'vn'Fmme-,fiumencircum-

dedit me ; mercè che il Signore pofuit amarum
in dulce , così fpiega quefto paflb S.Gironimo:/'»-

ter amaros flu6ìusdulcijfimafiumta forbebat

Impa-
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i _^ Imparino da quefto i Reggitori delle Città , i

Padri di Famiglia, i Paftori delle Greggiebat-
': tdzzate à temperare Tamarezze delle coipe <on

la dolcezza delle maniere , che tanto mife in pra-

tica ogn'vno, che pretefe fchitider li frutti delle

j

buone opere dalle Piqnc amare de peccatori .

!
pigna amara fu Theocfofio Imperatore , cheol-

i tre le commefle colpe , fu la crudeltà vfata in

Theflalonica, ma Ambrogio Arciuefcouo pofuit

amarum in dulce , poiché con tanta dolcezza 1'

ammonì non folo con le parole,ma anco con let-

tere, che volfe il Principe rauueduto eflere per

aHarm. de mczzo del Santo dalle ccnfure Ecclefìaftiche afìb-

f. Pnnc. l, )j,tQ_ pignaamqrafùquelRèd'Inghilterra, che
''^' vsò violenza ad vna Virginella di Chrifto, ma

I Dunftauo Vefcouo di Conturbia pofuitamarum
in àula , poiché con tanta piaceuolezza di pa-

role lo correfle , che fi proftrò fubito il Rè vinto

à terra , ed'abbracciando del Santo Prelato i

piedi con molti gemiti confefsò il fuo errore , ri-

chiedendo dal Cielo il perdono. Pigna amara tu

Sueftore , Rè di Dania , che vsò atti altretanto

amari, quanto crudeli contro alcuni, che haue-

uano {parlato di lui , ma Guglielmo Rofchil-
' denfe pofuit amarum in dulce ^ poiché con tan-

ta gentilezza lo riprefe , che confefsò humihnen-
te la fua col pa , e richiefe dal Vefcouo d'efser ri-

meflbinChiefa. Tutti quelli, ed'altri, che fep-

pero vfar modi dolci , e foaui per correggere le

colpe de peccatori , parmi poterli raflbmigliare

all'api, che fucchiano il fugo del Timo herbaama-
riflìma, e con quefto poi ne ritraggono la dol-

cezza del miele : apes ofleruò Plutarco , etiam

amarijpmo Tymo injìdent ^at^ue inde ad meUi-

Jìcandum coldgunt

.

Qneft'api , delle quali habbiamo fatta men-
tione , mi fanno fouuenire quel tanto fucceffe à
Dauid , & 'à Sanfone , Paftore quello , Soldato

quefto; Vccife il primo il Gigante Filifteo, sbra-

nò il fecondo il feroce Leone , l'vno per vccide-

ìre il Filifteo s'auualfe di fionda , e di pietra, l'al-

tro per sbranar il Leone fi feruì delle proprie ma-
ni . Hor notate quel tanto, che auuenne à San-

fone; Volle paifar l'intrepido Giouine per quel

fentiere , douc pochi giorni prima haueua atter-

rato il Leone
,
quiuiperuenutoinluogodifcuo-

prirli la bocca ripiena di fchiffofi vermi , gli la

fcuoprì tutta ricolma di melliflui faui dall'api in-

duftriofe in quella fabricati : declinauit, vt vide-
ret cadduer Lsonis , & ecce examen apum in
ore leonis erat , &fauia mellis . Vn fimil pro-
digio di dolcezza non fcuoprì altrimenti Dauid
«ella bocca del cadauere del Gigante , e pure il

combattimento di quefto prode guerriero non fu

niente meno generofo di quello del forte Sanfone,
all'hot che afl'alì, e debellò il forte Leone. Gran
fatto, quegli combattè,queftiguerreggiò, que-
gli contro vn Gigante, queili contro vn Leone;

31
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Quegli niente ritroua nella bocca del Gigante, e
quefto vi ritroua e mele, e faui, e Api, poiché
de comedente exiuit cibus , &, de forti egrejfa luiks.n,.

eji dulcedo . Norifi il differentemodo di guereg-

giarc dell'vno , e dell'altro , che fi fcuoprirà il

miftero ; Dauid combattè con pietre , e con la

Spada vccife il capo del monftruofo Gigante;

ma Sanfone con-'il fuoco dell'amore guerreggiò

,

anzi con rifteflb amore, cioè con lo Spirito San-

to , che lo armò : irruit autem fpiritus Domi-
ni in Sanfon , C5" diloierauit Leonem quaft h<£-

dum infrujla difcerpens : Perloche acciò fi fa-

peflè, che quefta folle tutta opera di quell'amo-

rofo fuoco, foggiunfe il Sacro Tefto , che San-

fone di niun'arma hauefl'e agguerrita la defti'a :

nibil omninò habens in manu Così va : fé li

Reggitoridelle Città, li Capi di Famiglia, li Pa-

rtorì dell'anime fgomentcranno , come itco. Da-
uid, h delinquenti con pietre, confpade, cioè

con rigori , con minaccie, poco , o niente ri-

portaranno ,• Se poi fi feruiranno dello Spirito

Diuino , ch'è lo ftcffo , che lo Spirito dicha-
rità: fonsviuus, ignis-, charitas , ritroucranno

ne peccatori faui dolciflìmi di fatti efquifitifTìmi

,

onde fi potrà, dire di loro non folo, c\\z pofue-
runt amarum in dulce , mi anco, che, deco-

medente exiuit cibus ,
Ù" de forti egrejfa efi

dulcedo,

Giache dunque tanto vale , tanto puole que-
fto fuoco dell'amore: longe valentior eli amor
ad obtinendum quod velis , quàm timor , im-
ploriamolo nel fine di quefto difcorfo, acciò ven-

ga ad accendere le Pigne de peccatori , perche

tranfmettano lifirutti delle buone opere , men-
tre pinas partus fuos nifi vi caloris admota
excludit . In conformità di che più volte hab-

biamo allegato quel tanto dille il Signore : po-
nam eamfuperprunas , vt incalefcat,& lique^

fìat . Sì SI : imple manum tuam prunis ignis ,

& effunde , diciamo al Celefte Spirito riuolti

con Ezecchicllo Profeta : Se vedete li Cuori de ^^"'^•"Z'-

peccatori Pigne dure nel conuertirfi à voi : im-
ple manum tuam prunis ignis., & effunde .,d\z

ben tofto s'ammolliranno , e conuertiranno . Se

li fcuoprirete Pigne riftrette nel ben'operare :

imple manum tuam prunis ignis , c!^ effunde ^

che s'apriraimo , & operaranno . Se li prouatc
in fine amari amareggiandoui con le loro colpe :

imple manum tuam prunis ignis, & effunde y

che fi raddolciranno, e gradiranno. Pigliate pu-
re dalle S fere celefti qual vero Prometteo il fuo-

co del voftro amore, & infondetelo ne petti d'

ogn'vno di noi miferi peccatori, che così vinta,

e fuperata la durezza , la ftrettezza , l'amarez-

za di noi infiammate Pigne , non vi manche-
rà il modo di coronarci la su nel Cielo , gia-

che Pinea corona viiìores apud iHhmumcoro- plln.l. lyo

nabantur. '°'

S IM-
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che lepene deWInferno fono tanto attroci \ che bgfC'vyiAà^effe attentamente con*

^latrata, può atterrire il peccatóre y e rattenerlo dall'offendere

ilfuo Creatire

,

DISCORSO CLV ARTO.
Onhaureimaiftimato, che il Su-

premo Creatore deirVniuerfo

,

che ha riempito con l'onnipo-

tente fua deftra li Bofchi , le Sci-

ne, le Tane, le Grotte di Fie-

re terribili , e fpauentofe , ha-
tieflepoiconra tafua prouidenza difpofto, che
qucfte benché indomite , & animofe reftaflero

})OÌ da vn nonnulla di leggieriflìme fembianze

pauentate, ed'atterrite . Dal fuono del timpa-

no refta tanto atterrita la Tigre, fiche fi (traccia

!e carni nell'vdirlo , e fi lacera le vifcere . Dalla

pietra foccaia fcintillante refta tanto impaurito

il Lupo, fiche fugge nel fentirla picchiare, e fi rin-

tanna . Da vna robiconda penna , che da leg-

gier'aura venga commofla , reila tanto intimo-

rito il Ceruo , fiche fcappa nel mirarla , e s'in-

uola. Da vn femplice panno di purpureo colo-

re refta tanto conturbaPo il Toro, fiche fi com-

moue nel fcuoprirlo, efirinuoglie. Da vna te-

la, che porti dipinta l'humana faccia, refta tan-

to fpauentato il Pardo, fiche fi rabbuffa neldi-

uifarla, efirattrifta. Da vna candida Touaglia

diftefa chefia, efpiegata, refta tanto fpauenta-

to rOrfo, fiche fi dibatte nel rauifarla, e fi con-

torce. Da vn picciol topo dell'Indie refta tanto

foprafatto l'Elefante , fiche s'arrefta nell'incon-

trarlo , e fi ritira . Laonde fi può ben dire di tut-

ti quefti per altro animofi, e coraggiofi animali,

che iUic trepidauerunt timore, vbi nan erat ti- '/«'•*'• '^

mor . Ma che diremo del Corifeo de Bruti , del

Capitano delle belue, del Rè degl'aiiimali , dell'

altiero , e formidabile Leone , che non pauen-

tando ne del Toro, ne dell'Elefante, ne della Ti-

gre j ne del Rinocerote, refta con tutto ciò fpa-

uentato da cofe vili , e deboli, diniunaforza,e

di niun vigore , onde parmi faccia gran torto

al fuomacnanimo Cuore? refta dico fpauentato

da
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da ftreplti delle ruote girate; Oh chepufillinì-

mità ! Da carri vuoti correnti ! Oh che viltà !

Dalle erette de gaUi , e canto de medemi ; ohche

codardia ! Quello poi, che arrecca maggior ftu-

pore fi è , che refta particolarmenteatterrito dal-

le fiamme del fuoco accefo, che rapprefentando-

feglidauanti fi ritira indietro in atto di cadere,

e di reftar vinto: hoc tale fecum animai , fcri-

uel'hiftorico Naturale : rotarum orbes circum-

a£ìiy currtifque inanes -, & gallinaceorumcri-

fta , cantujque etiam magis terreni , SED
MAXIME IGNES.
Oh Leone? Oh terrore delle Selue? Oh fpa-

uento delle Fiere ? com^ ti moftri tanto codar-

do, tanto vile, tanto pufiUanìmo ! Dou'è latua

fortezza ? la tua granita oue fé n'è andata ? La tua

maeftà come s'è abbaffata? Non viene à tua gloria

intuonato: Uo fortij/tmus belìiarum ad nullius

pauebit octurfumì Le ruote,che s'aggirano,tù te-

nii ? mentre in rifòta girando te fteffo le belue

fgomenti ? Li carri vuoti tu pauenti ? mentre

contro li Carri pieni t'auuenti . Le Creilede Gal-

li , che fono loro vacillanti corone ti fgomenta-

no? mentre tu porti lacorona ben falda del tuo

Reame fopra tutti gl'animali . 11 canto de mede-
mi galli t'atterifce? mentre dello fpauentofo tuo

imof.e.}. ruggito ogn'vno s'intimorifce?/fo r/i!^/>^, 5^«/j

no» timebit } E qual timore in oltre deue con-

ce pire il magnanlino tuopettodel fuoco ? men-
tre Tei tutto ardore , portando del fuoco mede-
moacccfi gì- echi : & feintilU ignis ab oculis

\pp.de Leo- fulgiirant, aifle di te Oppiano; per non dir al-

\ib.l.ì. ero deik lue medeme ofl'a , dalle quali aflìeme

\^p^.^^^^
shatinte, come ic foffero felci dall'acciaio pic-

,,. ^5^,„. chiatc, fcintilie diiuoco ne sfauillano: ojfahor-

octhx't . hit ìeo omniumfirnnjjìma ^nam ita àura[unti
'Ut ex ys coAiJìi ignis tanquam ex Jìlice elicia-

tur.

L3 rarione morale , per la quale dell'accen-

nata dcboliffime cofe , e particolarmente delle

fcintilk del fuoco pauenta il Leone , io flimo

,

che fia quella medema , che vien'addotta dal Dot-
tor delle Genti , cioè , che infima mundi ekgit

Deus ,vt Jòrtia confundat .Voile in quefto mo-
do dimoitrare l'alta fapienza del Signore , che

quelli, che fono di più polfo, e maggior nerbo,
ftiano aunertiti di non andar tanto altieri per le

forze loro , fiche fprezzino li minori , econfu-
perchicrie , e con orgogli faccino ingiurie , &
oltraggi . In quanto poi alla ragione naturale

vien'addotta quefta da Peripatetici , che la forza

cioè maggiore di quefto Rè delle Fiere confifla

negl'occhi , e perche quelli , che hanno quefti

lumi più fecchi, e più calidi degl'altri , come gì'

hàilLcone, abborifcono ilfuoco, perqucftoef-
fo pure fi fpauenti , ed'atterrifca nel mirarlo :

caufam , cur ita ignem expauefcat ko , Peri

irte \.l. 3.

, 2. Hiero-

ticon.

'p.i.adCe-

inth.c.i.

,|il

ib. I. Hie-

oglf. [\ patetica ;nm ajferunt ì quod eius animalis vis
pracipud tn oculis conjiflat , quique oculos jfìc-

ciotes , caiiiUoiefque kabent
, y maxime om-

nium Iguem auuerfantur, fcriue ilPierio.Che
poi il Leone prouifto fia dalla natura d'occhi ca-
lidl , e fecchi , e che per qucfta caufa del fuoco fi

fgomenti , l'afferma nelle fuc queftioni naturali

ìutfi. Nat. anco Nicola Leontio : Ignis fplendore fuo om~
°- nium perjringit , & bebetat oculos , eorum

maxime ,
qui eos calidiores , Jìcciorefque ha-

bent , cuiufmodi funt Leoni . In fomma non fi

mette altrimenti in dubbio , che il Leone ò per

quefta , ò per altra occulta caufa non refH dal

fuoco fpauentato: Ignem enim leo extimefcit,El!'i».l-7-<i«

loteftificaancoHliano, & Homero non lafcia di <'"«"»'• f-^*

autenticarlo fleflb con quel verfo

Ardentefquefaces t quas, quamuis feuiat ,

horret .

Soprala bafe dunque di quefta ftrana proprietà

del Leone ho eretto ilprefente Simbolo Predica-

bile; onde volendo dimoftrare, chele pene dell'

Inferno fiano tanto attroci, che ogn'vna di effe

attentamente confiderata pofla atterrire il Jpec-

catore, che Leone fuperbo, & altiero vien det-

tone Numeri: quajt leo erigitur j ho figurato N«'»'«''-'-*'

quefto feroceanimale come che rimanga fpauen- ^
tato da tre fiaccole , ò facelle accefe, fiche dia ^
in dietro in atto di cadere , e reftar vinto, ha-

uendoli foprafcritto la fola parola del corrente

Vangelo HVMILIABITVRi poicheperlo ^«YJ-
fpauento del fuoco dell'Inferno in tgnem deycies ''/'»'"'• "9»

eum , refta humiliato à guifa del fiero Leone ,

qualfifia peruerfo peccatore , e quefta fi è appun-

to la frale , della quale fouente fi feruono li Sa-

cri Tefti , quando ragionano de Leoni fuperbi

,

cioè de peccatori altieri ; così di AflUr fi fcri-

ue, che HVMILIABlTVRfuperbiaAjun z^(ch»r. e.

Così di Madian fi regiftra : humiliatus efi Ma- i°-

dian } d'Antioco poi , che à guifa di Leone era ludìc.ej.

fuperbia repletus, fi dice, che preuedendo il

fuoco delle pene Infernali: Coelejli eum iudicio ^- A^-'f^^**

perurgente fino ad terram humiliatus fi fia .

'^'^'

Non ci manca l'eruditione profana per auten-

ticare quefto Euangelico Geroglifico ,
poiché

rapporta Pierio Valeriane d'hauer già veduto in

Roma il fimulacrod'vn Leone in attitudine, che

qui lo figuriamo, come fé foffe cioè fpauentato

da vna face di pinoaccefa , & all'indietro come
humiliato precipitafie : Jtmulacrum hoc in mar-
more cafum "Roma vidi via Leoniana erutum
frujlum ex Augujiorum Maufolao , leo erat

bumifejjìtans capitefubiato., &in tergus ver-

fo : in tranfuerjum adfculpta erat fax pinea

eum nuce infummo capulo, teniaque àface in

leonis tergus porrigebatur . Ma lafciando l'eru-

ditione profana , ecco la Sacra, che viene ad au-

tenticarci fecondo tutte le fue parti il noftro

Simbolo. Ecco il Profeta Ifaia, che tutto nel ca-

pitolo quinto ci pone fotto l'occhio : Dilatauit ifaix.s.

Infernus animam fuam ; & aperuit os fuum
abjque vBo termino : Ecco il fuoco dell'Inferno

,

anzi rinfernal Fornace non folo aperta, ma fpa-

lancata: & defcendent fublimes,glorioJtque eius

ad eum . Ecco i Leoni de peccatori fuperbi , &
altieri in quella, precipitati : & incuruabitur

homo : Ecco , ch'il Leone s'abbafla : E T HV-
MILIABITVR VIR : Eccoli motto da noi

al Leone dal fuoco fpauentato foprafcritto ; Mi
ciò, chefiegue fa anco molto al noftro propofi-

to : O' acuii fublimium deprimentur ; poiché gì'

occhi de Leoni , quando vengono dal fuoco in-

contrati, reftano debilitati , che però in talcafo

egli fé li cuopre con quella cute , che da Greci

viv-n detta Epifcynium . Onde Homero nell'Il- Homer. il

]Ì3idc :totum Epifi/nium deorfum trahit oculos li»d. virf.

tegens ; '^i*

'Ex Vieri»

VMer.l.Hie-

rogìy.i.c.i l .
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; IlcìieEuftachio fpiega fecondo il noftro

Jt^^ '*' Simbolo : cuticula , qute in leonum oculos de-

muti, soc- ^^ttitur , & eos obtegit proutdentta natura
,

ikart. vii ffon tam in irci cumfera irafcitur , quàm ne te-

Jtfrà' la, altri leggono : ne ttedas,qua conyciuntur ^

videns timore percellatur

.

Si come non vna, mi molte , dice Homero,
fono le faci ,che accender fi poflbno auantigl'oc-

chi del Leone, alla vifla delle quali inhorridito,

& humiliato fi rende : ardentefque faces , quas,
quamuis fteuiat , horret j cosi non vna fola,ma
tré fono le faci accefe dell'Inferno, dellequali fi

ragiona in Giob, oue il Demonio fi defcriue : de
i*i.eaf,^i,f)yg giiif lampades procedimi Jìcut tada ignis

Accenjì , che confiderate dal fupcrbo Leone del

peccatore , che qua.(t ìeo erigitiir può reftare

inhorridito, & humiliato, HFMILIABITVR,
e queftefonoletrèpene, chein quello prouanoi
miferi dannati j la pena del fenfo , la pena del

danno ; la pena deirEternità . Pena del fenfo ,

perche corrifponda al diletto, che hàprouatoil

peccatore nell'ofifèndere il fuo Signore. Pena del

danno, perche fi è allontanato mediante la col-

pa dalla Diuina prclcnza . Pena d'Eternità inter-

minabile, perche non ha hauuto riguardo d'of-

fendere vna maeftà infinita. Face accefa la pena
del fenfo: in ignem deijcies eos : Face accefa la

pena del danno : ignis afacie eius exarjtt: Face

accefa la pena dell'Eternità : difcedite a me mor-

hdi6ìi in ignem aternum . Le quali tré pene ven-

gono fimboUeggiate da noi nelle tré faci accefe

delineate di fopra in quefto corpo fimbolico

,

auanti gl'occhi del Leone , che nel fcuoprirle fpa-

nentato dando all'indietro s'humilia : HVMI-
LIABlTVR i fopra il qual gieroglifico, co-

iv*</««. toJ- '"ne vi volefie far laparafrafiilDottiffimo Berco-

ral. l. 10. e. rio, dice : Leo ignemtimet , etiam vir ignem in-
^7- fermilem timeat per eius conjtderationem ,• del

x>. Bernard, quale timore ragionò pur SanBernardo: Terrei
ì.i.de tnte- mettisgehenna , ignis vrens

,
fiamma Tartarea.

Che la prima face della pena del fenfofiavna

face di fuoco accefa, che nel lago d'Auerno tor-

menti li fuperbi Leoni de fpiriti dannati : in

ignem deijcies eos , é cofa tanto chiara , quanto

che chiaramente con ruggito altretantofpauen-

tofo, quanto dolorofo lo confefsò vnod'eflì, di-

fperatamente intuonando : rr«c/or in hacfiam-
ma: chedouea proiure quefto crucio tanto più

tormcntofo
;
quanto che quel fuoco non fi può

dire folamente elementum vit^ , come vieneda

LaBant. de Lattantio appellato il fuocomcdemo, màdipiù
X)iui». per- elementum mortis ; perche li dannati, fecondo
fan.c.g. San Bernardo , fempre moriranno alla vita , e

fempre viueranno alla morte : quia femper mo-

rientur ad vitam , & femper <viuent ad mor-

tem ; onde il medtmo Santo era (olito dire: Te-

mo di cadere nelle mani di quefta morte viuen-

te, edi oucfta vita moriente, che arreccaquel

fuoco: Elementum vita , & mortis : horrefco

incidere in manus mortis viuentis ,&vita mo~
rientis . Chivolefìepoi con'Ifidoro Pelufiota af-

tib.i.Epijl. ferire del fuoco Infernale quel tanto aflérìeglidi
*°°* quefto elementare , che da lui appellato viene

,

fonte dell'arti tutte: ignis , a quo artes omnes

fluunt, non direbbe (e non bene, poiché li De-

monij artefici infidiofi > tutte l'arti , che pratica-

Tttr.'Bercer.

rtort

f. 50,

domo
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i}o per tormentare! dannati , vogliono, che dal

fuoco fo!o come da viua forgente (caturifcano,

che però da varij luoghi della Diuina Scittnra fi

raccoglie, che fottovocedi fuoco venga fpiega-

to qualfiuoglia fupplicio , onde nella fentenza ,

checontro reprobi farà fulminata, del fuoco fo-

lamente fi parla : difcedite à me maledici in
ignem aternum . Che fotto il nome di fuoco tutti

gl'altri tormenti s'intendano lo dice San Toma- -O-r**»».'

Io , perchefommamente crucia,& affligge , quin-
di d'Acham condannato alle fiamme per lo furto

commeffoinGierico fifcriue: quicumque infa- lofute.j,

cinore hocfuerit deprehenfus ,combureturigni,
non oftante, che foife poi lapidato : CÌ^/^i7/V/^-

uit eum omnis Ifrael; onde dice l'Abulenfe che ^^^' |"
'

per il fuoco ogni forte di pena debbafi intendere :

per ignem figurami omnes penas , quafi voler-

le dire , che il fuoco dell'Inferno fia ignis , à quo
artes omnes fiuunt i Tutte l'arti cioè di puni-
re, etormentare; Per quefto non vi farà difficol-

tà , ftimo io , d'appellarfi inoltre il fuoco dell'

Abiflb Tartareo : immenfa ,
&" improba rerum Flin.l.i6.

portioy come da Pliniovien'appellato quefto no- *7.

ft:rano, quale tanto più /'wpro^^ rerum portio

potrafi dire, quanto che farà vn fuoco ardente

,

ma non già rifplendente , poiché fento , che can-
ta il Profeta : Vox Domini intercidentis fiam~ ^''*^' ^**

mam ignis ; mercé dice chiofando S. Bafilio, che
lofplendore tutto collocarà nell'Empireo, d'ar-

dore confinarà nell'Inferno , ancorché interfe-

cabilis bumanis fenfibus videatur . Al miraco- >

lo di quefta feparatione dello fplendore dall'ar-

dore, fuggiunge l'altro Dottore Sant'Agoftino : T>.Aug.I.

chcmirisyéfinefiabilibusmodis accipiunt fpiri-*^' .

^'''

tus tx ignibus psnam . Eflere cioè mirabile il mo- " '' '
"•

do, con'il quale il fuoco corporeo arriui à crucia-

re i fpiriti incorporei , e che fia altresì ineffabi-

lela pena, che li {piriti medemida quefto fuoco

patifcono. Hor qual Cuore, qual petto per ge-

nerofo, & ardito, che fia, potrà ftarfene faldo

alla vifta di quefta face accefa , di quefta pena at-

troce, fiche à guifa di Leone tadas, qua cony-

ciuntur , videns timore non percellatur ? Ah
che pur troppo fi fpauenterà, tutto s'inorridirà

come il Leone medemo, che: ardentefquefaces ,

quas , quamuis fauiat , horret

.

Vidde in prouadiciò lungo le riuedel Fiume
Chobar il grand' Ezecchiello quattro mifteriofi

animalidi penne, e d'ali ben prouifti, ch'erano

vn'Huomo , vn Leone , vn Bue , vn'Aquila -.fimili-

tudo autem vultus eorumfacies hominis , &fa-
ciesLeonis

,
facies Bouis , Ò*facies Aquila, &fa- Ei.iceL

cies t&pennas habebant i le quali penne diftefè

tenendole -.penna eorum extenta defuper, le /pie-

garono poi fpiccandofi cosìcon'effe dal balfo Aio-

lo , all'alto volo fcorrendo per gl'aperti, e fpatio-

fi viali della regione dell'aria con tanta velocità,

epreftezza, che raffembrauano folgori volanti:

ibant, &reuertehantur infmilitudinemfulgu-

ris corufcantis . Mentre l'cftatico Profeta con-

templaua quefti rapidi voli , s'auuide , che nel

femore del volare tutti timidi , e paurofi piega-

uano l'ali calandole pian piano , e ftringendole

su de loro propri; àorCi : jUabant , & fubmitts-

bantalas fuas. Dimando borio quiui , e curio-

famen:c,'che cofa accadcfle à quefti animali, e

par-

li
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{^articolarmente al Leone,che dall'intraprefo vo-

os'arreftarono . Chi t'impedì il volare, chidal

rapido corfo ti rattenne oh generofo Rè delle

Fiere ? Forfè ti mancò il fiato , e la lena ? Nò , per-

che da rpiritocclefle eri guidato : vbi erat imfe-

tus fpiritus., iìluc gradiebantur . Forfè ti venne

meno il vigore, e la forza? Nò, perche tu cri tra

cjuefti animali il più forte, &ilpiùrobufto. Vdi-

fti forfè rifuonarc la voce del Gallo, della quale

tu tanto temi, come con Plinio habbiamo di fo-

pra detto ? Nò ,
perche quiui altra voce non

s'vdiua, che il fuono delle tue proprie ali: Ci^ au-

diebam voctm alarum . Vdifti forfè il cigolar

,

che fanno le ruote girando, il qual ftrcpito ti fuol

flagellare il Cuore? Nò, perche fé bene quiui fi

fi mcntione delle ruote,che anzi erano con gl'ani-

mali vnite: cumque ambularent ammalia , am-
bulabant pariter (y rota ; Tutta volta , perche

quefte ruoteerano apportatrici di vita: Jptritus

vita trant in rotis , non ti poteuano arreccare

fpauento veruno. Oh, fé il Leone mi poteflb ri-

fpondere, ftimo certamente, che mi direbbe: fi-

come fono pienodi piume per volare, così miri-

trouo anco ricolmo d'occhi per mirare : Ù" pie-

na grant oculis ante ,
Ù" retro ; Voglio dire ,

che con quefti fcuopriuo vicina ad eflì vna face di

fuoco accefa:Ò" vidi quajlfpeciem ignis fpUn-
àintìs per circuiium , qual fuoco altro non fi-

gnificaua fecondo il parere d' Vgone Cardina-

le , che il fuoco Infernale , del quale ^\ ferine :

ignis ante ipfum pracedet , & inflammabit

in circuitu inimicos eius ,- però nel rimirarlo

tanto fpauentato , & innorridito reftai , che di

fubito m'humiliai l'ali abbaffando : & dimitte-

bam alas . Horrto parmi dica quefto Leone con

Bernardo Santo : homo ignem •vrtntem , fu-
mum , & vaporerri , & Julphur, & Jpiritum
proceliarum ,• m'innorridifco del fuoco Inferna-

le, chefempre arde, defumofi vapori, de zol-

fi fetenti, delle tempefte de carboni accefi, che

Tempre dall'Inferno fuaporano : Leo ignem ti-

met , etiam ijir ignem Infernalem timeat ;

Ardentejque faces , quas , quamuis Jàuiat ,

borret .

Nell'Etiopia per far conofcere ai Popoli la fo-

uranità del di loro gran Rè , al principio dell'

anno fi fmorzano in Cafa d'ogn'vno tutti li fuo-

chi, ne v'èalcuno» che ardifca tener accefa al-

cuna benché minima facella ; laonde per rimet-

ter vn'elemento cotanto per tutti neccefiario ,

batte ilRè con'il focile lapietra Pirite, ed'accen-

devna nouella face , e con'eifa allumando tant'

altre faci , quante hi fotto il fuo vafto Impero
Prouincie , à ciafcuna di quefte vi fpedifce vna
delle faci accefe, e le Prouincie rauuiuando poi
con'eflè altre faci, le mandano à ciafcuna Città

,

e le Città à ciafcuna Cafa; fiche il Rè vienead ac-

cendere tutti li fuochi , accendendone vn folo:

fuochi,e faci, che rallegrano tutti que' popoli al

proprio coronato Principe foggetti , che del fuo-

co per allumarli li fauorifce , e prouede . Neil'

Inferno , che fi può dire il Regno degl'Etiopi per
cfler quegl'Infelici habitanti più neri de carbo-
ni medemi : denigrata ejlfuper carbonesfacies
torum , fuccede tutto ali oppofto , poiché il Rè
diquell'affumigato Regno accende bensì ancor'

egli la face, e per tutte le Prouincie , eCitcàne
fpedifce per mezzo de fuoi peruerfi Miniftri, ac-

ciò ancor cfle s'accendano : Ecce vos omnes ac- //•"'•f-5''-

cendentes ignem , accinóìi jlammis , ambula-
te tn jiammis

, quasfuccenditis -, ferine Ifaia,

e Giobdel Demonio: de ore eius lampade
s
prò- hb.c^.

cedunt , Jtcut tad^e ignis accenfa . Ma non ap-
portano quefte faci ini accefe alcuna allegrez-

za, ma bensì fomma triftezza , poiché quel fuo-

co è altresì ardente , ma non già rifplenden-

te : abbruggia , ma non illumina , fiammeg-
gia , ma non lampeggia , che quefto fi è quel
tanto , che infinuar volle il Profeta , oue di

quefto tuoco Tartareo ragionando intuonò :

Vox Domini inttrcidentis flammam ignis . ^f*^- '*•

La luce , fpiega San Bafilio , tutta la colloca-

ta nell'Empireo per confolarc i Beati , e l'ar-

dore lo confinerà il Signore nell'Inferno per
tormentar idannati . Diuiderà in fomma lo

fplendore dall'ardore, ancorché il fuoco , hu^
manis Jènjìbus interfecabilis videatur , com'
habbiamo detto di fopra . Eh qual Leone, qual*

huomo voglio dire per forte che fia, edanimo-
fo nel prefentarfegli auanti vna face di fimil fuo-
co accefa : Tadas

, qua conijciuntur , videns
timor» non percellatur ì Sì si , che alla virta di

quefta incuruabitur homo , & humiliabitur
<uir , poiché il Leone ardentes faces , quas ,

quamuis fauiat , borret ; terret enim ignis

vrens , fiamma Tartarea . Quefte faci acce-
fe mi rideftano alla memoria quella Colonna di

fuoco , con la quale il Signore per le folitudi-

ni del Deferto guidò verfo la Terra di promif-
fionc l'amato fuo Popolo , la quale mai permi-
fe , che per il viaggio li mancafle , ne tampo-
co , che fé li fmorzaffe : nunquam defecit co-^xod.c.ì3.

lumna ignis per noSìem coram populo . Man-
carono all'Eterno Monarca forme più addatta-
te per auuiare quel numerofo popolo al dcfti-

nato felice albergo , fcnza feruirfi di colonne ,

che per se ftelfc non folo non viaggiano , mi
ferme fé n'ftanno , & immobili ? Potcua inca-
minarlo colla fcorta d'vno di quegl'augelli, che
volano per la Selua Hercinia , quali per hauer
rifplcndenti le piume anco di notte tempo fer-
uono à viandanti di luminofi Fanali : in faltu
Hercinia , Ccriuc Solino, gignuntur aues,qua-^'^'"-^->°-
rum penna per obfcurum lucent , quamuis
dtnfa nox obtegat terras , <vnde bomines loci

illius plerumque nolìurnos curfus Jtc defti~
nant , vt illis vtantur ad prafìdium itine-
ris dirigendi per opaca collium indicio plu~
marum refulgentium . Poteua aftradarlo con
la guida d'vna di quelle luminofe Stelle , che
fpedì à fortunati Magi per Foriera , acciò rin-

ueniftero il Sole Diuino fpuntato dall'Orizon-

te di Gierufalemme : & ecce Stella , quam vi- Matth.ca.

derant in Oriente , antecedebat eos vjque dum
fìaret fupra , vbi erat Puer . Poteua inuiar- "*

"*' '^'^'

lo con la condotta d'vno di que' Meffaggieri

celefti , de quali ragiona il Profeta Mala-
chia : ecce ego mitto angelum meum , & pra-
parabit viam ante faciem meam . Poteua

,

non v'è dubbio , feruirfi di quefti , & altri

mezzi , anzi poteua in oltre far fiorire nel

mezzo del Deferto vna Itrada , su per la

qua-
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quale hauefTero que' popoli d' Ifraele à cami-

nare, come fece all'hor , che traghettarono il

Mar rofib,che quefto lubrico fentiere non lo

guazzaranno nò,im lo calcaranno calpeftando

rofe , viole , e gigli : & ex aqua ,
qua ante erat ,

ferra arida apparuit,& in Marirubrovia fine

impdimento^& campus germinans deprofundo
nimis . Il miftero dunque è quefto, che (corge ndo

ilSignore effere diuenuto qual fuperbo ,& altiero

Leone il Tuo popolo, maffime nel Deferto , che più

volte contro del fuo fedeliflfimo conduttierc Mo-
sè temerariamente fé la pigliò .•^'«^^ Leo genera-

fiurem.ci.
^.^ ^:efJra, faBa eli mihi hareditas mea quafi

'

Leo infylua . Non feppe ritrouare modo più

opportuno per renderlo humiliato , quanto il far-

lo guidare da vna Colonna di fuoco, acciò li fer-

uiiVe come d'accefa face per imprimerli nellamen-

te il timore della pena del fcnfo,che patifcono

nell'Inferno i dannati, il qual fuoco poi molto be-^

neportauala figura di Colonna , poiché il fuoco

' Infernale, che tormenta que' miferi , come quefta,

è fermo, e ffabile, cioè ineftinguibile , & eterno;

Quindi S.Agoftino predicando al fuo popolo ,e

comevn Leone Africano rugghiando fopra l'in-

tolerabile arroganza, non dico del popolo Ifraeli-

tico folo, ma di tutti gHiuomini , che nutrifcono,

pel prefumer di viuer male, e morir bene : Fratres,

òice-,timens terreo, fecuros vosfacerem ,fi ejfem

ipfefecurus^timeo ((ehennam . Sì si credetemelo

pure , che timeo gehennam ,tenio il fuoco Infera

naie affai più , che non terne quefto materiale il

fiero Leone, che ardentesfaces, quas, quamuis

Jauiat, horretj teret enim ignis vrens, fiamma
tartarea

.

Oh quanto fpauentati reflarebbero , & humi^

liati i Mortali, fé colle menti loro fouente riflet-

tefl"ero,che gl'altieri Leoni de' peccatori nell'In^

ferno il Demonio li tormenta con acerbiflìmi do-

lori de' denti, non per gioco ,come era folito di

fare Eliogabalo con Leoni mederai, che di bocca

glilifradicaua;mà per genio maligno contro d'-

effi, onde vien fcritto , che ibi eritfietus ,& ftri-

dordentium: Che gl'aggraua di pef^ntiffìmefo-

melidorfl,comeconLeoni principiò à metter in

pratica nell'Africa Annone Cartaginefe, di fome

però di pene tanto pefanti, che fono neceflìtati

andarfene Tempre chini, e curui : Ò* dorfiim eorum
Tfalm.cs. Jemperincuruayc\\e\iii(orz3. fubireiugum , come

praticò in Roma con Leoni Marc' Antonio, il

TU.vbtfup.
gjogo cioè della fua tirannica feruitù : ìugum

Xcckf. f.,28, "^yiiyniUius iugumferreum . Cheli rintuzza le pa-

role nelle loro medeme fauci in tal modo , che li

reftano infranti li denti, e fminuzzati,come fecero

que' tali, che obturauerunt ora Leonumionde il

S3.\mì{k3.:conteres dentes eorum in ore ipforum,
molai Leonum confringet Dominus i per mezzo

cioè del Demonio, che grinterricifce con rigoro-

fiflìmi geli , che li corrono per l'ofla , come fece

Banaia figlio di Gioiade, che interfecit Leonemin
media cifierna tempore niuis

;
poiché fecondo l'O-

racolo diG iob : tranfeunt ab aquis niuium : Che
li trafigge con pungentiffime fpine per tutte le

parti del corpo , fi che reftano come quel Leone

,

che da vna fpina nel pie trasforato tramandaua

j.y^/„,jj7.fpaucntofi ruggiti, attefo che exarferunt ficut

ignis in fpinis , attefta il Salmifta j ne ilDemonio

lucerli.

^»p. i6.

Jìeh.e.U,

ffalm. 57,

I. Taralip,

f. II.

Job e. 24,

li farà vn'Androdo,chc moflb à pietà gli le leni,

come fece à quell'addolorato Leone : Che li cruci-

figge con croci di dolorofiffime pene , come era

folito farfi in Ahics,chs crucifixos Leones in

-4/^;V^w<^/^, attefta Plinio
; perche ardirono di

crucifiggere più d'vna volta con chiodi de' loro

misfatti il Figliuolo di Dio: iterum crucifigentfi Hebr.c.e

Filium Dei: Che li fminuzza à brani à brani,come

fece Sanfone del Leone di Thamnata,che dilacera-

uit Leonem quafihfdum:,onàcdalfdhqm's(ortu^ ''"^"' '•

nj.n gens conculcata,!^ dilacerata yiendettn . Ne ifai.c.i

accade, che fperino, che l'api come in bocca di

quello li fabrichino dolce il miele :& ecce examen
apum in ore Leonis, acfauus mellis ; ma bensì po-

tranno afpettare , che le vefpi infernali li fabrichi-

no amariifimo il fele : cum enim dulce fuerit in ore ^'^ '• *'"

eius malum, verietur in fel afpidum intrinfecus

.

In fomma fé rifiettefl'ero, dico i Mortali, che il De-
monio sì è quello,che dalla bocca fulfurea trafpira

le faci accefe delle pene del fenfo per torturare

que'miferi,&infelici:^eore eius lampades proce-

dunt ficut t^eda ignis accenjà; fono ficuro , che lobt.^i

alla villa di quefte reftarebbero fpauentati ,& hu-

miliati ;& incuruabitur homo ,& humiliabitur

<vir,à guifa del Leone, che ardentesfaces , quaSy

quamuis feuiat , horret . Mirate il ricco Epulo-

ne, ch'hauendo trafcuratodi riflefltere àqueft*-

ardentiiTìma face, fèn giace nell'Inferno foft'rendo

non la febre quartana, dalla quale fouente fi ri-

troua aflali ta quefta Fiera, ma vna febre continua

di pene, dalla qualemai in eterno fé ne potrà libe-

rare
;fidiuèsiIle, dice S.Gio: Grifoftomo, ignem d, jg. <.

(Ogitafiet, non peccafiìt , quoniam autem eius fon. hon

nunquam meminit,idcircò in eum incidit
;
Quin- »» ^- \

di à euifa di tormentato Leone tramandò quel 'IV"^ f

i^Micntoio Tus,^\x.o \crucior in hacfiamma. Ver" ^ .

che non hauefìe à far rifuonare fimili dogliofi rug-

giti, il Profeta Geremia ftimó, che il Signore per

l'offa di lui tutte il fuoco penetrar li faceffe : mifit

ignem in ojjibus meis,&'erudiuitme. Mache dici

oh P rofeta ? 11 fuoco di tutte l'offa del tuo corpo, Thren.e

che fecondo gl'Anotomiftije maflìme fecondo

Auicenna, fono dugento quaranta otto, ne piglia

libero, & affoluto il polfeffo, e però intuoni erudi-

uitmeì Haurei ftimato douefte più tofto dire :

comhujjtt me, iefiruxit me, deuorauit me ,
poiché

ben fi sa, che oue entra il fuoco, v'entra per parlar

co\\V\^vi\o(:!^€^immenfa,&improbarerumpor- pii„, /.

tio . Se non fi partiremo dal noftro Simbolo del <•<»;>. 17.

Leone,ìntenderemo , quanto voglia dire Geremia

di fé fteffo . Dicono dunque di quefto Rè delle

Fiere li Naturali, che prouifto fia dalla natura d'-

offa cotanto fode, e dure, che aflìeme sbattute,

come fi batteffero col focile pietre focaie , fcintille

di fuoco tramandino -.fi
quis ojfa Leonis coUidat ,

ignis ex ipfiseijciturtkr'me Eliano,e Philefcrit- ^^^^^ {_

tore pur Greco nonlafcia di confermar l'ifteffo : jv.jr./,4. 14

ojfa habet Leo omniumfirmijfima,namita dura vhtle a.

Junt,vt ex i/scollifis ignis tanquam ex fitlice eli-
^f^"^^^'

ciatur. DìcàhovìGercrarl: mifitt ignem inojp- j^"„l[„
bus.meis,0' erudiuit me ,che ftimo hauerlo capi- te frimili.

torVoleua il Signore, che il Profeta fidimoftraffe i.e.z.

fimiie al Leone, che haueffe l'ofla tutte di fuoco

come quefto, acciò riflettendo al fuoco dell'Infer-

no rcftaffe erudito, & ammaeftrato, poiché chi

ben lo confiderà, refta atterrito , & humiliato s

Leo



Per la quarta Domenica dell'Auuento. 97

jtr.Sercer

duB.Mo-
\t.Ub. lo.c

V-
,

Jutth.c.i^.

lecarìni

.ell'tm-

ìem.diS.

htro.

'xlen, in

ynamide
'>ui ViHo.

b. $1. N4-
[ir.e.zoi.

D.Hìero».

1 cxp. 50.

iierem.

Leo igne timetrc^^\ichcrò\oqn\\n co quelgfauc

Auttore di fopra allegato : Leo ignetimet^tia, vtr

ignem Infernalem timeatper eitis conjideratione

.

Da qui hanno origine quelle marauiglie, che

fanno alcuni, che Pietro peccafte , all'horchey?-

debat ad ignem, vn Pietro,che tante volte haueua

vdito di bocca del Tuo Diuino Macftro l'horrcnde

minacciedell'Eterno fuoco, maflìme quella : Di-

fcedite à me malediBi in ignem (terniim, ilche

fu come vn prefentargli anantigl'occhi quella tre-

menda face: non fc ne riccorda, non s'cmenda,an-

zi pecca ,- può ben farne crefcere lo ftupore , che

^tccì&d.Whovcho.fedebat ad ignem, e panni lo

ftupore fondato fia fopra quel tanto infegna Ga-
leno /wD^w^JW/^/^, che ìa Medicina cioè diuidai

fuoi medicamenti in tre claflì, perche nel medica-

re l'infermo fi ferue primieramente di lenitiui,indi

adoprai ferri, e per vltimo mette mano al fuoco:

omne auxiliu7n Medicina totiusco7'poris tripar-

titum efi, z'idelicet medicamento,ferro , & igne

curatur, e fé per fanare l'infermo baftano i leniti-

ui,tralafcia il ferro, & il fiioco,mà non baftando li

primi viene al taglio , e per vltimo fi vale del fuo-

co: quodJt medicamento curari non potèfi , fer-

ro ,& igne curetur . Il Medico celcfte con Pietro

infermo nell'anima viene fubito al fuoco permet-

tendo, e he fedeffe ad ignem : Ma non baftò,pcrche

non oftante che Pietro haueffe auanti gl'occhi

queftafaceaccefa peccò , onde meritamente ftu-

pifcano quelli , che à ciò riflettano : tanto più che

Geremia à pena fi vidde dal fuoco circondato,che

rimafe ammaeftrato : »z//?if ignem in ojjtbusmeis

,

CiT* erudiuit me , dimoftrandofi fimile al Leone

,

che ardentes faces, quas, quamuis ftttiat, horret ,•

terrei enim ignis vremfiamma tartarea .

Hor come riflettendo al fuoco dell'Inferno non
reflcrà fpauentato il Leone dell'huomo altiero , &
humiliato? Come dico : tfdas ,qu§ conijciuntur

,

videns timore nonperceSetur ; fé afferma S.Gie-

ronimo di quefto fuoco ragionando , che in vno
igne omniajupplicia fentientpeccatores in Infer-

no 5 come volelfe dire in vno igne in quefto fole

fuoco omnia fuppliciafentient ,• Jentient ardori

,

chegl'abbruggiaranno fenza poterli cftinguere;

Vermi , cheli roderanno fenza poterli ftrozzare:

Serpi,che gl'auuelenaranno fenza poterli fchiac-

ciare ,• catene , che li ftringeranno fenza poterle

fpezzarc; fieli, che gl'attoflìcheranno fenza poterli

raddolcire ; furie , che licombatteranno fenza po-
terle mitigare j fpade, che li trafiggeranno fenza

poterle rintuzzare; Ruote armate d'acutifiìmi fer-

ri , che li fquarcicranno fenza poterle fermare :
/' n

vno igne omnia fupplicia fentient . Sentient ab-
bruggiarfi dall'ardenti fiamme del fiume Flegetó-

te, appcftarfida puzzolenti fanghi del Torrente
d'Acheronte , amareggiarfi dall'acque falfe del

Canale di Cocito, aggrauarfi dal pefante faffodi

Sififojtormentarfi dalla ferrata ruota d'Ifione,fui-

fcerarfi da pungenti roftri dcU'Auuoltoio di Sifi-

fo,lacerarfi dagl'acuti artigli dell'Aquile di Pro-
nieteo,annoiarfi da funcfti latrati del cane di Cer-
bero,affannarfi dall'ardente fete, e rabiofa fame di

Tantalo : in vno igne omnia fuppliciafentient

.

Sentient quanto di tormentolb contro i Rei de-
cretarono i Giudici , quanto di barbaro contro i

martiri inuentarono i Tiranni , quanto di crudele
contro gl'huomini sfogarono le Fiere , tutto ciò

,

Pfalnt. iio-

ched'inhumanoinduflero l'inueterate inimicitic

de popoli, tuttociòjche di fpauenteuole mandò al

Mondo la Diuina Giuftitia,tutto ciò,che di terri-

bile cidiede Iddio per pena del primo peccato,

tutto ciò , che di fiero portarono àquefta lucci

Diauoli dell'Inferno:/» vno igne omnia fupplicia

fentient .Sentientadoprarli contro d'effi verghe,

cfcorpioni , fabricarfifpade, e manaie, limar fi

chiodi,e pugnali,fcatenarfi Draghi,e Panterc,fca-

ricarficopiofetempeftedifafììjvuotarfidifrezzei

Turcaffi , prepararfi ceppi , ritorte , catene , e ta-

naglie, aculei, Cauallctti,graffi,oncini,Crociper-

sbranarli, per lacerarli , per fminuzzarli ,
per cru-

cifiggerli . In vno igne omnia fupplicia peccatores

fentient in Inferno .5'^w?/>«^gridori,clamor i,ftri-

da,vilIanie,fofpiri,confufioni, pianti, lamenti,di-

fperationi,beftemmie verfo Dio,la Beata Vergine,'

li Santi, e gl'Angeli Cuftodi: Hor qual Leone, qual

peccatore voglio dire, fia quanto fi voglia orgo-

gliofb nel riflettere ad vna face di fuoco, che rac-;

chiude tutte le pene dell'Inferno, non rcfterà atto-

nito,& humiliato. Si si, incuruabitur homo , &
humiliabitur vir ; non farà altrimenti diifimile

nel mirarlo al Leone, che ardentesfaces ,
quaSj

quamuisjfuiat, horret j terret enim ignis vrens

fiamma tartarea ; Leo ignem timet , etiam vir

ignem Infernalem timeatper eius confideratione-

Timeat qual Leone quefta prima face,cioè qua.
^

fta prima pena del fenfo, della quale fi fcriuei»

ignem deijcieseos; ma non tralafci di temere anco

della feconda face,cioè della feconda pena del da-

no, che confifte nell'eficr priuo della vifione della

Diuina faccia , della quale fi regiftra ignis àfade pfaim. 17.

eius exarfit; Cheil fuoco Infernale ben puòrap-
presétare quefta intolerabile pena, prima perche,

come habbiamo detto co S. Gironimo in vno igne

omniafuppliciapeccatoresfentient in Inferno-.Voi

perche fecondo pure habbiamo oflcruato con San

Bafilio, quel fuoco tartareo, per quanto riferifce

Dauìd,{^Virà(ìi\uceprmo:vox Domini interciden-

tis fiammam ignis j la voce del Signore qual fpada

tagliente fepararà da quel fuoco cocente lo fplen-

dore dall'ardore, ne abbadarà altrimenti al Sim-

bolo Pittagorico: ignemgladio nefodias,'m confc-

quenza di che l'ifteffo Salmifta affcrma,chc il Dan-
nato reftarà pertutti i fecolidi lumepriuato:t{/^«^

in fternum non videbit lumen , ch'è quello altresì,

che beatifica li Santi: in lumine tuo videbimus lu-

men-, onde reftando quel fuoco ardente sì, ma non
rifplcndente, tutto il giorno pafferàal peccatore

tenebrofo,caliginofo,nuuolofo:^/W ire,dies lUa,

dies tenebrarum^dy calignis, dies nebuli,& turbi-

nis , e tutto ciò verri meifo in pratica dall'Eterno scfhon. e. rJ

G indice, come fi fa fimilmente intendere il Regio
Profeta per rendere con quefta face accefa , mi di

lume priua,il Leone altiero del peccatore atterito,

ed'humiliato-.oculos fuperborum humiliabis, ra- Pfalm. 17.

giona folamente degl'occhi, ancorché fia per efler

tormétato dal fuoco Infernale in tutte le parti del

corpo,attefoche il Leone nell'aprire gl'occhi ver-

fo le faciaccefe fi fpauenta,e s'huinilia : ardentefq;

faces , quas , quamuisfuiat, horret ; terret enim
ignis vrensfiamma ?^r/'^rf;3.Chequeft'appunto

fi è quel tanto,che accadde iquell'empiojcontro di

cui coli in S.Marco fu prononciata quella rigorofa

{cntcnza.:mittiteeumin tenebras exteriores , dal Matth.e.12.

terrore della quale moffoancoS.Gironimoauuer.

D te

Vf.il.tì.

Pfal. 4S.

Pfalm. li-
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te ogn'vno di noi à'icédo-.caue^ne mittaris in tene-

brai exteriores,qu<equantò a Cbrijìo vero lumine

feparantur,zcco\di (cparatione:^iiw/ò nos inaiar i

barrare circumdant , ed'eccorhumiliatione.

Ancorché quefto fuoco d'Auerno fiapriuo di

lucc,ad'ognimodo vi farò vedere,quanto fia chia-

ro quel tanto, che d'eflb vi rapprefento j ofTeruate

quelle parole del Santo Rè d'Ifraelc regiftrate

f[»lm, i7-
"*' S^l"""^ cinquantefimo fettimo : fupercecidit

ignis, dice egli-, & non videruntjòlem. Videfi

pontrp l'ordine naturale non poggiar altiimenti

all'alto , mi precipitar giù dalle Sfere qucll'elc-

mentOjche come più nobile degl'altri fermò la Tua

iftanza nel Cielo ; ben'è vero, che cadendo non ab^

bruggiò Palaggi , non incendiò Teatri , non ince-

neri Tempij , ma folamente ofcurò in fi fatto mo-
do la fiammeggiante ruota del Sole , che non potè

efler più ne rimir;ita, ne vagheggiata: fuperceci-

dit ignis, Ù'non viderunt Solem. SeilFilofofo

morale fi foffe abbattuto à leggere quelle parole

del Profeta Reale , (limo, ch'haurebbe certamen-

te detto ciò,chc fcriue nelle fue naturali qucftioni:

^etiet.lih. 2. ^' ^^ ^^'o caditignis , quomoda non quotidiejìt ì

N*t. qutjf, Cum tantutndem illicfemper adeat ì Scendereb-
f.'3» be ogni giorno il fuoco dal Cielo, quando tofle

vero , ch'egli da quell'alta regione cader potefle

,

mentre in cucila v'arde ftmpre, e fiammeggia:

JJeindèniillamrationem reddunt , quare ignis

,

quem naturafurfum vocat, dejìuat : Non porta-

no alcuna ragione quelli, che foftengono, che il

fuoco cada al bado , fi come molte ne poflbno ad-

durre , perche falga all'alto : alia enim conditio

noftrorum ignium efi, ex quibus fauillg cadunt

,

quf ponderis fecum aliquid habent . Cadono , è

vero, le fauillc de noflri fuochi dall'alto al bado,

ma fono quefti d'altra qualità, perche portano fe-

coqualche pefojperloche poflbno cadere , ma il

fuoco del Cielo per efler purifllmo non ha alcun

pefo, che li dia la fpintaalla caduta: Ita non d(-

Jcendit ignis, fed pr^cipitatur^O' deducitur. In

quefto modo il noftro fuoco dal pefo portato non

fi può dire, che cada, ma che precipiti : buie Jìmile

nihil accidit in igne purijpmo , in quo nihileji,

quod deprimatur ; quefto non può già accadere

al fuoco puriftìmo del Cielo , perche non fi ritro-

ua in eflb cofa , dalla quale polla cflcre trabalzato :

autjt vlla pars eius deciderit , in periculo totus

ejì ,
quia totum potejl excidere, quodpotejl carpi :

Se ne potefle cadere vna fol parte d'eflb dal Cielo,

farebbe cofa pericolofa , ch'anco tutto cader po-

tefle : Deinde illud , quod quotidie leuitas cadere

prohibet ,/ì illud in abdita fuotenet graue^quo"

modo illic ejfe potuit,vnde caderet .> Che fé per

eflere leggiero non cade , come potè arriuare colà

su ad efler grane, che poi cadefle ? Con tiitti quefti

validi argomenti di Seneca fi può cóchiudere, che

il fuoco non fia altrimenti elemento , che cada dal

Cielo,ma bensì,che vi falga,e pure dice ilSalmifta :

fupercecidit ignis,& non viderunt Salem .D'altro

D. Gftgur, fuoco rifponde S. Gregorio Papa quiui fi ragiona,

d'altro Sole quiui fi difcorre ;Del fuoco Infernale

,

del Sole Ccleftiale ; Il fuoco Infernale è quello , che

cade dal Cielo : Jupercecidit ignis per tormentare

l'empio co la pena della priuatione di vedere il ^o-

u.!.,u , A ìc-.&non viderunt Solem,àQ\ qualSole fi dice:on>-

tur titnentibus namen meum ò al lujtiti^i QutIto e

il Sole, che veder non può il peccatóre , perche ab-

bruggiato di fuori dal fuoco d'Auerno ,rcfta al di

dentrocon la pena della cecità ottenebrato :y^-
percecidit ignis ,

0" non viderunt folem , ignis

fuper irnpios cadit,Cpk^a.Va\\egaioVontc{ìce,fed

fol igne cadente non cerniiur , quia illos , quos

gebennf fiamma deuorat , 4 vifìone veri lumi-
nis cicat fVt&foris eos dolor combuftfonis erft"

!

ciet , eiT* intus pfna Cicitatis obfcuret .

Ma che diffi, che quefto fuoco Infernale priuo

fia di luce, che il fuofplendore feparato ne vada
dal fuoardore,giufta l'oracolo diDauid:t'OArDo-
mini intercidentisfiammam ignis ì Diflì male,

poiché pur troppo, ripiglial'iftc flb San Gregorio -O. Grtim

Papa,farà lucido quel fuoco, non haurà certamen- ^'^-r^Mori

te luce per confolare gl'empi), mi bensì qualche |^ '^^^J*'
particella di luce per vie più tormentarli: ignis etfi
ad confulationem non lucet, tamen vt magis tor-

queat, adaliquidlucet . L«f^,acciòcheli Danna-
ti mirino fpettrifpauenteuoli , moftri horribili,

vifaggi tremendi, ceffi horrendi, larue infaufte,

fantafme chimeriche, emoftruofe. I,«f(?^,accioche

vedano faccie de Demoni) tanto difformi, fozze , e

tetre,che fé alcuno vna fola in quefta vita ne vedei^

fé, caderebbe à terra per lo fpauento ben tofto fpi-

rante,& eflanime , dice Santa Cattarina da Siena ; £x BI4

homo pri horrore mortuus concideret,fìvel defor- ^""'^^ fp

mitatem vnius D^mony intueri pojjet Lucet-iSC-
"^''' **'

ciochefcuoprano tutti quelli, ch'hcbbero perfe-

guaci, e compagni nell'offendere il Signore. Tanti

Regi , che fi moftrarono Manticore crudeli; tanti

Paftori , che fi tramutarono in lupi ingordi; tanti

Giudici ,chefententiarono da grilfi rapaci; tanti

Principijche fi palefarono Dragoni inuìdiofi; tan-

ti Religiofi , che oliarono come Orfi dormigliofi ;

tanti ricchi , che fecero veduta di ricci perniciofi ;

tanti Auuocati , che aprirono la bocca ,come fan-

fughe infatiabili; tanti Medici, che vifitarono gì'

Infermi à guifa d'Afpidi homicide ; tanti Mercan-

ti, che negotiarono come Volpi fraudolenti ; tanti

Hereticijcheà guifa di P ippiftrelliodiarono la luce

dell'ortodofla Fede . Lucei infomma quel fuoco d'

Auerno, acciò che mirino i Nobili orgogliofi,i

Poueri malitiofi , i Sudditi vitiofi , i Dottori cauil-

lofi, i Poeti mendaci, i Nochieri beftemmiatori , i

Gioiellieri falfari), i Maledici adulatori, & ogn'

altra gente fcifmatica,rinegata, idolatra, infedele,

accioche mirino oggetti horribili, moftruofi, t^v-

rihìli: ignis etJìad confolationem non lucet,tamen

vt magis torqueat, ad aliquid lucei, namfequaces

quoque fuos fecura, in tormeniis, reprobi ,flam-

ma , illujìrare vifurifuni , Tutto ciò con quefta

particella di luce per maggior loro tormento ve- :

dranno i Dannati ; ma non vedranno già il Sole

Diuino , perche fupercecidit ignis , O" non vide-

runt Salem-, Qiiefto fuoco per fimil vifione refta

priuo affato di lume : ignisfuper impioscadii,fed

fol igne cadente non cermtur ,
quia illos, quos

gehenng fiamma deuorat , à vifìone veri lumi-

nis cccat,vt dyforis eas dolor combujiionis cru^

ciet ,&intus pena cgcitatis obfcuret

,

Per niL g' io elprimere al viuo il foggetto di quefta

verità infallibile conuien, ch'io mi vaglia d' vn fat-

to di fcrittura , di quando cioè Aflùero condannò

à morte l'empio, e temerario Aman, queirAman,
che à guifa di fiero Leone il dilui Regno tiranni-

j

camentc reggcua, che così appunto auantiilRè
\

medcmo lo^defcriuc Efther la Regina ; traditi ijihcr.e,

enim
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enimfumus ego , &fopulus meits,vt conteramur^

iuguUmnr Ùyereamusirai^ion^ contro d'Aman,

che niente diflimile da vn Leone calpeftaua, iugu-

laua,edilacei-ai!a il popolod'irraelc,perloche adi-

rato Aflueropronuntiò contro dilui fcntenzadi

morte, & à pena pronunciata l'hebbe : nondum
verhum de oreRegis exierat, che di fiibito alcuni

Miniftri cuoprirono il capo d'Aman : & ftutim

operueruntjaciem t?///^ .l'ianotermatcui, che ta-

te ? A che fine cuoprite il volto di quello federato,

mentre conuienc, che fia da tutti rimirato, che

venga da ogn'vno riconofciuto : ogn'vno applau-

derà alla regia fenten2a,quàdo fi Tappi, che Aman
è il condannato jlafciatelo andar à taccia fcoper-

ta, acciò da tutto il popolo incontrato li venga il

fuo tirannico gouerno rinfacciato. Non occorre

altro,lo vogliono nel capo coperto , condur lo vo-

gliono alla morte in faccia velato: &Jiatim ope-

Tueruntfaciem eiui . Nonvidiifiio, chccoltui

qual fiero Leone trattaua il popolo, e come Leone

dal popolo medemo fu trattato. Scriuc ditpcfta

Fiera l'Hiflorico Naturale, che quando li Caccia-

tori ne vogliono far preda, che li cuoprano il capo

con'vna vefle,perlochc auuilira s'acquieti , e s'ar-

, rendi,che cosi appunto facefle quel Paftore di Ce-
' tulia, che aflalito da vn Leone : fago cantra in~

gritentis impetum obieBo , fé ne liberalTe non folo,

ma anco lo predafle, ilche non lafcia diconferma-
/•4. re fimilmenteLucano de Cacciatori parlando t-y^-

fiibus iratoslaxisoperire Leones; cofe appena da
crederfi foggiunge Plinio, quanto tal Fiera s'auui-

lifca non ottante tanta fua fierezza, foloper efler

così coperta nella faccia , in modo che ella refti

vbi fenza contrafto legata : Vix credibili modo torpe-

fcente tanta illa feritate quamuis leui inieBu
aperto capite , ita vt deuinciatur non repugnans.
Hor ritorniamo ad Aman , à quel fiero Leone, che
così malamente trattaua il popolo della Regina
Elther : traditi enim fumus ego , Ò'populus meus ,

•ut conteramur-, iugulemur-, &pereamus ,• fu con-
dannato alla morte,md fubito li fu anco coperto il

volto:nondum verbum de oreeiusexierat-fiyjìa-

tim operueruntfaciem eius ,• lo cuoprirono per

darli vna morte antecipata , mentre cosi coperto

non poteua più rimirare il volto del fuo Re , quel

volto , che nel rimirarlo reftaua confolato , e tutto

gioiua, onde per vie più tormentarlo lo velarono

nelvolto,con che rimafe auuilito,& humiliato,che

pcròdilui , come del Leone fi poteua ben dirc,che
l'ix credibili modo torpefientetantaillaferitate

,

quamuii leui inteBu ^operto capite , ita vt deuin-
ciatur non repugnans ,• non farà punto diuerla da
quefta la fentenza , che ver r3 pronunciata contro
de'peccatori, poiché fubito promulgata con quel-
le tremende parole : ite in ignemfternum 1 fubito

elico li farà coperta la faccia, fiche non potranno
più rimirare il volto del Sole Diuino,che tutti con-
fola , e beatifica , equefto li feruirà di fomma
pena , ed' intollerabile crucio : fupercecidit
ignis , ^Gr non videruntfolem , ignis fuper im-
fios cadit

, fed fol igne cadente non cernitur
,

quia illos
, quos gehenntjiamma deuorat , à -vi-

fione veri luminis Cfcat , vt & foris eos dolor
combufìionis cruciet ,

Ù" intus pina cgcitatis

obfcuret.

. Gran pena parue, che foffe quella, che fu pro-

nunciata contro quell'empio colà inÈzccchiclIo: Ezscch.cap.

facies eius operietur, vt non videatoculo terram; 1 2.

farà coperto nella faccia , perche non polla rimi-

rarla terra,mà quefta poco ,ò niente ftimar fi dc-

ue à paragone di quella pena , che prouano i dan-

nati , mentre fi vedono gl'occhi bendati, acciochc

non vedano non dico la terra,non dico ne tampo-
co ilCiclo, ma perche non vedano ilSoic Diuino :

fupercecidit ignis , & non viderunt Solem . Per

foli tre giorni furono gl'Egitij puniti colla priua-

tionc d'ogni forte cii lume, fiche nemeno il fuoco

lume li fomminiftraua, onde patena loro di ftarfc-

ne incatenati con catene di tenebre : vna enim ^3pient.caf.

catena tenebrarum ligati erant , ignis non potè- ' 7-

rat eis lumen prebere: Che (àrà de dannati, che
non dico per tre giorni foli,nc tampoco per tre fu-

coli, ma per tutta l'Eternità faranno attorniati da
vn fuoco , e he impedirà loro godere della luce del

Sole Diuino : fupercecidit ignis , & non viderunt
Sole . Comando il Signore, che certi idolatri folle-

rò crocififlì co la faccia verfo del Sok:fuJpende eos
^'"''''- ''

cotraSoleminpatibulis,a.cciòche così moriffcro

più arrabbiati, confiderando , che non doucuano
mai più vedere la luce di quel Pianeta, ch'haucua-

no fupcrftitiofamente adorato; ma qual crucio fa-

rà di quell'anime, le quali vedendofi in vna croce

di fuoco fofpele ,douranno far il conto di non ha-

uer già mai più à vedere la luce del volto del Sole

Diuinofuperceciditignis,& non viderunt Solem.
Era folito dire Eudolio , che , purché li fofle ftato

permelfo di poter mirare da vicino la luminofa
taccia del Sole, che fi farebbe contentato d'eflerc

qual Farfalla dal fuo ardore abbrucciato ,• mali
Dannati, che vengono dall'ardore del fuoco ab-
bruggiati , fenza poter mirare il Sole Diuino

, per
contemplar il quale potiamo dire d'efler nati, non
per mirarquefto Sole materiale,comediceuaAnaf.
tagora , che cofa faranno per ctfere della fua Diui-

na Vifione ^riixdxi:fupercecidit ignis^'Ò' non vide-

runt Solem ì Eh che altro non potranno fare, fc

non quel tanto, che fa il Leone, all'hor che fi ritro-

ua vicino à morte, poiché dicono, chcmorendo
morda la terra, e pianga :cr^tó«»2«/7i «70Wew- ^^'"- '^•'•

te humum morderi , lacrymafque leto dari . Se '
*"

non morderanno, malediranno almeno efTì la ter-

ra , che nel nafcer gl'accolfe,& amaramente pian-

geranno in quell'infelice, ctenebrofo carcere la

luce del Diuino Sole fmarrita , poiché fecondo
1iixt\^\2.\\o :ibi lux amiffalugetur ^ fuperceciditYgl'jf^'^'"^'

ignts , & non viderunt Solem .

Ma v'è di più, poiché oltre il diloro piange-
re fi fentiràanco il diloro ruggire, ch'èqucl tan-

to , che fanno i Leoni : Leo rugiet , quis non ti- Amos e. 7.

mebit ì Aprite l'orecchio , ch'vdirete Efaù Fi-

gliuolo d'ifaac ftrepitofamente ruggire : irrugijt ain.c.ij.

clamore magno . Per qual caufa giammai que-
fto Figliuolo tramanda dal petto ruggiti fi ga-
gliardi ? Forfè irrugijt clamore magno , per-
che era in procinto di marciare alla battaglia

contro il proprio Fratello Giacob ? Giache al

dire di Plutarco iParrhi contro loro nemici pri-

ma di venire al cimento contro Romani : prò- ^'"f^^- '«

fundum quiddam , & dirum rugituferino ex- ^'"f^ '""'*•

primebant ì Forfè irrugijt clamore magno per

andarfene fecondo , che era fuo folito alla cac-

cia d'animali , già che il Leone nell'accingerfi

D 2 alla
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alla preda delle Fiere fi rilTuonare prima le Sci-

uc di tremendi ruggiti : rugitus eius , rugitus

Leonis, &frendet .,& tenehit prtedamì Forfè ,

irrugyt clamore magno per incantare così il pro-

prio Genitore, acciò acconfentifle alle Tue feruo-

rofeinftanzcgià che il Leone col ruggito quafi

con magica voce viene ad incantare in tal modo
le Fiere , che fé bene velocemente corrano ,con

cloi]'. inc.ì,. tutto ciò ftupefatte s'arrcftano : Zeo cumfamem
Am», ex Re patìtHr , Jtvidet pradam , dat rugitum , quo au-

'"/f'Lr^7
^'^0 fereftant Jixogradu fìupefaóìa. Per niuna

* di cjucite cofe tfaù irrugyt clamore magno, mi
bensì qual Leone tutto rabbia, e tutto fdegno /Vr

rugf/t , perche il Fratello Giacob , di lui più

Giouane gFhaueua rubbata. dal Padre la beneditr

tione,chead elfo come à maggiore s'afpettaua

,

9c ancorché faceffe al proprio Genitore le Tue pre-
*»?'• fi ?•• luurofe inftanze, dicendoli ; benedic etiam& mihi

Pater mi , tutta volta fentì rifpondcrfi :& tibi fi-
li mi quid vltràfaciam ? Già la benedittionè è

compartita , per te altro non vi refta , laonde per

vna fimile negatala arrabbiato Efaù à guifa di

fdegnato Leone trrugijt clamore magno, & con-

Jlernatus efi . Peggio intrauerrà i peccatori, per-

che finalmente quello riportò qualche fprte di be-

nedittionè di Beni temporali; de pinguedine ter-

ra erit benedióiio tua i ma li Dannati oltre l'an-

darfenepriui d'ogni benedittionè, fentirannoful-

minarfi contro, quella maledittione, d'effer trar

mandati al fuoco Eterno , che li priuarà per {tm-

,
pre della vifione del Sole Diuino: ^//fe^/'/'^ li fwe

*^. f:UlZ: jjjalediiìi in ignem tsternum, fupercecidit ignis ,

&• nonviderunt folem , ignis fuper impios cadit,

fedjol igne cadente non cerniiur, quia illos,quos

gehennafiamma ieuorat , a vifione veri lumi-

nis Ctecat , X't &" fiìris eos dolor combuftionis cru-

tiet , & intus poena cacitatis obfcuret . Che
dici,oh Chriftiano,riflettendoàquefta ardente fa-

ce, chedel chiaro lumedella faccia Diuinapriua

li peccatori ; Che dici ? non ti fenti à vacillar fot-

tole piante , à raccapricciar li capelli , ad aghiac-

ciar tutto il fangue , à fuenir tutti li fpiriti , à tra-

mortir il cuore , à cpngellar le midolle ? Dicono i

Naturali , che il Leone nell'offa priuo fia dime-

r,n»n. Hift dolle: medullis autem earet , ferine Eliano, eia

lA.càp.i^. ragione può (.(fere, perche hauendo tutte l'offa
,

per cosi dire, infuocate, ilfuocq, che per quelle

s'annida ,
gli le deue confumarc, onde Phile Scritr

Hierez.sam for Greco : Ojfa habet Leo itk dura, vt ex ijs col-
Bochart.-vbi

^j^^ ignis tanquamex filice eUciatur : Alcheag-
/"r " • giunge il Bochàno:proinde medullam nullamha-

bet . Ah che fé il Leone dell'huomo peccatore ,

che quafi Leo ffri^/>«y,riflettefse foueiite al fuoco

d'Auerno, che hi forza di priuare ilDannato del-

la vifione del Sole Diuino : fupercecidit ignis , &
non viderunt folem , fono più che certo, chere-

flarebbe non folo come Leone fenza. midolle nell'

ofla , ma di pi» fenza fangue nelle vene , fenza cuo-

renel petto, fenza fpifito nel corpo: incuruabi-

tur ,& bumiliabitur vir , ardentesfaces , quas

,

quamuisfteuiat ,horret -jterrgt enim ignis vrens

fiamma tartarea ; Leo ignem timet » etiam vir

igne Infernalem timeat per eius confiderationem ,

Ma non vorrei , che quefì:o fuoco leuafle a noi il

lumedella memoria,fichetrattandofi di lui fi fcor-

daflìmo di riflettere,ch'anco la terza pena dell'In-

terno, cioè quella dell'Eternità fia vna face accefa

,

che fpauenta, & humilia il Leone del peccatore :

ardentesfpxes , quas, quamuis fauiat ,}jorret ;

incuruabitur vir , & bumiliabitur homo } della

qual pena, chepatifcono i Dannati, vienfcritto,

che yfaSli funt exemplum ignis aterni pcenarn

fufiinentes
,
Qmndi fi pofibno dire tante Sala-

mandre , che fi mantengono nel fuoco , ma eterr-

no, perche i^«/V eorum non extinguetur . Tanti
CarilHjche dimorano nel fuoco ,ma eterno : quis
habitahit de vobis cum igne deuorante , cum ar^

doribus fempiternis ì Tante Piraufle , che viuono
nel fuoco, ma eterno r?»/'?^!?^ in ignem aternum ,

Tante Farfalle, che s'aggirano d'intorno il fuoco

,

ma eterno : Difcedite à me in ignem gtsrnum i

onde è tanto certo , che queflo fuoco farà eterno

,

che l'ifiieflb Chrifto ben tré volte in poche parole >

come auuertì Sant'Agoftino , ratificò quella ve^

rità in San Marcoal capitolo nono: vbi vermis eo-r

rum non morietur , & ignis non extinguetur ;

ecco la prima : vbi vermis eorum noti morietur ,&
ignis non extinguetur : ecco la feconda con le

medefme parole: vbivermis eorumnorimorietur -,

& ignis non extinguetur : ed'ccco la terza volta

fenza pur mutar frafe : non enim piguit, dice Sant'

Agoftino,t;wo loco eadem verba ter dicere iqu'm-r

di dirò con riflelfo Santo,^«ew enim non terreat

ifia repetitio ,& illius pin§ comminatio tam ve-

hemens ore Diuino ! Quafi voleffe dire, qual Leo-

ne , qual peccatore per fuperbo , & altiero che fia,

npu reflerà atterrito da quella face , che accefa fé

ne ftarà per tutta l'Eternità ? Si , sì , incuruabitur

vir , & bumiliabitur homo , ardentesfaces , quas^

quamuis fauiat ,horret ; terret enim ignis ater-

nus vrens , &fiamma tartarea, & {terna

.

Queflo terrore, delqualc ragiona quiui Sant*

Agoftino : quem enim non terreat repetitio , &
illius pgnf comminatio tam vehemensi parmi ,fe

non erro, che babbi allufione con qucll'horrore

ofTeruato pure dall'iflieffo Santo, che forprefe il

Patriarca Abr;;imo , all'hor che facrificaua al Si-

gnore , poiché doppo hauer diuife le vittirne vna
parte alla deftra, e 1 altra parte alla finiftra: foUens

vniuerfa htc diuifitea: ceco effetto di flranama-.

rauiglia, terminata quella diuifìone, poiché gli

tremò la mano
,
gli palpitò il cuore, gli fi arriccia-

rono i capelli , s'impallidì , perde la voce , reilò

quafi efangue , e foprafatto da efliremo horrore

fofpirandofenzapot:erfpirare, fpirò quafi l'vlti-r

mo fiato : horror magnut , & tenebrojhs inuafit

eum . Ma dittemi,oh Santo Patriarca, qual'è la,

cagione di tanto voflro fpauento? Serbate forfè

neWoflro cuore quajche peccato, che v'atterrifca

nel Sacrificio ? Nò: forfè peniate di far attione ,

che poco gradifca all'Altiffimo? Nò: forfè qual-.

che trifta,& acerba nouella v'ha traffitto il cuo-,

re ? Nò :fe vogliamo penetrare da qual fonte pro-

cedefTe queflio grand'horrore , che fece tramorti-,

re Abramo : horror magnus , & tenebrofus in-

uafit eum } ofleruiamoquel tanto fuccefledoppò

che terminò quella diuifione delle vittime : toÙens

vniuerfa hfc àiuifit ea ; dice ilSacro Tello , che

faóla, eiì caligo, tenebro/a , & apparuit clibanus,

fumans , & lampas ignis tranjìens inter di,ui-

fionesiUas : Non occorre altro,ripiglia Sant'Ago-^,

{lino, ho capito il tutto, quella diuifione divitti-

lfai.c.66.
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me collocate parte alla deflra , parte allafiniftra,

fatta conl'interuentodel fuocotcnebrofo, fumo-

tfo,cal!ginoro,rapprcrenrò allamcntc d'Abramo
queirvltimadiuifione, che fari il Rè del Cielo nel

giorno del Giudicio degl'Eletti da prcfciti,che fa-

•
^ rà fattaccn l'interuento del fuoco etcrno,al quale

jittkc.z;. quefti fecondi faranno condannati : tunc dicet

Rexhisqui adextHs eias erityit : Venite benedi-

£ìi Patris mei ,• tunc dicet& bis , qui a fìnifìris

eius eriint : Dijcedife a me maledióìi in ignem

{ternum ; Quella diuifionc dico fi rapprcfcntò

alla mente d'Abramo , per la quale rimafe tanto

turbato, che tutto s'innorridì, e raccappricciò :

tollens vniuerfa h?c diuijìf ea , Ò'fa£lci ejl ca-

ligo tenehrofa, ,
&• apparuit clibanus ftìmans ,

& lampas ignis tr.xnjìens per dillifiones illas .

ViSiimt diutfi extremum tlìi indicy diem prg-

^«r^«/?, conchiude Sant'Agoftino.

Confideraua,ftimoio,rinnorridito Patriarca,

che li tormenti di quefta vita non pofi'ono effere

vnitamente grandi , e lunghi , e che niunopuò
lungamente, e grandemente patire , perche, fé

il tormento è grande, toftovccidc, e fé lungamen-

te dura , è forza , che fra piccola: namfolatium
^^c.ef.-]l. zefiri doloris eli , diceua Seneca : quod necejfe efi

deJìnasiBumfentire -ijìnimisfenferisi nemopo-
tèfivaldè dolere ,& diii ,Jic nos amantijjìma, no-

ftri natura difpofuit , vt dolorem atit tokrabi-

Um , aut breuemfaceret, breuis morhiiS,acprteceps

dlterutrumfaciet , aut extitiguatur , aut extin-

guet . Ma quefta regola fallifce ne tormenti dell'

Inferno, perche fono acerbiflìmi infieme, elun-

ghiffimi; non hanno fràd'eflì inimicitia, lalun-

ehezza, eia grandezza, l'efTere ecceffiui non fi,

che fieno più breui, eia pena dell'eternità non li

allegerifce punto . Tanto fi doleranno i Dannati

doppo cent'anni, quanto il primo giorno; non
perderà il fuoco la forza d'addolorare coltempo

,

ne li tormentati da queftos'afluefaranno à patir-

i
lo : cremabit addiSlos ardens fempergehenna^ at-

: Cyprìan.
x,qIì\ìx S. Cipriano ,& viuentibzisjlammis vorax

' '"
^cena^ nec erit vnde habere pojpnt tormenta re-

quiem , vsl jìnem

.

Chenon lìa per hauer requie , ne fine il fuoco

dell'Inferno , Io dimoflra anco la fiamma della

Fornace Babiloncfe, che fu tipo, e figura diquell'

eterno incendio . Cofa notabile di quefta firegi-

ftra , chefaliffe cioè all'alto cubiti quaranta noue

,

e non più, tutto che affermi la Sacra Scrittura, che
li MiniftriRegij non cefiàflerodi fomminiftrare

materia molto combuftibileall'accefo Mongibel-
lo: perloche parue officina diBrontc, Fucina di

Sterope, camino di Piracmone : & non ce£abant ,

qui miferant eoi^Minijlri Regis fuecendere For-
nacemnapbta, &ftupa, &pice,& malleolis,C>

tffundebaturflammafuperprnacem eubitis qiui-

draginta nouem ,• vn cubito folo vi reftaua per
giungere al numero quinquagefimo , e pure non
vi poterono con tanta diligenza quelli, che l'ac-

celero , à quefto numero farla arriuare , ancorché
s'aggiunga, che y«f«w/? efi ww/j. Per intendere

ìlmifteronon ci partiamo dal noftro Simbolo del

Leone. Nabuch, che fece dar il fuoco à quefta For-
nace, era quel Leone fiero, efuperbo, del quale

trem,cap. ragiona il Profeta Gereinia: ecce quajt leo afcen-

det ; ed'in tal'occafione appunto qual Leone r?-

yr.

jin.r.j.

pletus efì furore ,& afpeBitsfaciei iUius immu-
tatuseB , & pracepit .,vt fuccendereturjornax ^*'>t-

Jeptuplum , quam fuccendi conjueuerat ; e con
tutto ciò non s'auanzauaauanti gl'occhi di queflo

fiero Leone la fiamma niente più di quaranta no-
ne cubiti, non arriuando mai alli cinquanta, per

addittarli , che la fiamma della tartarea Fornace

,

di cui quella da eflb accefa era figura, per molto
che s'accenda, e per grande, e tormentofache fia

,

nonarriuarrà mai al numero quinquagefimo , eP-

fendo quefto numero di rcmiflìonc, di giubilco,di

perdono, mercè che mai li Dannati otterranno

indulgenza, per tutta l'Eternità fé neftarannoà
penare in quella Fornace accefa, che porta fcrir-

to : ignis eorum non extinguetur
IJti.cM.

Qiiindi fé il Leone di Nabuch: ecce quafi Leo
^ycc-w^^f , non fece rifleffo à quefta face accefa, che
il fuoco eterno li rapprefcntaua, piombando pe-

rò ne]rinfernoàprouaruelopermttiifecoli,non
lafciamo di riflettcrui noi, non lalciamo di confi-

derarlo per fcanfarlo ; facciamo quel tanto mette
,

inpraticailLeonemedcmo,dicui(criucS.Ambro-
j-l j^", \^,

gio , che quando vuol tar preda delle Fiere , nella rum

.

poluere, ò nell'arena forma vn circolo, dentro la

circont-ercnza del quale reftano rinferrate, quali

tutte appiattate, benché fuggir poffono , non ar-

difcono ad ogni modo trafcorrere il termine loro

prefiflb,con quel circolo fatto dal Leone con la fua

coda : nonfolum autem rugitu , fcriue Sant'Am-
brogio : cateras terretforas , fed Ù'priedtefemper
inhians cauda fu<e defcriptionefuperfaciemput-
uerisprotraila, circuìum dejcrfbit,cuius circum-

ferentiam tranjìre non pr<ejumunt beiìiie indù-

fa . Se aiicor noi à guifa del Leone humiliati prima
alla villa della face del fuoco Eterno formaremo
nella poluere della nortra mortalità vn circoio,che

rapprefenti alla noftra rnente l'eternità di quell'

ardenti fiamme,comefaceua il Regio Profeta: co-
^/''•'"7<s.

gitaui dies antiquos , & annos aternos in menti
babui ; faremo iicuri d'ingannare tutte le Fiere,

cioè tutti li Demonijd'Auerno, perloche reftare-

mo fuperiori ad efiì, ne pauenteremo delle loro

eterne , & infuocate pene

.

Ohchecircolo, ch'è quefta Eternità di fuoco
ardente à dannati deftinato per fempre : Ite in
igne?» aternum . Circolo fenza principio , fenza fi-

ne , di cui non fi può aflegnare parte , d'onde co-
minci , ne donde finifca ; Circolo , che non ha Ori-
zonte, che lo feghi , e che lo tenrrini ; Circolo , che

va fem prc in giro , e ritorna fempre da capo ,• Cir-

colo, il cui centro è vn fempre, e la circonferenza è

vn non mai; Circolo, del quale potiamo pur dire

come fattodal Leone della Tribù di Gmà.j.:vicit Apeccs.

Leo de Tribù Iuda,che non pollano da eflb già mai
vfcire le Fiere dell'anime peccatrici iui rinchiufe :

circuìum defcrtbit, cuius circumferentiam tranf-
ire non prafumunt bejlif incluje . Oh che Circo-

lo ! Oh che Eternità ! Spieghi chi vuole , fé pur far

lo puole, quanto ella fia vafta , immenfa , intermi-

nata , illimitata , fenza pari , fenza eflempio , fenza

paragone . Se la raflbmiglia alla notte, ella è più

lunga ; Se alli giorni , ella è più grande ,• Se alle fet-

timane,ella è più fmifurata,poiche non la efprimo-

no né l'hore , né giorni , né le fettimane , i mefi , ne

gl'anni , né i luftri , né l'indittioni, né i Giubilei, ne

ìecoli, né gl'anni Platonici, nei motti tardi dell'

D 3 Otta-
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Ottaua sfera, non folo raddoppiati, mi triplicati,

nià moltiplicati percentinara,per inigliara
,
per

millioni, per millioni de millioni ;Oh che Circolo !

OhcheÉtcrnità! Circolo, le cui linee fono intera

minabili, il cui centro è iiuieftigabile , Imaginati

cento millioni d'anni, non hai elprellb vn punto

rifpetto a queflo Circolo , d quella I;tcrnità ; Ag-
giungi vn'altro millione d'anni , anzi di fecoli, non

hai leuato niente dell'Eterniti ; poneui mille mil-

lioni d'anni, ancora è intiera l'Eternità; molti-

plica millioni d'anni ? non hai cominciato il nu-

mero dell'Eternità ; raduna tanti millioni, quante

fono goccie d'acqua nel Mare; non fei giunto al

principio deirEtcrnità: Oh che Circolo! Oh che

Eternità . Metti infietne le Stelle tante,quante han-

no ingemmato il Cielo , da che fu perfettionato il

Mondo , e quante ftille di rugiada hanno fmaltate

l'herbc, e tutte l'onde, che in vari) feni ò difonti,

ó di fiumi ,ò di laghi , ò di ftagiii , ò di mari hanno
irrigata la terra; accogli tutte le goccie dell'acqua

cadute dalle nuuole, tutti i fiocchi delle Neui,tut-

ti i fiori de giardini, tutti i frutti degl'arbori, tutte

lefrondi delle piante , tutti gl'attomi dell'aria ,

tutte l'arene de lidi , non farà già mai nurnero

fufficienteper rileuare» e computare la grandu-
ratione dell'Eternità . Oh che circolo ! Oh che
Eternità ! Che non la può rileuare l'Aritmetico

CQ' numeri, né il Logico con fillogi filli, né ilFilo--

fofo con principi) ; né il Mattematìco con li corn«

paflì , ne l'Aftrologo con li quadrati ; ne il Teolo-

go con la duratione de tempi , e degl'Eui . Oh
checircolo ! Ohche Eternità ! Quidqui(i vi$,di( D.Augu

de aternitate i ideò quidquid vis , dicis , quia. "^ ^V*'- «

quidquid dixeris , minus dicis
, fid ideò neccejfe

efi , vt aliquid dicas, vtjìt, vnde cogites^quod non
potèfi dici . Mirino ben di non entrare in quefto

circolo le fiere dell'anime peccatrici , perche en-

trate che vi fiano, più non vfciranno. Lafciate ogni

fperanza oh voi, ch'entrate, e la lafci particolar-

mente quella fiera, cioè quel peccatore , che quaji

leo erigitur, che mirando alle tré faci accefe delle

tré pene attroci dell'Inferno , con tutto ciò per

parlare con San Gironimo : tamen ceruixereSìa D.Hltr.

non jieSlitur ^ nonabbaflfa la fua temeraria cer-

uicealla villa della prima face, cioè della prima
pena del {zw^o-.ceruix ereBanon jìe£ìitur-,noi\

la china alla villa della feconda, face , della fecon-

da pena del danno: ceruix ere&a non fleSìitur^
non l'humilia ne tampoco alla villa della terza fa-

ce della terza pena, cioè dell'Eternità , peggio-

re del Leone , che ardentes faces , quas ,
quamuis

fceuiat, horret . Che fé queflefacitemelfe, & al

confiderarle fouente s'humiliafle, ritrouarebbe

alla fine efler veriflìmo quel tanto teftifica Saii

Giouanni CriCo^omo, che gebenna ignis cpra^- ,"^'""^

nAmgloriinobis elaborai. Pe»,
'*'
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SIMBOLO
PREDICABILE,

Per la Domenica fra l'Ottaua del Natale del Signore.

che il Giulio non deue mai nella rvìa della perfettlone fermarp y ma fempre

pili in ejjk auuanzjirff,

D SICOKSO Q_V I N T O.

Tà che voi fiflate attento lo (guar-

do foprail corpo diquefto fim-

bolo Euangelico , che altri non

rapprefenta , che la pianta dell'

incorruttibil Cedro fopra d'vn

eccelfo monte collocata , vorrei

mi fapeftedire, per qual ragio-

ne il Supremo Monarca del Cielo Irà tante forte

di piante da eflb ne primi Natali del Mondo mi-
rabilmente create, di quella del Cedro tanto fi

compiacene ; fiche tutte le cofe aldiluiferuitio

desinate, comandafle, che del legno di quefta
pianta iblamente foflero fibricate . Quindi fé co-
manda la fabrica dell'Altare, vuole, che di Cedro

:Rtg.c.6. fia fopraueftito : fed &- altare véjìiuit Cedro ;

Se il Sacrificio, vuole, che coU'ofterta del Cedro
' "" '• '4- vada vnito : <vt offerat duas pajferes viuar ,

&•
.iw.f.ig. lignum cedrinum ; Se il fuoco del medemo Sa-

crificio, vuole , che col legno del Cedro fia acce-
fo : lignum cedrinum Sacerdos mittet infiam-

mam . Ma quefto nonbaftò, perche eflendo il
.

Signore in Salomone figurato , comandò in oltre

,

cheladilui habitationefofle tutta di Cedro guer-
nita -.Cedro omnis Domus intrinfecus vefiieha- ì.Reg.e.6.

tur i Che le colonne dell'ifteflafoifero pur di Ce-
dro ornate: Ugna quoque cedrina exciderat in i.Rtg.c.j.

columnas . Che la propria ftanza, ouedimora-
ua , foffe pur tutta di Cedro amantata : & ta-

bulis credjnis veJliuit totam Cameram . Cheli

Traui dellamedema fua Cafa foflcra di Cedro fa-

bricati : Tigna domarum noftrarum cedrina.C/int.c.t.

Che il portico , oue fopra rileuato foglio giudica-

ua, folfe di Cedro ricoperto : porticum quoque ,Reg.c.7.

foiy texit lignis cedrimi . Che la propria iua

Spofa fofie qual porta di Cedro lauorata : Si

ojìium ejl y compingamus illud tabulis cedrinis . Cant.e.t,

Ma tutto ciò è poco, poiché la fua medema pre-

fenza la defiderò al Cedro del Libano raffomi-

gliara : fpecies eius vt libani , eleBus vt Cedri
La fua medema altezza la ^bramò al Cedro para-

gona-

Cant.c-S'
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gonata ; qunjl Ctdrui exaitata fum in Libano -,

^"lefj.ì.4. Lafuamcdema grandezza la volle da Cedri eflal-

tfxl 1 iì. ^-^^^ '• laudate Dominum omnes Cedri . Da qiial

fonte deriuaverfo la pianta del Cedro nel celcfte

Creatore tanta partialiti ? Non furono tutte l'al-

tre piante neirifteflb tempo dal medemo procrea-

te? Si fcorda della Vite tanto feconda, della Pal-

ma tanto gioconda , della Quercia tanto robufta

,

della Ficaia tanto delicata, dell'Oliuo, del Cipref-

fo, delPino, tanto pmgue, tanto gentile, tanto fu-

blime, la pianta del Cedro fola è il centro del Di-

uino amore ;queftaaflbrbifce tutto il fuo affetto,

onde luogo non vi reità nella predilettione per al-

tri funilifuoi parti.

Non fi mcrauigli alcuno di quefto parfiale af-

Ap'O'.l.ì.in fetto, poiché ri(}iondc il dottiflimoAponio,che
Cunt.

\2^ pianta del Cedro , e maffimc quella , che forge

fopra il Monte Libano: femper crefccre fertur,

nev aliquando dicitur ire in feneSìam ,• di natura

tafe fu dottata la pianta del Cedro dal fupremo

C|eatore, che fempre crefcendo , mai pone termi-

ne|i'Tuoi regolati augmenti , mai giunge alla vec-

chiezza, ma conferuandofi fempre giouine , s'au-

uatiza fempre à maggior altezza: femper erefiere

fertur^ nec aliquando dicitur ire in feneóìam ;

onHe per quefto fopra tutte l'altre piante Tania , e

laftima: Quindi molto bene fu pigliata per Sim-

bolo dcH'huomogiufto, perche fempre s'approf-

fìtta jfempre crefce nelle virtii,mais'inuecchia,

raffembra fempre giouine : iujlus Jteut Cedrus

iiiultiplicabitur., ddhuc multiplicabitur infene-

(^^•vberi^ come che dir voleffe il Salmifta,che?«-

Sìiìs fimper erefiere fertur:, nec aliquando dici-

tun'rre in feneBam . Quefto fi verificò partico-

larmente del giufto de' giufti, cioè di Chrifto :
;'«-

n^'-Pominus,& iujlitias dilexif
;
poiché ef-

fera^rraflbmigliato dalla Spofa.al Cedro delLi-

h:i.ko^jf,.fpecies eius vt Libani ,eleóìus vt Cedri;

del fuo continuo cre{èere,e del non inuecchiarfi

fi ragiona nel corrente Ya.ngdo : crefiebat ,0"

confortahaturj crefceua,efi confolidaua,quafi

dir voleffe il Sacro Cronifta , che Chrifto qual

Cedro femper crefiebat , nec aliquando ihat in

feneElam; poiché il verbo CONFORTOR
s'attribuifce fpccialmente alla giouentù, effendo

vn' età , nella quale fi corrobora l'huomo , e fi for-

TxTnifurat, tifica, acquiftando fempre forze maggiori, onde

Vjcftefco.
' Neuio : crefiit annis-,Ó'fortefiunt vires

.

Volendo noi dunque rapprefcntarecon Simbo-

lo Predicabile, che l'huomo giufto non debba

mai nella via della perfettione fermarfi, niàfem-

g^ pre più in quefta auanzarfi ; habbiamo figurata la

i& pianta del Cedro fopra d'vn'alto Monte
, già che

al dire del Naturalifta : montes amat Cedrus; per-

loche fono tanto celebrati li Cedri del Monte Li-

bano nelle Diuine carte, animandola con le due

parole del corrente Vangelo : CRESCEBAT

,

ET CONFORTABATVR ; Simbolo, che con

poche parole ci viene dal Sauio au ten ticato,men-
tre ragionando del giufto, aft'erma, che fia quafi

plantatio Cedri in monte Libani mercè, ch'ar.co

quefto qual Cedro fimper crefierefertur ,nec

aliquando dicitur ire infenePiam ,• giufta pure

l'Oracolo del Salmift.i di fopra addotto: iufius

fìcut Cedrus Libani multiplicabitur , adhuc tì/ul-

tiplicabitur infineftAvberi : tanto facea Chrifto

p/«/«j. 91.

ffAÌm, IO.

CA»t.C. $,

Lucci.

TUn. l.

eaf.i.

«5-

Lue. c.zt

Zcelef.t.i.

come prototipo degrhuomlni giufti aguifa del
Cedro del Monte Libano: fpccies eiusvt Libaniy
eleólus -vt Cedri ,- fempre s'approffittaua , fempre
nelle virtù s'auanzaua, ogni giorno crefceua, ad
ogn'hora, ad ogni inomento diueniua fempre più
dinoto, più perfetto : crefiebat,& confortabatur; ^- Thm.

5

Il che deuefi intendere non degl'habiti della diuo- f- '^"*fi-7-
j

tione,e perfettione, ma degl'atti, che nell'eftrin-
"'''•'

^•"''•J'

feche operationi li dimoftraua ogni di fempre più
fublimi.

Quefto fi è quel tanto , che ofTeruò S . Agoftino I

fopra quelle parole :illumoportetcrefiere,me au- i»:e.ì. !

tem »7/K«;,- parole, che di Chrifto proferi; il fuo
j

Precurfore : vt humiliaretur homo, hodie natus
eli Ioannes, ragiona il Santo del giorno della na- '

fcitadiS.Gio: Battifta ; hodie natus efi Ioannes ,

quo incipiunt decrefiere dies , vt exaltetur peui , j^^^' , ^
"j

&die natus efl ChriJìus,quo incipiunt crefiere Sanaii.

dies. Nobiliflìmo rifleflo : Ciouanni nacque nel

punto, che cominciano à diminuirfi li giorni, e

Chrifto nacque nel punto, che li medemi princi-

piano à crefcere ; Poiché nacque nel folftitio hie-

malcjcome concordemente hanno notato molti

Santi, cioè Grifoftomo, Ambrogio, Bcda,Nicc- ^ ^y ,.

no,Hilario,elo fteflb S. Agoftino, e quefto fi è il ,„'i„f.
^

'_

punto, in cui l'anno aftronomico terminando le d. Ambre

fue vie ricominciai crefcere fenzaripofare,doue /"""• '•

finifce , tal che l'ifteflb punto fu il Natale dell'an- -^"^^^ '*

no,edelfuoAuttore; Mentre nel punto del ere- ^,^^^ /^^^

fcere di quefto cominciò anco à crefcere Chrifto, 6.

e non fini di crefcere fino, che non giunfe al- Grtg. n/

la morte
;
Quindi è , che le fudette parole di o^"'- ^^

Gìouann'v. iltum oportet crefcere , me autem mi- ^'^^. r^

««/, il medemo Padre delle lettere jdella Croce, tjcxemf
fopra la quale terminò la vita il Saluatore , l'inte-

(e-.falìum efi Ioanni-,quodipfe pradixerat; de

Domino enimlefuChriÉo dixerat,illum oportet o. Auguft

erefcere, me autem minui,ifle minutus eftinca-^""': ]°"

pite,iUecreuittnCruce , conche non 11 parti dalla

pianta del Cedro, mentre della medema Croce

canta la Chiefa:y^^er omnia Ugna Cedrarum tu ]„ Hymi

fola excelfìor ; il che fi vniforma con quel tanto ri- Crucis . !

ferifcono alcuni, che la Croce, cioè, fopra la qua- .. ',

le fu inchiodato il Redentore, di legni diuerfifa-

bricata folfe , affermando , che il pie ioflè di Ce-

dro , il tronco di Cipreffo , il trauerfo di Palma , e

la parte di fopra , oue era la tabella , d'Oliuo : li-

gna Crucis Palma , Cedrus, CypreJJus , Oliuà ,

dice la gloffa nella Clementina de Summa Trinit.

Che in quanto al pie di Cedro loconferma Gu-
lielmo Durante, mentre della Croce ragionando, yau^^„^
diflè : Fes Cedrus ; che fé cosi è, s'ingannò di lui>

^ , 6.y.
g.'

I

gain ano Plinio, alThor che fcri{fe,che il Cedro

chiodo non ritenga : clauum non tenet Cedrus
, ^^.^ ^ ^

mentre il pie della Croce effendo di Cedro, gì'-
cà^'ap.

ifteflTi piedi di Chrifto, ch'erano con chiodi traf-

forati, ritenne, onde come hauellè li piedi di Ce^

dro, fempre li poggiò à guifa di quefto negl'accre-

fcimtnti della virtù, poiché Cedrus fimper cre-

fierefertur, crefiebat , CH^ confortabatur , illum

oportet crefiere, creuit inpruce , cuius pes Ce-

drus ejl

.

Ma fé Chrifto fino nel fine di fua vita non fi

partì dal Simbolo del Cedro, fotto il quale era fi-

gurato : Jpccies eius vt Libani , eleSìus vt Cedri.,

non fi partiamo nel principio di quefto Difcorfo

ne

L.
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ne tampoco noi dal medemo,già che defcriuer

I
vogliamo gl'aiianzamenti nella virtù dcH'huomo

I
giufto, del quale \kn Scrìtto: qiiajiplanpatio

I
Cfdri in Monte Libano . Diciamo pur di quello

'

queUanto ferirle di ChriltorEiiangelifta S.Ltica,

cioè, chcprojjciebat fdptentia ,& aiate ,& gror-

tia apud Deiitn,&homines ; attefoche quello cre-

fcere di Chrifto, fecondo che aiuierti Origene,

addjtta lo crefcere deirilleffo Chrifto nell'huomo

giuflo, mentre fé qupUo qual Cedro crefiebaty&

confortabatur, rhuomo giufto in Chnfto come
jn Cedro crefcere deue lempre, e fempreauan-

»P«/. «. 3
, ?3-rfi : ^t in ilio creframus in falutem , dice S, Pie^

tro ; crefcamus in ilio per omnia , dice S. Paolo :

1. ad ^fh, Per omnia, perche fé quello in tré cofe partico-

* ^• iarmente crefcebaf , cipè fapientia , & *tate , &
gratta, cosi l'huomo giullo per vniformarfi à

1

Chrifto qual Cedro , che femper crefcerefertnr ,

deue creCctve fapientia , cioè nella virtù augu-

mentandola , attefo che della lapienza diflb il Sa-

ìp-'-f- uio, che omnem babet virtutem ; nell'età con

l'opere buone perfettionandola ; nella gratiaDi-

uina femore pili acquiftandola ; in conformità di

che fi lalriò mtendere S. Leone Pana, che ^«^»-

,', , tHmlibet quifque iufìifieatus fìt,habet tamen,

ìditafio- ""^ ^" bac Vita est, quoprobatior ej/e pojjit,&
t. melior ;

quafi voleffe dire ,<:he il giufto fìa coinè il

Cedro, che fempre più crefce aiigliorando,e mi-

gliorafempre più crefcendo -.femper crefcerefer~
tur , nec aliquando dicifur ire in feneSlam , Ma
v4wmo come mirabilmente autentica il tutto

Cig.iì(im.\. Origene : A/ow tantummodò lefus projiciehat fa-
ttìitr. pientia ,& (etate ,^ gratta aptid Deiim,&" homi-

I
n«s,verìim & in Jìngulis profeiìumfapientia ,

'

Ò'atatis, Ò" gratta recipientibus, projìcit lefus

fapientia,& atate, O"gratiaapudDeum , & ho-

mines . Si che dunque il giuftoqual Cedro , iuftus

vtCedrus Libani efter deue come Chrifto, che

qinìCcdro Jpecies eius vt Libani,ekHus <vtCe^

dri,(refcebatfapientia,& atate ,& grafia. Deue
crefcere fapientia, cioè nella virtù fempre più ac-
quiftandola ; deue crefcere atate, fempre più con
l'opere buone perfettionandola ; deue crefcere

0' gratia,Ccmpr€: più con nuoui meriti augumcn-
t^ndola . In quanto allo crefcere nella fapienza

,

j

cioè nella virtù acquiftandola , fé ne ragiona ne'
iMachab, Maccabei, oue di Gionata fi dice, che capit crefce-
'f-9- revirtutibKSi In quanto allo crefcere nell'età

perfettionandola, fé ne difcorre ne' Prouerbj del

Simo-.iujìorumfemita crefcit ijfque ad perfe-
^umdiemi In quanto allo crefcere nella Diurna
gratiaaugumentandola ,fe ne parla daS. Pietro :

crefcite ver\ in gratia Uomini noftrì .

NonfiniuaS. Bafìlio,, per cominciare da' pri-

mi augmenti di quefto mìftico Cedro , d^anwiira-
re il fupremo Creatore

, perche feppe da' femi tal'

hora npuò dire inuifìbili^corae del Cipreflo, dell'

Abeto,e d'altri, cauarele fmifurate altezze delle

piante loro,chelafciandQ alcune deHa SeluaHir-
cinia, che fpandono per rami, altiffimi Traui;
Altre dell'Etiopia, da cui fcauati tronchi fi fabri-
canoda LICANDI Barche capeuoli di dugento
pafleggieri, tanto fono lunghe, & alte. Molte
dell'Arabia, che arriuano all'altezza di cubiti cin-
quanta, pernon dir niente della Traue d'vno fmi-
furato Larice,che per detto di Plinio era lungo

,»H.t.4.

".iP««-.f,5.

cento venti piedi : fuit trabs è Larice longa pedes ?''» '• '«•

CAX moftrata per njerauiglia à Tiberio Cefare ;

"'^' ^°'

lafciate dico qucfte piante, che diremo di quella

d'vn'altiflìmo Cedro rammemorata pure dall'-

iftcfl'o Hiftorico , che arriuaua all'altezza centum
trtginta pedum

, -Atro non potiamo dire, fé non
che tutta quefta fmifuratezza deriuaffe dalla na-

turalezza delmedcmo Cedro, che femper crefcere

fertur, nec aliquando dicitur ire in feneiìam ;

onde non è da Itupirfi , fé Montes amet Cedrus ,

poiché al pari de' Monti ancor egli s'innalza , e
tanto s'innalza,che le Diuine Carte, quando vo-

gliono celebrare l'altezza d'alcuno, a quella del

Cedro s'appigliano , onde in Amos , oue fi difcor- Amts e, 2.

re del Popolo Amorreo : altitudo Cedrorum , fi

dice,altitudoeius i8i in Ezechiello doppo ellerfi

quiui paragonato Aflur al Cedro del Libano: ^ff^ Eteeehe.i-i

AJfurquaJt Cedrus in L/Zi^wo , fi foggiunge , che

foife excelfus altitudine . Quindi molto bene fi

dice, che il Giudo fia.qua^ plantatio Cedri in

Monte Libano , attesoché ancor' egli fempre s'in-

nalza à maggiori altezze , ne mai per fua natura

ceffa di crefcere nella vìrtxx: femper crefcerefer-
tur ,crefcebat fapientia 3 fapientia omnem habet

virtutem

.

Queir auanzarfi, e creCrere , che leggiamo ne'

Maccabei, che faceua il gran Capitano prima, e in<jfj5./i*.r.?.

fommo Sacerdote poi, di Gionata , di cui fi ferine,

che capit crejcere in virtutibus ; mi feruirà di for-

te autentici! di quanto ho intraprefo di prouare,
poiché la voce capit, non vuole già ella altrimenti

infinuare, che principiane ilSant'huomo ad au-
gumentarfi nella virtù , fi che poi s'arreftafle nel

camino, e che terminaffe di vie più approffittarfi

,

ma indicare vuole, che principiaffc Gionata ad
auanzarfi nella virtù : capit crefcere in virtutibus,

nell'iftefia maniera, che fi dice di Chrifto, che
principiò à parlare : capit dicere , ferine l'Euange- MAtths'j.

lifta S. Matteo: «o« quia tunc in primo capit , i„ j-^if^ f„p^

fpiega Alberto Magno ,fedquiafemper in ferito- c.e.Mtirc,

.

refuit, ac fi tune inciperet . Adempirono tanto

Chrifto , quanto Gionata , quello nel diuinamen-
te parlare, quefto nel virtuofamente operare il

detto del Sauio : cum confumauerit homo ,tuncin-
cipiet r-itteCo che Chrifto capit dicere, G'\onà.tx^"^'^'''^^-

capit crefcere i farà forfè da credere, che sì l'vno

comeVAtro ita creuerint, vt optisperfeBum non
perficerentì Appunto tutto l'oppofto r\{po\\à,e Utmine.T.
l'iftefib Alberto : quia ita dilìgensfuit ; dice egli tue.

di Chrifto, diciamo noi di Gìonj.ta.: ita diligens

fuit,acfiomni hora inciperet iuxta illud "Eccle-

fiafiici,cum confumauerit homo, tune incipiet;

epernonpartirfidall'intraprefo Simbolo del Ce-
dro: fi come quefto oue principia a crefcere, mai
termina, ma fempre fanza inuecchiarfis'auanza :

femper crefcerefertur, nec aliquando dicitur ire

in JeneBam, COSI Gionata àguifa di Cedro dop-
po hauer dato principio ad approffittarfi nella

virtù, inai terminò, ma fempre feguitòà crefcere

nella medema : crefcere eapit virtutibus » ita dili-

gensfuit ,ac Jt omni hora inciperet, iuxta illud
Ecclejìajiixi , cum confumauerit homo ,tune inci-

piet . Al crefcere è neceflario ralimentarfi,& al

molto crefcere il molto alimentar fi , n*habbiamo
l'Aforifmo, e la ragione del Protomedico Hippo- '^ffl'

'"

crate: qut crejcunt plurimunt haiunt cahai trt-

natiy
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nati, plurimo igitur egent alimento, alioquin cor-

pus abfumitHr iV^rche il giiifto fi ritroua Tempre
in flato di crcfcere, giufta il configlio di S. Pittro :

crefcamus in falutem, e perche non li manca il ca-

lore dell'amor Diuino, del quale il Salmifta: con-

C-aluit cor meum intra me, peròhi bifogno dell'-

alimento dell'imitatione di Chrifto , del quale

l'Apoftolo :in ilio cre/camus ,:ikrimenn verreb-

be , Te non il corpo , almeno lo fpirito à fuenire , e

mancare • qui crefcunt , plurimum habentcalidi

innati , plurimo igitur egent alimento , alioquin

J'piritus ahfumituv .

Non lafciò di mettere in pratica, quanto hab-

biamo detto, l'antico Patriarca Ifaac , del quale fi

ferine nella Sacra Genefi, che ihat proJìciens,at~

que fuccrefcens ^c^\i.^\ che il Diuin Cronifta di-

chiarar il volede con quell'encomio vn'ottima

pianta di Cedro, che appunto /«w^er crefcere

fertur, nam oportet femper projicere ; aggiungia-

, mo noi con Teofilato; Ò" non permanere in vno
gradu ziirtutis, & contemplationis ,fed ad alia

tranjtre . Vnlfaac Euangelico fu Paolo Apofto-

lOjche come voleflc pur egli paragonarfi alla

pianta del Cedro, diceua a' Filippenfi:^!^ ea, qua
funi priora, extendens me ipfum , addejlinatum
per/èquar,che quefto è il crelcere,e diuenire mag-
giore, come fa il Cedro , chefemper crefcerefer-

tur iVion fermarfi nello flato in che fi era, ma for-

montare à fé ftefib , cioè falire più alto nella virtù,

e diftenderfi più auanti nella perfettione dello

fpirito, che così l'infegnòFauflo Lirinenfe in quel

fuo vnico fermone : ille beneprofìcit, illebenè con-

fumat, qui quotidieftc agit,quajtfemper incipiat

.

Non fi parti da' fenfi di Paolo de" popoli legisla-

tore , Antonio degl'Heremi il fantificatore ,men-
tre era folito dire , hora cominciamo

,
poiché per

Taddietro nulla habbiamo operato , ancorché

ogni giorno egli pure qual Cedro s'auanzafl'e,

chefemper crefcerefertur, tutta volta faceua fem-

pre à fé ftefib vie più animo per femprepiùaug-

mentaifi nella perfettione , quafiche li fofle flato

all'orecchio Bernardo Santo con quell'afTìoma di

fpirito , che minime quidem bonus ejì'., qui melior

ejfenonvult, Cfvbiincipis noUeferi melior ^ ibi

deftnis effe bonus.

A quello virtuofo quotidiano augmento nella

pianta del Cedro fimbolleggiato, fpronò il Signor

Diolinoftri Primogenitori nel bel principiodel

Mondo, all'hor che diflè loro : crefcite , (Cy multi-

plicamini ì^precetto , che tutti gl'Efpofitori l'in-

tendono promulgato per la naturai propagatio-

nedelGener'humano. S. Bafilio però pare, che

lo voglia non folo per quefla promulgato,ma an-

co per la propagatione dell'anime in quanto all'-

augmentarfi nella perfettione. Senza partirfidal

no'flro Simbolo del Cedro fpiegherò il penfiero

del Santo . Non folo di quella pianta fi riferifce

,

che fempre crefa :femper crefcerefertur , mi ài

più s'aggiunge, e h'anco molto fi moltiplichi , ow-

àeWSAmAdi-.iuJìus fìcutCedrus Lihani multi-

plicabitur; & alle volte tanto fi moltiplica, che

ne fpuntano ne' Campi in quantità paria quelle

de' Sicomori, onde habbiamo nel fecondo del Pa-

ralipomenon :& prabuit Rex Cedros quafi Sy-

comoros,qu<enafcuntur in campeJlribus multi-

tUdinemagna ; fi che crefcendo ièmpre li Cedri, e

D. Btfd
HKm. 12

Htxam,

moltiplicando tanto , pare , ch'ancor 'effi habbìa-
no fortita quella Cclelle benedittione : Crefcite ,

Ò' multiplicaminii Hor queflo sì è quei tanto,
che vuol dire S. Bafilio , che le parole dette dal Si-

gnore a' noftri Primogenitori : crefcite,&multi-
plicamini; s'intendano non folo à riguardo di
riempir il Mondo d'humana prole , mi anco à
riempirlo d'anime, che à guifa delle piante de'
Cedri crefcono nella virtù, e moltiplicano nella

perfettione :/7«/»74 crefcit ,ò\ce il Santo, ^;/w
quotidiana propagatione fé ad perfeEiionem
promouet , nobis diBum eB, crefcite,& multi-
plicamini , ratione mira interiorishominis, quo

fé promouente,re£lèadDeum contendimus

.

EccouiinvnDefcendentedel noftro Primoge-
nitore il tutto verificato, eccoui Samuele, che à
guifadi Cedro crebbe, e fi multiplicò, poiché d
lode di sì gran Profeta nel primo de' Regi viene
te fiuto ilfeguente gloriofo Encomio : Puer autem
Samuel profciebat , atque crefcebat ,& placebat l'R's- e

tam Domino ,quàm hominibus; tré parole tutte

tre piene di mifterij
;
profciebat , crefcebat,place-

bat, come dir sì volefle
, proficiebat minillrando

,

crefcebat proktando,placebat dilettando
, profi-

ciebat nell'adminiflratione delle cofe Ecclefiafti-

che, crefcebat nella ccntemplatione delle cofe Ce-
\e{\:i,placebat per la meditatione delle cofe Bini-
ne; pro/?«VW per quello concerncua al Tempio,
crejcebat y>er quello s'apparteneua allo fpirito

,

placebat per quello s'afpettaua al fuo efi'ercitio;

proficiebat perche haueiia lo fpirito dalla terra

llaccato , crefcebat perche haueua l'animo verfo

il Cielo folleuato,/?/^^^^^ perche haueua il cuore
verfo il fuo Signore fublimato ^proficiebat, in fine

nella perfettione à guifa del Cedro, che fempre
moltiplica : iujlus vt Cedrus Libani multiplica-

bitur; crefcebat nella virtù à guifa dello llcflb,

che femper crefcerefertur ;
placebat tam Domi-

no, quam hommibus
, per il gratiflìmo odore delle

fue ottime qualità à guifa pur del Cedro , che il ti-

tolo d'odorifero li viene dal Poeta attribuito : r/V^.7;

<vrit odoratum noBurna in lumina Cedrum ; JEneid.

per il che venne Samuele ad adempire il precetto

delSiuio -.quaf Libanus odorem fuauitatis ha-

bete, poiché il Monte Libano odorato fi rende ^celtf.t)

per la quantità de' Cedri , che produce ;onde non
e da marauigliarfì, fé attratto il Signore dall'otti-

mo odore di qiiefto miflico Cedro di Samuele, fi

dica di lui : creuit autem Samuel, & Dominus i-R'g- <

eratcumeo

.

Ma non fu folo Samuele , che placebat Domino,
perche quafì plantatio Cedri in Monte Libano ,

proficiebat nella perfettione, frf_/?eè^/- nella virtù ;

Tutti quelli gli piacciono, e gradifcono, che con

fimiliaugmenti s'auanzano , e s'accrefcono ; Per

queflo doppo haucr introdotto il Benedetto

Chriflo nel mezzo de' fuoi Difcepoli vn picciolo

fanciullo .'d^ aduoeans lefus paruulum iìatuit

eum in medio eorum, difl'e loro :Amen dico vobis , M»tth.i l

nifconuerfìfueritis,& efficiaminifìcut paruu-

li,non intrabitis inRegnum Coelorum. Se voi

non vi renderete fimili alli fanciulli , non folo non

mi piacerete,ma ne tampoco al confeguimento

felice del Regno de' Cieli giungerete . Piano, poi

che parmi , che poteuano dire al d i loro fapientif-

fimo Macflro riuolti li fuoi Difcepoli , anzi doue-
reflìino
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redìmo efl'ervccchi,fenfati, e nel bene per molto

tempo eflercitati . Gii addimandaftc la Gloria

de' Beati Regno de' Cieli; non intrabitis in Re-
^««?wCa?/or//>«,epergiungcruidiccftcanco,che

nth,c.\\. /jfjr^^;^ (7(f/o,Y^^ vim ^atittir -, & violenti ror-

piimtillud. E di qual forza potranno ellere ag-

guerritili fanciulli per combatterlo, ed cfpugnar-

lo? Ma più! L'allomigliaftc anco al Te foro nel

ittthjc.ii. Campo nafcofto : Jìmih ejì Kegnum Ccelorum

thefauro abjcondito in «at^ro. Ma quefto come lo

potranno fcauare li fanciulli, che hanno di latte

il braccio, e debolilfimo il petto? L'aflbmigliafte

ad vn'huomo, che femina la buona femcnte nel

uth.ìbid, (uo Campo :Jtmilefai^um eftRegnumCoelorum
homini, quifeminauit bontimfemen in agro fuo

}

Ma li fanciulli qual cognitione potranno hauere

della buona femente,fi che in vecediqucftanon
feminino zizania in medio tritici } L'aflbmigliafte

ad vn perito Negotiante di pretiofe margarite :

Jìmile eli Regniim Ccelorum homini negotiatori,

quicrenti bonus margaritas i Ma li fanciulli qual

pcritia poffono hauere delle doti fingolari delle

margherite, che al dire di Plinio le principali fono

cinque : dosomnis in candore, magnitudine , orbe,

lauore,pondere ì L'aflbmigliafte ad vna rete sbal-

zata al Mare, che ricolma dipefci la ritraggono i

pefcatori al lido : Jìmile efìRegnumCoelorumfa-

tth,iiii,g^^<^^^j[<!^in Mari, ex omni genere pi/cium con-

greganti ì Ma li fanciulli qual forza poflbno ha-

uere per tirare al lido rete piena de guizzanti pe-

fci,e però fopra modo pefanti? L'aflomigliaftc

finalmente ad vn Padre di famiglia, che conduce
su la mattina gl'operarij a coltiuar la Vigna :

Jìmile ejt Regnum Ccelorum homini patrijami-
tth.c.zc,

lias,quiext/t primo mane conducere operarios in

<vineamJuam iMiìiùnc'mWi come poteuanoeC-

fer condotti alla coltura di qucfla Vigna, mentre

ancora haueuano bifogno d'effercon il latte nu-

tricati ? Cosi è, non occorre altro , ripiglia il Re-
dentore , l'ho detto , e di nuouo torno à dire, che

nijì efficiaminijìcut paruuli non intrabitis in

Regnum Ccelorum . Intenderemo quello Diuino

^Hem

lìi.

enigma, fé faremo riflcflb al noftro Simbolo: li

fanciulli voglio dire fono piantarelle, fono come
la pianta del Ccdro, chefimper crejcere fert'ur

,

(tanno ancor' elfi come quello Tempre sulcrefce-

re, che però adohfcentes fi dicono
,
perche Jimper

adolefcunt , che vuol dir crefcere , il che fi dice an-

.(I co delle piante, e ma<Iime di quella del Cedro:

i. /.j, adolefcunt foboles arborum , ferine Gelilo . Sta

no. nel fanciullo la natura tuttaintenta adingrandir

quelle picciok membra, acciò à guifa di rami di

Cedro fcmpre crefcano tanto al gioco
, quanto

alla menfa , non meno fra il fonno , che nella vigi-

lia. Chi vuole entrare nel Cielo non ha da ftar

fermo in vna fola virtù, deue crefcere come il fan-

ciullo, vuol dir Chriflo , che à guifa di Cedro fem-
inU.l.^. pre crefce:f«v C^r//?«i,fpiega Tertulliano, ^//z-

^^f^^areiam git paruulos,tales docens ejfe debere, quifemper
maioresejfe velint ; e di nuouo più al noilropro-

[ , i^y ^^
pofito : Jìnite paruulos venire ad me , veniant

rifm» ergo,dum adolefcunt . Si si vengano pure dame,
i. dice Chrifto, h fanciulli , già che crcfcono à guifa

di Cedro, chey^^w/iffr crefcereferiur , & imitino

me, che fanciullo : puer crefcebam fapientia, fa-
pientiaomnem habet virtutem

,

S.Res.cap.7.

Ji-

Non s'allontanò da quella Diuinainflruttionè

ilgranSimeonefopranominato lo Stihta,pareua

quelli da principio fanciullo nella virtù,mi non
foloàguifadi queflo voWe Jèmper adolefcere ,mi
di più i guifa di Cedro femper crefcere , poiché
pian piano fahua i più rilcuate altezze, a poco à

poco allontanandofi dalla terra s'auuicinaua qual

Cedro del Libano al Cielo jpcr queflo ordinò, che
gli fofi'e fabricata vna Colonna , fopra la quale con
nuoua inuentione d'auanzarfi nella virtù vi pada-

na li Tuoi giorni, onde primieramente comandò
foffe fattadi fei cubiti , mi quelli li paruero pochi,

poiché ordinò poi fi facelfe di dodeci,mi non
s'appagò, perche la volle più alta , cioè di venti

due, ne tampoco quiui s'arreflò, poiché più alta

ancora la volle, cioè di trenta fei cubiti; Defide-

raua di fempre più crefcere, & auanzarfi nella

perfettione : primum enitn tiriknCcc Teodoreto, rheodorei.

iujpt tsdijìcaricolumnam fex cubitorum, deinde mhifl.s.p»-

duodecim,poftea vigintiduorum, nunc autem fex "'"'" •

&'triginta,cupit enim in Coelum volare , Ò" ab

hac terrena liberari conuerjatione i onde ben raC-

fembraua quella Colonna di Siineonc vna di quel-

le erette da Salomone nel fuo Regio Palazzo, che

la Chiefa di Dio fignificaua , ch'erano del legno di

Cedro fabricate, e nel medemo fcolpite : Ugna ce

drinaexciderat in columnas, poiché comelafua
Colonna foife fiata di Cedro fabricata, i cui per

intagliarla non mancaua lo flile , mentre Simeone

Stilita s'appcllaua,Jempre qual Cedro fopra di

quella crefceua, e s'auanzaua , che ben con verità

fipoteuadir di lui: Cedrus in Libano altitudine

excglfa

.

Se deuo dire il vero parmi , che Simeone Stilita

fempre più con quefta fua mirabil Colonna nella

virtù crefcendo, folle qual'altroDauid, che dimo-
llrandofi falda , e ferma Colonna nel foftenere le

perfecutioni di Saule, quafi folli- Colonna di Ce-
dro i guifa di quello, cheJèmper crefcerefertur,
fempre pur egli crefceua nella via della perfettio-

ne, ondeS. Girolamo di lui ragionando teflifica, Xy.Hìeron.

che perJìngula crefcebat opera , & perj'equutio '" <" ^.i'»-

Saulvirtutemillius profeóìusfuit i Si si Dauid, '''""'•

quel Dauid, che dclgmllo did'e , che^cut Cedrus Pfulm.^i,

multiplicahtur, ancor'egli come huomogiullo,
che txx.Jìcut Cedrus , chefemper crefcerefertur .^

per fìngulacre[cebat opera. Crefcebat nella for-

tezza , poiché bora sbranaua Leoni , hora fquar-

ciaua Orfi, hora fugaua Lupi, hora attcrraua Gi-
ganti, hora sbaragliaua Efferciti, hora fìaccaua

l'altiere corna de' Nemici. Crefcebat nella pru-
denza, poiché con quefla fedaua le ribellioni de'

vafl"alli,quietauadipiùlifolleuamenti de'popoli,

fcuopriua in oltre li tradimenti de' domellici, di-

ftornaua tal volta le congiure dell'ammutinata

plebe , mitigaua fouente le turbolenze della fami-

glia, fmorzaua fpcfle fiate gl'incendij delle garre,

e difcordie tra' Capitani . Cr^y?^^^/ nella paticn-

za, poiché non folo tollerò l'arrabbiata pcrfecu-

tionediSaule,mi di più i villani coftumi di Na-
bal,le con tumeliofe paroleancora di Semel ,i fu-

perbi rimproueri ancora di Michol , Tarmi fcele-

rate in auuantaggio d'AflTalonc , l'infelice efilio

infino dalla Patria, dalla Corte, dal Regno. Cre-

fcebat ne\\dLpemtem3.,poìcheq\\dir\àoivdLmz(ch\3.-

ua la cenere col pane ,
quando le lagrime con le

•f
bcuan-
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bemnde, quando i digiuni coni conuiti, quando
i cilicij con le porpore , quando le vigilie con i ri-

pofi . Crefcebat nella pietà , parche falmeggiaua

frequentemente si,ma fette volte il giorno ; ora-

uacliuotamentes]\mà leuandofi di notte tempo;
digiunaua rigorofamcntc si, ma fino all'indeboUi-

re il proprio corpo
;
piangeua dirottamente sì

,

ma fino la morte de' fooi nemici ; tolleraua pa-
tientemente la fete sì, ma fino àricufare l'acqua

tanto bramata della fonte di Bethelemme. Cre-

fctbat ntWa. giuftitia, poiché rimuneraua fcnza

partiatitd li meriteuoli , calHgaua fenza pafTione i

coipeuoli,fpediua fen/a dilatione i litigij,vdiua

fenza diftintione i Vallali , tanto i ricchi, come i

poueri, così i nobili , come i plebei, così
i
grandi,

cornei mìnimi, in fomma per fingula crefcebat

opera à guifa del Cedro , che femper crefcere fer-
tur i e però fi vidde , che Dauid fu vno de' Proge-

nitori di Chriflo, mentre anco quello crefcebat

fiipientia, fapientia omnem habet virtutew . Re-
fta dunque, ch'ancor noi ad eflem.pio di quello,

ii.P««r.r,3, come ci efforta l'Apofiolo S. Pietro, che crefca-

tnas in ilio in falutem . Crefcamus nella fortezza

,

nella prudenza, nella patienza, nella penitenza,

nella pietà, nella giuftitia,& in ogn'altra virtù,-

Poiché chi non crefcc nella perfettione s'aflbmi'-

glia al Cedro, che pixi non s'auanza, che però vien

j^ . detto Cedro morto, onde S. Agoftino:^i^my?/'

17. inverb.f"ffi"^'> P^^ijft^'' ^^- Bernardo nonlafciòd'affer-

ytfosì. mare lofteflo : non proficereJìnedubio àeficereefi;

z>,?ernard. eS. Anfebnofegue confermando il tutto:femper

X)'^^' r ! ^S'^^^ neceffe eft , vt nitatur ad profeStum , qui

(ti 2 ep-^y fit^ipfrvultvitaredefeóìumi fi ferue deiraduer-

bioyew^erjpcrchefapcuamoltobene , chedeueil

giufto auanzarfi fempre come il Cedro ,
quale

femper crefcerefertur, iiijìus vt Cedrus Libani

multiplicabitur .

Non crefcono alcuni nelle virtù, non s'auanza-

no nella perfettione , perche non feguono il confi-

glio del Cedro medemo . Gratiofo à quefto pro-

pofito fi è quell'Apologo della Dieta di tutte le

piante in vna gran Selua radunate per confultare

Irà di loro fopra emergenze di fomma rileuanza

,

poiché fcorgendo quefte,che veniuano giornal-

mente dagl'huomini nel Regno loro moleftate, e

danneggiate , vollero pigliar qualche efpediente

per remediare à tante fciagure,chcprouauano ;

onde radunate , come diflì , in vniuerfal affemblea

propofero la, materia ,& ogn'vna diffe il fuo pare-

•

,. Te, e riccordò il modo , che tener fi poteua per ri-

fcuoterfi da tante ingiurie ; Ma la pianta del Ce-

dro, come quella, che fuperaua tutte le altre non

iblo in altezza ,ma ancora in fapienza , diffe , che
"•:' gì' huomini veramente incrudeliuano contro di

loro con le fcure,e manaie, le quali per più ga-

gliardamente ferirle armauano con manichi di

legno,che lormedeme li fcmminiftrauano,per-

loche le configliaua tutte , che negaflcroà gl'hufl-

mini li proprij tronchi, acciò non fé ne feruiffero

già più a'ioro danni. Fu ventilata dalle piante la

/aggia opinione propofta dal Cedro, e tutte à pie-

ni voti entrarono nella medema fentcnza,fog-'

giungendo il Mirto, ch'egli non prouaua fimili

difau.uenture , perche non produreua tronco ta-

le, dei q^uale poteflero gl'huomini valerfi per far il

manico ;.'lle loro fcuri. Quefto fi è il cafonoftro;

ogn'hxomo arbor intierfa vien detto da Ariftote-

le, anzi all'albero del Cedro viene neFie Scritture

paragonato : quoniam conferà te Cedro i Quefti -H^r.'.t».

poi vengono fé non dail'huomo, almeno dal De-
monio, ch'è molto peggio , fommamente danneg-
giati, poiché con la fcure della tentatione, come fi

dice in lÙLÌa.,fuccidit Cedros ,
perloche non polfo-

yy^; ^^^
no crefcere nella perfettione, non poffono auan-
zarfi nella virtù; fa dunque di mcftieriadherireal

configlio del Cedro medeino, non fomminiftrarli

illcgno,nondarli,cioè nellemani ,ilnoftro arbi-

trio, che così non riportaremo danno alcuno ,

anzi s'auanzaremoà guifa della pianta del Cedro,

chefemper crefcere fertur, s'auanzarcmo diflì ,

fempre più nella perkttione -.femper ij^itur necejfe

efiyVt nitatur adprofeSìum ,
quifemper vult vi-

tare defelìum

.

Ma già che fi ragiona di crefcere, & auanzarfi,

non lafcierò di far lo rtefib ancor' Io, crefcerò,

m'auanzerò , cioè nel Difcorfo , dimoftrando in

fecondo luogo , come propofi da principio , che il

giufto alla pianta del Cedro del Monte Libano

^zràs,ondLto:quafìpiantano Cedri in Monte Li-

bano, oltre lo crefcere nella fapienza, cioè nella

virtù, fempre più acquiftandola, perche fapientia

omnem habet <virtutem , debba in oltre crefcere

nell'età con l'opere buone fempre più perfettio-

nandola, attefoche il Cedro : femper crefcerefer-

tur ^come fece ilmifticoCedrodiChrifto: jpe-

cies eius vt Libani, eleófus vt Cedri ,àc\ quale fi

ferine,che crefcebat non folamentey^^/Vw^w , mi
inoltrerf^^fe,cioè fecondo, che fpiega l'Angeli- u.rhom.

co: fecundum procejfum atatis perfeéJiora ape- par. qutft

rafaciebat; ch'e quel tanto, che ci configlia l'Apo- "'^•i 2-*''

ftolo, ch'ancor noi ad efiempio di lui mettiamo in

effecutione crefcamus, dice egli in ilio , cioè in ^^
^

Chrijloper omnia , onde fé il Cedro non folo ere- J'^_

fiere fertur,ma d i più : wff aliquando dicitur ire

in feneSlam; anco del giufto perfettionando la

fua età coU'opere di pietà: dicetur nunquamire

infeneóJam; L'età fua dico, fé ben'auanzata, fi

dirà vna giouentù rinouata , come fu detto dì

quella d'Afer vno de' figliuoli di Giacob: /r«? Deut.e.j.

dies iuuentutis tua, ita Ò" feneBui tua .

Che il Cedro mai s'inuecchi, eche in vna flori-

da giouentù fempre fi mantenga, lo ferine il Mae-
pi;„j^

ftro degl'Iftorici naturali, affermando, che ca- f^^.40.

riem,^ vetufiatem non fentit Cedrus \ onde fu Fieriusl.

pigliato per Simbolo d'Eternità : ante alias enim H'^js^fj

arbores Cedrus aternitatis hieroglyfìcum ejl ,

''~~'

ferine il Picrio , e lo cauò dall'iftefib Plinio , che
p;;„_ ;_

,

diffe '.materia vero ipfi eternitas, quindi Cf^ro f.j.

dignaloquutus ,à\ce{\òì\\\Q> , ch'habbia compo-

fto Libri d'eterna memoria : detto vfatoda Perfio

nella primaSatira.Perquefto,acciò per così dire,

eterni foffero li Colonnati del fuo Palagio.Salomo-
_

nelifabricòdiCedro;://^;?<j quoque cedrina exci- ì-^'S-'-7

deratin columnas. Li Traui del Tempio di Dia-

na, quei d'Efefo li fabricarono di Cedro : conue-

niunt teBum Diana ejfe è cedrinis trabibus . Li Plin. /.i

Nauilij dell'Armate iRe dell'Afiìria li fabricaro- f"f 4°-

no di Cedro : Syria Reges inopia ahietis Cedro ad

clajjesferuntur vfi. Li fimulacri de' loro Dei i nin.vhi:

Romani li fabricarono di Cedro -.fìmulacraDeo- prà

.

rumexCedrofaBitauerunt ,cedrinus eft Roma ^^.^ ^_ _

in delubro Apollo, Sojìanus ,Seleucia adueBus. ^^^

'

Per
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Per non dir niente dell'Arca antica del vecchio

Teft;i.inento , che per eflere ancor ella fabricata di

Cedro : arxa fcdens ex Cedrofabrefaóìa ejl te-

' {tifica il Picrio, Fu veduta doppo niigliara d'an-

ni à tempi della primitiiia CiueladaSanGiGuan-

ni nel Tanpio del Cielo : & apertutn efi 'Tem-

plum Dei in Ccelo ,
Ù' •vifa eft Arca Tejiamen-

tieius in Tempio eius . In fomma perche il Ce-

dro femper crejcere fertur , nec aìiquando di-

cìtiir ire infeneóìarn,tù. pigliato per (imbolo di

quell'hiiomo giiifto : iuftusficut Cedrus Liba-

rli multiplicabitur , che fé bene s'inuecchi, vie-

ne con tutto ciò àperFettionare Tempre pili la Tua

auanzataetà, perche s'efl'ercita Tempre nell'ope-

re di pietà ; feneBus enim venerahilii eji non

diuturna , nec annorum numero computata
,

cani enim funt Jenfus hominis , & tetas fene-

éfutis vita immaculata . Cade quella nobil

fentenza del Sauio fopra d'Henoch , del qua-

le immediatamente quiui appunto ragiona , for-

fè ,
perche la dilui età fìcome tu veramente

{tas fencButis , cosi anco dir fi poteua vita

immaculata ,• Che foffe itas feneÙutis , fi rac-

coglie dalla facrata Genefi , oue al quinto fi ri-

ferilce, ch'egli viuclTe trecenti fexaginta quin-

que anni , & ecco atas feneSìutis . Volete ve-

dere, che quella folte anco vita immaculata,

vdite ciò , che foggiunge il Sacro Tefto : am-
bulauitque cum Deo i quefto di lui s'afferma,

non perche ftelle con Dio , ma perche camino
con Dio ,

per infinuare , che da primi Tuoi an-

ni Henoch per tutta poi la fiiagrauiflìmaetànon

lafciòmai dicaminare per la via della virtù à fi-

ne di Tempre più perfettionarla , perlochc raT-

fembraua Te ben'inuecchiato, vn Cedro rinoua-

to, che nec aliquando dicitur ire infeneBam ;

così glofl'a , e molto bene quefto paflo il dottiT-

fimo Cardinal Gaetano : ambulauitque cum
Deo ad explicandutn , quod ineunte atate pro-

fecit in via Dei , & perfeuerauit proficieridoin

ea femper SEMPER à guiTa di Cedro , che

femper crejcere fertur , nec aliquando dicitur

ire in feneólam .

Parrai , che l'Apoftolo San Paolo bramaT-

fe , che tutti li Tuoi Figliuoli imitaffero Henoch,
poiché Tcrifle loro nel Tegucnte tenore : quomo-
do Chrijius refurrexit , ita & nos in nouita-

te viti ambulemus : Si ferma quiui Sant'Agofti-

no , e ricerca interrogando l'Apoftolo : quid
efì in nouitate vita ambulare } Che coTa vuol

fignificare in vita nuoua caminare ? In noui-
tate vita ambulemus ì Tre vite s'aTcriuono à
tutti gl'huomini , la Tenfitiua , la vegetatiua

,

ladiTcorfiua. La Tenfitiua non fi può direpergl'

huomini vita nuoua , perche fino da primi pe-
riodi del nafcere eglino Tentono j la vegetatiua
non fi può ne tampoco dire Vita nuoua, perche
fino da pruni giorni vanno Tempre crefcendo

,

& auanzandofi ; la diTcorfiua tanto meno fi può
dire Vita nuoua , perche Te bene non hanno il

diTcorTo perfetto Te non auanzati alquanto nell'

età , pure tengono la radice di quefto nelle lo-
ro menti come animali ragioneuoli . Con mol-
ta ragione dunque Sant'Agoftino interroga il

Dottor delle Genti , ouc dice in nouitate vita

ambulemus : Qidd efi in nouitate vita ambu-
lare ^ Non ci partiamo dal noftro Simbo]o,Te in-

tender vogliamo il mifterioTo parlare delTApo-
ftolo. Lapianta del Cedro, Te bene Tempre in età

s'accrcTca , e s'auanzi , tutta volta dimoftra

anco d'acquiftar Tempre Vita nuoua , perche

mai inuecchiandofi pare , che Tempre ringioue-

niTca , e che nuoua vita conTeguiTLa , ilchc fi

Tcuopre particolarmente ne Tuoi frutti ,
poiché

pendendo ancora da Tuoi rami li vecchi , ne
Tpunta di nuoui , nuoua vita à quelli compar-
tendo ; NOWSQVE FRVCTVS pen- P/in.l.iC.r.

det; onde fi può dire, che eflà pure in nouitate ^^^

vitaambulet , ilche viene Tpiegato da Homero
neirOdiflea , oue ragiona de Cedri della deli-

tioTa Feacia : ex bis fruBus nunquam perii ,
Hcmer.o-

neque deficit hyeme , iD' aftate tato anno du-^'^^'T-

rans , fed fané femper ^ Zephyrusfpirans hac
quidem crefcere facit , alia autern maturefce-
re . Tanto deue adempire il miftico Cedro dell'

huomogiufto , ancorché creTca nell'età , non de-

ue pigramente caminare per la via della pietà,

deue Tempre auanzarfi , produccndo Tempre
nuoui frutti , e quefta Tara la nuoua vita , che
à guiTa di Cedro andarà acquiftando : quomo-
do Chrijius refurrexit , ita & nos in nouita-
te vita ambulemus

, quid ejl in nouitate vita
ambulare ì Si fa di nuouo fentire il gran Pa-
dre delle Lettere : breuiter dico efì profìcere ,

ne forte non intelligatis , & pigrius ambule-
tis , femper tibi dijpliceat quod es , fi vis pcr-
uenire ad id , quod non es , femper adde , fem-
per J»3è///^,-repplica tre volte l'aduerbio SEM-
PER per farci fapere , che dobbiamo imita-

re la pianta del Cedro , che SEMPER ere-

fere fertur , nec aliquando dicitur ire injene-
£lam : Quefto fi è il caminare nella nouita del-
la vita , lempre caminare nella via della virtù

,

non contentarfi mai de frutti vecchi , mi femprc
procurare di farne fpuntare à guifa del Cedro
de nuoui : femper adde , femper ambula , Jem-
per crefcere fertur , nec aliquando dicitur ire

m feneóìam , Jìcut dies iuuentutis tua , ita Ù"
feneBus tua .

Quefto fi è quel tanto, che pur infinuar vol-
le il Signore per mezzo d'iTaia ProTeta , oue
fi fa intendere : dabo in folitudinem Ce- iftii.c,^t.

drum . Vorrei , che quiui alcuno mi fapefle

dire , quando quefta Profetia fi verificaife ,

giachc nel tempo futuro ragiona il Signore
dicendo : dabo in folitudinem Cedrum iQuan-
do mai trapiantò egli negl'heremi remoti ,

ne folitarij Deferti , nelle Yolinghe Torefte le

piante del Cedro , che fogliono fpuntare ne'
Giardini delle Città più popolate , negl'hor-
ti delle Ville più frequentate , su de Colli
dalle Genti più habitati ? Dica ogn'vno ciò

,

che vuole , ch'io dirò con San Gironimo, e
San Gregorio Papa , che quiui non s'inten- D.Gregor.

de de'Cedri naturali , ma de' Cedri miftici , ^«w. 20./»

e Spirituali , di quei Cedri , cioè de quali fi ^"""S-

dice : lufius vt Cedrus Libani multiplicabi-

tur ; dabo in folitudinem Cedrum , de' Cedri
dico di quei giufti s'intende , che vilfero ri-

tirati facendo vita folitaria j ma perche la.lo-

fi ro
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ro lunga età perfettionarono coli' opere del-

la pietà
, pareua , che mai s'inuecchiaircroà

guifa del Cedro , che crefcere femperfertur ,

nec aliqiMndo dicitur ire in feneSìam : Sì sì

dabo in folitudinem Qedrum , cioè vn Paolo

primo Eremita , che dall'età d'anni quinde-^

ci, fino à quella di cento tredeci vifle in vna
ritirata fpelonca , oue huomini non vedeua,
ne con alcuno conuerfaua , ma bensì con gì'

Angelici fpiriti fé la paflaua, che fouente ve^

niuano à ritrouarlo : fimile 4 quel Cedro de-
fcritto da Ezecchiello , verfo il quale gl'au-

gelli , che gl'Angioli fianificauano , volar fi

l!^e(h.c.\7. vcdeuano : & erit in Cedrum magnam, & ha-
bitabunt fub ea omnes volucres . Dabo in foli-

tndinem Cedrum , cioè vn'Antonio Capo degl'

Anacoreti , che fino alli cento cinque anni
vifle nella ritiratezza di remoti Deferti, com-
battendo per lo più con l'Infernal Serpente ,

che con l'armi delle fuc orationi lo metteua
fouente in fuga : fimile al Cedro , che con

pì-n l i6.t.
'"^ forza della fua innata virtù fuga li Serpen-

te
' ' ' ' ti : Cedro Serpentes fugari certum ejl attefta

il Naturalifta . Dabo in folitudinem Cedrum
cioè vn Romualdo Corifeo de Monaci , che
dall'età d'anni vinti fino all'anno centefimo vi-

gefimo Ci fermò ne luoghi rimoti à palfarui

vita folitaria , che fé ben poi quiui morifle,
'"

^"h r
^°" tutto ciò eius corpus integrum doppo

p/;».Ai4.f diuerfi anni fu ritroiiato ; fimile al Cedro ,

5. che non folo incorrupta corpora euis feruat ,

ma di più egli medemo alla corrottione non
è fottopofto , onde arbor imputribilis vien det-

Diofijirj.i.^Q da Diofcoride . Dabo in folitudinem Ce-
'''^" drum ,• cioè vn Simeone Stilita, che fopra d'

vn'alta colonna , come habbiamo detto di fo-

pra in vna ritirata forefta inalzata vifle ben'

ottanta anni , che morì poi in età , che paf-

faua l'anno centefimo , fopra la qual colon-

na dimoraua tutto l'anno e d'inuerno , e d'

eftate , producendoui frutti fingolarifl^mi di

virtù fenza tema di perire , ò di mancare :

fimile ar Cedro della Feacia , che al dire d'
jiffwr, j. Honiero : & hic fruótus nunquam perii ,

nunquam deficit, hyeme , & afiate toto an-

no durans . Dabo in folitudinem Cedrum ,•

cioè vn Hiiarione , che vifle anni ottanta ,

de quali quafi fcttanta nella volonnaria riti-

in eiuicff. rarezza : nec dum quintum decimum annum
tgrejjus exigua Caja , qua vix ipfum cape-

rei , humi cubabai; che non fu poi inaraui-

glia , fé fopra la terra corricato tanti frut-

ti di virtù producefle : fimile al Cedro , che

tal volta in angufta caflella ò di creta , ò
di legno rifliretto : humi cubando frutti non
manca di trafmettere . Dabo in folitudinem

Cedrum, cioè vn Barfanufio Egittio, che per

ftarfene vi è più folitario fi rinferrò in vn'

anguftiflima Cella, oiie vi dimorò per il cor-

fo di ben' anni cinquanta , quale era Ci ben

chiufa , de afiìcurata , che non vi puote
giammai il Demonio per abbatterlo con le

fue tentationi entrami per alcuna fiflùra : fi-

y/;^. /.(6,<-. mile al Cedro , che rimanr , Jìjfuramque
<». non capii fponte Cedrus . Dabo alla fine in

folitudinem Cedrum poiché nella folitudinc

appunto della vafl:a Thebaide d'Egitto tan-
ti Monaci folitarij fi ritrouauano , che non
v'erano tanti Cedri nell'interminate Campa-
gne della Paleftina à tempi di Salomone ,

dclli quali fi ferine, che prabuii taniam Ce-
^' ^'"''•'''

drorum multitudinem velut fycomororum ,

qua gignuntur in Campejlribus ; Poiché in

vna fola ampia folitudine fé ne ritrouauano
vinti milla : Vn folo Abbate O R appellato f*

<^'"''»

n'haueua fotto di sé tré mille , e l' Abbate
^_ f^^'j;

Scrapione n'haueua dieci mille , onde Palla-
''''^''

dio fopra quelle parole dell'Euangelico Vxo-
ktdi.,e?cultabit foutudo ^ri(m(ce , che quanti jfaix.z^.

populi habentur in vrbibus , tanta pene ba-

bentur in Defertis multiiudines Monacarum .

Monaci folitarij , che tutti per li frutti di

Giuftitia , che produceuano , Cedri dir ^
poteuano : iufìus fìcut Cedrus Libani mul-
tiplicabitur , li quali fé bene giungcflcro ad
età auanzata , pure perche la perfettionaua-

no con la fantità delle attioni , pareua non
inuecchiaflero à guifa del Cedro , che fem-
per crefcere fertur , nec aliquando dicitur ire

in feneSìam , onde potiamo dire d'ogn'vno
di eflì : fìcut dies iuuentutis , ita Ò" fe-
neéìus tua , mercè direbbe il fopracitato

Caetano , che ineunte aiate profeceruni in

via Dei , & perfeuerauerunt profciendo in

ea femper

.

Ma poco farebbe , che le folitudini fole

hauefle bramato il Signore ripiene di mifti-

ci Cedri , cioè de giufti Solitarij , che fé

ben' inuecchiando vecchi per il ben' operare

non raflèmbraflero ; anco nelle Cafe Dome-
ftiche gode , che di quefti ve n'allignano >•

non fentite quel tanto , che dice nelle Sa-

cre Canzoni la Spofa , ch'è la Chiefa al fuo

Spofo, ch'è Chrifto: Tigna domorum nojlra- Ciint,t,u

rum Cedrina, per allettare il fuo prediletto

Conforte à fine ch'entrafle in Cafa fua , dop-
po hauerli detto , che il fuo letto era iìo-

rito , che rendeua mille gratiflimi odori :

leéJulus nofier floridus , li foggiunfe i che la i

fua habitatione era fabricata di Legni di Ce-
dro : 'Tigna domorum noBrarum Cedrina ;

mancauano altri motiui per muouere lo Spo-
fo à farlo fuo Hofpite ? Doppo hauerli lat- !

to intendere , che il fuo letto era fiorito :

leBulus nojler floridus, non poteua in oltre

dirli , ch'haurebbe ritrouati letti di più tut-

ti dorati , tauolini ingemmati , fcrigni in-

gioiellati , fpccchi bizaramente incornicciati

,

quadri ingegnofamente delineati , muri ric-

camente addobbarti ; A che fine raccordar-

li folamente li Traui di legno di Cedro fa-

bricati , quafi che andaflero dal pari con
quelli de' Rè Perfianì , eh" erano Traui , à

cui ferpeggiauano d'intoruo viti con foglie d'

oro , con Rafpi di fmeraldi , e rubini . Ri-

fponde à noftro propofito Sant'Ambrogio :

quia hoc genus arboris nunquam amitiii vi- -. . <

riditatem fuam , hyeme iuxta , atque afla- ^^^^ ^ ,

te comam ponit ,
&" nutrii , & nunquam pf^i,^^%,

diuerfo colore mutaturi i legni del Cedro ol-

tre
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tre l'efl'ere foaui, foderi feri fono in ogni tem-

po, in tutte le ftagioni fi di primauera, come
d'cflate , fi d'autunno, come d'inuerno Tem-

pre verdeggianti , ne mai fi mutano di co-

lore , ancorché s'inuecchiano verdeggiano :

^ctit dies iuuentutis earum , ita & fene-

éìus , fi può dire anco d'efTì . Ne' Cedri ci

vengono figurati li giufti, l'habbiamo reppli-

cato più volte , hot perche la Spola , cioè

la Chicfa fapeua , che quefti fopra modo gra-

difcono al uio dikttiffimo Spofo, cioè à Chri-

Ito per inuitarlo , e porgerli opportuno mo-
tiuo , acciò che cntraflè in fua Cafa , altro

non li riccorda , fé non che fia di legni di

Cedro fabricata : Tigna, domorum noftrarum

Cedrina , attefo che li giufti femprc come
li Cedri ancorché inuecchino, pure kmpre per

il continuo ben'operare verdeggiano : ineun-

te aiate projìciunt in via Dei , & ferfeue-

rant projìciendo in ea femper .

Corrifpofe lo Spofo alla Spofa, cioè Chri-

fto alla Chiefa , poiché fé queil:a li Cedri de'

giufti , che mai inuecchiano , perche nella

virtù {cmpre s'effercitano
, gl'offerfe dicendo-

li : 'Tigna domorum noftrarum Cedrina , quel-

lo altresì lafciofTì intendere coli in Ifaia, che

gloria Libani data eft ei ; poiché la maggior
gloria del Monte Libano , dice Cornelio à La-

pide , che confifte nel produrre Cedri , che

mai peruengano alla vecchiaia : gloria entm
Lihani funt Cedri maxime odorata , & fo-

lide, vt cariemy vetuftatemque non fentiant :

Ch'è quel tanto , che fi può dire del giu-

fto : iujìus vt Cedrus Libani
,
perche fé be-

ne s'auanza nell'età , Giouine vigorofo con
tutto ciò fi dimoftra per l'effercitio delle ope-

re di pietà ; ineunte atate projicit in via Dei ,

&" perfeuerat projìciendo in ea femper , Jìcut

dies iuuentutis eius , ita & Jenecius eius .

Volete vedere quanto ciò fia vero, ofleruate

Ifaac , del quale fi dice nella Sacrata Gene-
fi , che femper ibat proficiens , atque fuc-
crefcens; fopra di che afferma San Leone Pa-
pa , che parcua , che mai s'inuecchiaffe : ad-

mirabilis etiam vita eius aufteritas , qua pro-
ptereà admirabilior cenfenda eft , quia in pue-
ritia, adole/entia, iuuentute ,feneóìa , ac de-

crepita eius atate inter labores , vigilias , ie-

iunia , abUinentias , innumerafque corporis

macerationes eundem femper viuendi modum
feruauit . Ofleruate Abramo , che vecchio ,

annofo , come fé folle Giouine fiielto , tutto
veloce, e frettolofo obbedì alle Diuine voci,

onde Grifoftomo : iuJlus nec feneBute pro-
biberi potuit

, quin quafl iuuenis , & iuue-
nefcens fefiinaret , atque anhelaret Domini
praceptum perficere . Ofleruate Moisè , che
ben vecchio di cento , e vinti anni ; Moyfes
centum , & viginti annorum erat , quan-
do mortuus eft. , volendo defcriuere il Sacro
Tefto quefta fua felice , e per così dire, gio-
uanile età , foggiunfe , che non caligauit ocu-
lus eius , nec dentes illius moti funt ,* fopra
di che dice Filone, che il Signore lafciò tan-
to viuere quefto fuo amatiflìmo feruo

, per-
che godeua fommamente di vederlo in quell'

età tanto auanzata , come fé foflè giouine , Tihn.l.iM

impiegato fempre in gloriofe attioni , che '^"^ Mcyfis

ben ^ raflbmigliò al Cedro , perche , fé à
'"'"'*•

quefto abenche s'auanzi in ^nni: folia wom p/,^/,,^^
decidunt , di Moisè pure fi ferine : nec den- zi.

tes illius moti funt . Ofleruate in fine que-

fta mane Chrifto , che qual miftico Cedro :

fpecies eius vt Libani, eleóìus vt Cedri, pro-

Jìciebat atate, cioè giufta la fpiegationc dell'

Angelico di fopra addotto : fecundum pro-

cejjum atatis perfeBiora opera faciehat , qua-

le di più in terzo , & vltimo luogo : projì-

ciebat gratia apud Deum ,
&• homines , ch'è

quel tanto , che far deue ad imitatione di que-

llo Diuin modello l'huomo giufto , come con-

figlia San Paolo : crefcamus in ilio per omnia ,

e come c'eflbrta San Pietro : crefcite vero in

gratia Domini nofìri .

Non v'è dubbio alcuno , che non fia dell'

huomo giufto , che s'auanza nella Diuina gra-

tia fempre più augmcntandola , fimbolo efpref-

fo la Pianta del Cedro : quajt plantatio Cedri

in Monte Libano , poiché fi come quefto pre-

ferua dalla putredine i Cadaueri de' Defonti :

defunBorum corpora incorrupta luis feruat;P^'>>-l-iA-^-

cosi il giufto mediante la Diuina Gratia fi pre- ^•

ferua dalla putredine del peccato : non dabis

fanSlum tuum videre corruptionem ,• fi come il ^ r,/„
,

Cedro mette in fuga li Serpenti più velenofi : Ce-

droSerpentesfugari certumeft , così il Giufto ,
'"" "'

coU'aiuto della Diuina Gratia allontana da sé
*

fl^flb li ferpi d'ogni forte de peccati : vt tol- Num.c.n.

lat à nobis Serpentes ; fi come il Cedro il chio-

do , che lo trasfora, riggetta : clauum non te- Plin.l.ì6.e,

net Cedrus ,• così il Giufto afiìftito dalla Di- ^°-

uina Gratia il chiodo ribatte della nemica ten-

tatione : tentatio vos non apprehendat : fico- i. Cor. ciò.

me il Cedro fi ritroua compoito di materia per

così dire eterna , materia vero ipfì aternitas; vlin.l. i;.f.

cosi il Giufto per mezzo della Diuina Gratia v

acquiftando li Beni Eterni , eterno fi rende ;

erit viuens in aternum . Si come il CkI»!0 in

fine non mette mai termine al fuo crefcere ,
" ^l-'-^T-

femper crefcere fertur ,• così il Giufto dalla

Diuina Gratia accompagnato nella Gratia me-
dema fempre più s'accrefce , e s'auanza , cre-

fcite vero in gratia Domini nojlri ; Quindi

San Leone Papa quamtumlibet quifque iufti- d. Leo. Ser.

fcatus ft , habet tamen , dum in hac vita *• depajjlc-

ejì,quò probatior effe poffìt,& melior . Siapu-"'-

re vn' huomo giufto , nella Diuina Gratia

auanzato quanto fi voglia , che potrà fem-

pre più in quefta auanzarfi , à guifa del Ce-
dro, che femper crefcere fertur; iujius vt Ce-

drus Libani multiplicabiturdiffei\Vrofcta.DjL-

uid , che ftimo voleffe dire pur lo fteflo il Pro-

feta Balaam, all'hot che benedicendo il popolo

diDìoa.\t3.mQnte ìntuonò-.quampulchrataberna- ìJum. e. 24,

cula tua lacob , vt tabernacula , qui fixit Do-
minus quafi Cedri propè aquas . Haurei ftima-

to , che paragonar douefle li Tabernacoli di Gia-

cob , fotto l'ombra de quali s'addaggiauano li fuoi

Figliuoli, non al Cedro, ma più tofto all'Olmo,

l'ombra del quale non è punto grane, anzi nodri-

fceognicofa, ch'ella ricuopra : Vlmorum vm-PUn.l. i-^.c.

bra ìeuis etiam nutriens quicumque opacat ,
'-•

E 2 ferine



5^ Simbolo Predicabile
Scriue il Naturalifla, ò pure al Platano, l'om-

ideot ibid, br^ ^^1 quale é fommarneute gioconda : vm^
bra Platani iucunda ; che però forfè tanto Ser-

fe auuua qucfta pianta , che arriuò fino ad in-

coronarla ; ò pure alla Palma , l'ombra della

quale riefce altretanto delitiofa , quanto gra-

ta; onde fotto di quefta Debora Principeflaper

Indic^tipA- tener ragione à fuoi Popoli s'addagiaua : Jede-

bat fub Palma , quce nomine illiiis vocabatur ;

e pure tralafciando il Profeta Balaam i para-

goni e della Palma , e del Platano , e dell'Ol-

mo , à quello del Cedro inaffiato dall'acque

folamcnte s'appiglia per aflbmigliare li Taber-

nacoli di Giacob : quÀm pluchra Tabernaa/la

tua Jacob , vt Tabernacuta , qua jìxit Domi-

nus , quafi Cedripropè aquas . Non poteua me-

,
glio paragonarli , ctilTe fopra di quello luogo

S°j' "Cornelio à Lapide , perche non v'è Pianta ,

Z'i.Num. che maggiormente crelca dall aeque inafta-

ta , quanto quella del Cedro , onde fignifìcan-'

dofi per quefti Tabernacoli l'anime de'giufti ,

fj»l.\\j, de' quali fi dice, vox exultationis , & falutis

in tabernaculis iufìorum, alli Cedri dall'acqua

della Diuina Gratia inaffiati fi paragonano ,

perche in quefta guifa del Cedro , che fem~
ter crefcere feptur , ancor' efiì fempre più s'

auanzano : l't Tabernacula , qug Jìxit Domi-

nus qtiajì Cedri Juper aquas , comparantur

Cedris prope aquas , Cedri enim , fpiega il

citato Dottore , cum magng , & proce-

ri Jìnt , magna indigeni irrigatione , & ali-

mento , & ideò propè aquas maxime excre-

fcunt ;Jìc enim Ifrael pofitus fuper aquas , idelì

propè Deum fuum , qui infundebat ei abun-

danter manna , & omnia , quibus indigebat ,

mire crejcebat .

Quefte due vltime parole mire crejcebat ap-

plicate da sì gran Auttore ad ogni giufto dell'

antica Teftamento , Figliuolo di Giacob fot-

to titolo di Tabernacoli appellati , à guifa di

Cedri dall'acque inaffiati : vt Tabernacula
,

qug Jìxit Dominus quajì Cedri -prope aquas ,

fi poflbno pure applicare ad ogn'altro giufto

del nuouo Teftamento , poiché anco quefti

quaJì Cedri prope aquas vicini cioè all'acque

della Diuina Gratia , delle quali il Profeta :

haurietis aquas in gaudio de Jontibus Saluato-

ris , furono trapiantati , e però mire crefce-

bat . Mire <;rejcebat San Giouanni BattiftaPre-

curfore di Chrifto , quale tanto s'auanzò nel-

la Diuina Gratia , che l'iftefio Signore hebbe à

dire , che fupcrafìe in akezza gl'arbori di tut-

M»tth.c. \i.,ti gl'altri giufti : inter natos mulierum non

Jurrexit maiur Ioanne BaptiJJa ; onde fi po-

teua dir di lui con maggior ragione, quel tan-
Izicch.cap.

J.Q jì'altri fi difl'e : ecce quajt Cedrus in Libano
^''

eleuata efi altitudo eius fuper omnia Ugna Re-

gionis . Mire crefcebat San Giufeppe Spofo di

Maria Vergine, che appunto il di lui nome Ac-
crefcens s'interpreta figurato in quell'antico

Ce».c.i,g. Giufeppe , del quale due volte nella Sacrata

Genefi fi replica : Filius accrefcens lofeph , Jì-
lius Accrejiens j attefoche ritrouandofi fem-

pre vicino alla fonte dell'acque delle Diuine

Gratie , cioè al Saluatore : haurietis aquas

in gaudio deJontibus Saluatorisi quefte tan-

ìfni.c,\h

to lo nutrirono , che fommamcnte lo folleua-

rono, onde fi poteua dir di lui : ecce quaJì Ce-
drus in Libano aqug nutrierunt illum . Mire
crejcebat San Stelano Protomartire , quale ef-

fcndo pienamente inaffiato dall'acqua della

Diuina Gratia : Stephanus autem plenus gra-
tia , comparue Cedro altretanto alto, quanto
bello , efprimendo nel proprio volto Angelica

bellezza : viderunt Jaciem eius tanquam Ja^
ciem Angeli ; onde fi poteua dir di lui : ecce

quaJì Cedrus in Libano , eratque pulcherri-

mus in magnitudine Jua . Mire crejcebat San

Paolo Apoftolo , qual era folito dire, che fem-

pre più s'auanzaua nella via del Cielo : ad ea.,

quajunt priora , extendes me ipjum , che rico-

nofcendo quefti auanzamenti dall'acqua del-

la Diuina Gratia foleua dire : gratia Dei in

me vacua non Juit , Jed gratia Dei mecum ;

Che però tanto crebbe , tanto s'inalzò , che

giunfe fino al Paradifo : raptus eli in Paradi"

fum , & audiuit arcana Verba , onde ben fi

poteua dir di lui : ecce Cedrus in Libano , erat

enim radix illius iuxta aquas multas , Cedri

non Juerunt altiores ilio in Paradifo . Mire
crejcebat San Giouanni Euangelifta , che non fi

contentò folamente da Giouine di crefcere nel-

la Diuina Gratia , ma in oltre vjque ad vlti-

mam J'eneóìutem , come fcriue San Cjirolamo ,

in quella tanto s'auanzò , che fu folleuato dal

Signore i penetrare i più alti Arcani della Di-

uinità , onde ben fi poteua dire di lui : altitu-

do Cedrorum altitudo eius . Mire crefcebat ,

in fine San Pietro con tutti li Difcepoli di Chri-

fto , quale , perche adempirono quel tanto ,

che li difie : nifi ejficiamini Jtcuti paruuli , non
intrabitis in Regnum Ccelorum ,• cioè come
fpiega Tertulliano di fempre crefcere nella Di-

uina Gratia , come fanno quefti nella ftatura ;

doppo la Refurrettione Pueri Fanciulli furo-

no da elfo appellati , onde fi poteua d'ogn'vno

d'efli intuonare , ancorché foffero vecchi, quel

del Salmo : iufìus Jìcut Cedrus Libani multi-

plicabitur , piantati in Domo Domini adhuc
multiplicabuntur in JeneBa vberi , cioè non fi

contenteranno di crefcere , e multiplicarfi , ef-

fendo Giouini , ma ancora nella vltima loro

vecchiezza , la quale proueremo pur noi pin-

gue d'opere buone crefcendo nella Diuina Gra-
tia , però crejcamus in Gratia Domìni nojiri ,

come il Cedro, che femper crefcerefertur.

Ma come puòeflere, dirà forfè quiui alcuno,

che il Signore fauorifca cotanto quefti Cedri

del Monte Libano , mentre li Cedri medemi fi

dichiara di volerli fpezzare : vox Domini con"

fringentis Cedros Libani ; di volerli fpiantare

Jucctdam excelfa Cedrorum , di volerli abbrug-

giare : comedat ignis Cedros tuos ì Rifponderò

con quel tanto regiftra Plinio , che fi ritrouino

cioè due forti di Cedri, l'vna, chelìorifce,enon

fi frutto, l'altra, che fa frutto, e nonfiorifce:

Cedri duo genera , que^oretfruàJum nonjert,

JruBiJera non Jloret : Hor quel tanto , che fe-

gue in materia de' Cedri nell'ordine della natura

,

palla anco nell'ordine della Gratia . Due forti

pur di Cedri in quello fi ritrouano, alcuni, che

horifcono, e non fanno frutto; altri, che fanno

frut-
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frutto , e non fiorifcono : Cedri duo genera , que

floret fruEitim nonferi , fruBifera, non fioret ..

Li primi fono li peccatori , che fiorifcono con

fiori delle vaniti mondane, non curandoli di pro-

durre frutti d'opere Chriftiane : florent bensì,

ma fruSium non afferunt ,• Gl'altri fonoligiu-

fti, che fenza altri fiori di vanità producono frut-

ti di fantità -.fruBifera non floret ,• quando dun-
que protefta il Signore di voler fpezzare , fpianta-

re , abbruggiàrc li Cedri , s^intende dé'Cedri

della prima forte , cioèdegl'hnomini preuarica-

tori, che non fi curano d^rùtti^dell'opere San-

te, ma folo de' fiori delle pompe vane, nongià

s'intende degrhuominigiufii, che fono li Cedri

della feconda forte , che tra{andando li fiori di

mondani fafhi, altro non producono, che frut-

ti di fante opcrationi
;
quindi "^come de primi

diffe il Salmifta : vidi impium fuperexalfafum ,

O" eleuatum fìcut Cedros.Libani , t/'anfui , &
ecce non erat , cosi del fecondo di^é lo ftcfio :/«-

Jìus vtCedrus Libani multiplicabitur . Voglio

fperare, che non fi ritpo-uinp à/giorni noftrisù

del Monte della Chiefa Cedri della prima condi-

tione . A tempi di San|;'Agofiin9 , fé ne ritroua-

iianodi molti: crede rhiht dicciìa egli tutto do-
gi iofo : crede mihi, quia non mentior , vidi Ce-

drai tibmi jìdejl magnf coniemylationis viros

fub hac fpecie corruiffe , vidi de quorum vita.

non magis pnfumebam , quam de Hieronymo ,& Ambrofìoi oh cofa degna di pianto dice il Sin-
tq-.vidi Cedros Libani corruijfe, ho veduto Ce-
dri altiffimi de giufti Santifllmi cader à terra, e

perder ogni frutto di pietà , ftrammazzare fu'l

fuolo , e finarire ogni colore di fantità , diruppa-
rc fu'l terreno, e languire ogni fronde di bontà;
Vidi Cedros Libani corruijfe ,- ho veduto cader
Cedri, ereftar fenza l'acqua della Diuina Gra-
fia , fenza l'ardore delJ^ buona faina , fenza la ra-

dice della Fede, fenza il tronco della Giù ftitia;

Vidi Cedros Libani forr«/^,- ha veduto Cedri
tarlati nell'animo per la mala cofcienza, imputri-

diti nel cuore per l'incontinenza > inficuoliti nella

mente per la tepidezza . Prego il^CicIo , che non
Jiabbiaoso à vedere à tempi noftri cadere dal

Monte ffella Chiefa di quelH Cedri^,- Prego Dio

,

chcfcmf^piùs'accrefcanoli giùl|i nella fapien-

za , che omtiem habet virtutem, fempre più gqui-

ftandola , nell'età fempre più perfettiònajiàola
;

nella Gratia Diuina fempre più aligmcntandola

,

come faccuaChrifto , chea guidi4ÌCedro, che

femper crefcerefertur , projiciebatfapientia, &
ftate, & gratta., che cosi s'adempirà quel tan-

to, che del giufto cantò ìWroictì: Juperextol- ^f'*^-7^'

Uturfuper LibanumfruBus gius . \
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S I M B O L O
PREDICABILE,

Per la Domenica Prima doppo TEpifania

,

•K.'

che la ri,irtù deltHamiltà non apporta rverun pregiuditio ad alcun

grado di fòuranità^

DISCORSO SESTO.
Oli penfo gii mai alla gran fero-

cia delle fiere anco più crudeli

,

e più feluaggie , che nonmi ven-

ga voglia di tefl'ere encomij all'

arte tanto marauigliofa, con la

quale furono dagl'huomini in

diucrfi tempi domate , & addomeftica.te , perche

fecondo che afferma San Giacomo nell'Epiftola

€tbe,'
*'fua Cattolica: omnis natura hejìiarum doman-

tur , & domita fuerunt à natura humana ,

le quali parole dell'Apoftolo fi poffono accoppia-

re con quelle del Filofofo , che non fono punto
diflìmili : officia etiamfergfentiunt , nec vUum

Sente.de he. ^^^ imtnanfuetum animai eft , quod non cura
nejj. i,c.}.

^ifiggf ^ ^ in amoremfuivertat . Tre cofefo-

pra le Fiere offeruòquiui Seneca, che officiafen-
tiunt ,la prima , «ff vUum tam^ immanfuetmn
animai ejl -, quod non cura mitiget , la feconda,

& in amorem fui vertat , la terza . In quanto

alla prima , che officia fereJèntiant.ii\\QÒ.Q^\.oz-

nalmente, poiché fi riduffe dagl'huomini il Ca-
uallo al freno, il Ceruo al morfo, l'Orfo alla bri-

glia , il Cinghiale alla fune , il Camello alla falma

,

il Toro all'aratro,il Pardo al giogo , il Cane alla

fentinella , il Martino alla Caccia , la Tigre al

capeftro , l'Elefante à far l'officio di paggio da
torcia , come fi vidde all'entrar , che fece nel

campidoglio Caio Gcfare : officia enimfira fen~
tiunt ,• ma v'è di più , che , nec vllum tam im-

manfuetum animai ejl , quod noncuramitiget ;

Onde vna Tigre ^\ ritrouò , che addomclHcata
da Augufto feco fi tratteneua , fenza che di lei

punto temefle : vn Dragone , che fu tanto fa-

miliarizzato , che il cibo dalle mani di Tiberio

prendeua; vn'Orfo, chcfùrefo guardiano delle

pecore da Fiorenzo; vn'Hiena,che la pelle à Mac-
cario reccaua , e chinandofi lo riucriua ; vn Lu-

po , che ammaeftrato da Francefco daua fegni

di Religione; vn'Onagro ,che per lafolitudine

fi conlHtuì guida d'Onofrio ,• vn Coccodrillo,

che
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che di barca di paffo ad Aramone prontamente

feruijvn'Orice, che fi palesò Scalco fedele d'Ele-

no , facendoli come la credenza dell'herbe falii-

bri, vi a gettando quelle, ch'erano di veleno fo-

fpettejmà qucftoèpoco,v'édipiùancora,poiche

l'huomo le Fiere in amoremfuivertit > ondevn
Montone fi ritroiiò , che s'iniiaghì della bella

GlauraSonatrice; vn Giumento, che afcoltaua

quafi innamorato della dottrina d'Aramonio le

fue lettioni; vna Cerna , che mai fi partiua da Ser-

torio, vna Pantera, che moftrò di ringratiare cor-

tefementechi la trafle d'vna fofla; vn'Elefante tan-

to fpafimato di Stefanopolide , che con la probo-

fcidegl'arreccaua regali, e fiori; vn'Orfa tanto di

Pittagora amante, chel'vbbidiua i cenni: Sì, sì

,

officia etiamfer§ fsntiunt , nec vllum tam im-

manfuetum animai e/i , quodnonciiramitiget

,

0' in amorem fui vertat

.

Ma che diremo delLeone fiera cotanto indoci-

le,& indomabile , che Marc'Antonio fu il primo

,

che in Roma algiogo lo fottoponefie, &:al freno

l'anuezzafle : ingo fubdit eum, ferine THiflorico

Naturale , primufque Romce dd currum iunxit

J^arcus Antonius . Annone Cartaginefe poi nell'

Africa fu il primo , che ardiffe di maneggiare quc-

fla medema Fiera con lamano , e renderla dome-
ftica : primus autem hominum Leonem marni

traviare aufus , & ofìendere manfuefaóìum ,

Hannon è clarijpmis Pitnorumfraditur; e ta-n-

to l'addomefticò fuggiunge Plutarco, che lo ri-

duffe à portare in qualità di giumento sii del dor-

fo la pelante ùrcina: Hannon Leone prò iumen-
to •ufiisfuit adferendas Jàninas ;mcon!ìonm-
tàdi che leggiamo nell'hilloried'huomini Santi,

che alcuni dieflì con la gran virtù della Fede lo-

ro verfoilSignore , ridufl'erofimilmentei Leoni

non folo ad obbedire al freno , mi anco à portare

la foma , come fuccefle nel Monaftero di Sabba

,

all'hor che rubbato li fu il giumento, onde po-

tiamo conchiudere conPlinio , che fi come gl'Ele-

fanti itijfafaciunt ; cosìi Leoni iugafuheunt ^

effendo il giogo fcgno di foggettione , volgato

correndo l'adagio: fubdere colla iugo , che fifuol

dirediqiielli, che fi rendono Sudditi , pigliata

la metafora da Roui , che fub iugum fi metto-
no, giache dunque dille quel Poeta in vna delle

fue Elegie

honga dies hominis docuit parere Leonem
hauendolo l'huomo medemo d'indomabile trat-

tabile , di terribile amabile , di crudele manfueto

,

difeuerofereno, di fuperbo humile, difuperio-
rerefo fuddito, facendolo foffrir il giogo , mor-
der il treno, portar la foma; me ne fono per tan-

to di quefto feruito per formarne vn Simbolo
Predicabile; laonde volendo dimofl:rare, che la

virtù dell'Humiltà non apporti verun pregiudi-
tio ad alcuno grado di fouranità, ho figurato il

Leone con la foma su'l dorfo regolato da vnama-
no , che tiene il freno,che morde : foprafcriuen-
doli per motto: ET ERAT SVBDITVS,
parole leuate dal corrente Vangelo , oue del Leo-
ne dellaTribù di Giuda, cioè di Chrifto: vicit

Leo de Tribù luda, vienfcritto, (^erat/ubdi-
tus illis i fuddito cioè al Padre , & alla Madre , à
Giufeppe, &à Maria: Motto, che vien dal San-
to Abbate di Chiaraualle nel feguente modo con'

altretanta dottrina , con quanta ammiratione
fpiegato : & erat fubditui illis : Qujs ìquibusì

Deus hominibus ì Deus , cui Angelijkbditifuni ,

cui Frincipatus-, & Poteftates obediunt , Jubdi-

tus erat Maria , nec tantum Marine ;fed &" lo-

fephopropter Mariami Vtrinque lìupor iVtrin-

que miraculum 1 Et quod Deus foeìnina obtem-

peret, burniiitas abjque exemplo, & quod Dea
fgmina principetiir , fublimitas fine Jocio .

Mi v'è di più, poiché tutto ciò , che di glorio-

fo, ed'eroico dalli dodeci anni fino alli trenta, eh'

operò quello gencrofo Leone, ftimòdi pafTirfe-

la pienamente il Sacro Cronifta collo fcriuerc

quefte due parole: ET ERAT SVBDTTVS
ILLIS, quafi che l'hauer portata la foma della

foggettione pertanto tempo, fofi'e flato il com-
pendio, il rifl:retto , il difi;illato di tutta la vi-

ta di Chriflo : eratfubditus illis , tiT" totam in-

termediam Chrilìi z>itam
, qua eji inter exten-

fionem atatis, & tempus baptifmatis , Euan-
gelifiafub vno verbo colligit, dicens, defcendit

Nazareth, & erat fubditus illis : Quindi è, eh'

hauendo la Madre, mentre era ancor Fanciul-

lo , per non so qual intraprefo viaggio , fmarri-

to queflo Leoncino, poi ritrouatolo , quafi che

corregger il volefle, li difie : fili quidfecifti no-

bis fic ; ecce Pater tuus , & ego dolentes qua-
rebatnus te: Che anco i Leoni tatti fudditi fecon-

do Sant'Ambrogio fi correggono , docentur vt
paruuli dìccegìi

,fruiunt vtfamuli, corrigun-

tur vt SVBDTT I . Panni per tanto, che fo-

prafciuere fi potefle à quefto Diuino Leone quel-

la parola, che fi ritrouò fcritta fopra quell'anti-

ca Medaglia , della quale riferifce il Pierio, che

portafl'e fcolpito vn Leone tenuto per mani da vna
Donnacon quefto titolo, LEONIS HVMILI-
T AS, poiché tale , e tanta fu l'humil foggettio-

ne di Chrifto , Leo de Tribù luda verfo di Ma-
ria Vergine fua Madre , che ben fi poteua rap-

prefentare con la figura diqucfta gran Donna in

atto di tenerlo con le mani , foprafcriuendoli le

parole LEONIS HVMILITAS , attefo-

che fommamente fi compiacque la DiuinaBon-
tà, chequella Verginella , che poco dianzi infima

feruà s'era di lui chiamata : Ecce Anelila Domini ,

per fuddito haueffe il Signore del tutto , e che
allecofehumane s'humifiaflcro le Diuine, &allo
flato Diuino fi ft)lleuafl'ero le baifezze fiumane, e

tanto per appunto auuenne ,,dice il Santo Arci-

uefcouo Ildefonfo , mentre fu difpofto: vt per
hanc Virginem Deus fieret homo , Verbumfie-
ret caro , dy Filius Dei faóìor omnium fieret

Filius Matris, quam ipfeformauerat , eJJ'etque

Dominator ,nafcendo SVBDTTVS Ancilltey

quam ipfe condiderat
, ficque haberet ancilla,

IN SVBDITO Dominum , ancillam Domi-
nus in Prelato , vt denique humanis humilia-

rentur Diuina , O" m diuinis Juhleuarentur

humana . Entri hora in queflo luogo il gran Pa-
dre delle lettere Agoflino Santo , e confiderando

queflo miflico Leone portare con tanta hurailtà

la foma della foggettione ,, come quello , che fi

itct fubditus illis, dica ad ogn'vno di noi ,non
dedignetur facere Chrijìianus, quodfecit Chri-

ftus , quale con modo tanto mirabile , mas^num
exemplum nobis prgbuit humilitatis . Come

vorrà

D. Bernard.

Serm. 43, in

Cant.

laCaf.Grte

D. Them.
fup.Luc.

Luc.c.z.

Pier. Vuler,

Li. Hif'ogl..

caf. jOi

Lucci»

lMph.de S.

V.cap.%.

D. Augti/f.

traci. 5 I. «»

lounn.
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vorrà ad vn'cflempìo di tanta humilti fdegnarfi il

Chriftiano di batter quel fentiere, ch'ha battuto

Chrifto medcmo ; come fdcgneri comparire qual

Leone con la fonia della foggettione per acqui-

ftar l'altrctanta rara, quanto honorata virtù dell'-

x> Bernarà
^umiltà : magnaprorfus, ac rara virtus sft humi-

hcm.- jiiper ^'tas ìiunorata, elice S. Bernardo

.

UiffustSl. Per difcorrere partitamente fopra di qucfta

honorcuole virtù, non lafciarò il filo, che il noftro

propofto Simbolo del Leone ci porge ; poiché fé

bene quefto a M. Antonio, & ad Annone humi-
liato fi rendeua, fottoniettcndolì alla foma,&al
freno, che in tal guifa fi potcua dire,che erat fuh-
ditus illis ytwxxi volta non fi fmarrironoinlui le

tre più principali fue doti, cioè la macfti , la potc-

ftà, la graniti. : la maelli l'additaua pur nel volto,

lapotefti lamoftraua pur nella mano, la grauità

la palcfaua pur nel piede : fé bene incaricato ,tut-

tauia caminaua fecondo il fuo folito macftofa-

inente, potentemente, grauemente ,-onde l'humil

foggettionc non pregiudicò punto ad alcuna del-

le fue tré rare conditioni. Della macfti del volto

di quello Rè cìegl'animali fé ne difcorrentlPara-
i.r*rai'.f.

\.^Q,^QY\o\\ : fo/cies eorum q^uajl facies Leonis

.

"'' " Della potcftà della mano fé ne ragiona nel fecon-

1. R-s-s-i?. ^'O <Ì£' R'^gi • Dumin!iS,qui eripnit me c^e manie
Leonis. Della grauità del piede fé ne parla ne'

rrtu.e.^o. P rowtrhx).fcliciter.. leggono altri : magnijìcè ince-

tx Hnroz.. dit Leo foìtijffimiisbeliiarum . Altretanto potia-
Sam.Boch. mo noiafl'erirj (jiqucl riguardcuoleSoggetto,chc
pxrpr.iw.i

g^ ^ h foutauità dcllo ftato comiiatifca

cual magnanimo Leone : cuuis corJit quajt Leo-
s. '>?•<• 7. ^y^^^ppiicandofi tuttauia all'acquifto della virtù

dellhumiltà
,
portando lafoma della foggettione

ò verfo Superiori , ò verfo vguali , ò verfo minori

,

fi che di lui fi poffa dire,& erat fubditus illis , non
verrà altrimenti à pregiudicare ne alla maellà , né

alla poteftà , ne alla grauità del fupremo fuo gra-

do, onde fela gioita Angelica fopra quelle parole

dell'Apoftolo : Pattlus feruus lefu Chrilìi , tefti-

fica, che bumìlitas non tollit poteilatem ; ben po-
tiamo noi di più aggiungere, che non tollit gra-
^itatem ,v\cvJ.mpoco maiejiatem. Honorata vir-

tù in vero, che conferua ne* foggetti più qualifi-

cati, qual'hora dieflane vogliono far l'acquifto

,

quelle tre fingolari prerogatiue , non foffrendo di

vederli di ninna cii quelle fpogliati : magna pror-

fus, ac rara virtus efi humilitas honorata .

Ben so, per dar principio dalla maeftà , che il

Leone in tiitti li tempi è ftato de' perfonaggi fou-

rani,eRegijefprcflb gie'-oglifico ; onde Pompeo
fcolpito lo portaua nc'liioi feudi; Traiano nelle

fue medaglie, Aleffando nelle fue monete. Aque-
floSimboloriccorfe Virgilio per fpiegare il valo-

re di Turno, Euripide per efprimere il coraggio

d'Orelle,Siiuio Italico per defcriuere l'animofo

petto di Paolo Confole Romano, Homero per

rapprefentar la martial forza d'Achile , e Samue-

le per fublimar le glorie dique" due gran Principi

della Giudea Saule, e Gionata , affermando di

loro, che folfero Leonibiisfortiores ; ma v'è di più,
a. eg.cA.

^-i^gq^i^iifioLucullofu falutato, mentre fé ne fta-

ua vicino al Tempio di Venere, li furono intuo-

nate quelle parole, ^^«eroy^ Lra. Chequando la

pecorella di Nicippo partorì vn Leone, prefaggl

al Tuo Padrone quelle regie grandezze, alle quali

poiperucnne. Chequando Annone Cartaginefe
auue7zò il Leone , come habbiamo detto di fopra
con Plutarco, nell'Africa à portar la foma,ne Ri

quindi efiliato, perche da ciò pronofticarono
que' popoli , che à reali preeminenze douea arri-

i

uare , quafi che i Leoni douelfero verfo di hùdiue-
niremanfueti agnelli, & egli verfo de' fudditi fie-

ro Leone . Se tutti quelli gran Perfonaggi haucf-
fero faputo,che cofa foflé la virtù delì'humiltà

,

che à quei tempi non fé ne fapeua, non dico il quid
rei, ma ne meno il quid nominis

;
per quello verbo

humilio, diffc quell'erudito, che ^pud probatos
^^j^p p^

lingule latina Scriptores vix inuenies ,• in confor- f^rai. v.h

mita di che dille anco S. Agollino : hiec virtus in milio

.

nullis alienigenorum libris eli , non in Epicureis-,

non in Stoicis , non in Manich^is, non in Platani^
cis, vbiqueinueniuntur optima pracepta }/'':,rum, ^^"S-"'

humilitas tamen ifìa non inuenitur . Se li fudet- p/^'/^. 3

,

ti Perfonaggi, dico,hauelfero faputo, che cofa
foflé la virtù delì'humiltà , non haurebbero , efler-

citandola degradato dalla loro maellà ; attcfo

che fi come il Leone di forze indebolito , & inuec-

chiato, tutta volta, come ferine per rapporto di

Statio il Bocarto,non viene à perdere la maellà
del fuo volto : Leonem prafenio iam viribus af-

^^' ^"'"i*

fe^um. commendat tamen faciei MAIESTAS .

^"'^"-^

Cosinon perde no la maellà alcun Soggetto fiadi ub.ì.caf.i

che gran conditionc fi voglia , mentre eflcrcita

atti d'humiltà : humilitas non tollit maiejiatem.,

anzi ipjum commendatfacieimaiejìas

.

Ecco, fé dico il vero, ecco quel forte Leone , del

quale vien fcritto : vicit Leo de tribù /W^; della

di cui macflà, fi come ragiona S.Matteo: cum ve^

neritflius hominis in maiefiatefua ,cosìnon\a-
^*"''-''^

fcia di ragionare della di lui humiltà S. Paolo : bu- Ep.adEfhe

miHauit femetipfum . Maeflà , & humiltà , qual e. z.

cofa più incompatibile in vn'ifteflb foggetto , affai

più, che non è il caldo , & il freddo : il fecco, e l'hu-

mido : il duro,& il molle : il graue,& il lieue . Pafla

tràrvna,eraltra quella differenza, che paflatrà

l'oro, & il piombo : tra il criftallo ,& il giaccio :

tra il carbonchio accefo , & il carbone fpento : tra

la nube chiara, & ofcura : tra il lucifero della mat-
tina, e l'efpcro della fera. S'innalza la maeftà ,

s'abballa l'humiltà, quella dominatione , quefta

intima foggettione
;
quella venerabile, quefta

fprezzabile; con la prima fi regna, con la feconda

fi feruej in virtù dell'vna il Principe s'ingrandi-

fce, in virtù dell'altra il Regnante s'auuilifce ; con-

cilia rifpetto la maeftà, cagiona fprezzo l'humil-

tà; in fomma fono tanto dittanti quefte fra di se,

che fi poflbno dire Alpha l'vna , Omega l'altra ;

principium la prima,Jinis la feconda; che fé que-

fte parole dell'Apocalilié , S. Ambrogio di Chri-

fto fpiegandole dilfe : aternitate primus ,humi-
-^/'"•'•'*

litate vltim/is ;henpot:ia.mo dire dell'ifteflo : W7^-

iefiateprimus-, turnilitate vltimus ; in conformi-

tà di che Ifaia l'addimandò : nouijfìmum Viro-

rum . Tutta volta tanta humiltà da Chrifto prò- 2fai.c.^s.

felì'ata qual pregiudicio crediamo noi arreccaffe

alla fua maeftà
;
qual pregiudicio? Diciamo pure

qual vantaggio , poiché fé bene dille di lui S. Pao- ,

.

\o,<:hc humiliauitfemetipfum , non foggiunfe al- ^^^.
'

,

trimenti, che perciò reftaiie auuilito,& abballato,

ma bensì infignito, e fublimato: humiliauit fe-

metipfumfaèìus obediens vfque ad mortem , prò-
\

pter



Per la prima Domenica doppo l'Epifania . 57

S. ad Vhi-

'.C.2.

!«i

fterquod & T>eus exaltauit illum, &donauit

tUi nomen , quod ejlfuper omne nomen -. Tanto s'

•.Beruard. inalzò , che il fiioiiome fcmpre più maeftofo fi

(i-rfw. 39- '" palesò ,
perche humilitas non tollit ìnaiefiatem ,•

!""' Quindi , oh nouijjtmum^& altijjìmum^ oh humi-

lem ,& fublimem , efclamò in vn luogo di lui San

Ifm/'r. 3. Bernardo, &altroue: imponiturei nomen, quod
«j- ciTcum- efìjuperomnenomen 1

quod gloriam indicai ma-

II'"'
tejìatis

.

Ne vale il dire quiui, che pur troppo quefta

humiltà deprimerle del Signore la macftà , per-

che venne à dichiararlo fcruo di grauofa farcina

aggrauato : exinaniuit femetipfum , difle di

lui rifteflò Apoftolo , formam Jerui accipiens
;

onde fé vien'appellato , Leo de tribù luda , non
fu niente diflìmile da' Leoni afluefatti da Annone
nell'Africa i portare non folo à guifa di Serui, mi
anco di giumenti le Comc-.Hannon Leone prò iu~

mento l'/us/uit'. adferendas farcinas : Che egli

puredi sé medcmo , riuolto ì chi l'incaricò , diife :

ii.f.4j. feruire me fecifti in peccati! tuis . Tuttauolta

pregiuditio veruno quefta humil leruitù nonar-

l'eccòalJa Maeflràdel Regnante Meflìa . Mifpie-

ghcrò con quel tanto finarradiScfto Rè de' Ro-
mani, che fu Seruio, che incontrale cioè poca

difficoltà adeffere fublimato al Reame, perche

il nome di Seruio, quafidiScruo, rifcrifce Se-

neca , li fece la ftrada , mentre chi l'aflunfe al

Trono, confiderò, chehaurebbepiù toftofecui-
'

toconie feruo , che comandato come Padrone,

quale, benché per l'humiltàdel nome Seruo egli

fofle , foftenne però nel regnare la maeftà del fu-

blime fuo grado: Seruium Regem tulit Roma ,

cuius nominis humilitas ipjum ad Thronum
^^\tc. CStr, tuexit , in cuius virtutihus humilitate nominis

nihilfuit clarius . Hornon altrimenti Chrifto;

queftiil nome, & la forma di Seruo aft'unferj^^'-

mam ferui accipiens , e l'humiltà di quefta for-

ma feruile lo trasferi al Trono del comando Si-

gnorile: cuius formi humilitas ipfum ad thro-

num euexit j poiché di lui profetizòlfaia: ecce

"' feruus meus exaltabitur, Ù' eleuabitur , O'fu-
blimis eritvaldè , del quale potiamo pur aggiun-

gere : in cuius virtutihus humilitate nominis

nibilfuit clarius , che fofteneffe cioè con l'hu-

miltà di tal forma, ò di tal nome di Seruo, il de-

coro della maeftà : imponitur ei nomen
,
quod

gloriam indicai maieFìatis , humilitas non tol-

lit maiejlatem , humilitate nominis nihil fuit
clarius .

Non mancarono Principi coronati , che à gui-
fa di Seruio feruendo à prò de propri) fudditi

,

foftenelfcro con tutto ciò il decoro della loro
Maeftà

; Poiché qual pregiuditio arreccò alla

Maeftà del Rè Abimelech portare qual Fantacci-

I

no legna , efafn per inalzar Torri , e fabricar
Trincere : Al Re Ozia maneggiare qual bifolco
con mano trionfale la Vanga per drizzar Viali , e
coltiuar Terreni. A Ciroìpezzare qual Guafta-
dore gl'induriti giacci per paflar Torrenti , e
vallicar fiumi : Ad Aleflandro Magno lauare qual

j|
Chirurgo ad vn femplice Soldato le ferite , medi-

•
' carie, e legarle col fuo Diadema, ch'era vna ben-

da di lino; Ad Achille imbandire qual Scalco vna
cena agl'Ambafciatoridegl'Argiui

; Qual pregiu-
ditio in fine arreccò alla Maeftà d'Vlifle benché

6-.b.

Rè d'Itaca fpaccar qual Baftaggio le legna , 5c

accender qual Cuoco à fuoi ferui il fuoco? t

Non alius potiorfuit mihi crede miniiìer, Homtr. o-

Siue ignemfuccendi opus efi ,ftue Ugna fé- ''r'^"

canda
Horfela Maeftà diqucfti Principi nonfcapitòd'

vn fol minuto appreffo de loro fudditi, ch'anzi all'

horaammirando!i,& amandoli più, piùliftima-

rono degni di Troni , e di Regni , come abban-

donarannohfoggctti piùriguardcuoli quefta ra-

ra virtù , mentre non fccma le loro preminenze :

humilitas non tollit maiejlatem , magna pror-

fus , ac rara virtus ejl hu7^iilitas honorata

.

Ma perche parmi ragionar non fi poiià de'Rè

fupremi , fé non fi fa mcntione d'vno de maggio-
ri, che babbi regnato nel Mondo, cioè di Salo-

mone , che fra i Rè fu come il Sole fra Pianeti, che

con raggi della fua Corona tutti gl'ecclifsò: ecco

che di quefto ne iece appunto mentione nel Van-
gelo il Redentore, all'hor che diflè à fuoi Difccpo-

li , che rifletteflèro al marauigliofo crefcere, che

fanno li GigU del campo: confderate lilia agri ,^'''^-'-^-

quomodo crefcunt j poiché li fuggiunfe: dicoau-

tem -vobis , quoniam nec Salomon in omni gloria

fua coopertus efìfìcut vnum ex ijlis ; fopradi

che non lafciamo di confiderare ancor noi perii

noftropropofito, che non difle Chriftoagl'Apo-

ftoli ; conjìderaie lilla agri-, quomodo albefcuni ;

che tanto s'imbiancano , che candor eorum exi-

mius vien detto da Plinio; in conformità diche p//;z.,'. ir. r.

flos laBeus , & laBei coloris vien appellato da >•

Roberto Abbate, per non dir altro delle Poeti- ^^''P"'"^

che fintioni , che quefto fiore cioè fortifte ifuoi /„ q^^, \

natali dalcandido latte di Giunone : Che nemc- 2.

no difle loro : confederate lilia agri-, quomodo odo^

rent , che tanto odorano, che bramauail Sauio,

che tutti li fiori odoraflero come quefto : forete ^"^'/•''S9-

flores fìcut lilium , & date odorem ; onde da San

htx- 52

D.B rnard.

in Ciint.
Bernardo vien detto odore pracipuum ; Che ne

t3.mpocodi&loro -.confìderate lilia agri, quomo-
do germment , che fono fiori tanto fecondi, af-

ierma Plinio, che da vna fola radice fi generino
ben cinquanta germogli : nihil eli facundius ,

vna radice quingentos Jtepè emittente bulbos,ln
fomma con fiderar dobbiamo, che fi reftringefle

Chrifto ad infinuar à fuoi Difcepoli, che {blamen-
te confideraflero ne' gigli il modo raro,con'il qua-
le crefcono: confderate lilia agri, quomodo cre-

fcuni , poiché tanto crefcono, che fi moife il Na-
turaliftaà darli il titolo d'altezza : nullifiorum
excelfìtasmaior,c S.Bernardo gl'honorò col titolo ^''^ '^^'

d'Eminenza, chiamandoli eminentia inflorihus''*^'"*'

terra ;ma qucfti titoli per altro fublimi paruero i
Chrifto per vn fiore sì nobile dozzinali,e però attri. o.Bemaril.
bui loro il titolo di Maeftà: conftderate lilia agri, Serm. 70.1»

quomodo crefeutitJico autemvobìs,quod nec Sa- c*nt.

lomon in omni gloriafua coopertus e/}fìcut vnum
ex ijiis ; Poiché nelle Sacre Carte con la gloria

de' Regi va congiunta la maeftà de medcmt, on-
de Ifaia : gloria maie/latis eius dilìcparhndodd ,r.-.,

RèdeCieh, e la Maeftà di Chrifto all'hor che nel
""

Thabor comparile /'« maiejìate vien detta daSan
Pietro magnifica gloria ; onde tanto valfe il dire ,

m omniglormjuac\ua.ntohauc{\edcno m omnt 2.Petrc.i.

maieflate fua ; Difle per tanto Chrifto , che li

Gigli crefcendo veniuano à fuperar cosi la glorio-

fa
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fa Macftà del Rè Salomone ; conjìderate lilia

agri,quomodo crefcunt ; dicoautem vobis , quod
nec Salomon in omnigloria fua coopertiis eji Jì-
cut vnum ex iiìis ; Poiché terminati da que-
fli fiori i loro ben' intefi augmenti , fi mirano

,., fubito languido femper collo y come parla l'Hi-

P^\'
' ftorico Naturale ,Ti mirano dico à inchinar im-

mantinente il capo , &; ad abballare il collo, di-

mollrandofi cosi veri tipi della dimcfla humil-
ti, onde portarono ilmotto, NON DISDI-
CE ALL' ALTEZZA IL CAPO CHINO,
dir volendo , che ben può accordarfi la Macftà
con gl'atti d'humiltà , onde Chrifto con qucfte

parole : nec Salomon in omni gloria fua coo-

pertus eli Jìcut vnum ex iftis^ l'humiltà di que-
llo fiore , che finito di crcfccre , languido fem-
per collo fi fi vedere , antepoie alla Macltà di

Salomone a(Tiro nella fua maggior gloria, mercè
che humilitas non tollit maiejìatem , magna
prorfus , ac rara virtus eji humilitas hono-
rata .

Quanto habbiamoconfidcrato nel Giglio, che
all'hora , che termina di crefccre , cominci ad
inchinarfi, tanto fu oflcruato da Plinio il Panc-
girifta in Traiano Imperatore , che fi fofTe cioè

tanto auanzato al fuprcmo grado della Maeftà,

che più non potendo crefcere , dalla fola humiltà

potcua riceuere auginenti d'honore : nam cui

nihil ad augendum fafligium fuperejì , hic vno
modo crefcere potejl ,'

Jì fé fubmiitat fecurus
fìin.in ?«. magnitudinis fute , neque enim ah vllo periculo

"'S- fortuna primipum longius ahejl , cj^uam ab hu~
militate Jopva ài che fono degne di rifleflb quel-

le due parole: fecurus magnitudinis fua , vo-

lendo infinuare , che fé bene la Maeftà dell'Impe-

ratore humiliandofi s'abbafl'affe ^«ittauia non
venifle già maià pregiudicare all'altezza del fuo

Imperiai Trono . Ma che accade pigliar eflempij

da Imperatori della Terra, mentre l'habbiamo

dallTmperatore del Cielo , dal Figlio dell'Eter-

no Padre : Qucfti per la natura fua infinita , e Di-

iiina non potendo più crefcere nella Maeftà, vol-

fe coll'aflumerefpogliahumana abbafì"arfi,e cre-

fcere cosi per mezzo dell'humiltà : cui nihil ad

augendum fa/iigium fupereft , hic vno modo

crefcere pote/i: ,Jife fubmitiat ; Tanto haureb-

bedetto Plinio di Chrifto, fé hauefle hauuta co-

gnitione d'cflb, come l'hebbe di Traiano :ma ecco

Bernardo Santo, che fnpplifce mirabilmente in

3), Bernard, luogo di Plinio: Chri/ìus immenfaillaVei MA-
Serm.z. At JBSTAS cum per naturam Viuinatis non
jtjcenf. haberet,quo CRESCEKET, quia vltraDeum

nihil eji , per defcenfum , quomodo CRESC E-

RET , inuenit . Quefto è il modo , che delie

apprendere chi pretende crefcere negl'honori
;

foggiunge Sant'Ambrogio , che fé vorrà far altri-

menti di quello ha infegnato , e praticato Chri-

fto , nonfolonons'inalzarà, ma ingannato pre-

23. Ambraf. c'ip'ìtarà: qui enim extoUitur , dice il Santo Ar-
in.c.i.Ej'ip. ciuefcoiio, quafì aliquidfìt, errata nefcit enim

t
^' " quia de humili'tate crefciiur , verba enim Sal-

uatoris , & gejla ante oculos non hahet ,
qui

cumft omnium Dominus , humiliauitfe , vt

nohis formam daret , quid fequi debeamus , fi

crefcere velimusi alche aggiungete con San Ber-

nardo, che intolerabilis imprudentia ejl vbi fé

Flin.l. 1

4-

fé exinaniuit ìnaiefias , vermiculus injletur,&
intumefcat .

A quella Scola di Chrifto parmi fia ftata quella C4»r.e.-,

Spofa, cioè quell'anima ne'Sacri Cantici intro-
dotta, poiché ragionandofi qiiiui d'efla dal fuo
prediletto Spofo , la di lei fluitura àquella della

Palma raflbmiglia : Batura tua aj/tmilata efl

Palma , leggono altri per rapporto dell'erudito

Emmanuel Tefaiiro: maiejiastua ajjìmilataefi Ex The j^,

Palma . Sòbeniflìmo, chea queft'anima s'ap- !" p»',,

parteneua il titolo fublime di Maeftà, poiché ella ^^*'»'>'
'

e quell'iftefla , che dal Salmifta Regina vien ap-
pellata : aftitit Regina à dextris tuis in vefUtu ^f*^'"-'

deurato circumdata varietate ; ma qual fimi-

glianzapuòritrouarfifràla maeftà d'vna Princi-
j

peffaall'altofublimata, &vna Palma al baffo tra-

piantata? maieftas tua ajfìmilata eft Palma , !

fento rifpondcrmijperche fi come la Palma moftra
'

il Tronco diferente dall'altre piante, non eflendo
j

cioè egualmente rotondo , ma diftinto come in \

tanti fcalini, c\\t però faciles adfcandendum
fcriue l'Hiftorico, Orientis populisfé prabent
cosila macftà del Principe delie in tal forma con-

tenerfi, fiche li fuoi Popoli per effer vditi, hab-

biano alili facile l'adito, ch'èquello, cheNaza-
rio tanto celebraua in Coftantino Magno: quid
faciles aditus ì quid aures patientiffìmas ì quid Nazari

benigna refponfa ì quid vultus ipjìus Augujii , ^'^"'S-

decoris maieftatis hilaritatepermixta . Maiejias

tua aj/ìmilata e/i Palma, perche Ci come hl'JLÌ-

ma fecondo il Naturalifta folia cultrato mucro- ^^\"-'^'"

ne additta, à guifa cioè d'acute, & affilate fpa-
'"^'''

de , che tali fimilmente le dichiarano gl'Oracoli

fcritturali , chiamandole fpatulas Palmarum ; zxod.e.i

così la maeftà d'vn Principe ricerca, che fi facci

vedere con la fpada alla mano della fua potenza

per maneggiarla opportunamente à difefa de'

propri) Sudditi: accingere gladio tuo fuper fa- Tfalm.^

mur tuum potentijfìme . Maieiìas tua ajfìmilata

eji Palma , perche fi come la Palma né per il fred-

do dell'inuerno, né per il calor dell'eftate per-

de le fue foglie , ne mai le muta : Palmam nec

frigus hyemis , vel nimius calar afiatis impe- ^f'Y'a"
dtunt , quin Jemper viridefcat } cosi la maelta j,.
d'vn Principe vuole, che non fi dimoftrimaine
neirinuerno dell'auuerfità , ne tampoco nell'eftate

delle profperità mutato, ne alterato. Maieflas
tua ajfìmilata eli Palma; perche fi come la Pal-

ma colà in Babilonia fi dimoftra tanto feconda,

che ben trecento feflànta cinque frutti d'vtilità ,

quanti giorni fcorrono nell'anno ne ricauano da
ella que' popoli , cosi la maeftà d'vn Principe vie-

ne ad efler ftimata , quando non pafll giorno ,

che facci valere li frutti delle fue gratie , acciò

non h^bia à dire con Tito : diem perdidi . Maie-

jias tua ajfìmilata efl Palma ,
perche ficome la

Palma colà in Perfia, Reale s'appellaua , attefo-

che rifl'eruata veniua folamente per i Rè di quel

vafto Impero; Clarijfìmt omnium, quas regias

appellauere ab honore ,• quoniam Regibus tan- pH»

tum Perfidis feruahantur ; così la maeftà è vn' I"'''-

honore, ò titolo, che dir vogliamo, che vien ri-

ferbato folamente per tefte Regie, e Coronate,

quale altro non è, che vn'alma luce della virtù Re-
gia habitualmente difufa in vn'anima veramente

Reale, con la quale regola il Mondo.
Hinc

vbi
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Per la prima Domenica doppo l'Epifania . 59
la fua hnmiltà habbi benignamente riguardato:

'. Cregor,

cy.Cant

falm. io,
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fa/m.l^,

'alm. IO i
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Hinc Sacra Maiejlas , qua Mundum tempe-

rai otnnem

.

Tutto Camilla bene , mi fé ofleruaremo con San

Gregorio Papa il tronco della Palma medema,
fcuopriremo, che aftermandofi di quefta Prin-

cipcfla: Matejias tua aj^tmlata eft Palma-, in-

finuar fi volelle, che niente meno fi rendefle ri-

guardeuole per la virtù dell'humilta, che per il

titolo di Maefti, poiché la Palma con'ilfuo tron-

co vien verfo la terra abbafiandofi , prima à ri-

ftringcrfi , epoivcrfo il Cielo inabandofiàdila-

tarfi, ilche dice San Gregorio Ci e quel tanto ,

che mette in pratica l'anima , chcnodrircep:;n-

fieri d'humiltà , poiché con'il ballo fentimento

di se ftefla fi riftringe prima vcrib il fi.io!o rif-

flettendo al fiiobafib principio, eviene poiàdi-

latarfi crefcendo fino ad vna macftofa grandez-

za per le gratie , che riceue dal Ciclo ; Palma

cum crefcft , ripiglia il citato Pontefice : deor-

fum flringitur , ÌTfnrfum dilatatur ,fic ani-

ma janSìa ah imis incipit ,• eccol'humiltà : &
paulatim ad malora crefcendo vfqiie ad ampli-

tudinem i ed'ecco la maefti : vjque ad ampli-

ttidinem perfeEìf claritatis peruenit , con che fi

viene i confermare quel tanto habbiamo detto di

fopra con'il Panegirifta: cui nihil ad augendum
fajligium fupereìì , hic vno modo crejcere po-

tèfi , Ji Je ftibmittat fecurus magnitudmis

Io non penfo fia mai per ritrouarfi Principe

Coronato al Mondo, che tanto fi ftimafie ficu-

ro della fiia maefti , ancorché s'eflcrcitafie nell'

humilti , quanto il Rè d'Ifraele Dauide, poiché

tanto di quefta virtù fi compiaceua,chepareua
fenza d'ella ne viuere potcfl'e , né regnare fapef-

fe, nèoperarevalefie; & in vero quanti affetti,

quanti rifleflì, quante efclamationi , quante di-

chiarationi fi leggono ne'fuoi Salmi verfo l'hu-

milti? Di quefta afferma, che n'haueua ripieno

il cuore : cor contritum , & humiliatmn Deus
non defpiciesi Diquefta ricolme l'offa : exulta-

bunt Domino ojfa humiliata ; Di quefta pro-

uifta l'anima: humiliata ejl in puluere anima
mea ; Diquefta agguerrita tutta la vita: humilia-

uit in terra vitam meam ; Non digiunaua , fé

wonshumxWxwdi-.humiliabam in ieiunioanimam
meami Non piangeua i fuoi delitti , fé le lagri-

me con humilti non congiungeua : quajì lugens ,

& contrijlatus Jìc humiliabar jNon faceua ora-

tione, fenonl'vniuacon l'humiliatione; Inten-
' de ad deprecationem meam

, quia humiliatus

fum nimis j Non diueniua credulo , fé prima
,
humile non fi rendeua : credidi propter quodlo-
cutusfum , ego autem humiliatus fum nimis i

Non voleuafentired'eflerfublimato, fé non fi fa-

ceua vedere prima humiliato: ExaltatUS autem
humiliatusfum . Ringratia l'Altiflimo l'habbia

humiliato, riceuendo ciòpercofa più che buo-
na : bonum mihi

, quia humiliajìi me , Lo fup-

plica , che lo liberi da' Nemici faluandoli fopra
di tutto l'humilti : miferere mihi Domine , vide
humilitatem meam de inimicis meis ^ Lo prega

,

che lo falui bensì da' Leoni ,mi anco dagl'Alicor-
ni la fua humilti metta in ficuro: faluameex ore
Leonis , & a cornibus vnicornium humilitatem
meam : Seliprofeflafommamente obligato, che

Refpexijìi humilitatem meam j Non fifcordadi Pfalm.z.

renderli gratie per hauerlo liberato da molti pe-

ricoli ftante l'efierfi humiliato: humiliatus fum,
^& liberauit me ; Liprotefta d'efterfidapcrtutto
^'""•'^•

humiliato: humiliatus fum vfquequaque Do- ''f*'"'-'-^-

mine i e finalmente altro non brama, che mori-

re accompagnato dalla virtù dcU'humilti : tunc ^/«''»•"«•

forte peryjfem in humilitate mea . (Jh Dauid !

Oh Dauid ! Come non rifietti , che tanta humil-

ti potri fcemare di lunga mano la tua Maefti?

Eh , che mi rifponde , che humilitas non toUit

maiesìatem i quanto più m'humilio, tanto più

della grandezza della mia maefti m'aflìcuro : nam
cui nihil ad augendum fajligium fupereft , hic

vno modo crejcere poteji ,fìJe fubmittat -, fecu-

rus magnitudinis Jute , neque enim ab vUope-

riculo fortuna principum longius abejl ,
quam

ab humilitate .

In conformiti di quanto habbiamo detto ccco-

ui vna chiariflìma protefta di quefto humilifllimo

Rè della Terra, fatta con'il fublimifiimo Re del

Cielo : Domine non ejl exaltatum cor meum-, ne- ^uim. 1 50.

que elati funt oculi mei , nequeambulauiinma-
gnis , neque in mirabilibus fuper me } Tutte

claufule, che indicano gl'humili fuoi fentimen-

ti, con quali pare volefle dire, nel mio cuore oh
Signore mai ho albergato l'altezza , da' miei oc-

chi l'ho fempreeflìliata, e da' piedi miei con pie

medemi l'ho trabalzata; Domine non ejl exalta-

tum cor meum , neque elatifunt oculi mei, ne-

que ambulaui in magnis , riefce degna di riflef-

folaverfionediSimaco, che traduce quefte vlti-

me parole, neque ambulala IN MAIESTA-

T IBVS ; non mi curai di comparire gii mai

alla prefenza de' miei Sudditi con quella maefti,

della quale ne fogliono fare pompofa moftra le

Tefte Coronate : non ambulaui in maiejìatibus

.

Che dici oh Santo Rè ? che fauelli? Dunque fof-

frifti di comparire vn Nettuno fenza il Tridente

,

vn Mercurio fenza il Caduceo , vn Giano fenza la

Chiane , vn Prometeo fenza la facella, vn'Achille

fenza rhafta,vn'Hercole fenza la mazza, vn Per-

feo fenza lo feudo , vn Gioue fenza il folgore ? Poi-

che ben fi si , che per rapprefentare de' Principi la

maefti fi ritrouarono li Troni , e li Scetri , le Co-
rone ,& i Diademi , le Porpore , e gl'Oftri , li Scu-

di, eie Spade, le Verghe, eleSecuri; fia come fi

vogliami ripiglia il Santo Rè: non ambulaui in

maieJlatibus ; i niuna di quefte cofe m'appigliai

,

vi fuggiungo bene:f non humiliter fentiebam ,

cioè fpiega Vgone Cardinale :ye<^ ;^«w/7/^(?ryi«- ^ì- Card,

tiebam de me,quod ejl verg humilitatis . Ho pre- ^'^'

ferito l'humilti alla maefti , fapendo molto bene

,

che quella niente pregiudica iquefta:«o« ambu-
laui in maiejìatibus , fed humiliter fentiebam

de me , quoa efi verg humilitatis . Quindi d'hu-

milti tanto fingolarcftupito San Zenone Vcfco-

uo di Verona dille: vnéìus in Regem , fpiratus

in vatem , non infolejcit in Regno , obumbrat jy 2:eng fer

neminem Prophetia terrore , mitem , humilem- ,. ,« pfalm.

que retinet vbique Paftorem ; Benché dal vinca- ' so-

ffro paflatofofle Dauid allo Scetro, dal campo al

Regno, dallagreggia alla Regia, tutta volta ma-
neggiò loScetro nel Regno, come fé ancor ma-
neggiafle nel Campo il Paftorale , veftì il Regio

Palu-
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Paludamento , come Te ancor indofl'affe il Pclii-

cione filncilre, poggiò fopra il rileuato Trono,
come fc ancor fedefle fopra vn'ifolato faffojcon-

ucrsò con Principi nella Corte, come fé ancora

dimorafll" in mezzo le pecore nella forefta, in forn-

irla non ambulaitit in maiejlatihin , fed hiimiliter

fentiehat defé, qtiod efi verte humilitatis . Com-
parile Dauid, fi come ogn'altro Principe, nell'hu-

milti elTercitandofi , può comparire nel proprio

Real Pallagio àfTuifa delle ftatue,cheadornauano
ix Tlieatr.

[\ Tempio di Diana in Etefo, quali erano tutte
ero Gugl.

fcolpite in attod'humiliatione con le ginocchia à

terra proflrate,e pure in tal pofitura figurate non
veniuano à pregiudicare punto alla maeftà di

quel fontuofo Edificio, che titolo fimile negl'atti

Apoftolici li viene attribuito : Templum Dianee

mmllas eius . Così quando li Principi s'inchina-

no, fi piegano, fi curuano con atti fimili d'humil-

tà, non vengono a pregiudicare punto al titolo di

Maclti, che peròDauid : non ambulabat in maie-

ftatibus.,fedhumiliter defé fentiehat, quod ejì ve-

rte humilitatis, magna prorfus lac rara virtiiseft

g humilitas-, non tollit maieftatem

.

E qui mentre me ne ito difcorrendo fopra il

gloriofo titolo di maeftà ,che à gran Monarchi

folamente s'appartiene ,
parmi , che il Sauio m'in-

Fr0H. e,z j. tuoni all'orecchio , che quijcrutator eft maiefla-

ti i-, opprimetiir agloria ; onde per non foggiacere

àfimil pericolo, mi portarò àdifcorrere fopra il

fecondo punto da principio propofto,che l'hu-

miltà, cioè, come afferma la glofla Angelica fopra

quelle parole di S. Paolo : Paulus feruus lefu

Chrilìi, ne tampoco, toUat potejiatem, fignificata

per la mano del Leone , che le bene (offe fatto fud-

dito da Antonio, e da Annone di freno , e di fonia

aggrauandolo, perloche erat fubditiis illis , tutta

volta non li leuarono la potenza , ò forza , che vo-

gliamo dire della fua mano, che non fecero quel

Lamprid.in tanto praticaua EHogabalo,che al diredi Lam-
Jieliog. pridio dell'vnghie gli difarmauale mani, cioè le

piante, che mani s'appellano, maflìme l'anterio-

ri, perche con qucfte sbrana le Fiere, dritto au-

iientandofi contro d'effe, foftencndofi conlepo-

fteriori : na-m pedes Leonis anteriores , quibus po-

^Im'.BoTh». tiffìmum difcerpit, dum pofterioribus nititur^ve-

far.pr.tib.i.rè,&proprie diaintur MANVS ì Cosi ne' Re-

gi diceua Dauid : Dominus, qui eripuit me de ma-

nu Leonis i Quefte mani poi, ch'altro non fono,

che li piedi , furono prouifte dalla natura di gran

vnghic : pediim magnus vnguis , dille Phile Poeta

Greco ; ed' è tale lagrandezza loro, che diede mo-
tiuo all'adagio antico : Leonem ex vngue digno-

"'"''"''"•'J'yfer^,lequalifono inoltre, come ferine Herodo-
caf. IO

.
e

j.Q^^j-m.j(j^,^-,e. f^^^ g;^ omnibusferis vnguesha-

beat longè acutiffìmos-, Qu-indi, quafi che fapef-

fero i Leoni, che la loro potente forza ftia nell'vn-

ghia riporta , à guifa di fpada di Principe entro la

guaina della zampa rinchiufa la ritengono, e ben

cuftodita ; onde Solino , e lo cauò da Plinio : gra-

dientes mucrones vnguium vaginis corporum

claudunt, ne acumina attritu retundantur .

Hor fi come il Leone foggiogato da Annone
non perde per quefto la forza de' fuoi piedi, che

mano fi dicono : pe^w Leonis manus dicuntur;

cosi ne meno quel P rincipe, che alla virtù dcil'hu-

miltà fi moftra inclinato, vien à far perdita veru-

f. 2-

z.Reg.c.iy

Thil. in
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op.

Lione

"Ex Solino.

na della fiia potenza, perche humilitas non tollit

potejiateni j magna, ac rara virtus eji humilitas

honorata . Ritorni à comparire nel teatro di

quefto Difcorfo quel miftico Leone, del quale fi

ferine : z'icit Leo de tribù Lida , che ritrouaremo, ^"' ''

che appunto di quefto fi Icriue fciens^quiaomnia ig.cgp
dedit ei Pater in manus : Ecco la mano del Leone,
cioè la Potenza di Chrifto , anzi l'iftefla Diuina
Onnipotenza: friens

,
quia omnia dedit ei Pater

in manus, Ctepit lauare pedes Difcipulorum. Chi
haurebbe mai ftimato , ch'hauendo riftcfto Padre
fatte le mani di quefto Diuino Leone depofitarie

della fua Onnipotenza, fi douefl'e poi foggiunge-

re, che principiane à lauare li piedi de' fuoi Difce-

poli, attione tanto humile , e tanto feruilc : fciens,

quiaomnia dedit ei Pater in manus , ctepit lauare

pedes Difcipulorum ; Ogn'vno haurebbe creduto,

che douefiè fabricare nuoui Cieli , nuoui Mondi,
nuoui Elementi, fi come l'Onnipotenza Diuina in

fei giorni dal niente tutte le cofe produfic, cosi

haurei ftimato, ch'egli pur con la meàenrOi-.quia

omnia dedit ei Pater in manus, douefle creare ,&
anco più prefto,e luce più chiara, che fu creata

nel primo giorno : e firmamenti più luminofi, e

Cieli più fereni , che furono creati nel fecondo
giorno : e Terre più ferme , e Mari più tranquilli

,

& herbe più falutifere , e piante più fruttifere , che
furono create nel terzo giorno: e Stelle più fcin-

tillanti,e Soli più fiammeggianti, e Lune piùlu-

meggianti, che furono create nel quarto giorno:

& augelli più vaghi , e più canori , e pefci più fa-

poriti , e più graditi, che furono creati nel quinto

giorno : e Quadrupedi più faticofi, e Reptiliman-
co velenofi , 6c huomini a' fuoi precetti meno ri-

trofi , che furono creati nel fefto, & vkimo gior-

no : Tutta volta ninna di quefte cofe , ancorché li

fofle communicatariftcfìa Diuina Onnipotenza:

fciens quiaomnia dedit ei Pater m manus , volfe

egli metter in pratica, fé bene far lo poteua, mi ri-

folfe folamente di lauare i piedi de'fuoiDifcepo-

li : Ciepit lauare pedes Difcipulorum . Chi bra-

maHerileuareilmiftero,riccorra à Roberto Ab-
bate, quale li dirà, che quiui vien formato dall'-

Euangelifta vn'argomento di due propofitioni,

d'antecedente, e di confequcnte,fi che l'antece-

dente fia la claufula: fciens quia omniadeditei

Pater inmanus,iL il confequente fial'altraclau-

fula: Ciepit lauare pedes Difcipulorum, le quali

vniteameme vengono à formare, dice ilfudetto

Santo interprete, quefta illatione : quia omnia de-

dit ei Pater in manus, ideò capit lauare pedes Di-

fcipulorum. Volendoinfinuare, che Chrifto fa-

ceife come il Leone, che fé bene ven j?a tal volta ri-

dottoadeflercitijhumili,come à portarla fonia,

& altro, pure non pregiudica alla fua forza, che la

tiene rinchiufi nella mano della fua pianta :pe^e/

Leonum veri ,& proprie manusdicuntur, gra-

dientes mucrones vnguium vaginis corporum

claudunt : Non altrimi-nti Chrifto Celcfte Leone,

vicitLeo, -ancovchc s'abbaflàfle,s'humiliafic fino

à lauar i piedi de' fuoi Difcepoli, tuttauia non pre-

giudicò alla fua Onnipotenza , che à guifa di Leo-

ne la conferuò fcmprc intatta nella fua propria

mano -.quia omnia dedit ei Pater in manus, ideò

cccpit lauare pedes Dijcipulorum ; volendo così

far conofcere, cherhumiltà non viene à derogare

alla
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aUapoteftà,màchL' fi polla effcrcitare l'vnacon-

feruandoildecorodcll'alcra: ^«OT/tò/i^ non toi-

lit poteflatem , magnaprorjus , ac rara virtus efi

bumilitas honorata

.

Se la potcftà de gran Principi reftaflc dall'hu-

miltà deprefl'a, e pregiudicata, crediamo noi, che

Celare Augiifto haurebbe nel Tuo Imperiai anel-

lofatte fcolpire quelle parole : nofce tei^Jum , che

racchiudono il primo, e principal documento per

apprendere quefta \ii'tù,poiche H-'ccdo S. Bcrnar-

.Btrnurd, do : bumilitas efi virtus , qua homo vilijfìma Jiii

uff. de cognJtiongJib/ ipjìz:ilefcit. Che Moiuìoi Kc dcgì'
i^d. humi- jf^j-^i^; haurebbe in dito ancor egli portato di con-

tinuo vn^anello , in cai erano intagliati quelli hu-

it Buie- miliilìmirentimenticon chiare note: Deus parce

l. i. Di- mibiommumpeJJimo,hominumminimo.,(\i\:iC\h.}-
«r.mcmer. ueflelettoilconlìgliodiS. Agoftino: magnus tjfe
v.iUhSìt.

^,;j^j minnno inciùe.Chc il Rèdella Monopotamia

.rm^iodè nelle Indie fi feruirebbe dVnfcetro fabricato con

'rb.Dems- la torma d'Aratro per ricordarfi della Terra, che
I. queftoriuolge,qualeallorcriuerediPierioValc-
-.X Pierif riano porta il fimbolo della baflezra dcll'humana

],Z'
'^"'

conditione. Che gl'Imperatori dell'Oriente,comc

> curop. rapporta CuropolatCjafpergerebbero di cenere le

/;f.
loi. loro mazze di comando, per hauer Tempre aitanti

gl'occhi rimagine della propria fralezza.Che il Rè
Theodorico tal volta s'haurebbe lafciato vedere à

giuocare con fuoi Sudditi , e famigliari con altre-

j( Sidonit tanta confidenza,con quanta libertà:f«»j ludendU
Mima- ffì^RggiamfequeJlrat tantijperfeueritatem, hor-
.le.i.tp.

f^f^^ adludumjibertatem^communionemque ;e

tutto ciò praticaua,perche temeua per la fija gran

potenza d'efler troppo temuto: dicam quodfentio^

timtbat timgri . Che quel tanto potente Ré della

fuperba Babilonia, all'hor che fopra rileuato Tro-
no teneua publica audienza a'fuoi Popoli,haureb-

be permeilo fé li facelfero volare d'intorno que'

quattro augelli , che haueuano imparato ad arti-

i -vit Atoì
^'^^^^^ quelle voci : ntfefupra homines effèrretycìie.

,..c.ì.
' meritaméte veniuano detti //»^»?Dfor«OTa«rffj
poiché li ricordauano quel tanto con lingua ap-

: Efrem.to. puntodoro diffe S.ì.(rcmSiro:qua ifi enimpoten-
in tiiud

tianoJira,'vt effsramur ) nonne exiguus labornos

] _

' humt injleéìft, atqueprojiernitì Che in fine Fauo-
rino Principe Romano fi farebbe tanto abMfsato:

. vjque adpedum lauationem, a lauarc dico li piedi

[lutar, in di Pompeo, all'horche vinto da Cefare fu vomita-
j »•/'• co dalla naufeante fortuna fopra le greche artne.fe

bene tal'humiltà non hebbe che fare co quella , che
esercitò Chrillojall'hor che «•««/';>/««^/•^/'e^f^D/-

II
fcipulorum, perchequefti erano fuoi Serui, fuoi

I Difcepoli,huomini miferabili,e poueriflìmi pefca-
tori,e pure nell'impiegarfi in vn minifterio tanto
vile non fcemò,mà conferiiò nella guaina della fua

i| gran Bontà l'immenfa fua poterti à guifa de' Leo-
nìych^gradientes mucrones vnguium vaginis cor-

porum claudunt , ne acumina attrituconteran-
tur^ , fciens quia omnia dedit ei Pater in manus

,

ideò cccpit lauare pedes Difcipulorum .

Fra tanti Principi di potenza cotanto aflbluta
quiui annouerati , non lafciamo di rammemorare
in quello luogo quello , che ragionando con Chri-
fto diffe di se medemo : nam& ego homo fum [uh

uth.c,%.t'^t^fi^t^<:onfiitutus , babens fubme milites , (T
dico buie l'ade., C^ -vadit, O'aly veni , i&'venit , O"
Jèruo meofac ho e,&facit,con che venne à dichia-
rare,ch'egli era alToluto Padrone de' fuoi Sudditi

,

e che n'haueua fopra di elfi vn difpotico dominio:

»

homofumfubpotèjlate conflitutusi mi fé co fi alta

poteftà hauefie vnitoquclti anco la virtù dell'hu-

miltà,che ve ne parerebbe?Vi parerebbe forfè cofa

fopra modo marauigliofa,come rafsébraua appu-
ro à S.Gregorio Papa;»z/>'« <valdeeji.,cum in cordi-

busfublimiuregnatbnmiiitas morii . Più facilmé-

tc vi h'gurarcte generofo il Cerno, e timido il Leo-

ne; attribuirete all'Agnello l'aftutia, e la fimplicità

alla Volpe,richiederete candidi vani dal Corno, e

nere piume dal Cigno, concederete al Pipiftrello V

agilità dell'Acquila,& i qucfla la grauezza di quel,

lo:mirum valde eji,cum in cordibusfubìimium n- d. cng. l.

gnat huinilitas morum . Sarà più tacile direte ri- z(>.mer,

trcuar debolezza nella tcrra/ermezza nell'acqua,

fodezza nell'aercfredezza nel fuoco,ofcurczza nel

Sole,amarezza nel miele,baflezza ne' monti , altez-

za nelle valli,che humiltà nella grandezza de'Prin-

cipi: mirum 'valdì,g/i cum in cordibusfublimium
regnat bumilitas morum-. Prima fi vedranno gì*

augelli volar con'vn'ala fola,compofli i midi d'vn*

elemento folo , fabricarfi Palaggi con l'arena fola,

far breccia la bombarda con la poluere fola,tirarlì

paralclli con'vna linea fola, che vedere accoppiate

in vn grande poteilà , & humiltà , eflendo quella

virtù contraria troppo all'humano faflo,poco de-

gna d'elTcr albergata nel cuore de' pcrfonaggi

grandi , che fono (oliti impiegarfi inattioni fubli-

mì-.mirum valdeefì^cum in cordibusfublimium
regnat bumilitas morum . Pianofcrniateui,che il

Principe di fopra addotto ci fi conflare il contra-

rio,poiche,che cofa dille egli?HomofumJuhpote-
Jlatt conftitutus: Bene: ecco l'alta fua potenza,dif-

fe egli altro? Io ritrouo,che nell'iflifio tempo egli

dicelfe al Signore: Dow/«e nonfum dignus, vt in-

tresfubteóÌummeum,eq\K(ianon e vna rarahu-

miltà?Poteua egli più humilmente abbaflarfiPNoix

vedete dunque in vn gran Principe in Uretra lega

vnitela poteftà, e l'humiltà ? Homofumfubpoti-
jìdtt conflitutus ,nonfum dignus , vt intres fub
ttBum meù . Notate queftevltime parole, poiché
volfe in oltre afccndere la fua poteftà nella guaina
dell'humiltà à guifa de' Leoni, chegradientesmu~
trones vnguium vaginis corporum claudunt, così ,^

quello lefaearmi,neUequaliconfifteuala fua po-
tenza rachiufe nella vagina delfuo Tetto talméte

,

fi che fofl'ero celate à Chrifto, e campeggiale così

auanti di lui aliai più l'humiltj,che la maeftà : Do-
mine nonfum dignus,vt intresfub ttiiummeumì
miles tnimfumgladio accinéìus , & adpraltum
exiens,'Ù' ob boc nonfum dignus,vt intres fub te-

éJnm meum, fpicga Origene . Lafciamo dunque , orig.kem.^:

ch'ogn'vno dica ciò che vuole, accingeteui pure mdìHtrf.

all'accjuifto di quefta virtù voi con l'opere, come
io vi perfuadocon le parole, foftenete pure quefta
chriftianafilofofia, che bumilitas non toUit po-
tejìatem , che Ibftenerete vn'infallibile verità

.

Non vi fia poi alcuno di voi, che dubiti pofla
interucnirli quel tanto accadèal Leone medemo,
del quale riferifce Diodoro nel Libro decimo no-
no, come Eumene foleua raccontare quel gratiofo
apologOjcheinuaghitofi cioè quefto Re degl'Ani-
mali d'vna altretanto bella, quanto nobil fanciul-

la , la richiedcfle per fua fpofa al Genitore di quel-
la, quale non lafciafle altrimenti cadere il partito ,

parendoli fortuna molto fingoIarc,che la figliuola

douelfe accafarfi con'vn fi gran Rè delle Fiere,per,

loche ella pure farebbe diuenuta vna gran Regina,
onde condifcefe alla richiefta con quefta fola con-

F ditio-
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ditione però, che il Leone fi contentale li foiTcro

prima di itipiilarc il contratto , fradicati di bocca

tutti li denti, e difarmati li predi di tutte l'vnghie

,

alche il Lconcperche fopramodo fpafimaua d'ac-

cafurfi con quella gentiliilìma Virginella,non dif-

fentìj ondo qual'hora il Padre vidde,chc quel Prin.

cipe delle Selue erarimafto fenzadenti, e fenz'vn-

ghie, che vuol dir priuo di ior2a,e di potcre,lo ca-

ricò di baftonate in fi latto modo, che Io hfciò

eftinto fui fiaolo, lafciando , che andafii àfpofarfi

con la morte, e non gii pigliare la Figliuola per

. Conforte: Pater cum Leoneyn lUa omnia depofuijfe

videret tquibus eratforniidabilis , iUiim baculis

concijumfacile interfeàt . A' noftri Leoni , cioè a'

nolìriPrmcipi, che Leonibiis fortiores vengono
appcllati,ciò non potrà altrimenti accadere, qua-

do fi voleflero fpofare con la vaga , & honorata
Donzella àc\Vham\ìtà:fna^naprorfus,ac rara vir.

tiiseììhumilitas honorata i poiché fé li confcrua

tutta la loro forza , tutta la loro potenza , mentre
quella virtù a quella non pregiudica punto: hu-
militasnontollit poteftatemi come lo può dire il

Centurione, che fé bene humiliandofi diccllc : Do-
mine nonfum dignuStVt intresfub teóìutn meum,
con tutto ciò rimafe con'il dente intiero della fua

forza, con Tvnghia intatta della fua poteflà : aam
Ù" ego homo fumpuh potelìate conFìitiitus

.

Quanto cóferm.a quello Principe circa la mili-

tar fua poteilà conferuata con l'humiltà , poco lo

(limo ,
poiché non folo non pregiudica l'humiltà

alla poteilà, ma in oltre ringrandifce,& accrefce .

Alzino ilcapo li Principi della Terra verfodel Cie-

lo,e contemplino il Sole,che non fi partiranno così

dal noftro fimbolo del Leone,poiche li Perfi la fta-

tua di quello luminofo pianeta, per addittarela

dilui forza, e potcre,non con'altra tefla , che con

quella del Leone la figurauano , lo mirino dico , e

l'ofleruino bene, come l'ofleruò minutamentePli-

nio , all'hora ma{Iìme,che forma, e colorifce come
proprie armi gl'archi Baleni , poiché apparifcono

quefti, notò il Naturalifla, alti , e fublimi , quando
il Sole è bafib , e più deprelloje baflì, e più depreifi,

quando il Sole è alto, e pmCub\imc:i/demfuhiimes

humili Sole , humilefqite fublimi . lauto potiamo

noi dire de' Principi de 1 Mondo; eglino come Sole

formanosì l'arco della loro potenza , delqualefi

diccpotentia arcuum,& all'hot che fi rendono fo-

li balfijC depreffi, cioè humili,anco l'arco di lunga

mano s'inalza ; mi fé alci per la fuperbia , e fublimi

fi fanno conofcere,airhora l'arco ancora fopra

modo s'^hba.tfji-.ijdetn fiblimes humili Sole , ha-

milefquef{blimi.,ch.'cqiic\ tanto,che chiaramente

dille il Redentore: quifé exaltat humiliabitur,&

qui fehumiliat exaltabituri ondeS. Fulgentioal

nollro propofito ragionando dell'huomo Princi-

^Q-.fcutft elatione humilis:ccco\o baflb per la fu-

Tptrhìx-.fìcfit burniiitatefublimis:cccoìo alto per 1'

humiltà,ch'èqueiriileflo,che accénòanco S-Ago-

{\.ìno:Jtfueris humihs, erigeris: ecco il Sole, che s'

abbaifa si, mi inalza l'arco della potenza -.ffueris

elatus,curuaberis:ccco Tillt fio Sole,che s'uialza si,

mi s'abbaila curuato -.curuaberis à guifa dell'Arco

Raleno,chc curuo fi fa vcdere,quado anco s'a'obaf-

{x-.ijdemfuhlimeihumtli Solefumilifquefublimi.

Queftaceleile, e millica meteora voleua ilSi-

gnore,clie li fiioi Difcepoli,come quelli , che furo-

noda efibdichiaratiSoli del V^Q\\do:vosefìis lux

mundi , fofl'e mefia in pratica, che però dille loro :

difcite a me, quia miti
sfum,& humilis corde, non

li dille ofl'eruaS.Agoftino, imparate da me nona
fabricar Mondi,à creare cofe vifibili , & inuifibili

,

nò à far opere marauigliofe, come refufcitar mor-
ti,mà imparate da mead edere humili dicuore:^;-

fcite àmenon mundumfabricare , non cunóìa vi-
fìbilia,Ù' inuifibilia ereare,non in ipfo mundo mi-
rabiliafacere , Ò' mortuosfufitare .,fed quoniam
mitisjum.,& burniiis corde, cosi humilmente ab-
balfandofiì inalzarete gl'archi della voftra potéza
in guifa tale, che operarete anco cofe maggiori di

quellc,ch'io medemo ho operato :& maiora borii

facientj onde conclude S. Agoftino ,c con'effo lui

conchiudcrò ancor io quello fecondo pvmtopote-
tior efenim^&tutiorfolidiffìma bumilitas,quàm
veniofijjìma celfìtudo,z'dQX maggiore, cioè , e più

potente vaa foda humiltà,che vna ventofa poteilà,

pcrloche tanto più fi verifica, chchumilitas non
tollit potejìatem , magna prorfus, ac rara vir-

tus e/i humilitas honorata .

Non hauédo dunque il Principe di chepoterfi

fcufare, quando non voglia all'humiltà piegare,

mentre non li toglie quella virtù ne la macflà , né

lapoteftàjcome habbiamo fia'hora dimoftrato,

che dirà hora egliPDubitarà forfe,che li pofla pre-

giudicare alla graniti , ch'e il terzo punto da noi

propofto,qualità tanto necccflaria in vn Regnate,
che il Leone,che n'e di quello fimbolo cfprerio,con

sòma granita muoue li fuoi piedi, onde di lui fcri-

ueil Sauione'prouerbij: feliciter leggono altri :

magnificiincedit Leofortijjìmus beftiarumi fi co-

me quello fortifllmo Rè delle Fiere porta lamae-
ftà nel volto , la poteflà nella mano,così folliene la

granita col piedc,poiche grauemente camina,co-

me ferine Anìì.ot\ìi::pedatim incedit Leo; camina-

re poipedatim altro non vuol dire,che graueméte

caminare,poggiando cioè il pie defliro in tal guifa,

che nò trapaflì il finiftro,mà che lo (cs,uJL:pedatim

aute incedere eFI, cumpes dexterfìnijiruno traf
greditur , fedfuhfeqmtur , fpiega il iiocharto nel

fuo Hierozoicon . Aggiùge in oltre l'illefio Ariflo-

tele,chc camini il Leone per foftcnere lagrauità co
pafrotardo,màgrande,fcuotendo fra tanto gl'ho-

meri : tarde incedit,& magniipafpbui,& hume-
ros quaties cu ambulat, la qual graue forma di ca-

minareilmedefmoFilofofoafterma elfer propria

de' Principi magnanimi: ^«z (intergradiendum)
curuati humeros quattunt,funtmagnanimi , re-

fertur enim ad Leones s Ilche non lafciò di confer-

mare anco Adamantio:wo //eri? humerum leuiter

inflexum magnanimitati , &fortitudini conue-

nit , ita enimgraditur Leo

.

Ripiglio dunque, che

ne meno quella dote della grauitàdeue dubitar il

Principe magnanimo , che fia per inuolarli l'iiu-

miltà : magnanimitas porrò non opponitur humi-

tò.-T^ÀaffermaS.Tomafo, fedconueniuntj ilchefi

può fcorgere , fuggiunge il Leflìo : in omnibus

Beatis , funt enim ex fé humillimi , & ex donis

Deifumme magnanimi , immò nulli funt ma>-

gis magnanimi , quam illi ,
qui funt vere hu-

millimi . Eccouiiltuttoauuerratoinvnode'più

grani, e magnanimi Rè della Giudea, in Dauid
voglio dire . "vi fouuenirà pure , come quello in

publica ftrada , all'hor che l'Arca del Signore con

pompa folcnne altroue veniua trasferita , fi met-

xz'^z à formare con tutta l'humana induflria vn

gratiofo balletto: & Dauid flitabat totis viri-

bus ante Dominum : ParucàMichol la Moglie,

che
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clieilvidde ballare, che troppo il Marito con fi-

mile attiene auuiliflela Regia conditione; pare-

ualc, chefaltando alla prefenza di tanto popolo

veniflè à farfi inferiore al Leone medcmo, quale fé

n'và con paflb lento , e grane non faltando , ma
magnificamente caminando : mcignifice incedit

Leo fortijfimus befìiarum; nontrappaffaquefti

nel caminare col pie dcfliro il finiftro , ilche fouen-

tenel tagliarle capriollefaceua Dauid : pedatim

incedit Leo ,pedatim autem incedere-, eR cum pes

dexterJinifirum non trajgreditur , fed Jubfe-

quitur : Crolla qucRigl'homcri, ccuruilitiene

nel parteggiare : qui inter gradiendum curunti

bumeros quatiunt
, funi magnanimi , refsrtur

tnim ad Leones ; màDauidfaltandodrittoairin

pie non gl'homeri crollaua , mi bensì tutta la vita

cleftramenrc raggiraua : (2^* Dauid faltabat totis

viribus ante Dominum : Cosi faltando non !a-

fciò di rifcuoterfi da rimproucri della fdegnata

Regina il Regio Marito, poiché diflegli, ch'era

tanto da lungi, ch'egli temeffe di far così alcun'

oltraggio alla grauità dclfuopofto fublime, che

pretendeua anzi con quella riuerente humiliatio-

ne di renderfimeriteuole di maggior gloria; lu~

dam ,
&" viliorfam , plufquam faBus fum ,

& ero humilis in oculis meis , (^gloriofior ap-

parebo . Oh ballo ! oh falto ! à cui lì può ben pro-

mettere non la metà d'vn Regno terreno, come fe-

ce Herode ad Herodiade faltantc ; ma bensì tutto

ilRegno de' Cieli con tutta la gloria de'Beati: lu-

dam , & vilior Jìam , plufquam faBus fum

,

d^ ero humilis in oculis meis , & gloriojìor ap-

fareboi magnanimitas vero non opponitur hu-
militati ,fed conueniunt, nuUi funi magis ma-
gnanimi , quàm illi , quifunt vere humiles .

Era tanto inclinato all'humiltà il Rè Dauid,chc
per farne d'efla totale il pofleflb , da tutto il corpo
iìno da' piedi volfe allontanare la fua oftinata ti-

naie , cioè la fuperbia , onde riuolto al Signore hii-

j >. milmente il pregaua : non veniat mihipes fuper-
fó<e. Piano oh Regio Salmifla , ferma appunto que-
llo piede , come attribuifci fìmil titolo alla fuper-

bia? Il peccato è come vn gran coloffo , che già fu

detto corpo da S.Paolo : vt dejìruatur corpuspec-
' cati-^ in quefto corpo fi ritrouano molte membra,
la bocca èia mormoratione, l'occhio è l'inuidia,

l'orecchio la curiofità, le braccia li peccati dell'

opera, il cuore li mali penficri, màqualdiremo
fiadi quefto corpo il capo? ficuramente pare fi

debba aflegnarc quefto luogo alla fuperbia, per-
chcdellecolpecapitaliellaèla prima, ondedilei
diffe il Santo vecchio Tobia : in ipfa ìnitiumfum-
pftt omnis perditio ; come dunaue oh Dauid gì'

aflegni l'infimo luogo , collocandola nel piede ?

non veniat mihi pes fuperbia.f Senza partire dal
noftro Simbolo delLeoneftimo, che intendere-
mo quel tanto dir volle il coronato Cittaredo .

Riferifce Plinio,che Mentore Siracufano s'incon-
trafie nella S iria in vn Leone,che humilmente fé gì i

aggiraua d'intorno
, perloche sbigottito fi diede

à fugire , mi la Fiera per tutto lo feguiua per fer-
marlo , e collocandofi inattodilufingarloli lam-
biua i piedi , parendo , che lo volefle di non so che
pregarlo, onde egli mirandolo s'accorfé , ch'ha-
ueua vn tumore nel piede , che li faceua piaga

,

cercandone vnoftecco, che v'era dentro, lo li-

berò da quella enfiaggionc: Mentor Syractifanus Flin.l. s.c-

in Syria Leone obuto Juppliciter valutante atto- ^•

nitus pauore , cum refugienti vndiquefera op-

poneret fé fé , (5" vejligia lamberet -,
adulantiJì-

milis,animaduertit in pede eius tumorem , vul~

nufque ,& extraBo furculo liberauit cruciaiu .

Hor ritorniamo à Dauid , clUndo egli Principe , e

Rèdoucafoftenere con'ilpiéla grauità, ma per-

che quefta indica più tofto vna fuperba enfiagio-

ne : plaga tumens appunto intitolata da Ifaia , ifai-c.i,

però ancor'egli riccorfe humilmente fuppliche-

uole al Signore, perche gli la ritoglicfie dicendo-

li :«o« veniat mihi pes fuperbia, 'prekrcndocosi

Thumiltà allagrauità, ikilSignorc, che come i

Leone : animaduertit in pede eius tumorem ,

vulnufqu? , lo liberò, erifanò,onde haucndò-
ne ottenuta la Gratia, ìidiiXc-.bonum mihi, quia pfalm.u?.

humiliajli me,bumiliatusfum , & liberauit me .& u4-

Lofteflb poteuadire quella gran Principefl'a,

che viene introdotta colà ne' Sacri Cantici, alla

quale in atto d'ammiratione furono intuonate

quelle parole -quam puhhrifunt grejfus tui in
calceamentis FiHa Principis .' Veramente tu fei

vna Principefta degna d'ogni lode, e commenda-
tiene, ma particolarmente per li piedi, che fono
fopra modo vaghi, e belli. Ma come poflbno ri-

portare quefti fimil lode ? mentre H piedi ibno Fvl-

tima , & infima parte del corpo humano , che
pcròcome poco, ò niente ftimati fono i primi ad
elfer maltrattati? Lo sa la Statua di Nabuc , che
fc bene tanto ricca, edouitiofa, tuttauia crollò,

perche fu ne' piedi percoifa . Lo sa Ezecchia , che
per vanagloria delirando fu colpitone' piedi : z-t

affliBis ijs, Ccnuclj-Gìoffa, ad bonamfrugem re-

diret . LosàGiufeppe,cheperfeguitato da'fuoi

maleuoli li furono li piedi inceppati : humiliaue- p'j
runt in compedibui pedes eius . Lo sa quel mi-
ferabile defcrittoda Uàia , che dal pie principian-

do li fuoi malori fino al capo terminauano -.a ifai.cA.

pianta pedfs vfque ad verticem capitis non efi

in eojanitas . Lo ianno in fine tutti Hgiufti, che •

fé bene fieno tutti purità, hanno bifogno di lancia-

re con tutto ciò in vna lauanda le lordure de' pie-

di : qui lotus eJì,non indiget, nifi vt pedes lauet
, /^. cat. r 3

fed eji mttndus totus : Si poteuanoben dire per
queito capo vaghi, ebellilipicdidi quefta Prin-
cipeffa : quàm puhhri funt grejfus tui in cal-

ceamentis filia Principis , perche ella gl'haueua
giàlauati, emondati: laui pedes meos , quomo- c^nt
do ìnquinabo illos ? Li lauò, direbbe Sant'Am-
brogio, perche dalla fuperbia gl'allontanò, che
tanto difledelli Apertoli, all'horcheil Signoreli
lauò

i
piedi: voluit Dominus affe£ium ipforum

a fuperbia mundare , ideo lauit pedes eorum ; f-
^'"^^'f-

ma belli , e vaghi fi dicano i piedi di quefta Prin- J.À^'i'J"'
cipeiia, perche umiando pm 1 humilta perobedi-
rc, che la grauità nel comandare, caminaua con
pièhumilc, come quella, che dalla fuperbia era
lontana : laui pedes meos , quàm pulchri funt
grejfus tui Filta Principis , quod dióìum eft

,

fpiega Roberto Abbate, de Virgine propter Jin-
gularijfìmameiuspracateris humilitatem.Ye^-
go, parmi dicefle l'AltiiTimo , gl'Angioli in Cie-
lo , i Protoplafti nel Paradifo , gl'Aportoli nel mio
Liceo tutti eoa piedi imbrattati di fuperbia, ma
voioh gran Principefla dell'Olimpo hauete li pie-
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64 Simbolo Predicabile
di belliffimi , perche con la graniti di Regina
congiungete l'humiltà d'Ancella : quàm pidchri

funi grejfus tia Jilia\Principis , quod dióium

eft àeyìrgine propter JtngularJjfìmam eiiis pra
eateris humiUtatem

.

Pne Cisteris dunque per la fingolarfua humiltà

qucfta gran Regina vnicamcnte fi ftimi ; ftiminfi

anco però tutti quelli, che con titolo regio fopra

gl'altri di Tua fpecie s'auanzano di pregio ,
poiché

ìì dimoftrano ancor'efiì all'humilti inclinati ;

laonde fé Rè de' fiori è il giglio , eccolo amico dell'

fUtt.l.ii.c, humiltà, poiché giunto all'altezza :/^??^/«Woyè«2-
*• per co^ofimirajfe RèdellepianteilGranato, cc-

coloamantedell'humilti, poiché nemico delfu-

jd(ml.i6.c pcrbo humore piega i Tuoi rami : ne fubrepti hu-

i6,
^ morem infejlum fujcipiant ; fé Re de' metalli 1'

oro, eccolo procliui- airhumiltà
, poiché quan-

to più fi pichia,tanto più intcnuiffimefoglictte fi

diftende ; fé Rè de' liquori il balfamo, eccolo par-

tialedell'humiltà, poiché à pena nell'acqua im-

mecfb, fundum petit, fubito fen'và al bado ; fé

Re delle gemme il Diamante , eccolo congiunto

con l'humiltà , poiché ve ne fono alcuni , che non

fi cauano né da' fianchi , ne da cime de'monti, ma
nelle più profonde Valli ; fé Rè de' pefci il Delfi-

no, eccolo feguacedell'humiltà, poiché fecondo
r//«./.9.f,?..p|j,-|io: nomine ^'/wowi brama d'eflèr appellato,

e ben fi sa , che Simon interpretatur ohediens ,

quello, chehumilmenteobedifce; fé Rè degl'au-

gelli l'Aquiloto, eccolo dedito all'humiltà ,
poi-

che fé bene alla fornita foruóla de' monti , con tut-

to ciò mira fouente al baflb, onde portò il moto ,

hiimilia refpicit ; fé Rè de' fiumi il Nilo , eccolo

innamorato dell'humiltà, poiché mai ha volfuto,

che fi venga in cognitione della fua originai fon-

te ; fé Rè de' Pianeti il Sole , eccolo fpafimato dall'

humiltà, poiché ogni fera s'afconde da noi per

abbalfarfi ne' climi più remoti ,• fé Rè delle Fiere il

Leone , eccolo all'humiltà applicato ,poiché non

'Ex Sercor

X'b. de bui-

fumo.

ricusò di portare la foma , della quale da Annone
nell'Africa ne fu incaricato ; fé in fine Rè degl'

huomini nella Giudea fu Dauid, ecco quanto
dell'humiltà fi mofl:ròaguerrito:i)ow?/;7e non efi

exdtatum cor meum , neque elati funi acuii

mei , neque ambulala in magnis, traduce aqui-
la : in tranfcendentibus. Che cofa vogli dire : non
ambulare in tranfcendentibus fi può raccogliere
da quel tanto habbiamo detto di fopra del Leone

,

chepercaminarecon granita porta auantiil pie

deftro (enza trapafiàre il finiftro , mi feguendolo :

pedatim incedit Leo.pedatim autem incedere eft^
cum pes dexterfiniHrumnon trajgreditur-,jed

fubjequitur , equeftofi è il magnìfici incedere .,

che ta fecondo il Sauio Leo fortijjìmus bejlia-

rum- Chechefia di quefta granita nel caminare ,

fé Dauid cioè la foftencfle, ònò, che però dicefie

7ìeque ambulaui in tranfcendentibus i nonpaflài
col pie deftro il finiflro , tutta volta per dimo-
ftrarfivie più partiggiano dell'humiltà fuggiun-
ge: fi non humiliterfentiebam, fpiega Vgone
(Z:i.r<.\\i\dAi:., fed humiliter fentiebam, onde così

ritrouò il vero modo di fublimarenon il corpo,
ma il proprio fpirito:yè'^/ exaltauianimam meamj
queftofiequeltanto, che praticar deue qualfifia

altro gran Principe: Qitantò maior es , humilia

te in omnibus \ìàìc*iì\'ì>,xmo., come dir volefse :

fé grande fei per la maeilà, perlapotcftà , perla

granita del rileuato tuo polio : humilia te in

omnibus-, perche l'humiltà non tollit ne lamae-
ftà,nèlapotefl:à, nèla granita, come habbiamo
fin qui veduto , che così humiliandoti potrai

anco dire: fed exaltaui animam meam: che an-

co di più ti fa fapere Sant.'Agoftino , che non folo

fublimarai in qucftomodo l'anima propria, ma in

oltre acquifterai l'Eternità de' beni Cckfti : am-
bula per humiUtatem , vt peruenias ad /sterni--

tatem , che lo leuò da Giob, quale prima di lui dif-

fe : Qui enim humiliatusfuerit , erit in Gloria ^

Pftl. IJC
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SIMBOLO
PREDICABILE.

Per laDomenica Seconda doppo l'Epifania

.

che il Signore aU'hora palefa lafìta grandezza y quandofa pompofa moHra a

fmi feriti della propria beneficenza,

DISCORSO SETTIMO.
Elitre voi fiffate lo fguardoaltre-

tanto curiofo , quanto attento

fopra il Corpo di queftoEuan-
gelico Simbolo , venite cosi ad'

autenticare quel celebre detto d'

Anaflagora , qual' interrogato
per quarafFarefofl'el'huomo nato,nient'altro ri-

fpofe, che à riguardare il Cuore del Mondo ,il

Gioiello del Cielo, l'auttore delle ftaggioni , il

regolatore de gl'Elementi, il moderatore del fir-

mamento , lo fpirito delle sfere , il padre de' lumi

,

ilSignore de' Pianeti, il Principe delle Stelle , il So-
le; la qual fenten2a,fuggiunge Lattantio, come
vfcita da vn Filofofo cotanto famofo,!! come fu

1 Utt.Tir ammirata, così fu anco da tutti approuata :P«dW
rin.de su- ^ocff„ admiranturotnnes , oc Philofopho di^nam
( IH Deil.

*iidtcant
. Sentenza inuero degna , e mirabile, per-

3 9. che viene l'huomo il Sole mirando à contempla-
re vn Rè porporato nel Leuante, vn Monarca ri-

uerito nel Meriggio,vn rapido Gigante nell'Oc-

cidente : fé lo contempla illuflrar le montagne, in-

dorator'incomparabile, ferilchiarar le Colline

,

Pittor innimitabile,fe illuminar le Valli, miniato-

re inarriuabile ,fc dilucidar le Campagne , ricca-

matore lo fcuopre infuperabile : mentre ne' fiori

de'Giardini gl'odori, nell'acque de'rufcelli gl'ar-

genti , nell'arene de' fiumi gl'ori, nelle cane de'

monti le Gioie , nelle Conchiglie de'mari le Perle

con la fua mirabil virtù produce, lodiuifa con-
templandolo vn Profumiere odorofo,vn'argen-

tiere pretiofo , vn Gioielliere douitiofo , vn Tefo-

riere gloriofo , vn Pefcatore induftriofo : fé vie più

fi ferma nel contemplarlo, feglirapprefenta qual'

amato Spofo,che con la dote della luce vien'à fpo-

farela bella, e vaga aurora , che da' balconi dell'

Oriente tutta lieta , e giuliua fé li fi incontro ,
per

celebrar i luminofi Himenei ; qual diligente Fa-

bro , che al calore dell'accefa Fornace della fua

sfera cuoce , aflbda , e perfettiona tutti i lauori

della natura; qual perito arciere, che dall'arco
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del fiio rifplcndentc cerchio fcoccando à dritti

colpi i fcintillanti ftralide' fuoi fplendori , le tene-

brofe larus fcrirce,& annienta ; qual' eccellente

Mufico,checon Tuoi raggi, quafi con tante dita

accorda la diflbnante Cetra de gl'elementi , e dol-

ce Tuono , e foaue armonia ne ritrahe ;
qual'inna-

morato Nutritore , che diftillando il latte di ru-

giadofc brine , Tpruzza Thorride piante d'humor
fakibrc ,• qual Padre gcncrofo , che à tutti il ricco

parrimoniodclla fua incftimabil luce indifferen-

temente comparte
;
qual Briareo in fine prodigio-

fojcome vicn chiamato da Homero, e da Tertul-

liano, fé gli rapprcfcntai chi Io contempla, che

con cento mani li miferi mortali abbraccia, con-

forta, e con fola,- Tutto qucfto però è poco, poi-

che fermandofi tuttavia l'huomo à contemplare

quello Briareo, qucfto Padre, quello Nutritore,

q uefto Fabro, quefto Mufico , queft'Arcicre , que-

fto attilatifTìmo Spofo: c5" ipj^tanquamjponfus
procedens de thalamofuo, verri à fcuoprirlovn

fimulacro,vn ritratto, vn'imagine della Diuina

Bontà, come confermando i dogmi della Platoni-

ca fcuola , d ifi'c il Theologo dell'Areopago il gran

Dionigi : /ic etiam ingens Ole , ac totus fplendi-

diis-, ac lucens Sol imago exprejfa eft Diuina bo-

nitatis

.

Oh quanto s'ingannorono i Pcrfiani , gl'Egiti;,

gì'Aifirij.i Fenici, gl'EluetijjC tant'altri popoli,

che adorarono, come vero Dio, il Sole:laondei

Perfianiprohibirono non li fodero eretti Tempij,

moffi da quella ragione, che ad vna sì gran Deità

à pena il Mondo tutto li poteua feruire per tem-

pio proportionato alla fua grandezza
j
gl'Egitij li

fabricorono vna Città dal di lui nome , Heliopoli,

cioè Città ciel Sole appellata; gl'Aflìrij gl'inalza-

rono piramide di fmifurata altezza, che pareua

voleflcro fempre più da vicino contemplarlo; li

Fenici l'adorarono faliti, ch'erano fopra monti

alti , ed' eccelfi j e gl'Eluetij in fegno della loro in-

comparabile riuerenza, lo venerorono con il dito

alla bocca . Quindi al dire d'Orfeo , d'Homero,
d'Hefiodo, di Platone , tutti quefti popoli adora-

uano il Sole si , come Dio , ma fotto nome chi di

Ofiride,chidiNeme(ì,chi di Pan ,chidiGioue,

chi di Saturno , chi di Amonide ; in conformità di

che anco Macrobio con lungo difcorfo s'ingegna

diprouàre,che fotto nomi non pur d'Apollo, di

Febo, mi ancora di Marte, di Mercurio, di Giano,

d'Hercole,ediquafitutti gl'altri loro Dei inten-

defferoi Gentili folamente il Sole, per non dir al-

tro , ne di Mercurio Trifmegifto , che appellaua il

Sole Principe di tutti gli Dei; ne di Platone, che

loflimaua tìgtiodi Gioue; ne degl'Egitij ,che di-

ceuano hauer il Sole per nipote il loroDio Api,
che figlio lo faceuano della Luna i ne de' Manichei

in fine, che altretanto ftolti , quanto empi] , afleri-

uano , che queflo Sole vifibile fofi'e il figlio di Dio

.

Nò,nò,ilSolenonc altrimenti Dio,difinganna-

teui oh fciocchi Idolatri, vi dice Socrate, egli è

bensì fattura di Dio , & il fuo lume procede dal

Diuino Nume : Socrates , rifcrifce Zenofonte, eos

reprehendit^qui Salem Deum pojuere, lumenque
eius , & formam ad Deum refert . Non e il Sole

altrimenti Dio , vi replica anco Plutarco , ma vie-

ne bensì nel Cielo dal vero Dio collocato, acciò

voi in lui, quafi in lucidiffimo fpecchio ilfimula-

cro della di lui Diuinità contemplate : in Calo
pofuitJ'uidocumentum,in quo tanquam infpe-
culo gnaris Jè eernenàum prabet . Non è il Sole

altrimenti Dio, v'intuona di nuouo ilgranDot-
tore dell'Areopago, ma bensì vna viua , &; efpreifa

imagine del vero Dio : yj"f etiam ingens ifte , ac to-

tus fplendidus , ac lucens Sol , imago exprejja efi

Diuina bonitatis

.

Troppo proliffo farei , quando tutte quelle

trenta prerogatiue, chefcuopri il fudettoAreo-
pagita in quefto Sole vifibile, voleffi fimilmente

farle vedere fenza pari maggiori nel Sole inuifibi-

le, già che fecondo S.Gregorio il Teologo, fràk
cofercafibiIièilSole,quel che fra le intelligibili è

Iddio : quod in fenjlbilibus eli Sol , hoc in inteìli-

gibilibus eJlDeus . Per lo che in qucfto Difcorfo

mi rcftringeró in quella prerogatiua del Sole me-
demo , che vien ftimata la pivi rara, e la più fingo-

larc,dicommunicare, cioè la propria chiariifima

fua luce alle ftelle, efl'endo veri{Iìmo,chc /iella

(ine Sole fui compotes ejfe non pojfunt ; onde fé

ftimò Zenofonte, che le ftelle lìano carboni ac-

cefi , fenza la luce del Sole farebbero carboni fpen-

ti ; fediiVe Anaflìmandro , che fiano ruote infiam-

mate , fenza la luce del Sole reftarebbero ruote

fmorzate;fe pensò Anaflagora, che fiano laftre

infiammate, lenzala luce del Sole comparirebbe-

ro laftre ofcuratc,- fé credette Albumafar, che fof-

ferolampadi ardenti, fenza la luce del Sole pare-

rebbero lampadi eftinte ; fé al dire de' Peripatetici

fono le ftelle fitte nel faldiflìmo corpo del Cielo,

come gemme luminofe, fenza la luce del Sole diue-

rebbero gemme tenebrofc; In fomma: «{/? Sol

ejfet , ncque Luna , ncque Stella vila confpicua

^«f, conchiudc Picrio Valeriane . Quindi fé

Platonefece tanta ftima delle ftelle, che affermò

habitaretrà d'efle come fra le più belle creature

quell'iftefib Dio, che le formò ; non dille male, ma
hauerebbe anco detto bene , anzi beniflimo, fé ha-

uefie foggiunto,che Iddio fiavn Sole ,che oltre

l'habitare con l'anime de' giufti li communica an-
co la fua Diuiniflìma luce ; attefo che , fi come
quello Sole vien detto , così quefte , ftelle vengono
j.p^ó\JitQ:efienim JpecioJiorSole , fcrifi'e ilSauio

dei primo :& fuper omnem difpojìtionem flella-

y«?w ,• foggiunfe delle feconde anco Anajlafio Si-

naita , che di quefta luce Diuina , che dal Sole fou-

rano vi en compartita alle ftelle de' giufti , chiara-

mente "ragiona : inuenimus Luna ,
Ò" ftellis lu-

men fuppeditari à Sole ,nobis Jìgnifìcante
,
quod

àChrifloillujiranturEccleJìa, & J'aniìorum lu-

minaria, ipje enim efi lux , de qua dicunt Lede-

va , d^ iujii , ex eius plenitudine nos omnes acce-

pimus

.

Qual Simbolo più efpreflìuo ritrouar poteuafi

perfpiegare ,cheil Signore Iddio all'hora palcfa

la fua grandezza, quando fa pompofa moftra a'

fuoi fcrui della propria benificenza, quanto figu-

rare il Sole da numerofoftuolo di ftelle circonda-

tOjinattod'illuminarleconla chiariflìma fua lu-

ce, animandolo con il motto del corrente Vange-
lo ; MANIFESTAVIT GLORIAM SVÀM:
poiché all'hora particolarmente il Signore mani-

fefta la fua gloria ,
quando benefica li fuoi ferui,

che fono le ftelle del firmamento della Chiefa,che

però dille il Profeta : Cceli enarrant gloriam Dei,

&al-
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ì

fi altroue doppo haucr narrate moke gratie com-
partite à quelli ip.c-demijfoggiuafe: gloria hicc eji

omnibus Sanóìis eius : Simbolo , che viene auten-

ticato da Danielle, one afferma, che li ^m'àìfulge-
bunt quajlJplendorfirmamenti ; volendo infi-

nuarc, che fi come le Itelle del nrmamenio ricono-

fconoloiplendore da quello Sole vi libile, cosi le

ftellede'giufti la riconofcono dal Sole ininfìbile,

ch^éChrirto vero Dio: inuenimus lìellis lumen
Juppeditari à Sole , nobis Jìgnijiuante , quoà à

ijbi'fuf. Chrijio tllujìrantur fanólorum luminaria : !pfe

enim e/i lux, de qua dicunt lujli , ex eius plenitMe-

dine nos omnes accepjmus ; onde bene fi può dire

diquefteftelledelhrmamenfo della Chiefa, quel

tanto difle il Poeta di quelle ftelledcl Cielo :

Sulemquefuunifua Jydera norunt

.

Autentica tutto quefto Euangclico Simbolo, fe-

condo tutte le fue parti l'Apofìolo S. Paolo , fcri-

uendo a' Cololienfi:»«»r autem manifeftatum
*'

ejlfanalis eiusj ragiona del Sole di Giullitia Chri-

uo, e delle llelle de'giufti : nunc autem manifefta-

tumeft fanéìiseius-iquibusioluit Deus notas fa-
cere diuttias gloriafacramenti huiusingentibus,
quod efi Chrijìus in vobis fpes gloria: ecco di

nuouo il Sole, cioè, Chrifto in vobis ,• ecco le flclle

de' Santi .- notasfacere diuitias gloria ; ecco il

moto foprafcritto al Simbolo: MANIFE^TA-
VIT GLORIAM SVAM, ch'e lo llefìb , chedif-

fe più di fopra : nunc autem manifeftatum eft

fan£ìis eius ; quindi fé la parola EpipBania figni-

lìca manifeftatione di cofe fourane , quella di

Betbphania Cignìf.cJL manifeftatione della Cafa,

quella di Theophania fignih'ca manifeftatione di

Dio, il motto foprafcritto à quefto geroglifico,

MANIFESTAVIT GLORIAM SVAM ,

racchiude tutte quefte tre cofe , poiché manife-

ftando il Sole Diuino la fua gloria , non può mani-
feftare cofa più fourana,e peròpuoflì dire Bpi-
/'^^wÀT,manifeftando nella fua gran cafa, ch'cil

Cielo, fé ftellb ; non può manifeftarfi in luogo
maggiore, e però puofiR dire Bethphania ; e maiii-

fcftando fé medcmo fotto l'effigie del Sole, viene

à nunifeftare la vera Deità, onde puofTi anco dire

quefto Simbolo, Theophania. MANJFFSTA-
' Vir GLORIAM SFAMi Gloria hac efi omni-

bus Jan^is etUS , C(sli enarrant gloriam Dei
;

1 Solemquefunm jydera norunt

.

'

Nonafpetti quuii alcuno, che io fia per fare vn'

eflattoinuentario di tutti li beni, che ci vengono
compartitidalla beneficenza del Sole, poiché fa-

rebbe imprefa troppo malageuole inuentariarli

tuttij ben'è vero, che tutti quanti fono , da lui im-
mediatamente deriuano, e le fonti di quefti ne
fonocuj'trevniuerfali,enoti(Iìme,cioè lofplen-
dore.il calore,& il moto

;
quindi in quanto allo

£///.f.4j. iplcndorevien detto daSalomone vas admirabi-
le, vafo, che racchiude tutta la luce , che la diffon-

de poi fopra ogni viuente , che però quando alcu-
no nafce,fi dice, che viene alla luce del Sole; in

quanto al calore vien appellato da Platone cuore
del Mondo : Solyide/i, in Mundo, quod cor in anì~
mali \^i:X(:\\^ fi come il cuore comparte il fuoca-

h . Profh. lore à tutto il corpo del viuente ,cosi il Sole il fuo
<' 45- à tutto quefto gran corpo del Mondo; in quanto
i-n.illixd. al moto, vien nominato daHomeroCentimano

,

^'>, alludendo al famofo Briarco Gigante di cento

f t.tx

e nel. À
L' :d- in

mani, perche il Sole qiial Gigante, come l'appellò

anco il Salmifta : exultauit vtgigas, con più di

cento mani comparte il moto àtuttele cofe, che

fotto di lui fi raggirano ;altretanto dir potiamo
del Sole di Giuilitia Iddio : orieturi'obis timenti-

busnomenmeumSol iuftitia. Infiniti fono i beni,

che deriuano dalla fua beneficenza, con la quale

MANIFES'TAT GLORIAM SVAM
allcftellede' giufti -.gloriabac eli omnibus fan&is
t?/«j; e quefti pure dalle fudette tre tonti, cioè dal-

lo fplcndore,dal calore, dal moto deriuano,- dallo

fplcndore delia bontà , dal calore della carità , dal

motodelIaliberaliti:conlofplcndore della bon-

tà l'illumina, con il calore della carità gl'ama, con
il moto dcllaliberalitàlibenefìca;dellofplenJore

della bontà ne difcorre Baruch Profeta : Deus
enim oftendet fplendoremfnum in te, omni., qui

fub ccclo eft ; dei calore della carità , ne ragir.na

Dauid : non eft-, quifé abfcondat a calure eius ,• del

moto della liberalità ne parla S. Paolo :/« ipfo

enim mouemur ,• abbraccia il tutto il dottiflìmo

Padre Cornelio à Lapide fopra quelle parole pro-

ferite negl'atti Apoftolici da S, Pietrodi Chrifto:

pertranfìt benefaciendo , proprium ergo Chrifii

cuilibet henefacere ,vt vbicumque degit fpargat
radios fua benefcentiajnftar Solis , qui tugiter

currtt, & pertranft , Vf SPLENDOREM,
CALOREM. ET INFLVWM fuumcommu-
nicet hominibus toto orbe dfperfìs

.

Tanto ricolmo di fplendori, per dar principio

al primo capo, comparifceil Pianeta folate, che
hebbc à dire Crifippo : quo plus afpicis , miniis

afpicis j quanto più gl'occ hi nel medemo s'aflifl'a-

no, tanto più reftano abbagliati , ch'è qu - li'iftefib,

che diffc altri, che il Sole abbaglia, chi troppo fìffo

ilmirajilcheprouauanoli Gimnofofifti dell'In-

die, che non folo nel tìflamentc mirarlo reftauano

le luci loro abbagliate, ma anco le palpebre incal-

lite, & indurate , e ftauano tanto fermi nella di lui

contemplatione , che pareuano incatenati con
quella catena, della quale ragiona Homero,after-
mando ,che quefto lucido Pianeta formi con fuoi

raggi vna catena d'oro, con la quale pare voglia

congiungere la Terra con il Cielo , tanto pieno di

fplendori egli fi ritroua; in conformitàdi chcdif-
fe S. Ambrogio, che egli rifplende non tanto à

lontani,quantoà vicini, non tanto à gl'Indiani,

cìuanto a' Britanni, e precipitando in gr^mbodi
Theti non puntominore fi moftri à gl'Antipodi,

che à \\oì:hac enim, dice il Santo, inuicem fìbi

diftant^fed Sol a nullo diftat, nulli prafentior ,

nulliabjèntiori fi che fi può dire non folamentc

Gigante di cento mani ,mà anco di cento piedi

,

mentre con tanti piedi di fplendori per tutto

giunge,& in ogni Iato arriua ,• onde non è mara-
uiglia,fedaPerfiani venga appellato: 0//er iuue-

nis, non perche non fia vecchio , effcnclo anzi vec-

chilTìmo, ma perche fi e fempre mantenuto nel vi-

gore della fua luce primiera , non hauendone mai
pcrfa vna minima particella; però Martiano dille

dì\uì,chc efiftcut puerrenidensj tlÌQudo dunque
tanto lummofo , e rifplendente quefto Solevifibi-

le , fi conftituifce per tutto ciò nel Cielo efpreiìa

imaginc della bontà del Sole inuifibile -.fc etiam

ingens ifte,& totus fplendidus, ac lucens Sol,

imago exprejfa efi Diurna bonitatis j con la qual

bontà

Pfai. li.

Malaeh.c.4:

Baruch. e. ^.
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68 Simbolo Predicabile

lo-.esf.i.

Z>. Grtg.he-
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bontà poi reftano illuminate le ftclle de' giufti .'

Deus mim ojìendet fplendoremfuiun-in te , om-

ni , qui fui) Calo ejt , inuenimm Jìellis lumen

juppeditari a Sole nobis Jigntjìcante , quod a

Ch'ifio iUufirantur fanSìorum luminaria,., ipfe

enim efi lux., de qua dieuntfanóli: ex eius ple-

nitudine nos omnes accepimus

.

Vna di queftc ftclle , che potcua ciò più franca-

mente aflcrirc,fu San GioiuinniBattiftaPrecurfc-

U-.eap. j. rediChrifto -.Lucerna ardms , O-lucensddqiK-

fto appellata . Oh Giouanni Battifta, oh Iklla ar-

' dente ? oh ftclla luminofa ? ardente per la carità ,

liiminofa per la dignità ; ardente fecondo l'amore

della virtù , luminofa fecondo il chiarore della ve-

rità; ardente per quello s'appartiene alla predi-

catione della penitenza, luminofa per quanto s'

afpetta alla conferuatione dell'innocenza : iUeerat

lucerna ardens ,& lucens : ma piano , che va-

do io dicendo, ecco, che miftàairorecchio Gio-

uanni Euangelifta, e di Giouanni Batcìftam'in-

tuona , che «ow erat ilie lux 5 non era altrimen-

ti Giouanni vna ftella ne ardente, ne rifplenden-

te , né ardori prouaua , ne fplendori tramandaua

,

ne lampi fcintillaua,ne raggi folgoreggiaua : Quid

ejì hoc i diròancor'ioquiui, tutto itupito, quel

tanto in fimigliante propofito pure di Giouanni

Battifta dille San Gregorio Papa : quid eli baci

quia quod veritas affirmat , hoc Propbeta veri-

tatis negai .' valdè enim interj'e dtuerja Jimt

,

ipfe efi , Ci^-wow/ww,- pronuncio Chriito diGio-

uanni Battifta : lUe erat lucerna ardens , & lu-

cens , eGiouanniEuangelifta quafi opponendo-

fi alla bocca della verità ifteflà ci fa intendere , che

non erat ille lux Vna curiofiffima queftione ,

che s'agita fra gl'Aftrologi più eruditi , ci fa rifol-

uere quefta difcrepanza ; ricercano quefti,fe la lu-

ce, con la quale le ftelle rifplendono fia d'elle pro-

pria, connaturale, ò pure pigliata ad'imprefti-

do dalla ricca guardarobba del Re de' pianeti .

RifpondonoAuicenna, Macrobio, & altri, che

tutte le ftelle tanto filfe, quanto erranti, dottate

fieno di lume congenito, e naturale, e che dal

Sole non la riconofcono altrimenti . Anallìman-

dro poi , e Cleomene con altri affermano , chenon

vi fia alcuna ftella, che pofleda proprio, conna-

turale, e congenito lume, ma che dal Sole, fon-

te d'ogni lume li venga liberalmente communica-

to. AÌtricaminanoper la viadi mezzo, &a{le-

rifcono , che tutte le ftelle poffedono qualche

particella di luce propria, e congenita , ma che

fia molto fiacca , debole , e languida ; io però non

mi fento di partire quiui da Phnio , e dico con ef-

fo lui , che non tanto la Luna riceua la luce dal So-

2lin Izci le, con la quale rifplende : mutuata ab eo luce
'

fulget, ma che dipiùrifteflb Pianeta il fuo lume

Jlin.l.2.c.6. alle ftclle fimilmente comparta ; Solfuum lumen

Cteteris fyderibus ftenerat . Hora ritornando à

Giouanni Battifta egli era ftella sì, ma priuadi

luce congenita , propria , e naturale ,e però s'in-

tona di lui, che non erat lUe lux , ma perche al-

tresì tutta la luce li fu dal Sole Diuino communi-

cata, però fi dice, che erat lucerna ardens ^O"

lucens : il commento d'Origene fopra di quefta

luce riefce mirabilmente chiaro : erat lucerna ar-

dens , ^ lucens , fed non propria luce lucebat
,

fiella erat matutina, fed nonaje ipfo proprium

lumen accepit , grafia ipftus , quem pr<ecurre-

baty in eoardebat , & Jplendebat , non erat ille

lux
, Jed particeps luminis , fuum non erat ,

quod mfe., & perféfulgebat

.

Ogni altro huomo , e particolarmente il giu-

ftofuappellatocome Giouanni Battifta con Hti-

tolodiluce, onde riferifce Plutarco , che molti

Filofori d'alto grido fi foftero radunati per attri-

buirli vn titolo, che lecondo la naturai fua incli-

natione meglio li quadrafle , e dice, che doppò
hauer diligentemente fcrutiniati li fuoi particola-

ri iftinti, febenel'haueftero potuto chiamare con
Pittacol'orizonte del corporeo, e dtll'incorpo-

reo , con Tnmegifto il miracolo de' miracoli , con
Ariftotelc il fine di tutte le cofe, con Plotino l'Idea

del Mondo , con Zoroaftro l'epilogo di tutte 1'

opere create, con Teofrafto vn Germe Diuino,
con Arato Parente di Dio , con Platone vn'Ani-
male Diurno, tuttauolta niun'altro titolo ftima-

rono,che megho li quadrafl'e,quant ochiamarlo in

lingua Greca ©«r ch'è l'iftelVo , che in Latino
Idioma Lux., e n'apporta la ragione l'allegato

Plutarco : opinar autem diftumàluce propter- piut.

ea quod omnibus vehemens quadam injìta eli

cupiditas innotejcendi . Fu chiamato luce l'huo-

mo , perche tutti gl'huomini nutrifcono in sé fteflì

vn'ardentedefiderio d'apparir al Mondo glorio-

fi, e nfplendenti; da quello titolo non s'aìlonta-

noSan Paolo, poiché ancor'egli appellò cosi gì'

huomini, mentre luce li difte : eratis enim ali-

quando tenebra , nunc au'.em lux , fuggiunge
pero che gl'appellaua luce, perche il Sole dì Giu-
ititia , conio i'plendore della fua bontà la fua pro-
pria luce li communicaua, acciò fantamenteam-
bitiofi bramaflero di comparire al Mondo lucidi,

eluminofi: nunc autem lux in Domino, vtJily ^^*'' ^^'

lucis ambulate .,fru£ius autem Iticis efi inomni'"''^'

bonitate i onde fé non folo da'Filofofi, ma dal

maggior Theologo ancora della Chiefafùl'huo-

mo Lux appellato , dite quel tanto fu detto di
|

Giouanni Battifta , che non erat Ole lux , che
|

non ha altrimenti lume propria , congenita , ò
naturale, ma che li viene communicata dal Sole

Diuino con lo fplendore della fua bontà : non
1

erat ille lux ,fed particeps lucis,fuum non efi, \

quod in fé , Ù" per Jè fulget s Deus enim ofien- i

dit fplendorem Juum in te, inuenimusjiellis lu-

men Juppeditari a Sole nobis fignificante .,
quo

à

a Chrifto iUujirantur fanSlorum luminaria ,

ipje enim efi lux , de qua dicunt iufii ex eius

plenitudine nos omnes accepimus .

Non fi ferma però qui lo fplendore della Bontà
diqueftoDiuini'.rimo Sole, fempre più MANI-
FBSTAT GLORIAM SVAM , attefo

chealle ftelle de'giufti communica vna luce fo-

pramodo chiara, e rifplendente : attendete co-

me di ciò fé ne ragiona in Ifiia Profeta Orietur in ^'''^ '

tenebris lux tua, ma qucfto non bafta fuggiun-

ge di più : & tenebra tute erunt fìcut meridies,
'

màqueftoliraffembrapoco, aggiunge inoltre:

& implebit fpiendoribus animam tuam , non
dice iUuminabit, illuminata, mlimplebit vkm~ !

pira: Jplendoribus , di fplendori, nel l'cftoHc- '

breo la parola Jplendoribus Ciks,gc,BESACH, ^^ Corne

S AC HOT , ideii Jplendor jplendorum ; oh^.^^f'.j_'

"plendori? lo hauerei creduto, che il
""'*

Sole

lumi? oh fplendori?



Perla Domenica feconda doppo l'Epifania. 69
Sole Diiiino fi tbff; appagato , all'hor che fi difi'e :

Orietur in Umbris lux tua
,
poiché anco quc-

^a.l,z.(-6- {[q jjole x'ifibilc lucem rebus -miniltrat -tAufert-

qm tembras : haurei creduto, che fi tolVeti.rma-

to, all'hor che fi fuggiunfe : Ù' tenebra: tua erunt

^^f^''",' fìcut meridies ^ poiché fecondo Sai)t'A;;oflino;

.7mttn. meridiei Jignipcat ri^agnumjeruorem^magnum
fpkndorem ; hauerci creduto fi folle arrcltato,

all'hor che per mezzo del Tuo Profeta fiefprcfle;

O" impìebit Jplendoribus animam tuarri , ma
non fé ne contentò , dichiarandoci con quefta

voce impìebit fplendoribus , che voleua forfè

fplcndore de' fplendori , cioè fplendore del pia

fublimegrado BESAC H, SACHOT , idejì

jplendor fplendoruì/i. Air che non fi trattaua qui-

uid'vnaltella inanimata, come fono quelle iklle

delfirmamento, ma d'vnaftella animata,d'vn'ani-

ma {lenificata , dell'anima d'vn giufio, e però il

Sole Diuino la riempie d'vn fplendore Ibprafino:
' impìebit fplendoribus animam tuam ,

JEgià che habbiamo fatta mentionequiui delle

ftelle inanimate , dirò che furono giada alcuni

Filofofi anco de'più faggi dell'antichità, come

tS.W.2. fcrifle Lattanti© Firmiano falfamente credute
àndnH. animate le llelle medeme, non altrimenti inani-

'ì mate, ondediqueile ragionando, dilfe quel Sci-

IM.Tiill. pioneall'altroScipioneilgiouine: /^'//^«e animus
n samn. ^^xtus ejl ex iUis fempiternis ignibus , quafyde-

ra t&Jìellasvocatis-, e canto anco il Poeta

Vi .S.n.l.6t Lucentemciueglobum Luna , titaniaque a/ira

Spiritus intus alit

,

Così ingannato Platone, oltre l'imaginarfele af-

fai meglio animate di noi, le ftimò di più degne d'

adoratione, feguitato in ciò malamente da Ori-
gene, errore di chi fenza il vero lume del Cielo

caminando, efeguendo la fcortadel fofco,ete-

nebrofobarlumedeli'humanodifcorfo,daldritto
fentiere ciecamente traiw^ ; ma diciamo pur noi

,

che diremo meglio, anzibeniifimo, che l'anime

Pn.f.i2, tle'giuftifianolucidiffime RcWe-./ulgebuntpcut

fielU , non priue d'anima , ma veramente ani-

mate, vengano altresì dal Sole Diuino tanto il-

luminate, che non s'appaga ditrarle dalle tene-

bre, come pratica con le ftelle inanimate qucfto
'

Sole vifibile : hic lucem rebus minijlraty aufert-

que tenehras , non s'appaga di renderle chia-

rcul pari della luce meriaiana : c!^ tenebra tua
eruntJicut meridies-.meridies jìgnijicat magnum
j\ruorem , magnum fplendo/etn i ma vuole di

più , che lampeggino con vn fplendore ad'ogn'

altro fuperiore:& impìebit fplendoribus animam
tuam , ecco la ftella animata , ò l'anima ftelli-

ficata: BESACH SACHOT fplendor fplen-
dorinn ..

Quanto in quello luogo diffe per nome dei Si-

gnore l'Euangelico Profeta,fù appunto vn'efpref-

fa Profetia di quel tanto doueua fuccedcre ne'

tempi del Vangelo nell'anime de'giulli, chede'
fplendori del Sole Diuino pienamente arricchite

àguife di ftelle, douean gloriofamente lampeg-
giare . Addimandate forfè perche San Domenico

l»usvìta appariffeadaltretanto pia,quato Nobil Matrona
Ut. Ci. con vna lucidiflìma ftella nella fronte, che con

incredibili chiarorilampeggiando tutto il Mon-
do illuminaua ? perche impkuit Dominus fplen-
doribus animam eius : Chiedete forfè , perche

San Nicola di Tolentino mentre dormiua nella

fua Cella , nello fuegliarfi vedeua vna rifplenden-

tifiTuna llella, che giornalmente poi nell'andar

all'Altare loprecedeua , la qual pure nell'anuiuer-

fario di fua morte per molti anniapparifcc al fuo

fcpolcro , figurando cosi la perfona di lui già bea-

tificata ? perche itnpleuit Dominus fplendori-

bus animam eius . Interrogate forfè, parche San

Tomafo d'Aquino foife da vn Religiofo del fuo

Ordine nell'hora, che morì , veduto trasfcrirfi

al Cielo in fembianza d'vna lampeggiante ftella? t.x fer.Ca-

perchc impkuit Dominus fplendoribus ani-fi'S^-'» ^'/f-

mam eius. Ricercate tbrfe, perche Nonio San- ^'^ f'ff',"'
tiflìmo Prete foflevedutodall Abbate Theodofio £^. 'Abbile

con vna fcintillante ftella fopra il di lui Capo , che folu.cn. m
il Santo mcdemoaddittaua? perche impkuit Do- f'/*" ^f'-

minus fplendoribus animam m^rj . Bramate for-
'"•''•'°4.

fedifaperc, perche il Beato Giacomo della Mar-
ca vna fiata predicando, comparifceàviftaditut-'

to il popolo fopra il Capo del medemo di giorno

chiaro vna più che chiara ftella ? perche impkuit
Dominus Jpkndoribusanimam eius. Non la for-

nirei mai , fé volelfi quiui rammemorare tutti

que' Santi dclnuouoTeftamento, che àguifadi

ilclle dal Sole Diuino furono di fplendori riempi-

te ,• per quello ftelle neh' Apocalifle vengono
chiamati li dodici Apoftoli di Chrifto : & in ea- a^oc.c. i 2.

pite eius coronajlellarum ^«o<ie«»z; ftelle li pri-

mi fette Vefcoui dell'Afia : feptemjìella Angeli A^oc.c.i.

funt feptem Ecclefìarum ; ftelle li SantiDottori

della Chiefa : qui erudiunt multos ,fulgebunt Dan.t.iz,

quafijlellg } ftelle in fine tutti gl'altri feruidel Si-

gnore vengono appellati, perche dallo fplendo-

re della fua bontà vengono illuminati : Jpecies Ecdcf.c ^j.

Coeli Gloriajlellarum , non mi rammentino t]uiui

i Poeti, nèPerfeo, neCefeo, nèCafllopca, ne

Califto, ne Hercole in ftelle tramutati, poiché

quefti fono vani fauolleggiamenti , li ferui del

Signore fono le vere ftelle , che illuminate dal Di-
uino fplendore: impìebit Dominus Jpkndoribui
animas eorum , quap lìellafuigebunt inperpe-

tuas aternitates.

Non creda quiui alcuno,, che quefto Diuino
Sole fia poi tardo nel fomininiftrare alle fue ftelle

quefti luminofi fplendori
,
poiché l'iftelio Ifaia

Profeta v^rebbe à difingannarlo con quelle paro-

le ; tunc erumpet quajìmane lumen tuum . Que- //. cat. s g.

ilo verbo erumpet fi legg. nd T^ito Hebreo

IIBACA, chcvuolà'nx, fcindetur, f^^P^'^^^^- ex camel
ràlaluce delDiuinoSole, fi vedrà diuirìerfi , e àL^iptd. 1»

farfi in molti pezzi; non fapreigiàmai come ap- c.^s.jf.

phcar fi poflà lo fpezzarfi alla luce , mentre ciò fi

fuol dire d'vna pietra d'vn Criftallo , d'vna Tra-

ue, la luce non ècome la terra, che fi fpezzacoii

iìvomeve: terramfcindit vomere i non è come
vna Vefte , che fi fpezza in occafione di finiftri

auuenimenti: lofue fcidit vertimentumfuum y j^r^^

non è come vn velo , che fi polfa come qucfto hir

in minuti pezzi : & velum templi fciffum efi , iUtth.c.ij.

vedrete la luce illuminar i monti , illullrar i Colli

,

rifchiarar i Gioghi , fcmpre però reftando in-

tiera j egli è vero ,che taluolta le nubi la cuopro-

no , le nebie l'offufcano , le tenebre l'ofcurano

,

màèancoveriffìmo, che lèmpre intiera fi man-
tiene; dilatifi pure per i piani , diftendifiper i

campi , fpargafi per le valli , che mai la vedrete

pre-
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prcgiudic.ita nel fuo intiero flato ,• mettetela nelle

cauerne , cacciatela nelle irrotte , profondatela

nelle ciftcrne, repellitela nelle paludi, fotterratela

nelle volte più cieche , e più horride , chemai hau-
rete l'intento di fpezzarla, ancorché la battelli

con magli , con martelli , con mazze ferrate ; fé la

vedete caminar per dritto , per torto , per piano

,

per crto,dritta, obliqua , rapida , illuminando, il-

luftrando,rirchiarando,non la fcuoprirete però
mai, che alcuno la vadi fpezzando. Se Plinio fi fece

beffe di coloro, che pefauano l'acqua, e labilan-

ciauano, oh quanto il burlerebbe anco di chipre-
tendeflc fpezzarla luce : ignem gladio ne fadito ,

difie del fuoco Pitagora , dite pur l'ifteflb della lu-

ce, perche ne meno ella è foggetta à poter efier

fatta in pezzi . Quando il Profeta in vece di dire :

tunc fcindeturìumentuum, haucffe dcitto, dice

S. Gio; Grifoftomo , apparebit , la frafe farebbe

ftata. proportionata alla luce
,
perche ella appari-

fcc à tutti, e con la fì^ia prefenza arrecca à tutti

contento, che fé andafle in pezzi , arreccarcbbe ad
Ogn'vno fpauento. Tutto ciò caminarebbc bene,

quando il Profeta haueffe ragionato della Incedi

queftoSolevifibile, màegli vaticinò della luce del

Sole inuifibile, di quel Sole, che manifeftat glo-

riamfuam , illuminando con lo fplendore della

fua bontà le flelle de' fuoi ferui : 'Deus enim ojlen-

det fplendoremfunm in te, omni, quiJuh Coelo

eft ; di quella Diuina luce fi dice , che fi fpez?arà :

tunc fcindetur lumen tuumi perche la commu-
nica il Sole increato con tanta velociti, che s'aflb-

miglia à chi per fretta non afpetta d'aprir il vafo

per verfarne il liquore , ma bensì per l'impatienza

ben torto lo fpezza ,• come praticò la Maddalena,

che impa ticnte d'vnger i piedi del Saluatorc , fé gì'

Itarccì^. accollò ,fra£ìo alabajìroi non altrimenti il Sole

Diuino s'appella egli dal Sauio , vafo ripieno di

Xcclefisfi. luce : ^,as adr/iirabile , opus exceljt; onde fi dimo-
taf.^ì.. ^^^ tanto folkcito nel communicarla alle flelle

de"" fuoi fcrui, che non haucndo patienza , per così

dire , d'aprire il luminofo vafo , viene à tarlo in

jpezzi -.tuncfcindetur lumen tuum; ofieruatione

SD.>. Grif. molto frizzante di S. Gio: Crifoflomo: non dixit

jìom.'ii.in apparebit tibi luXyfedfcindetur , "ut velocitatemi
c,iii,Miìtth. ^ copiam dantis exprimeret , vt intelligamus

•valdècupidum effe no/Ira falutis^ quodque mu-
neribus plenus ex largendi fejtinatione quajt

prorumpet

.

Quella luce, neintiera,nerpez2at3,nein altro

modo confiderata, fomminiftrar la poterono alle

fìclle de' loro fudditi tanti Principi del Mondo,
che per loro intolerabil' iattanza pretefero ne gì'

emisferi de' propri) Imperi comparire à guifadi

luminofi Soli; ne Cofdroa,chc in vna gran Sala

vn Cielo diflinto in flelle vi dipinfe,inmezzodi

cui per l'apprefcntar fé medemo vi delineò vn
ZxCedreno. chiariflìmo Sole, come che quelle egliilluminafl'e ,•

ne Gallieno, che kce drizzare à fé ftcflb vna ftatua

piùfmifurata d'vn Coloflb, che il fimulacro del

Ir Toin(fne Sole figuraua , quafi che egli foffe il fupremo pia-
,B Gallieno,

j-jgj.^^ ^\-^q commuuicafle ad altri la luce,-neDe-

Tx Atheneo metrio,che indoflaua la clamide Regia sì artifi-

l:b. 1 1. ciofamcnte trapunta, che vi fi fcorgeua il Sole con

tuttclcftcllcdaeflbrifchiarate; ne Caio Caligo-

la, che le fuc tempie tal volta con vna corona in-

trecciaua , nella quale effigiato fi vedeaa il Sole

dalle flelle corteggiato,- ne Dario, che fopra il

Real Padiglione piantato nel mezzo dell'Eficrcito

come centro, nel cerchio inalborar faccna fopra

vna grand'antena -yVt ab omnibus confpici pojfet,

vnSole d'oro finiffimo,chiufo in corpo d'vna gran
^f^ J^jf''

palla di terfiflìmo criflallo ,- ne Ciro , che tanto

s'era inuaghito di quello fuo nome , che nell'idio-

ma Perfiano Sole vuol dire jchetal volta fi fogna- £a; tIm.

uà con queflo Pianeta, come fé l'abbracciaÌTTe ,
'"''* -Ari

quafi che folle fuo fratello: il che fenza fognarfi *"*/'•.

faceua fapere, che fratello del Sole s'intitolaua ; ne

infineiRèdeIlaPerfia,cheal dire di Pier Grifo- ^ p^,^(j
logo: radiati capite neJìnt homines, SolisreJì~ j-ol[fi:r.i

dent in figura^ Ó" nihiljuperna claritatis acqui-

runt . Non fono nò gl'huomini altrimenti , an-

corché Principi di alto dominio, che pollano fo-

minillrar luce a' fudditi, folo il Sole Diuino può
communicar]aalleflellede'fuoiferui,egli folo in

quello fingolar modo MANIFESTÀT GLO-
RIAM SVAM, Deus enimoflendetfplendorem

ftium in te , omni , qui fub Goelo ejl , inuenimus

Jìellis lumen fuppeditari à Sole ,nobis fìgnijìcan-
j

te-,quod à Qhrijio illujlranturfanBorum lumi- i

naria^ ipfe enim eft lux, de qua dicunt iujlii ex eius

plenitudine omriesaccepimus.
,

Ma v'c di più, che le flelle de' giufli non folo

quefle parole di Giouanni proferifcono : e^r eius

plenitudine omnes accepimus

,

intuom.no in oltre

quelle del Sdìmiiìa. : rejpice inferuos tuos, & fìt '"r'^.^^'l'ì

Jplendor Domini DeinoJìri Jifper nos ;qu2(\ dir '

voleffero: già che Signore voi fiete ilnollroSolc,

noi le voflre flelle , per farui vedere , che Solem

fuum fua fydera norunt ; ceco , che per edere il-
'

luminate dal voflro Diuino fplendore à voi ricor- \

rendo, humilmente vi preghiamo col dirui : refpi-

ce in feruos tuos , ^Jìt fplendor tuus fuper nos;

che taremoveduta di quelle flelle, che manentes

in ordinefuo pugnauerUM contra Sifaram
;
poi- ''"' '"?•'

che così ancor noi fortemente combatteremo

contro l'affumigato Sifara d'Auerno , che fouente

aflalifce le tende dell'anime noiìve : refpice in fer-

uos tuos, O'Jjtfplendortuusfuper nos ; che diue-

remo come quelle flelle , che dederunt lumen in ^^ruthit.

euftodijs J'uis i poiché cosi ancor noi faremo vi-

gilante la fentinella fopra le rocche de' nollri cuo-

ri con il lume accefo della voflragratia; refpicein

feruos tuosy &Jtt fplendor tuusfuper nos; che

imitaremo quelle flelle , che per nome chiamate

prontamente vi rifpondano brillando d'allegrez-

za :& vacata funt,&dixerunt, adfumus^ Ò" lu- 'Euruch.t,

xerunt etcum iucunditate, qui fecit illas ,• poiché

così ancor noi con egual prontezza , all'hor che

faremo chiamate , non faremo tarde , anzi ve-

loci nel rifponderui : refpice in feruos tuos ,&ft
fplendor tuusfuper nos -, che accetteremo come
tatto à noi pure quell'inuito del Citarifla d'Ifrae-

le, cheinuitò le flelle àfublimar con lodi il fupre-

mo loro Facitore ://3Wai^É'^«w20WW.f/?t7/<f,- poi-
py^;,,^j,:

checosì ancor noi non celfaremo già m'ai di lu-

blimarecon incefl'antiacclamationi il voflro glo-

riofo Nome : refpice, in lìne, fuper feruos tuos,&
fitfplendor Domini Dei nojìrifuper nos ; che non
laremo differenti da quelle fliclle , che dalPrin- '

cipe della Romana eloquenza 'g}^^^ femp'terni
J'J^'^^"\

vengono appellate; faremo , vogliamo dire ,5^,^,

flelle tutte di fuoco dal calore della voflraarden-

te ca-
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te carità infiammate,cKc la feconda fonte del So-

le da principio propofta, dalla quale deriuanolc

di lui beneficenze, già che non efi-, qui fé abfcon-

dat a calorefuo , cflendo p-r qncflo fecondo capo

veriirinio pure, che, ^«o^ in fenjìbilibus eft Sol,

hoc in intelligtbilibus eJlDeus .

Tutti que' ri!ofofi,che la natura del Sole dili-

genteniente indagarono , fé bene tutti di lunga

mano s'ingannarono, la f.ccro di focofe fiamme

accefa,- quindi fé Euripide diile, che fiavna gran

laftra d'oro, vuole però, che quella fia infiamma-

ta ; fé Xenofonte pensò, che fia vn'immenfa lam-

pade, vuoleperò, che fia infuocata ; fé Democrito

ftimò,che fia vna fmifurata pietra , vuole però,

chefiacoccentei fé Anaflìmandro credè, che fu

vn'ampia ruota, vuole però, che fia rouente,- fé

Filolao infegnò,che fia vn fpecchiodi puriffìmo

criftallo, vuole però, che fia fiammeggiante; m
fomma tutti gl'antichi Filofofi, e Stoici , e Peri-

patetici conucnnero à dire , che il Sole fia vn'ente

d'ardentiffime fiamme ammafìato , e però Plato-

ne lo firimauaancor'egli vna gran malìa di fuoco;

non effendo per altro ad'alcuno accetta laftrana

opinione di Parmenide, chefoftcncua, che egli

fofle e caldo , e freddo : tutto caldo Io {limaro-

no i Poeti, che però finfero, che la di lui Qua-
driga venga tirata da quattro deftrieri , che sbuf-

fanofuochi, efiamme, onde l'Alciato lichiama

^ndr.Al-igniuomos Solis <equos : e quelli fuochi , e quelle
r,r. em- fiamme da nomi de' Caualli medemi fi ricauano,

poiché il primo s'appella Phlegon, che vuol dire

Infiammo , il fecondo s'intitola Pyrois , che de-
nota Ignitia, il terzo fi nomina Eous, Aurora,
alla quale Virgilio il fuoco attribuifce Ignes Au-
rore ,& il quarto fi dice ; Aetan che vuol dire Ar-
</*»/, onde del Sole cantò quel Poeta

, Sol , qui terrarum flammis , ofera omnia

''I ^
lufiras.

Ma lalciando i Poeti , ecco come nell'iflefla con-
:^uth.c.i. formità parlano chiaro i Profeti , ecco Baruch :

'*"'' poiiBa funi in calore Solis ; ecco Dauid : non
i eji ,quije abjcondat à calore eiusj eccoli Sauio

'

nell'Écclcfialtico con maggior'energia d'ogn'al-

relefiaii.txo di quello calore del Selene ragiona: .So/ in
f'Ì43- meridiano exurit terram , & in confpeóìu ar-

doris eius quis poterit Juiìinere? fornacem cu-

fiodiens in operibus ardoris ; tripliciter exurens
monte s , radios ignito s , exfujfians , & reful-

gens radijs fuis obcdcat of///oj, oh che calore? oh
cheardore? mi non ha che fare con il calore, &
ardoreddlacaritàdelSole Diuino, con la quale

infiammando le delle dell'Anime giulle:MA NI-
FESTAT GLORIAM SVAM, attefo-

Iche Domimus Deus nolìer ignis confumens ejl,

nonfidice, che fia Sole, ò Dio di fuoco, ma ben-
sì il fuoco medemo , ficome pure non fi dice , che

I
Dio fia di carità , ma bensì la carità mcdema :

, ip.lo.c.^. Deus cbaritas efi; quindi San Bernardo era fo-

!i lito dire : io ho letto , che Dio fia l'iftcffa carità

,

nià non ho già letto , che fia l'illella. Dignità ,

quafichealDiuinSolepareffeaflaipiùeffer tutto

'^^ fuoco d'amore , che tutto lume d'honorc : legi

('>'. jZin i^*''^ ^^"^ charitas eli , & non quia Deus ho-

C,t. ' nor
-,

x.<el dignitas e^ : in coni'ovmità di che. ignis

confumens s'appella , non dichiarandofi , che co-
fa confumi ò se medemo, ò gl'ajtri : quello Sole vi-

Pt
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fibileconilfiio calore, gl'altri confuma, non se

medemo: Sol in meridiano exurit terram^ mi il

Sole innifibile , con il calore della fua carità con-

fuma non gl'altri , ma bensì se medemo , onde

può con verità aderire: t'ey^roj confumor invfus;

tanto con parole tutte meliate diccua il melliriuo

\hbxtc -.totUSfi quidem mihi datus, O'totus in

meos vfus expenjus : il che molto chiaramente fi

fcuopn nella Pallìone , mentre fopra della Croce

intuonò Chriflo quella parola: Confumatumeiì,
volendo iiifinuarc, che totus confumptus fin in

vfus nofiros , onde non fùmarauiglia, fé quello

Sole materiale s'ofcurafie : O obfcuratus eft Sol,

polche fi vergognò forfè d'efier fuperatonelfuo

calore, mentre il Sole fpirituale andana con il ca-

lore della fua carità per noi confumando sé flclfo,

ilclie non viene da quello praticato : Dofninus

Deus nofter ignis confumens eft : totus confum-
ptus eft in vfus nofiros , veììros confumor in

vfus , totus fi quidem mihi datus , & totus in

meos vfus. expenfus: màvdiamo Filone Carpa-

rlo , come al noltro propofito difcorre fopra la

parola Confumatum eiì . Confurnatum eft^di-

xit ,fignificans amoretneius -, vitro progredi non

potmfj'e , eum animammo' vitam prò nobisexbi-

buijet, quia vt ipfe pradixerat : maiorem chari-

tatem nsmo habet , quàm vt animam fuam po-

nat quis prò amicis juis

.

Se bene però tanto per noi nella fua Paflìone

mediante l'amorofo fuo calore quello diuin Sole

ficonfumalTe: & confummatum efì , tutta volta

nontralafciò in altre occafioni d'infiammare con

il medemo tutte le ftclle de' fuoi ferui , acciò d'eflb

lui pure dir fi pottfle : non eft , qui fé abfcondat

à calore eiiis . Riducetcui alla memoria il felice

giorno di Pentecofte, nelquale afcefo, ch'egli fu

al Cielo, non lafciò far fcender quello fuo fuoco

interra, cioè fopra li fuoi Difcepoliall'hora, che

tutti radunati nel Sacro Cenacolo fi ritrouauano:

erant omnes pariter in eodem loco : & appa-

ruerunt iUis difpertita lingua tanquam ignis :

con che il Signore vie più venne à palefarfi va ve-

ro Sole, poiché fc li Greci: Solem , Dores,vo-
cabant

, quod homines in vnum, eundemque lo-

cum congreget , ecco che quello diuin Sole tutti

gl'huomini pure, cioè tutti li fuoi primitiui fede-

li , gl'hauea in vn medemo luogo congregati : erat

autem turba hominumfirnulfere centumvigin-

ti , & erant omnes pariter in eodem loco : & in

quello medemo luogo non fopra d'vn folo, ma
fopra di tutti volle, ch'il fuoco fcendeffe , efe-

dclfe : &' apparuerunt eis difpertita lingua tan-

quam ignis J'editquefuperfingulos eorurn . Ogn'
vno hauerebbe quiui Itimato , che fopra di Pietro

folamente, come capo di tutta quella diuotafa-

miglia quello celelle fuoco fcender douelTe , ac-

cioche poi egli à gl'altri lo fomminillraflè , come
fi collumaua nell'Etiopia , oueperfar conofcere

alli popoli la fouranità del di loro gran Re, al

principio dell'anno fi fmorzaua in cafa d'ogn'vno

il fuoco , quale il medemo Rè poi battuta con il

focile la pietra Perite , v'accendeua vna nouella

face, e con efla allumandone altre,à tutte lePro-

uincie del fuo vallo Impero le trafmetteua: tanto

più , che in altre fimigfianti occafioni così con

Pietro folo fi praticò ,
poiché quando fi trattò di

pagar

O. Bernard.
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dim

lue

t^f.

pagar la Gabella per Chriflo, eperfuoiDifcepo
lì , Pietro folo fu fpeditoal mare per ritroiure

nella bocca dvl pcfcc la moneta d^oro: quando fi

trattò di ftabilire la Chiefa, Pietro folo. Pietra

'fondamentale fu dichiarato : tu es Petrus ,
&

fuper hane Petram adijieabo Ecclejìam meam :

.... quando (ì trattò Jiconf^gnar le Chiaui del Ciclo,
' ''

d Pietro folo furono promL-ife: tibi dabo clatus Re-
gni Calorum : quando fi trattò di confermare
nella Fede tutti i Fedeli, pjr Pietro folo il Signo-

re pregò: F^^o rogaui protePetre iVtne dejìciat

fida tua. ,
Ó" tu alii^uando conuerfus conflrma

fratres tuos : tantofipoteua duniiuc praticare

nel giorno di Pentecofte, fomminii1:rare cioè i

Pietro folo il fuoco cclefte, con commilTione ,che

erlii gl'altri lo diftribuifle, fiche fi dicefle: &
apparuerunt ei difpertita lingua tanquam ignis,

feditque jnper iuum,&tu aliquando dijìribue

fratrihus tuis } tutta volta in quello fatto fi pra-

ticò all'op pollo : Ci7* apparuerunt eis difpertita

lingue tanquam ignis
, feditque fuper Jìngulos

gorum , notcLtc, fuper Jtngulos^ fopra di tutti,

non fopra di Pietro folo poggiò quefto celefte

fuoco, non .'opra di Giouanni, di Giacomo, d'

Andrea , di Filippo folamente , ma fopra di tut-

ti, fino fopra le Donne iui radunate
, perche :

jtlf.AftJt,
fy- Qfj,i„gf grani perfeuerantes in oratione cum
muiieribus . Bellifiìmomiftcro, che non farà dif-

fìcile comprenderlo , quando fi faccia rifleflb al

noftro fimbolo del Sole , che fi come habbiamo
detto di fopra, che con il fuo fplendore illumina

,

non %'na fola , ma tutte le ilelle , così con il fuo

calore infiamma non folo l'Auflrali , ma anco
l'Orientali, non folo le Hiade, le Pleiadi, leCaf-

fiopee, l'Andromade, ma anco tutte quelle del-

le quaranta otto figure , con l'innumerabili del

firmamento , e della via latea , per lo che ben fi

può dire, che non ejì quifé abfcondat a calore

eius , onde tutti quefli fiammeggianti piropi :

Ix Marc. *^"^f fempitemi da Tullio vengono appellati .

^ull. in Non altrimenti il Sole Diuino tutte le Ilelle, cioè

fom^Stif. tutte l'anime à lui diuote , vuole fieno del calore

della fua carità egualmente partecipi , acciò d'eflb

pure intuonar fi pofla : non ejl quifé abfcondat à

calore eius , e però fopra di tutte nel Ciclo della

primitiua Chiedi : apparuerunt eis difpertita

lingue tanquam ignts , feditque fuperJìngulos

torum : ecco come San Giouanni Grifoftomo nell'

Homilia appunto di Pentecofte, nelqual giorno

fcefe quefto celefte fuoco fopra tutte quell'anime

Apoftoliche, allude à quefto noftro penfierofcn-

za partirfi dalla Metafora ne delle ftelle, né del

foh^Hom.il
^"^'^^^ f"^ ApoftolificutJlelU , iìellain Cce-

F§ntt(cji. lo ìApòjìolifuper CafoSyJielU de igne infenftbi-

li , Apofloli de igne intelligibili , quafi volefle

dire , che fi come quello Sole materiale compar-
te il calore à tutte le fue ftelle, così il Sole fpiritua-

le lo comparte à tutte le fue , eflendo più , che ve-

ro : quod infenftbilibus eiì Sol , hoc in intelli-

gibilibus ejl Deus .

Quefto Cielo ftcllato della nafcente Chiefa dal

calore della cariti del Diuino Sole tutto infiam-

mato , mi fa ricordare quel tanto difle Giouanni
Cluniacenfe del Cielo ftellato pur ragionando:

N4r'/m».9 ^"^"^^ magisfrigus viget , tanto magis vide-

um.x. ' t»r Ccelumjiellatum: quelle celefti conftellatio-

i.Petr.e.,

che ^^fl^-y
Cortnth.

.Ic.i
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ni , con k corrifpondenti figure loro , altre feri-

ne, altre humane, altre mifte,molto più neU'hor-
ridolnuerno fi difcuprono; ipefci, &Hircope-
fci , i Tauri e Centauri , i Granchi , e Scorpioni, gì'

Arieti , e Leoni ,afliderato in terra il Gelo, fi fan-

no vedere più chiaramente in Cielo ti fegnaci dell'

Arcade P romcteo,del Mauritano At]ante,del Ba-
triano Zoroaftro.dell'Egittio Tolomeo non tanto

chiaramente mirauano delle ftellela luce brillan-

te, che quando della terra le Glebe fi ritrouauano
agghiacciate: quanto magisfrigus viget , tan-

to magis videiur Cceltmijietlatum. Tutto l'op-

pofto fuccedenel Cielo di Chiefa Santa, le di cui

ftelle fono l'anime de' fedeli: fpecies Cali Gloria ^"l'M
ftellarum: quefteall'hora molto più brillanti di ^^•

fplendoridivirtùfifcuoprono, quanto più il ca-

lore della Diuina carità fi fàfentire: quanto ma-
gis ealar viget, tanto magis videiurCoelum ftil-

latum . Se mirate Pietro, che rifplende, non vi

marauigliate , perche predicò : mutiiam chari-

tatem ; fé mirate Paolo , che lampeggia, non vi

marauigliate , perche intuonò : Charitas mia
cum omnibus vobis ,- fé mirate Giouanni
fcintilla, non vi marauigliate, perche fi.dichia-'!^^

rò : perfeSìa eli cbaritas nobijcum , fé mirate Ef,

in fomma , che tutti gl'Apoftoli à guifa di ftelle lu-

meggiano, che però furono adombrati in quelle

dodici, cheinformadi corona intrecciauano il

venerabil capo di quella nobil Matrona comparfa
neirApocaliffc : Ó" in capite fius corona fiella-

rum duodecim , non vi marauigliate ,
perche i

nome di tutti difle l'ApoftoIo: Charitas Dei dif-gp.MdRi.

fufa efi in cordibus no/ìris j infomma, quanto e»f. 5.

magis calar viget , il calore cioè della Dinina ca-

rità : tanto magis videiur C(£lumjlellatum,a.t~

tefoche fecondo che di fopra habbiamo detto con
Grifoftomo: funi Apojioli fìcutJìellce ^ ftelUirt

CceIo yApoftolifuper Carlos : fielU de igne in-

fenjibili , Aposiolide igne intelligibili . Fons vi-

uus , ignis , charitas , quanto magis calor vi- ,

get , tanto magis videiur Coelumjiellaium .
\

Quello habbiamo detto dell'Apoftoliche ftelle

,

j

dir fimilmente potiamo dell'altre ftelle dell'ani- !

me giufte , poiché il calore della carità , che pro-

cede dal Diuin Sole è tanto grande , che ve n'è per

tutti : noneji , qui fé abfcondat a calore eius j

grande difli, anzi immenfo diciamolo , attefo-
\

che non v'è alcuno , che mifurar lo poffa , confor-

me lo dimoftrò quell'Angiolo che guidò Ezec-^*'"*-''

chielloàvederelefourane bellezze d'vn fontuofo "**• O"*^-
'

tempio; poiché ìBentre gli le dimoftraua , egli

con funi , con canapi , e con canne il tutto minu-

tamente, & efiataniente mifuraua, mifurò l'al-

tezza delle muraglie, delle Porte, delle Fineftre,

la larghezza delle menfe , de' Tabernacoli , e degl*

Altari, la lunghezza degl'Atri), tetti, e pauimen-

ti; nonlafciòdimifurareleSale, li Giardini, le

Colonnate ; dell'imagini , delle Statue , de Ile fcul-

tureprcfelemifure;liVafi,liTuribuli,leLampadi

furono dall'Angiolo con tutte l'altre cofc di quel

mirabil Tempio con fingobrdiligenzamifurate;

con particolar però mifterotralalciò di pigliarla

mifura al fuoco , che in quel medemo Tempio per

ordine Diuino del continuo ardeua: ignis in Al-

tari meo femper ardebit . Che fatte oh fpirito

beato ? tutto ciò , che fi ritroua nel Tempio mifii-

i rate

,

Leuit."-
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rate , & il fuoco quafi immenfurabile tralafcia-

te ? temeiii forfè coirauuicinaruià quell'elemen-

to d'abbruggiarui ? appunto chi è di fpiri-

r«/OT. IO}, to formato, del fuoco non pauenta : qui/acis

Angelos tuos fpiritus ; temeui forfè d'inceneri-

re la Canna con la quale mifuraui ? non v'era da

dubitare, perche nell'Apocaiiffe s'afferma, che

fofle canna tutta d'oroma'ficcio : babebat men-
j'uram arundineam aurtam . Stimaui forfè di

non poter pigliar aggiuftata la dimenfione per

dfer la fiamma agile, labile, volubile; fai pu-

re , che la fiamma della Fornace Babilonefe fu

efiatamente mifurata , onde fi fcrifle , che ef~

fundebaturfiamma fuperfornactmcubitisqua~
draginta nouem ; fé così e dunque, perche tra-

fandi oh Angiolo del Cielo di mifurare quefto

fuoco , che nel Tempio ardeua ? Ahchefcnto
mi rifponde qusftocelefte mifuratore, che quel

vago Tempio , che mifuraua , al viuo il Sacro

Tempio del Corpo di Chrifto tìguraua
, giufta

l'oracolo : ipft autem loquebatur de Tempio
Corporis fui , in quefto I empio il tutto fi Fe-

ce con mifura : digiuni tanti , miracoli tanti ,

ciecchi illuminati tanti , zoppi radrizzati tanti

,

morti rifufcitati tanti ; certa mifiira di fpine ,

certa di chiodi , certa di legno di Croce , il

tutto fu mifurato , e con mi(ura rileuato , ma
che? in quefèo Tempio ardeua inoltre il fuoco :

ignem veni mittert in terram^ Ù" quid voloi ni-

fi vt accendatur , e quefto fuoco altro non
era , che la Diuina carità , onde ne' Tempij

tfi Cantn. appunto canta la Chiefa : accendat in nobis
pIféfiUm, Domirtus ignemfui amoris , &flammam dter-
"'

ne charitatis . Hor quefto fuoco , quefta cari-

tà , perche è grande , fomma , immenfa,non
fi può mifurare , ne meno dagl'Angioli ifteflt ,

che tengono le mifure d'oro delle loro fupreme

intelligenze , onde ben potiamo non folamen-

te dire, che non tfiy quifé abfcondat à calore
\i.Sernard. gius , mi di più etclamare con Bernardo San-
\tilUvtr.^Q . ^ Charitatem veri nimiam , qua omnem

*»lJ '2. fnenfuram excedit'.moàumtranfcendit-, acfu-
roptcr ni- pereminet vniuetfis .'

liam Cha- E forfè , che non fi dichiarò quefto miftico
titem fuà. 5Qie ^ ^-he volcain tutti li conti, che quefto fuo

amorofo fuoco^i tutte le parti delle ftelle de'

fuoi fedeli s'appigliafie , e s'accendefle ? ignem
vini msttere in terram ,

Ó* quid volo , nifi vt
accendatur } quafi che dir vokffe : vt accen-
datur nella volontà , acciò nell'adempire li di-
uini voleri , con femore s'impieguflero ; nell'

intelletto , acciò nell'intendere li facri mifterij

con ardore s' applicaflero ; nella memoria
,

acciò nel ricordarli de' benefici; riceuuti con ca-
lore fi diportaflero : vt accendatur negl'occhi,
perche s'infiammino nel rimirarmi , nell'orec-

chie , perche s'inferuorinonell'afcoltarmi, nel-
le lingue , perche fi rifcaldino nel lodarmi : vt
éccendatur, nelle mani, perche operino calda-
mente, ne' Cuori, perche amino feruidamen-
te , nelle ginocchia , perche orino feruorofa-
mente, ne' piedi , perche caminino per la via
delle virtù ardentemente : vt accendatur in fi-

ne in tutte rofra,perche ogn'vno con Geremia dir
pofla : de exceljo mifit ignem in ojjìbus meit ,& erudiuit me : à benedire cioè con ogni fer-

uc.e-iz.

ucx. I z.

uoreilcelefte Sole, come faceua Dauid, che di

quefto fourano fuoco infiammato nel cuore :

concaiuit cor meum intra me ,
Ù" in meditaiio- ''/'•''"• J'-

ne mea exardefcgt ignis , fi fentì ad intuonare :

Omnia offa mea dicent , Domine quis fimilis efi efalta. 14.

tibi i ebendiife: Domine quis fimilis eft tibt y

poiché egli fi dimoftra vn Sole tanto follecito ,

perche del calore della fua carità ogni vno ne

goda , che Sole alato dal Profeta Malachia vien*

appellato : orietur vobis timentibus nomen MMcb.*-i,

meum Sol iuftttie , Ù'fanitas in pennis eius .

Equal forte d'ale, ftimatevoi fieno qucfte , ale

forfè d'Aquila , di Colomba , di Sparuiere ?

appunto? fono aledi fuoco , così le dichiarò la

Spofa de' Sacri Cantici: Lampades eius ylampti'C*»*.*-^.

dts ignis , legge il Tefto Greco : ala eius , ytUt

ignis. Non impenna quefto diuin Sole ale d'alcu-

na forte di pennuto , perche non v'e ftomacod'
Animale per forte , e gagliardo , che fia , che

col calore del fuo ftomaco digerir pollale pen-

ne, digerirà bensì lo ftruzzo il Ferro, ma non
già la piuma dell'Augello : nullum animai potèfi ^^ mstc»
digerire plumas , quia indigejla efficiuntur ,

Ò" Antonìt Zi,

omninòficca funt , & inepta ad alimentum } '"<>r»deSM-

impenna per tanto il Sole Diuino ale di fuoco :

f"
^'"° '"

ala eius , ala ignis , per fomminiftrare à tutti ' '^" '

noi vn'efficace calore , accioche potiamo dige-

rirle , e dir non folocon il Poeta: igneus efi no- q„j^
bis vigor , ma anco con il Profeta : non eji, qui

fé abjcondat a calore eius , Non è il Signore co-

me i Re della Perfia , della Caldea, ne tampoco
come gl'Imperatori Romani , che faccia prece- £" Hirt-

dere fopra d'vn hafta il fuoco accefo , egli mede- '''*"' •

mo fopra l'ale lo porta : ala eius , ala ignis

,

perchu pollano le ftelle de' fuoi ferui, quando
mai fé ne ritrouaflero della qualità defirritta da
Giob : dy Cocli , traslatano altri , (T fiella j^^^,^^
non funt munda in tonfpeBu eius , con que-
fto purgarfi , per aflbmigiiarfi poi à lui medemo;
perche , Deus lux eft , & tenebra in eo non p. ,„ .

,

funtyUa.
st-U'-'-u

Ma già che difcorriamo di calore, non cidi-

moftriamo noi freddi nel paffare al terzo punto
da principio del difcorfo propofto , che il Sole

Diuino cioè: MANIFESTAT GLORIAM
SVAMy anco con il moto della liberalità, che è
il terzo Fonte, dal quale deriua la fua beneficen-

za : Deus ceffaret efje , fi ceffartt heneficart

,

teftifica Clemente Alefiàndrino. Aflegnaal Prin- i,,T'^rl^
cipede Pianeti il Principe de' Peripatetici la ca- ''ArifUp^-
gione foprana di tutti li moti, con li quali vie- blem. ftH.

ne à fignoreggiare tutto quefto cerchio fogget- ' i'

toalle vicende delle ftagioni, e tempi , chechia-
miamo mondo elementale , onde per dominar-
lo tutto con varij moti fopra d*ciìoinfluifce, che
altri s'appellano diurni, e notturni, altri meri-
dionali, & Aquilonari, quefti orientali, & oc-
cidentali, quelli diretti, eretrogadi, tutti però
circolari , perche in circuitu pergit fpiritus

,

ragiona del Sole ilSauio: incircuitu pergit ffi- ZttUJ.e.i.

ritus , & in circulosfuos reuertitur , che que-
fto fu il prodigio, che a' cenni di Giofuè s'arre^

ftafle dal inoto: Sol ne mouearis yftetit itaque .^r

in medio Cagli, che per altro egli fempre in giro " *' '" "'

fi mone : gyrat per meridiem , dì- jlelìitur ad
aquilomnt luiìrans vniuerfa in sirsuitu . Ha-

Q ucndo
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ucndo e"li il moto proprio , & independcnte
da quallluoglia altro corpo celefte , di modo,

'. che non è portato altrimenti qual pigro da
quel fuo Epiciclo come iu vn Cocchio , ma da

, . per sé fi ruota , fi gira , fi muoue più folle-

cito , più veloce , più fpedito de' giganti ,

de' folgori , de' venti , Tempre viuificando ,

Tempre donando , Tempre beneficando , on-
de hebbc ragione d'cfclamare San Gregorio

Of«».5M«--Nazian2eno : ò Sol infatigabilis vere vitae da-
dt Thtolog. tor , nsc motni tuo , nec bmejicys finem fa-

„£,^
''''"^' '^o*^ ^S'i del Sole , e così io di Chrifto

*" '^-j- al quale pure perciò fi conueniua quel , So-

ìemftmm orirt facit , attefoche il moto del-

la liberalità nel beneficare fé li fcuopre in-

comparabilmente più chiaro , che à quefì:o

Sole vifibile, mentre quanto habbiamo di be-
ne , tutto intiero il dobbiamo alla fiia bene-
ficenza ; quindi San Pietro ragionando di

quefto medemo Diuino Sole , afferma , che
>^fl^;.V«^ mercè il di lui moto pertransyt benefacìen-
'®- do , & fanando omnes , notate il verbo fa-

nando , che fi riferifce al vaticinio del Pro-

ld»Uch.c.^.^^^^ Malachia : orietur vobts tìmentibus no-
men meum Sol iujlitia , dT fanìtas in pennis
eius .

San Paolo poi per addittare lo fl:eflb, fi fer-

ue del Tefto d'altro Profeta , di quello cioè

d'Ifaia al cap. 6^. Ifaias autem audet ,
&

dicit , inuentus fum à non quarentibus me
,

U.faf-6}. p^i^ffj apparai US , qui me non interroga^

bant . Inlorge fopra di quefte parole vna dif-

ficultà non tanto facile à fcioglierfi : come
potefle , cioè quefìio diuin Sole effer ritroua-

to , (è non era ricercato ? inuentus fum ,

eccolo ritrouato : à non quarentibus me, ec-

co ^ che non veniua da alcuno ricercato: pa-
lam apparui, eccolo compa.rCo: t/s,qui menon
interrogabant , eccolo di nuouo non rintrac-

ciato : chi non ricerca non ritroua , chi vuol

ritrouare , prima deue ricercare , e pure qiii-

ui s'afferma tutto l'oppofto : fono fiato ri-

trouato da chi mai m'ha ricercato : inuen-

tus fum à non quarentibus me : raffembra

molto enigmatico quefi;o detto , che facil-

mente l'intenderemo , fé rifleffo faremo al So-

le , corpo di quefl:o Simbolo . Che fa que-

fto benefico Pianeta , all'hot che ritroua le

fìneftre delle noftre fl:anze chiufe , e ferrate ?

i fuoi Raggi forfè raccoglie , & altroue li ri-

uoglie ? niega forfè la luce à noftri alloggi ?

nò per certo , anzi in quelle fineiìire tanto

percuote , e ripercuote li fuoi fplendori ,

che introducendouifi alla fine con la fua lu-

ce ne godiamo , ancorché , per così dire , non
la vogliamo , per lo che fi può di più dire ,

che venga ritrouato , ancorché non fia da
noi ricercato : Quindi hebbe il motto : non
«xoratus , exorior , ò come altri differo ; fé
non pofcentibus offert : bell'Idea del benefico

Signore che altrui riparte li fuoi doni , an-

corché non fia ricercato , e però fi fi fen-

tire : inuentus fum à non quarentibus me ,

palam apparui ys , qui me non interroga-

oant. Vien'à ricolmare di benefici;, chi non
lo ricerca , apparifce con raggi de' fuoi do-

ni, à chi non gl'addimanda configlio , che
Epitetto fuggeriua ad ogni Principe : quem-
admodum Sol non expe^at preces , vt exo-
riatur , fed iUicò fulget , & falutatur ab
omnibus : ita neque tu expeéìaueris plaufus,fj^"^J^
Jirepitus aut laudes, vt benefacias , fed fpon- de''mJgì'fi

tè confer beneficia , & aquè ac Sul amabe-tu.
ris } ma vdiamo , come in fimigliante con-
formità ragiona San Tomafo del Sole Di-
uino : Deus non expeSlat , quod femper pe- ^-

"^J"""
tatur , vndè fubuenit defìderio ^antequam pe-

péatus^c
tatur 3 quafi voleffe dire il Sole Diuino , non inte]li?i't

'.

afpetta d'effer moflb da alcuno per muouerfi per pauj

al beneficare , egli è come quefio Sole vi- rem&c

fibile , che nel fuo moto è indipendente da
ogn'vno, è vn Sole infatigabile, che pertranf-
yt Benefaciendo , net motui fuo , nec bene-

fcijs fìnem faviens .

Sono di commun parere li Filofofi con Ari-

ftotele , che le celefti sfere , e maflìme quel-

la del Sole non poffano arreftarfi da proprio

rapido moto , perche effendo il primo motore
eterno, eterno anco quefto effer deue , & effen-

do il moto circolare , naturale alle sfere , non
può in alcun modo hauer in sé fteffa veruna
poflìbilità à fermarfi dal muouerfi , e ragi-

rarfi . Solo, che la Fede c'infegna douerenel i;

giorno del Giudicio terminare non folo il So-

le , ma ogn'altro Pianeta la fua carriera :

non efi pertimefcendum , difle il Filofofo , ._ ...

quod coeleiìia corpora iìent , quìa non inefì ^,tJ,J
'

eis pctentia contradiSìionis : Dottrina , che
viene affai più à verificarfi nel Sole Diuino,
non può già mai quefl:o arrefl:arfi dal moto
di beneficare : quia non inejì ei potentia con- '

tradiBionis , egli ha per naturale il moto di

beneficare : "Dy beneficiendo vtuntur natura^'h^ .'

fua i diffe anco Seneca : Deus cijfaret ejfe ,

"''"*•

fi cejfaret benefacere , la onde mouendofi na-

turalmente ; pertranfìt benefaciendo , nec mo-

tui fuo , nec benejicys fnem faciens : Deus
j

non expeiJat , quod femper petatur , non af-
'

petta d'efl'er moffo al beneficare : vndè fub-
uenit defìderio , antequam petatur , benefi-

ca fenza , che alcuno lo fpinga alle moffe .

Ma v'c di più , poiché in tal modo con
quefto fuo moto le ftelle de' fuoi giufti bene-

fica quello Diuin Sole, che porta fempre fe-

co il figlilo per firmare le gratie , e fegnar

le fuppliche; lo dimoftra quel amico di Giob,
appellato Gioab , che doppò hauer tenuto

lungo catalogo dell'opere marauigliofe pro-

dotte fopra la terra dal Creatore , conchiu-

de in fine , che ftellas claudit quafl fub fì-'i»h,t»t-^

gnaculo , ch'è l'ifteffo, che dire , fub figlilo

y

come leggono molti . Stelle infelici dunque

,

mentre così venite à raffomigliarui alle co-

mete illiuidite , alle gemme fcolorite , alle

Perle ingiallite , alle pupille traffitte ; ftelle

infelici, mentre così vi rendete horrende fan-

tafme , nere gramaglie , fordide Zolle , of-

cure braggie , lampadi fpente ,• ftelle infeli-

ci , mentre così figillate , e di luce priuate,

venite à ;comparire Giunoni fenza fiamme ,

Ariadne fenza corone , Cereri fenza facelle ,

Medee fenza velli d'oro -.JltUas claudit quafi

fui,
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fub figiUo j mi piano che diffi , Infelici ?

feliciffimc diciamole , mentre maggior felici-

tà di quefta incontrar non poteiiano. Mi fpie-

gherò con quel tanto diffe Orfeo di quefto

Sole vifibile, che tenga cioè appreflb di sé il

figillo del Monarca celerte , con jil quale im-

pronta rimagine Diuina in tutte le cofe crca-

^ te : Sol habet figiUmn omntji humana figu-
rans, con che alluder voile , itimo io, à quel

tanto fi pratica da Principi , e Monarchi
della terra , che confegnando il proprio

figillo à qualche fauorito miniftro , come
fi coftuma particolarmente dall' Imperato-

re dell'Oriente , al Primo Vifir ; vengo-
no ad impartirli la facoltà di conceder ogni

gratia , l'auttorità di fare ogni fauore ; im-

prontando le fupplichc , & i memoriali con
lìmil Reggio figillo . Hor dite altretanto di

quefto Sole Diuino : orietur vobis timentibus

nomen rneum Sol iuftititc , à quefto pure fu

dall'Eterno Tuo Padre confcgnato il Sigillo :

Solhabet fìgiUum omniahumana Jìguransi che

appunto con il figillo nelle mani fu veduto fot-

to figura d'Angiolo non però lontano dal So-

le da San Giouanni nell'ApocalilVe : Vidi aite-

rum Attgelum afcendentem ab ortu Solis ha-

hintem Jignum Dei vini : onde Vgone Car-

dinale lopra quelle parole di San Giouanni al

Sefto : hunc Jìgnauit Deus : hic dice egli ,

hic quajì nuntius Patris habet Jtgiìlum Pa-
tris , porta Ghrifto Sole Diuino il figillo dell'

Eterno Padre come principal miniftro, eNun-
tio à latere , con il qual figillo anco le .ftclle

de' fuoi ferui , Jlellas claudit quajt fub Jl-

gìUo , perche li va Tempre aggradando, fcm-

pre beneficando : nec motui fua , nec bene-

jicys jìnem faciens , afiìcurando e le gr^tie ,

e li benefici) con il Sigillo Reggio della fija po-
tcftà , e Maeftà : ergo ftellas claudere fub Jt-

gnaculo , conchiuderà con grauiflìmo fpofi-

c. tote : e/i qua/i fua potejìatis ,
Ù' maieftatis-,

& armis apprejjìs figillo munire . Hunc Jì-
gnauit Deus , hic quafl nuntius Patris ha-

bins figillum Patris .

Ma ii come fopra li figilli fi fogliono im-

primere alcune lettere , che efprimono le

qualità benefiche de' Principi Regnanti ,• cosi

parmi , che fopra quefto figillo del Sole :

Sol habet fgillum omnia humana Jigurans ,

vi fi poflTino foprafcriuere quelle due bcn'in-

^tefe parole , che del Sole difie Plinio : om-
nia intuens , omnia etiam exaudicììs . Che
il tutto veda , & il tutto ancora efi'audifca

;

si , sì fcriuete pure anco fopra il figillo del

Sole Diuino ; hunc Jìgnauit Deus , hic qua-
jt nuntius Patris habetJìgillum Patris i fcri-

uete , dico , per moto queftc: parole: omnia
\

intuens , omnia etiam exaudiens
-,
poiché egli

è il vero Sole , che nec motui fio , nec be-

nejicys jìnem fiat , il tutto vede , il tutto

anco efiàudifce: o?nnia intuens , omnia etiam
exaudiens . Veder volete , quanto ben s'ad-

datti à quefto figillo folate il foprafcritto

moto? Vdite , omniaintuens, vidde due Cie-
chi , che afpirauano d'efl'er'illuminati da lui :

° Domine miferere noBri , e che ne feguì :

omnia etiam exaudiens , attefochc, conffìim
viderunt ,& fequuti Junt Dominum . Ò/imia
intuens , vidde dieci kprofi, che à lui s'ac-

coftauano per riceuer la fanità : occurrerunt
ei decem viri leprojì , quos l't vidit , e che
ne feguì ? mnnia etiam exaudiens , attefochc i«f-'-" 7-

li rifanò per la ftrada inedema , che batte-

uano : dum irent mundati Junt - Omnia in-

tuens , vidde le Turbe , che dcuote per tré

giorni hauendolo fcguito non potcuano più

reggerfi per la fame, che patinano : mifereor

fuper Turbam , quia ecce iam triduo jufti-

nent me, 7iec habent quod manducent , e che
ne feguì ? omnia etiam exaudiens , attcCochi: M/irc.(.i.

multiplicando poco pane , e manco Pefce :

manducauerunt , & faturati Junt . Omnia in-

tuens , vidde li fuoi Difccpoli , che per fu-

riofa tempcfta di Mare già ftauano per pe-

ricolare : & ecce motus faSìus e/i in Mari ,

itaut Nauicula operiretur Jlu^ihus , e che

ne feguì? omnia etiam exaudiens , attefoche, W*"^-'-*

furgens imperauit ventis , & Mari ,
Ò* fa-

£ìa efi iranquillitas magna. Omnia intuens,

vidde il Figlio Prodigo ritornare alla pater-

na Cafa , fpogliato , fcalzo , affamato : cum ,

adhuc longe ejfet , vidit illum Pater ipjìus ,
'

'

'^'

e che ne feguì ? omnia etiam exaudiens
,

poiché lo veftì , lo calzò , lo cibò . Non lo

Fornirci mai , fé voleflì feguitar à rapprefen-

tare, quanto fia ftato fempre benefico quefto

Diuin Sole con il moto della fua liberalità ,

attcfoche , femper pertran/ìt benefaciendo ,

nec motui J'uo , nec benejìcys Jìnem faciens .

Non vi fia alcuno , che mi dica qxiiui ,

che non fi proni altrimenti hoggidi quefto

Sole tanto foUecito con il moto della libera-

lità per beneficare : omnia intuens , omnia
etiam exaudiens : poiché li rifponderò , che

noi ne fiamo la cagione , onde li dirò quel

tanto diffe Ifaia di quefto Sole vifibile , che
confundetur Sol, fpiega San Geronimo, cer- . ^

nens homines , qui fuo fouebantur lumine

,

nihil dignum Dei bonitate fecijfe , così dirò

io del Sole Diuino , che confunditur Sul ,

cernens homines ,
qui fuo fouebantur lumi-

ne , ( aggiongcndo di più ) calore , & mo-
tti j nihil dignum Dei bonitate fecijfe . Qual
attione degna habbiamo fatto noi, à riguar-

do della Di u imi bontà , fi che pretender po-
tiamo , che quefto Sole ci benefichi con lo

fplendore appunto della fua bontà , con il

calore della fua carità , con il moto della fua

liberalità ; niuno per certo , onde non dob-
biamo marauigliarfi , che ^0/ intelligentia non 5«;.*.j.

ft ortus nobis : dobbiamo quefto Sole ab-

bracciarlo con l'opere buone , non fognan-

dofi , come faccua Ciro di quefto Sole vifi-

bile , che fi fognaua d'abbracciarlo: dobbia-
mo lodarlo , non odiarlo , come faceuano
pure di quefto Sole vifibile que' popoli At-
lantici : degeneres humani ritus, però appel- ^''"•'•J.f.?.

lati da Plinio : dobbiamo apprezzarlo , non
giocarlo , come fece quel Soldato nell'Indie,

che cflendogli toccato in vn bottino vna fta-

tua del Sole tutta d'oro , di fubito fé la gio-

cò
;
giochiamo noi il Sole Diuino , all'hor -^^^5 "fux'

G 1 che .F.Hitng.f.}.
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che lo perdiamo j per l'opere ofcure de'pec-

'•^*'''''*' cati, che commettiamo: qu£ focietas luci ad

tenebras : onde viene à verificarfi quella mi-
f9teh.f.ì2.

ji3(-(-ia : nigrefeere faciam Jiellas : dimoftria-

moci vere ftelle del noftro Diuino Sole, ab-

bracciandolo , lodandolo , apprezzandolo, fi

che dir fi poflà di noi pure; Sokmque fuum
Jìta fydera norunt j che in fine fi come i} Si-

gnore quefte flelle del firmamento per la fti"-

ma , che ne fa , tutte le chiama per nome : qui
numerai multitudìnem Heìlarum ,

Ù" omni-^^'*^^'^^

bus eius nomina vocat , così Tantamente ope-
rando fentiremo d'efler ancor noi dall'ifteflb

Signore chiamati per nome nel firmamento del-

la Gloria : Gaudete , & exultate , quod nO" L^c,t le
mina veftra fcripta funt in Coelis ,

o.\»'.

S IM-



niSIMBOLO
PREDICABILE,

Per la Domenica Terza doppo TEpifania

.

che Chriiio neWEucarifiia Sacramentato apporta Aieàiclna falutare

all'ffuomo neiranima impiagato,

DISCORSO OTTAVO.
E , quando già per l'infidie degl'

induftriofi Cacciatori il Ceruo
fuggitiuo nell'intricate reti mal'

auueduto s'abbatte, e ne tefilac-

ci mal'accorto s'inuoglie , oh
quante proue , e quant'arti , che

tenta , & adopra il mifero per fcioglerfi , e fui-

luparfi ; lo vedrete fri l'intricate corda , intrica-

re le nodofe corna ; horqui, hor là alzar l'alto

capo, girare quafi infaufta Cometa fpauentofo
il lume, trar dall'intimo del petto dolorofi fofpi-

ri, epurnonligiouaj lo vedrete trarfi à terra , e
quafi darfi per vinto, da crudi ceppi fcuotere li

piedi , tremargli le membra , ftringere con fpcfi

anelliti li fianchi , allungar il collo , aprir la boc-
ca, dilatar gl'occhi , fcuotere l'orecchie, e pur
non ligioua : Io vedrete hor vigorofo sforzarli

,

hor timorofo fermarfi , hor furiofo mouere la ra-
mofa teftaverfoleftelle, horpenfofofilTare i lu-

mi verfo le glcbbe, hor dellofo ad'vn vicino fon-

te mirare , hor benché fianco , e laffo , tutta vol-

ta aggiraflì ancora, ed'affaticarfi , e pur non li

gioua: fi sbatte, fifcuote, s'affanna, fi ftrug-

ge , s'aiuta , s'infoca , freme , ferue , fofpira ,

fuoco, e fumo dalle narici tramanda, e pur non
ligioua: il mormorio dell'onde Tinnita , e non
ne gode, illattrarde'canilofollecita, ma non li

sfugge, il rifuonar de'corni l'agghiaccia , ma
non può con il corno fcornar il freddo j l'ombre

verdi de' Faggi , e de' Cipreflì l'infiammano ,ma
non fmorza la fiamma : i rumori della turba cac-

ciatricc l'inftupidifcono , ma non può fcuotere li

ftupori: anzi eccoti in vn baleno, eccoti volar

quadrelle, vibrarfi lancie, auuentarfi dardi, e

faette, a'piedi, a'fianchijàgl'homeri, al collo,

al capo, slargarfi le ferite, guizzar il fangue,&
il faettato Ceruo dal proprio fangue pigliando , à
guifa dell'Elefante , maggior ardire , di nuouo
tanto fi fcuote , che alla fine da gl'intricati lacci fr

fcioglie , onde inuolandofi da' Cacciatori fra l'in-

G 3 cefpu-
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ccfpugliate macchie del Bofco fcorgendola pian-

ta del Dittamo, fpiccando da quella le foglie, ri-

troua mangiandole , e digerendole opportuno ri-

medio a' fuoi malori ;
poiché in virtù diquefte li

cadono dal corpo le faette , fi chiudono le bocche

delle piaghe, e refta il Cerno facttato ad onta de'

Tuoi perfecutori rifanatoiproprietà, che viene au-

tenticata dall'auttorità d'Ariftotele , d'Auicenna,

di Diofcoridcidi Teofrafto,e di S.Bafilio ncU'Effa-

merone, affermando communemente tutti , che il

Cerno da'Cacciatori faettatOjindotto dal folo na-

turai dettame, al Dittamo ricorrendo,delle foglie

fue guftandojdal corpo ferito le faett : imn-wintiné-

te rigetti,- quindi Plinio,qxialeanco afl"erifce,come

li Cerni fiano flati li primi à manifeftare su del

Monte Ida in Creta queft'herba di fimil virtù dot-

tata, nel capitolo vigefimo fettimo del Libro ot-

tano, così d'eflì ragiona: DiSiamum herbam ex-

trahendis fagittis Cerui monjìrauere percujjt eo

telo, pajìuque eim herh<e tieBo^& altroue, cioè nel

capitolo ottano del Libro vigefimo quinto con-

ferma rifteflb :DiBamum Cerua oBendere , vul-

neratte pafìce ^Jlatim decidentibus telisi al qual

tcftimonio di Plinio potiamo aggiungere quello

di Tullio : cum ejfènt confixi , ragiona pur egli de'

cic.ltb.iM Cernì, cum eJfent confixi venenatis fagittis^ber-
Kit. Deo- yam quarunt , qwe diBamus appellaiur, quam

ciimguflauij]ent tfagittas decidere dicunta cor-

porei non voglio lafciar quiui doppol'auttorità

d'vn gran Filofofo , e d'vn gran Oratore come fu-

rono Plinio, e Cicerone, quella d'vngran Poeta,

cioè di Virgilio, quale fimilmente nel libroduo-

dccimo dell'Eneide, non lafcia di confermare de'

Capri) queft'iftinto naturale

.

DiBamumgenitrix Cretaa carpii ab Ida,

Puberibus caulemfolys ,&flore comantem
Purpureo i non illaferis incognita capris

Gramina , quum tergo volucres bajèrefagit-

ta.

Ho volfuto tutto ciò con Auttori sì graui au-

tenticare , accioche fi renda vie più accreditata la

caccia del Cerno nelle facre pagine regiftrata,al

quale, come vedremo non manca già il Dittamo

per liberarfi dalle faette contro diluiauuentate
;

onde Te volete il Cerno infeguito , cccoui il pecca-

tore, Ceruusemijfus, appellato nella facra Genefij

fé volete i lacci tefi, eccoui gl'inganni dell'infernal

Cacciatore : in medio laqueorum ingredieris ; fé

volete le reti fpiegate, eccoui l'aftutic del mede-

mo; cadent in retiaculo auspeccatores ; fé volete i

cani rabbiofi, eccoui li fpiritid'Auerno infidiofi,

circumdederuntme canes multi i fé volete le faet-

te da' Cacciatori auuentate, ecco le colpe prima

fuggerite, e poi abbracciate : intenderunt arcum

rem amaram, fubitò Jagittabunt eum,0'non ti-

mebunti fc volete vedere quello Cerno da pun-

genti ilrali talmente ferito , fi che à terra grondi

in gran copia il di lui fangue,ecco, che ve lo fpiega

chi fi fenti da quefti qual Cerno malamente im-

piagato: circumdedit me lanceisfuis , ch'è quanto
I.K P'»'''''^

haueffe detto :fagittis fuis conuulnerauit lum-
** ' ''^

'

bosmeos,Ù'effudit in terra vifceramea.\n'ie.\\cs.

Ceruo! infeliciffimo peccatore ! li diede vn' oc-

chiata Ifaia Profeta, e fcuoprì, che i p/<J«^(«/7f^/J,

vfque ad verticem capitis non erat in eofanitas

,

Vlrg.iib.i2.

JEncid.

diwenuto tutto vna piaga per l'aperture fatte dal-
le faette

.

Ma che diremo di quefta gran piaga ? foggiun-
geremo forfè con l'ifteflb Profeta , che non efl

circumligata , nec curata mtdtcamine ì diremo
forfè, che queflo Ceruo fia tanto sfortunato, che
non pofla rintracciare l'herba Dittamo, ch'hab-
bia virtù di regettarli quelle faette , di flagnarli

quefto fangue , di rifanarli quefte piaghe , fé egli è

vero, che DiBamum herbam extrahendis fagit- rr,n. »j,

tis Cerui monjìrauere
, percujfi eo telo ,

pàjìuque fupri

.

gius herba éieBoj douerebbe anco il peccatore
qual Ceruo impiagato ritrouar pronto il fuo Dit-
tamo per rellarriìanato: CosielNonfifgomenti
perle làctte contro di lui auuentate quefto mifti-

co Ceruo , ne per le piaghe aperte , e fpalancate

,

poiché fi come fopra il monte Ida , monte il più
alto deirifola di Creta , li Cerui extrahendis fa-
gittis, ritrouorono l'herba Dittamo , così fopra il

monte della Chiefa , monte il più alto di tutti li

monti, mons domus Domini in vertice montium, if.t.t,

fi è ritrouato vn celefte Dittamo, e per ribattere

le faette del cacciator d'Aucrno {cagliate contro
il Ceruo del peccatore , e per rifanare le piaghe da
quefte profondamente internate , ecco , che gli l'-

addita il dottiìTìmoBercorio nel fuo moralilfimo

Keduttorio:DiBamuse/lChrinus,quia de cor- fjT^j*/'

poreCeruiextrabitferrum,ideflpeccatum.Sìsì,
Chrifto è il vero Dittamo del monte della Chiefa,

che rifana affai meglio di quello del monte Ida, le

piaghe del Ceruo del facttato peccatore: etenim, ^*f'*'^ '

neque herba, ncque malagmafanauit eum , fed
tuus Domine fermo , cioè Chrifto Verbo incarna-

to, jw/y^w^i^-omnia

.

Sedunquecosìè,non poteua quefto factoDit-

tamo addittare à nx: motiuo più proprio per fta-

bilir fopra il Vangelo corrente vn Simbolo Predi-

cabile altretanto confaceuole,q«antolodeuole j

poiché volendo dimoftrare,che Chrifto nell'Eu-

cariftia Sacramentato apporti medicina falutarc

all'huomo nell'anima impiagato, rifolfi di figura-

re vn Ceruo da varie faette colpito, in atto di cor- <»

rere verfo la pianta del Dittamo per fpicarne, e ^
guftarnele foglie, à fine di regettare cosi le faette,

e reftarne guarito, animandolo con la fola parola

ieeltf.c.g

rfal. 140,

Tf»l.6j.

ìf.tMf.U

del Vangelo di ftà mme,SANABirVR. Poi- W4//A.«.

che il Centurione quiui introdotto ,
quafi che il

fuo feruo infermo fofle vn Ceruo ferito ,
già che

. , y)
fecondo il Valeriano:y^r«/ Cerui vniils tantum

i/ Ĵ^j*„

liftera mutatione captifunt appellavi ; ricorfe à ^/y, j.. <.j

Chrifto come ad vn Dittamo falutifero , perche la

fanitàliconcedefrc,come in fatti glila promife,e
i

conceffer^^o veniam,Ò' curabo eum i onde la

Chiefa ncll'amminiftratione del Sacramento dell*
\

Eucariftia riconofcendo nel feruo del Centurio- '

ne vn'anima per il peccato inferma, fi ferue dell'

ifteffc fue parole : Domine non fum dignus, vt in-
!

tres fub teBum meum ,fed tantum die verbo ,
&"

]

fanabitur anima mea ,- per lo che ben difle il fo-
|

pracitato Dottoro , che DiBamus efl Chriflus,

vel Pajflo Cbrifli, quia de torpore Cerui exirahit

ferrum,idefl peccatum i non folo dice, che Chri-

fto fia Dittamo falutare ,ma di più Pajflo Chrifli,

per alludere al Sacramento dell'Altare, nel quale

recolitur memoria PaJJìonis eius . Ma ecco
"
S.

vulnus, Ù" liuor,& plaga tumens ; fcuopn, ch'era [ Ignatio Martire, che mirabilmente autentica tut-

to
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to il noftro Simbolo , poiché eflbrcandó liCerui

de' peccatori dalle faette del Demonio colpiti , ad

accoftarfi frcquemente à quefto Dittamo faluti-

kro^co^ìÀictìorr) : date operam ,vt crebrias con-

ueniatis ad Euchariftiam^ciim enim ajjìdue ibi-

dem conuénietis , déjìruuntiir vires Sathana ,&
irrita eitis reuertuntar IGNITAB SAGIT-
TAB ad peccatum . II che fi e quel tanto , che

per appunto opera il Dittamo ne'Cerui facttati

,

t>oic he,cum ejfcnt cortfixi vertenatis fi?itt(s,her-

ham quarunty Icriue fullio,^«rf DiMamus ap-

f<illatur,quMnctim guftauijfentf fagittas dicunt

dieidere a carpare

.

Paflaperò più auanti il S. Martire Ignatio, poi-

che attribuifce i Chrifto Sacramentato tutti que'

fingolari,e mirabili effetti,che prouano dal gu-

fiate il Dittamo li Cerui dalle faette- traffitti , poi-

che lo chiama pharmacum immortalitatis , wor-
tis antidotum,medicamentum purgans vitia.,&

omnia pellens mala ,• tanto erpcrimentanoli Cer-

ui, del Dittamo guftando ,• mentre fi può dire , the

quefto pure fia per eflì pbarmacum immartalita-

//.f , attefoche liberati per fua virtù dalle faette,

pollano viuere vn fecolo,quanto alle volte viue

l'huomo,dice Phnio :trè, quanto l'Elefante, dice

il Picrio : cinque,quanto la Fenice, dice Paufania :

none fecoli,quanto la Coi-nacchia,dicc Efiodo :e

quefta vita si lunga, per eflì vn'immortalità ra(-

fembra j più fi può dire , martis antidotum , poi-

ché anco il Dittamo dalla morte i Ccrui preferua,

all'horche à venenatisfagittis h follieua,- più fi

può dire -.medicamentum purgans vitia
-,
poiché

anco il Dittamo fecondo Diofcoride, ha virtù di

purgare tutti quegli humori peccanti, che ne'

corpi de' Cerui fegl'alterano per caufa delle feri-

te contratte dalle freccie pungenti; più fi può di-

re in fine : medicamentum omnia pellens mala ,

poiché anco il Dittamo, tutti li mali, che arrecano

a' C^rui li ftrali guarifcc,e rifana

.

Non ci partiamo
, per procedere con ordine in

quefto Difcorfojda quefte vltime parole,con le

quali da Ignatio Santo vien appellato il Dittamo
di Chrifto Sacramentato :Dièiamus eft Cbrijìus,

mtdicameniumomma pellens maJa;poichc quat-

tro mali, ò quattro piaghe ,che dir vogliamo , ca-

gionarono, giù fta la dottrina dell'Angiolo delle

fcnaole S. Tomafo, fino dal principio nel Ceruo
deU'huomo peccatore le faette delle colpe com-
mefle : circumdedit me fagittis ; e quefte in diuerfe

parti dell'anima miferamente le contrade s la pri-

ma nell'intelletto, la feconda nella volontà , la ter-

za neirirafcibile,la quarta nella concupifcibile

:

nell'intelletto fu impiagato con l'ignoranza, nella

volontà con la malitia,nell'irafcibile con la fiac-

chezza, nella concupifcibile con l'impurezza :

contratVc nell'intelletto, ch'era ricettacolo difa-
pienza, ferita d'ignoranza, in quanto che mancò
dall'ordine fuo di conofcere perfettamente il pro-
prio oggetto, ch'è il vero, e maflìme il pratico
appartinenteallamoderationedi vita regolata;
contraile nella volontà foggetto della giuftitia,fe-

rita di malitia, in quanto che deordinata dal be-
ne,& allontanata dall'vltimo fine, che è Dio , non
ha per fé fteffa forza baflante per conueniente-
mente amarlo: contrafle ncll'irafcibile riceuitri-

ce della fortezza la ferita della fiacche2za,in quan-

to che all'imprefe ardue , e difficili , fi rende debo-

le, ed' impotente: contralfe in fine nellaconcupi-

fcibile foggetto di purità , la ferita dell'impurità

,

in quanto che immoderatamcnte con palTioni

fregolate va dietro à cofcdilettcuoli,e{cnfuali

.

Infelice peccatore impiagato qual Ceruo dalle

faette delle colpe con quattro ferite sì crudeli, Se

attroci, circumdedit mefagittis . Infelice ,che fe-

rito nell'intelletto non può attendere al vero,per-

che rimafe ignoran te : infelice, che ferito nella vo-

lontà , non può abbadar'al bene ,
perche rimafc

malitiofo: infelice, che ferito nell'irafcibile non

può intraprendere ardue imprefe, perche riinafe

fiacco : infelice, che ferito nella concupifcibile

non può viuere temperato, perche rimale perla

paflìonedeifenfofregolato:mà ftia di buon cuo-

re, non Ci fgomenti quefto Ceruo, attefochc SA-
NABITVR, ancoperlui fi è ritrouato il Ditta-

mo falutifero per rifanarlo da tutte quefle-pia-

ghc,da tutti qucfti mali Chrifto cioè Sacramen-

tato : Biiìamus efl Chrilìus medicamentum om-
nia pellens mala i per quefto S. IqnatioeiTorta

tutti li Ccrui impiagati , cioè tutti fi peccatori da
cacciatore d'Auerno si malamente feriti, efaet-

tati, che ricorrano à quefto facro Dittamo, che

frequentino quefto Sacramento , che vedranno
indebolite tutte le forze di Satano, rintuzzate tut-

te le fue faette contro di lui auuentatc: date ope-

ram,vt crebritts conueniatis ad Eucharijìiam ,
l^-^S"*'-

cum enim ajpdue ibi conuénietis, (ieftruuntur vi-
*

res-Satana-iiSf irrit£ eius reuertuntur ignitafa-
gitta ad peccatum . Il che non è niente diflìmile,

come habbiamo auuertito di fopra , da quel tanto

de' Cerui ferine Cicerone : cum ejfent (Oerui)

confixi venenatis fagittis, herbam quarunt,qua
Diéìamus appellaiur,quam cum gufiauiffent,fa-

gittas dicunt decidere à carpare

.

Io non so fé habbiate mai fatto riflcflb (per dar
principio dalla prima piaga, ò primo male, dal

quale in virtù del Dittamo Euchariftico : Diàìa-

mus e/i Cbrilìus medicamentum omnia pellens

mala refta rifanato , SANABITVR il Ceruo
del peccatore faettato, circumdedit mefagittis)

non so, dico, fé habbiate mai fatto riflelloàquel

paflb del Salmo vigefimoottauo del Real Profeta,

om dkc-.vox DominipraparantisCeruos -yche la pr^^
jh

voce, cioè del Signore li Cerui difponga, & ap-

parecchi ? che fé defiderofi fete di faper quiui per

qual elTercitiOjò per qual facenda la voceDiuina,

che è quanto à dire il di lui comando, quefti Daini
difponga,& apparecchi? il Profeta medemo lo

foggiunge dicendo : cf^ in tempio eius omnes di-

cent gloriam ; oh quefto si, che vi raflembreri

ftrano , poiché direte , che non hauetc mai ne le t-

to,ne vdito dire, che li Cerui,che priui fono di

ragione fi rapprefentino dottati di tal cognitione

sì, che cono{cano,& apprendano, che all'Eterno

Creatore per la di lui infinita bontà debbano le

fue creature fnodar le lingue, Scalzar le voci per

elfaltare, e glorificare nel fuo Tempio ildi lui San-

tiflìmo Nome .vox Domini praparantis CeruoSy

& in tempio eius omnes dicent gloriam i hauerefte

più tofto creduto, che douclfe prepararli, e di{^

porli àfalire monti alti, &ifcofcefi, già che man- pf^i ,gj^
f«fA'fe//?Cera/.f:à guerreggiare contro de'ferpi

tortuofi,e veleiiofi,già che Cerui cum ferpente

pugna :
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pugna , à {campare cla'Cani inolefti,& infidiofi,

già che: fugiiint latratu Canum andito: ad cf-

perimentare vcrfo ci'vna pianta l'armi pungenti

,

delle quali ne vanno le di loro cernici agguc rrite

,

già che , increfcentta cornua ad arborei fuhin-

de experinntur , à traghettare in fchicra conor-

omnia ex
^"^"^ ^'^" intefo nuotando li Golfi degl'Euripi di

Tlmioiib.i. Cipro , già che : Centi maria tranant grega-

*,s/.5 2.' tim nantes porreBo ordine , ma per ninno di que-

fti eserciti) , per alcuna di quefte facende fi legge,

che la voce del Signore preparafle li fi.iddetti Cer-'

Ili : Vox Domini praparantis Ceruos , ma che

folamenteli dcftinafle, perche s'apparccchiaffe-

ro à cantare nel proprio di lui Tempio gloria, &
bonore al di lui adorabil nome : Vox Dominipra-
parantis Ceruos , & in Tempio eius otnnes di-

cent Gloriiim; ci porge il Imne per fpiegare que-

fto pafib ofcuro la lucerna della Dottrina di San

Gregorio Papa , quale fcriuendo ad Agoftino

Apoftolo deiringhilterra in quella forma princi-

D. Gres.l.% pja la Tua lettera : Gloria in exceljìs Deo^qmagra-
*fiii. 68, numfrumenti mortuum cadens in terram^muU

tumfrtióìiim attulit,e.\'o\(tà\r<:^c\\Q li Chrifiia-

nifiano li Cerni, che cantano gloria all'Altiflìmo,

perche Chnfto Sacramentato efilndo il tormento

morto , perche in quefto : recolitur memoria

PaJJìonis eius , arreccò molto frutto : multum

frufium attutii, frutto medicinale per rifanare

il Ccruodel peccatore , dalla piaga deirignoran-

za contratta nell'intelletto dalla factta della colpa

primiera, per cagione della quale mancò dall'or-

dine fuo di cognofcere perfettamente il proprio

oggetto , ch'è il vero , e maflìme il vero Dio; onde

perrifanarlodaquefta piaga S ANABITVR
conftitui sé medemo nell'Eucariftia con il pane di

formento vn Dittaino medicinale : DiBamus efi

. Chriftus, medieamenium omnia pellensmala.,per

il che poi tutti li Cerui , cioè tutti li peccatori im-

piagati vedendofi rifanati fi difponeffero à can-

tarli la meritata gloria : Vox Domini praparan-

tis Ceruos , & in tempio eius omnes diceni Glo^

riam: Gloria inexceljts Deo ,quia granumfru^
menti mortuum cadens in terram ^multumfru-'
Bum aituìii : date operam , vi crebriits conue-

niatis ad Euchariftiam , cum enim ajjìdue ibi

conuenietis , deftruuntur vires Sathana ,(5" />-

ritte eius reuertuntur ignita Jagitta ad pecca-

tum : Cum ejfent Cerui conjixi venenatis fa-

gitiis , herbam quarunt , qua DiBamus appella-

tur , quam cum gufiauijfent ,J'agittas decidere

dieuni a corpòre .

A quefto propofito , non farà fé non opportu-

no riferire quel tanto rapporta Sant'Agoftino,

di quei giuochi cioè , che fi celcbrauano da' Gen-

tili nel primo giorno dell'anno , mafcherandofi

con varie forme d'animali , e particolarmente

X>.Aug. fer. prendendo il fembiante di Cerui: fi adhucagno-
2ii.de Ti- j'cafis aliquos illam fordidijjìmam turpitudinem
^"' de hinnulis , vel Ceruulis exercere , ita durij-

fimì caligate , vi eos ptniieat , rem facrile^

gam commijcere , Bramaua il zelante Paftore,

che fofilro con feuerifTìme penitenze caftigati

que' tali , che fé n'andauano ne' primi giorni dell'

annoin forma di Cerui mafcherati, con il quale

fi conformaua anco San Nilo Abbate,che fcriuen-

do i Gaudentio Sileutiario , l'efiorta à non atten-

dere à fìmili pazzie, come da'Demonij inuenta-

te : non enim caperis ludricis , ac ludibrijs Dte-

monum , non attendis , aut inhias fpeBandis
Ceruulis . Quindi non potendo la Chiefa tolle-

rare quefta forma di giuocare , di mafcherarfi

cioè in forma di Cerui, ne fece nel Concilio An-
tifiodorenfe la prohibitione : non licei Kalendis

Januarif Ceruulosfacere , edà quefto fi moffero

que' Santi Padri ini congregati , perche, come
riferifce Fauftino Vefcouo in vn Sermone fatto

nelle Kalende di Gennaro apportato dal Padre
Bollando nel primo Tomo , che quefta era vn'

inuentione del Demonio per far'apparirc gl'huo-

mini infipienti , e di mente priui , poiché niun'

huomo fauio poteua quefto mododi trasformarfi

approuare : quis enim fapiens credere poterli

inueniri aliquos fana mentis , qui Ceruulum
Jadente

s

, inferorum fé velini habitus commu-
tari ì ma qui non (ì fermò la Chiefa , poiché per

rifanare quefti Cerui infipienti, dal Demoniocon
la faetta d'vna tanta colpa feriti, andò in trac-

cia del Dittamo, cioè di Chrifto Sacramentato:

DiBamus efi ChriBus , medicamenium omnia
pellens mala : poiché ordinò, che li Sacerdoti in

tal giorno celebrando la Meffa offeriffcro per que-

fti il Sacrificio, acciò da fimil piaga rifanaflero:

onde quefta Meffa in alcuni Mcfiali antichi, e ma-
nufcritti fi troua intitolata : MiJJa ad prohiben-

dum , cioè ad prohibendum quelfe vaniifime

fciocchezze,& aggiunge il Durando,comc al tem-
pofuo in quefto giorno del primo diGennaro ,

nel quale fcorreuano gl'huomini mafcherati in fi-

cura di Cerui, fi celebraflero da' Sacerdoti due
Mcife per viepiù ribattere con il Sacro Dittamo
lefaettediquellecolpe, con le quali ilDemonio
tentaua impiagare con la ferita dell'ignoranza gì'

huomini fi malamente auueduti
; quindi ben fi

poteua dire anco à quefti con Sant'Ignatio : date

operam , vi crebriùs comteniatis ad Euchari-

iìiam , cum enim affidui ibi conuenietis , de-

Jtruniur vires Sathana , & irrita eius reuer-

tuntur ignita fagiita ad peccaium , cumejfenp

Cerui confìxi venenatis Jagittis herbam qua-
runt , qua DiBamus appeUatur

, quain cum
gujiauiìfent , fagittas decidere dicunt à corpore

.

Queltanto adempiuano quefti dinoti Sacer-

doti fomminiftrando il Dittamo Euchariftico à

quefti Cerui mafcherati , non lo praticò già ne

quel Sacerdote, ne tampoco quel Lenita, ò Dia-

cono , che dir vogliamo , de quali fi ferine nel

Vangelo di San Luca, che viaggiando, cioè, s'

incontraflero in quello fncnturato, del quale dil-

fe il Redentore t homo quidam defcendebat ab le-

rufalem in lericho , & incidii in Lairones , qui

etiam defpoliaueruni eum , & plagis impofitis

abieruntjemiuiuo reliBo . Sfortunato viandan-

te , che gl'auuenne appunto quel tanto fuol'acca-

derc à mal capitato Cerno ; che faltando tal'hora

da vna Città all'altra per falircfopra monti fnbli-

mi , one fogliono li Cerui dimorare : Montes

excelfi Cerilis , s'incontra in Cacciatori , che

fono'percosi dire tanti ladroni, che l'infeguono,

lofaettano, loferifcono, l'impiagano, femiui-

uo lafciandolo . Hora ch'il crederebbe , che veg-

gendolo quel Diacono , che fcuoprendolo così

mal trattato cjuel Sacerdote, non fé gli fermaflè-

ro
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gi-

ro vicino, e non gl'haueflero vfato alcun'atto di

Pietà, poiché che cofa fece il Sacerdote? che co-

fa praticò il Lenita ? Il Primo : vifo ilio per-

tranjfuit , il fecondo fimilmente pertranfyt , tan-

to riferifce la bocca della verità : accidit autem

,

l't facerdos quidam defcenderet eadem -via ,
&"

info ilio pertranjìuit ^Jìmiliter & Lenita ciirn

(Jl'et ficus locutn , & videret eum ,
periranji/t :

ah? che fc il Sacerdote fi foflc fermato, & il Dit-

tamo deirEucariftia gl'haueflc amminiftrato ,

fé il Lenita comefuominiftro l'hauelTc à ciòeflbr-

I tato, certamente, che quefloSacrOjeSalutitc-

ro Dittamo , quel Cerno pafiaggiero dalle fuc

piaghe, giàche, pLigisinipoJìtis abieruntfemi-

ftiuo reliéìo , hauerebbe rifanato , attcfochc ,

quefto viandante fi malconcio altro non fignifi-

caua perfentenzacommime de'Santi efpofitori,

che il peccatore faettato, con la faetta maflìmc

della colpa , che li cagionò la piaga dell' ignoran-

za, & il Sacerdote, & il Diacono altro non figni-

ficauano, cheli miniftriEuangeljciobligati adi-

Mrd
fti'ibuire l'Eucariftia a' peccatori , per rifanarli

jjtCanii à-zWe. loro piaghe, attefoche fecondo San Bernar-

immi. do: qui vulnus habet,>nedii;inam req^uirit, vul-

nus hahgmus , dumfuh peccatofumus , medici-

na ejl Sacramenium EuchariHia .

i
Mi è molto ben noto , che per quefto viandan-

te impiagato , à cui il Dittamo Eucariftico dal Sa-
' cerdote nò fu miniftrato,venga da molti efpofito-

ri intefo il popolo Giudaico,come quello, che mai
volle riconofcereChrifto per vero Dio né incar-

nato, né Sacramentato . Tutte le creature,fc bene

Idi ragione incapaci inqualche modo, fecondo che
ofleruòS. Gregorio Papa, come Dio, riconobbe-

ro Chriflo; cosi li Cieli lo riconobbero, perche

lireg.ra- lifpedironodifubitovnaftella: Deum huncCaeli
f.Hom. to. gff(cognoueruni,quia protinusjiellammiferunt ;

» --Hungel.
ji ,n^j.e 1q riconobbe , perche caicabile fotto le fue

piante fi refe ; mare cognouii, quia fub planiis

«ius fé calcabile prtebuit } la terra lo riconobbe

percne nel fuo morire tremò : terra cognouii ,

quia eo mortenie contremuit ; il Sole lo riconob-

be perche alla fua prefenza s'ofcurò: Sol cogno-

uii ,
quia lucis fua radios ab/condii ,• li fa(fi,e

le pareti lo riconobbero, perche nel tempo della

fua morte fi fpezzorono :faxa , Ù'parietes cogno-

uerunt ,
quia tempore mortis eius fiijfa funi ;

rinferno lo riconobbe, percheHmorti, che iot-

terratiteneua refufcitati al mondo rimandò: In-

fernus cognouii, quia hos, quos ienebai mortuosy
reddidit ,^o\xmzntc li Giudei non lo conobbero

,

e nella loro ignoranza reftorono, e tuttauia refia-

, no immerfi : & tamen hunc , quem Deutn om-
II nia tnfenfibilia elementa fenferunt , adbuc in-

fidelium ludaorum corda Deum effe minime co-

Y'l'*"'gnofcunt. Quindi parmi poterli aflbmigliare a

»ì-.Cb7*
*1"^^ Cerno ,

che jier molto tempo viffe con la
''

' faetta nel cuore confitta,poichegl'Hebrei pure co

quel Cerno , che jier molto tempo viffe con la

faetta nel cuore confitta,poichegl'Hebrei pure c('
la faetta della colpa dell'effecrando Deicidio col-

»i Ci- P^"' ^'.^flerOjeviuono ancora nel cuore per laferi-

„ ^^ ,_ ta dell'ignoranza impiagati •fienimcogmuijfent
,

^.'dRom. nunquam Dominum Gloria crucifixijfent , on-
" 6. de dall'Apoftolo , injìpicns cor eorum , vien det-

to, dalla qual piaga non poterono mai rifanare,
perche il Dittamo di Chriftonè incarnato , ne
tampoco Sacramentato vollero mai affaggiare

\

yc. CAI.gli lo dille chiaro vno de' loro Pontefici : vos ne-

fcitis quidquam , e li diffj il vero fuggiungc Ori-
o,^,',^[

gene, attefoche: nihil fciunt, qui Chriftum ne-

fciunt , con che venne à veritìcarfi il Vaticinio

dell'Euangelico Profeta : a pianta pedis zfque if- ci.

ad veriicem non efl in eo fanitas , vulnus ,
Ó'

liuor , & plaga iumens non ufi circumligata ,

nec curata medicamine i oltre di queflo fi verifi-

cò anco la minaccia fatta dal niedemo: dices po-

pulo buie , audite audientes , & nolite inteili-'

gere ,
Ó* videte vifìonem , & noltie cognofiere '.

excieca cor populi huius , & aures eiusaggraua,

neforte aurihus fuis audiat , & cordefuo intel-

ligat ; giàche erano dincnuti per la ferita dell*

ignoranza nel riconofcer Chrifio, Ccrui impia-

gati li volle Cerni dell'vdito priuati, poiché qucfti

animali, quando alzano l'orecchie, odono mira-

bilmente, quando l'ahbafiano , fordi diueneo- .

no: cum erexere aures acerrimi auditus , cum ,^

remijere furdi , e pure più degl'altri doueuano
'

li Giudei moftrarfi dcfiderofi del Dittamo di

Chrifto & incarnato , & Sacramentato : di^a-
mus e/i Chri/ius , quando fia vero, cheilnome
di lyDAÉVS ab Ida deriui monte fopra il ì^neid. vii

quale il Cerno diólamum carpii .
fuprà.

Non volea, che di fimil conditione fodero li

fuoi Cerni, che tanto amaua la Diuina Sapienza,

onde ad vno d'eflì ne'Prouerbij al quinto, diife: y^^„ ^ ,.

Fili mi attende ad fapieniiam meam , Cerua
carijjìma , & graiiffimus Hinnulus , ò come
legeSant'Agoflino : Ceruus amidiia , & puUus
gratiarum, parole, che hanno conneffione con
l'altre , che s'aggiungono appunto nel medemo
libro de' ProuerbijaI capitolo nono, oue fi rife- vrou.ca.
rìCcc 1 che Sapientia adi^cauit JibiDomum , mi~
jcuii vinum,& pofuii menfam , & infipienti-

bus loquuta eji , venite, comedite panem meitm ,

& bibite vinum
, quod mifcui vobis . Fabrica-

ta, che hebbe la vera Sapienza Chrifto la Cafadi
Santa Chicfa , preparò la menfà , mcfcolò il vi-

no , condi la viuanda del fuo Corpo , e Sangue
pretiofo, Scinuitòàcibarfi li fciocchi, gl'igno-

ranti , gl'infipienti : &" injipieniibus loquuta
e/i , venite, comedite panem meum , & bibite vi-
num , quod mifiui vobis . Sento cheogn'vnoqui-
uiftupito, dice, e ricerca, perche non vengo-
no àqueftaauguftiflìma menta inuitati gl'huomi-
ni faggi, dotti, e fapienti?comefapranointendere
gl'huominiinfipienti, che quell'Hoftia comparen-
do pane fia carne, chele parole d'vn'huomo fiano
calamita , che tirano dal Cielo vn Dio ; che in
picciolo fragmentorimmenfo con modo inefpli-

cabile fi racchiuda; che mangiandofi non fi con-
fumi quella facra viuanda; chefacrificandofì oc-
cifo, fia fempre vino Tofterto Agnello , che gì*

accidenti fenzafoggettofufiftano, fenza foftanza
nodrifcano;che fenza quantità vn corpo fia quan-
to, echeeflendo quantitàtino fia incirconfcrit-
to, chefiain ogni minima particella vn tutto,

e

chefiaftrctto invn'indiuifìbil punto , chi ftrin-

ge, emifurailtutto; eh'chequefti, .S:altriinfi-

nitiarcani, che racchiude la mirabil menfa dell'

Euchariftia , non fono per huomini infipienti

nò, ma per intelletti della più fublime intelligen-
za, e pure fi replica, es'intuona, chela Diuina

j
Sapienza.. Injìpientibus loquuta efi venite, come-

dite
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dite pattern V7enm ,& bibite vìnum ^quod mi-

fcui vobis . Hntra fopra di qiiefto luogo Vgone
Cardinale , e dice che alla menfa Eucariftica vcii-

j gono inuicati gl'liuomini indotti , & infipienti :

^* "'^
' vt fapisntei jìctnt \ il che come poflafcguire, fa-

cilmente rin tenderemo , fé non partiremo dal

noflro Simbolo del Cerno , clie fpicca il Dittamo
per ribattere le faette contro di lui auucntate .

Scriue Plinio, che quefto animale fiainfipiente,

e fapiente , infipicnte nel rimirare la factta, che

l'impiaga , fapiente nel ritrouare il Dittamo ,

cliclorifana; circa alla di lui infipienza nel rimi-

rare le faette , quift a fi fcorge , allor che abbatten-

dofi in Cacciatori di quefte armati , in vece di fu-

girli , fempre più fc gl'accofta , e fofpefofi fer-

ma à contemplare gl'archi, che portano , à ri-

guardare li ftrali , che tengono preparati per

auuentargUeli centro : AnimaiJìmplex , & om-
nium rerum miraculo fiupens in tantum vt

Tli>>'hb.%. gqiiQ^aiff Bticuìa accedente proprius hominem
cap.,i.

fuxtà venantem non cernant -, aut fi cernant

ari'um ipjum ^fagittafque mirentur ; circa poi

alia di lui fapienza nel ritrouare il Dittamo per ri-

fanare, queflafikorge, all'hor che facttatovà

intraccia di quefl'herba medicinale , che come
folle fapientiflìmo ftmplicifta , conofce , che di

quefla guftando , le faette rigetta , e rifana :

Tlio.l%<fap.'DiBaìnum herham extrahendis fagittis Cerui
^7' monjirauere percujfi eo telo ,

pa/iuque eitis her-

ba eieólo : hor niente diflìmile da' Cerui fono gì'

TfAlm- 17. huomini peccatori : perfecit pedes meos tan-

quamCertiortim ^ dille vno di quelli, fipoffono

dire infipienti , e fapienti, infipientiquando mira-

no con intolcrabimolidezza li Cacciatori d'Auer.

no, che tengono gl'archi, e le faette contro d'eflì

TfalAo. preparate: parauerunt fagittas fuas in phare-

tra, pare, chetaotofe gl'accoftino, che fi può
Tfal.13.

dire con Dauid , ch'ogn'vno d'eflì : comparatus

eji iiimentis infipientibm , &fimilis faólus ejì

ìllii ,• fapienti poiall'hora fi palefano , quando

feritida quefte faette, ricorrono al Dittamo del

cibo Euchariftico : Dióìamus eft Chrifim , per

mezo del quale ribattono li ftrali , e rifanano ,

tx Tt.ìgnu- Y>tvcViC,cum alpdue adEuchartftiam conueniunt,
fio vùifup. deììru-untHr vires Sathana , & irrita eiits re-

téertuntur ignita fagitta ad peccaium . Non vi

fiaadcflb alcuno, che gii più fi ftupifcanelfen-

tirfidire, che la Sapienza Diuina, infipientibm

loquutafit , venite, coìnedite panem meum , &
bibite vinum , quodmifcui vobis ,

poiché gl'in-

iiita, vt fapientesfiant i infipienti fi moftrano li

peccatori , perche à guifa di Cerui non fi fanno

llaccare dalle faette degl'infernali Cacciatori
,

cioè dall'occafioni del peccarc,con le quali gl'im-

piagano, ma perche vuole, che fi moftrino an-

co fapienti come quefti nel rintracciare il Ditta-

mo per ribatterle, erifanare, pcrògl'additta il

cibo Euchariftico : DiBamus efi Chri/ìus , &
infipientibm loquutaefì: venite-,comedite panein

meum , vt fapiente sfiant

.

N'habbiamodiciòilcafo in pratica nelle per-

fonedique'due Difcepoli Ammaone, e Cleofa,

chedoppola Refurrettione del Redentore s'inca-

minauano verfo il Cartello d'Emmaus,d"bbiofi , e

perpleffi , fc veramente folle il di loro Maeftro re-

ìufcitato, quale accopiatofi con elfi in habito di

Peregrino li difTe: ò fruiti , & tardi corde ad
credendum, eccoli infipientes : ìivoìetefitpien-

tes f talidiuennero doppò che il Signore mede-
mo li diftribuì il fuo Corpo fotto le fpecie del pane
inquellacafa,ouefù da effi alloggiato , poiché
vogliono Sant'Agoftino, eTheofilato conlccrafle

pur quiuiilpane, e li communicafle , faceffe in

fomma quel tanto fece nell'vltima cena, all'hor

che inftituì l'Euchariftia; in conformità di che
ferine San Luca : faóìum eiì ,cum recumberet Lue.c.i^

cum eis , accepit panem ,
&• benedixit , &fre-

git , & porrigebat illis : e che n'auuenne ? n'

auuenne, che rifanorono quefti dalla piaga dell"

ignoranza, poiché d'infipienti diuennero fapien-

ti: (5" aperti funt oculi eorum , & cognoue-
runt eum infrazione Fanis. Erano ancor'eftì

del numero di qiie' Cerui , cioè de'Difcepoli di ^^if^.J'
Chrifto, de' quali vien fcrittodaDauid,comevo- nier.iàu

gliono Roberto, Origene , eBafilio: vox Do- K Ceruu

mini praparantis Ceruos , e però fc prima infi-

pientes a guifa di Cerni comparuero: ò jiulti ,

d>" tardi corde ad credendum
,
guidato, ch'heb-

bcro il Dittamo Euchariftico di Chrifto facra-

mentato : Diàìamus eft Chrifim , Ceruifapien-
tes diuennero : cognouerunt eum in fraBione
panis ,• ribatterono in fomma à guifa di quefti la

faetta dell'ignoranza contratta fino dal primo
Parente , con la qual ne fu dal Cacciatore d'Auer-
no colpito: ecce habes efi-am -, fpiega Sant'Ana-
ftafio, habes etiam per efcam vifus recuperatio- ^- yt»»''.

nem , & Dei agnitionem
, quemper efi:am igno- '°''*'"»

rauerunt protoplaFìi

.

Si sì cognouerunt eum infraéìionepanis ,3.t~

tefochc quello Sacro pane , panis vit<e , & in-
j^'/fj'f

:

telleéìus, vien detto dal Sauio: quiadat intet-
i,j^_''^^'"

leóìum, fpiegaRicardodiSan Lorenzo. Potrei

dire, che quefto Pane Euchariftico fia come il rittr. jil

pane di Balfamo, che fabricanogl'habitatori dell' "^"'» A""

Indie lungo il Fiume Marannon, poiché difcor- tA-^-^7-^

rendo San Bernardo,dichid'efl'os' alimenta, dice,

che hi hibunt in loco vberi liquores Balfami ^^'^^'^j

Cceleftis ì alludendo cosi alle parole dell'Eccle- ^j^^,,»,;

fiaftico : ficut Balfamum aromati%ans odorem E:clef.c\,

dedi . Che fia come il panedi Mele, che fabricano

H Cittadini di Corfica detti Cirii, poiché difcor-

rendo Sant'Antonino, di chi d'efib fi pafce , dice :

ibj eft mei Diuinitatis , & lac humanitatis, al-
^'^"'''J

ludendo così àquel detto de' Sacri Cantici:/^- „^',o.

'"

uus difìiUans labia tua, mei., & lacfuh lingua ca»t.cA\i

tua . Che fia come il pane di latte, che fabrica-

no que'tali, che da Homero Galurtto phagos ,

vengono detti, poichédifcorrendo Sant'Agofti-

no,dichid'elToficiba,dicc: oportebat ergo , ^'t
pf_ .Jf"

menfii illa laBefieret , C5- ad Paruulos perueni-

ret , alludendo così alla fentenza del Salmiila :

ex ore infantium & laBentium perfecifii lau- Tfal.t.

fl'fw? . Che fia come il pane di legno trittato, che £*• f-

fabricano li popoli dello ftretto di Magalanes,poi. ^^€'» "

che difcorrendo Ricardo di San Lorenzo, di chi
•'"'''"'

d'cftb fi nutrifce, dice che lignum vita efi Chri-
^^'^^^^

'

ftus Dominus , qui viuentes refiat Sacramenti ""

fui participatione, alludendo così à quel tanto

firegiftra ncU'Apocaliflè : in medio platea eius j^occ'

ex vtraque parte fiuminis lignum vita. Che

fia come il pane di Palma Rafata , che fabricano
^^ ^^j^,_

quelli deirifola Zebuth ,
poiché difcorrendo il

^^^ ^fj}^'

Padre /«;r«

V'
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}ied» de

t'us SaU-
l<nisìih.6.

(•'zo.n il

Padre Pineda, di chi d'eflb fi mantiene, dice per

fentenza di dottiflìmi Rabbini,e maflìme di llabbì

Hifa, c\itfuturum erat, vt triticum palmefccret,

Cafcenderet Jìcut Palma,& hoc in diebus Mei-

/r^e,- alludendo cosi à quelle parole de' facri Epi-

talamij: afcendam in Palmam, & apprehendam

fruSluseius . Tutto ciò potrei dire , ma altro non

dirò per terminare quelto primo punto , fé non

che il pane Eucariftico fia Panis vit<s , O" intelle-

£ìus ..quia dat inteUeButn i perche chi n'afl'aggia,

viene adefler prouilto di tanta fapiéza,che ribat-

ter può,quafi con falutifero Dittamo la faetta

della colpa, rifanando cosi il Cerno ferito dell'-

huomo dalla prima piaga dell'ignoranza: DiSla-

tnus eli Chrijìus-, msdicamentum omnia pellens

mala: date operatn , vt crebriits conueniatis ad
Eucharijiiam; cum enim ajjìduì ibidem conuenie-

tisy dejìruuntur vires Sathana ,& irritte eius re-

uertuntar ignitce fagitta ad peccatum ; cum ef~

fent Cerui confixìvenenatis fagittis^herbamqu£~
tunt, qua Diflamus appellaiur, quam cum gujla-

uijfent , fagittas dicu7tt decidere a carpare

.

Mi fé cadono da' corpi de* Cerui le faette , non
venga à cadere fri tanto dalla noftra mente la

memoria della feconda piaga, che contrafle l'huo-

mo qua] Ceruo ferito dalla faetta della colpa pri-

miera: circumdedit me fagittis-, ferito difli nella

volontà con il colpo della malitia ,& iniquità , alla

quale rimafe foggetto,& inclinato: ftia però di

buon'animo quello Ceruo sì mal trattato, poiché

in virtù pure del Sacramento dell'Altare, ch'è vn
Dittamo falutare,SANABITVRìX'^zx.ttxì pure
quefta feconda faetta , fanerà da quefta feconda
piaga: Diótamus efì Chrifius , medieamenium
omnia pellens mala

.

Entri quiui in campo il PaftorelloDauid , che
la fua Diuina zampogna non farà ingrata , perche
fempre piacque, e piacerà forfè anco à quefto
Ceruo, già che fecondo Plinio li Cerui mulcentur
JìfìulapaJìorali,& cantu. Cantò dunque que-
fto Paftore della Giudea con la fua paftoral zam-
pogna li verfi feguenti : Daminus regii me , d?" ni-

hil mihi deent yin loco pafcu£ ibi me coUocauit ,

animam meam conuertit , dtduxit me J'uper fe-
mitasiujiitite ,• come che dir voleffe , doppo che io

fono ftato dal Signore abbondantemente pafciuto

tuttal'animamianonfolo fi mutò,ma di più per
li fentieri della Giuftitia ella prontamente s'inca-

rnino . Ma dimmi, oh Dauid, qual forte di pafcoli
ti furono dal prouidoDio fomminiflrati ? ti piouè
forfè dal Cielo Coturnici delicate come praticò
con il fuo popolo nel Deferto ? ti diftillò forfè dal-
le difpenfe Celefti quel cibo cotanto faporito del-
la Manna miracolofa? ti fomminiftrò forfè quel
pane cotanto inzuccherato , che pane degl'An-
gioli veniua addimandato ? Panem Angelorum
manducami homo. !>{ niunadi quefte viuandefù
alimentato, parmi rifpondail Profeta , ma in loco

pafcua ibi me collacauit ; legge S. Geronimo : in
pafculis herbarum acclinauit me

i traduce Titel-
manno con il parere di molti altri: in virentibus
herbis: fui pafciuto dal Signore d'herbe, fui cibato
qual quadrupede di foglie : in pafculis herbarum,
in virentibus herbis acclinauit me . Qual cibo
più rufticano, pin vile , più dozinale ? dell'herbe il

conuito fi lafcial Romito , dell'herbe la menfa per

il Villano s'imbandifca, dell'herbe la tauola fi pre-

pari per l'animale, non per vn Principe di Coro-
na Reale com'era Dauid ,-hauea forfè dibifogno

qucftidclla Maina per purgarle reni, della Saflì-

fragia per fpczzar li calcoli,della Ruta per rifchia-

rar gl'occhi, della Boragine per rallegrar il cuo-

re, dell'EIeboro per rifanar il cerebro ,dcl Tabac-
co per diflecar il cattato , della Dentaria per ra^-

fodar li denti, che di quefti appunto ne porta l'ef-

figie,della Calta per purgar le f>upille , che di que-
flen'addittala forma,deirErmodattili per ftabilir

le dita, chedi quefti ne moftra la figura? diniuna

di quefta forte d'herbe tcneua ci bifogno Dauid

,

e pur fento, che replica : in pafculis herbarum , tn

virentibus herbis acclinauitme . Se non riflette-

remoal noftro Simbolo del Ceruo, quert'ofcuro

parlare non intenderemo . Riferifcc Plinio, che li

Cerui fiano animali, che per rimediare à diuerfi

loro mali , vadino in traccia d'alcune herbe per

loro molto falutari ; fi che quando per il vicino

parto fi fentono addolorati, raccolgono l'herba

detta Sefiiili , che diuorandola vengono ageuol-

mente à purgarfi : ante parttim piirgantur qua- p^;^_ ^,^j

dam herba,qua Sejfalis dicitur^faciliore itavten- p^p ri

.

iesviero; quando fi fono poi dal parto fgrauati,

fi preuagliono , riferifce l'ifteflb, d'altr' herba

Aros appellata , che mafticandola fi fentono folle-

uarfi -.àpartuhabent herbam,qua Aros appella-

tur, e quefto in quanto alli Ccrui femine : in quan-
to poi alli Cerui mafchi

,
già habbiamo detto con

l'illeflo Naturalifta, che elf^ndo da' Cacciatori

faettati, ribattono le faette con l'herba Ditramo,
per lo che poi rifanano dalle piaghe per le ferite

contratte : DiElamum herbam extrahendis fa-
gittis Cerui monjìrauere percujji eo telo , paftu-
qtte eius herba eiecìo . Non occorre altro, oh Da-
uid,già ho capito,quanto hai detto : Dominus re-

gitme,in pafeulis herbarum, in virentibus herbis

acclinauit me .locro,dirvok{ìi , vn Ceruo:^^^- p/a!. 17.

fedi pedes mcos ianquam Ceruorum ; Ceruo con
le faette delle colpe ferito -.fagitta potentis acuta,

''''*•" '•

per le quali contrafl'e l'anima mia piaga vlcerofa

d'iniquità malitiofa : iniquitatem meam ego co- ^f"'- 5"-

^«o/fo
;
però come Ceruo si malamente faettato,

hebbi di meftieri dell'herba Dittamo , che le faet-

te rintuzzane ; e qual'era mai il Dittamo , che rifa-

nar mi potefle, fé non quello, del quale fi dice, Di-
óJamus efi Chrifius, medieamenium omnia pel-

lensmaìaì Quindi il Signore per addittarmelo,

acciò l'anima mia faettata, & impiagata rifanalfe :

in pafculis herbarum ,invirentihus herbis accli-

nauit »?e;onde perche fra quefti germogli ver-
deggianti quefto facro Dittamo ritroui

, però im-
mediatamente mifoggiunge,che parauit in con-

fpeEiu meo menfam aduerfus eos , qui tribulant

f«e; onde cosi l'anima mia rimafe dall'iniquità ri-

fanata,eperla ftradadellaGiuftitia,cdclla pietà

auuiata: animam meam conuertit , deduxit me
fuper femitas iuBitia ; aflbmigliandcmi cosi an-
co a' Cerui, che in pariendofemitas minus ea- ^^^ j-^ .

uent,humanisvefìigijs,quamfecreta,acferis op- cap.ii.

/7orf«»^,- onde poteua dire quefto Ceruo rifana-

to : qui vulnus habet, medicamentum requirit
, j)j„, s„.

vulnus habemus , dumfub peccato fumus , medi- nari, vbi

cinaeftSaeramentum Eueharijìia] Di£iamut~efl!»f* •

CbriJtus,omnia pellens mala ,

Va-
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Vadano pure, parmi potefle dire queftomi-
ftico Ceruo, mediante l'Eiichariftico Dittamo
rifanato, tutti gl'altri Reptili , Quadrupedi, e

Volatili per liberarli da que'morbi,a'quali foglio-

no foggiacereàfrafciegliere varietà d'herbe per

rimediare à loro languori : vada , dico il Cin-

ghiale à raccogliere l'Ellera, il Cane la Canaria,

rOrfo la Verbena , il Drago la Lattuca , la Te-

ftugginela Cunilla, il Serpe il Maratro, la Mu-
ftella il Finochiojla Cicogna l'Origano , la Gru il

Giunco , rOcha la Siderite , laColomba , il Mer-
lo, la Pernice, per riparar à loro morbi s'auua-

glianopur'efle ancora delle foglie dell'Alloro, &
in fine laRondinevfi per ricuperar la già perdu-

ta vifta l'herba Celidonia , che io come Ceruo,
qutmadmod;im dejiderat Ceruus , non anderò

in traccia per liberarmi dalle faette , che mi cag-

gionano la piaga della malitia, che del Dittamo
Euchariflico: in pafculis hirbarum, in virenti-

bus herbis acclinauitme; Dittamo pretiofo, che

mi forma vna menfa miracolofa contro tutti gì'

arcieri d'Auerno : parajii in eonfptfìu meo men-

fam aduerfus eos , qui tribulant me . Diéìa^

mus efi Qhrifius , medicamentum omnia fellens

mala.
Quefta Sacra menfa , che in fpirito premeditò

il Rè d'Ifraele, e che lo liberò dalla piaga della

malitia perle faette de' nemici infernali controdi

lui fcagliate contratta, fii realmente ne' tempi del

Vangelo dall'Incarnato Verbo preparata per

tutti que' Cerui, de' quali eglimedemo diffe : Vox
Domini praparantis Ceruos i e fri que-iii anco

f'* perGiuda Ceruo maligno, poiché: Ceruisquo-

que efi fua maìignitas , à Giuda pure dico fu

dalfuo Maeftroamminiftrato quefto Sacro Dit-

li. CI ì. ramo : cum ergo accepijfet buccillam , txiuit

continuò .'Dut cofercgiftraquiuidi queflo ma-
ligno Ceruo l'Euangelifta San Giouanni : accepit

buccellam , eccone vna : exiuit continuò , ecco
' l'altra; prefoilbocconedell'Euchariftico Ditta-

mo , prefe anco il corfo quefto Ceruo , & vfcì

dal Cenacolo frettolofo ; exiuit continuò : da
quefta inftantanea mofla argomenta Origene ,

che non hauefle altrimenti Giuda guftato del Pa-

neSacramentato , ma bensì, che il Fellone lo pren-

deffe dalle mani di Chrifto , che à tutti li fuoi Di-

fcepolilodiftribuì, màche però non lo trangu-

giale, e quefto fu penfiero ancodiTheofilato:
Thitph.t»

jf^^^j autempanem accepit , & non comedit ,/ed
u»nge

.
it.

^^.g^if^^ff jr^ £.Qfe fe^Q qiiiui di nuouo il perfi-

do Difcepolo : accepit panemy ecco la prima :

non comedit y ecco la feconda: occultauit , ecco

la terza: accepit panem, perche il Signore gli lo

fomminiftrò: non comedit, perche il Demonio
glie lo vietò : occultauit

,
perche non l'apprezzò :

accepit panem per non dimoftrarfià Chriito dif-

fidente: non comedit per addittarfidel Demonio
confidente : occultauit per palefarfi del Sacra-

mento mifcredente : accepit panem come Difce-

polo di Chrifto : non comedit , come feguace di

Saranno: occultauit, come ribelle di Dio; ma
diciamo meglio fenza partirci dal noftro Simbolo

del Ceruo : accepit panem , non comedit , fed oc~

cultauit . Dubitò il Cacciatore d'Auerno , che

quefto Sacro Dittamo ribattere la faetta, ch'ha-

i0.e.iì. ueua nelcuore di Giuda confitta: cum Diabolus

mijifìet in cor ,vt traderet eum ludas Simonis \

Ifeariotes: faceiiacosìGiuda veduta di quelCer- ^*/^^;
no , che moito tempo viflfe con la punta d'vna k.cw.
faetta n^l cuore; fapeua beniflìmo l'arciere Ii>-

fernaie , che li Cerui guftando del Dittamo , rin-
tuzzano le faette contro d'cfli auuentate : DiSìa- fl^^Ai

mum berbam extrahendisfagittis Cerui inuent- f"''

re , percujjieo telo , pajiuque eius berba eieiìot

Giuda , di già l'habbiamo detto , era del numero
di que' Cerui,de' quali fi dice r Vox Domini pra-
parantis Ceruos : fu colpito nel Cuore dalDe-
monio con auuellenato ftrale : cum Diabolus iam
fnijijfet in cor, vt traderet eum ludas Simonis
Ifeariotes , laonde procurò che non ficibafledi

quel potente Dittamo, eche l'afcondeffe, acciò
lo ftrale contro di lui auuentato non andaffe i

j

vuoto , e lo ribattefle : anticipauit Satbanas ,
|

diceOrigene , qui ingreffusfuerat in ludam, of-
Origm

\ f

fuUvfum, ne ludas adiumentum perciperet ex

dataalej'uoff'ula, timens NE TELVM: ecco
il Dardo : NE TELVM in ludam immijfum
aberraret

.

Vanne , vanne pur oh perfido Difcepolo, oh '

Ceruo maligno , che ben dimoftri , effer vero,

che Ceruis quoque efi fua malignitas , mentre ^^'.''•'''*'

•

non hauendo volfuto guftare dell'Euchariftico
'"^'* '

Dittamo, ti conuenne prouare quell'herba , che
^^^ ^^..

da'femplicifti, wor/àiDwW/, vien 'appellata, // /,-^'j

attefoche dal Dianolo forti nel cuore f\ velenofa- vniutrfs,

msnKmorC\cj.to:cu Diabolus iam mijtjjtt in cor, nel difc.i

vt traderet eumludas :vanne, dico, cheCeMCer" ^^^

ui : increfeentia cornua ad arbores fubindìex- fUn.vii'

periunturi tu le maledette Corna della tua fello-
^'*'

nia , e maluagità ad'vn'arbore tuo mal grado ef-

perimenterai , mentre appefo vi refterai; vanne

pur, che non meriti altrimenti l'ingemmato mo-
nile,con ilqualeornauail collo del fuo cariflìmo

Ceruo Cipariflb

.

Pendebant tereti gemmata monilia Collo . ouid. l.

.

ma meriti bensì, che il coHò vn ritorto capeftro Fai. 3.

tiftringa, fiche à tua eterna infemia fi dica: la- M»tth.c.

queo [efufpendit , fufpenfets crepuit . Quindi fé AH. *.».

il Ceruo d'Augufto à lui tanto caro portaua nel

collare ingioieìlato quel moto : Cafaris ,fum no-

li me tangere, tu puoi portare fcritto nel tuo in-

fame laccio: Diaboli fum, Diabolus me tetigit

,

già che introiuit in te Satbanas , & Diabolus

mijìt in cor tuum, vt traderes , il tuo amabili^-

fimo Signore.

Migliore fortuna di quella di Giuda in virtù dell'

Euchariftico Dittamo incontrò il Figliolo Prodi-

go, quel figliolo, che non fi moftrò niente dif-

fimile da vn Ceruo, poiché nel pigliare licenza

dal proprio Genitore auidamente lo richiefe del-

la portione contingente à lui delle fuefoftanze:

pater da mihi portionem fubfiantia , qua mt^'*''-^i

contingit , fimile al Ceruo, del quale appunto

fcriue Plinio, che auidè petit pabula,(\mnA\^\- flin.U-

come il Ceruo, Inuia petit , cosi quefto profelìus^ "t- i
*•

eJÌ in regionem longinquam , che non li farà

mancato in tal pcregrinatione inuia petere :

giunto ad incognita a lui regione , vi pafsò li fuoi

giorni nella maniera iftefla , che fa il Ceruo , che

rabie libidinis fetuit, attefoche ancor'egli 1^/^-

pauitfubftantiam fetamviuendo luxuriose : ri-

dotto per tanto adeftrcmamiferia, fprouiftodi

vi-
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'v \iuanda, e di beuanda, attefoche capit egére ,

'^^' fu neceflìtato i far quel tanto , che fa il Cerno, che

foditfcabres,eciò ,fe non per sé fteflb, almeno per

inezodi quegli immondi animali, de' quali ficon-

flituì opprobriofo Paftore , mentre fu fpedito

in villam, vt pajceret Porco/, che quefti appun-

to yò(//««^ fcobres, ridotto à quell'infelice fla-

to, non lafciò di praticar pur quel tanto prati-

cano li Cerui medemi , poiché vrgente vi ca-

num vitro confugiunt ad hominem , così egli

moleftato da que' rabbiofi cani delia fame , e del-

la fete , li conuenne ricorrere ad hominem ,

cioè al proprio fuo Padre, laonde fl:anco,elaf-

To ftirgam, difle, d^ ibo ad Patrem meum , che

fé bene per la ftanchezzacorrerenonpotefle,con

tutto ciò qual Ceruo , confugit ad hominem ,

cioè come atterifce il Sacro Tello : venit ad Por-

tremfuum, non fi tollofù dal Genitore di lon-

tano fcoperto & addocchiato: cum adirne longe

ejfet , vidìt illum Pater ipjìus , e he fece con elio

lui quel tanto fecero mólti- con loro amatiCerui :

Vm.vhifu- poiché ficomeAlefl"andrOi'#o>'Yz//^/^^ dureis, gì'

"» • adornaua,così egli comand6'AT).ioi ferui , che del-

le vcfli più pretiofe di fubito 16 veflilfero : citò

proferte ftolam primaìn ,& indiate illum : fi co-

me Cipariflb , con gemmatimoniligli abbelliua ;

ouià. vhi p«ridehant tereti gemmata monilia collo : così

',/>r<j.' egli con ingioiellati anelli, comandò folle deco-

rato : date annulum in manum eins , fi come
li Cerui fecondo Plinio : muìcentur fftula
Pafiorali , & canta , così volle , che anco que-

fto fuo cari Aimo Ceruo vdiffe : Jìmphoniam , &
Cborum . Oh amorofe dimoftranze d'vn'affet-

tuofo Padre verfod'vn rauueduto figliolo ! & io

{ìcome tutte le lodo, così fommamente l'ammi-

ro , facendomi fopra d'ogn'altra cofa ftupire quel

tanto fi fuggiunge , che comandafie il Padre per

cibarlo foffe vn Vitello graffo occifo : adducite

vitulum faginatum , & occidite , & mandu-
temus , & epulemur j comando del quale mol-

to fé ne fdegnò il fratello maggiore , fi che dice

il Sacro Teflo , che indignaius efi : non te ne que-

relare , diciamoli con SanGeronimo , non ti fde-

gnare , fuggiungiamoli con San Bernardino ,

poiché queìio tuo fratello fu vn Ceruo ferito con

la faetta del commun Nemico , s'accorfe egli , che

la piaga contratta della malitia s'andaua incan-

cherendo , onde ricorfe al proprio Padre per il ri-

medio, e quello per rifanarlo, altro non lifeppe

addittare, che il Dittamo , cioè il Sacramento

dell'altare, figurato in quel Vitello impinguato,

». nìercn. chc ordinòli foffe preparato : vitulus faginatiis

146. ipfe Saliiatorefi^ dice San Geronimo, e San Ber-

£fr»Ji)'(i. nardino foggiunge -quia hoc venerabile Sacra-

Ktom.i. mentum efi irnpinguatiuum dileBione , pro-

ptereà figiiratum futi fer vitulum fagina-

tum .

Doue ricorrerete adeffo oh Cerui feriti , oh
Chriftiani flettati per reflar'affatto dalla piaga

dellamalitia rifanati? Non vi curate d'andar in

traccia con Hercole dell'herba Hercoleon , con

Mercurio dell'herba Moly, con Melampo del Me-
lampadio, con Teucro del Teucrione, con il Rè
Gentia della Gentiana, con Lifimaco della Lifi-

machia, con il Rè Giuba dcIl'Eufobio , né con

Seruilio Democrate dell'herba Hiberide; non vi

curate nò , ne della Saluia , perche per lo più non

falua ; ne del Loto , perche non e fi facile à por-

tar il Loto, ola buona fortuna della falutc, né

del Luppolo, perche fpauenta con quel fuo no-

me di Lupo, ne della Malua, perche non fempre

benuà, né della Mortella, perche non della vita,

ma della morte racchiude il nome; non vi curite

della Menta,mentre pare à prima villa menti ; né

de!laStellaria,perchenoneileiladelCiclo , che

influifca benigni influfiì , né della Bonifacia , men-

tre non la troucrete tanto benefatrice, né delSem-

prcuiuo , mentre tal volta riefce il femprcmorto i

non vi curate in fine dell'herba Squilla, acciò fila-

te più che potete lontani dalle fquille , che fuonar

fogliono d'intorno li fcpolcri. Non vi curate di

quefl'herbe nò , ma ricorrete altresì per rifanar

dalla piaga dellamalitia, all'herba Dittamo, à

Chrifto Sacramentato , che ribatterete le faet-

te , con le quali dagl'arcieri d'Auerno colpiti

fiete : DiBamus efi Chriftus , medicamentum

omnia pellens mala : Date operam , vt crebrius

conueniatis ad EuchariRiam , cum enìm ajjì-

duè ibidem conuenìetis , defiruuntur vires Sa-

thaniC , & irrita eius reuertuntur ignita fa-

gitta : cum ejfent Cerui conjixi venenatis fa-

gittis , herbam qucerunt, qu<e Diéìamuiappel-

latur , quamcum gufiauijjentyfagitta dieuni

decidere a corpore .

Non hauerete difficultà , flimo io , per quel

tanto fin'hora s'è detto , à darmi credenza ,• che

anco la terza piaga contratta dall'huomo ,
qual

Ceruo colpito dalla faetta dell'arciere iniinico :

circumdedit mefagittis , nell'irafcibile, riceui-

trice della fortezza, che rimafe in quanto all'im-

prefe ardue, e difficili fiaca, & inferma, che in

virtù pure del Sacramento , ch'èvn Dittamo fa-

lutarefiaper nhmrQ: SANABIT VR-, ribat-

terà pur quefla terza faetta, rifanerà quella terza

piaga, credetelo pure, perche Diéìamus efi Chri-

fius , medicamentum omnia pellens mala.

Piangeua Geremia à dirotte lagrime le ruine

della Città di Gierufalemme , le fue fciagureama-
ramente deploraua, introducendo fra l'altre mi-

ferie alcuni figlioli, che matribus fuis dixerunt, Thrtn,t.i.

vbi efi triticum , & vinum , cum deficerent

quafi vulnerati in Piateti ciuitatis . Come vo-

leflédire, che raffembraffero tanti Cerui faetta-

ti, &impiagati,perloche indeboliti, Sd infiacchiti

già più in piedi non fi reggeuano, onde à terra

effangui cadeuano : fi come compiango ancor'io

la mifera difauentura di quefli infelici , così ftu-

pifco, cheper rimediare alle loro ferite, altro

non ricercaflero , che formento, e vino: matri-

busfuis dixerunt, vbiefìtriticum , & vinum.,

cum deficerent quafi vulnerati in Plateis ciui-

tatis . Faceuadimeflieri, dirà quiui ogn'vno, ri-

correre a' fedeli , e difcreti Chirurghi, che con

ftili, gamauti, trapani le ferite fcalpellafl'ero, che

con ogii , vnguenti , balfami , le piaghe curaffcro,

che con doppie , con pezze , con fafcie l'vlcere net-

taffero,inuoglicirero, affafciaflrero;per rifanar

piaghe impoflemite, che affondano qual prò

puoflì ricauare dal formento , e dal vino ? vo-

gliono effere impiaflri per curarle , e quando
quefli non giouano , nécorrofiui vagliono , né

lenitiui , fi viene allo Scarnamento, non al fer-

ii mento,
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mento, à flagnare il fanguc , nona bere il vino,

e pure Tento, che intiionano : vbi eft triticum .,

& vìnum , cum defaerent quajt vulmrati in

Plateis ciuitatis . Qucfti figlioli fi malamente
trattati mi fanno ricordare de' Cerni faertati,

quali per rifanarc , che fanno? l'habbiamo det-

to più volte in queflio difcorfo, ne più lodirei ,

Tlin.vlìfw quando di nuouo non mi veniiFe in acconcio :

fr». 'Diilamum herbam extrahendis fagittis Cerui

monflrauere percujjì eo telo , pajìuque gius ber-

bee eieBo : altretanto fanno quefti figlioli quafi

Cerui faettati , &; impiagati per rifanar dalla de-

bolezza contratra
, già che , dejiciebant quafi

vulnerati in Plateis , ricorrono al Dittamo :

IDiólaìnus eft Chrijlus, cioè Chrifto Sacramen-
tato fotto le fpecic del pane, e del vino, e però

riuolti verfo le Chiefe Cattoliche, come verfo lo-

ro Madri cfclamano : vbi efl: triticum , & vi-

numì dou'èquefto Dittamo faliit^-tre, per poter

con eflblefaette rintuzzare, edalle piaghe rifa-

nare ? così Olimpiodoro con fentenra appunto
d'oro fpiega di quelli Cerui impiagati il penfie-

Tx olimfifi, ro : matribus fuis dixerunt , vbi eji triticum ,

ioro

.

0, ^inuffi ? Cum deficerent quafi vulnerati ;

peccatrices animx dicunt Ecclesys , vbi efl triti-

cum , dJ" vinim ? vbi Sacramenti libertas ? hac

autem aiunt tanquam à Sacramento repulfie

,
frop^erp^ff^^4. Al che potiamo aggiungere quel

fer^'ince- ^^"^"^ ^^'^^ ^"'^^ ^'^" Bernardo : qui vulnus habet,

na Dominu^^^i'^i"''^^'^ requifit , vulnus habemus , dum
fiib peccatofumus , medicina ejl Sacramentum

Jìucharifiia

.

Intuonino pure à, guifa di quefti li Cernì , cioè

li Peccatori , con le faette del commun'inimico
impiagati , e però nell'irafcibile ricettacolo del-

la fortezza indebilitatì , alle madri delle Chiefe

loro : vbf efi triticum , & vinuml Non ricer-

chino nò per rifanare, ne da' Chirurghi periti

,

né da' Medici eccellenti li loro Farmachi , ed'

elettuarij, non fi curino , dico per rifl:oro del-

le infermità loro della compofitione di Filolao ,

C<i.i8.f.2i,cherappellaua, deorum manus , poiché l'Eu-

cariftia , compofitione della mano del vero Dio ;

In Canone accepit panem in fanéias , ac ventrabiles ma-
^'ffi' nus fuas , la proucranno aliai più perfetta: non

fi curino della confettione d'Auicenna, detta da
lui donum Dei , poiché l'Eucariftia dono dell'

M»ith.e,2i^Eterno Dio : Altare quod fanStificat donum ,

lo proueranno affai più falutifcro: non fi curino

dell'Elettuario di Galeno detto da lui T'rof^^/f/itj

luppiter , poiché l'Eucariftia , paftello del ve-

ro Gioue : Ó" eritfirmamentum in terra infum-
^^ " ^'' mis montium^ leggono altri: (^erit placentula

tritici in capitibus Jacerdotum y lo proueranno

affai più mirabile: non fi curino né meno di queir

altro farmaco da' Medici manus Chrifti, appel-

lato ,
poiché l'Eucariftia vcriffimamano di Chri-

D. le. Gri-r fto ; ChrilJi manus inuifibiliter extenfii , detta

ftfl.hom.do, da Grifoftomo , la proueranno affai più potente ;

Adi'oful. iion fi curino delle pillole, appellate pillole An-
geliche, poiché l'Eucariftia, che pillola vien det-

Ser I Corti
wdaSan Viccnzo : caro Chrifti efipiUulanoftra

chrifli.
' Jdutis, fi può anco dire pillola Angelica, per-

rf»l. 77. che Panem Angelorum manducauit homo , che

la proueranno anco qucfta molto più falutarc :

non fi curino della Theriaca vitaliffimo anti-

doto contro tutti li veleni comporto da Andro- . i

maco , poiché l'Eucariftia la proueranno fen- !

za comparatione più vitale di quefta, tantopiù,
!

che per via d'anagramma tanto vale il dire EV- \

CHARISTJA, quanto VIS THERIA-
CAS, in conformità di che Sant'Ignatio que- p j „gf
fta Theriaca Eucariftical'appella : pharmacum adifhef.
immortalitatis , antidotum mortis , medieamen~
tum purgans vitia ,^ omnia pelkns mala : non

\

fi curino in fine del Dittamo del Monte Ida , che
rintracciono li Cerui per ribbatter le faette , e

rifanar le piaghe : Dièlamum herbani extrahen- \
dis fagittis Cerui monfirauere percujfi eo telo ,

pafiuque gius herba eieólo , poiché il pane Eu-
chariftico è vn Dittamo molto più valeùole , e per j

ribattere le faette da' nemici Infernali auuen-
tate, e per rifanar le piaghe , e mallime quel-

la dell'infermità nell'anima contratta : Diàìa-

mus efh^C^orifìus , medicamentum omnia pel-

lensiì^àjay .

Noail curino, ripiglio di nuouo, quefti Cer-

ui per le riceuute^fep'te indeboliti, d'altra forte

dimedicamenti,jj\::prr^no altresì veloci per prò- .i.

uarequeftofolo d'ell'Euchariftico Dittamo: cor-

rano , diflì , perche prima di me lo difle Dauid
Profeta, ragionando d' alcuni , chedagrauif-

fime infermità ojjpreffi fi ritrouauano : multi-

plicatce fiint infirmitates eorum^ pofieà accele- ^' '*

rauerunt , furono da varietà di malori affaliti

,

ma poi frettolofi à guifa di Cerui prefero velo-

ce il corfo ; pojleà accelerauerunt : raffembra

à primo afpetto quefto detto del Salmifta nelle

fue parti imperfetto , poiché afferma, che cor-

refl'ero sì , ma verfo doue drizzaffero rapide le

piante , lo tace , non lo fpiega , lafciando noi

altresì curiofid'inueftigarne il termine alle di lo-

ro inftantanee moffeprefiflb . Forfè acceleraue-

runt', verfo le publiche ftrade, oue partorir fo-

gliono li Cerui, lafciandole più remote, efecre-

te ? & in parturiendo femitas minus cauent ,

humanis vefiigijs tritas , quam fecreta , acferii

opportuna . Forfè accelerauerunt , verfo le Ca-

uerne più cieche , cpiu ofcure, oue fi rintanna-

no li Cerui, all'hor che fi fentono dalla pinguedi-

ne aggrauati ì vbi fé prapingues fenfere , late-

bras quterunt fatentes incommodum pondus .

Forfè accelerauerunt ,vtrfo\a. fpiaggia del mare

,

oue àfchiere per l'acque nuotando vi fi trafpor-

tano , ancorché le terre non vedano, ,mà l'odo-

re folo ne fiutino ?»o» vident terras,fed in odo-

rem earum tranant. VorCc accelerauerunt ,vcr-

fo le tane più cauernofe, oue giunti li Cerui, ne

tragono con il fiato li Serpi più renitenti ? Ò' Cer-

uis efi cum Jérpente pugna, vefiigant cauernas

j

nariumque fpiritu extrahunt renitentes . Forfè

accelerauerunt verfo li monti più dirupati, ver-

fo liBofchi più incefpugliati? mentre le Cerne à

pena nati i loro Ceruiatti.;//^^*^»? meditari docente omnia

ad praruptaducunt
, faltumque demonfirant l p^'"- ^'^

nèa'Bofchi, ne a' Monti, ne à Tane, né a Terre, '^•'^"

né alle Cauernc, né alle publiche ftrade s'auuiaro-

no frettolofi quefti Cerui infermi : 7nultiplicata

flint infirmitates eorttm.pofieà accelerauerunt :

quindi ie bramofi fiamo di fapere verfo doue s'in-

caminaffcro, fàdimcftieri riflettere à quel tanto

fuggiunge quiuiimmediatemente il Profeta, poi-

ché
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che dice ; Dominus pars hareditatis tnea , &
Calicis mei , per queft' hercdità , e per qucfto

Calice, tutti li Sacri Spofitori intendono la Sa-

cra Eucariftia inftituita da Chrifto , e lafciata

come Tua hercdità a' Tuoi Difcepoli ncgl'vltinii

giorni di fiia vita , però qucfto Calice l-ucharifti-

co il chiamò nuouoTcftamcnto: Hic Calix no-

uutn ti'ftame»tu»2 in meo fin^jnne , laonde li

miftiti Cerni perliberarlìdagrauimali, che j-a-

tiuano , accelerauerunt al Dittamo di qucito

Euchariftico cibo , che miglior antidoto ritro-

uar non poteuano : moltiplicata funi infirmi-

tatcs eorum , pojìeà. accehrauerimt , onde con-

y.Booauè:. eluderò con San Bonaucntura : n.itui'a rerum
nc.g. i-»^- perfuadet currere ,Jì non curris-, non es dignus

accipere

.

Con qucfta mcdema velocità nell'antico Te-

ftamcuto corrcuano le genti da Dio tauoritc non

folo per guftarc l'Agnello , che figuraua Chri-

fto Sacramentato , mentre fcntirono impor-
Zxìd.c.\6.^^ . comedetis feftinanter , m;i anco nel racco-

gliere il miracolofo cibo della manna
,
poiché

colìigehant mane, & haucuano ragione d'atTrct-

tarfi nel raccoglierla , poiché in virtù d'efia, ben-

ix Frane chc Foflcro in numero Tei cento mille huominid'

iiiìÀot.. in Anne , e di poco meno , quand'anco non fof-

rm.d«;«- fero di più, digente difarmata, non fi fentiua-
'''*• nomai foggcttiad'infermità veruna : non erat
* '

in tribubiis eorum injiimus , attefta ilRcal Sal-

mifta, eciòfeguiua, luggiunge Sant'Ambrogio

per virtù miracolofa della fudetta manna figura-

tiua dellEucariftia , che à tutti fomminiftraua

forza , fpirito , e vigore , e conuertiua la fiac-
I. Ambmg.

^-j^^^^a in fortez?a : omnes tribus patrum cum
'* manna manducarent,non erat in bis vllus in-

Jìrmus

.

1 anto feguirà del popolo Chriftiano all'hor

che veloce, e fantamentc s'accofterà alla menfa
dell'Altare per cibarfi dell'Euchariftica manna ,

\*c.t.2. della quale fi fcriue : vinsintt daho '.nanna ah-

fconditum, nonfoggiacerà, voglio dire ad'alcu-

na fpiritualj infermiti . Non erit injirmus nell'

infiaggione della fuperbia , poiché con quefto Sa-

cramento particolarmente: Deus fuperbis reft-

ftit , humiltbus autem dat gratiam. Non erit in-

jirmus neiridropifia dell'Auaritia , poiché chi

riceue Chrifto in quefto Sacramento , non può
Cor.c.t. bramar altre ricchezze : in ornnihus diuites fa-

£ii efìis in Chrifto. Non erit injirmus nella fc-

bre della libidine, poiché chi fi ciba di Chrifto
ic.e.^. Sacramentato, può aflìcurarfi , che imperabtt

A i. ì
fibri, come fece alla Suocera di Pietro :C;f/fZ'/'à

. .Amor, t.-f ^ ,

.

. 1 -ì •
1 n -KT ^. .

«» Lhc.c.^. no/ira,a\cc Ambrogio, libido eft . Non erit injir-

mus, nell'ethica dell'inuidia , poiché hauendo
per virtù di quefto Sacramento il noftro Iddio vi-

cino à noi, nonhabbiamochiinuidiare; non eft

alia natio tamgrandis
, quehabeatDeos appro-

ou.e.it. pinquantesfibi.JìcutDeusnoJìeradeJi nobis .

Non erit injirmus nell'infiammatione dell'ira
,

poiché quefto Sacramento fi è quel dono nafco-

fto, che l'ira eftingue: munus abfconditum ex-
tinguit iras . Non erit injirmus nell'inghiuie

della Gola , poiché di quello Sacramento chi

4/»». 21. s'alimenta ,fi fente del tutto iatollato : edent pau-
peres , & faturabuntur . Non erit injirmus

per fine nella paralifia dell'accidia , poiché qucll'

?(/r.<.5.

Anima , che dcll'Euchariftito pane fi nutrifce,

dasèlapigritiasbandifce, cosi fece quella , che

nc'Prouerbi) dal Sauiovicn rammemorata :««- ^'''"'«si-

Jìderauit femitas domusfua , & Pane-m otioja

nen comedit , che del pane Sacramentato fpie-

ga Vgone Cardinale quefto pafio : videtcfratres ,

dirò quiui con Smt'ks^oiìmo yjt amplius agro- rrjia.i.in

tare debet genus humaniim , accepta tanta me- Exod.

dicina . Non inuero , rifponderò jier tutti : non
debet tegrotare, efler deuefimile alCeruo, qua-

le in virtù dell'herbc , e mafiìme del Dittamo ,

chefpicca, egufìa Jebrium morbos nonfentit, Plin.l.s.c.

cosi il genere humano guftando di quefto Sacro S^-

Dittamo nondeuefoggiaccrcad'alcuna forte di

morbo fpirituale: noneji in tribubuseius injir-

mus ; t>ióJamus efi Chriiius , medicamentitm

purgans vitia , Ò" omnia pellens mala .

Ma veggio , che voi afpcttate di fentire da me

,

fé in oltre quefto Sacro Dittamo habbia virtù di

ribattere la quarta factta , e rifanare la quarta

piaga deirhuomomiftico Ceruo per la colpa del

primo noftro Padre contratta nella concupilcioi-

le, foggetro di purità , pcrloche all'impurità fi

ritrouò inclinato : circumdedit me fagittis . Vi
rifpondo à ciò con San Cipriano aftermatiua-

mente , poiché ragionando quefti della prefen-

za di Chrifto bambino nella cafa della fua bene-

detta Madre,dicc,chc erano quindi ribattuti tutti ,j\^'^/^"^"'_

liftrali di punte fenfuali, e ("puntati tutti li dar- tiuit.Domt-

di de'penfieri della concupifcenza , non per al- ni.

tro , le non perche quiui (ì ritrouaua trafpianta-

to il Sacro Dittamo di Chrifto : tanti habitato-

ris reuerentia^concupifcentiarum ludibriaabige-

bat : quefto Dittamo e quel medemo , che fi

trapianta ne' noftri petti : Dióìamus eft Chri-

Jlus, ogni volta, checicommunichiamo , ilche

fé faremo , come fi deue, cifcntiremo f^nza du-

bio penetrato il cuore dallo ftrale del Diuino

amore, e rigetteremo il dardo della concupifcen-

za carnale; tanti habitatoris prajentiaconcupi-

fcentiaritm ludibria abigebat

.

Mi per non partirmi nel fine di quefto difcor-

fodal Simbolo intraprefo, ritrouo, che ntll'an-

ticalcggeh Ccrui foflero fempre ftimati animali

puri, e mondi, pcrloche degni reputauanfi con
tutte le vifcere loro d'efler da' Sacerdoti fopra gì'

Altari offerti, efacrihcati,enellalegge poinuo-
uada Hilario primo, da Sifto terzo, edalnno-
cenzo primo,ne'Battifterij di Coftantino, di San-
ta Maria Maggiore , de'Santi Geruafio , ePro-
tafio , furono tra gl'altri vaghi adornaincnti driz-

zati Ccrui d'argento in atto di gettare l'acqua

Rattefimale : Quindi Chiefa Santa nel benedi-
re il fonte,oue il peccato originale fi fcancella, in-

tuona le parole del Salmiita : Jìcut Ceruus dejì- Pf*l.4t.

derat ad Jontes aquarum , ita dejìderat ani-

ma mea ad te Deus : e nell'oratione al Signore .

drizzata fpiega aflai meglio il fuo fentimento : rej-

pice, dice ella, refpice propitius ad deuotionem
populi renafcentis , quiJìcut Ceruus aquarum
tuarumexpetit J'ontem . Hora diamo, che li Cer-
ni rinati vengano di nuouo da flette dell'ini-

mico Infernale berfagliati , & impiagati con la

piaga mafiìme della concupifcenza , oue do-
uranno ricorrere per purificarfi , per mondifi-

carfi ? al Dittamo Euchariftico , à Chrifto Sa-

H z era-
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crameritato : Di^amus ejì Chriflus , quefto

haueri forza di ribattere quefte faettc, emaflì-

me quella tanto infuocata della concupifcenza-.

tanti habitatoris prafentta (oncupifentiarum

ludibria abigebat, dice San Cipriano, e lo con-

fermerà Santlgnatio : date operam , vt crebrius

conueniatis ad Euchariftiam , entri enim ajjì-

due ibidem conuenietis , irrita Sathana reuer-

titntur ignita [agitili ad peccatitm .

Tanto , ftimo infinuar volefle il Protomedi-

co dell'Animc,l'Apofl:olico Hippocrate San Paolo

con quell'aforifmo fcritto a' Romani : qui infir-

mus eji^olus manducet , fé fra di voi akun'infer-

mofiritroua, rifanar volendo, dcgl'herbaggi fi

Zfi.adRon.
f^.j-qa; qui infirmus efi, olus manducet , quafi

"/'•• 4-
^^jj. volelfe , chi|oppillato fi fente, manducet la

Dragantea , chi menteccato , manducet l'Elle-

boro, chi acciecato, manducet la Celidonia,

chi impinguato, manducet la Soldanella, chi

fputa fangue , manducet la Centaura , chi non

può dormire, manducet la Mandragora, chi ge-

nera vermini, manducet l'Agrimonia, chi vuol

folleuare il cuore, manducet la Boragine , chi vuol

fudareil cory>o, manducet la Salfa pariglia, chi

vuol purgar le vene , manducet il Reubarbaro , in

fomma ; qui infirmus ejì olus manducet : non

accade dir altro , fcriue fopra quefto Aforifmo

del Medico delle Genti San Gregorio Nifseno,

poiché non l'habbiamointefo, mentre per l'her-

ba, che egli quiui propone à gl'infermi non in-

tende di quella forte , che per fentenzadiSant'

Ambrogio , fu il primo , e grato cibo degl'huo-

J>. Amlf, mini : ille vtilis cibus , quem natura obtulit

,

Ceu.f.ix del quale fi rcgiftra nella Sacrata Genefi -.germinet

terra herbam virenttm, mi ragiona del Celefte

Dittamo dell'Eucariftia : DióìamusefiChriJìus,

che ribatte le faette del Demonio , e rifana la pia-

ga della concupifcenza ;vdite ilfudetto Nifseno,

che così fpicga le parole dell'Apoftolo : qui infir-

mus efi, olus manducet : cibus varius , Jimul O"

Jtmplex , Jìmplex vifu , atque vnicus , varius

adjìngulorum cupiditatesje vertens , nam cum
T>. G'cgo^ Jit paniSyignorat labefieri , fic in carnemverti ^

Kifs. de vi- fjgii glifj imitari , quidquid denique ajfumenti
tAMoyfi. ^Qnueniens eft , vt Apoftolus vult , qui hanc

menfam nobis praparauit, in id comtnutatur
;

con le quali parole viene à fignificare il Santo , eh'

il pane Eucharifticofiavn'herba Dittamo, che à

guifa della Manna contiene ogni fapore , che pe-

rò prima delle parole: qui infirmus efi, olus man-

ducet , immediatamente auanti dice l'Apoftolo :

alius credit fé manducare omnia , come volcf-

Sap. i6. fé dire : omne dele£lamentum in fé habet , &
omnis faporis fuauitatem . In conformità di

quefto Gironimo Santo fcriuendo à Saluina gì'

attefta , che nihil ita conducit Chri/ìianis

IP de v;.
adolefcentibus , vt efus olerum, perche così: ar-

dui!, dar carparum frigidioribus epulis temperandus

eli; onde diciamo pur noi ancora, che nihilfic

canducit a' miftici Cerui de' peccatori infermi :

quam efus olerìs , qui infirmus eft, olus mandu-

cete poiché con quefto Sacro Dittamo : Dióìa-

mus eJì Chriflus ,• ardor , l'ardore cioè della

concupifcenza viene àtemperarfi, veritìcando-

fi fempre più , che tanti habitatoris prafen-

tia concupifcentiarum ludibria abigebat. N'hab-

biamo in fìnelaproua nella Spofa de' Sacri Can-
tici , che come à Cerua faettata , & impiaga-

ta :
/'f/'f«^r««f me , vulnerauerunt me ; al-^^^-'-S'

tro Collirio non li fii fomminiftrato per rifanar-

la , che quefto Sacro pane , onde fentì dirfi :

venter tuusficut aceruus tritici vallatus lili/s,

che del formento Euchariftico , lo fpiega Sant' d udeftuf,

lldefonfo, che circondato de'Gigli vien àctto ferm.dt Af-

l'vtero di lei , fignificandoquefti la purità, per- /«'"?• -B- >'•

che quefto pane Sacramentato rifana dall'impu-

rità , anzi chi lo gufta : ducitur in diuinifia- graa^6!in
tus puritatem , dice Sant'Ambrogio , del che it^nl

non accade dubitare, ripiglia S.Cipriano, cfien-

do quefto formento quello, del quale vien fcrit-

to : frumentum tleèìorum , & vinum germi- ii-Cfpri*fi.

nans Virgines: che fé alcuno in quefta virtù zo- ""^^"^l
picafl'e, fiaficuro, che di quefto guftando, che

falietficut Ceruus claudus, Profetiadell'Euan-

gelico Ifaia, che all'hora fu adempita , quando //.m;». 3 5.

per li Zoppi quefta Cena Euchariftica fu imban-
dita; exi in piateas ,

Ù" claudos introduc huc ; Luccap. 14

qui vocantur ad Coenam , fpiega Sant'Ambro-
gio, prius vacando fanantur , fi claudus fue- D--f4'»*'-''

rit gradiendi facultatem -, vt veniret ,accepit , i^'J*/
quafi voleflc dire che faliet ficut Ceruus clau-

dus . Salici, ripigliamo pur noi , ficut Cer-

uus , poiché in virtù di quefto Sacro Dit-

tamo da tutte le fue piaghe rifanato il mi-
ftico Ceruo del peccatore , cioè dall'igno-

ranza , dalla malitia , dall' irafcibile , dalla

concupifcibile , farà vedere effer veriflìmo ,

che cum ejfent Cerui confixi venenatis fagittis y

herbam quarunt , qua Diéìamus appellatur ,

quam cum gufiauijsent , fagittas decidere di-

cuni à carpare . DiSìamus eft Chriftus medica-

mentum omnia pellens mala : date operam, vt

crebrius conueniatis ad "Eucharilìtam , cum
enim afiìdue ibidem conuenietis , defiruuntur

vires Satbana ,
Ù" irrita eius reuertuntur igni-

ta fagitta ad feceaium.
Per quanto habbiamo fin qui detto non

poflfo hora contenermi di non deplorare quiui

con San Pier Grifologo le miferie de' noftri

tempi : miferi , dice egli , qui quotidiè Cor- D-Petr-Cr,

pus Domini traóìamus , & fumimus , & à no-^"^-^'""'^-

ftris VVLNEniBVS non curamur , quafi

voleffe dire , egli è vero , che à guifa di

Cerui impiagati fpicchiamo giornalmente , e

guftiamo il Dittamo dell'Euchariftico cibo :

quotidiè Corpus Chrifii traSìemus , & fumì-
mus , con tutto ciò , oh miferia .' à nofiris

vulneribus non curamur : non curamur ne

dalla prima piaga contratta nell'intelletto ,

né dalla feconda contratta nella volontà , ne

dalla terza contratta nell'irafcibile , né dalla

quarta contratta nella concupifcibile , perloche

fempre più ignoranti , più malitiofi , più fiacchi,

più impuri ci facciamo conofcere : miferi ,

quotidiè Corpus Chrifii traSìamus , & fumi-
mus , & à nafiris vulneribus non curamur :

ne rende di ciò la ragione l'ifteflo Grifologo :

non Chrifius infirmantibus , fed fides deefi ,

non manca nel Dittamo Eucariftico la virtù di

rifanare , manca bensì in noi , che fiamo gl'in-

fermi la fede di poter in virtù di lui la fa-

nità ricuperare : all'hora il Dittamo piglia

gran
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gran forza, quandod'cfib ferie fa'ccia profumo:

fid & illitu , & fiiffitic valet , & all'horapi-

glierà Tornino vigore anco quefto Sacro Ditta-

mo, quando s'accompagnerà da noi con il pro-

fumo d'vnaccefa Fede, della quale fifcriue: «5»

dafa funt et incenfa multa , legge Pagnino :

Juffimentamulta.Qmnàì fé anticamente appref-

fo Gentili il Dittamo feruiua per intrecciar dico-

rona il capo: Disiamo coronabitur . Noi fé non zxAblut
con fimil germoglio , in virtù' almeno di que- <« synoa.'

fio Dittamo Sacro accompagnandolo con il F'anc. ser»

profumo della Fede , non folo reftaremo in ^•Oiatmus,

quello Mondo da tutte le noftre piaghe rifa-

ttati , ma di più nell'altro di Gloria eterna co-
ronati, già che nel riceuerlo,e ^uHnvìO '• futurs
ra Ghrite nobispgntis datur

.

•Oi.-
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che doue Clorifìo (ìrìtroua con la ft^a prefenzji y non accade dubitare ^ che

inforga neWanimo d^alcuno turbine d'inquietezza ,

DISCORSO NONO»
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1

della Fenice, chcnonhauendo {Indiato Theolo-

già , maffime quell'importante articolo del mag-
ìcer. d'i. „jo,. Theologo della Chiefa San Paolo : omnes qui-
'

dem refurgemus , con tutto ciò morendo fi ferue

deiruoferetro,ouefifepelirce, di nido vitale , per

riforgere i nuoua , e miglior vita ; onde Sant'Am-

D Ambr.l. brogìo ì uoi riuolto : doceat nos hac auis , ci dice,

Hgxam.c. egli ^exemplofuìrefum£ìiomm credere, che pri-

>. ma di tutti noi Icrmamente crede il patientiffimo

\\^.€»f,2g. Giobbeintuonandodisemedemo: innidulomeo

moriar, & Jìcut Palma, legge il Greco, &Ji-

cut Phfnix multiplicabo dies . Non v'è in fom-

ma dubio alcuno , che non fia più che vero il det-

todeldottoNaturalirta, che in niun'altracofafi

rendano più mirabili gl'Augelli , quanto nella ftu-

pendiflìmafabrica de' loro Nidiaci alberghi : ne-

qut alia parte ingenia auiummagis admirarida

.

Màdouelafciamoil Nido più marauigliofo di

tutti gl'altri? doue, dico , lafciamo il Nido dell*

il
Alcione

,
quale, Te da noi attentamente farà confi-

li derato, certamente, che sforzati faremo diaffe-

ìitt.viifu- rirecon Vìinio , che nidus eius admirationem ha-
'*

hit. Rariffìmacofafi è il vedere l'Alcione come
quello, che habita ne' luoghi deferti intorno al

mare : Alcyonem videre rarijjìmum efi , ma ve-

dere il Nido da lui fabricato con artificio altre-

tantofingolare, quanto ftupendo, oggettoaflai

più raro riefceàcuriofi riguardanti. Per tutti li

capi diciamolo pure, che admirationem habet il

Nido di quefto induftriofo Pennuto : admiratio-
tt, epufe. nem habet per la materia , mentre lo tede , fpicis

,

fa Amm. (^.^itium palmitibus, come ferine Plutarco ,• per

I la forma, mentre lo fabrica, caliciiferefigura ^

f Aldr
*^°''"^ '^^'^^ l'Aldrouando ;

per la teffitura mentre

t ith. l.to. lo machina fi forte,che necfaxis rumpi, necfer-

ian.lib.g. ro difcindt poteft , come riferifce Eliano : per il

f • »7- tempo , mentre Fordifl'e nella ftagione più rigida

di tutto l'anno , cioè , media hyeme,come rappor-

^ ta San Bafilio
;
per la ftruttura , mentre Io lauora

.^/ ^' con modo fi raro, che per la porta d'eflbniun'al-

tro animale ancorché di lui più picciolo vi può
f't.vbifu- entrare: atverò ipfum nidi os omnem admira-

tionemJhperat , Ita ad carparis magnitudinem
feruata proportione , vt nullum animai licèt

Alcyone minus Jìt , ingredi queat , regiftra

Plutarco

.

Tutto quefto però è pocoà riguardo del luo-
go , oue queft'induftriofo volatile fabrica il fuo
marauigliofo nido ; non lo fabrica nò , fopra
monticome l'Aquila , fopra le rupi come il Grif-
fo , fopra le piante come il Pafiero , fopra le

Torri , come la Colomba : non lo fabrica ne tam-
poco tra le fpine àguifadel Roflfìgnuolo , né tra
i Rodai à guifa del Cardello , ne tra le macchie à
guifa del Tordo; non lo fabrica ne meno alleriue
de' laghi imitando il Cigno , allefpiaggie de' fiumi
imitando l'Ardea, alle fponde de' Torrenti imi-
tando lo Smetto: ma nidustius admirationem
babtty perche lo fabrica, ohftupore ! oh mara-
uiglia ! fopra l'acque correnti delmare incoftan-
te , fopra quefto elemento infido fida l'Alcione
per ifuoi pulcini il nido

; quindi à beiragio lo fer-
ma , con ogni quiete lo tefle , fenza alcun diftur-
bol'ordifce: poiché ne l'onde lo perturbano, ne
le procelle lo fpauentano , né i flutti l'atterifco-

no, mentre al fuo apparire l'onde, fé infuriano,

s'appianano ; le procelle fé imperucrfano , s'

acquietano ; i flutti fé fremono, s'infrangono :

quindi e, che quefto fuo tanto celebrato nido :

domus fiuóìiuaga,dj.St3.tio: nidus natans, da.

Silio Italico vicn' appellato : che il tutto poi viene

da Eliano nel primolibro della fua hiftorianatu-

rale viridicamente narrato : porrò cum parit

Alcedo , maria tranquilla, & ventiquiejcunt,

& quamuìs media byeme pariat , non deefi ta- ^^""'•''^•••

^
I • , J.-J.

-"j-
. de Amm. e.

men ad ^tncalume , vtita aicam, puerperiu)n et ,g_

tranquillus aer.

Quando ciò fia vero , comeefler verifTìmoat-

tcftano non folo Plinio, Solino, Plutarco,ma di

più li tre maggiori ingegni del Mondo, Socrate,

Platone, & Ariftotele difcepoli l'vno dell'altro ,

al voto de' quali fottofcriuono il loro li Santi Ba-
filio , & Ambrogio : quando ciò fia vero, che

ftante la teftimonianza di Filofofi fi auttoreuoli

non ne può in mente d'alcuno cader verun'altro

dubio imaginabilc fopra di quefta mirabil pro-

prietà dell'Alcione , con fodo, e ficuro fondamen-
to vn Geroglifico Predicabile potiamo fimbolica-

mente erigere : per tanto volendo noi efprime-

re, che doue Chrifto fi ritroua con laprefenza,

non accade dubitare, che inforga nell'animo d*

alcuno turbine d'inquietezza, habbiamo ftimato ,

molto confaceuole delineare l'Alcione fopra d'vn ^
mareplacido, equieto,inattodifabricaruiper
fuoi teneri pargoletti il prodigiofo fuo nido , ani-

mandolo col moto leuatodal corrente Vangelo:
FACTA EST TRANQFILLITAS ,M^tth.c.t.

che quiui appunto fi ragiona di Chrifto , cheef-
fendo entrato nella nauicella di Pietro fi commo-
uè talmente il mare , che pareua con gagliardi

flutti fommerger la volefle : & afcendente eo in
nauiculam

, Jequuti funt eum Difcipuli gius ,

O" ecce motUS magnus faSlus efi in mari , ita

vt nauicula operiretur fiuMibus, perlo che di

fubito per faluar la pericolante barchetta : impe-
rauitvtntis, Ù'mari; onde quafi foffs ftato dal
mare medemo riconofciuto per vn vero Alcione

,

che volefle metterfi àfabricaruiilfuogalleggian-
tenido, di fubito l'obbedì , s'acquietò, fi tran-
quillò: ET FACTA EST TRANQVILLI-
TAS magna., eh' è quel tanto per appunto, che
fuccede alla prefenza dell'Alcione , onde fcriue
San Bafilio : auicuU tam paruà gratia , ma- n j i r

gnum
, & borrendum detinetur mare in me- ,n htxnm

dia byeme , TRANQVILLITATEM aferre hom.%.

iujfum: notate le parole, TRANQVILLITA-
TEM afferre iujfum , comanda rAlcione al

mare la tranquilhtà, come fece Chrifto nel cor-
rente Vangelo , che imperauit mari, ch'el'iftef-

fo, chQÌuJfìt,& FACTA EST TRAN-
QVILLITAS.

Quindi fé rapporta il Pierio efler ftato folito

appreflb gl'eruditi : per Alcedinis nidum rerum PUr.Ub ^<
quartimlibgt TRANQVILLITATEM indica- HUrcgi'y. e.

ri, ben potiamo noi ciò particolarmente inten- ^^•

dere perla tranquillità degl'animi , che ci cagio-
na la gratiofa prefenza del Sacro Alcione del Re*
Mentore: onde si dìquel tale, come fj foflé ftito
vii'Alcione appunto , affermò Cicerone , che ck. ub dt
femper alit aliquid

, qttod tam vi fua , atque finii,

natura tranquillai animos, tanto con maggior
ragione potiamo afierire noi di Chrifto , che

qual
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rfal.ioi.

If. (.10.

Alb.Magn,

te-c.i.

D.Vetr.Gri.

/«//(ffW.iO,

Tetr.'Bercor.

Reduiier.

mor.Lè.c 6

: ^W.t!,

J4atth.t:.

qual Cclefte Alcione : femper vi Jua, atque natu-

ra TRANQVILLAT amtnos nojìros ; il che

particolarmente fiicccde,qnando non lafcia di ta-

iiorirci della fiia amabiliflìma prefcnzajche all-

hora tranquillando il mare tcmpeftofo di qucfto

Mondo, riciiri,c quieti rende li nidi degl'animi

noftri : imperauit mari , &faóìa eft TRAN-
QVILLITAS, tranquillaianimosnoft/os . Si,sì,

diciamo pure, che marcila il Mondo, nido l'ani-

mo dell'huojno, Alcione Chrifto Redentore ;

mare il Mondo per i flutti de' pericoli, che vi fi

incontrano; nido l'animo dell'huoino per i pulci-

ni de' penfieri, che vi fi fchiudono, Alcione Chri-

fto Redentore per i flutti de* pericoli del mare
dell'ifteflo Mondo, che in virtù della fua prefenza

fifuperano; mare il ìAonào-.boc mare magnum,
&fpatiofum manibus ; nido l'animo dell'huomo;

inuenit quajtnidum7nanus mea-, Alcione Chri-

fto Redentore , perche fc da Alberto Magno
queft'augello vicn'anco detto Diomcdeo, chi non

sa, che Chrifto fiaftato Dio, e Medeo, cioè Dio,

mezzano per l'huomo : Medius vejlrum ftetit

.

Ma fopra ogn'altra cofa, iìetit, per acquietare

con la fila Diuina prefenza il fluttuante mare di

quefto Mondo, à fine d'animare li nidi degl'ani-

mi noftri, che però />«/7fr4//z>»?4r;, & FACTA
'EST TRANQVJLLITAS ; fijpra le quali pa-

role S. Pier Grilologo vi fa il feguente comen-

to, che abbraccia il noftro Simbolo, fecondo tutte

lefue parti : FACTA EST TRANQVILLI-
TAS, fufcitatus àDifcipulis Chriftus-.izcco il

facro Alcione comparfo,- mare.,hoc eft Mundum
corripit,tranquilIatOrbem:ccco ilmare di que-

fto Mondo tranquillato ; Reges mitigat ,fedat

fiuóìus, componit populos: eccoli nididegl'animi

non folo Regi],mi anco popolari acquietati . Chi

bramaffe poi vn comento più efpreflb di queflx)

Euangelico Simbolo , non fi parti dal moralifltmo

Bercorio, che tutto conia fua folita miftica dot-

trina l'approua, autentica, e dichiara: Imperauit

mentis, & mari , & FACTA EST TRAN-
QFILLTTAS magna ,• ijìa exponi pojfunt mo-

raliter de corde humano ,
quod quamdiìt caret

Chrifto,JluBibus malarum cogitationum agita-

tur) ftatirn autemvbi Halcym^ideji Cbriftus ibi

per gratiam cubauerit
,fiuóìibus tentationum ,&

malarum affeSiionum cejfantibus ferentias con-

foientia generaiur

.

All'hora vna tranquillità di mare perfetta fi

ftima ,c ficura ,quando la tempefta mitigata da

tre conditioni venga accompagnata,quandocioè

per l'acque noti fcorròno i flutti, quando per l'-

aria non fremono i venti, quando dal Ciclo non

fcendono i folgori i tale fi rende la tranquillità,

che cagiona nel mare del Mondo, acciò s'acquieti

il n'ido dell'animo noftro, Chrifto celcfte Alcione;

FACTA EST .TRANQFJLLITAS , Alcyon

eftChriftus i poichequandocglicifauorifce della

iua prefenza, non fcorròno per il mare del Mon-
dofluttiditrauagliofimaIori,non ftridono venti

dibellicofi rumori, non fcendono folgori de'Di-

uini furori . In quanto a' flutti de' trauagliofi ma-

lori fi dice dal Profeta : tu dominaris potejlatima-

ris , motum autemfluBuum eius tu mttigas ,- in

quanto a' venti de' bellicofi rumori fifcriuedall'

Euangelifta : qualis efthic, quia venti obediuni eii

in quanto a' folgori de' Diuini furori fi ragiona

djiloh'- numquid mittesfulguray^ibunt ,& re- lob e. jg

uertentia dicent tibi : adfumus}Y)j.\ qualTefto fi

raccoglie, che il Celcfte Alcione non folo fermi li

folgori, mentre quefte parole s'intendono non in

fcnfoaftcnnatiuo,màauuerfatiuo,mà che di più

a' fuoi cenni obbedienti all'indietro ritornino : Ci^

reuerientia dicent tibi : Adfumus .

Mirabil priuilegio
(
per dar principio dalla

prima conditione d'vna perfetta , e ficura tran-

quillità) mirabil priuilegio, diflì, fu fempre fti-

mato quello , che dalla benigna natura fra il nu-
mero di tanti augelliall'Alcionc folamcnte viene

compartito,chealfuo comparire, cioè fparifca-

no nelle vifcere della più rigida bruma per giorni

quattordeci dell'inquietopelago gl'interni flutti

,

li quali si fattamente acquieta , che Socrate nel fuo

Dialogo appunto dell'Alcione afferma, che rende
il mare sì libero da quefti , che vn chiaro , e piano
fpecchio raflembra : in nidulatione iììarum
auium nonni cernisfumma , &fuperiora ma- ^^ ^^^^,

ris,quam ferenijflmaipacatum auiem, ac tran- ,„ ^Up
quillum omne pelagus^ftmile denique , vi ita di- Dial.

xerim,fpeculo ? Non mi ftupifco hora fé li Poeti

tanto prodigiofa ftimad'cro quefta proprietà,chc

l'attribuiffero ad vn Gigante, Alcione pur' ap-

pellato; fingendo in oltre, che hauefl'e fette figlie

tutte in Alcioni da Anfitrite tramutate , con fa-

coltà di tranquillare li flutti dc'fpumanti Egei,ac-

ciò anco di loro con Teocrito dir fi potefle : Theocrìn

Alcvones flerneni fluiìus,& Mare,& Notum^ Thalufy

&Eurum.
_

_

'"''^^ '

Panni però , che troppo gl'attribuiflero, poiché

quefto fi è quel medemo, che gl'ifteffi Poeti afcrif-
,

;

fero all'iftefib Dio del mare>à Nettuno, che fé noa ,^
[

era vn'Alcione , Alcione però hebbe per conforte,

onde vi fu chi di lui cantò :

Arfìt in Alcyonegelidarum reSior aquarum

.

e però al voglier d'vn'occhio fenza dir altro ac-

quietafle i commoflì flutti :

Quos ego}fed motos prajlat componere fiu~
Bus

.

la qual fintione mi raflembra appoggiata àquel

tanto fcriffe Kiramide apprefl"o rAldrouando,che

chi nauiga nel mare fluttuante , portando feco gì'

occhi dell'Alcione non debba temere delle fue

\_cm'^'AR: fiquis gefiarit Alcyonis oculos, naui-
^.^ ^,. ,

gansinmari non iimebit tempefiatem ; nonàgV- ^/j,

occhi dell'Alcione , ma all'ifteifo augello ricorfe ni/h.

inuocandolo, perche in calma il mare procellofo

li tramutane quello , del quale cantò Propertio

Et merito quoniam potuifugi/feprocellam,

Nunc ego defertus alloquor Alcyones

.

altretanto facciamo pur noi : alloquamur Alcyo-

nem, inuochiamo cioè Chrifto, già che Alcyon ejl

C)&r/y?«i, acciò tranquillandoci li flutti de' traua-

gliofi malori : motum fluSluum tu mitigas, li nidi

de' noftri animi nauigar poflàno ficuri p.r il mare

di quefto Mondo; imitiamo gl'Apoftoli, che ri-

trouandofi giufta l'Euangelo di ftà manc,agitati

da tremendi flutti : motus magnus faSìus eft. in

mari, ita vt nauiculaoperireiur fluBibus; non sì

toftoinuocorono il celefte Alcione : Dominefai-
uà noi. perimus, che di fubito imperauit mari,&
FACTA EST TRANQFILUTAS magna;

& ecco di nuouo il dottiflìmo Bercorio, che con li

me-

;

Uh.

Lib. I
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»".f.i.

imc.ì

medemi fciifijfcnza partirfi dal Simbolo dell'Al-

cione moralizza il fatto : Per mare Jìuóiuojuìn in-

telligìturMundus^ iuxta Hlud Pfalmt : Hoc ma^
remagnu7n,&Jpatiofummanibus^per Alcyonem

énteliigo Dcijìlium, tjìa ergo Alcyon , vìdens quod

motus , &fluBus trihuìationum in mari hiiius

ft£culi abundabant JuxtailludMatthai i8. mo-
tus magnusfaóìus eji in mari , ita vt nauicula

operireturJlu&ibus, volens omnia fedare-, mani-

ftiìauitfe admare Tyberiadisyibiqae oua , &ful-
los , idejìJideles ,

& Dtfciptdos Jpiritualiterge-

ntlityó'aicitur ibi , quod lejus imperauit ventis,

O mari , & FACTA EST TRANQVJLLI-
TAS' magna.

Quel tanto prouarono li dodeci Apoftoli inuo-

candolaprefenzafauoreuoIedelCclefte Alcione,

poiché Alcyon e/i Chriftus imperauit mari , &
FACTA EST TRANQVILUTAS : vifua,
Ù" natura , aggiongiamo noi , atque prafentia

franquillat animos ; prouarono fimilnuntc li fet-

te primi Vefcoui dell'Afia minore dagl'Apoftoli

fudettià quelle Chiefe dichiarati fopraintcnden-

ti, che però mentre ftiamo sù'l ragionare de'tem-

pi Alcioni), ch'è quanto à dire de' tempi fcreni,

f-»enfo metterui fotto gl'occhi deliamente quelle

ètte fereniffime llelle , che colà nell'Apocalifle

fcuoprì S. Giouanni nella deftra del Signore ,

quando volfe, che fcriuefleà queftiprimitiui Pre-

lati : O" habebat in dextera jua flellas J'eptem ;

ftelletantodalfudetto Signore fauorite,e ftima-

te , che commife al fuo fido Segretario , che nel

fcriuerealli prefatti anziani dell'Afiatichc Chie-
fe, non con altro proemio cominciane la prima
lettera, che con il feguente -.h/EC dicit,quf tejjet

feptem ftellas in dexterafua ; ma mentre egli

comparue rifplendente anco nel fembiante come
ynr'\^^Wnò.i\\ttSo\t:&facits eiusJìcut Sollucet

««tz/V^^Xtry/w, perche non impolèjche fi dia prin-

cipio alla lettera col dire: htec dicit,qui lucetJì-
cut Sol invirtutefua f fé la di lui voce era tanto

fonora , che raflcmbraua vna ben rifuonante

tromba : Ù" audiui pòfi me vocem magnam tan-

quam tubts
,
perche non ordina , ch'il vis^lietto fia

principiato col dire:^<ec dicit,qui habet vocem
magnamtanquam tubai Ce eglifi fece vedere con
le mammelle di dorata fafcia recinte : vidi fimi-
lem filio hominis pnecinSlum ad mamillas zona
aurea

, perche non comanda al Segretario, che da
quefta pigli lemoffe per dar principio allafcrit-

turadel foglio : hac dicit pracinSìus ad mamillas
zona aurea} dalle ftelle (blamente vuole fi pigli

i'efibrdio,quafi che bramaffe,che à caratteri di

ftelle folfe fcritta l'EpiftoIa ,eda ftelle fette, non
da due ò da quattro , ne da cinque ò da fei, mi da
fette, ne più, nemeno :A<ef dicit, qui tenet fìellas

feptem in dexterafua .Belmiftero ,che nella luce

di quefte ftelle fi ritroua inuolto,ne iofpiegarlo
poflb , fé non con l'olferuare , che li nidi degl'ani-

mi de' fette primi Vefcoui dell'Afia furono tutti

datrauagliofi flutti gagliardamente agitati : così

il nido dell'animo del Vefcouo d'Efefo , poiché
d'elfo fi dice :_/?/o opera tua, Ó'laborem,(!)' pa~
tientiam ;così il nido dell'animo del Vefcouo di
Smirna, poiché à lui fi Ccnuc-fiiotribulationem
tuam, cos\ il nido dell'animo del Vefcouo di Tia-
tira, à cui fi fi fapere : noni opera tua ,

Ù" patien-

tiam tuam; cosi il nido dell'animo del Vefcouo
di Filadelfia, à cui C\ il inrendere: ^«om/.i^w Jer-
uafìiverbum patientia mea.C^ egoJeruabo te ab
bora tentationts ,• e per non dir di più andate così

difcorrendo di tutti gl'altri, che tutti litrouarctc

vrtati dall'onde imperucrfate della tribulatione,

che hcnYiox.iiu^noSxc-.Ò' omnesflu^us tuosìn- Pfal.ij.

duxijìifuper nos . Bramando per tanto il Signore

di rimettere in placidacalma li nidi fluttuanti de-

gl'animi trauagliati di quefti primi Vefcoui , loro

comparue, e loro fcrific con fette ftelle nella àe-

{kr3.:hacdicit,quitenet feptemfiellas in dextera

fua, che quefte ftelle, fé non lo fapete, erano le fet-

te ftelle pleiadi , che altri , che l'Altiflìmo nelle

proprie mani le può radunare, e tenere : nunquid
coniungerevalebis micantes ftellas pleiadas ,ò\ce. ' "^'^ '

egli in Giob : non in fenfo aucrfatiuo , come di fo-
'

pra habbiamodetto de' folgori , ma come tuttigl'

interpreti intendono in fenfo affennatiuo; hot

chi non sa , che fra le fette Pleiadi la prima ftella

Ci è quella , che Alcione s'appella , come dicono il

Bocaccio, Proclo, Higino,ed' Arato, in Aftromo^
nicis cantò

Septem ilU ejfeferuntur
Alcyone, MeJ'opeque, EleBraque, &C.

Con l'Alcione dunque nella deftra fi fece vedere il

Signore a' Prefidi Afiatici per dar loroà diuede-

re,chedoue egli fi ritrouacon la fua prefen2a,à

guifa d'Alcione tranquilla tutti li nidi degl'ani-

mi da' flutti de' trauagli agitati nel mare di que-
fto Mondo : tu dominaris potèfiati maris , mo-
tumfiuSluum eius tu mitigas ; Alcyon eJi Chri-

ftus , imperauit mari , & FACTA EST
TRANQVILLITAS, vifua, & natura

,

&prafentiatranquillat animosych'è quel tanto,

che ci ti intendere ancoS. Cirillo Alellandrino

,

che omnis perturbatio, cunBaque periculadeR- ^; Q''/'-

nunt, cum Cbriltus ade t. •-,.,.

,

Parue tanto Imgolare, e marauighofa a lui-

diofi della Filofofia quefta calma vernale , che per

giorni quattordeci ,{ètte auanti la bruma , che
corrono verfo il fine di Decembre, e fette doppo,
che corrono nel principio di Gcnaro

,
quale gode

l'Alcione couando almare nel fuo nidoli propri)

pulcini,che non nefanno rintracciar la caufa, ne
afllgnar la ragione, tanto più , che non fi fanno ri-

Ibluere d'attribuire ciò al congenito iftinto dell'-

Alcione medemo, mentre li pare troppo ftrano,

che venga concedo advn'irragioneuol pennuto
quel tanto non viene compartito ad vn'huomo
capace di ragione, e particolarmente dice S. Bafi-

lio ad vn'huomo nochiere , che nel nauigare , di

quefta facoltàdi traquillare il mare li farebbe tan-

todimcdierc: Nauclero enim , dice ilSantoDot-^ _ ^.

tore, profeéìonon permittitur,vt tranquiUum, ,66. mìa-
vbicumque velit, reddat pelagus ; che fé bene no- n»

.

tòilPierio,che l'oglio fia dotato di quefta virtù

di fedar gl'inquieti flutti dell'Egeo tempeftofo :

effufum oleum in perturbatos vefanientis maris £x tib. hu-
Jluóìus , tempeftatem efftcaciffime tranquillai ,''»£h-ii-

tutta volta ciò non s'efperimenta,fe non in quel ^""^ ^''"

picciolo diftretto,oue quefto liquore fi fparge ,

che l'Alcione ne'giorni brumali in tutti limati,

nell'Adriatico, nel Tireno, nel Mediterraneo, fino

nell'Oceano quefta tranquillità , couando lifuoi

nidi mirabilmente cagiona , che perciò vuole S,

Am-
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Ambrogio, che qucfto augello, Alcyon, parti-

colarmente venga appellato ^è ^/é'^, & Oceanus

quajt ales Oceani: ondetacequefto ingratiadi

lui, chefcorgcndolo tanto priuilegiato , non fi

rifolucallariiaprefenzadifarfi vedere infuriato,

adulano le culle innocenti leggiermente incref-

pandofi Tonde, e riuerifcono il nouello parto pi-

gliando licenza li flutti o(Tcquiofi:perilche lilu-

tietti Filofofi lafciando da parte ogni Filofofico

rifpctto , contro il loro coftume ricorrono alTaf-

foluta portanza della caufa prima, dicendo, eh'

ilgrand'Iddio modo à pietà verfoque' teneri par-

goletti reprima Tcmpictà del pelago , frenando

,

pervie più adìcurarli, l'onde sfrenate , elepro-

celleimpcrucrfate, perche non molcftino quella

gallegiantc famigliola; cosi la fentì Ariftotcle ,

che per autenticare quella fua opinione portai'

auttoriti dell'antico Simonide, che con il feguen-

te ver fo moftra di rapportare quefto dall'Alcione

miracolofo tranquillare del Mare alfuo falfoDio

Gioue: ab lotte bis feptem temperai bora dies ,

al parer del quale fottofcriue il fuo il gran Dot-

tore della Chiefa di fopra allegato Sant'Ambro-

gio : tantum aiitem henejtcium auicula hac di-

uinitusjìbi datum habet .Conladottrina dun-

que di Si gran Maeftri , che alla caufa prima in fi-

mil cafo ì-ifolflcro ricorrere ;
perche non rifolue-

remo noi pure di ricorrer all'iftefla nel cafo no-

ftro , di ricorrer cioè à Chrifto benedetto Sacro

Alcione: Alcyon ,idejl Chrijiiis , ch'èl'iftcfla,

che la caufa prima ? perche non ricorreremo à

lui, acciòconlafuaprefenza ci tranquilli il mare

di qucfho Mondo per l'indenni tàde'nidi degl'ani-

mi noftri ,
perche alla fua prefcnza viuano quieti

,

e ficuri , e fchiudano pulcini di Santi penficri ?

ecco San Bafilio, checiperfuade quefto ricorfo,

facendoci cofa faciliflìma il ritrouar bonaccia nel

mezo delle tempefte: nobis adinodum facile ejl ,

vt vitam nobis ipjts tranquillam reddamusj che

fé interrogheremo il Santo, come ciò polla fuc-

cedere?vi rifpondcràcgli : cum animus compa-

ratus
«fi , iit cum Deo ambulet . Si camini con

laprefenzadiDio, & ecco il nido dell'animo no-

ftro nel mar di quefto Mondo quieto , e tranquil-

lo : Alcyon efi Chriftus , imperauit mari , &
FACTA EST TRANQVILLIT AS
ma^na,vifua,& naturatatene prtfentiatran-

quillat animos

.

Quefta perfuafionc ftimo, che Bafilio Santo 1

appoggiaffefopra quelle parole della SacraGencfi

al capitolo primo,ouc Ci ragiona , chefpirttus Dei

ferebatur fuper aquas ; raflembra molto ftrano

à prima vifta, chehauendo il Creator Supremo

prodotto dal niente il Cielo, elaterra, il primo

ornato di ftelle fcintillanti , la feconda fmaltata

d'herbe verdeggianti : in principio creauit Deus

Ccelum , & ìerram , tralafciaffe il primo, tra-

fandafle la feconda , & all'acque amare , &in-

fulfe s' appigliane per pafteggiarui fopra con il fuo

fpirito Diuino : fpiritus Dei ferebatur fuper

aquas ; forfè à guila di marauigliofo nautilio fe-

rebatur fuper aquas , per imbrigliarle eflendo

sfrenate , per fermarle eflendo incoftanti , per

placarle eflendo crudeli, per humiliarle eflendo

orgogliofe , per purgarle eflendo impure , per

radoicirlc eflendo amare ? forfè ferebatur fuper

aquas, per attuffarfi fotto l'onde, penetrare gì'

abiflì, rintracciarci moti, girarci Lidi, fupera-

re iPromontorij, riconofcere le Spiaggie, fcuo-

prire li Scogli , circondare l'Ifole? iork fereba-

turfuper aquas > per reftringerle in Forti , di-

latarle in Seni, diffonderle in Golfi, diramarle

in Canali, diuiderle in Mari , fi che altri s'appel-

lino Bianchi, altri Neri, altri Rodi, altri Gela-

ti , altri Morti ? forfè ferebatur fuper aquas

,

per vederle precipitare dall'Atlantico monte nel

Mare Sarmatico , dal giogo della Luna nell'Etio-

pico, dalla rupe Rifea nel Baltico, dalle bal'ze

dell'Appennino nel Tireno , dalle Montagne dell'

Illirico nell'Adriatico , dall'Alpi de' Pireneinegl'

Oceani, e mari loro vicini? forfè ferebatur fu-
per aquas, per aprire i tefori delle Perle, rifer-

rare l'officine de' Coralli, vedere le fonderie dell'

Ambre, fcuoprire le tentoric delle Porpore, in-

dagare le tcforerie delle Gioie, mimerarel'ouile

delio fquammofo armento? Per niuna delle cofe

fudettc: fpiritus Deiferebaturfuper aquas,che

fé bramate appagare la voftra curiofità , e fcuo-

prire la cagione , perche l'acque del Mare dalDi-

uino fpirito fi pafleggiaflero , ricorrete al corpo

nel noftro Simbolo , alla Angolare naturalezza

cioè dell' Alcione di fopra accennata , poiché

come habbiamo già detto quefto folo fra li vo-

lanti dell'aria forti dalla Diuina prouidenza il mi-

rabil priuilegio di couare fopra ben'intefo nido

nell'acque del Mare il fuo amato pulcino :; chela

doue gl'altri lo fabricano , chi fopra monti , e

Tcmpij ; chi ne' fpinaij , e rouctti j chi lungo li

fonti, e li fiumi; l'Alcione folo fopra il liquido,

emirabil'elementoteflfe per fchiuder il pargolet-

to, del fuo nido il famofo albergo; alla villa del

quale non ardifce il Mare di gonfiarfi con l'onde

,

d'intumidirfi con le procelle , d'increfparfi con

flutti, onde Ouidio

Incubat Alcyone pendentibus aquore Nidis .
W"'"ii

e San Bafilio: quiefcunt vnda , tumida- aquora '
"-^

Kum.
placantur , cum INCVB A T ouis alcedo . Ri
tornando hora à quel Diuino fpirito, che fere-

batur fuper aquas , ritrouo , che San Gironi-

mo dali'Hebreo con molti traslata : che fpiritus

Dominifouebat INCVBABAT aquas i gui-

fa dell'Alcione , che folo fra gl'augelli fopra l'ac-

que INCVBA'T , vdiamo il Santo : prò eo n

quod in noftris codicihus fcripturn eft,ferebatur , y

in hebraó habetur INOVBABÀ T , fuèfo-
uebat aquas in jìmilitudinem volucris oua ca-

lore animantis volucris , cioè Alcyonis
,
per-

che INCVBAT ouis alcedo ; lo fpirito Diui-

no dunque incubabat fuper aquas inJìmilitu-

dinem Alcyonis ; acciò ogn'vno di noi s'afficu-

raflb , che fi come allaprefenza di queft'augello

tranquillandofi il Mare, il dilui nido galleggia,

quieto, eficuro: porrò cum parit alcedo , ^"'^^l^A,
ria tranquilla quiefcunt ad incolume puerpe-

"^ '

'

w/w; COSI allaprefenza del Cclefte Alcione li ni-

di degl'animi acquietandofi con fuoi trauagliofi

fluttiìl Marc di quefto Mondo, reftano quieti, e

tr-2nqu\\\ì:imperauitmari,& FACTA EST
TRANQyiLLlTAS ma^^na , vifua , &
natura , atque prafentia animos tranquiUat ,

vdiamo dinuouo il fopracitatoBercorio, che dà

l'anima à quefto penfiero con le feguenti paro-

la'»
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le : cor humanum quamdih caret Chrijlo-, fin-
éiibus malaruni cogitationum agita-tur ,

jlatim
^'"- autem vhi Alcvon idelì Chrifttis ibi per gra~

ij'J'o^l''f^.^cV3AFERlT fluBibui tentationum

cejfantibus , ferenitas tonfcientiee generOr-

titr .

Giàche fi ragiona di tranquilla ferenità venga

Il
vn SerenifFimo Principe ad'autenticarci qiicfta

'

infallibil verità, venga Dauid , vditc come dif-

7'. 106. core del Diuino Alcione : & clamauerunt ad.

Dominuìn cum tribularentur , & ftatuit pro-

cellam eiiis inauram Ò"Jìlueriint fiuBus eius,

<& latati funt , quiaflnenmt , & dedupcit eos

in portum voluntatis eorum , fiicceiTì in vero

prodigiofi, che tutti s'incontrano con il nollro

corpo fimbolico del miftico Alcione : & clama-

uerunt ad Dominum, cum tribularentur , ecco

li nidi degl'animi immani, che affaliti datraua-

gliofi flutti ricorrono ad Dominum al Diuino

Alcione ; eh che ne fegui : & ftatuit proceìlam

eius in auram i tranquillò àguifa di queflo Au-
gello il Mare fluttuante , poiché alcedo cum pa~
rit , maria tranquilla quiefcunt -, e che altro n^

auenne? &JìlueruntJluòìus eius ., s'acquieta-

rono li ftrepitofi flutti , come pur fuccede alla

prefcnza dell'Alcione : alcyones fternentfluBus-,

e che di più fuccefle ? & latatifuni ^
quiaJìlue-

runt, tutti li nidi degl'animi trauagliati fi ralle-

grarono
, perche videro , che i flutti delle tra-

uerfie s'acquietarono, che tanto fanno li Pulcini

dell'Alcioni , che fcorgendofi hormai rchiufi,tut-

ti fefleggiano , perche da' nidi à lidicome a' por-

ti ficuri , terminati li quattordici giorni della

bruma , che dies Alcyonij s'appellano , vengo-
no trasferiti ; e però fuggiunge anco il Profeta

Reale: & deduxit eos in portum voluntatis eo-

rum: onde dite pure, che non direte fé non be-

ne , che Alcyon efi Chrijlus , imperauit mariy

(T FACIA EST TRANQyiLLrTAS
magna , vi fua , & natura , atque prafentia

,

animos tranquiUat

.

Quel tanto , che aflerì Dauid d'altri , cioè ,

che JtlueruntfluBus eius-, & l<etatifunt,quia

Jìluerunt , non poteua affermare di se fteilb ,

^^
anzi dire tutto l'oppofito , poiché l'animo di lui

li fu vn nido nel Mare di quefto Mondo Tempre flut-

tuante, laonde al fuo Signore riuolto loprega-
•'59. uà: Deus vitam meam annuntiaui tibi , fi leg-

ge dall'Hebreo : Jluóluationem'meam , che poi

ragionafle de'flutti de'trauagli , iì raccoglie da
quel tanto, che fegue : pofuiiìi lacrymas meas
in fo«/pÉ'(f?«#«o, che però bramando, cheque-
ili viepiunonfigonfiaflero, ò del tutto s'appia-

naflcro , ricercaua dall'eterno fuo Dio , che non
fi partiflegiimaidalui: ne derelinquas rpe , ne
forte exaltentur : exaltentur difle , perche con

!i|

I

quella mcdema metafora fpiegò degl'altrui pro-
i*'io6. cellofi flutti il fiero ondeggiamento: lìetitfpiri-

tus procella , & exaitati funi flu£ìus eius

.

Quando Fhuomo fi vede nell'animo da' flutti de'

trauagli agitato , intuoni pure al Signore, e li

dica : Deus fluStuationem meam annunciaui
tibi, fiate fempre meco con la voftra prelènza,
non m'abbandonate della vollra aflìftenza : ne
derelinquas me , ne forte exaltentur , acciò

quell'onde , quefli flutti maggiormante non s'

inalzino, vie piùnonsincrcfpino, cedanoque-
fte procelie delie tribuiationi : ne derelinquas me,

ne forte exaltentur

.

£t in vero quando quello Celefte Alcione ve-

niffead'abbandonarci delia fua prefenza ,
potreb-

bero intumidirfi quelli flutti, fino ad'arreccarci

difaflri , e ruine irreparabili . Lo potrà teftiiì-

careCaino, qucICaino, cheverfoil Fratello ef-

fendofi portato da Cane , come Cane disleale d al-

la prefenza dell'Altifllmo primieramente fcaccia-

to, fu poi sbalzato in vntempeftoib, e fluttuan-

te Mare, poicheal dire diSan Gironimodoppo
l'effecrando fratricidio habitò nella terra di

Naid, che vuol dire fluttuatione , e tempefl:a :

at Cain egreffus a facie Domini habitauit in -D. Hìtr*-

terra Naid , quod interpretatur ftuftuatio ,
''>'"'•

quicumque a Deo recedit ,Jlatim f<eculi jlu£ii~

bus quatitur; aitretanto auu'cne ad'vn'anima,

vuol dir Geronimo, priua del fuo Alcione , cioè

della prefenza del fuo Dio ; eh chi potrebbe già

mai ridire gl'ondeggiamenti di quella , all'hot

che fi ritroua priua delia Diuina prefenza inme-
zo al Mare proceilofo , e turbolento di quefto

Mondo, dicuiSant'Agoftino :»2i2re infigura di-

citurfaculum hoc faljitate amarum , proceìlis

turbulentum , fluBibus fauum } quanti mo-
ftri di timori la fpauentino COSI abbandonata :

quante firti di difgratie l'atterifcano cosi dere-

litta , quanti fcogli de' pericoli l'affannino così

trafandata , quante tempefte de trauerfie ia com-
battino cosi negletta, quanti nembi d'affannila

sbattinocosi tralafciata, quanti fluttiin fomma
de' trauagli contro d'efla infierifcano così delia

Diuina prefenza priuata? chi Io potrà rapprefen-

tare?/'» qitosjìu6lus triftitia deueni, ben potrà i.Macuh.c.

dire con Antioco , ò pure con Dauid : & omnes ^•

fluBus tuos induxifti fuper me , ò pure con ^J^^"'-^7'

Gionj. : omnes JluBus tuf fuper me tranjìe- lon.caf.z.

runt

.

Stimo fia appreflb di tutti notala decantata

hiftoriadiGiona,airhor che noUeggiata la Nane,
doppo haueria fcioita dal lido, ingolfatofi con efla

in alto mare fu forprcia da boraicofa tcmpefla,

elfendo verifìlmoquel tanto diffe Seneca nel trat-

tato appunto de Tranquillitate , che magna Seme, di

pars hominufnejì ,qu£ nauigaturanon cogitai de Tranq.c.i i.

tempejlate ; che ogn'vno dall'altro canto aourcb-
beprcftar l'orecchio al configlio dell'ifreHo pru-

dente Filofofo : Noli, dice egli, huic tranquillità^ Sente, et. 4.

ticonfìdere , momento mare vertitur, eadem die,

isbi lujerunt nauigia,forbentur j cosi appunto
ftaua per pericolar anco la Nane dell'imbarcato

Giona,poichey^<f?^É'y? tempeftas magnain mari,
&nauispericlitabatur conteri; era da orgogliofì

flutti inalzata, da infuriate procelle sbattuta, da
onde fpumcggianti percofla , hor a' fianchi , hot
allapoppa,horaila prora, perlo che fi voglieua,

s'aggiraua, s'inaizaua, s'abbaflaua , e quafi s'abif-

faua : fa£la efi tempeHas magna in mari ,& na-
uis periclitabatur conteri i^cv iiberarfi li Mari-
nari da pericolo sì eminente, fi rifolferodi sbal-

zare l'ifttflb Giona nell'onde fluttuanti, che ap-
pena in quelle entrato,oh llupore ? oh maraui-

glia? s'abbonacciò il mare , fi fermò latempella,

& il tuttofi refe tranquiilo,e fcreno : tulerunt Io- lo.cap. i.

nam,&miferunt in mare, (Tjìetit mareàferuo-
re
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re fuo. Non vi marauigliate, ripigliaquiuiVgo

|
ti perfetta, appiananonfoloi flutti de'pcricolofi

Vgon, C*rd.

T>. jimhr.

D Baftl.vbi

fiiprÀ

.

EHan. vhi

Mutth. e»},

ne Cardinale, di qucfta repentina tranquillità,

poiché sbalzando nel mare Giona, vi sbalzò vn'

Alcione, che ha virtù di tranquillarlo: Alcyones
'jlernentfluBus^ ornare; vdite come eglidifcor-

rs:Jietit mare à feruorefuo dejideratum tenens^

gaudet^ confonet in vifceribus fuis ,
Ù" ex gaudio

tranqttillumreditì notate tutte le parole d'Vgo-

ne, che tutte s'aftanno all'Alcione •^e^/f mare à

feruorefuo dejideratum tenem ; sì perche l'Alcio-

ne vicn detto augello del mar'Oceano : Aìcyon
quajtales Oceani , àlee S. Amhvo^o ygaudet -,

Ù'

confouet in vifcerihus fuis j sì perche l'Alcione

viene dal tranquillato mare accolto, accioche

con il calore natio fchiuda li fuoi pulcini : ^///f-

fcunt vndis ,tumida aquora placantur , eum in-

cubai ouis Alcedo, dice S. Bafilio ,• &" ex gaudio
tranquillum redit; si perche l'Alcione cum pa-

rit,mariatranquilJa quiefcunt . Oh Giona! oh
Alcione! ti rìconofco bensì, che porfidi Chrifto

la figura, lo dific egli mcdemo : Jtcutfuit lonas in

ven-cre CMi^fic erit filius hominis in corde terra

.

Cnrifto dunq uè miftico Alcione, Alcyon ejl Chri-

Jìus, fi porta tal volta à guifa di Giona nel mare

di quefto fecolo tutto tempeftofo , per afficurare

li nidi degl'animi noftri fluttuanti per l'onde delle

trauerfie,e ^enò fiat mare à feruorefuo dejtde-

ratum tenens , gaudet , confouet in vifceribus

fuis,&ex gaudiotranquillum redit-, imperami

7nari,& FACTA EST TRANQVIL-
LITAS magna j vifua ,& natura , aique pra-

fentia animos tranquillai

.

Sì si animos tranquillai , come tranquillò Peri-

cle con la fiiaprefenza il turbine furiofo degl'ani-

mi della folleuata plebe , che ad'Athene mine mi-
nacciaua , & eccidi) ; animos tranquillai , come
tranquillò Mario Popilio conia fiiacomparfa la

tempefliofa marea degl'animi popolari, che con-

tro li Magiftrati fi fufcitò inRoma ,• animos tran-

quillai ,cometvànc\\\\\\ò Qiiinto Capitolino con

la fija perfona la fiaria del popolo Romano, che

vfcita dal lido della rallegnatione parca volefle

fommerger la Republica ; animos tranquiUat

,

come tranquillò Scipione col riuolger folo degl'-

occhi li flutti commofìì degl'infuriati Azzio , &
Albio; come tranquillò Papirio Curfore, fcuo-

prendo folamente il fuo volto, ch'era tutto fere-

no, gl'animi de' due Fabij à renderglifi denoti,

&

oflequiofi , la doue prima gl'erano contrari) , e fe-

clitiofi ; come tranquillò Auguflio coll'afpetto fo-

lo gl'animi imperuerfati dell'antiche legioni ,che

fcopcrto il Regio volto dalle commofle riuolte

s'arrefl:arono ; animos tranquillai in fine con la

fua prefenza il Signore , come tranquilla l'Alcione

il marc,che alla fua com parfa s'acquietano li com-
moflfì flutti : Alcyon cum parit , maria quiefcunt

.

Ma vi e di più, poiché fi come per collocare in

vna perfetta tranquillità li fuoi nidi l'Alcione, non
folo con la fua prefenza acquieta li flutti del mare,

che fcorrono , ma in oltre li venti, che vi fremono,

ch'è la feconda conditione d'vna placida calma

,

onde l'addotto Eliano: Alcyon cum parit, maria
tranquilla.,& venti quiefcunt ,• cosi il miflrico Al-

cione, Alcyon eft Chrifìus , bramando , che li nidi

degl'animi nofliri godano nel mare di quefto

Mondo in virtù della fua prefenza vna tranquilli-

malori : tu dominaris potejlatì maris ,motum au-

temfiu£luutn eius tu mitìgas , ma in oltre acquie-

ta li vcntidc' bellicofi rumori ; rz/wore-f /jowz/'www,

dice Agoilino Santo , quos ventis comparatos
^p^^'f^

futo ,-che però nel corrente Vangelo s'intuona: n^m.

qualis efi hic-, quia venti.,& mare ohediunt ei .? vi

fua-, & natura-, aique praefentià animos tran^

quiUat

.

Ancorché il mare fiaper fé fleffo naturalmen-

te tranquillo, tutta voltada' venti fiiriofi lo vcdia- cicpn

mo giornalmente agitato : mare-, quodfua natu- cii*ent

ratranquillum
eft., ventis concitatur-,à\ce Tul-

lio ilo vediamo diflì al foffiar dell'Aquilone com-
mouerfi,di Noto conturbarfi, di Tifone infu-

riarfi, d'Euro imperuerfarfi, tutti poi all'apparir

dell'Alcione à ritirarfi , quafi pentiti d'hauer in-

quietato vn tranquillo elemento ,• quindi fauoleg-

gianoi Poeti, che Alcione figlia fofic d'Eolo Re,
che in gratia fua , mentre fchiude l'oua , e nutrifce

li pulcini, ventos inclnfos feruat ; che fenza altre

fauole chiaramente defcrifìc S. Ambrogio qucfta o. An

verità : vbi vndofumfuerit ridare pojttis Alcyon ^''^'»'"

ouis-,fubito mitefcit ,&omnes eaduni ventorum

procella,Jlatujqueaurarum quiefcunt. Quanto
habbiamo detto fi verifica in Chrifto miftico Al-

cione , -^/^'ow eft Chriftus, poiché alla fua pre-

fenza li venti di bellicofi rumori fi ritirano , la-

fciando tranquillo il mare di quefto Mondo per

quietede' nidi degl'animi noftri : furgens impe-

rami ventis ,& mari ,& FACTA EST
TRANQVILLITAS magna ; vi fua, &
natura, atque prafentia animos tranquillai >

onde puolTi dir di lui quel tanto de gl'Alcioni

cantò Theocrito:

Alcyones fternentfiuSlus , & Mare, & No- T^^^^'

tum,Ó'Eurum.
ben dunque da ciò potiamo raccogliere, quato ra-

gioneuolmente il medemo Signore fgridafle l'A-

poftolo Pietro, perche caminando fopra l'onde

incollanti del mare,conforme egli ricercò dal fuo

maeftro : tubeme ad te venire fuper aquas , all'im- -M^"^

prouifo foffio di vento gagliardo di timore tutto

Civiempìffe-.videns ventum validum timuit ,fet

lochefentìrimprouerarfi con quelle parole :wo-

didejidei quare dubitajìi} Al che panni potefTe

rifpondere l'intimorito Difcepolo : dubitai oh Si-

gnore, perche oflcruai vn certo picciolo increfpa-

mento de' flutti ,vn minuto bullicamcnto dell'on-

de cagionato da'fiati d'aure minaciofe, che però

giudicai ,che que' flutti increfpati diueniflero ben

prefto flutti fpumanti jftimai , che li folchi fi pro-

tondafleroinvaUijel'onde s'alzafiero in monta-

gne ;penfai, che gonfiandofi rEritreo_,in fuperbi

marofi fi tramutaflt . So ancor'io fenza che vn Se-

neca me lo dica, che quell'aure, quali feruiuano

alle vele difcherzo, portano fouente alla Nane il

naufragio : noli buie tranquilUtati confidere ,
^'^"- ^

momento mare vertitur,eodem die , vbi luferunt,

nauigia forbentur ; so fenza , che me Tauifi il

Teologo di Nazianzo , che non dobbiamo nella

tranquillità , della pcruerfirà delle tempefte fcor-

darfi :«e tempejlatis in tranquillitate obliuifca- D.Gr>f-

risi eh come non dourò io pauentare, mentre la ^*^'' '

ttmpeftade'venticomofla,mi vienelatranquilli-

tà,che prouauojàperturbare ? Sia pur il mar tran-

quillo
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quilJo i ^uifa d'vn riltrctto ihgno : Ikèt in mo-

dum Bagnifufum ^equor arrideat , che ad ogni

modo , intus inctujum eji periculum , intus

eji hoJìis,al di fotto il pericolo ftà nufcofto ,il ne-
'^HìHieron. j^j^q f^n giace al di dentro appiattato : fran-

'^itl'/ff
^"iOitas iffatempejìas ejl -^ fimil bonaccia vna

fiera tempeita flimar fi deue, onde fé non acca-

de fidarfi di queftomoftro Marino, quando fé ne

ftà quieto, come menedeuo fidar io hora,che à

forza de' venti fi turba, e s'inquieta? Nòno fi-

i
uiquieta

dard'eflbnon fi può, fento ancor'iodi recitar-

ui oh Signore con Palinuro que'verfi del Poeta,

verfi , ch'era folito per fuo diporto di recitare an-

co il grand'Agoftino :

Me ne falis ^incidi vultum , fin£lufque
quietos

Ignorare iubes ? me ne buie conjìdere mon-
Jìro ?

Tuttauianonlafciail Maeftrodifgridaril Difce-

polo, perche di quefio Moftro infuriato tanto te-

mede, e di caminarfoprad'eflb punto s'affidafle :

iéih.c.i:\.defcendens Petrus de nauicula ambnlabat fuper
aquam,videns vero veniurnvalid2'.mtimi'.jt.^&

ait iUi lefus , modicaf.dei qtiare duhitajìiì Non
lafciitmo in difparte il noftro Simbolo, che facil-

mente penetreremo la cagione di quefto rimpro-

uero. Riferifcono i naturali, tra' quali l'antico

Kiranide riferito dall'Aldourando, come di fo-

prahabbiamo accennato, che fé alcuno nelna-

uigarvn'infuriato Mare farà prouifto degl'occhi

dell'Alcione , non accade , che temi delle fue pro-

cellofe tempefte da' venti orgogliofi commolfe ,

perche tranquillo gli lo rende , e bonaccieuole : Ji
qitis gefìarit Alcyonis ocuìos nauigans in ma-
ri, non tirmbit tempeBatetn ; fanno paufa alla

vifta delle luci di quefto prodigiofo augello i Bo-
reali Acquiloni: nella giurifdittione di Nettuno

regna il fereno , ed Anfitrite rcfpira ,- ftupifcc il

mare di sé medemo fentendofi nel colmo del fuo

maggior furore reftar in calma, mentre li con-

uiene tacere in virtù d.^gl'occhi Alcioni), che a'

venti togliono i vanni, onde il nauigantevcde,

egode nelle borafcofc tempefte vna marauiglio-
^ ^'hlF'Cji^ &intempeftiua tranquillità : Jì quis geRor-
i ou.vbi ^-^ Alcyonis oculos , nauigans in mari non ti-

mehit tempejlatem. Hor mentre Pietro nauiga-

ira per l'acque del mare : defcendens Petrus de

I

Nauicula ambulabat fuper aquam , fi ritroua-

ua molto ben prouifto degl'occhi dell'Alcione
,

cioè della prefenza di Chrifto : Alcynn eft Chri-

Jìus , venit ad eos ambulansfuper mare , onde

,

acciò né effo, ne tampoco li fuoi compagni pa-

«entaflero, come a'nauiganti prouifti degl'oc-

chi Alcioni) difle loro : habetejiduciam , ego

fum , nolite timere
, quafigl'haueflé volfuto di-

re : Jt quis geftarit Alcyonis oculos nauigans

in mari , non timebit tempejlatem ; quindi Pie-

tro non confidando in qucfti occhi, in quefta

pr:fenzaDiuina , perche videns ventum va-
lidum timuit 1 meritamente fu da Chrifto rim-

prouerato : modicte fìdei quare dubitafìi ? poi-

ché dubitar non douea , che quefto Sacro Al-

cione non poteflé rimetter in calma il turbato

Eritreo , come poi auenne , attefoche: afcen-

dens in nauiculam cejfauit ventus ifurgens im~

perauit ventis , & mari ,& FACTA EST

TRANQVILLITAS , Alcyonts Jlement
flu£ìus , & mare, & notum , (y eurum ,• vi

fua, & natura , atqueprafentia animos tran-

quillati cd'eccoci per tutti noi ancora Sant'Ago-
ffino, qucIl'Agoftino, che ne' venti furiofi li ru-

mori bellicofi riconofce : rumores hominum ,

quos ventis comparatos puto; Nauis tua, dice

egli, cor tuum , lefus in naui, fides in corde ìd xat-Cac'

Jt meminijli Jidei tua , non JluSìuat cor tuum , i. i» f/. -,^

Jt oblitus esjìdem tuam , dormit Chriftus , ob-

ferua naufragium , veruntamen quod reflat ,

fac , vtJi dormierit , excitetur , dicas iUi , Do-
mine exurge ^perimus , vt increpet ventos , dy

Jìat tranquillitas in corde tuo .

Qiiel tanto eflbrta quiui quefto gran Padre

dclL' lettere fu meffo in pratica da molti Serui del

Signore , che folcando il mare fluttuante di

quefto Mondo fi prouidero degl'occhi Alcio-

ni] , della Diuina prefenza ,
perloche delle fue

furiofe tempefte punto pauentarono : Alcyon

ideji ChriBus imperaùit ventis , & faóia eB
tranquillitas , Ji quis gejlarit Alcyonis oculos

nauigans in mari , non timebit tempejlatem .

Quindi ben'ogn'vno lo sa , che non timuittempe-

flateìn Moise, all'hor che vfci dall'Egitto , co-

me fc vfcilfe da vn borafcofo mare , da' venti

furiofi de'fdegni implacabili di Faraone comoC-

fo , e quefto non peraltro, fé non perche fi pre-

figeua con l'occhio della mente di vedere l'in-

uifibile Dio prefente : Jìde reliquit R-gyptum-,
^^^^j^^

ferine San Paolo, non veritus animojitatem Re- ^J'^ j

^'

gis : inuijìbilem enim tanquam videns fuBi-
nuit ì fpiega Sant'Anfelmo : inuijìbilem , idejl

Deum , quem non videbat , tanquam videns ,

idejt , ac Ji eum prafentem ibi cerneret , fufli-

nuit , idefl auxilium eius expeBauit , ac Jìcor- D.Anfelm,

poris acuiis eum coram fé videret prafentem ,

O" adiuuantem ; fimile all'Alcione , che inuifi-

bilcfipi'òdire, poiché Alcyonem videre rariJJt- vun.UiQ.c,

mumeB ; ma quando pur fi fcuopre, in aiuto jz.

comparifcc di chi trauaglia nel mare: Non timuit

tempejlatem T>^mA , all'hor che fi ritrouauada

vna tìera borafca fommerfo : veni in altitudi- pJaim.Ci,

nem maris , & tempeftas demerjit me ,
poiché

in tal infelice ftato il Profeta fuenturato al fuo Si-

gnore riuoltolo pregaua folamente,non lo pri-

uaffe della fua Diuina prefenza : ne auertasfa-

ciem tuam. à puero tuo : quid eft facies Domi--

ni ì dice Sant'Agoftino , nijì prefentta Dei i o. Aug. in

faceua quel tanto praticò quel tale introdotto ^^^^' '*''•

da Propertio ,che faluatofida procellofe maree

inuocafle l'Alcione : & meritò , quoniam potui

ftigiffe procellayn , nunc ego defertus alloquor

Alcyones . Non timuit tempejlatem Geremia,
all'hor che d'intorno fi vedeua da' venti furio-

fi di terribili perfecutioni sbattuto : audiui l'ftm.cAo]

enim contumelias multorum , di' terrorem in

circuitu , poiché aflìftito fi trouaua dalla pre-

fenza del Signore , che per difenderlo non tfa-

lafciaua le parti di forte guerriero : Dominus
autem mecum ejl tanquam bellator fortis , id-

circò qui perfequuntur me , cadent ,
Ò" infir-

mi erunt : niente diffimile dallAlcione , che

non fifa vedere per fabricarea' fuoi pulcini il ni-

do , fé non con l'herba fpinofa detta B-llona ,

qnafi che bellatorJ'orfis, voglia pur egli dalmate

1 far-
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farfi conofccre : Alcyones in aperto , ac libero

mari aà nidiJlruBuramlegendis ,contexendif-

qtie BeUonte fpinis incumhunt -, ferine Eliaiio.

Nontimuit fempe^afemS3.i\Stet'iino, all'horche

da fpietato turbine di pietre venia lapidato , poi-

che fcuoprì il Sacro Alcione , cioè il Figlio di Dio ;

Alcyon idefi Dei Jtlius ^chtVàmmius. con la Tua

• comparfa: ecce video Coelos apertos ,
Ò" lefum

Jlantem a dextris virtutìs Dei , à tollerare la fie-

ra tcmpeilade' faffì, che non poterono fpezzare

altrimenti il nido di quel primo pulcino della

Chiefa, fimile al nido fabricato dall'Alcione, che
Tlut. opufc.

f^fjfg artificio , attefta Plutarco, /Wt-^y^ fo««f-

'é^leTmZl^'t.vtneciueferro.NBQVB SAXO pertim-

Parcntum, di queat; onde dille Ambrot^io,^/-^^!;^;-?»;/^ lefum
x>. Ambro^. videbat ,

Ò" lapidari non formidabat . Non ti-

^P'^-muit, dà princìpio tempefiaternSan Pietroall'hor

che tutto coraggiofo s'arificò di caulinare fopra

l'acque del fluido elemento , perche fotto gl'occhi

l'occhio hauca della prefcnza del Celefle Alcione

,

chevegliauapcrladiluifaluezza: dum Chrijlum

D. jimhr. refptcit , non refpicit elementum , ferine di lui 1'

•t hi fufra . addottoAmbrogio , mercè che quarta vigilia no-

élis , come Alcione vigilante venit ad e//?«, attefo

£».• io. Buf- che Alcyon animai vigilanseft .Non timuerunt
tifla fo'"*fernpeftatem infinegl'Apofloli, all'hot che w^«/-

"drou vbi fu-
''^^^ "^ medio mari iaSìabatur flu6ìibus , che ben

p^i , tofto s'acquietarono,oue comparue il Diuino Al-

cione di Chriftoi^^wzi//^ imminens naufragiiim

Hierony. i» p^rfeuerafi,offeruòS.Gtrommo, quamdiii Chri-
Matth. jj^^ ^/fw/ij/?, onde fi come Leucotea Ninfa Marina

pigliando forma d'Alcione, come narra Homero
Htm. odyjf. nella fua Odilièa liberò la Nauc d'Vliflè, all'hor

che ftaua per abbiilarfi , così Chrifto qual Alcione

liberò la Nane Apoftolica, mentre ftaua per fpro-

.
• fondarfi:^? quis geBarit Alcyonis oculos naiii-

gansin mari .,non timehit tempejlatem ; Alcyon

idsfi Chrijìus imperauit mari , & ventis , &
FACTA EST TRANQVILLirAS magnarvi

fua, Snatura, atqueprafentia animostran-

quillat

.

Non fu quefta fola la Naue, che (aluò quefto

Sacro Alcione da imperuerfati tifoni, anco la Na-

ue della Cafa del Centurione incontrò quefta mc-

dema fauoreuole fortuna , di quel Centurione

,

che ricorfe all'Alcione, cioè à Chrifto: Alcyon

ideft Chrijìus , con quella riuerente fiipplica : Do-

ìnine puer meus iacet in leéìo paraliticus , &
male torquetur. Signore in cafa miacome in vna

Naue da' venti agitata entrate fono l'acque delle

tribulationi , vn feruo à me cariflìmo Ita per nau-

fragarfi, fluttua , ondeggia pcrlaparalifia, che lo

tormenta, però la voftra onnipotenza, che co-

ipandando a' venti tranquilla i mari , faccia , che

la Nauc pericolante di quefta mia cafa fi rimetta

in tranquilla calma,rifanando quefto mio fedelif-

fimo feruo : tantum die verbo ,
Ù" fmahitur

puer meus . Non vi volfero altre parole , fi difpo-

fe incontanente il Diuino Alcione di volar verfo

quell'agitata naue per trattener Tonde fluttuan-

ti del mifero paralitico : ego veniam , & cura-

to eum : piano Signore fermateui , e fé Alcione

fete, l'Ali ftringete , non vi curate di volar verfo di

queftaNaue della Cafa del Centurione, che non

è altrimenti !a Naued'Hieronc, che piantati nell'

ampio fuo fcno racchiuda delitiofi giardini, né
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quella diSefoftre, chedifmifurata grandezza dì

tauole di Cedro tutte mefie à oro vanti fua fa-

brica , né quella di Cleopatra , che fiammeg-
giando per la dorata' poppa sferzi con remi d'ar-

gento il regno di Nettuno j ma ella è vna Nauc di

Minos, Naue voglio dire guerriera , Naue ar-
mata per combattere : nam & ego homo fum ,

^^-"'^
!i

habens fub me milites ; milesfum , fpiega Ori- °''f*I':

gene, gladio accinóìus ad prdium exiens
, fan-

'* '"'''

guinemfunàens ; quindi non mancauano nella

Naue di quefta cafa né le baleftriere, né le pe-

triere, né le cannoniere: tra li Soldati, che vi fi

ritrouauano montati , v'erano Archebugieri,
Schioppetieri,Alabardieri,Arcieri,Bombardicri;

l'armi delle quali fu prouifta , erano ftocchi, fcia- ,

ble , fpade , picche , zagaglie , lancie , mazze
ferrate, le celate poi, dette Galea da Virgilio,

i Pettorali detti Thoraces da Plinio, le Coraz-
ze dette Lorica da Vetruuio,iCofciali detti Of?'e<«

da Apuleio, non furono tralafciate , che anzi ve

n'erano in molta copia; &in quefta Nauemefl'a
tuttaàgnerra, voiohSignore, che portate il ti-

tolo di Rè pacifico : "Rex pacificus magnificatus
efi, vi dichiarate di volermontare: ego veniam ^

Ò" curaho eum ? Sì, rifponde egli, e ne faprai
,

la ragione, fé offeruerai , che ^/«V,//?^! cioè l'Al-

cione, /AT DOMO pofita, feditionem,& litem ^^ ^!

auertit-y fappi che l'Alcione entrato , che fia in "^^'M'

vna cafa , ancorché faccia veduta di Naue guer-
riera , e di tutto punto armata , che la tramuta
in pacifica, e reconciliata: Alcyon in domo po-

fita feditionem , & litem auertit, cosilo entra-

to che farò in quefta Cafa delCenturionc,che vna
Naue rafl'embra tutta guerriera, la renderò tut-

ta pacifica, perche Alcione vengo pur'io appel-

lato: Alcyon ideiì Chrijìus , che però feaitio-

nem , & litem auertam , la metterò in calma bo-
nacciofa , e farò , che li venti de' bellicofi rumori

,

rumore s hominum quosventis comparatos puto , f', ™
s'acquietino, e firintannino, attefoche: Alcyo-"^ ''''''

nesjìernunt fluSìus , & mare , & notum , &
eurum ,furgens imperauit mari,'& ventis , &
FACTA EST TRANQVILLTTAS ma-
gna, vifua ,& natura , atque prafentia ani-

mos tranquillat

.

Già che di Cafa habbiamo fatta mentione , non
lafciamo quel tanto infegna Tolomeo à gl'Archi-

tetti, quandone vogliono fabricar vna, che fia

ben'intefa , e di ficura quiete per gl'habitanti :

poiché li ricorda , che nel gettar i fondamen-
tihabbino particolar riguardo à gl'afpetti delle

ftelle fifl'e ; in condendis domibus fieìlis fixis ,

qua conferre valeant , vtere : che fé accadef- g"'"

fé per mala forte , che in quel tempo Marte fi ri-

trouafie nel primo , ò nel fecondo cardine , auui-

fa, che fi fofpenda l'edificarla ad'altro tempo :

cauendum efi , ne Mars medium Caeli teneat ,

poiché elfendo Marte pianeta bellicofo , fuggiun-

ge egli , fé alThora dominafle , la morte à gl'ha-

bitanti di quell'edificio minacciarebbe : in con-

dendis domibus jìellisfixis , qua conferre va-
leant , vtere; eh chi non si, che fra le ftelle fif-

fe , fra le Pleiadi particolarmente la prima ^\ è

quella, che Alcione s'appella ? Così dicono Ex scc l-

il Bocaccio , Proclo , Higino , ed' Arato :
?•''«''• '"'

in aftronomicis cantò feptem illa effe ferun-
tur

/i il:

I
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Perla Domenica quarta doppo l'Epifania. ^^

[om.

t.it> Af tur Alcyone meropeque eleSìraque &€. Sia

ciò che n voglia di quefta dottrina aftrologica

,

che fi come la ftimo vaniffima , così altretanto ve-

Tiflìma tengo fia quella Dottrina Theologica ,

quale infegna , che Chrifto fia la Stella fifia Alcio-

ne appellata: AlcyonideftChriJìus , fottogl'aP-

petti della quale, chigetterà li fondamenti della

n'ÌÀi,t»f.<}. cafa dell' anima propria: adijìcatiit Jìbi domum.
gl'influirà vna pace tranquilla, fcvna tranquil-

li liti pacifica, poiché Alcyon in domopoJìta,fe~

àitionsm ,
Ù" lìtem aiiertit ,• in conformità di

che il di fopra allegato Bercorio fuggiunge : Al-
cyon idejl Dei filius volens omniùi pacificare ,

Ò" fedare , venit per beatam tncarnattonem ,

if.Berecr.^ tunc proculdubio faSìa efi ferenitas pa-

k'itli.mor.cis , (T concordili , & ideò IJaias vocat iftam
i'6.cAf.6. Akyonem ., idefì Dei Jìlium Principem Pa-

cis

.

Equi effendoci al Cielo per rimirar quefta ftcl-

la Alcione trasferiti , non ci partiamo dal mcdc-
mo , contempliamo quel Regio Throno da vn

Mare tanto quieto , e tranquillo circondato , che

rafsembraua vn chiaro vetro , & vn limpido Cri-

ftallo , da San Giouanni nell'Apocalifiè rimira-

\>c.c.^. to: Ò'fuiinfpiritu, & ecce fedes pojtta erat

I in Caefo ,
&" jupra/edem Jèdens ,

Ó" in confpe-
' £lufedis tanquam mare vitreumJìmile Cryfial-

lo .Chemarepoteuagiàmaiefl'erquefto,dalqua-

le erano bandite le borafche, efiliate le tempc-

fte, allontanate le procelle? che non era turba-

to ne da' nembi, ne da' turbini, nèda'fluttiPche

non veniua commofTo ne dagl'Aquiloni, né da'

Tiffoni, nèda'Sirocchi,nèda altri venti furiofi,

impetuofi , orgogliofi ? laonde fimile raflem-

braua i quel lago della Giudea , detto Asfaltide

,

che hora anco mar morto s'appella , del quale

narranfidaphnio, da Ariftotele, da Solino co-

;,j 6. fé marauigliofe ,mi fri l'altre Cornelio Tacito di

i|?.2.OTe- lui afferma, che non fi alteri mai, chenonamct-
'. Selin. ta foffiando anco li venti dell'onde gl'increfpa-

menti: fia ciò che fi voglia di tal mare, cheque-
fto fcoperto da Giouanni : tanquam mare vi-

treumJìmile Cryftallo , non può cffer che vn ma-
re acquietato , e tranquillato dalla prefenza di

qualche prodigiofo Alcione ,• attcfochefe vorre-

mo dire, che quefto Augello renda il mare chia-

ro come vn fpecchio , limpido come vn Criftal-

lo, haueremo Socrate, che autenticherà con la

«r*/. fuaauttoritàlanoftra aflertione: in nididatione

iflarum auium , dice egli , nonne cernis fum-
ma , & fuperiora maris quam ferenijjìma ì pa-
ratum autem , ac tranquiìlum omne pelagus

,

Jìmile denique , -vt ita dixerim, SPTìCVLO,
quafi dicefle tanquam mare vitreum Jìmile
CRTSTALLO, ma doue eraquiui l'Alcio-

ne ? doue quefto marauigliofo Augello fi ritroua-

ua? alzate gl'occhi conGiouanni, che lo vedre-
te: & ecce Jedes pojìta erat in Coelo , trjupra
fedemjedens , quefto era Chrifto, come fpiegano
vniuerfalmente tutti , e quefto era l'Alcione : Al-
cyon idejt Chriftus y e vi marauigliarete di vede-
re alla prefenza di quefto fi mari efenti da' venti,
quieti , e tranquilli à guifa di fpecchi, ediCri-
fialli : in conJpe£luJedis tanquam mare vitreum
Jìmile Cryftallo : Alcyones fternent JiuSìus ,

(£r-

mare , & notum ,
Ó" eurum

.

Tutto l'oppofto accade quiui dì quel tanto fi

raconta di Canuto Rè d'Inghilterra, che fenten-

dofi vn giorno più del folito dagl'adulatori con
lodi affettate effaltarfi , chiamandolo particolar-

mente domator del Mare ; fattofi portar il Thro-
no Regio al lido di quello , come che volefl'c, fc gli

circondane d'intorno : tanquam mare vitreum

Jìmile Cryftallo y gl'intimòquefto mandato: im-
pero tibi ò mare , qui es mea dióìionis , ne in ter-

ram meam ajcendas , nec veftes Domini tui mor-

defaciasy ma il mare non meno irrcuerente che
prima, contrauenne al precetto, etutto lo ba-
gnò, e da' venti gonfiato lo coperfecon fpumeg-
gianti flutti j-^ onde riuoltatofi à qucgh adulato-
ri, chcfeco condotti hauea, difl'e loro: J'ciant

omnes inhabitantes orbem, vanam ejfe Return po-
tentiam , ncque Regis nomine piane dignum
quempiam prater tUum , cuius nutui Ccelum ,

terra & mare obtemperat : quafi dir volefle , il

Signore folo è il vero Alcione , che con la fua pre-

fenza, Jupra Jedem Jedensy può render il mare
quieto, e tranquillo, e libero da' venti, che l'agi-

tano : tanquam mare vitreum Jìmile Cryjìal-

lo , perche egli folo , viJua ,
Ó" natura atque,

prgj'entia animos nojiros tranquillat , egli folQ

Jurgens imperauit mari, & ventis , & F A-
CTA EST r RANQVILLITAS ma-
gna.

Diciamo pure TRANQVILLITAS ma-
gna, che non diremo fé non bene ,

perche non fo-

lo con la fua prefenza quefto Diuino Alcione tran-

quilla il mare di quefto Mondo, liberandolo da'

flutti de' trauagliofi malori, da' venti di bellicofi

rumori , come habbiamo fin'hora veduto , mi in

terzo luogo, ch'è la terza conditioned'vna tran-

quillità perfetta da' fólgori lo libera de' Diuini fu-

rori , de' quali vien fcritto da Giob : numquid Gieb.e. jJ.

mittesfulgura,& ibunt, & reuertentia dicenty

tibi adfumus ; imperauit mari , & ventis , &
FACTA EST TRANQVILLITAS
magna: Jujcitatus àDtfcipulisCbriftus , mare,
hoc efi mundum corripit , tranquillat orbem

,

lafciòfcrittoGrifologo. Circa qucfte faettefen- vetr.Crtfel.

zaallontanarmidall'intraprefo Simbolo, riferirò -vai^u^,

quel tanto finfero i Poeticonloro ingegnofi ritro-

uati , che vna figlia cioè fi ritrouafie del fiume Euc-
no detta Alcione moglie d'Ideo , che rapita da
Apollo, tentafle il Marito fé ben'indarno di ri-

hauerlai forza d'archi, efaette: non dubitauit ^'""9- >^-

maritus arcu , & Jagittis vxorem vi ab Apol- ^"f'"'''".*

lo repetere ; che ben meritaua Apollo d'cffer con cyon^'
"^ '

faette trattato in difefa d'vn'Alcione , mentre le

faette, perche non cadano fopra del mare, in gra-
tia d egl'Alcionimedemi vengono da gl'ifteflì Cie-
li fofpefe. Aggiungono in oltre, che Alcione foffe

purevnGigante, fratello di Gorfirione da Her-
cole con faette trafitto, ledi cui fette figliole nel

mare fi precipitaflero per la morte del Padre ad-
dolorate, che da Anfitrite poi compatite, (oC- ^'^ ^''"^'"'o

fero tutte fette in Alcioni con facolti di tran- '" ^«'"*"-

quillare il mare , trattenendo dal Cielo le faet-

te , tramutate . Dicono di più , che molto
maggior numero di quefte n'hauefle Ciniro Rè
di Cipro , che foffe cioè Padre di cinquanta
figlie tutte in Alcioni trasformate con l' iftefla

prodigiofa facoltà di tranquillare il mare da' flut-

1 2 ti.



lOO Simbolo Predicabile
ti , da' venti ^ e da' fulmini liberandolo :

Apui.Alir. quinquaginta autem eius fili<e in mare defili-

vbifuf. ere , & in Alcyones mutatee , riferifce Eu-

fìatio .

Ma lafciaiido le fauole Poetiche, e ripiglian-

dole verità Euangeliche, l'Eterno Padre vn Te-

lo figlio fi trouaua hauere Alcione appellato :

Alcyon idefi Deifilius , con facoltà in virtù del-

la fua preienza di tranquillare il marediqiiefto

Mondo, trattenendo particolarmente li folgori

de'Diuini furori , l'habbiamo chiaro ncll'allega-

teparole del Santo Giob: nunqiùd mittes ful-
gura , & ihiint , & reuertentia dicent tibi ,

adfumus i due verbi racchiude quefta breue

fentenza del Signore , che fi come l'vno s'aftàa'

folgori molto bene, così l'altro per niun modo
liconuiene: i&««^ , quello fi è l'vno , reuerten-

tur ,
quello fi è l'altro i come per vita voftra que-

lle due voci poflbno de' folgori verificarfi ? quan-

do vengono quelli dagl'archi del Cielo verfo la

terrafcoccatijdicanfi pure, che ihimt -, ma non

mi pare poi , che degl'ifteflì fi polla fuggiungere

,

che re«er^ew^«y; poiché chi vidde mai dallater-

ra , oue ^\ fepelifcono , ritornare alle Palandre

dellenubi, cUdoue vfcironoquefti fuochi artifi-

ciati? ihunt ^& reuertentur i ^o^x^à.w'Yomx-

fo, perche li folgori vanno frettolofià ripercuo-

terli hora verfo d'vn luogo, hora verfo d'vn'al-

tro: iUud autem, quod eji ire , & reuerti , D.

Thomas diBmn cenfet, eo quodfulmina reper-

cutiuntur ex vno loco in aliud, riferifce il dot-

ix vineda tiffìmo Pineda : ibunt , & reuertentur , fpiega
in c.j 8. lob. piiippo Prete : perche li folgori obedifcono fi

prontamente i Diuini precetti , come fanno li di-

ligenti ferui a' cenni de' loro Patroni , che à pena

hannoclfequito quel tanto vien loro impollo, che

di fubito ritornano ad'eflì per riceuer nuoui com-

mandi ; reuertentia fulmina eo modo dicuntur ,

ciim effeSiumfuertt illud, ad quod dirigituriu-

hentis fcientia : Ibunt , & reuertentur , com-

menta Caietano , perche li folgori , eflendo pron-

tiflìmi a' cenni del Monarca Celelle, il Tello va

letto nel feguente modo: mittes fulgura , & di-

cent, adfumus,qudìa.vocc adfumus vuol fignifi-

care, dice quello Dottore , vna prontiflìma rafle-

gnatione a' Diuini voleri , che nel partire per efle-

quirli paiono tanto pronti , che rafsembruno già

ritornati doppò hauerli adempiti : tutte ottime

fpiegationi,ma non è niente men buona , anzi più

che ottima quella, che deduce dall'Angehco Dot-

tore l'allegato Pineda, affermando, che de' folgo-

ri fcoccati verfo la terra dagl'archi del Cielo, fi

dice, che mittetfulgura,&ibunt,& reuerten-

tia dicent , tibi adfumus : }>erche fi come fono fca-

gliati verfo il mare di quello Mondo percaftigo

degl'huomini , così vengono anco dal Signore ri-

chiamati per tranquillar gl'animi di quelli; per-

loche ftandoalla Diuina prefenza , mentre dico-

no, tibi adfumus, Ci fermano a'fuoi cenni , e la-

fciano come alla prefenza d'vn'Alcione il mare
del Mondo quieto , e pacato , eli nidi de' cuo-

ri humani contenti , e tranquilli: mittefulgu-
ra , ibunt ,

Ù" reuertentia dicent, tibi adfumus,

quafiparata ad conditoris nutum , ab tncapto

itinere defiflere , & ab inftituto reuerti . Al-

cyon ideji Dei filius^ furgens imperautt mari ,

^x i;

Alir.

fuprà. '

Pìnut.

Cajpn.

O- FACIA EST TRANQVILLITAS
magna ,• vifua , & natura , atque prafentia
animos tranquillai .

So, chei Poeti per tranquillarli Mare fortu-

neuole dello Stato de' Principi fra loro difcordi

,

della maggioranza gelofi , ricordano quel Rè dì

Trachinia in Alcione dagU Dei tramutato , che
in calma bonacciofa conferuaua il fuo Regno

.

Che i femplicifti per tràquillare il mare del corpo
humano da' flutti de' malori agitato ricordano
l'herba appellata Ardac e, fimile alla radice An-
cufa, alla quale il nome pur d'Alcione attribui-

fcono. Che h Medici per tranquillarrondedell'

infermità corporali ricordano vna certa qualità

di medicamento dagl'Alcioni , Alcionio appel-

lato : ah Alcyonibus Alcyonium dicitur quod-
dam medicamenti genus . So , che i Legiltiper

tranquillar il mare del foro agitato da procelle

dicaufeciuili, ricordano li giorni Alcionij , ne'

quali gl'Egei , e gl'Euripi fi mollrano in calma

,

onde Dies Alcyonia vengono da eflì chiann-
tique' giorni, ne' quali^cohtendono, quindi ap-

preflb di Plauto corre quell'adagio Alcedones

ejfe iuxtà forum . So infine, che i Cofmografi

per tranquillar il Mare,ò Golfo di Patralfo di pro-

ccUofe borafche per lo più fpiumegiante ricorda-

no l'Alcione illeflb , poiché Alcione quello

feno procellofo addimandano
, quafi volellerò

infinuare, che altro modo non vi fiaperacquie-

tarlo, fé non inuocare quefto Augello, poiché

Alcyones fiernentflu£ius, & mare, &notumy
& eurum , ma noi per tranquillar il mare di

quello Mondo qual'hora vi fi vedono fcorrere li

folgori de' callighi Diuini, altro non dobbiamo
ricordare, fé non che inuochiamo l'Alcione Be-

nedetto del Figlio di Dio , che hunc Deumfa-
ciemus tranquillum nobis , dirò anco con Plau-

to : Alcyon ideJi Dei filius furgens imperauit

mari ,• & FACT A EST TRANQVIL-
LITAS magna, mittet fulgura , ibunt, t^
reuertentia dicent , tibi adjumus , quajì parata

ad conditoris nutum , ab incapto itinere defijle-

re ,& ab inflituto reuerti .

Tutto ciò è poco , attefoche quando quelli fol-

gori ritrocedcre ricufaflero , & alla prefenza di

quello Sacro Alcione non fi fermaffero , egli li

fpezzarebbe affatto, &; in minutiflìmi frantumi

li ridurebbe : venite , & videte , ci dice il Sal-

milla, venite pure à vedere quanto il propofto-

ui fia vero : venite , & videte, prodigij non
più veduti , non più vditi : videte opera Do- Pfnim,

mini , qua pofuit prodigia fuper terram . E
quai prodigij faranno mai cotclli? forfè vedre-

mo dalla colla d'vn huomovna Donna edificar-

fi, vna Donna in Statua di Sole cangiarfi, il ge-

nere humano entro vna galleggiante Nane da'

Diluui) d'Acque faluarfi , vno fpinaio ardere tra

l'accefe fiamme , e non confumarfi , vna ver-

ga in tortuofo ferpc tramutarfi ; vnmareàfor-
zadi vergate fpalancarfi, vna fterile felce in ac-

que criftallineliquefarfi; vnSole dal rapido fuo

corfo arreftarfi ? quai, quai prodigij fono que-

lli , che dobbiamo vedere oh Santo Profeta ?

venite , & videte opera Domini , qua pofuit

prodigia Jiiper terram l fé bramate faperli , ec-

coli : arcumconteret ,& confringet arma .Scen-

derà

Flaut. eM
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deri il Signore dal Cielo, verràii Sacro Alcio-

ne à far. il nido nel mare di queftoMondo turba-

to,&à pena vi farà comparfo, che reftari tran-

quillato: mentre refterannofracafla ti gl'Archi, e

fpezzate le fàette delle Diuine vendette : arcum
conterei , confriget arma , hoc de Chrifto con-

grue dkitur , comcnta Vgone Cardinale , qui

'venit in ttrram , t't pacem darei homnibus , e

perciò s'afferma , che nacque tato orbe in pace

compojìto
, perche diceSant'Agoftino: eiuspra-

fentia orbispacatusfuit , rimale il mare del Mon-
do tranquillato mediante la prefenza di quello

Sacro Alcione, che fpezzò gl'archi, e fracafsò le

faette : vdiamo di nuouo l'allegato Bereorio :

Atcyon idefì Dei Jilius volens omnia pacificar-

re , & fedare , venit per beatam incarnatio-

nem , & tunc proculdubiò faSìa eji ferenitas

pacis , & concordite , & ideò Ifaias vocat ifiam

Alcyonem Principem pacis .

Hor vadano adelTo alcuni perfaluarfi dalli fol-

gori del Cielo à ritirarfi fottoli verdeggianti allo-

ri, perche reftino da colpi di quelli effenti ; fi faci-

no vedere con l'Aquila miniftra de'ftrali al nu-
me Supremo di Gioue , perche ne tampoco quefte

ardifcono di percuotere : fi rintanino nelle grote
più profonde, oue non penetrano queftiferpi in-

fiammati dell'aria : adfulminum iBus pauidi
,

fcrifle Plinio, altiores Jpecus tutijjtmos putant:
vadano dico à ricuoprirfi per fcanfarli con la pel-

le , ò del Vitello delle maremme , ò dell'Hiena

delle fpelonche , mentre fecondo Plutarco : ful-
mina , neque Phoca , ntque Hyenee peUem pu-
tantur attinger» , onde riferifce Suetonio d'Au-
gufto , che temendo fopra modo de' folgori por-

faffé Tempre , e daper tutto à fine di ripararfene la

pelle del fudetto Vitello Marino : fulgura paitlò

infirmim expauefcebat , vt femper , & vbique
pellem Vituli Marini circumferret prò remedio

.

Concedafi pure , che tutto ciò fcgua nell'or-

dine naturale , che nell'ordine morale , chi pre-

tende di ripararfi da' folgori de' Diuini furori ,

altro far non dcue , fé non ricorrere al Sacro Al-

cione di Chrifto, che in virtù della fua prefenza

gl'allontanerà dal marediquefto Mondo, per-
loche fé ne ftarà quieto, placido, e tranquillo:

Alcyon idefi Deifilius furgens imperami ma-
ri , & FACTA EST TRANQVILLI-
TAS magna , mittet fulgura , &wunt , &
reuertentia dicent tibi : adfumus , quafi parata
ad conditoris nutum , ab incapto itinere defi-

Jlere , & ab inftituto reuerti

.

Mi io dubito , che à tempi noftri il mare di

queflo Mondo fi poffadir fimile à quello, del qua-

le ragiona lo Scaligero , oue non comparifce

mai l'Alcione : fatum meum eft Mare Hiber-

num , "ubi non ejl Alcyon , poi che lo vediamo
giornalmente alterato da' flutti de' trauagliofi

malori, agitato da' venti de'bellicofi rumori',

tormentato da' folgori de' Diuini rigori : e ciò

che vuole egli dire? fé non, che fi verifica pure
diqueftomare, che alcedinem fi quidem vide-

re omnium rarijpmum ejl, che rare volte fie-

no quelle, nelle quah il CelefteAlcione lo fauo-

rifca della Diuina fua prefenza. Acciò che dun-
que vi fua & natura , atque prafentia ani-

mos nofiros tranquillet , perche godano li ni-

di degl'animi ^noftri nel mare di quefto turba-

to fecolo tranquillità perfetta , intuoniamo

tutti con la Chieh: Domine falua nos, perimus-,

Impera , O'fae Deus tran^niUitatsm,

Suet.iitAu^.

cap. 90.

Apud At-
ciat. em~
blem, 179.

FU».vhi fu.

fra.

A» tipi;. De-
mintct 4.

posi Eplph.

ad Vefp.

li S I M-



102.SIMBOLO
PREDICABILE.

Per la Domenica qiunta cjoppo l'Epifania f

che lafverìtà^ quale per Ceflrema, fua heIta dourehhe da tutti e£er*ahhramata ^

(^ amata ^nAene con tutto ciò da ogrìfvno perfeguitata^ ^odiata,

DISCORSO DECIMO.
tx PhiU-

fftiv*e.

'Athe».\,

H i hauerebbe mai ftitnato,che la

belliflìtna Madre della Virtù ,

con fimigliante nome da Filo-

flrato appellata la Verità, ve-»

niflfe poi a partorire quel brut-

tiflìmo Figlio dell'Odio, eflen^

do più che vero quel tanto dif-

fe Atheneo : veritas odium parit i Verità , &
odio , oh di macftofa , e digniflìma Madre mo-
flruofo , & indigniamo Figlio ? veritas odium

farit. Quella vnaDama fi vaga , che col folo ri-

mirarla rapifce gl'animi, quefto vn Caualicre fi

difforme, che col folo riguardarlo inhorridifce

li cuori
;
quella nel volto amabile fiori additta

ripieni d'amenità, qiieflo nell'afpetto formida-

bile ferpi difcuopre ricolmi di crudeltà
;
quella

nodrifceferuentiflìmefcintille d'Amore, quello

accende fdegnofiflìme fiamme di furore; quella

fpira Zefiri foaui di finccriflìmi affetti, queflo fof-

fia tifoni crudeli di fcueriflìmi difpetti ; quella

gode d'hauer per compagna vna piaceuol beni-

gnità : quefto gioifce d'hauer per guida vna fpia-

ceuol malignità ; oh che buona Madre, oh che

trifto Figlio ? verita> odium farit : la prima di-

fcuopre vn Cielo fereno d*vn volto ottimamente

comporto , il fecondo vn'Hercbo ofcuro palefa

dVn'alpetto malamente difpofto : la prima fa

pompa d'vn Iride di veri, e finceri colori; il fe-

condo fa moftra d'vna cometa di funefti , e fan-

guinofi horrori ,• la prima non introduce , che

grati mormorij d'ottimi difcorfi, il fecondo non
admette , che confulte di peflìmi configli,- la pri-

ma fi vede di bianchifl[ìma vcfle inuolta , il fecon-

do fi fcorge di nerifliìmo aman to coperto ; la pri-

ma cagionedi diletto, e dell'allegrezza , il fecon-

do caufa deldifpetto, edellatriflezza; la prima

quel Dio l'accompagna, che vicn detto De«i ve-

ritatis , il fecondo quel Dianolo lo corteggia ,

che vicn'appellaro Pater mendacij : ohchegra-

tiofa Madre , oh che fgratiato Figlio ? veritas

odium
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odiumparit. Se la Verità è vnaluminofa lucer-

na, che rifchiara le tenebre della falfità, l'odio è

il vento, chel'eftingue; fé la Verità è vna candi-

da vefte, chefinceritàdimoftra, l'odiocilTar-

lo , che la rode ; fé la Verità è vna rigogliofa Pian-

ta, che frutti di vita germoglia, l'odia , è il ver-

me, che la confuma; fé la Verità è vn^ ftella lu-

cente, che tramanda raggi di virtù , l'odio è il

vapore, che l'ofcura ; fé la Verità in fine e vna

Gemma sfauillante, che dilegua le nebbiedelle

menzogne, l'odio è il fumo , che la deturpa, ed'

infetta , potendofi dire di lei quel tanto, che Pli-

nio difle del Diafpro: gemmafumo infeSìa ., già

che quell'altro difle pure, che fumo injìciuntur

gemma confpicua : oh che benefica , epatiente

Madre? oh che ingrato , & infoiente Figliolo?

vtritas odium parit : fopra di che Sant'Agofti-

no interroga, e rifponde : eur autem veritas

odium parjt .' nifi quiaftc amatur veritas , vt

quicumque aliud amant , hoc^quod amant, ve-

lini ejfe veritatem,& quiaf^.Ui nolunt-,nolunt

conuinci , quod falfifuni , odiano la Verità al-

cuni, perche ciò, che amano, chcnonèfenon
lafalfitàmcdcma, vorrebbero, che foffc la Ve-

rità ifteffa, pretendono però di non errare , &
intender non vogliono , che fono in sé fteffi

falfi

.

Quanto habbiamo fin'à qui detto di quefto

moftruofo parto di Genitrice sì gratiofa , tutto è

poco , mentre non tralafcia di vie più infultarla

,

attefochc fé la Verità perdimoftrare al Mondo la

dileifincerità, viene da tutti, come fi vede nell'

Iconologia di CefareRipa , con vn fpecchio nel-

lemaniornatodigioie, che figurano le di lei ra-

re qualità, rapprefentata ; fequeftamedemacon
il titolo di lucido fpecchio : cunSìis aquìjìdum
dal Maraffio, òpure filiere nefàum-, da' Parte-

ni) di Roma , vien'appellato : non lafcia dico

per quefto il perfido di lei Figlio l'odio , t^^rzV^j

odium parit , di moleftarlo ;
poiché à guifa di du-

ro faflb fpezza, infràge,& in minutiflìme fcheggie

riduce quefto fuomirabil fpecchio, onde hebbe

adire Cornelio Tacito : veritas pluribus modis

ODIO INFRINGITVRschekd^ivnoRi-
tifta vorremo palfare ad'vnfcritturifta, trouere-

mo Tertulliano, chenonlafciòdi confcrmarelo

fteffo con le feguenti parole : cum odiofui Ctepit

fìnul veritas , ecco il faflb dell'odio, che parto-

rifce : atque apparuit inimica effe , ecco, che fi fa

l'huomo inimico, giufta il mottodanoialnoftro
Simbolo foprafcritto: INIMICVS HOMO
HOC FECIT i conchiude poi, quod autem
odiofum efi, multa patiatur neceffe efi , accen-
nando còsi le perfecutioni, che patifce ,& incon-
tra la Verità, che non può in luogo alcuno ficu-

ramenteadagiarfi, nrientre da per tutto il fuo lu-

cido fpecchio li viene infidiato, efpezzato. Vo-
lendo per tanto in quefto difcorfo rapprefentare
con Simbolo Predicabile , chela Verità, quale
per l'eftrema fua beltà dourebbe efler da tutti

abbracciata, & amata, venga con tutto ciò da
ogn'vnoperfeguitata, & odiata, habbiamo de-
lineato vn chiaro fpecchio, come fofle fpezzato

da vnfaflo contro di lui dalla mano d'vn'huomo
fcagliato , hauendoli foprafcritto per motto il

detto del corrente Vangelo : IKIMIQVS HO-

MO HOC FECIT. poiché non v'è maggior
nemico dello fpecch io aclla Verità, quanto ! 'huo-

mo amico della falfifà: omnis homo mendax; V Pfjtlm.n^.

odio di quefto contro di quella fi fcuopre aflai

maggiore , che non fu l'odio di Caino verfo d'

Abelle, quello d'Efaù verfo di Giacob, d'Abfa-

lone verfo diDauid, di Romolo verfo di Remo,
diEteocle verfo Polinice, di Atreo verfo diThie-

fte ; e per non vfcir dal Simbolo dello fpecchio ,

aflai maggiore fi fcuopre qucft'odio dell'huomo

falfocontro lo fpecchiodella Verità, che none
l'odio che portano allo fpecchio medemo le Ti-

gri, li Bafilifchi , li Galli, gl'Elefanti, che nel

rimirarlo s'alterano, fi conturbano , fi contrifta-

no , s'adirano , quindi Roberto Abbate non po-
teua capire , che fé bene lo fpecchio della Verità

fia tanto amabile , & honorabile , tutta volta fi

ritrouino huomini cotanto iniqui , cheardifcono

auucntarli contro il faflb dell'odio: veritatisno- Rub. Ahb»s

men amabile e/i , & honorabile , licìt fìgnifìca-
i-^^-""'^"-

tum eius nequijjìmi nebuloncs oderint : ma v'c

dipeggio, che qucfti nequijtmi nebulonss,c\\z

altri non fono, che homines , qui mendacijs ne- ex Calef.

bulam quandam , c5" tenebras olijciifnt , non Pa/farat.v.

poflono tollerare, che fé ne ftia intiero quefto -'^'^^'''''"" •

fpecchio verdadiero: per tutti li modi in tutti i

luoghi , oue lo ritrouano appcfb , lo vogliono

veder fpezzato,& infranto. Collocatelo pur? oue
più v'aggrada , che INIMICVS HOMO,
li fcaglierà contro, per ridurlo in pezzi, ilduro

faflb dell'odio fuo perucrfo : veritas pluribus

modis odio infringitur , repli.hcrò con Tacito :

Ricerca quel grand'Oracolo della Grecia , quel

gran Segretario della natura , quel gran Maeftro
d'Aleflandro Magno , qusl gran Stagirira, quel

gran Principe de' Filofofi Ariftotele, ricerca di-

co ne' fuoi problemi , fé poffa ritrouarfi arte ta-

le , che raflbdi in tal maniera il, vetro, il criftal-

lo, lo fpecchio, fi chea terra gettato, ò con faifi

percoflo , non venga à fpezzarfi , ma folamente à

piegarfi, e rifponde con filofofica ragione nega-
tiuamente , dicendo, che lo fpecchio, òcriftal-

lo, che vogliamo dire, per caufa de' fuoi conti-

nuati riftretti , & vnitiflìmi meati non poflà aflb-

lutamentepiegarfi , onde quando venga à rice-

uerpercofie, neceflaria cofafia, chefifpezzi,&
infranga. Se voi ricchiederete da me, fc ritrouar ^\

pofla arte tale , che lo fpecchio della Verità, fpec-

chio, f««£F?;\f aque Jidum , fi fattamente raflb-

dar fi poflà , fiche non foggiaccia ad efler fpezza-

to, quando venga contro di lui il faflb dell'odio

fcagliato: virifponderò ancor'io negatiuamen-
te; attefoche fono tanto eccellenti, e fublimi le

doti di quefto luminofo fpecchio, che odio par-
torendo, non può far di meno per neceflaria fua

difgratia, di non foggiacere ad'efler fpezzato r

veritas pluribus modis odio infringitur , ad'ef-

fer fpezzato diflfì in qual fi fialuogo, che venga
appefo, e collocato.

Collocatelo in primo luogo nelle Corti de'

Grandi, appendetelo nelle Sale de' Principi , che
bentoftov'auuedrete, che non potrà altrimenti

mantenerui la fua integrità , rimarrà fen?a fallo

fpezzato da' parteggiani infoienti della falfità .

Vna delle principali Corte, dellequalififà mcn-
tionene'Sacri Vangeli fu quella diHerodcAn-

tipai
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tipa, Tetrafclia della Galilea, in quefta vcniua

frequentemente introdotto il Prccurfore del

Melila Gioiunni Battifta, poiché quel Principe

molto Io temcuajconofccndolo per huomo giu-

fto,eSanto,en'haueua però di lui particolar cu-

ra, riportandofi negraffari più rileuanti alli di lui

prudenti configli, per lo che confommo piacere

M»rt. t. 6. Ponente l'vdiua : Herodes enim metiiehat Ioannem,

fciens eum •virum iujlum ,&Janóìitm,ù' ctifto-

àisbat eum,& auiito eo, multafaciebat,& liben-

tereum aiidtehat . Se così e, dobbiamo termanieni-

te credere, che Herode haueflc fatto verfo di Gio'-

uanni Battifta quell'honoreucdi dimoftrationi,

che fecero Faraone con Giufeppe , dichiarandolo

Luogotenente del Goucrno; Saule con Samuele,

creandolo Configliere di Stato; Dauid con Gio-
nata , publicandolo Collaterale dell'Esercito ,*

Afluero conAman ,
pronunciandolo Conteftabi-

le dell'Imperio j Nabuc con Daniele, nominan-
dolo Gonfaloniere del Dominio i Antioco con
Filippa, che lo fece Anziano del fuo Regno, di.

I. Mucah. fupremi honori freggiandolo : & vocauit Pbi~
*»* ' lippum vniim de amicis fuis ,& prapojuit filler

'vniuarfumRegnumjuum-, Ó'dediteidiadema,&
fìolam^iyannulum. Ninna di quefle dimoftra-

tioni praticò Herode vcrfo di Giouanni Battifta,

che tanto ftimaua , tanto apprezzaua , tanto di lui

fifidaua,-mà bensì lo fece porre ftrettamente le

Mf.»h, caf' "gato in vn'ofcura , e tetra carcere : Herodes enim
»4' iìmuit Ioannem ,& alligauit eum,0- pofuitin

carcerem. Oh Dio che fento! come ! Giouanni

tri ceppi, e legami? l'innocente con licolpeuoli?

Tarmelino nel fango ? la Colomba fra fuccid u-

ine? la Stella inuolta nelle tenebre; Come ? Gio-

uanni, che nel nome porta la grafia , non acquifta

lagratia, anzi incontra la diigratia del Principe

Herode? come! patifce pena, chimai comife col-

pa? come! trattato da fchiauo , chi godeua la li-

bertà perfetta di buon miniftro ? come ! vien' in-

ceppato ne' piedi, chi hebbe fempre fciolti gl'afa

fetti r Giouanni , che nella fantità ei-a vn fmifura-

to Gigante, fi ritroua conftretto negl'angufti con-

fini d'vn'ergaftolo ? Giouanni foUeuatodairopi-

nionc dell'ifteflo Herode alla fourana dignità del

Meflìa: audiuit Herodes Tetranhafamamlefu,
& alt, hic ejl Ioannes Baptiììa , fobhiflato lo fa

vedere in vn fondo di pennofa Torre ; Herodes

autem tenuit Ioannem,&' alligauiteum,& po^

fuit in carcerem} Per intender la cagione della

prigionia di Giouanni, alla quale fuccefleancola

diluimorte,fàdimeftieri,che ricorriamo advn
fimir infortunio, che accade à quell'ingegnofo

Artefice, del quale fcriuono Plinio, & Ifiodoro,

che a' tempi di Tiberio Imperatore feppe ritro-

uare l'arte marauigliofa d'aflbdare talmente il

CriftaIlo,fi che ftaffe faldo à qualfifia colpo ,,nè

cadendo à terra,nè percoflb con faflì fifpezzafle,

e fattane la prouaauanti l'Imperatore medemo,
fi come ftupì dell'artificio, così li vene in tanto

odiol'Artencejchedi fubitolo fece imprigiona-

re,ed' india poco anco decapitare, affermando,

che fé tal'arte fofl'e fta ta apprefa in fua Cortcl'oro

yì.Tetr. farebbe flato ftimato viliflìmoloto : quiafi huius

Ii»m, ^rtis exquifitte fubtilitas in communem homi-

num notitiam deuenijfet,aurum conjpueretnrin

/^^«;»>diffeanco S.picrDamiano ragionando di

queftofatto,- e noi ragionando di Giouanni pò*
tiamo dir lo ftcfib,cgli volfe in Corte d'Herode
farfi conofccre fimile al ùidetto Artefice , volfe

collocarui lo fpecchiodella verità , ftimando, che
intiero vi {\ poteife mantenere, predicando al

Principe quella real verità : non licei tihi hahere

vfcoremfratris fui -ma perche nelle Corti que-
fto fpecchio 0(^/0 confringitur ,nm;iCc fpe2zato,e

l'Artefice , che pretefe raflbdarlo , imprigionato
non folo,mà anco àccd.\>\fi.to: Herodes enim te-

nuit Ioannem,& alligauiteum,& pojuitin car-
cerem ; dicebat enim iUi Ioannes, non licettibi bar-

bere vxoremfratris tui , & decollauit Ioannem
in carcerem i vdite il verfo dell'Alberftat Aimone : H.nimtn,

BeatUS Ioannes Baptifia propter veritatem,quam
pradicabat, mijfus esì in carcerem ab Herode Te-
trarcha,velutilatro,Ù'facrilegus ; dicebat enim
illi,non licet tibi habere vxoremfratris tui , oh
nullam aliam caujam mijfus efi in carcerem, nifi
quia pradicabat veritatem . Herode imprigionò
Giouanni, perche Giouanni volea fprigionare

Herode da' lacci dell'amor dishonefto , e fenza

pelo in lingua, zelante Artefice dello fpecchio del-

la verità , per conferuarlo intiero , li diceua sù'l

vifo : non licet tibi habere vxoremfratris tui. Oh
Herode, niun legislatore permette l'adulterio , da
ogni legge è condannato per infame,& inceftuofo,

non è lecito , che tu macchi il letto maritale di tuo
fratello , quefta verità è vn fpecchio , che ti pongo
fottogrocchi,acciòficomefinceramente io te lo

prefentOjCOsì tu intieramente lo conferui ; non
valfe con tutto ciò l'artificio di Giouanni , perche

nelle Corti: veritas odio tnfringitur , ob nullam
aliam caufam mijfus ali tn carcerem , nifi quia

pradicabat veritatem

.

L'infortunio, che incontrò Giouanni l'incon- ^

trorono anco li Profeti fuoipredeceftbri, per ha-

uer creduto ancor'eflì di poter ftabilire nelle Cor- ']

ti lo fpecchio della verità, per lo che Elia ne fu
j

efiliato , Michea vi fu fchiafteggiato , Geremia vi
j

fu fegato per mezzo , & Ifaia per tacer di tant'al-
j

tri, vi fu lapidato ; onde prouarono in efperienza,
i

che non falla l'Adagio
-.fi

quis dixerit veritatem^
[

frangetureicaput . Il medemo hauercbbero in-

contrato li tré Magi, fé doppo hauer adorato in

Chrifto lo fpecchio dell'iftcfta verità , fé ne foftero

ritornati à quell'altro Herode Afcalonita , come
egli bramaua,oue fubito giunti per fentimento

d'antipatia fi farebbe turbata in Gierufaleme tut-

ta la Corte , molto più della prima volta , che vi
|

capitarono , all'hor che credettero di ritrouarui :

qucfto fpecchio ftabilito, dicendo : vbi efi, qui na-
jy^,,^^,,

tus efiRex ludaorum , per lo che accio dal peri-
j

colo s'efimefl'erojfurono auuertiti per mezzo d'vn
|

Angiolo , neredirent ad Herodem . j

Se fi foflcro di fubito allontanati dalla Corte
j

Eneto,& Eudeo, non farebbero ftati trafitti con !

vn pugnale per mano del Re Macedone Perfeo , in ex uf.A-

pena d'hauerli detto vna verità, fé bene fuori di Ukis.c-'

tempo, quafi che la verità foffe ftato per effi quel

mirabile fpecchio, che fi conferua nell'Armerie

del Palazzo Reale di Venetia , che fé altri li volta

incontro la punta d'vn pugnale vicino al centro

per dritta linea, manda fuori dal vetro , quafi

pronto à ribatter l'inimico vn'altro pugnale . Era

foiitgdire à Filippo Secondo Rè di Spagna qucU'

infi-



Per la Domenica quinta doppo l'Epifania . 105

IO

infignc artefice Aniello da Trezzo,che fi trattcne-

uanclladiluiCortccheliPrincipieranopriuidi

tré cofe, che la prima fi chmma.u3.Res cara ,la

feconda Res rara, la terza Re
s
preclara , cioè

dell'Aurora ,
perche s'alzano tardi dal letto ,-

dell'amicitia , perche fono pieni di finti Amici,-

della verità, detta Res preclara , per eflerevn

chiariflìmo fpscchio, perche da ogn'vnoli vien

detto la bugia . Di ciò s'hebbe à ramaricare fopra

modo il Re Luigi vndecimo di Francia d'hauere

nell'abbondanza d'cgn'altro bene patito fempre

] varijs careilia della verità : in aula omnibus abundo ,

firr. vna excepta veritate , ch'e quel tanto, che pur

i
de'grandi difle il moralifTimo Filofofo: wo«/?r4-

uìcieBebo tibi, cuius rei inopia laborent magna fafii-
lejib, ^f-gia.

, quid omnia pojjtàentibus dejit , fcilicet

ille , qui verum dicat . Prouono affai più li Prin-

cipi che gl'altri loro fudditi , quel tanto difle Era-

clito , che la natura collocò la verità in vn pozzo

,

in vn'ofcura grotta diffe Democrito , perche mai
la poilono vedere , nèin cfl'a fpccchiarfi; quan-

do fia vero , che anticamente la Corte fi chiamaf-

fe morte , che effendo quello nome troppo in-

faufto, tramutata la lettera M nella lettera Cfi

chiamafle poi Corte , la verità potrebbe purfliar

ficura di non incontrar più la morte; màperefla
la Corte non mutò il nome, fempre in quella vi

ritrouala morte-, fé pur non vogliamo dire, che

fia anco per efla Corte , perche corte ini ha le

gambe , mentre tutte fé li fpezzano : corruit in

plateis veritasy teftifica ifaia, legge l'Hebreo im-

pingit in platea vgritas, inciampa, cade, evi

precipita in tal modo nella Corte la verità, che
fracafl'andofi Ci riduce tutta in pezzi : fuggiunge in

oltre l'ifteflb Profeta : Ò'faóìa eft verttasin obli-

uionem ,frcome che nelle Corti non fé ne fa mai
mentione,fene va ini affatto in obliuione; trasla-

ta il Tello Santo : faóla eli veritas in auerjto-

»#»7,fimira nelle Corti lo fpecchio della verità ,

•

come vien rimirato lo (pecchie dal Bafilifco', che

nel riguardarlo vi perde , non dico la vifla , ma
la vita medema , onde delineato auanti lo fpec-

chio, fu introdotto adire, S'IO MIRO , MO-
RO . Di Cefare Augufl:o Narra Suetonio , che
folle fi amante dello fpecchio, che fino nel punto
della morte volle in quello rimirarfi: piacefleal

fj, Cf/;o Cielo, che quel tanto faceuaquefto Principe del-
' ^- ' lo fpecchio naturale, faceffero tutti fi Principi nel-

le loro Corti dello fpecchio morale della veri-

tà , ma la loro miferia vuole, che ne meno alla

. morte pofTano in quefto mirarfi , perche ,con il

p| faffo dell'odio vien'iui fpezzato : veritas plu-
ribus modis odio infringitur . Hac eft. mijeria

Principum ,dice deplorando quella fatalità,Enea

1 1 Siluio , che fu poi Pio Secondo Sommo Pontefice :

hac eft mijèria Principum, vtntquidemin mor-
te verum audiant.

Gran male in vero, che lo fpecchio della verità

non fi polfa ritrouare intiero nelle Corti de' Prin-

cipi , perche quiui , veritas odio infringitur ;

maggior male però s'aggiunge , mentre non fi

può ritrouare ne tampoco con la fua integrità

,

ne'tribunalidc' Giudici,poichequiui pure con il

faffo dell'odio reflia infranta : veritas pluribus

modis odio infringitur . Appreffovno de'Segre-

tarij dello Stato Vangelico fi legge , che vn Giu-

dice di Magiftrato delegato dall'Imperatore con
auttoritifupremancllaProuincia della Giudea,
doppò hauereffercitatalaGiudicatura per lo fpa-

tio di molti lullri confermò di propria bocca di

non hauer imaginabil cognitione della verità , di

nonfapcr, checofa ella folfe, quali diuife por-

taffe , quali fodero li fuoi andamenti, li fuoi linea-

menti: quelli fu Pilato , il quale fentendo dalla

bocca di Chriflo non so qual difcorfo della verità,

li rifpofe interrogandolo: quid ejl veritas > dit-
j^^^p ,g_

temi , interrogatemi qual fia relfenza di quella

verità , che io non ne so , ne meno il quid nominis :

con tutto ciò il Benedetto Chrido , che à tante al-

tre fuc intcrrogationi hauea cortefemente rifpo-

fto, àquefta richiefla, non dice l'Euangelifta,

chedaffe alcuna rifpofta; ma come oh Signore,

perche non li rifpondetc ? Io non dico , che li ri-

fpondiatc con Epimenide Filofofo, che ricercato

da'Rhodiani, chcglivoleffcdire, checofafolfe

verità , li rifpofe , che la verità fia la cofa della

qualeliDeipiùd'ogn'altrane fanno profeflìone,

e che la virtù fua fcalda i Cieli , illumina la terra

,

mantiene la Giufl:itia ,
gouerna la Republica ,non

comporta in se alcuna cola trilla, rendechiare,

e certe tutte le cofe dubbiofe . Io non dico , che li

rifpondiate con Chiglio Filofofo, che ricercato

da' Corinti; , che cola fofi'c verità , li rifpofe effer

vn pegno ficuro , che mai vicn meno , vno Scudo

,

che non fi può paflare,vn Cielo, che mai fi turba,

vn Fiore, che mai fi fecca, vn Mare, che mai teme

borafca, vn Porto, nel quale mai pericolaalcuno

.

Io non dico, cheli rifpondiate con Anaffarco, che

richiefto da' Lacedemoni, che li vokfle fpiegare,

che cofa foffe verità, li rifpofe effcre vna falute ,

che mai s'inferma jvna vita, che mai ha fine; vna
medicina, che rifana ogn'vno ,• vna Luna, che

mais'ecclifia; vna Stella, che mai s'ofcura , vf>

Sole, che mai tramonta. Io non dico, chelirif<

pendiate con Fermachio , che interpellato da'

Romani dell'efler della verità , rifpofe loro efler'

il centro, nelquale tutte le cofe ripofano; lacar-

tadanauigare,con la quale tutti li Marinari fi go-

uernano, lafapienza, con la quale ogn'vno fi ri-

fana; vn'altezza, incimalaquale ogn'vno ripo-

fa , & vna luce con la quale ogn'vno s'illumina , e

rifchiara. Io non dico, che rifpondiate in fine à
Pilato, che v'interroga ,

quid eli veritas f con

Efchinepur gran Filofofo,che ancor'egli,che cola

fofse verità , ricercato , ril^iole efler la virtù fenza

la quale la fortezza è inferma, la giuflitia langui-

da , l'humiltà fiacca , la patienza ììmulata , la Ca-

rità vana , la libertà perla , la pietà fuperflua

.

Niunadiquefte , & altre fimiglianti cofe richie-r

do , che rifpondiate à Pilato per informarlo, ^«/«^

Jìt veritas ì ma folamente bramo che li diciate,

che la verità fia vno fpecchio nobile per la mate-»

ria , ricco per le doti , chiaro per luce , terfo per

lamondezza, limpido per la fchietezza; chefir

vno fpecchio concauo per la fincerità , sferico per

la dignità , piano per la ficurtà ; vftorio per la

Carità, immaculato per la purità, che fia vno

fpecchio, ch'hàper ricca cornice la gratia, per

chiara luce la dottrina , per linea incidente la

predicatione ,
per linea rifleffa la riuelatione, per

linea rifratta la fpiegatione , per angoli^liDiuini

precetti, per affé il Vangelo, per diametro la

Fede,
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Fede, per centroDìo ; Te così , oh benigniffimo Si-

gnore, della verità informarete quefto ignaro

Giudice,fono più che ccrto,che rimarrà tahìiente

di quefto hicidofpecchio innamorato, che vorrà

venga nel Tuo Tribunale ftabilito , ne permetterà

,

che dal faflb dell'odio venga altrimenti fpezzato

.

Oh quanto t'inganni? parmi ripigli il Signore; per

cflcr Giudice coftui non era capace d'intendere

quidft veritasì tvidmìXc à quel Giudicedc'fe-

colitrafcorfi,nelcui petto in cambiodella Giu-

ftitia albergaua la crudeltà . Dimandò coftui à

Biante Prianeo, oh Riante , che cofa èia pietà .'

qiiideB pietas ì Biante facendo ilfordo, & il muto
non rifpòfe cofa veruna ; ricercato di nuouo, oh

Biante, perche non mi rifpondi? all'hora diife ;

quia de rebus ad te non pertinentibus meinterro-

gas: non ti rifpondo , perche mi ricerchi di cofe

alla tua conditione non confaceuoli , mi dimandi,

che cofa fia pietà in tempo, che fei tutto crudeltà,

in tempo, che hai il cuore non di carne, ma di

bronzo, che meglio ti ftarebbe il nome di Carnefi-

ce, che di Giudice j altresì Chrifto Redentore à

Pilato interrogante, ^a/<i efi veritasì non diede

rifpofta , pcrxrhe de rebus ad eumnon pertineriti-

hfis interrogabat yò.mxxnàd.va. di cofa tanto da lui

trafcuratu , e che non defideraua di fapere da do-

nerò , ma così di capriccio per far il bell'humorc :

Volete vedere, che ciò fìa vero , immediate fatta

lapropofitione quid ejt veritàs ? voltòlefpalleal

benedetto Saluatore, perche lefue orecchie non

rimaneflero offefe dal fentire la definitione della

verità da lui pofta in vn calle, & odiata ; così S.

T, 7> .- ;„ Bernardo : meritò fratns , Pilatus reuerherata

nini Trou.^<^fsprotmus projihutt ,& rejponjum non Ju-

Seatus quifiinens , regrejfus eftadludaos-ijtcei difplicuit

inuenit ^eritas . Trattò Filatola vcrità,come fé folVe ftata

*"/• vno di que' fpecchi con tal' artificio fabricati , che

quando le perfone fé li prefentano auanti per

'Curzoni ifpecchiarfi , fi vedono nelle fpalle, non nella fac-

tiazz.» eia; così Pilato voltò le fpalle à Chrifto ,quafi vo-

wniuerfalt lefie con le medeme mirarfi nello fpecchio della

difeorft verità, che Chrifto medemo ftaua per fporgerli

doppo hauerlo interrogato quid ejl veritas ? poi-

che di fubito : protinus projtliuit , & refponfum

non fuBinens^regreJfus efi ad ludaos ; che fé con

Chrifto fi tratteneua , poteua dire d'haucre lo

fpecchio della verità in faccia, non alle fpalle, at-

tefoche, fé lo ricercò 5'azify?wr/V^j? fé li poteua

rifpondere con puro Anagramma: £^7" VIR,
QVI ADEST , mentre di se medemo pronun-

J*. eaf. 14. ciò: egofum veritas; mali Giudicidiquefto Mon-

do dietro le fpalle vogliono hauere quefto fpec*

chio , che fé pur con la faccia lo mirano,fanno co-

mele mofche, che non potendo fopra dello fpec-

chio fermaruifi , giù per effo ben tofto ribalzano

.

Ogn'vno sa, quante diligenze vfinoliGiudici per

ftabilire ne' loro Tribunali lofpecchio della veri-

tà ,
publicano bandi , dichiarano arefti , promul-

ganoeditti, minacciano pene , promettono pre-

mij, formano procefil , tengono effami, rogano

teftin-konij ,mantengono fpie , falariano Officiali

,

imprigionano colpeuoli, tormentano rei; ma
quando fi ftà per far palefe quefto fpecchio , di far

apparire cioè la verità in publico, non fi troua la

fìrada, perche fono affai più amati que' fpecchi',

che rifpkndono con l'oro, che quelli , che rifplen-

l16J

dono non con il vetro, ma con il vero; che fé la

verità fofle come q uella moneta , che fece ftampa-

re Adriano Imperatore con l'impronto d'vna £r ^«:.

Donna, che portaua vno fpecchio nelle mani, fa- '^""- Ci

rebbe con il braccio dell'amore ricourata, non al- '"'"[•

trimcnti con il fafib dell'odio fpezzata : veritas sl7(iilm

pluribus modis odio infringitur.

Hora fc quefto fpecchio non può mantenerti

intiero nelle Corride' Principi, ne' TribunaH de'

G iudicijdoue potremo collocarlo, fi che non hab-
bi ardire alcuno di fpezzarlo ? collochiamolo nelle

ftanze degl'Auocati , e Dottori di legge , che que-
fti non ardiranno di fcagliarli contro ilfaftbdeir

odio,efiendo tutti dottati di fomma fapienza ,

mentre per altro fecondo S. Fulgentio : res efi ^- ^»hi

fumma dementia odijfe lequeniem veritatem ;
^"'}-'

quindi fi come Demoftene gran dicitore auanti lo
^yy^J_

fpecchio, tanquam ante magilìrum prouaua,e ^.^^^
confultaua le fue orationi , così quefti fé ftudiano, ,

fé parlano, fé confultano , fé leggono , fc gridano

,

fé fchiamazzano per la mercede di molti Reali ,

tutto fanno per far fpiccare fempre più la realtà

dello fpecchio della verità , auanti il quale profef-

fano di iludiare. In conformità di ciò riferifce

Diodoro, che apprcflb gl'Egitij l'Auocato foffe

dipinto con il fegucnte ineegnofo Gieroglifico, ,
"'('"

cioè, huomo attempato con molti libri apprcflo, e

col petto di zaffiro , che portaua vna medaglia fo-

pra il collo, oue era fcolpito lo fpecchio della ve-

rità, e che haueua fopra di tutto gl'occhi ferrati.

Tutti gl'Auocati de' noftri tempi con lelodeuolì

loro conditioni rapprefenrano l'accennato Gie-

roglifico, cflendocanutinel capo per la prudenza,

circondati de' libri per la fapienza, ornati nel pet-

to di zaffiro per l'independenza, portano il meda-
glione al collo per la fchietezza, hanno poi gl'oc-

chi chiufi , perche alla cieca f^nza diftintione di

perfone dicono il loro parere . Ma che diremo di

quegrAuocati,che fi ritrouauano a' tempi diS.

Bernardo, così empij,e trifti,che erano al Sim-

bolo Egitio totalmente contrari], onde il Santo

fcriuendoad Eugenio Papa,acciòcorre£?gefle ledi

loro peffime conditioni , così gli defcriue : Hi

rcanti

I

D. air t

funi, qui docuerunt Ungi'ani fuam loqui menda-

cium,difertiaduerfusiujlitiam, eruditi prò fai- "^^' '

Jìtate, fapientes funi , vt faciant malum , dili-

gentes,vt oppugnent bonum;hifunt, qui in-

jìruunt, à quibus erant injìruendi , ajlruunt non
' eomperta, fedfua , flruunt de proprio calumnias

innocentia , deftruunt fìmplicitatem veritatis ,

abftruunt ludici) vias . Oh che razza d'Auocati

,

e Caufidici, ch'erano a' tempi di S.Bernardo !

quale conchiude la defcrittionc con vn racordo

paterno al Santo Padre già fuodifcepolo, e figlio:

pracide linguas vaniloquas,& labia dolofa claude;

non dicono quefti come li Filofofi : amicus Plato

y

amicus Arinoteles-,magisamicaveritas,mà bensì

amicusBartolus^amicus Baldus,r/iagis amicafal-

y/^iì/,- poiché interuenendo in vna caufa quattro

Auocati,duepervna parte, e due per l'altra,

&

eflèndovna fola la verità, ne viene per neceflària

confeguenza , che due difendano il vero, e due di-

cono iìfalfo, tutto che dalla loro intelligenza ap-

prefo per vero ;bafta,cheil lucido fpecchio della

verità anco dagl'Auocati viene infranto, e fpezza-

to : veritas pluribus modis odio infringitur .

Per
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Per quanto habbiamo detto,non mi ftupifco/c

Auocati di tal forte non faranno afcritti nella

Gloria del Cielo, mi più tofto deftinatiallapena

dell'Inferno. S. Giouanni nell'ApocalilTe vidde il

Cielo aperto con tutta la Corte Cdeftc di quel

beato foggiorno : vidi turham magnam^quam
dinumerare nemo /^oifer^^ . Vidde di qualfiuoglia

Tribù d'Ifraele ftantiare in quella maggione Ce-

leftedodecimilla.-ex' tribù luda duodecim millia

fignati'y ex tribù Ruben duodecim miUiaJlgnati ,

e così va difcorrcndo delle Tribù diNephta!i,di

Manafle,di Simeone , d'Afer, e Gad, e di tutte l'al-

tre,efcludendo folamentc la Tribù di Dan, di que-

lla non vidde Giouanni fcgnati,ne l'annouera fra'

beati ,- v'apporta la ragione Vgone Cardinale , ri-

flettendo che Dan vuol dire iudicans ,feti iudi-

cium , così profetizò il moribondo Padre Giacob :

Dan iudicabit populumfuum yVinzìdicciìfuàct-

to porporato Dottore , che Dan interpretaiur

caufa , ch'è la caufa legitima , che van cercando gì'

Auocati i hor di quelli vdite quel tanto fuggiunge

c*rd Vgone : tribus Dan, idefì Aduoiati non nume-

f.lio.Ptn. rantur in catalogo San£ìorum , Dan interpre-

ethol. tatur caufa , feì*iudicium,&Jìgnijìcataduoca-
V"-^' tos,& contentiofos , quibus timendum ejl ^ ne

à numero feruorum Deiexcludantur . Oh infelici

Auocati Ila Gloria del Cielo non meritate , per-

che lo fpecchio della Verità con il fallo dell'odio

fpczzate, fete come li Tiberij dominanti , li Cra-

teni comedianti , gl'Hoflij lulfureggianti, che del-

lo fpecchio s'abufauano , così voi dello fpecchio

abufandoui delle Verità verrete à prouare le pene

dell'Eternità.Quando alcuno viene ferito da den-
ti di rabbiofo martino , infegna Plinio , che miran-

dofi nello fpecchio, e non conofce sé fteflb,fia irre-

parabile il fuo male, così morficati voi dal cane

dell'intereffe , mirandoui nello fpecchio dellaVe-
rità, non conofcete più voi medemi, perche do-
uendo eflcr veridieri torte menzogneri, onde il ca-

fo voftro fi è difperato : timandum efi ne à nu-
meroferuorum Dei Aduocati excludantur : in

tal caforicordaSenecaa' mortali, che tra il nu-
mero di tanti Auocati falfi , procurino d'hauerne

vno almeno, che li dica il vero, acciò non rertino
jK^f »?.94- affatto priui di querto lucidiffimo fpecchio : ne-

cejfarium efi admoneri , C5" habere aliquem ad-
uocatum bona mentis , & in tanto fremiiu ,

tumultuquefaiforum veram denique vocem au-
dire .

Ma perche gl'Auocati vanno congiunti, & vni-

ticonUNodari, mentre quel tanto, cheli primi
defcriuono, fcriuono li fecondi , ciòchegl'vni
pronunciano , gl'altri regirtrano , dubito , che ne
tampoco ne' cancelli di querti ritroueremo intie-

ro lo fpecchio dellaA^erità, dubito, dico , che qui-
ui pure lo ritrouiamo con il faflb dell'odio fpezza-

to : 'veriias odium parti , -veritas pluribus mo-
dis odio mfringitur ; INIMICVS HOMO
HOC FECir . Mi vado perfuadendo , che
tutti quelli, che eficrcitano quefta profeflìone,
habbino apprcflb di loro quel libro intitolatolo
fpecchio de' Notati, comporto con fimil titolo da
Leone Speloncano,per indurre liNodari medemi
à conferuarlo ne' proprij cancelli afllìeme con lo

fpecchio della Verità : voglio fimilmente credere
non fiano priui di quell'altro libro comporto da

Hin.

GuglieImo,cheypé'C/^/«TO pure rintitolò,oue trat-

ta delle conditioni,dclIe quali elferdeuono orna-

ti li Nodari medemi , quafi che voleffe , che la pri-

ma forte l'cflcr prouirti di quel fpecchio, che cun~
£lis aquèfdum fi palefa;eperchevicredete,chc

fi ricerchi, che li Nodari nelle loro fcritture vi re-

girtrano nel darli principio,rinuocatione del No-
me del Signorc,rannodeirincarnatione dello rtef-

fo, il giorno del mcfe,e dell'anno, il nome del Pon-
tefice, ò dell'Imperatore, ò del Principe di quel

Stato, oue fi ritronano, li tertimonij , il nome pro-

prio, di chi fia figliolo,& oue nato,c con qual'aut-

torità efferciti fimil'oflfìcio ,& all'vltimo perche vi

credete fi riccrchi,debbano contrafegnare le fcrit-

ture medcme con il loro marchio, ò figillo , fé non
perche ertercitando pura , e finceramcnte il di lo-

ro minifterio fi rendano bafi della Giurtitia, occhi

de' Giudici , Segretari; della Verità , la loro pen-
na fi dimortri lingua della Republica, il loroin-

chiortro, antidoto contro la bugia , i loro caratte-

ri tertimonij d'autentica I-ede,il loro impronto
fuggcllo del Principe, il loro Cancello Afilo, doue
perìeguitata fi ritiri in faluo la Verità: quindi fi

deue far orationc, e pregar Dio, che quertebafi

non crollino per timore dcll'auttorità de' Gran-
di, che quert'occhi non s'acciecchino allo fplen-

doredell'oro, che à querti Segretarij non venga
aperto l'animato Scrigno del pettoconchiauid'
argento, che querte lingue non ammutifcano allo

rtrepito delle promefle, che l'inchioftro loro non
vada tramifchiato con veleni di falfi regiftri , che i

caratteri non fi prouino fimili alle lettere ritroua-

teda Cadmo , sì che facino fufcitar liti , e difcor-

die , che l'impronto non porti la figura del Griffa-

gnoper graffiar denaro à tutte lefoggie, cheilo-

ro Cancelli in fine non fiano come le zecche de'

Moneomugi , che di rotondi fpecchietti fi feruono

per monete , voglio dire, che non tramutino lo

fpecchio della Verità in mercede d'iniquità

.

Non voglio lafciar di notar quiui , già che di

Nodari fi ragiona, la vifione ch'hebbe Ezechiello

Profeta , regirtrata nel capitolo nono delle fue

reuelationi: fcuoprìegli vn perfonaggio di vene-
rando afpetto di candida velie amantato , e cinto

z\^\ì.ncoà\x\C-3.bim3L\o:ecce vir vejlitus lineis itx.nch.cA.
atramentarium fcriptoris ad renes eius, con fi-

mil relatione il Profeta viene à defcriuere per
appunto vn Nodaro , mentre lo vidde con il cala-

maio alla cintola ,crtendo quertaTimprefa ordi-

naria di chi ertercita fimil profeflìone , tanto più

ch'egli medemo lo dichiara dicendo : atramen-
tarium fcriptoris , Jcriptoris , cioè di Nodaro :

che fé bene querti s'appellino con più nomuNota-
rij, dal notare che fanno delle ciuili attioni : Ta-
belliones , perche anticamente fi foleua fcriuere

fopra certe tauole di legno : Scrinearij, perche
gl'inrtrumcnti ferirti da loro era folito riporfi ne*

Scrigni: Library, perche l'officio loro fi è di li-

brare, epefare U negotij, che partano per le loro

mani giurtamente , e fedelmente : ProtocolUy

perche ne' volumi regirtrano grinrtrnmenti,da'

quali poi fi copiano per confcgnarli alle parti in-

terertate i fé bene dico con tutti querti, & altri

nomi li Nodari s'appellino , tutta volta il nome di

fcrib<e,dd\\o fcriuere, che fanno, portando fem-
pre legato alla cintola il Calamaio con la penna^

rola.
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rolli, ricfce ad efli più addattato, econfaceuole,e

cosìappunto lo dice, e lo nomina Ezechicllo ; ecce

'. vir veflitUS lineis , atramentarium fcriptoris ad

; renes eius . Ma perche crediamo noi , che quefto

. Nodaro, quefto Scriba, ci venga dalla Diuina

Scrittura moftrato di branche vefti , e di candidi

lini amantato ? ecce vir v'ejlitus lineis ; perche il

Nodaro la foprauefte d'vnà pura intentione,&

il candido lino dVn'animo fchictto, e finccro deue

indofiare, perche alle volte li Scribi , li Nodari col

celare vn Teftamento , col leuare , coH'aggiunge-

re, col murare vnafola parola peruertonoj'ordi-

ne della Giuftitia , rimanendo infranto il bel fpec-

chio della verità, onde diccua colui , Diomi guar-

di da' recipe de' Speciali, d a' {ìiaccid'Vfurari,

e

^ia' calamari de' Notari i e non dille male
,
perche

fraudolentemente l'arte loro elfercitando, viene

l'inchioftro ,ch'adoprano, à farfifimileal fangue

,

con il quale fcriueua Pitagora fopra li fpecchi

ciò che voleua, che riuogliendoli poi al tondo

della Luna piena,moftraua à chi gl'era dietro le

fpalle , le cofe fcritte nel cerchio dell'ifteflb lumi-

nare ; così quefti palefano,quanto nella Luna della

fua mentes'imprime ,
perdendo il concetto di ve-

ritieri, mentre il di loro inchioftro fi tramuta in

quel fangue di foftanze , che con le loro falfità, al-

trui ritolgono; onde Geremia ,che forfè prouò

ìfrem. (.p. queft'infortunio , efclamò : vere mendacium ope-

ratus ejljlylus fcribarum ,• ma prouò di peggio

Chrifto, perche eiTendo l'ifteHb fpecchio della yc-

r'\x.i:fpeculi{m Jtne maciila^ego fum veritas ; li

Scribi , che come habbiamo detto di fopra , erano

li Nodari, che andauano fempre contro del Re-

dentore vniti con Farifci , e Giudei ,
pigliarono le

Eietre per lapidarlo, che fé bene all'hora quefto

^)ecchio Diuinonon reftafle infranto, mentre,co-

me regiftra S .Giouanni, dalle di loro mani s'inuo-

lò, tutta volta non mancarono di munirfi de'faili

degl'odij loro implacabili per auentarglili contro :

ì».et^.S. tulerunt ergo lapides , vtiacerent in eum, veri-

taspluribusmodis odio infririgitur.

Doue n'andremo adeflo per fermare in qual-

che ficuro afilo , acciò intiero fi mantengha quefto

mirabile fpecchio, mentre ne meno ne' Cancelli

de' Nodari può fidarfi della fua integrità ? Farmi

di fentire vno,che mi ftia all'orecchio , e mi dica

,

che ricorri alli Collegi) de' Medici , che attenden-

do quefti à rifanare li corpi humani ,non permet-

teranno, che fi veda fra diloromalfanoil corpo

della verità , voranno , che fi mantenga puro , fa-

no, ed' intiero. Chi sa, che quiui non incontria-

mo il noftro difiegno , tanto più , che gl'antichi

rinuentione dello fpecchio l'attribuirono ad Ef-

culapio , ch'era il Dio della medicina, &:Auicen-

na Medico famofo configliaua , che quelli , ch'ha-

ueuano la bocca ftorta, fi rimiraflero fouente nel-

lo fpecchio, volendo forfè accennare con tal for-

ma di dire , li buggiardi , che non fi può dire , che

habbino la bocca dritta . Con tutto ciò dubito

molto, che ancor quiui lo fpecchio della verità

ftia in gran pericolo, perche l'arte della Medicina

e vn'arte conietturale, argomenta dagl'effetti pa-

tenti le caufe occulte , difcorrc con probabilità

,

non con certezza . Del male fopra di cui facendo

Collegio più Medici di fama , d'efperienza , di va-

lore , vi faranno fra di loro difl'enfioni , e difpare-

ri , chi loda il cauar fangue , chilo biafma , chi ap-

proua li inedicaincnri femplici , chi non approua
fé non i comporti, chi feguita li Greci , chi gl'Ara-

bi , chi è della fetta de gl'Empirici , chi de' ratio-

nali , e chi de' metodici , chi vuole , che s'offerui la

dieta , e non fi dia vino all'infermo , chi tutto il

contrario ordina ; onde Plinio nota, che inRoma
doppoi, che furono riceuuti li Medici , più volte (ì

cangiorono le maniere di medicare , impugnan-
do gl'vni quello era ftiato infegnato da gl'altri ; e

fé nelle regole del medicare vniuerfalc vi è tanta

diuerfità d'opinioni , à qual Medico dirà il cuore

dirinuenire la verità circa d'vn morbo partico-

lare, ftandofi in forfè fehabbia origine da foner-

chio caldo , ò eccefTìuo freddo , fé da U'humor co-
lerico , ò malenconico dependa , fé nel fegato ten-

ga il fuo principal feggio , ò nel polmone ; cono-
fceua quefta verità vn Medico galant'huomo, che
doppo hauer fottofcrittoli recipe , vi fcriueua fol-

to , Dio te la mandi buona

.

Dite ciò, che volete, mi ripiglia vno di quefti

feguaci d'EfculapiOjche non potete negare, che

la Medicina non fia vn'arte venuta dal Cielo, onde
firitrouafcritto,che Altijpmtts creauitde terra '^cclef,

medicinam , e però deuefi tener per vera , e reale ;

noi niego, ma noi, che non habbiamo piena d'effa

la cognitione inciampiamo in grauifTìmi errori,

ch'è quel tanto, che gratiofamente diffe Sidonio

Apollinare', ragionando di certi Medici: parum Lil>.2,e^

doBiy&fatis feduli,languidos multos officio-

JìJJìrneoccidunt!, per lo che non vi è alcunod'effi,

che fi pofTa dar il preggio, che fi diede al dire di

Plutarco, nel fine della fua vita Pericle l'Orator

famofo d'Athene, che per lui, cioè ninno s'era ve-

ftito di luto, perche mai s'era feruito della fua

profefTione per leuar la vita ad alcuno; ciò non
poffono dire altriinenti li Medici parum doBi ,

perche con l'arte loro, che non l'hanno ancora

ben' apprefa, fono afTai più quelli cheoccidono,

chequsUiche rifanano;onde meritamente fi la-

gnaua il Principe della Medicina Hippocrate

delle publiche leggi , perche non determinando

alcuna pena a' Medici ignoranti, hanno loro data

licenza per così dire, d'elTer micidiali, e permet-

tono, che ne vengano premiati, in vece d'efler ca-

iHgati ; onde per lo più auuiene ciò , che anco de-

ploraua Plinio il giouane : difcunt enim periculis
p/,„^

nojirisj&experientias permortes agiint
-, Medi-

coque tantum occidijj'e , impunitasjummaeB ; e

tutto ciò da qual caufa procede ? fé non perche

non hanno cognitione vera della loro profefTio-

ne . Differo alcuni , che fé bene il Medico foffe vn'

Angiolo d'intelligenza, non potrebbe con tutto

ciò effer parteggiano fedele della verità ; fondano

quefto loro detto nel fatto dell'Angiolo Rafaelc,

che Medico £\ conftituì di Tobia , interpretandofi

anco il di lui nome MedicinaD«, poiché ricerca-

to quefto dall'ifteflb Tobia, chi egli fi foffe, di qual

cafato, di qual Tribù : rogotejndica mihi, dequa xob.c. 5

domo,'aut de qua 'Tribù es tuì rifpofe ciò,che altri-

menti non cn-.egofum Azarias Anania magni

filius , onde non fi moftraffe 'così alla verità incli-

nato ;queil:onondicogiàio, ne alcuno deue dir-

lo, poiché il detto dell'Angiolo Medico Celefte
|

non fuit mendacium , Jed myjlerium ; potrei dir
I

quiuicomeinfimigliantepropofitodifleS. Ago- |

ftinoj
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ftinoi affermerò bensì quel tanto era folito dire

mtr» mi- quella gran Regina di Portogallo, che il Theolo-
\tiwn cap.

„Q^ jj Confeflbre , & il Medico diceuano fempre à
' *' modo fuOj perche non mancauano forfè di valerfi,

maflìme queft'vltimo della facolti,che nella fua

Repubiica concede Platone a' Medici d'cllcr bu-

giardi, di direcioe la bugiaàgl'inferrai, che non

manifeftano la verità delle loro infermità,- che la

fanità li promettano anco nel punto più diremo

,

acciò sbigottiti non fi perdano d'animo, e non li

vengano meno le forze; quello però,ch.- per la cu-

ra de' corpi concedeua Platone, non veniua ap-

prouato per la cura degl'animi da Filone, tutto

Toppoflo voleua qut fti, che da' Medici fi praticaf-

fe, voleua che più tofto perdeflero la vita , che tra-
Mt lib.de

difiei-Q];i Verità: emori prajìat , quam loqui ad
''^ ' gratiam dijfìmulataveritate-j^mtoiko morire,

che la Verità tradire, pia tofloefler lapidato, che

lo fp.'cchio della Verità comi fallo deirodio veder

fpezzato . Lapidato dilli, perche tanto auuenneà
quel famofo Medico Antonio Mufa , ch'entrato in

Romaa'tempi d'Augufto,&: haucndoloconefito

felice di certo morbo , chegl'afiiigaia vn ginoc-

chio rifanato, li fu dal popolo Romano vna Itatua

di candido alabaftroin aio honore drizzata,ma
poi quello medemo , cheper conferuar ne' cagio-

neuoli l'altre parti del corpo fané , alcune ne fega-

ua , molte ne abbruggiaua, quefte troncaua, qu ;1-

le mozzaua,nè ad alcuna,che folle diftettofa,la per-

donaua,non volendofi per inclinar alla pietà di-

moflrariì huomo inimico della Verità, e fpez^arli

con il faflb dell'odio il fuo fincerifTìmo fpecchio,fu

eglidall'iftello popolodiRomaairalito,efotto vna

Henriee pioggiadifaffi mileramentefepolto : ^ggrsjfiis ejì

ngelgrnue ^ tumultuante ^lihe ,& lapidtbns obrutusi non
'^•f- vifaràalcun Medico (limo io,che voglia incontra-

jÌ/.^o."^ re l'infortunio di coflui ,mà più tofto ogn'vno dir

vorrà, vada con tutt'il fuo fpecchio in pez;à la Ve-
rità : veritas pluribus rnodis infringitur , INI-
MICVS HOMO HOC FECir.

Mentre dunque ne' Collegi] de' Medici lo fpec-

chio della Verità non fi può conferuare con la fua

propria integrità , chi non darà per difperato il

luo cafo? Non ci sbigottiamo , io non difpero ; ri-

foluiamoci di coiiocarlo nelle Botteghe de' Mer-
canti, cheper effer huomini d'integrità dottati nò
voranno,che quello lucido fpecchio fia tra d'eifi di

sì bella dote altrimenti priuo. Su non perdiamo
tempo,entriamo nelle loro officine; oh buona gen-
te, diciamoli, fiamoqui venuti per mirare,fetràle

mure de'voftri petti fi ritrouafle à cafo il chiaro

fpecchio dellaverità , ma intiero , e non infranto

.

Eh Signori , parmi che quelli rifpondino , à quefle

noftre mura non fi troua appefo quefl:o fpecchio,fe

non fatto in pezzi per le frodi, che continuamente
vi fi commettonojecco là,mirate ciò che ftà fcrit-

to fotto di quefto malcapitato fpecchio : per arte,

e per inganno fi viue mezo l'anno
, per inganno , e

per arte fi viue l'altra parte , Artigiano , che non
mente,è fugito dalla gente ; Mercurio , che fu Dio
degl'inganni, e parimente Dio de' Mercanti ; non
crediate ch'io vi fanelli fenza fondamento d'aut-^

torità, mentre vi ragionoin tal guifa della Verità:

ecco Dauid,che in vno de'fuoi Salmi fi vanta,e di-M 118. ce.viam ventatiseUgi., fia percento voltebene-
dettoil Cielo,e per mille volte ringratiato Dioiche
m'ha dato lume per incaminarmi per la. ftrada

»r

,
della Verità,da cui trauiato da tanto tempo me n'

aadauo fcorrendo per li fentieri delle mondane
vanità : viam veritatis elcgi ; fopra le quali parole

lafciòfcritto ilgrand'Ambrogio: hoc non potèfi D.Ambr.

dicere, qui negotiatur , non enim viatri veritatis

elegit, il negotiatore non puòdirc,viam veritatis

elegi, perche ha falfa la fingua nella bocca, ha falfa

la ImcHia nella fliadera, fé camina,e preceduto dal-

la loquacità, e fcguito dalla bugia,alla deftra porta

la frode,alla finillra il giuramcnto,fopra la tcfta la

cupidigia , fotto li pied i la Giuftitia, (e caualca, ha
ingroppa raftutia,l*adu!atione alla ftaffa,il Cane
in bocca,il Gatto nell'vnghia, la Volpe nel pctto,il

Diauolo padre della bugii nel cuorc,& il faflb dell'

odio per fpezzar lo fpecchio della Verità nelle ma-
ni : viam veritatis elegi^hoc non potèfi dicere negò-

tiator , non enim viam veritatis elegit i veritas

pluribus modis odio infringitur , INIMlCVS
HOMO HOC FECIT.

Quella fpiegatione d'Ambrogio viene ad'vni-

formarficonift;ntimentid-iriftcflbDauid,poiche

ragionando qucfti altroue de' Mercanti mcdemi
(j^ì'ippdìa-.mendaces Jili/hominum in f}ateris,vt ^ .

decipiant/pjide vanjtateinidipJitm,qn:iC\\'okiì'e

dire:que'Aiercanti,che aliai più degl'altri doureb-
bcroolìcruarc quel precetto del Diuin Pitagora:

ftateram non e/i e tranfìliendam, mendace s in fior-.

?e/7j-,piu di tutti; lo trafgredifcono que'Mercanti,

che fenza lafciarfi fuperar da alcuno , dourebbero
prcftarl'orecchioàquelccleftecomado in Ezcc- ^^'-ccLcap.

chìdìorcgidvjito-./ìateraiu^aeritvobis; menda- 5^"

«;;«y?^/^er/.f,piuingiufl:edituttiraddittano que'

Mercanti , che più d'ogn'altro dourebbero fapere

qucltantoinfegnailSauio,che/?<J/^c?A'^ dolo/a non Preu.e.io.

eji bona-y mendaces in fiatiris,^'m di tutti le fanno
comparire iraudolenti. Galba Imperatore ad'vn
Mercante, perche non era retto nel maneggiarla
bilancia,feceli recidere le mani,ed'inchiodarle fo-

pra quel medemo banco , fopra il quale la ftadera
f"'/''"

'^''^'

pefaua.Chi voleflb bora recidere,& inchiodare fo-

pra li banchi le mani di que'Mercanti,che menda-
ces inftateris fi fcuoprono,oh quanti, che fé ne ve-
drebbero tronchi, e mozzi caminar perle Città

.

Adriano fece vn Decreto, che ad Ifole remote fi

rekgaffero quei Mercanti, che le bilancie <^alfifica-
•

te hauefl'ero :Defre/o D. Adriani praceptum efi Ex Modt[H-

relegari, qui pondera, aut menjurasjal/àuerint : "" •

chi relegar vokfle a' giorni noftri tutti que' Mef
cantijchemendaces in /7/3^er/.f,aIteranolipefi,ele

mifure , oh quanto più popolate farebbero l'Ifole

dell'Egeo. Il Concilio di Magonza determinò, che \

fé alcun Mercante fi foflt ritrouato, che haueffe

per caufa di lucro fcarfeggiate le bilancie , ed alte-

rati li pefiydoueflé per penitenza del fallo ben tré-

ta giorni digiunare pane,& acqua : /? quis iujlas Cane. Mag.

menfuras ,& iulìa pondera, caufa lucri mutare ^' ""/"• O"

prafumpferit, trigmtadiesinpane,&aquapeni- '^'"'^- '' "'

f^^f,- chi volefl'e, che il rigore di quello editto ha-
uelfe luogo hoggidi fra di noi,oh quanti Mercanti,

chc»7««(?4«j/«/?^^fm,nonfolo trenta foligiorni,

ma tutto il corfo dell' anno fé la pallerebbero con
quefta ftrettifiìma aftinenza

.

Fra tanti Mercanti ,che quefta bilancia sì ingiu-
ftamente maneggiarono , vn bel cafo d'vno , che s'

affa appunto per quefto noftroSimbolo,vienerife-

rito, & è, ch'egli hauea percoftumedi gettarla
certa cafletta vna pietruccia , vn faflblino per

K ciafcu-



no Simbolo Predicabile
Ex Artfi» ciafcuna perfona, che alla giornata ingannatia

,

imprefn affiuc di iUpcrc poi iti capo dell'anno quuiiti in-
^^^' gannati n'haiiea, & haucndone vn'anno poftiin

gran quantità , quando andò poi à numerarli, ve

neritrouò vn folo , del che fommamentemaraui-
gliato , coinmunicò il fucceflb ad'vn prudente Sa-

cerdote , il quale li diffe , eifer ftato quello effetto

della Diuina Prouidenza, per addittarli che fra

tant'ingannati vn folo era ftato il veramente in-

gannato, cioèluimedenio; ma fé io haueffido-

uuto interpretarli quello fatto, gl'hauerei detto

,

che tutti quei faffi erano diuenuti vn folo faflo,per

darli ad'intendere il Cielo , che l'odio fuo verfo lo

fpecchio della Verità s'era fatto vn faflo fi gran-

de , che tutto l'haueua fpezzato , & infranto, per-

che veritas pluribus modis odio infringitur .

Viene da' iVIcrcanti con qucflo faflo dell'odio

ridotto lo fpecchiodella Verità, tutto contrario

nelle conditioni à quello tanto prodigiofo , che fi

conferuaua nella Rocca di Magonza.che non folo

le figure, & i colori ,ma diflingueua di più chiara-

tnenteil pefo, il numero , la diftanza delle cofe tut-

te; lo fpecchio della Verità,ripiglio di nuouo,tut-

todiuerfofi palefa nelle botteghe de'negotianti,

poiché viene sì fattamente fpezzato dal (iilfo dell'

odiOjche contro li fcagliano,che nèilpefo,neil

numero, né la diftanza delle merci giuftamente fi

pollono diftinguere j non il pefo, perche fempre

vien'alterato; non il numero , perche fouente vien

fuariato; non la diftanza, perche vi daranno ad'

intendere eilbr per modo d'eflempio vn panno di

Fiandra , d'Olanda ,
quando farà non delle rimo-

te,mà delle più vicine contrade. In fomma non oc-

.' -.-. .«', corre penfarui , lo fpecchio della Verità non può

mantenere appreflb de'negotianti lafua integri-

tà, perche anco appreflb di quefti , veritas odio

pluribus modis infringitur

.

Buona nuoua , fento dirmi , ricf)rriamo alli

quartieri de' Soldati per collocami quefto miftico

fpecchio, perche quiui fi conferuerà certamente

intiero, mentre a' Soldati viene prohibita dalle

leggi la mercatura,come habbiamo Lmilites C. lo-

ca y & l.i.c. negofiat, ne milit. l. 1 2 . Che fé a'Sol-

dati della militia terreftre viene prohibita , non

mancò San Paolo d'interdirla anco a'Soldati della

*. »À Tim. militia Celefte : nemo militans Deo implicai fé

», 2„ negotijs fiecularibus j efenti per tanto li Soldati

dal mercantare,faranno anco liberi dall'inganna-

re,faranno partialifiìmi dello fpecchio della Veri^

tà,tanto più che fé ftringono rElmo,fe imbraccia-

no lo feudo, fé cingono la fpada fé arreftano la lan-

cia, fé indoflano la corazza, fé fparano mofchetto

,

non lo fanno per altro , che per far chiaramente

apparire la Verità delle ragioni de' Principi fopra

loro Domini] . Quindi Ottone quel gran Commi-
litone,fecondo cheriferifceGiuuenale,marchian-

do a' Campi martiali portaua fempre feco vn

chiarifiìmo fpecchio, facendofi in quello à tutto

l'eflercito di fpada recinto vedere, quafichecon
ìHuinal. ciòinfinuar volefle, che tanto intiera mantener

Sm.i.
intendeua la Verità delle fue ragioni, quanto che

intiero cuftodiua quellucidiflìmo Criftallo , tut-

ta volta io dubito, che il Soldato fia aflai più ini-

mico dello fpecchio della Verità , ch'ogn'altro da

noi di fopra ricordato.

Vificiamo in gratia per confermare quanto va-

do dicendo il corpo di guardia di que'SoIdati,
che cuftodiuano il Sepolcro di Chrifto: munie-
runt Sepukhrum fìgnantes lapidem ium cufto-

^'"^-t

dibus, e ciò tecero, regiftra iiSacroTefto, acciò
"^'

non fi fpargcffc, che Chriftodoppò tré giorni non
ritrouandofi il fuo Corpo,foflc veramente refufci-

tato:eccoui dunque tutti li Soldati di quefto quar-
tiere, che ve ne pare ? à me pare che tutti in vece di
cuftodirc con vigilante cura il Corpo di Chrifto fi

fianpofti molto ben'à dormire, chiamateli, olà
fentmella ? non rifponde, dorme j olà fergete ? non
rifponde i donne certo tutta la gentc;olà Capora-
le? non rifponde, quefto pure tiene la tcfta fcpra il

capezzale: buoni Soldati per mia fé , mentre col

ripofaretrafcurauano il diloro officio, ch'era di

fommamente vigilare . Entra à dar'vn'occhiataà
quefto quartiere anco Sant'Agoftino,e dice: ofl'er-

uate bene, che quefti Soldati non dormono altri-

menti , fingono bensì d i dormire; ma come l'argo-

mentate oh Santo Dottore ? fatteui auanti nel leg-

gere il Sacro Tefto, e ritrouerete, che effendore-
fufcitato Ch^-ifto, non trouando peròli Soldati nel :

Sepolcro 11 ui lui Corpo ricorfero fubitoa'Ma-
giifrati , a' Tribunali , ricorfero particolarmente

à Pilato, eli narrarono il fatto , & accioche non ft

fpargefle la Verità della Refurrettione già fegui-

ta, accordorono li Soldati con certa fomma duie-
;

naro,acciò con effecranda bugia aftermaflero,che

mentre elfi dormiuano, foflcro venuti li Difcepoli
di Chrifto, e pigliato dal Sepolcro il di lui Corpo,
aflerifferopoi fofle veramente refufcitato : Ci^cow-

gregati cumfenioribus Concilio accepto , pecu- ^^^^^ ^^
niam copiofam dederunt milittbus, dicentes , dici- j, j

.

te, quid Difcipulieius venerunt,&furati funi
eum vobis dormienttbus : oh eflecranda bugia! ef-

clamaS. Agoftino, chequafi hàpoftoincompro-
mefla la noftra Santa Fede:^^«^?w Chriftusìion '

refurrexiffetyinaniserat fides noftra,àictVK^o-
"

ftolo : dormitntes tejles adhibes? ripiglia il Padre
delle lettere: -z^ey^ titipfe obdonnijìi ,quifcrutan- j^ ^„.
Jo fd//'(«^^m/7/,quafi dir volefle il Santo Dotto- vf.ùì.

'

re: D^eay?/, oh Soldato menzognere, auanti lo

fpecchio della Verità iftefla,conie mancò la Turba
di tanti Soldati fopra l'armata di Vitalliano à rim-

petto de' fpecchi d'acciaro collocati à rifcontro

de' raggi Iblari de Proclo Coftantinopolitano :

D^fz/^/jCOme mancò quel velenofo Dragone fco-

perto su l'erte d'vn'ifcofcefo giogo fra' giacenti,

&

agghiacciati cadaueri a' riuerberi di quel mirabile

fpecchio in tal qual'artificiofo modo da Socrate

fituato : Defeci/li,come mancò quel tortuofoSer-

pe , che fi raggiraua d'intorno il capo di Medufa a
rifcontrodiquellofpecchio ,che Perfeo artifìcio-

famentegl'appofe: Defecijii, come mancò quell'

Acce vaniflìma femina,che già vecchia diuenuta

fcuoprendofi nello fpecchio vn ritratto di morte

,

fé non vi perde la vita, vi perde però il ceruello,

poiché fecondo, ch'habbiamo detto di fopra con
San ¥u\gentio:Res eji fumm^e dementiaodijde ve-

ritatem: Defeci/li, come mancò,ò mancar douea
queirOftioindegno,che ofcenamente abufandofi

dello fpecchio , meritaua d'elfer auanti l'ifteflb

fuo fpecchio facritìcato: adJpeculumfuumimmo-
j^t^'"^;J^' .

landus erat; Defecijii , in fine oh Soldato bu-^-^p
,7.

giardo , come mancò tutta la ciurmaglia de gì'

altri tuoi (celcrati compagni, all'hor che con
fpade

,

ad e
rinth.c,
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fpade , e lancie,con fpiedi , e zagaglie armati s'ac-

1 coftaronoper prédere,c legare il Redentore, qua-

le non li fugi nò , ma bensì gl'incontro dicendoli :

fj'oy^w. Inaudita marauiglia.fuggiunge il Sacro

Tefto , che à tal voce del nianfueto Agnello di

i.cap. iS. Chrifto: abierunt retrorfiim , & ceciderunt in

terram , fpauentati li Soldati a terra imantantnte

raderono ; che fentifte oh huomini animofi ? oh

gente armata? non altro che la voce di Chrifto,

ch'era fommamentc dolce, efoauc, delicata , e

piaceuolejenellVdirequefta, cadete, e precipi-

tate ?4è;>r«/zf retrorfum, &csciderunt in fer-

rami oh grandlddio ! quanto radicato chefi ri-

troua ne'pettide'Soldatirodio,che portano allo

fpecchio della Verità , che non poH'ono ne veder-

lo, ne fentirlo . Penfo di fpiegar quefta caduta con

quel tanto, che narra Antonio Pigafctta , che i iel-

le remote contrade , cioè dell'Indie fotto l'antar-

tico poco lungi dal capo di Santa Maria vn paefc

fifiarcoperto,ouehabitanohuominifìcridili:atu-
|

ra Giganti, che gl'Europei che colle Nauiquiui

peruennero ,
praticando con quelti per adome-

fticarfeli,e renderfclibeneuoli donauano lorodi-

uerfe galanterie di quette noftre parti , e partico-

larmente de' lucidi crillalli , e luminofi l'pccchi,

ne'quali mirando que' fmifurati Giganti le loro

fpauentofe figure , talmente alla prima viftane

recarono sbigottiti , che faltauano tramortiti all'

indietro, chebenfipoteua dire anco d'edì, che

abierunt retrorjum^& ctcideruntm terram. Hor

Tribunali de' Giudici , e nelle Stanze degl'Auoca-
ti , e ne' Cancelli de'Nodari , e ne' CoUegij de'

ecco perche li Soldati, che s'approllìmoronoper

atì'alir Chrifto, e legarlo, ancor'effi nell'vdirlo , e

vederlo caderono all'indietro , ed'à terra precipi-

tarono; non era Chrifto vn lucido fpecchio? si,

fpgculumjtne macula , non era egli lo fpecchio

dell'iftefla verità? si: egofumveritas; non viftu-

pite dunque fé nel mirarlo , nello fcoprirlo fi

fpauentano,s'atterifcono ,cadono , e precipitano

li Soldati: abierunt retrorfum., & ceciderunt in

/*rr^»2 , perche non poteuano tener fiUo l'occhio

in quefto fpecchio , chela medemaVerità rappre-

fentaua; onde poi riforti, chefurono,fecero il poC-

fibile per fpczzarlo, per frantumarlo , per ridurlo

tutto in pezzi : veritas pluribus modis odio infrin-

gitur INIMICVS HOMO HOC FECIT

.

Sì,si: HOC FECIT, non fece però tanto con-
tro lo fpecchio Alcibiade, all'hor che dando il fia-

to alla Tromba riguardandofi in elfo , non poten-
do tollerare di vederfi così deforme gettò la

Trombamedema contro d'elfo, e lo ruppe, e lo

fpezzò: quefti mirando lo fpecchio della Verità:

tfjiverò conjìderauerunt , Ò" infpexerunirne ,&
accorgendoli d'efler non folo deiormi , ma di più
indegni , & infami, fé non la Tromba, la pietra

almeno del di loro odio iniquo contro d'effo sbal-

zando, perche odio iniquo oderunt eum , tutto

lo fpez2arono,ed infranfero : odio iniquo oderunt
me , ipjtverò conjìderauerunt , & mj'pexerunt
me, foderunt tnanus meas, &pedes meos,dinu-
mtrauerunt omnia ojfa mea , veritas odium pa-
rit , pluribus modis odio infringitur .

Hor sì, che io non so, douc più portarmi per
rintracciare luogo ficuro affine dicoUocarui que-
fto chiariflìmo fpecchio della Verità

, perche in-

tiero vi fi conferui,mentre da per tutto velo fcuo-
pro in pezzi ridotto,e nelle Cortide'Grandi,ene'

Medici, e nelleBotteghe de' Mercanti, e ne' Quar-
tieri de' Soldati: veritas odium parit,pluribus mo-
dis veritas odioinfringitur, INIMICVS HO-
MO HOC i='£C/r. Che rifoluerò? dunque che
farò ? rifoluerò , e farò quel tanto fanno quelli, che
amai partito fi vedono ridotti, quali per lorofi-

curezza fi ritirano in Chiefa, fi ricourono ne' San-
tuari;, COSI io mi ritirerò nelle Chiefe, mirico-
urerò ne' Santuari) de' Sacerdoti, per vedere, fé

quefti fodero luoghi ficuri per ftabilirui quefto

rifplendcntiffimo fpecchio fenza pericolo di ri-

manerui dal faflb dell'odio fpczzato . Sono , non v'

è dubio,li Sacerdoti admeifi dall'Altifllmo nelle

Chiefe , e ne'Santuarij , perche intiero confer-

uando quefto fpecchio pollano poi con tutta lafua

integrità farlo comparire fotto gl'occhi de' Prin-

cipi, de' Grandi, douendoli dire quel tantodilfe

Sant'Ambrogio à Theodofio : clementi<e tua di- Lib. i.ep. 1 7.

J'plicere debeat Sacerdotis Jìlentiumy libertas pia-
cere ; quis enim tibi verum audebit dicere ,Ji
Sacerdos non audet } Quindi le Chiefe loro , e

Santuarij, di quefto puriìfimo fpecchio doureb-
beroeflerlaftricati, come erano le loggie, i por-
tici delRealPalaggio dellTmperatore Domitia-
no, perche allo fcriuere di Suetonio: ambulacra Ex sutt.

fua ex lapidibus /peculi injiar relucentibus fie-
ri curabat : Che tanto appunto dilfe delle Chiefe
de' Sacerdoti anco San Gironimo : quorum do- r>. Hier.

(f.mus
, & conuerfatio in fpeculo pofita.magiflra.

eji publica difciplina : in conformità di che, vol-

fe tor fé il Signore colà nell'antico Teftamento,che
nel Tempio fi vedeffe quella mifteriofa Conca di

bronzo dal Legislatore Mosè de' fpecchi dalle

Donne offerti , artificiofamentelauorata , perche
feruifte dilauatoioa'Sacerdotidimoftrandofi pu-
ri, e mondi, addittando particolarmente la pu-
rezza della verità : fecit & labrum aneumcum Exo4^.i$,

bafifua de fpeculis mulierum, qua excubabant
in ojìio Tabernaculi

.

Cosieflerdourebbe, ma anco in luogo fimile,

vi fu, chi dubitò, che quefto fpecchio vi potclfe
reftar infranto , e quefti fu Saule, quale inuigilan-

do al buon Reggimento del fuo Regno fece affig-

gere ne' luoghi publici vn'edittocon grani pene,
che nel termine di tant'hore , sfrattaflero da'con-
finidel fuoftato tutti li Maghi , e tutti gl'Arioli :

Saul abjiulit Magos, & Ariolos de terra . Due
, j^ef.c,i%.

conditioni de" foggetti bandi dal fuo Dominio
quefto Principe , Maghi, &Ariolij de'Maghiil
nome mi è molto ben noto , eflendo quelli, che
profeflano Magia, incantefmi ,diuinationi,for-

tilegi,fuperftitioni: ma di quello d'Arioli , con-
fermo il vero, che non n'hauerei ancora faputo
il fignificato j quando Ifidoro non mel'hauefl'e di-

chiarato , dicendo , che Arioli àicuntur , qui Lib. %. ^.
circa Aras idolorum preces emittunt , nefaria , ^h>»-(-3-

& funejia facrificia offerunt : tono gl'Ario-

li li Sacerdoti degl'Idoli , che ne' Santuarij

ftando d'intorno agl'Altari , che nell'Idioma

Latino Ara fi dicono , fanno orationi auan-
ti loro falfi Dei , offerendoli Sacrifici)

; quindi
Gellio facendo mentione d'vn Sacerdote chiama-
to Cornelio, Ariolo pur l'appella : Cornell/ Sa-
cerdotis Ariolatio kuis tum quidem vija efi:Ge!l.l!b.ii;

K 2 fti "f-^^-
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fìàbene, mi vorrei in auantaggio fapcrc ,qiial i

foflc flato il motiuo , che fpinfe il Rè della G iudea

Saule ad'efiliare dalfuo Principato qiiefti Ario-

li, quelli Sacerdoti : Saul abììnlit Magos , &
Ariolos: perche s'afteneflero, dirà alcuno, da que'

facrifici) cotanto profani , che fi come non placa-

iiano il Demonio , così irritauano il Signore, per-

che's'obedifce , rifpondcri altri , à quel Din in co-

liHit.t' 19. mando che più volte vicn'intimato nel Lenitico:

pon decUnetis ad Magos, me ab Ariolis aliquid

fcifciteminiy perche non s'attendefl'e , fuggiunge-

ripiùd'vno, alle vane fuperflitioni d'indouina-

relecofe venture, mentre all'Altiflìmofolamen.-

te s'afpetta la cognitione di quello deue auueni-

re; tutte buone ragioni : màlapiùlegitima par-

lili quella , che fi fonda fopra il nome di quefli

medemi Sacerdoti, ^m/i chiamati: Arioli di-

cuntur , qui circa Aras idolorum preces emit-

tunt ., & facrijicia offerunt : poiché Ariolo era

quello , che procedendo per congietture , mai

diceua la verità, hauendo Tempre in bocca la bu-

C/V, aBìc. già , onde Cicerone d'vn'Ariolo , ariolans cui

f- «• nemo credidit j quindi il dottiflimo Collettore

delle Sacre Allegorie ; ^r/'o// fono que'foggetti,

lEx sylua quali non ex Sacra Scriptura qucerunt verita-
Ailegor. f^^ ^j^j ex fuo fenfu , & ex D<emonibus con-

^It!v^Aric.fi^&"^^^^^^^^'^ ' elocauòforfe dalSauio ne'

Yhs.
' Prouerbij , oue tratta l'Ariolo con titolo di men-

zognere, come quello, cheallefole congietture

fi riporta : inJimilitudìnem Arioli , & conie-

PfH-(f7t iìoris aftimat,quod ignorai. Eh non darete per

tut^o ciò ragione al Ré Saulle, che mandaflein

efilio fuori del fuo Regno quefta razza d'Arioli

de' Sacerdoti cioè falfi , e mendaci, che ardiuano

di fpezzar fino ne' Tennpij Io fpecchio nobiliflìmo

della Verità, quali non ex Sacra Scriptura qune-

runt "veritatem , fed ex fuo fenfu , & ex Da-
vìQnihus confingunt mendacia

.

Di quelli mendaci Arioli ne fono pieni i San-

tuari; , che fino col nome ifteflb dimoftrano d'

odiare lo fpecchio della Verità, onde d'eflìnau-

l*iUn, ftato il Signore fi fece fentire colà appreflb Sofo-

nia : difperdam nomina Sacerdotum cum Sacer-

dotibus , cosìleggono i fettanta oue noi nomina

j>, Hyereit. adituum y nondice,o{rcruaSanGironimo, <i//^

perdam 5'<3f?r^o^f/, perche di quefli non vuole il

Signore, che ne reflinopriui li fuoi popoli, ma
dicfe, difperdam nomina Sacerdotum , e qucflo

non per altro, fé non perche alcuni Sacerdoti fi ri-

troiuno tanto mendaci , che fino nelnome falfi

fi palefano , mentre à quello con l'opere non cor-

rifpondono, che portando nome di Santità , co-

me è quello di Sacerdote , opere fanno d'iniquità :

non ait difperdam opera Sacerdotum cum Sa-

cerdotibus,fed nomina
,
quia ,(pk§3. San Gero-

nimo : quia tantummodofalfa nomina preferunt

dignitatum , & malis operibus nomina de-

Jìruunt

.

Quanto dice il Santo Dottore,fi può conferma-

re con l'Etimologia dell'ifleffo nome di Sacerdo-

te, poiché 5^f^rifo/,interpretandofi Sacra Dos,

con fimigliante nome fi viene ad infinuare al Sa-

cerdote medemo , che deue la Spofa dell'anima

fua dottarla d'vna ricca dote, che raeglio nonio

può fare, che col darli indoteilricchiifimofpec-^

chio della Verità , che così praticauano à fuoi

tempi, dice Seneca, i Romani, che formauanoli
fpecchi tanto riccamente ornati, che tutto ciò,

che fi daua per dote d'vna figlia de' primi diRo-
ma non era fufficiente per comprare vn fpecchio

d'vna Spofa : lam, dice egli , Ubertinorum vir- '^'^ '}.

gunculis invnumfpeculumnon fujfdt iUaDos, ^ap. i'$.

quam dedit Senafus prò Scipione : contrauereb-

be per tanto il Sacerdote à qucfto fuo nome , che
Sacra Dos s'interpreta , quando in vece di quefla

ricca dote dello fpecchio della Verità ladotaffe

con la falfità : tantummodo falfa nomina pr<£-

yèrewj; oh quanti fé ne ritrouano de' Saccrcloti

,

che falfificano queflo nome : falfa nomina pra-
ferunt , perche vendono il vetro ingiallito per

oro, mollrano lucciole per lanterne, fanno ve-

dere la Luna nel pozzo, promettono Rachele, e
confegnano Lia , promettono cioè la verità , e di-

cono la bugia, fpezzando così fenza alcun riguar-

do lo fpecchio della Verità medema con il faflb

dell'odio, cheli portano: verìtas odium parity

pluribus modis veritas odio infringitur , /iV7-

MICVS HOMO HOC FEcrr.
Ma fiano pure di queflo fpecchio della Verità

capitali nemici e li Sacerdoti ne'Santuarij, eli

Soldati ne' Quartieri, eli Mercanti nelle Botte-

ghe, e li Medici ne' Collegi;, elìNodari ne'Can-^

celli, egl'Auocati nelle Stanze , e li Giudici ne'

Tribunali, eli Principi nelle Corti, &ogn'altro

nelle proprie cafe , perche omnis homo mendax ^ Pfal.it
^

che ad'ogni modo non voglio lafciar di ricordar'

ad'ogn' vno d'eflì quell'Adagio antico , confile M»tth.i

fpeculum , acciò verfo di quefla rara Virtù tra- i

mutino l'odio in amore , Per tanto confulefpecu-
j

/«w, nella tua Corte oh Principe, che della Ve-
rità t'innamorerai, come fece Ferdinando Figlio

di Giouanni Primo Rè di Portogallo, del quale fi

fcriue , che non diceflè mai la bugia . Confale fpe-

culum y nel tuo Tribunale oh Giudice, che della

Verità t'inuaghirai , come fece Focione, che ri-

cusò nel giudicare per compagno Cadilo fuo Ge-
nero, perche non era come lui inclinato alla Giu-

flitia,alla Yerkà.Confulefpeculum nellatua Stan-

za oh Auocato, che abbraccierai la Verità , come
fecePapiniano, chenonvolfe aderire ad Anto-

nino Caracalla, che voleua, che difcndcfìè con bu-

gie il fuo parricidio . Confale fpeculum nel tuo

Cancello oh Nodaro, che feguitarai la Verità,

come kcQ Genefio, che di proFeìfione Nodaro
non profefsò che di fcriuere fempre il vero . Con-

fulefpeculum nel tuo Collegio oh Medico, che

comprenderai la Verità , come i'ece San Luca, che

tralafciando la fcuola d'Efculapio, ed'entrandoin

quella di Chriflo protomedico Celefle , compren-

de l'Euangelica Verità, Confale fpeculum nella

tua Bottega oh Mercante , che t'appiglerai alla

Verità, come s'appigliò Solone, che neceflìtato

à mercantare per la pouertà, nella quale illafciò

il Padre fcialaquatore, come nella fua vita narra

Plutarco, diede fempre faggi di veritiero traffi-

cante . Confulefpeculum nel tuo Quartiere oh
Soldato, chedella Verità t'armerai, come fece

Epaminonda Capitano de'Thebani,del quale fi

fcriue non diccffe mai bugia .Confile fpeculum

nel tuo Santuario , oh Sacerdote , che non abban-

donerai mai la Verità, come fece quel Sacerdo-

te Egittio , che per lo fpatio d'anni fefiànta di fua

età
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etinonhaueua mai mentito, che però Augiifto

lo ricolmò digratie , e fauori . Confule fpeculum

ìa fìncchiunqne tu fei in qual fi fia luogo, che

ti ritroui j che non fpezzerai mai il chiaro fpec-

letr. Si- chio della Verità con il duro faflb dell'odio ,

""" ^'f'i come ^cero vn Pomponio , Attico , vn certo

J^'Jy^^'j^Horebba , vn Thcona , che furono fempre vc-

lit.lib.^.

ritieri , che dimoftrandoci così ogn'vno di noi

amanti dello fpecchio della Verità in quello

Mondo , diueremo nell'altro eterni fpeculato-

ri dello fpecchio della Verità medema, della qua-

le fi fcriue, che eandor ejl lucis aterne, O'fpe-
^

culumjtru macula Dei Maiefìasj O* imago b<h
*'" '^'

nitatis illius .

5lH^?ì\ WV'/'l

OvìVS
j

K 5 SI M-



itn'- >

S I MB O LO
PREDICABILE.

Per la Domenica fèftadoppo l'Epifania.

che l'huoma ,
quandi^ cafìo y e puro p mantiene y da ratti li Fedelifepra

gl'altri giufii fiimato rviene^

DISCORSO VNDHCIMO.
V' Tempre mai talmente fantafti-

co , e capriciofo l'altretanto va-

rio quanto vago genio di cert'

huomini , per altro dotti , e vir-

tuofi, che non fi è vergognato,

d'impiegarli à fcriuere in lode

di materie tanto bafTe , e vili,

tanto neglette » ed abiette, che meritauano d'ef-

fer più torto abbaflute , che foUeiia te , derife , che

defcritte . Chi non fi riderà di Simonide , che fe-

ce vn Panegirico alla Mula vincitrice nella carrie-

ra de' giochi Olimpici, quafi che giunta fofTeair

Olimpo per eflerui collocata in mezo dell'Andro-

mede, eCaflìopee : diAppuleio, che con poe-

tica lira celebrò la ftollidezza del Somaro , che po-

tè bensì contai modo, dare di bel nuouoilmo-
tiuo all'Adagio antico AJìnus ad lyram; di De-
mocrito , che compofe vn elogio intorno la natu-

ra del Camaleonte: chefequefto Filofofo di tutti

firideua, poteuano bensì tutti gl'altri perciò ri-

Ouii. t'

derfi di lui. Chi non fi riderà di Catone,che fcrifTc

fopra i Caoli ,• di Dioele,che Ibpra le rape, diMar-
ziano, chefoprai rafani, di Pitagora, che fcriC-

fe fopra le (calogne, di quel Pitagora , che verfo

del Cielo alzandofi, poiché, mente Deos adijt ; s'

abbafsò poi tanto verfo de Ila terra j che celebrò le
"'* ^

cippolle , numi adorati dagl'Egitij , fiche dille

fcherzando quel tale, che adorauano numìnaìn
hortis , Chinonfiriderà4iLuciano,chequalifi-

cò la Podagra» che non so, come potefle ciò far

inverfi, mentre effendo quefti comporti di pie-

di, che fi chiamano dattih, e fpondei, benfisà,

che la Podagra non permette à qucfti libero l'ef-

fercitio :diCinerio,chelodòlaCaluitie, con che

dimortroflì aflai più caluo nel ceruello, di quello

fofle altri nel capo : di Fauorino , che comendò la

quartana , che fé come Fauorino forte fiato da
,

querta fauorito , non so {cl'hauefle comendata, ò
pure più torto biafimata, anzi efl'ecrata. Chi non fi

riderà di Themifonc, che lodò l'Herba Pianta-

2Ìnc,
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gine; d'Afclepiade , che celebrò l'Herba Arti-

mifia; diErariftrato, che Tubiimo l'Herba Lifi-

machia ; di Giula;che inalzò l'Herba Euforbia ; di

Pania, checomendò fino l'Herba, che tanto pun-

ge, cioè l'Ortica, che fé l'herbe fi fogliono con-

dire con il fale, qual fale moftraranno d'hauer

quefti per condire l'herbe fudette ? Chi non fi

riderà diLucano,che fece vn panegirico in lode

della Mofca, che fé il Rè Mofchicida Domitiano

l'hauefle faputo , gl'hauercbbe auuentati contro

quei flrali, con li quali come nemico deIle Mot-

chele feriua. Di Plutarco, che compofe vn dia-

logo de' Grilli con VlilTe, {limandoli fofle della

ftelfa fpecie di quelli , che tencua nel Capo ; d'Ho-

mero che cantò la guerra delle Rane contro li To-
pi, che hauendo impiegata in tal materia ridi-

colofa lafua Mufa, dimoftrò, che tri Mui , e

Mufa vipaflìpocodi vario. Chi non fi riderà in

fine dell'Encomio della Formica, riferito dal

Melantone, che chilo compofe, dimoftròd'ha-

uer hauuto , non nel pie , mal nel capo il male, che

chiamano della Formica . Gran torto panni fa-

ceflcro ttfttiquefli Ijiiriti eminenti à loro folleua-

ti ingegni, mentre gl'impiegauanoà fabricar fo-

pra foggetti tanto vili, Elogij, e Panegirici , mo-
ftrando così non fìa peruenuto à loro notitìa quel

ntc.tf.ìs- fenCito auuertimento di Seneca : neminem exceljt

ingeny virum humilia deleéìant , & fordida i

magnarum enim rerum fpecies ad fé voeat , &
txtoUit.

Nel numero di quefti tali ioaltrimentinon vi

pongo ne Ariftotile , né Plinio , ne Eliano , né Vir-

gilio, né tanti altri, che doppo hauer diligente-

mente contemplate le doti fingolari , e maraui-

gliofe dell'Ancelle di Flora, delle Miniftre di Ce-
rere, delleDifcepole di Pomona, dell'Alchimifte

d'ori liquefatti, delle Balie de' Nettari dorati, di

quelle Verginelle volanti voglio dire, che Matres
Ir. Ruflii. Milli s da Varrone vengono appellate , fi riiblfc-

i'.».c.j. ro dilodarle con Encomij, di celebrarle con Elo-

gij , di comendarle con Panegirici : che fé bene

^

piccioleper sé fteficfiano l'Api,grandi però negl'

|j
angufli loro petti tengono gl'animi.

':.^
^.^

Ingentes animos angujlo in pecore verfant

.

Kerr. ' Cantò di effe in vn luogo Virgilio , che quafi ha-

Ìuefle detto poco, fuggiunfe,e^e Apibus partem
diuina mentis , dal che non s'allontanò Quinti-

liano , affermando , che diuine per ogni conto
ftimar fi potrebbero,quaHdo non moriilero : quid

*!»t,!.Je- diuinumnon habent , nijt quodmoriuntur . Di-
''""• '^' uinefipuòcredere,che parimente leftinufleAri-

ftomaco, mentre per il corfb d'anni ben cinquan-
ta otto non s'impiegò in altro, che nel contem-
plare le fingolariflìme prerogatiue della mirabil

loro natura ,perloche egli pure fopradiqueftc,
comerapporta Plinio,diffufamente ne fcrifle: con-
uiene però nello fcriuere con tutti gl'altri fudetti

Scrittori, rapprefentandole innamorate aromar
tarie de' fiori, volando anfciofe verfo di quefti

parti della Primauera , verfo di quefti illuftri

alumni di Zefiro, verfo di quefti gentiliflìmi val-

letti d'Aprile , quali per le medeme particolar-
•rtuìl de

itientedir fipuò quel di Tertulliano rypeJF^r»//,
Ù" Jpiraeulires , lauoro di fpettacolo , e d i fpira-

colo, perche altro non mirano , per altro non
fpirano che peri fiori, onde dell'Api difle erudi-

«.lib.ii.

P-9.

tamente Eliano, chcfatis habent floribus vefci, hliaa.Ub.i

che altro non bramano, che alimentarfi de' fiori, "/'•z-

Il fiore però, che fopra ogn'altrogradifcono

,

fi è quello , che fpuntar fi vede, qual Solelumino-

fo, d'intorno à cui gl'altri fiori raflembrano tan-

te ftelle terrene, nate per adorarlo, quello, che

comparir fi fcorge, qual Rè Maeftofo, d'intorno

à cui gl'altri fiori paiono tanti humili vaftalli , na-

ti per inchinarlo quello, chefpiccar fi mira qual

Gigante faftofo , d'intorno à cui gl'altri fiori fan-

no veduta di piccioli Pigmei nati per corteggiar-

lo: il Giglio voglio dire, d'intorno à quefti che

alzamaeftofamente la candida fronte l'Api indu-

ftriofe, molto più , che d'intorno ad'altri, fingo-

larmente fi ragirano , onde il Poeta virg,6./En.

.—

—

Candida circum

Liliafunduntur
Quindi volendo dimoftrare per via di Simbolo

Predicabile, chel'Huomo quando cafto, e puro

fi mantiene, da tutti li Fedeli fopra gl'altri Giufti

ftimato viene : Habbiamo delineato vn Giglio , A^
che fopra d'altri fiori altamente fouraftando, d' ^
intorno à luifi ragirino l'Api d'effoinuaghite, fo-

prafcriuendoli permotto le parob di Chriftonel

corrente Vangelo regiftrate : MAIVS EST
OMNIBFS, motto che viene autenticato dall'

auttorità dell'Abbate di Chiaraualle, che lilia,

infloribus eminentia app:lla,la qual eminenza fu

egualmente ofleruata , e mifurata da Plinio , men-

tre degl' iftcftì Gigli ragionando difle : nec vUi

florum exceljìtas maior , interdum cubitorum

trium. Giglio fenza dubiol'Huomo cafto, epu-

ro, fiori gl'altri ferui del Signore, Api, che d'in-

torno vi violano, li Fedeli di Chrifto, che dell'Huo-

mo puro ,come di Giglio, maggiore de' fiori degl*

altri giufti, s'innamorano: candida circum lilia

funduntur : nec vili florum excdfltas maior :

Giglio l'Huomo puro -.IfraelgerminabitJtcut li-

lium , fiori gl'altri giufti : flores apparuerunt in

terra noBra, Api, che d'intorno vi volano, tutti

li redefi di Chrifto: & ecce examen apum in ore

eius, chede'Fedeli fpiega quefto palio appunto

San Bernardo ; molto bene poi l'Api , che nec

concubitu indulgent , come cantò Virgilio : che

purè , O" mundè z'iuunt,come. fcriue Eliano , fi

raggirano d'intorno il Giglio , efléndo dell'Huo-

mo puro Gieroglifico efpreflò : quindi San Gre-
gorio Papa fopra quelle parole de' Sacri Cantici :

flcut lilium inter fpinas , così al noftro propofi-

to vi difcorrendo ..yo/^ iUa anima in lily digni-

tate computatur qua a mortalitatis radice ai
Ceciejiem pulchritudinem ajjurgit , & mundi'

tite candorem , corde , C^ carpareflbi ipfi cujlo-

dit:ecco l'Huomo puro, che àguifa di Giglio s'

auanza agl'altri: & proximos quoque bonaopi-

nionis odore reflcit , ecco l'Api de' Fedeli , che

volandoli d'intorno, rimangono d'cflb inuaghi-

te : candida circum lilia funduntur , nec vUi

florum excelfltai maior

.

Tré fono le conditioni, fcriue l'Hiftorico Na-
turale, chel'vna dall'altra l'herbe diftinguono,

e fono il colore, l'odore , & il fugo , dal quale fé pUn.lib, n.
ne ritrahe il fapore : omnium herbarum differen- csf. 7.

tia eiì in colore , & odore , (if Jiieco, e p^r que-

fte tre conditioni iIGiglio,Gigantede' fiori, che

per così dire à quefU fourafta :m bumero^&fur-
fum^

Matth.c.i$.

D.Bern. fer,

ì'i.inCant.

Plin.lib.ii,
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Il6 Simbolo Predicabile
fum , fimilmente s'auantaggia , perche màius ejl

omnibus y nec vilifiorum exceljttas maior;s'jiU-

uanraggia difli, enei colore per efler più candido,

e neirodorc per efler più grato , e nel fapore per

dler più delicato di tutti gl'altri . Quindi dilTe

Chrifto a' fuoi diCce^toh :con/tderate Lilia agri,

quotnodo crefcuntj offcruate pure ò Apifedelili

Gigli dclcampOjcioe gl'huomini puri , come fpie-

Ambrof.fu- g^S, Ambrogio,& Euchcrio,del campo diChiefa

fr» Lue. e. Santa quomodo crefcimt , che candida circum Li-
ti. Zucher. /w,ragirandoui,ritrouerete,che fopra li fiori di
fer.ff. 4. jm-jj gl'altri giufti crefcunt , e nel colore, e nell'-

odore , e nel fapore , perche nulliflorum exceljì-

tas maior

.

Se nell'ordine de' colori, il più degno, il più no-
bile , il più gloriofo

, ( per dar principio dalla pri-

ma conditione del miftico Giglio deirhuomo pu-
ro) viene vniuerfalmente {limato il candido, CO'

me qiiello, che partecipa della luce delle Stelle,

e

del Sole, che però nell'idioma Hebreo,la bian-

chezza,& il candore, altro nome non hanno, che

di chiarezza, edi fplendore 1 ben potiamo pie-

namente affermare, che il Giglio per il candido

colore, del quale fcn va vagamente ricoperto

,

s'auantaggi Còpra tutti gl'altri floridi germogli

della terra, tanto più , che non fi ritroua in ogget-

to alcuno , dice S. Geronimo , colore più candido

A^ai p/- del fuo : quid ita candet vt Lilium ? Ne il cando-
ned. <ier<&. re de' biffi deirEgitto,delle tele d'Olanda, de' lini

sa.hmj.6, del Pelufio,de gl'Amianti di Cipro, può ftare à ri-,

eAn.^
lirontro del candore del Giglio : quid ita candet vt

liZ/ww/Mettete per vn niente il candore degl'Ar-

mellini, degl'Auori), de gl'Alabaftri, in confronto

diquello di quefto fiore : quid ita candtfvt Liliuì

JSè la neue , né il latte , ne la perla , ponno contra-
:
" ' fiare di candidezza con qucfto germoglio di fou^-

x>.Hilar, rana bellezza, cuicome ragionò S. Hilario : extrfi

humance fcimti<e sonditionem à Dea glorile em^
.ir..: dor indultiis efl, In conformità di che oflerijò

Jfìdoro, che quefto fiore LUIVM fidicequafi

.fi.i.i.i'.\ LTDJFM, come voleffe indicare con fiiniglian-T

te nome, effer egli la pietra di paragone, del can--

^lore più fincero, e più illibato, che moftrando al

'di dentro il color d'oro , additta così , che fi come
-.0 .t..^''; J'oFO è il più preggiato tra i metalli , cosi il color

•.V
,.^-;|' tia'''CO,chcinluipompeggia,fia più apprezzai-

' ' '''*'.'-._ le di ruttili colori, maffime del candido L/L/^
i).ìfii,U^'.- laììeicolorisherba ,vnde & nuncupatur, quaft
'•9.-: LTVJA , (uiui cum candorfitinfolyi , mrì ta-

werf.fpuci^sintuseff'ulgst.

ii-.Seelladunqueècosì,cheilGiglio per il candi-

do filo colore s'auanzi di pregio fopra ogu'altro

Tìin. l.z r. fiore, attcfoche candoreius eximius^àiS^ anco di

(•ì- lui il Segretario della natura ;Eccoui il mifl:ico

Giglio deirhuomo cafto, (\\xo,\c germinat Jìcut

J^fliumi che perii candido colore della fua puri-

tà, fopra tutti li fiori de gl'altri giufti crefcepnr di

. ftima, e s'auanza :.confid?rate Lilia agri-, quomodo

crefcunt y necvlliflorumexcdjìtas maior ì onde

perciò l'Api de' fedeli : candida circum Liliafun-
duntur. Vno di quelli candidi fiori del florido

campo di Santa Chiefa,fu il gran Precurfore di

Chrifi:o S , Gioiianni Battifta, del quale molti fpie-

i/^r. /.4. gano quel paffod'Efdr^i Profeta al Capitolo qujn-

*. 5. m:ex Qmnibus floribuf orbi} , elegi/^i fibf Lilium

vrium-, che noivmapeò chi difl? ^glQm.di lyi =

I

loannes Lilium Carmeli candtdum .QvAxo elo- r ^.,
\

nolo,dicuisoben 10, che non mancano le fimi- CortUl.d,

glianze, e liparalelli. Giglio, perche feilGiglio, ornatùÀ,

come notò Diofcoride,è dotato nelle fue foglie
'•»'» ''/«'.(

|

d'vna forza Angolare contro il potente veleno i^'ofcorii

delle vipere mortifere ; Giouanni di fimil virtù '•'•<• 99'

pur dotato, liberò per mezzo del fuo Battefimo le i

velenofe vipere de' Farifei, e Saduceidcltoflico

del peccato :t;/Je«/ autem multos Phari/aorum^ Maiihx.3

&Saducaorum , venientes ad baptifmum fuum ,

dixit lisyprogeniesviperarum, quis demonjìrauit
vobisfugere d ventura ira;facite ergojruBum
dignumpanitentia. Giglio, perche fé il Giglio

appreflo Romani era Simbolo di fperanza , che

peròfece Augufto fcolpire vna medaglia coiivn

Giglio da vna parte, e conquefl:o motto SPES y",^",'''

PyBLIGA dall'altra ,• Giouanni pradicans ba~ ' "' '^^

ptifmum poenitentia, daua à tutti publica fperan-

za di confeguire gratie , e perdoni dal pietofo

Meflìa , che gli l'addittaua già comparfo al Mon-
do :É'ffe'^«/^o/tò/'ecf^^«w y^f/m^/; Giglio, per-

;^ ^^
che fé il Gigho piegando il proprio capo verfola

terra, fembra con atto dimeflo,e riuerente,hu-

miliarfi all'Eterno fuo Fattore: languidofemper ^^-^^ ^,

collo,& non /ufficiente capitis <?«m,-Giouanni f.5,

s'humiliò tanto ancor egli , e tanto s'abbafsò, che

ficonfeffaua infufficiente per minifl:erijpiù viliin
*

feruitio del fuo Signore : venietfortior me pòfi Mare.c.ì

me, cuiUS nonfum dignus procumbens foluere
corrigiam calceamentorum eius, eccolo pur'egli>

languido collo non fufficiente capitis oneri . Gi-
glio, perche fé il Giglio, come quello, che ro/2ewo- p.. ,.

lilitate proximumeJì, a.ncor' cghfi (adi roui , c«^"'^
'*

fpinaicorona,e culla;Giouanni pure fi rintanòne'

primi anni tra cefpugli de'Bo{chi,e tràmacchie

de' Deferti, forgendo qual Giglio, che s'abbellì

tra quelle fpinofe afprezze,onde pòtea dire de 11a .

di lui Anima fanta ,Chrifto fuo IpoCo'.JtcutLì- cmt.t..

lium interfpinas,Jìcanima mea interJiiias j Gi-

glio, perche fé Giglio fi ritroua, come nota Vale-

riano , nelle cui foglie fi vede con varietà di colori VaUr.H

vagamente pennellegiata l'Iride, quell'arco, cioè
'*^°-

chefùdatoàNoe,i»y^»//»7/a?^emj Giouanni
^^^ ^_

non mancò d'addittare ancor egli l'Iride pacifi-

ca, mentre precorfe, e predicò Chriflo Benedet- ..^

to , che à tutto il Mondo portò la pace tanto bra-

mata : Gloria in exceljìs Deo , O" in terra pax ho-

minibus bona volufftatisjonde poteuaancor'egli Luccs

dire con il Sauio : vide arcum,& henedic eum, qui iji

fecftillum, valde fpeciofus efi in, fpkridorejuo .
.' ^

'

Ma più al mio propofito , dite nieco , Giglio Gio» ^
" /'*

uanni Battilla, perche fc il Giglio per la fua in-

comparabilcandidezza, candor eius eximias, non

la cede ad alcun altro fiore , perche maius efi om^

nibussquid ita caadftvt Lilium } Giouanni pu-

re perilcandidiflìmo colore della fua illibata pu-

rità, qual Giglio non la cede ne meno efibadal-

cun'altro fiore in fantità , e però difle di lui Chri-

flo ; non furrexit inter natos mulierum , 'maior
j

Joanne Baptifia;attcCoche fpiega Grifofl-omo :
''^^

'"

CQmparfltiorfeloannis omnisjaniìitas videbatur

immunda, quindi fì^ fcriue di lui} pHer autam chryfoj

C,RE,SCBB4T -, acciò fofle ofleruato ne' fuoi Hom.2Ìn

puriffimi auanzament' , come vuole il Signore fi •aI""/-'-

confiderino li GìgW. .mcdcmuconftderatf Lilia i„c.c,-,

^^i
?gmmQdQ eKUS QVNT ,Noo altrimenti

Gio-
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Giouanniqual Giglio CRESCEBAT , crefceua

cioè fempre più nella purità, facendofi per qiicfta

à tutti fupenore in fantità : comparatione Ioannis

omnisfanBitas videbatur immitnda Quindi fi

i come l'Api , come di fopra habbiamo detto con
I gl'intendenti della natura , fuolazzando tra mille

fiori, fucchiano il mele più auidamentc da' Gigli:

candida circitm Liliafundimtur . Cosi , oh
quant'Api, che d'intorno i Giouanni , che nel de-

iuth.c.ì, ^s"""^*^ dimorando, non era priuo di mele : efca eius

erat mei ,(\i\3.^i aìntomo candidiamo Giglio ,

per la mondezza delia Tua purità fi raggirauano,

attefocheriferircerEuangelifi:a,che tunc exibat

ad eum lerofolyma ,& omnis ludaa ,& omnisRe-
gio CIRCA lordanem , come volefie dire, che

candtdum CIRCVM LILWM fundehantur .

Per ladiuifadicolor sì candido parmi fi potefle

Giouanni appellare Cauagliere del Giglio, poi-

che Irà gl'Ordini equeftripiù confpicui, da Mo-
narchi inftituiti ritrouo quello , che tu eretto dal

Ré Ferdinando in Aragona con titolo di Caua-
lieri del Giglio ; con che venne ad infinuare quel-

la fingolar purità, che religiofamenteprofefiaua,

perloche fu fopranominato Ferdinando l'Hone-

fio, e Giouanniqual Cauagliere del Giglio : loan-

nes Lilium Carmeli candtdum, dir fi poteual'Ho-

nefliflìmo, onde Chiefa Santa intuona :

O nimisfcelix ,tneritique celjì

Nefciens labemniuei pudoris ,

Ma fi come degl'Ordini de' Caualierati più ri-

guardeuoU i Rèmedemine fono igranMacftri,

come fi vede dell'Ordine dello Spirito Santo in

Francia, di quello del Tofone in Spagna , di quello

I della Galthiera nella gran Bertagna ; cosi il Rè
I

del Cielo di quefto nobil'O rdine de' Caualier i del

Giglio, volle egli medemo eflerne il Gran Mae-
J^«rAr.ftro,onde CASTITATIS MAGISTER, \kn
iMTif. (ietto da S.Agoftino; quindi non folamente inti-

tolò fé medemo con il titolo del Cv^ìo-.egoflos

eampi,& Lilium conualliumjmà di più volle li

fuoi arredi ornati di Gigli : O' Lilia ex ipfo proce-

dentia , li fuoi conuiti regalati di Gigli : qui pafci-

turinter Lilia, li fuoi familiari apparreggiati a'

Gì^\\:quajt Lilia
, quafunt in tranfituaqu£,\\

fuoiferuiaffomigliati a' G'\%\\: Ifrael germinabtt

jlcut Lilium , li fuoi Miniilri paragonati a' Gigli :

florete floresjìcut Lilium ; tutti li fuoi Cortig-

giani infomma li volle aman tati della diuifa de'

Gigli, onde il Salmo quarantefimo quarto , oue fi

ragiona della Real fua Cafa, vien intitolato -.in

Jinempro ijs, qui commutabuntur, traslata Aq ui-

Ì3i,PJalmus prò Lilys, quafi voleffe, che tutti li

Caualieri di fua Corte s'arrollaflèro fotto quefF
Ordine del Giglio della purità , del quale egli n'è

il Gran Maeftro : Cafiitatis Magijìer , come vien

appellato dall'addotto S. Agolhno . Quindi del

,^ij^_^
medemo afieri la Spofa de' Sacri Cantici , chtpa-
fcitur inter Lilia, cioè come fpiega S . Geronimo :

itr.ipin. Sponfus pafcitur inter Lilia., inter eos quivejìi-

*^
J^""'' mentafuanon coinquinauerunt ; fra quefti Ca-

ualieri cioè del Giglio, che conferuano l'habito

dell'Ordine loro illibato, & incontaminato, da'
quali poi non fi parte quefto Gran Maeftro , men-
tre fommamente gode di ftarfene con effi loro:

.
.. ««!•». in abfque Liiysnunquameji,quiaabfquevitysfem~
w.jtrm. ptr eiii Cf totiisjemper eli candidus , dice S. Ber-

tnt.c.2.
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nardo, edifleil vero -.abfque Lilijs nunquame/l.,
non può ftare fenza di quelH fuoi Caualieri del

Giglio, li vuole vedere fempre di quefta candida,
e pura vefte fopraueftiti , di quell'Ordine eque-
ftrcinfigniti.

AbfqueLilijs nunquam
eft -.CìudXkreàiqiK^'

Ordine del Giglio fu il Beato Benedetto dell'Or- f^c!»
dine di Vall'ombrofa nella Tofcana , che con vn'il-

libata purità e(rcndofifpofato,non fupoimara-
uiglia,fe aperto il l'Aueiloone era fcpolto, fofie

fcoperto con vn candidiffimo Giglio , che gl'vfci-

ua dalia caftifiìma bocca . CaualierediquefPOr-
dine del Giglio hi il venerabile Franccfco Patritij

Alumnodeii'Ordine de'Serui , che eflèndofi fem-
pre in vita dimoftrato piiri(Iìmo,non fu poi ma-
rauiglia,fe doppo morte fé li vedefie fpuntare 5^,^, ,„'^y.

dalle labra vn candidiamo Giglio, nelle cuifo- t*s.ì'hilip-

glie fileggeua fcritto AVE MARIA, c\u2.\e.^o\ [iBemtij.

fu donato al Rè di Francia dalla Republica di Lu-
ca . Cauahere di queft'Ordine del Giglio fu Bor-

tolameodc' Martiri ArciuefcouoBracarenfe, che

amando fopra modo la virtù della Caftità , non fu

poi marauiglia , fé tenefie impreflì nella palma
della mano dritta quattro candidifl^mi Gigli in ^^ Fran-
forma di Croce, sì perfettamente formati, che non afco au-
gl'hauerebbe fcolpiti in miglior modo il più ef- ria. Mar-

quifitofcalpello ,chebenfi poteuadiregran Cro- '^^''Z'
"''

ce di quefta Religione. Caualiere diqueft'Ordi- ^''""f""
ne del Giglio tu S.Norberto Arciuelcouo Mag- ^lii i6.i«-

deburgenfe,di vita cotanto pura ftudiofo, che ^/i«.

non fu poi marauiglia, fé morendo fofle volato al

Cielo in forma appunto di purifiìmo Giglio. Ca-
ualiere di queft'Ordine del Giglio tu S^. Seuero , f

-^^ Henne.

che non hauendo mai contaminata la purità di ut^caeitun
cuore , che profeflaua , non fu poi marauiglia, che «w/yr.

vn Giglio, daini già al Tempio offerto , eflendofi

mantenuto per vn'anno intiero fecco , &: arido

,

nel giorno del fuoanniuerfario ogni annofifcor-

gefle rinuerdire,e rifiorire. Caualieri in fine di

queft'Ordine equeftre del Giglio fiirono tanti ^,^2^"'°'

feruidel Signore, che innamorati della virtù della „enfii.i.de

purità, ben fi dimoftrarono degni diicepoli Ai Gloria con-

quel gran Maeftro, che Caftitaiis Magi/ter \kn f€-'-^°^-

dettoda S.Agoftino, di quel gran Maeitro, dille

che pafcitur inter Lilia , tra quei Gigli, cioè, tri

quei Caualieri , che mai l'habito dell'Ordine loro *"'" '' ^'

gloriofo contaminarono : qui pafcitur interLi-
lia , inter eos , qui veflimentafua non coinquina-

uerunt, come fpiega S. Geronimo; Che per non
contaminare queft'habito loro tanto pregiato, fi

refero fimili appunto al Giglio, foUeuandofi come
fa il fiore di quefto dalla terra, che per faluare nel-

la fomiti il candore della fua purità , con la terra

medema non fi framefchia,così efll con la terra

del fragil loro corpo non fi framefchiarono ,nefi

familiarizzarono :Z,;/y^Oi,ofreruò S. Gregorio
Nifleno, tantum difiat à terra ,vtmaneatpura
in fublimi pulchritudo ,non coinquinatacomix- •^vJ?.''^^-

^

tione cum terra
;
quindi cosi fublimati , e nella ^'f^/"

'' ''

candida purità conleruati , non è marauiglia fé

l'Api de' fedeli , candida circum Liliafundun-
tnr

.

Mi già che d'altezze fublimi habbiamo fatta

mentione, non ci rincrefcafalire con il paflb della

mente l'alte fublimità del Monte Sion, che quiui

giunti fcuopriremo con Giouanni Euangeliftx

vna
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vna gran mokitiidiiie di Cigli , d'huomini cioè

puriflìmi , che cortcggiaiuno Timmaculato A-
Atoc.e. i4-grn;i|o^ che fignificaua Chrifto Redentore : &

vidi,& ecce Agnusjlahatfu^ra Montem Sion ,&
cum eo centum qiiadraginta quatuor milita , hi

flint-, qui cutn mulierihus non funi coinquinati

,

virgines enim funt-,&fequtmtur Agnum , quo-

cunque ierit. MiftcriolìHìma per tutti li capi ric-

fce quella vifione , cli'hebbc Giouanni , ma parti-

colarmente per haucr fcoperti tanti protefibri

della virtù della purità, fopra il Monte Sion fubli-

mati , poiché vidde altresì l'ifteflb Euangelifta

fette candelieri d'oro, che fìgurauano li fette pri-

mi Vcfcoui deirAfi.1 , huomini fantiflìmi , ma non

li vidde altrimenti fopra i Monti collocati. Vidde

quei quattro miftcriofi animali jl'Huomo, il Leo-

ne, il Bue, e l'Aquila, che fimbolleggiauano li

quattro Euangeliili , ma non li vidde già fopra

Monti ibllcuati. Vidde dodici rifplendentiffime

ftelle,che rapprcfentauano li dodici Apertoli ,

ma non le vidde fopra Monti inalzate. Vidde
vintiquattro Vecchioni intrecciati nel capo di

dorate corone, che adombrauano li Santi Con-

feffori, ma non li vidde fopra Monti poggiati .

Vidde vna maeftofa Dama veftita di Sole,& ap-

poggiatta alla Luna, che figura portaua di tutta

la Chiefa de' fedeli,ma non la vidde fopra alti

Monti ftabilita . Tutte quefte cofe vidde Gio-

uanni sù'l piano,ma quando fi trattò di farli ve-

dere gl'huomini amanti della purità, non fi per-

mette, che li contempli nelle bafle pianure de'

Campi, ma fopra l'alte Vette de' Monti; Màv'è
di più, che volendo Chrifto, l'ifteflb Agnello ,

cioè, che vidde Giouanni, hauer fotto gl'occhi

proprij tutti li fuoi fedeli, ancorché firitrouafle

fopra d'vn'eccelfo Giogo, tutta volta fcefc da

quello, e difpofe,che tutti in vna gran pianura fi

fchieraiTero : defcendens lefus de MonteJletit in
itic.c.6.

ig^g campìBri., Ò* turba Difcipulorum eius,&'

multitudo copiofa plebis ab omni ludaa ,& leru-

falem-,& maritima ,& Tyri , & Sidonis , qui ve-

nerant, vtaudirenteum. Per quell'alto miftero

dunque fi fanno vedere fopra l'altezza d'vn Monte
fublime li profeflbri folamcnte della virginal puri-

tà,e non tati altri Santi profeffori, chi della fortez-

za, chi della confidenza, chi della carità,come fu-

rono li Vefcoui ,
gl'Apofiioli , li Confeffori , e tanti

altri fedeli della primitiua C.\ì\t(i:Ù' vidi.,&

«cce Agnus/ìabatfupra Montem Sion , &cum eo

ctntum quadraginta quatuor miUia., bifuni , qui

cummult«ribus nonfunt coinquinati y virgines

enim funt . Senza partirci dal noftro Simbolo

del Giglio, intenderemo la mifteriofa differenza :

Due forte di Gigli fi ritrouano nell'ordine della

iutthc.d. natura, Gigli del Campo l'vna, e Gigli di Monte
. , ,

l'altra ; de'Gigli del Campo difle Chrifto : confì-
' derate Liliaagri,quomodo crefcunt ,de' Giglidcl

ìAontedi(\eE(di-a.: parauit tibi Montes innume^
ros habentesRofam,& Lilium . Circa quefti Gi-

gli poi del Monte , foggiungc Plinio, che riefcono

avederfi più vaghi, più belli, e più candidi, che

quelli del Campo , e mafllme quelli , che fpuntano
Tlin. l.ii. fopra li Monti della Licia : probatijpma in Lycice

*-f>-
. iMswifzèwj, d'intorno a' quali l'Api d'efl^ìauidilTì-

^^2.
' ' tnc, fii-ixggira.no: horumjiorum Apes auidij/ìma

funt . Hora quel tanto fegue nell'ordine della

natura in materia de' Gigli , tanto fegue anco neÙ'

ordine della Gratia , poiché Gigli fono tutti li

Santi , Gigli li Vefcoui , gl'Apoftoli , gl'Euangeli-

fti ,li Confeflbri , li Martiri , & altri , ma fono Gi-
^li del Campo, de' quali difle Chrifto : confìderate „
Luta agri, onde Guerrico Abbate : quot virtutes Abh.fn i

eorum,tot flores Liliorum . Gl'huomini poi puri, de Nat..

che virginal caftità profcflano , fono Gigli di"'''&ì'-

Monti, efl"endo quella vna virtù si alta, si fublime, •

che non fi può altrimenti dire fia virtù ordinaria,

virtù di Campo piano , ma di Monte alto , fopra il
i

quale comparifcono Gigli vaghiflìmi , belliffimi

,

j

candidiffìmi,e per parlare con il Naturalifta ,

probatijfìmain Montibus; Ma lafciandoquefto !

gran Filofofo , vdiamo vn gran Teologo , vd iamo !

S. Gregorio Papa , che meglio non può con l'aut- !

torità Pontificia autenticare quefto noftro pen- 1

fiero : Et vidi,& ecce Agnus ììabatfupra Mon-
\

tem Sion,& cum eo centum quadraginta quatuor
millia,hifunt

,
qui cummulieribus non funt co-

inquinati,virgines enim funt i Bene in fublime

ejfe virgines dieuntur
,
quia quod naturam hu-

manam fupergreditur, in alt'tffimovirtutum cul-

mineJìtum ejii vndeÙ' virgo lUe dileéfus lefu , lo-

cum virginum infìniians ait, vidiJupra Montem
Sion Agnum jiantem , in Monte qiiidem ejfe ,

non in agro dieuntur ; ecco le differenze de' Gi-
£,;^ ^ j;

glidelCampo,edelMonte:/>zyWòw#? quidemeffe, /,i.^f|j

non in agrodieuntur , quia per meritum incorru-
ptionis,quo aterrenis,& carnalibus deleóìatio-

nibus fé diuidunt , in fempiterna Redemptoris

gloriafublimantur .'Bene in vevo,fublimanturt

perche ogni huomo, che profeflì la virtù della pu-

rità, fi è come il Giglio , che maius efì omnibus ,

nulli
sfiorum excelfìtas maior ; e però l'Api de'

fedeli; horum florum auidij/ìmafunt j onde ne

ks,\ìe,c\\c candida circum Liliafundunttir

.

Oh candidi Gigli, oh huomini cafti, e puri, fu-
praMontem fofte fcoperti, per nidificami prole

di virtù, àguifa dell'Aquile, che nidificano ibpra

de' Monti ,• per ringiouenirui nella Diuina gratia,

à guifa de' Sparuieri , che fi ringiouenifcono fo-

pra de' Monti
; per rinouarui nell'anima à guifa

della Fenice, che firinoua fopra de' Monti ,• per

mellificarui mele di Santità , à guifa dell'Api , che

mellificano pur fopra de' Monti; per correre alla

perfettione, à guifa de' Cerui , che corrono fopra

de' Monti ; ma (opra di tutto fupra Montem fofte

veduti per imbiancarui nel candore della purità

à guifa de' Gigli, che fopra de' Monti vi e più can-

didi comparifcono: candor eorum eximius, pro-

hatijfma in Montibus . Non hauete occafione

d'inuidiare così , ne alli vapori alzati dalla terra,

che fra il rigore dell'aria ambiente acquiftano

bianchezza eccellente, portando il motto,R!gore

canefcunt;n£ alli Bombici della feta, che col lo

ftarlène chiufi ne' folliceli , di bei candori fi verto-

no, ficheogn'vno di loro pare venga à àive:al-

btim mutar in alitem ; ne all'Aquile reali, che efte-

nuandoficonlunghczzedi digiuni, tutte incanu-

tite, cangiano le fpoglie di Corno in quelle di i

bianchifiìmo Cigno , onde pare , che dicono : ab

inedia candor ipoichc la voflra purità vi fa com-
parire Gigli tanto bianchi, ch'il voftro candore fi ^ ^^,_

può dire più torto Angelico, che humzno :fuper~ ^'y^ jifi.

greditur virginitas conditionem hiimana natu* ìhìs.
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ne, perquamhominesAngelis aj/ìmilantur

.

Oh con quanta maggior ragione conucrebbe à

voi d'agguerrirai di quel pretiofidìnio pallio d'

oro,cheindofl"aua Gioue , tutto di tìori, e mafllme

dicandidiflìmiGigliartificiofamenteteiiiitoic;/;,

ùrater alia pallium erat aureuw, ferine Paufa-

nia,/« eotum diuerfa ammalia -, tutu ex omnibus

jiorumgsnerthus Lilia imprimis calata crani : ri-

coprirai di quella ricchiffimaColtredipurilfimi

Gigli vagamente intrecciata, co la ciiialc corican-

do^ nel letto fi ricopriua Elio Vero Imperatore,

fecondo riferifce Spartiano , che oi^ni giorno

mandaua à cufcire , l'vna appreso l 'altra le foglie

di quei gcntilifllmi tìori; veftirui di quella Mae-

ftofa Chimde : Liliorum ejfigiatoritm candidijji-

ma , come la defcriue il Pineda , della quale fi vc-

itiua il Rè Salomone , all'horchc tutto gloriofo

comparir voka, onde dilfe Chrifto: conjìderate

Lilia agri , quomodo crefiunt , dico autem vo~

bis , quod nec Salomon in omni Gloria fiia coo-

psrtus ejlfìcut vnum exiRis : con maggior ra-

gione dico ,
potete voi indoflare quefii Pali j ,

que-

ìic Coltre, qncfti Manti , di quello Faceuano, Gio-

ue, EIio,Saloiiione,poiche eflì immondi,voi mon-
di(nmi,efìl impuri, voi puriflìmi , effineri come
l'Ebano per il vitio della difoneftà, voi candidi co-

me l'Auorio, anzi come il Giglio per la virtù della

Caftità : candor Liliorum eximius .

Da vn Manto Reale, chede'Gigli intrecciò per

se fteflb Salomone , palliamo à qu :1 famofo Tem-
pio, che con immenfità d'oro fabricò perconfa-
crarlo all'Eterno Signore, poiché ritrouercmo ,

chcdoppò hauer quiui drizzate due gran Colon-
ne di bronzo per ornamento delle medemc , vi fa-

ceffe nella di loro fomiti fcolpire la figura divarij

ben'inrefi Gigli : & Batuit duas Columnas in

Porticn Templi ,
&- fuper capita Columnarum

opus inmodum Lilijy fatti , e (colpiti quelli, fog-

giunge il Sacro Tello, che tali Colonne reftafiero

del tutto perfettionate -.perfeSìumque ejl opu s Co-
/«»2W.ir«w,quafivole(le dire, che li Gigli fopra

di quelle machine incifi li daflero l'vltimo compi-
mento , l'vltima perfettione gl'arreccaflero : &
fuper capita Columnarum opus in modum Lili/,

perfeilumque e/I opus Columnarum :ma non era-
no per sé ftefle quelle Colonne perfcttiffime

; per-
fettiflìme certamente e per la materia , ch'era di fi-

nitimo bronzo ; e per la figura,ch'era appunto la

pili perfetta cioè la sferica ; e per l'altura, ch'era

bendi cubiti diciotto,- e per la fcoltura, ch'era
di molti centinaia di Melagrane ; e per la ftrattu-

ra ch'era de' Capitelli inuolti in reti ; e per la po-
fitura , ch'erano fitiiate nell'ampio Portico del

Tempio
; in fomma erano tanto perfette, che me-

ritarono la prima, il nome d' lACHIN, che
vuol dire , fermezza, e la feconda quella di BOOZ,
che vuol fignificare robuftezza : qual bifogno
adunque haueanoquefte Colonne d'andar men-
dicando la perfettione dal Giglio : O" fuper ca-

pita Columnarum opus in modum Lily , perfe-
iiumque eji opus Columnarum; dal Giglio, eh'

al dire di Giuliano Imperatore non v'è cofa più
ignuda, chequafi vergognandofi di quefta nu-
dità non fc ne ftà fopra alti colli, ma nelle valli

piùbalfe: Liliumconuallium, che fi fcorgeper
lo più circondato de pungentiffime fpine , che

fono le primogenite del dolore , che non può mai

alzare il capo , ftandofenc languido femper col-

lo : fragile à maneggiarfi , facile à piegarfi , velo-

ce à putrcfarfi , infelice nel gcnerarfi, mentre da

altri non riconofce li fuoi Natali, che dallepro-

prie lagrime : alba Lilia jeruntur lacryma fua

.

Tuttociò va bene, mi beniirimo altresì andaaano
anco li Gigli fopra l'alte Colonne fitaati , qucfti

arrcccorono loro la tota! perfettione: & fuper
capitaColumnarum opus in modum Lili/, perfe-

óimnque eJi opus Columnarum . Le Colonne di

quello fontuolb Tempio fimbolleggiauanolemi-

fliche Colonne del Tempio della Chicfa , che fono

l'anime de' giufti, delle quali Chrifto figurato in

Salomone per bocca di Dauid : ego confirmaui
Columnas eius. Quefte Colonne poi, allhora fi

dicono perfette, quando tanno pompa del can-

dido Gigliodella purità, ali'hora comparifcono
perfettiitime, quando del candore dell'honeftà

fono ornate : Ó"fuper capita Columnarum opus
in modum Lilij , perfeilumque efi opus Colum-
»^;^«OT:chefeliGiglide'monti probatijfìma Li-

lia , vengono detti da Plinio , diciamo noi li Gigli

diquefle Colonne perfaBiJfìwa Lilia, perfettif-

fimi , perche effendo candidiflìmi
,
purifiìmi

,
gra-

difconoperquefto candido colore all'Eterno Si-

gnore; che quella fi è la cagione, perche la candi-
dezza fi dedicane à gli Dij Celefti , come la negrez-

za à gl'infernali, effendo qucfl^i amatori dell'im-

purità,onde Platone nel Dialogo dod icefimo del-

le leggi, afferma il candore douerfi inteflere negl'

.adobbide'Tempij; che non v'è altra Deità, che
abborifca quello colore, mafllme nel Giglio, che
quella di Venere, che ^tx:ò Jios inuifus Veneri,
fu appellato , tanto più che , candor eius exi-

mius .

Candore che alla fuprema Deità del vero nu-
me, tanto grato riefce, cheeforta il Sauionelfuo
ecclefiaflico tutti li fiori, per efier da quefta gra-
diti,fiorirc comeil Giglio -.fiortte flores quajìLi-
lium , & date odorem . Io dubito , oh fauio Prin-
cipe, che non fi ritrouerà verun'alumno di Flo-

ra, fia per accettare qaeftovoftrocortefe si, mi
molto malageuole inulto, poichecome potrà la

robicondaRofa, la pallida Viola, l'azzuro Gia-
cinto , e tanti altri parti del florido Aprile, di

proprio ingegno cambiar natura , mutar fem-
biante , e con ftranametamorfofi pigliar del fole

Giglio la candida diuifa > fioreteflor.es quafiLi-
lium , & date odorem ì queili lenza fallo è vn'

Enimma ,- volendo infirmare con quefto,che eflen-

do varij nel Giardino di Chiefa Santa, de' fiori de'

giudi li colori delle virtù , de' quali fi ferine -.flores

apparuerunt in terra noftra , fi prcparallero
tutti per gradire all'Altiflìmo di fiorire nella mé-
te à guifa del Giglio , con il candore della purità :

floretefloresflcut Lilium : oh fiori ! oh Fedeli !

chea voi ritorno, quanto fiete vaghi, e varij, ne'

colori delle virtù ; perii nerodell'humiltà, perii

robicondo della modeftia, per il violato dell'afti-

nenza ,per il cinericio della penitenza
,
per il bia-

detto della fofferenza
,
perii ferrugineo della for-

tezza, per l'azurino della confidenza, v'inuito pe-
rò tutti à pigliar anco la liurea della purezza, à
metter di quefta il candido colore, che gradifce

cotanto alla fontana Maeftà, che quarAp.-affie-

me

Vlln.l. 1 \j.
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nie con fiioi fenii : candida circum Lilia , con

fommo piacere fi raggirerà, e di voi ibmmameii-

tefi compiacerà .

Mànon v'appagate folamente di qucftojcoK//-

deratemo\t\:e. Lilia Agri ^ qiiomodo crefcunt an-

co nell'odore , poiché non folo per il candore ,ma
anco per l'odoro il Gigliow^ww^ eft omnibus, che

però S. Bernardo l'appella non tanto candore con-

r>. serfi,ittjpi^f(">^h qnanto odon pr^ci^uum . Cosi l'huc-

c*»/.
'

ri-io,che^«r»»/«i^^ perla virtù della purità _/7c-«^

Lilium ynonCoìo viene à manifeftarfi maius om-

nibus, maggiore ditnttì li fiori degl'altri Giulti

per il colore puro, e candido , ma anco per l'odo-

re del buon nome , che r iefce più grato d'ogni al-

tro, correndo anco nell'ordine della gratia quel

tanto dille Plinio dell'ordine della natura , che

omnium htrbarum differentia ejl , non folo in

colore nel primo luogo , ma di più in odore nel fe-

condo j onde S. Gregorio Papa fopra quelle pa-

role de' Sacri Cantici: qui pafcitur inter Lilia,

CAtit.e.z. in tal conformità difcorre : quid per Lilia , nifi

mundee animcc dcjìgnantur ,
qute dum cajlitatis

r> Gres.Ta- candorcm retinent, ecco il candore -.per honafa-
^* "^ '

7nt£ opinionem,proxiìnis quibiifque olent, ecco

l'odore . Se quelto odore poi ilmifticoGifzlio non

efalalfe, Giglio non fi potrebbe dire, che unper-

fettoj farebbe come quel fiore, che al riferir del

Naturalirta, fpunta fimilc in tutto al Giglio, fimi-

le nella figura, nella bianchezza, nell'altezza, nel

numero, e nella qualità delle foglie , ma perche fé

bene dotato fia di candore, priuocon tutto ciò

cflcndo d'odore, vien dichiarato dal fopradetto

Hiftorico per vn'abozzo , ò aborto della madre

natura, che fiftà quafi prouando, & adeftrando

per partorir Gìgli : e/ljlos nullo odore , candorem

e. <?
"'' tantum referens,a<i natura velut rudimentum

Lilia facere candifcentis. Giglio non ancora

compito, e perfetto farà vn'anima pura, quando

habbi il candore, non l'odore della purità : gratin

veluti rudimentum Liliafacere candifcentis ; il

D.Bern.fer. che come volefle fpiegare S. Bernardo ,così fi fa
II,»» c.xnt.

^QyyxìxQ-.erit quidemvirtus contenta candore con-

fcientiiS, -ubi /equi non poterit odorfama ,• quod

Jlhacfequuta fuerit,LiliumeJì i quippè,cui nec

tandor dcjìt, nec odor

.

Non fi può negare , che l'odore del Giglio fra

gl'odori degl'altri fioriti germogli, non fia il più

acuto , ò il piùgraue , conforme l'appella Plinio

,

come quello, ch'èpriuo in parte di fugo : qua ve~

ylinj,z\. yò ex acutis fucco carent , eorum omnium odor
'•7- grauisyVt in Lilio vtriufque generis . Quindi è,

che fé bene da fetido cefpo fpunti quefto fiore ,

con tutto ciò sì fattamente olezza, che l'odor fuo

fino da lontano lo trafmctte, e molto dura, e più

durafeancofueltodalfuoftelOiinvn vafo dicri-

frallo ripieno d'acqua fi ripone i che fé poi quefto

fuointenfo odore cagiona ad alcuni dolor di ca-

po, none diffctto altrimenti del Giglio, ma dell'-

altrui debolezza . Quindi fé l'Abbate dì Chiara-

iialle tutti li Giudi appella : L/7/^ orta de terra,

^^^''"f"'' nitentia fuper terram , eminentia in fioribus
n c»nt.

^^^^^^ airhora fi palefano veramente tali,quando

adcmpifcono il detto del Sauio, che perfuadtn-

doli Mòia- fiorite floresJìcut Lilium , & date

odorem,Vodove cioè della purità , che fupera ogn'

altro odore; che diftinguendo con bellilTìma pro^

li.in I

rlin.U
e.<,.

portione S. Gregorio Papa gl'odori di tutti li

Giulti, attribuifce allavirginal purità quello ap-

punto del Giglio. OdorVitiseBin Pradicatori- ^-(^"S-

bus, odor Oliuà in oVeribus mifericordia , odor
^^ ^"^^

Hofa in martirio ,oaor Fida in humilitate,odor

Sptcamatura in operum perfezione ,odor Lilijin

virginitate. Hor quefto è l'odore, per il quale

l'Apide' fedeli circum Liliafunduntur , fiorett

fiores Jìcut Lilium ,& date odorem

.

Eccolochiarone'Sacri Cantici, vdite ciò ,che

ini intuonano alcune Donzelle, che quafi fodero

tanteApi, de gl'vnguentiodorofi amiche, van àX-

ccuào-.nlium eff'ufum nomen tuum,ideò adole- (^^„ff

fantuladilexerunt te ,curremus in odorem vn-
guintorum tuorum . Di due cofe fi dimoftrano

qucfte Donzelle bramofe, dietro le quali, per con-

feguirle pare fi difponelfero dicorrere ; dell'oglio

del nome , e degl'vnguenti odorofi deldi loro Si-

gnore . Io non trouo, che ne' facri Epitalami) con

altro nome quefti s'appellafle,che con quello di

GigVio-.egoflos campi , Ó* Lilium '^onuallium;
^^^^^^

dietro dunque quefto frettolofe correuano , ^o/2

te curremus . Ma doue è roglio,doue l'odore

dell' vnguento, che pretendcuano confeguire ?

Non v'allontanate dal Giglio, che ritrouarete

l'vno, e l'altro, parmi ci fuggerifcaquiui Plinio ,•

poiché del Giglio fé ne compone , dice quefto ,vn-

guento odorifero, e dall'iftelfo pur: certa quafità

d'oglio, che Lirino vien chiamato , fi fpreme, e fi

diftilla : Lilium Rofa nobilitate proximum eft,&
quadam cognatione vnguenti, ceco l'vnguento

odorofo ioleique, quod LIRINON appellaiur,

ed'ecco TogliochiarOjC limpido; sì sì curremus

in odorem vnguentorum tuorum,oleum effufum
nomen tuum . Voi oh amatifiRmo Signore fiete

vn Giglio puriflìmo, Tìux virginitatis , capo del- Hitr.t.

la virginal purità, che però correndouì dietro

conipafli dell'ìmitatìone fiamo ficuri di intrac-

ciare gfvnguenti odoriferi dell'opere voftre buo-

ne, e l'oglio profumato del voftro Diuin nome,

della voftra ottima fama ; curremus , fpiega Vgo-

ne Cardinale,/» odorem vnguentorum tuorum^
y^^^^

in imitatione operum tuorum , qua veluti un-

guenta redolent ,velinfama, & opinione nomi-

nis tui,quod ejl oleum effufum; ecco e languente

odorifero, e l'oglio profumato di quefto caftiflTi-

mo Giglio, che intuona dì se mcdemo: ego fios

campijò" Liliumconuallium yLilium rofa nobi-

litate proximum ejl ,0" quadam cognatione vn-

guenti,oleique quod Lirinon appellaiur; circum

Liliafunduntur

.

Non mancarono dì quefte Donzelle , anime fe-

deli, cioè, che in tempi diuerfi con il pie dell'ìmi-

tatìone corrcfiero dietro à quefto puriflìmo Gi-

glio per efalar l'odore della buona fama. Ci che

paredicefferoconS. Agoftino: amemus , &" imif-
_

temur, curramus pojì vnguenta eius , venit enim ff_^

& oleuif, O'odor eius impleuit totum Mundum;
pare dico , che in oltre la perfuafione del Sauio

haueffero in animo d'adempirefloreteJJores^^ rhìlìp

cut Lilium,&date odorem\(\\\iC\ gì' hauefte volli- stgniii-i-

to dire -.fìcut Lilium date odorem , come fece il ^""'^^i"

,'

Beato Giouanni dell'Ordine Ciftercienfe, feruo ^'' " ''

dd Signore tanto puro, che la Madre della puri-

tà , col replicare fouente l'AVE MARIA ìnuo-

caua,laonde morto, che fu -.ex eius ore,corpore

tara

1»

Hi

|t;'c

'7.

D.Aui»
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iatn tumulato , Lilium litteris aureis, AVE
MARIA fpirjimdecoratum prodijt; il qual Gi-

glio fu poi da S. Bernardo fcoperco, che vfciua

dalla di lui bocca sì, ma che gl'era nel cuore rs^òì-

C3.to -.viderunt haftile Lilijex ore defunóìi proce-

dere,tandem Jubente Sanilo Bernardo incijus ejl

defunéìus,&' viderunt Lily radices ejfe in corde

Jìxas . Mercè, chevolcadimoftrarfi vero Giglio,

del quale fcriu-e il Galatino,che habbia la radice in

forma di cuore . Sicut Lilium date odorem, come

fece il Beato Cherubino Telia de Auiliana, che

aperto il di lui fepolcro,a^/7^^'«/V odoriferum Li-

lium^quod ex Cherubini corpore pulìulabat, che

bcncorrirpofeconlapniità della vita al nome di

Cherubino, che porraua nome Angelico, cffendo

tal virtù ^^e/;c^ porf/o , come vien chiamata da

S . Agoftino . Sicut Lilium dateodorem , come fe-

ce S. Vitale Vefcouo Salisburgenfe,che dal di lui

petto , doppo fepolto ,
per le tìffure de' marmi del

Sepolcro fpuntò vn candidiilìmo Giglio, che fu

inditi© della di lui virginal integrità, onde mo-
ft:rò d'efler vitale ancodoppo morte , mentre odo-

re foauiilìmo efalaua : candidijjlniurn Lilium ex

eiusfepultt peSlore ^ per ipfaje tumulimarmora
in lucem penetrauit , prafulifque integritatem ,

virgineamìnentem^corpufqueab omni impurita-

tis labe intaéìum Mundoprodidit . Sicut Lilium

datt odorem , come fece S. Rufino Martire , che in

Aflìlì precipitato in vn pozzo, doppo molto tem-

po, da chi andò à ricauar l'acqua , integer ,& in-

corruptus inuentus eft t eie fi recens fuffocatus

fuijlfet\àd.\\z diluì bocca inteftimonio della fiia

virginal purità fi vidde fpuntar vn mirabil Giglio,

nel fiore del quale, ben tre volte vi fi leggeuaim-

})re{ra quella parola : VERITAS-, in cuius ore Li-

iumflorensrepertumferunt, in quo VERITAS
ter in flore imfrejfa cernebatur, acciò non ficre-

deire,che la verità diquefto fatto fofle come la ve-

rità iflefla, che fecondo Eraclito ,fepolta fen giace

in vn pozzo, già che in vn pozzo il Santo fu preci-

pitato . Sicut Lilium date odorem , come ìccc il

Beato Andrea di Borgo di S. Sepolcro dell'Ordi-

ne de' Serui della B. V. che nel fepolcro appunto
collocato : Lilium cum palma exortum ejly come
che il Cielo dimoftrar volefle , che il Giglio odo-
rifero della di lui illibata purità , fopra tutti li

fiori dell'altre virtù portafle la Palma , effendo

quella vn fiore , che per l'odore maius efi omni-
bus . Sicut Lilium date odorem , in fine, come fece

l'ifleflo Chrillo, che appellando fé lleflb con il no-
me del Giglio: egoflos eampi,& Lilium conual-
lium,i\i vn Giglio cotanto odorofo , che inulto

l'Api dell'anime de' fedeli , che circa Lilia fun-
duntur,ik^\x\o, ad'imitarlo : curremus in odo-

rtmvnguentorum tuorum, come voleflèro dire:

amemus ,
Ù" imitemur , curramus :pofì •unguenta

eius,venit enimy& oleuit,& odor eiusimpleuit

totumMundum

.

Fra tanti odorofi Gigli, non lafciamo di ram-
memorare quiui il Salmo quarantefimo quarto,
intitolato fecondo la verfione Hebraica : Pfalmus
proLilysilcggìCi ingratia tutti li verfi di quello
Cantico, che non vi fi ritrouerà , ne pur nominato
non dico il Giglio,ma ne meno alcun'altro fiore

per vezzofo, e gentile , ch'egli fia , e pur intitolato

viene prò Liiys . Non vi fi nomina né la robicon-

daRofa, ne la pallida Viola, ne il candido Gelfi-

mino,ne il rollo Papauero, né rinfiammato Ga-.

rofolo, ne l'azuro Giacinto , ne alcun'altroalum--

no di Flora . 11 titolo dunque Pfiilmus prò Lilijs

,

non corrifponderà al trattato , li feruirà folamen-

te d'oinbra , non di luce , di fronda , non di

frutto, di fcorza, non di medollà? leggete il Sal-

mo, leggete, che pur troppo cfpreffili Gigliviri-

troiierete,-non dice il Salmifla nel verfetto deci-

ino fettitno : Adducentur regi virgines po/l eam, pfaim.^^.

adducentur in templum regisì ed ecco li Gigli,

ed ecco, perche il Salmo/'roZ,/7yi s'intitola: quid
per Lilia nifi munda animte defignantur , quts

dum cafittatis candorem retinent ,per bonafama
opinionemproximisqujbufcunqutjuauiterolent,

dice S.Gregorio Papa. Ah che i Gigli,per li quali DCngor.

il Salmo prò Lilijs fu intitolato, altri non fono, ^"Z'* '»

che l'anime puree cafte,che le Vergini inuiola-^'"""'^'^'

te,& illibate: adducentur regi virgines; quelle

poi vengono nel Tempio del Rè Celefte trasferi-

te : adducenturin templum regis , perche fi come
li Gigli ne'Tempi j fopra gl'Altari vengono collo-

cati, acciò con il grato odore, che efalano ,ogii'

vno,che v'entra,re{li ricreato ;cosi li Gigli dell'-

anime pure, perche trafpirano vn'odore sì grato,

che fupera ogn'altro , nelTempio del Rè fupremo
vengono trasferiti ;acciocheogni fedele rclli edi-

ficato : floreteflores ficut Lilium , O" date odo-

rem; quindi Chiefa Santa intuona : 5^«^/ ^«/

DomineflorebuntficutLilium,&ficutodorbai- ^°^'' ^''

fami erunt ante te i afferma , che quelli puri Gigli fchnli.

efalano odor di balfamo, perche fecondo PHnio:
f^^„ ^ ^,

omnibus odoribuspraferturbalfamum

.

a^.
Oh quanti di quelli Gigli cotanto odorofi, che

fi ritrouarono fempre nel Tempio del Signore !

mai vi mancarono , fempre ne germogliarono :

Pfalmusprò Lili/s-, adducentur regivirgines ^ad-

ducentur in templum regis , floribus Cali nec \

Rofa, nec Lilia defunt; dille anco S. Agoftino ra-

gionando- della fortezza de' Martiri, e della pu-
^ 'j,"^„7-

rczzadcgrhuomini ciiìi'.nec Lilia defunt, per-i.„; sanlìit.

che fi ritrouòS. Benedetto, che atfalito dallo fpi-

rito maligno in forma di vaga donzella , per man-
tener l'odore della fua illibata purità , fi gettò coii

'

il corpo fra pungentiflìme fpine,per farfi così fi-

mile al Giglio, che fra le fpine germoglia, onde
nc'Sacri Cantici: Lilium inter fpinas, vien dc-

fcritto . Nic Lilia defunti perche fi ritrouò S.Ber-
'^•""•'•-•

nardo, che per fmorzare le fiamme fenfuali , che
ardirono accender il fuo cuore , sbalzò in vn Lago
d'acqua congelata , facendofi così fimile àque'
Gigli , che apprcfio l'acque mantengono i loro

fragrantiflìnii profumi, de' quali ragiona il Sa-

uio : quafiLilia, quafunt in tranfitu aqua . Nec IceUJì/tH.

Lilia dejunt, perche fi ritrouò S.Francefco, che ''•s''*

ad vn'impetuofo all'alto di lafciuo bollore , per

mantenernell'in terno intiera, & odoratala velie

dellapurità , fi fpogliò delle proprie vefti efteme,
ecosinudoilcorpicioloben fette volte raggiroflt

tra vn Monte d'ammucchiata neue:/« magnatn d. sonx-

demerfit niuemcorpufculum iam nudatum ; v(v uentjneiui

lendo conformarfi cosi con il Giglio, nel quale '^''»'-i-

Nicandro antico Filofofo ,& erudito Poeta , vi ri-
ijicandr

conobbe candor di neue : niueis florisfolijs , cro-

ceo colore, in medio tinàia Lilia . Nec Lilia defunt,

perche fi ntrouò S. Tomafo,che perconferuarc

L intat-
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intatto il fiore della fiu Virginità, conVn tizzone

afifumigato s'auucntò contro rea femina , che

pretefe deturparlo , fimile facendofi al Giglio

,

che al dire di Plinio airhora vie più, monftrijicis

bominum ìngenijs , fi perfcttiona, quando a' tiz-

zoni attumigaris'auuicina : Liltaque Jufpendun-

tur infumo. Nec Lilia defunt , perche fi ritro-

uò San Geronimo, che per ribattere la memoria

delle vaghe donzelle, cheinRoma od'eruatc ha-

uea, e conferuare cosi l'odore, & il candore del-

la Tua puriirima mente , nudato il petto con dura

pietra fouente lo mi^ceraija , niente diirunile dal

Giglio, che NVDANTIBVS fé mdulisma-
feratur , vt colorem percipiat . Nonlatcrmina"

rei già mai , fé quiiii ramentar voleffi tutti quc'

Serui del Signore, che collocati à guifa di Gigli

fopra degl'Altari del fiio Tempio efalarono perla

loro protefTara purità, odore gratifiìmo: addu-

ctntur Regi Virgines , adducentur in femplum
Regts.Pfalmus prò Lilijs , quid per Lilia , nifi

mund<£ Anima dejtgnantur , qua dum Cafii^

tatis eandarem retinent ,per bonafama uptnio-

nem proximis quibufqueJuauiter olent i fiorete

flores , Jtcut Lilium date odoretn

.

Ma doue lafcio quell'odore cotanto foaue , che

gitinfe fino alle narici del Signore, esalato dal de-

uotofacrificio,checeflatal'innondatione del di-

hmio il Patriarca Noe prontamente gl'ofterfe ?

poiché regiftra il Sacro Cronifta nell'ottauo Ca-

pitolo della Ciencfi : adijìfauit autem Noe Al-

tare Domino, t7" tollens decuniìts pecor:bus,Ù'

ivohtcribus mundis , ohtulit holocauftum fuper

Altare , odoratufque efìDominus odorem fuaui-

tatti . Da qiial luogo , da qual corpo , da qual fio-

re fpirò gii mai quello odore ? Dal luogo oue tu il

facrificiooftcrto, nò, perche non fi ritrouauaall'

horaNoc,ne ncli'odorofa Arabia, ne tampoco

neirArQniaticaSabea,cheanziin luogo dimora-

ILia,Que fi poteua diffondere fetore , non odore i

mentre per li Cadaueri fommerfi nell'acque a'

tempi del diluuio, douea più tofto l'aria putire;

dall'Altare, nò, perche non era ancora giunto il

tempo della legge Tcritta , nel quale per li facritìcij

fi préfcriuea (opra gl'Altari gl'odorofi Thimiamij

dal facrificio nò, perche quefi;o fu offerto de Pe--

coribus ,0 volucribus ; Animali, che più tofto

quando vengono iacrifìcati, trafpirano odori in-

grati, tanto più che fecondo V\imo: animalium
nullum odoratum nifi Pantera., non fi ritroua

nell'ordine della natura alcun Animale, che odo-

reefali, fuorché la Pantera ,equeftanon fu altri-

menti facritìcata con gl'altri Animali, mentre de

Pecoribus folamintc , c!?" de volatilibus il facri-

ficio fu offerto , Ricorriamo per fcuoprire il mi-

ffevo , al facrificante , che ritroueremo , che fu

. Noe , quel Noe , che per detto di San Giouanni

Grifoftomo ben per cinqii- fecoli ofleruò efenv

plai'.continenza, vincndo lontano dal comcrcio

di Donne : Noe ^•crò cum quingentorum ejjet an~

norutn-, genutt Sem^Cani , & Ltphet , confiderà

quantafuerit virtutis-, intantamtemporis lon>-

gitudtncm concupijcentia rabiem refranare. Ah
,, che Noe perla purità nel corfo d'anni cinquecen-

''"tocontinuamentcoHeruata, fi refe vn Giglio tara-

to profumato , che hauendooitertodoppo il di-

luuio vn volontario fàcrificio al Signore, qutfta

Tua interpollata continenza lo refe fi odorofb, che,

odoraiUS t/iDominus odoremfftauifatisionde: ben
potianìOdirediNoe per cfler vifTuto tanto tenv

pò fi puramente, quello fu fcritto d'Aleflandro

Magno , che foflc cioè in tutte le parti del fijo cor-

po fino ne' veftimenti odorofo : ente , ore , tofo-

que corpore , riferifce Plutarco , mirar» reddidijjg ^l"'-

fragrantiam,quam inttriorts tunica retingbant.

Si) Si ,• che la virtù della purità delcuore è la To-
naca odorofa fé non d'Aleffandro, almeno di Gia-
cobbe, per mezo della quale fi riceue dal Padre
Celefte la fofpirata benedittione ; il Thimiama
profumato, che arde nel Tempio del Signorccioe

nclU Chiefa à conforto de' fedeli , la Gemma pre-

tiofa,che adopra il Serafino d'Ifaia per purgare le

labbra dell'Anime immonde ; la Naue d Aromati

,

che porta la Regina Saba per regalarne il Celefte

Salomone; la Galleria piena d'odorate droghe d'

£zecchia,che fa ftupire gl'Ambafciatorj dell'Afiì-

ria, la Verga di fumo, che fajeverfò del Cielod'

ogni forte d'Aromati profumata, la Tazza dorata

piena d'odore pregiatifljmo , che tengono nelle

mani li 24. Vecchioni dell'Apocaliffcjqucfta infì-

nee la pianta del Giglio, d'intorno la quale fi fan

vedere l'Api de' fedeli : fircum Lilia funduntur,
attratte dall'odore dell'ottima fama, non eiVendo-

ui per effe odore né più grato, ne più pregiato,per

il quale Ci rende l'huomo puro, vn Giglio maggio-

re de' fiori degl'altri giulti :»«£• v//;'^or«WÉ'Arf?/- X

Jttas maior ,mai(is ejlomnibus
, fioreteflores ,

Jt-

cut Lilium date odorem,

Argomentifiadefib di qual gufto efTer deueil

fapore del medemo Giglio, ch'è la terza conditio-

ne, che io in vltimo luogo propofi con Plinio, già

che fecondo qucfto: omnium herbarum différen"

tia ejl in colore.,& odore., &" fucco, anco in virtù

diqueftofugofaporofoilGiglio rnaius eft omni-

bus, maggiore di tutti gl'altri fiori, efiendo fapore

più delicato d'ogn'altro. Quindi so, che dell'Api ,_
aflcrìEliano,che,yrt^« habent Jloribusvefci ^tut- ^'""'•'*

ta volta aflài più guftofo prouano il fapore del Gi-

glio, e però f<i«^/W^ circum Liliafunduntur,
ondevifù,chiancocantò. Pulcbrafremunt, vt f' ^„
Apes pafcentes Lilia circum . Che il Giglio prò- f

,'

duca fugo tale , ch'habbi virtù di nutrire , & ali-

mentare l'Api , è tanto certo , quant'è anco ccrtif^

fimo, che fino li mortali da quefto ne ritraggono

faporitiflìmo Cibo, onde neirEgitto,per fuppofto

d'Herodoto , all'hot che il Nilo crefce, fpunta per ^* ^" ''

quell'acqua fomma copia di Gigli , da gl'Egitij

;iddimandati Z,OrO 5", quali al Sole fecando, &
al fuoco ftaggionando, leuatone prima lafenneii-

zadimezo, ne fanno pane molto faporito: cd^à

quefto forfè hebbe l'occhio Homero , quando dif-

fe, che gl'oratori de' Troia ni mangiati haueiTero

dc'Gigli , fé bene vogliono gl'eruditi , ch'il Poe-

la volefTe infinuare, che foflero eloquenti ,e(fendo

il Giglio fimbolo d'eloquenza, giufta l'antico pro-

ncrhìo -.vidimus Lilium loquens. Ritrouo però ^f^'-^'^^-

che in Efdra s introduce perfona,che di fiori fi pa- 1

i'ceua.: ibis in campumjiorum ,
Ù" m.inducabis

Jolummodò defioribus Campi,chcm\Ò3. à creder

,

che fri oucftiriori vi C-i ritroualTero framcfchiati

anco !i Gigli; hor fé Vhuomo puro gerrmnat fì-

cut Lilium , ecco che fi palefa maius omnibus.,

maggiore di tutti Sfiori degl'altri giufti, anco nel

fapore ,
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fapore ,
perche con'auidità più dinota l'Api mi-

ftiche de' fedeli fucchiano daqiicftoaflai piùche

dagl'altri il fugo faporito dell'efempio della puri-

tà: Pulchraffemunt vt Apes pajcentes Liliacir-

cum: Candida circum Lilia funditntur

.

Veritàfièqnefta, che fé b.r.c per sé fteil'a chia-

ra fia,& infallibile, tutta via penfo d'autenticarla

con le parole della Spofa de' Sacri Cantici,che de-

fcriuendo le mirabili conditioni dell'amato fuo

e / ti. Spofo, proruppe in quefti mifteriofi accenti : diìe-

óìus meus mihi , C5" ego UH , qui pafatur inter
p.her.l.i.

i^iija, S.Gevonimotranshfji: qui pajcrf inter Li-

n'ium"' //'^naffcmbra d prima vifta dit'tetoio, ed'imperfet-

to quefto mododifaucllare della Spofa, poiché

quando fi tratta di pafccre , tré cofe fi ricercano :

chi pafce,con che fi pafcc, e chi fi pafce : chi pafce è

il Paftore,con che fi pafce,è il pafcolo, chi fi pafce,è

la Greggia ; Paftorc, che pafce, cfl'er dcue diligen-

te; pafcolo, con che fi pafce , efler deue fufficicntc
;

GreggCjche fi pafce , efler deue obediente ,• Pallo-

re che fiaamoreuole, pafcolo che fia faluteuole;

Gregge che fiamancggieuole: diquefle tre cofe,

diduefolenefàquiuilaSpofamentione, del Pa-

ftore cioè, e del pafcolo;della Greggia non ne par-

laci qucfta non ne difcorre,e la pafTa fotto filentio.

Qui pafcit ed ecco il Pallore: /w^é'ri///iJ,cd€CCO

il pafcolo. In quanto alla Greggia delle pecorelle

fupplifce S. Gregorio Nifleno , e dice , che , pafcit

inter Lilia oues , che queflo Paftore conpafcolod i

Gigli pafceua le pecorelle : pafiit inter Lilia oues

.

Piano fermateui oh Santo Dottore, ripiglia fopra

diqueftoluogoildottiflìmoGhislerioiwf^^eew/wz
[''"'''' Lilys,fedherbis virentibus Pecora pafcuntar ,

'

le Pecore non fi pafcono altrimenti di fiori , ma di

fienij- non di Gigli,ma d'herbe, non di Gigli bian-

chi,màd'herbe verdeggianti :«e§'//é' enim Lilijs ,

fed Berbis virentibus Pecora pajcuntur; per que-

lla Gregge,per quefte Pecorelle,altro quiui non s'

intende, parmi rifponda Gregorio, che il Popolo
V • 7 s. eletto di Dio, del quale vien fcritto Populus- eius

,

& oues pafeuà eius , e quefto non potèuà il Diuin

I

Paftore pafcere con pafcolo migliore , che con
quello del Giglio della purità, che arreccaàchi

fpiritualmente logufta con il palato dell'intellet-

to, fapore fopra ogn'altro fapore : quipafcit inter

ì.Gregor. Lilia, hic eft Pajlor bonus-, fpiega Nazianzeno

,

h t.ìn. qui nonfano pafcit Gregem ,fed Spiritu SanBo
PER LILIORVM PVRlTATEMfuas

_,
pafcit oues .

t7eS' ^^^ vadano adeflb gl'habitatori dell'Indie lun-

« ^."."ij S^ *^ fiume Maranon à fabricare pane di Balfamo,

^
. '^ ^

' che la purità fi è il pretiofo Balfamo, che l'Anime

:; uL'neo alimenta -.Jìcut cinnamomum ,& Balfamum aro-
Lj matizans:vzà3.\\o li Cittadini di Corfica detti Ci-

*f.f.4. nij, à fabricar panedimele,chelapuritàficilfoa-

ue mele, che l'Anime nutrifce:/^K/« diftiUans Id-

bia tua , mei & lac fub linguaeius j vlidiLno quei
tali,che da Homero Galantophagos végono detti

,

à fabricar pane di latte , che la puritàVi è il dolce
', i Hebr. latte, che l'Anime manticriQ-.faéfieJfis

, quibus lac

: ^^j^^
opus eft: vadano quelli deirifola Zebuth à fabri-

' MeJ- "r= P^"e di Palma Rofata, che la purità fi èia
'' -jbi fup. fruttuofa Palma , che l'Anime foftenta : afcendam
' f-t.j. in Palmam , & apprehendamfruEìus eius : va-

dano in fine grEgiti],comedicemodi fopra con
Herodoto , à fabricare pane di candidi Gigli, che

la purità fi è il candido Giglio, che pafce, foftenta,

mantiene, nutrif(:c,& alimenta il Popolo elcttodi

Dio -.nos autem populuseius yO'ouespafeuteeius-

qui pafcit inter Lilia ,
qui nonfieno p^feit Gre-

gei?! fjed Spiritu Sanilo per Liliorum purita-

temjuas pafcit oues

.

Chi bramallc vagheggiare vno di quefti puri

Gigli, s'incamini ad ofièruare Giobbe in 'Terra ^^^^ ^

//«i , fua Patria , Città nella quale, come in arden-

te Fornace, fiamme non mancauano di tutti li vi-

tij , e particolarmente del difonefto, e lafciuo. Co-
me lodefcriuerefte voi? qual titolo li darefte? con-

fiderandolo in mezo à gente tanto lorda,abbomi-
ncuolc,c fordida? lafciamo cheSan Giouanni Gri-
foftomo ce lo defcriua .- vdite fé ce lo rapprefenta

,

fecondo il noftro Simbolo : Columba, viene da
quefti chidTmto , Columba inr/iedio accipitrum

, ^'J'„^''
ouds in medio luporum ,fìella in medio nubium, ^'/p^/'^^^'

Lilium in medio fpinarumi fermateui qui , si si.

Giobbe mentre fi ritrouaua tra gente difonefta , e

lafciua , ofleruando cglifolopuriflìmahoncftddi

cuore , poiché diceua , e proteftaua : pepigifadus
cum oculis meis, vt ne cogitarent quidemdeVir- itb.c ji.

gine, dicafi pure : Lilium inter Jpinas , Giglio
puro, Giglio candidò. Giglio illibato .Ah che fé

li fuoi tré Amici , che à guiia d'Api Ci raggirauano
d'intorno quefto puriffimo Giglio , hauell'ero vol-

futo imitarlo , non gl'Iiauercbbe Giob ficuramen-

terimproueraticon quelle parole : quare carni-
2ei,e.

bus meis faturamini} Ma gl'hauerebbe perfuafi à

guftare, epafcerfide'Giglidi purità, come egli

fi palefaua, perche dafimili candidi fiori nonie
ne ritrahc che fapore di fomma foauità : quipafcit
inter Lilia.qui nonfanopafcit Grege-,fedSpiriti^
SanBo per Liliorum puritatem fuas pafcitoues

.

Non fi perfuada quiui alcuno , che il fapore di
quefti Gigli puriflìmi fia ordinario, fia dozzinale

,

egli è vn fapore , che va del pari con quello che Ci .

gufta, ne! cibarfi dell'Euchariftico pane, del quale
s'afì'erifce,chehabbiainsè,o»7«f deleBamentum , Sh^.c.xg.

& omnisfaporis fuauitatem , io ritrouo , che oue
noi leggiamo nel Salmo fecondo : apprehendite di- ^/•-•

fiplinam,chc fi pofla pur leggere ; adoratepuri-
tatem, &" adoratefrumentum; tanto teftificaSaa

Geronimo contra Ruffino,& il Padre Mariana fo-

pra di quefto paflb . Ma chi non vede, quanto fia-

no difuguali la purità,& il frumento? e pure vena-
li fi vogfiono ne\\'3.dora.tionc: adorate puritatem,

& adoratefrumentum; la purità mantiene lo fpi-

rito,il frumento conferua il Corpo; la prima ci fol-

kua al Ciclo, il fecondo fi fparge fopra la terra;

quella all'alto ci trasferifce , quefto al baifo ci fepe-

lifce ; l'vna all'insù voglie la noftra mente , l'altro

all'ingiù voglie il noftro penficro ; la purità in fine

è vna virtù, che ci vorrebbe tutti incorruttibili , il

frumento e vna Biada, che fi corrompe, che anzi fé

fton marcifce, non germoglia: nijìgranumfru- le.i.\i.

menti cadens in terrammortuumfuerit , ipfum
folum manet; come dunque fimandono del pari

rvna,eraltro, mentre fono tanto differenti di con-
ditione, fichequell'adoratione, ches'attribuifce

alla purità, s'habbiad'attribuire anco al frumen-

to :4Ìor4/-? puritatem , adoratefrumentumìiki-
mo che à baftanza fciolto fia per se ftcfiò il dubio,

col riflcflb , che ogn'vno può fare da sé fteffo , che

per quefto frumento non s'intenda di quefto no-
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ftrovfiule, mi s'intenda del frumentogià confe-

crato in pane Euchariftico, che ^frumintum eh-'

óhrum , vien appcllatto da Zacaria , ed ecco

di qual forte di pretiofo fapore fi ritroua pro»

uifta la purità , che non folo merita adoratio-

ne , mi vn'adoratione , che vada del pari con

quella dell'Euchariftico pane , che racchiude in

se, omne deleSìamentum-, &" omnisfaporis fua^
fiitatem , e però s'intuona.tfdor'ate p;fritatenf »

0"

adorate friim?ntum.
Sapore tale fi è quello del Giglio dell'Huomo

purOjche fé ne moftra egualmente inuaghito »ed'

jnuogliato l'ifteflb Chriftoj quefto perquellodì-

cono Tertulliano, S, Ireneo, e Ruberto Abbate,
venne adombrato in quel riguardeuole foggetto

,

chefi tcce vedere nell'accefa Fornace di Babilonia

in compagnia di que'trè innocenti fanciulli, che
per ordine dell'empio Rè degl'Aflìrij vi furono

entro sbalzati, fé ben poi dal Rè del Cielo intie-

ramente prefèruati . Quindi nel darNabucodo-r
nofor vn'occhiat^, alla bocca di quell'infiamata

Chimera, efclaniò: ^cc^ ego video qaatuor viros

^Jòlutos, & amhnlantes in medio ignis , & fpe-
(ies quartiJìmilis filio Dei . A qual fine oh dol-

ciflìmo mio Signore entrate in queft'officina di

Vulc;ino , in quefta Fucina di Flegetonte, inque-

flo Camino di Pluto ? per confondere quell'em-

pioRè , che ordinò la fabrica^er fpauentare que'

federati Miniftri , che n'accefero la fiamma , per

confolare quegli collanti fanciulli,-che fubfima-

ror?Q il mio nome ,• ma fopra di tutto , per gufiate

delfiipore de' bianchi Gigli, poiché cfiendo que'

fanciulli purifiìmi , e caftiflìmi , tanti Gigli mi
raflembrauano,onde tra d'elfi paffeggiando veni-»

uoàpafcermi del foauiflìmo fapore della di loro

purità . Trespueri Hebrtei,(ono parole d'Aponio,

cafiitatis dileSiione mijjifuni inter Babilonicas

flammas, in {ts medius ardentefornace , quaji

JNTER LILIADominuspafcitttr , eoquod seper

requiefcat in cordibits diiigentibus Caiìitatem.

Chi brama godere di gratta sì prctiofa della

Compagnia del Signore, fi dijnoftri miftico Gi-

glio per il candore
,
per l'odore , per il fapore, che

fi potràdire fiore fopra tutti li fiori: maius om"
nibus I nulli fioruni gpcceljìtas maior . Non per-

metta, che li mcceda, quel tantoaccade allifiori,

e maflime a' Gigli nell'Egitto apprelfo il Nilo ,

che per caufa dell'aria nuuolofa, che efala dall'

acque di quefto, iuinon odorano , fecondo che

rapporta Plinio: in &gypto tamen minime odo- p^^ .

rattjlores , quia nebidojus aer ejl a Nilo All' c,^,'

'

mine , Poiché nell'Egitto di quello Mondo per

l'aria nuuolofa de' peccati , che forge dal fiume del

cuore : quaJi nebuìa peccata tua, dice Ifaia,fucce- ij^nt,

de il medemo a' Gigli degl'huomini puri , li riefce

voglio dire talmente perniciofa queft'aria pcc-

caminofa, che né candore, né odore, né fapore

già più trafmettono -• il candore fmarifce , l'odore

fuanifce, il fapore fciapifce; il candore non ralle-

gra l'animo, l'odore non conforta il cuore; il fa-

pore non gradifce al palato dell'intelletto ; il can-

dore in negrezza , l'odore in fetidezza , il fapore fi

tracangia in infipidezza ; del candore afferma

Geremia : quomodo mutatus eli color optimus }

dell'odoremtuona Ifaia : &" erit prò fuaui odo

refetori del fapore fcriue San Paolo : qua car- ^p ^^ j

nis funt , Japiunt

.

t.%,

Difgratia farebbe quefta , quando accadeffejda

efl'er pianta con le lagrime de' medemi Gigli, poi-

che pur troppolagrime li Gigli ancora diftillano

.

Alba, Lilia Jeruntur lacrym^ fua , l'habbiamo

detto col Naturalifta, acciochenonhabbianoli

Gigli degl'huomini puri lagrimare ,ma più tofto

àfefteggiare , fi mantengano candidi, odorolì «

faporofi, che fi renderanno degni ad'efler tra-

piantisti nel Giardino del Paradifo, à godere in

compagnia di quel Diuiniffimo Giglio,che |intuo-

nò di sé ftefio ; egofios campi , & Lilium eon^

uaUiumy òcon'il Qì\^w.ego Jimilisfum Lilio >

ex Paradi/a,

I

Thren.

Ife. ì.

TUn.

fftprà .
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jzSSIMBOLO
PREDICABILE,

Per la Domenica della Septuagefima,

Chei'hmmoin quefiti <vita deue affaticareper potameli'altra rìpofare »

DISCORSO DVODECIMO.
Hi non vuole in quefto Mondo
foffrir fatica, non vi nafca, e chi

vinafce, penfi pure douerui af-

faticare , {tentare , e penare, at-

tefochc negare non fi può, che

non dicefle pur troppo il vero

,

chi fopra di tutti, mentre che
vifTe , affaticò , ftentò , e penò , che homo nafcitur

adlaborem. Perquefto la natura li fece inarcata

la ceruice per portare, duro il dorfo per foftenta-

re,noderofa la fchiena per fommeggiare , forte

il petto per tollerare , nerboruto il braccio per

operare , adunca la mano per folleuare, gagliar-

do il fianco per generare. Homo nafcitur adla-
borem: poiché neirinfantia affatica finghiozzan-

do, nella pueritia cinguettando, nell'adolefcen-

2a imparando , nella giouentù preuaricando, nel-

la virilità negotiando , nella vecchiezza traua-

gliando, nella decrepitezza affatica, {tentando ,

penando , agonizando . Homo nafcitur ad labo-

rtm: poiché fc egli è Soldato, affatica nel Cam-

po, fé Pallore nel Prato, fé Dottore nella Catte-

dra , fé Mae{lro nel Liceo , fé Difcepolo nella Sco-

la , fé Mufico nel Choro , fc Auocato nel foro , fc

Senatore nelMagiftrato, fé Giudice nel Tribuna-

le , fé Predicatore nel Pulpito , fé Principe affatica

nel Regno, che però fiede fopra del Trono , per-

che chi {lenta, ha bifogno di ripofo : labor eli Pf»l-Ti,

ante me, diceuaDauid, che regnaua nella Giu-

dea . Il Penello, che vedete in mano del P ittore , lo

Scalpello in mano dello Scultore, ilCriuelloin

mano dell'Agricoltore, il Martello in manodel
Fornaciere , il Trincilo in mano del Legnaiolo,

ilGrimandelloinmano del Fabro, il Coltello in

mano del Cirufico , che altro addittano tutti que-

lli inflrumenti , fé non che , Homo nafcitur ad la-

boremì il fieno da' Prati, il Frumento da' Cam-
pi, il Vino dalle Viti, rOglio da gr01iui,i Frut-

ti dagl'Alberi, iPefci dalle Valli, le Lcgne dalle

Seluc^le Pietre da' Monti , li Metalli dalfa Terra,

lePerle, chefitraggonodairacque,nonfonoco-

fe tutte, che autenticano, che. Homo nafcitur
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ad laborem .? Se voi oflcruate in mano d' Hercolc

laCluua, in quella d'Achille l'Hafta, in quella de

lano la Chiane , in quella di Prometeo la Ferula

,

in quelladi Nettuno il Tridente, in quella di Pane

ilThirfo, inquelladiThefco il Filo, in quella di

Mercurio il Caduceo , fcriuetc pure fotto tutte

quefle diuife il motto , che Homo najcitur ad

laborem : per la fatica già è fucceduto l'huomo

nella vece d'Animalipiù fcruili, poiché fommeg-
giacomeCamelo, macina come Giumento, ve-

glia come Cane,guerreggia come Alicorno, porta
come Elefante , tira la Carretta come Cauallo , e

coltiua la terra in linecome Bue ; quindi afferma-

no gl'Hebrei , che prima , che il gran Patriarca

Noè ritrouaite il modo di fottomettere al giogo

quefto animale , e far sì , che lauoraffe la terra ,

quefta con fomma ,'ed'intollerabil fatica dall'huo-

mo folo fi coltiuaffe , e che però Lamech Padre del

fudetto Patriarca tutto allegro intuonaffe://?^fo«.

Ct», e, i . folabitnr nos ah oftribus , & laboribus manuum
noJìrarum,in terradalimakdixit Dominusioi^Qr-

uando , che doueaquefti con fimil'inucntione fol-

Icuarci da pefo cotanto faticofo ; ma non foflìmo

in tutto folleuati, perche ancora nel lauorar la

terra con molta fatica c'impieghiamo, facendo

pur troppo compagnia al Bue medcmo: onde fé

dell'huomo diffe Giob ; Homo nafcHur ad labo-

lohs. <,'
i^em, del Bue diffe Ouidio l'iftcffo chiamandolo

ouid. me- animai natum tolerare laborem . Plinio poi s'

tam.t.ii, auanzò più oltre, mentre nella fatica di coltiuar

la terra aflerifce effer noftro indiuifo compagno :

jpìin.lib, j S .Jbcius enim laboris , agrique cultura habemus
(ip.Ai.

ijg^ animai : dal che non andò altrimenti lontano

y- Q il Poeta , men tre cantò

,

//^.,_
*' HceccumJìntbominumquiBouumquelaboris.

Per ciò anco quefto Animale forti dalla natura

,

comedell'huomodicemodifopra, efpalla robu-

fla,e collo nerboruto, e gamba noderofa, e pie

gagliardo , e faldo , con vna piegatura di più nella

cofcia al di dentro di molto vigore , e di gran for-

za, che però hebbe adire ne'fuoiProuerbij ilSa-
Pro«.f,i4. yjQ . ^^/ plurima fegetes , ibi manifelìa ejl for^

titudo Bouum.
Già che dunque per la cultura della Campa-

gna ferue si bene quefto forte animale, ftimo che

potrà pur à me feruire per ben coltiuare quefto

/ difcorfo , onde di Simbolo Predicabile mi fono ri-

foluto preualermi d'effo : che però volendo far

chiaro , e palefe , che l'huomo in quei1:a vita debba

affaticare per poter poi nell'altra ripofare,hò rap-

prefentato due Boni tra alcuni rurali inftrumenti

à terra proftefi, in attocome di ripofare dalle la-

boriofc fatiche nel giorno fofferte , e come che di-

celfcro con quei del corrente Vangelo PORTA-
^^^^^^yiMVS PONDVS DIEI, ET M.STVS:

* '' °' motto , che ci viene fecondo il noftro affunto au-

tenticato dall'auttorità Pontificia di S.Gregorio

D.Greg.Px- V'ipa.,'d.ffcrimndOychcJìne labore tranj^re nonpof-

fa 13. mor.fumus K.S'TVS huius /acuii :ncY^3Lyj.{ìr3.no,chc

quiui s'introducano da noi li Boui à parlare, poi-

che riferifce Plinio,che molte fiate ne'paflàti fecoli

li Boui habbino prodigiofamétc faudhto-.ejlfre-

^,. ,., auens in prodis'iis prifcorum Bouem loquutum .,

t/ip.A.<. malequeltodctrodi Plinio vernile Itimato mio-
lofo, come in fatti fi può credere , che così fia: non

è già fauola , ma verità irrefragabile , the altra

Simbolo Predicabile
forte di Bue habbia molto opportunamente par-

lato, cioè San Tomafo d'Aquino: veniua quefti

é

per il fuo modefto filentio da'fuoi condifcepoli

derifo , e però Bue muto appellato
, per lo che da

|

Alberto Magno fuo Precettore diffefo,quafipro-
'

fettizando diffe : Bos hic mutus hreui edet vo-l>**'i»tVi

cem , quam totus exaudiat orbis , come poi fé-
j

guì ; attefoche doppo cffcrfi quefto Bue in vita
j

fommamente affaticato , infegnando , fcriucndo

,

e fantamente operando, fenti dirfi dal Crocififfo,

auanti il quale era folito orare: quam mercedem
acciaiesi Alche il Bue non più muto , ma altretan-

toeloquente,quantofapiente,rifpofe,«o;z aliam,
;

quam te Domine lefu, infinuando così, che ha- I

uendo qual Bue ftentato in quefto Mondo por-
'

miào PONDFS DJEI , ET RSTFS, 1

douea poi effer trasferito al Cielo per riceuerne la

condegna mercede , poiché fecondo San Paolo in

quella beata maggione vnufquifque propriam i- Cerin

mercedem accipietfecundìimJuum laborem :?>o-"*f'^'

ui affaticati vengono appellati quegl'huomini

,

che fantamente operando coltiuano la Campa- i

gna dell'anima propria, de'quali fi ferine -.facies ^z««»'.'l'

autemBouis a Jìnijìris ipforum quatuor,qua\i fé

nel fine della loro vita intuoneranno all'orecchia

del Signore PORTAVIMVS PONDVS
DIBI, ET RSTVS, fentiranno rifpondcrfi

da parte del fuddetto,che vnufquifquepropriam
mercedem accipiet fecundìtm fuum laborem

.

In tré cofe particolarmente confifte illaborio-

fo pefo de'Boui , nati tolerare laborem, per il qua-

le jiare intuonino -.PORTAVIM VS PON-
DVSi nel portar cioè il giogo, nello ftrafcinare

l'Aratro ,nel girare la ruota del Carro : non altri-

menti l'huomo , che nafcitur ad laborem, s'affati-

ca qual miftico Bue in quefto Mondo , porta fimil-

mentc quefti ilgiogo,ftrafcina l'aratro,gira la ruo.

ta; porta il giogo deirobedienza,ftrafcina l'aratro

della penitenza,gira la ruota della fofferenza;por-

ta il giogo dell'obedienza per adempire li Diuini

precetti, ftrafcina l'aratro della penitéza pereftir-

pare li propri) peccati,gira la ruota della fofferen-

za per foccombere à gl'altrui infiliti : del giogo

dell'obedienza fi dice in Ifaia: iugum oneri$ eius

fuperajìi , dell'aratro/della penitenza fi ferine in

San Luca : nemo mittens manum fuam ad ara-

trum & refpiciens retro , aptus e/ì Regno Dei,

della ruota della fofferenza fi difcorre da San Gia-

como : inflammat Rotam natiuitatis nojìra , Hf •
l»t^\

cosi portando il giogo , ftrafcinando l'aratro , & '

alla ruota qual Bue foccombendo l'huomo , non li

mancherà già mai à tanta fatica condegna la mer-

cede, efièndocertiflìmo, che "vnufquifque pro-

priam mercedem accipiet fecundìim Juum la-

borem.

Non è per così dire ancora l'huomo nato, che

viene dal giogo qual Bue incaricato: iugumgraue ^t'^'f'"'-

fuperfilios Adam à die exitus Matris eormn ,

'*•

fcriue il Sauio, onde fino ne' primi fuoi natali fi

verifica di lui l'antico prouerbio : Boi fuh iugum, ^^
""

''

quindi fé l'huomo attende alle lettere , fub iugum
fi ritroua , poiché nell'Alfabeto Greco la lettera ^^ j, ;,

fefìadecima porta la forma di Giogo-, fextadeci- symb. >

ma inter Grgcorum litteras quandampra fé iu-moralii

gifsrt fpeciem:k:i.ttmàcJ.VLixm\., fub iugum fi Are»».

ritroua, poiché con tre hafte appunto fogliono

negl'

Luc.e.9.

!i|(l



Per la Domenica della Septuagefima

.

117

l,;us ite. negrefferciti li Soldati formar li gioghi : tribus

lib. 5. hajlis higumfit , humi fixii duahus ,fuperque

eas tranfuerja -ana deligata : fc attende a' gouer-

ni,fub iiigum firitroua, poiché doucndo eser-

citar independentc giuftitia , la bilancia di quella

tienealdifopra il ferro ò legno, che giogo s'ap-

X Calep. pQ\h:dicitur etiam iugum,fgrrum, vel lignum
ilfar»!. V.

ffanfuerfum in libra , à quo lances dependent :

"""
' feattende a'Magiftrati , Jub iugum fi ritroua ,

poiché pronuntiar deue incorrotto il giuditio ,

che giogo s'addimanda, onde Pitagora diceuaà

chi giudica : iugum ne trajgrediaris : fé attende a'

negotij , fub iugum fi ritroua
,
poiché non inan-

lem f^'còchidiccfie, c\\& fub iugum ,Jì quis laboriofo

I'"*' inuoluitur negotio: fé attende a' Patroni ^fub iu-

gum, Ci ritroua, polche la feruitù/«^«»7/^r«;/f
'
-r""'

' viendettadaTuUioifeattendeinfinea'fponfaliti),
'"''''

fub iugum fi ritroua ,
poiché lo Spofo, elaSpofa

I lugali a lugo vengono da' Giurifti appellati

.

11 titolo però di giogo più propriamente alla

legge s'addatta , efl'endo di quella per detto de

1 ^/ff/if. Sac\-i Spofitori Simbolo pia erpreflb : Nam, &
ttiltm£g. iggifffj iugum , SymbolumfutJJe interpretes qui--

I àam t rerumfacrarum docent: quindidilie Ge-

remia ne' Threnial capitolo terzo : bonum efi vi-

ro > cum portAuerit iugum ab adolejccntia fua,

palfo , che da Girolamo Santo vien'intefo dell'

huonio,all'hor che alla giouentù peruenuto prin-

cipia à fottomcttere il collo à quefto giogo legga-

li /«yj4/7.f.ie^ (iel quale il Sauio : coBum veiìrum fubijcite
' iugo; fia benedetto fra tanto il noilroDiuin Le-

gislatore Gicsù Chrifto , che haucndo fcoperto

,

come la legge Mofaica riufciua a' fuoi Popoli vn

giogo troppo infoffribile : Iugum, come lo dichia-

AApxsf. rò San Pietro , quod nequt Patres rwjlri ,nsque

I. nos portare potuimus , fi fece vn vero Gioue ,

mentre fopra modo ci giouò fubrogandoalla Mo-
faica la legge fua Vangelica, giogo roaue,pefo

htth.c. z. leggiero: toUits iugum rneumfuper vos , iugum
tnim meumfuaue efi , & onus meum leuè; vn

vero Gioue diffi , poiché vien creduto, che Gioue
fia ftato del giogo rinuentore, come afferma Oui-

iii, me-^^'-^'-
it4gumjl quidem,{\\2sy^'c\^i\\'^\zxìo,Iouis

,.,.,, inuintum effe vetcres tradiderunt . Si, siChri-

I P/>r. /. fto fu non il falfo, mail vero Gioue, cheritrouò
•i:Vo_j/y.48.

il giogo foaue della nuoua legge , fotto il quale

mettendo il collo per l'obedienza d'efia , potian;o

afficurarci , che doppò hauercmo àguila di Boni

nel portarla in quefto Mondo affaticato , che nell'

altro perpetuamente ripofcremo ,- ecco come ce

hlefian.c. n'alTicura il Sauio :coi7//w vejlrumfubijcite iugo,

5 videte oculis veftris ,
quia modicum laboraui ,

& inueni mihi multam requiem , ecco doppò la

fatica il ripofo , che poi eflbrtandoci à quefta fug-

giunge : operamini opus vejlrum ante tempus,

O" dabit vobis mercedem <vefìram in tempo-
' re fuo

.

Quefto è quello ci diuifa Ofea Profeta , fomma-
mente Efraim lodando , come quello , che del gio-

go fi folle ottimamente feruito: attefoche vien da
lui paragonato à forte armento , ailuefatto à tira-

re per le campagne quefto rurale inftrumento .

^ i,e»f, %o, Ephraim vitula do^a diligere trituram : fu<T-

giungendo in oltre, che tanto gradifce ilSignore

queft'eflercitio d'Efraim di portar àguifa di Bue
il giogo , che per addittarci il gradimento pogiaf-

.51.

fé fopra il di lui collo , che lo foftencua , e portaua

,

& ego tranjìui fuper pulchritudinem colli eius

.

So, che l'Eterno Creatore ama tutte le forti degl'

Animali come fue creature, ma pare, che parti-

colarmente il fuo amore riuolto fia verfodelBue,

che però di tutti ragionando diflc per bcccadel

Salmifta: meafunt omnes fera /}'luarum , iu-
pj-^

menta in montibus , & Boues^ con termini ge-

nerali parla degl'altri animali, mi fp-cificatamen-

tc nomina il Bue , come i lui fra gl'armenti più

caro, e fopra di tutti gradito: mi fé tanto queft'

armento gl'era caro, egrato , fi fermi fopra la

fchiena tanto robufta , e nerboruta, fopra la fron-

te tanto larga, & armata , fopra la cofta tanto for-

te, e gagliarda, fopra lagamba tanto ferma, e fal-

da , e pur lafcia e gamba ,ecofìa,efrontc, e fchie-

na , e fopra il collo vien folamcnte à poggiare :
Ù"

ego tranjìuifuper pulchritudinem colli eius. S'

intenderà qucfta partialità con quel tanto, ched'

vn Aquila fcritto fi ritroua
;
poiché dibattendo

quefto Regio volatile per molto tempo Tali, venne

finalmente à poggiare fopra il giogo de'Boui, che

tirauano l'Erpice di Gordio huomo pouerello

,

che aflìeme con qucfti armenti la terra coltiuaua ;

il che fu pigliato per ficuro augurio, che il fuo fi-

glioMida doueile fottentrare al pofleflb del Re-

gno di Frigia, come poi auucnne; tanto accade

ad'Efraim , portaua ancor'egli qual fortiflìmo

giumento il giogo della Diuina legge : iugum one-

ris eius, come quello , che n'era ftato ottimamen-

te inftrutto à foftencrlo : Ephraim vitula do^ìa,

diligere trituram , onde il Signore poi tanto fi

compiaque di quefto fuo penofo lauoro , che

qual'Aquila, di cui fi fcriue,J4^«77^^r4W(^/j ma- tztuh.cnf

gnarum alarum, venne à poggiare il collo, che 17-

foftenuto hauea il pefantiflìmo giogo : & ego

tranfìu-ffuper pulchritudinem colli eius, augu-

randoli cosili poffelTo del Regno de' Cieli, il che

fu prefagito fino à tempidi Giacobbe , all'hor che

per dichiararlo pofìcflbre dell'Eterna gloria': ex-

tendens manum dexteram , pofuit fuper caput ^^^ ^ g_

Ephraim, chetantoellequifceilSignore contut-

ti quei, che per la campagna di quefto Mondo
portano con raftegnata obedienza il giogo della

fua Diuina legge , poiché gode di poggiare fopra

de' loro affaticati colli : & ego tranjìui fuper
pulchritudinem colli eius , augurandoli cosi vn'

eterno ripofo, onde pare li dica : collum veiìrum
fubycite iugo , videte oculis vefìris , quia mo-
dicum lahoraui ,& inueni mihimultamrequiem,
operamini opus veiìrum ante tempus , & dabit

vobis mercedem vejtram in temporefuo

.

Non fi ritroua alcuna forte di giogo fotto il

quale fi fiano àguifa di Boni in quefto Mondo gì'

huomini affaticati , che il Signore non gl'habbi da
loro colli leuati; COSI del giogo della feruitù fi feri-

ne nella Genefi : tempus veniet cumexcutias ,& Gen.e. 17.

foluas iugum eius de ceruicibus tuis : cosi del

giogodella tirannide fi legge in Geremia: &erit lerem.cso.

in die illa ait Dominus exercituum , conteram

iugum eius de collo tuo ; cosi del giogo del Pre-

dominio fi difcorre nel Paralipomenon : fubleua -^'"'''''P-'-

iugum ,
quod impofuit nobis Pater tuus ,• così

del giogo dell'oppreflìone fi ragiona ne'Macha-
bei : ablatum efi iugum gentium ex Ifrael; così i. Mncnb.

del giogo de' peccati fi regiftra ne' %'Am\:proijcia- '• i ' •

mus •^Z"^' -•
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mus à nohis iugum ipfirum . In fomma tutti li

gioghi vuole finalmente vedere il Signore Icuati

dal collo degli huomini i guifa di Boui affaticati :

mi fopra di tutto il giogo della fua legge benché

per altro foaue per hauerlo prontaméte portato

,

lo vuole da' loro colli leuato: 2^ ero eìs, fi dichia-

ra per bocca d'Ofea ,
&" ero eis quaji gxaltans

iugumfuper maxillas eorum , e più ciiiaramen-

te per bocca d'Ifaia : in die ilìa auferetur onus

eius de humero tuo ,& iugum eius de collo tuo

,

& computrefcet iugum àfacie ohi^Vo^Mo^trsè

ftefibnon fi può dircch'habbia faccia, che di que-

lla folamente l'huomo n'è prouifto, e pure àfacie

ohi, s'afferma, .fche computrefcet iugum, non per

altro , fé non perche i 1 S ignore con il nome d'oglio

C»ait,i
s'appella : oleum effifum nomen tuum , vuole,

che àfacie fuacomputrefcat iugum-, fimarcifca,

fifottraga, cioè, da' colli degli huomini, acciò

doppohauer portato PONDVS DIEl ET
RST VS, vadano i ritrouar eterno il ripofo :

computrefcet iugum à facie ohi : à facie ergo

olei 1 ideJlChrifti, fpicgaLeonedi Callro, qui

eleo exultationis efi vnóìus , &fons , & origo

olei, ex quo tanquam ex capite in membra, de-

fluii , computrefcet iugum , idejl liberabitur le-

rufalem iugo feruitutis

.

Hor comparifcano in qucfto luogo quelli, li

_, quaMvannodìccndo: nunquid de Bobus cura
e^

"'"^^'^"Deo? quafi voleflcro dire, che altre cure, altri af-

fari,altri penfieri nutre Iddio nel cuore , che l'im-

piego della fua MaelW intorno alla guardia de'

Boui ,• potrei i coftoro primieramente rifponde-

re, chen'habbiadiqucfti tanta cura il Signore,

che fi dichiara , come dicemo di fopra , hauerli à

cuore affai più partialmente degl'altri animali :

f/»lA9' quoniam mea funt ommsferafyluarum,iumen-
ta in montibus ,

&" Boues . Olferuate fé n'ha cu-

ra, mentre appreflb gl'Indiani li diede il paflb

velociflìmo per allontanarli più fpeditamenteda'

Cacciatori : appreflb i Caramanti mobili le coma
per adoprarle più egualmente contro Cani aflali-

tori: appreflb Tragloditi l'vfodipafcolarecami-

nando all'indietro, per frafcielger più oculata-

mente l'herbe bramate , perche caminando all'

inanzijle corna grandi che hanno,impedifcono lo-

ro il vedere: appreflb USciti peli lunghi, edifl;efi

per ripararfi più opportunamente da' freddiflfìmi

geli : appreflTogrAflTiriani il dorfoerto , e folleua-

toper portare più facilmente li pefanti incarchi:

appreflb gl'Etiopi la chioma li diede lunga à guifa

dide{1:rieVi,emollequal fetaper maggiormente

adornar i loro corpi , e ne volle in fine alcuni ap-

preflb gl'iftcflì Etiopi, ch'habbiano le corna fiam-
pie , che capire poflano la valla mifura di tré am-

fore d'acqua per diffctarli fecondo, che fi fentono

dalla fetemoleftati. Chi farà quello che voglia bo-

ra ollinatamente intuonare : nunquid de Bobus

f«r..i e/2 Deo'mcntre fi partialmente fauorifce il Si-

gnore quelli Animali ? quoniam mea funt omnes

ferafyluarum ,iumenta in montibus,& Boues:

ma lafciando quelle & altre rifpofle da parte ,

vdiamoSant'Agoflino: egl'èvero, ve lo conce-

do , che de Bobus il Signore non fé ne piglia cu-

raalcuna , in quantocioè al giogo dellalcgge,

perche legge veruna non diede à quelli animali

,

come incapaci di portar fimil giogo ; con tutto

ciò perche affaticano per coltiuar terreni con il

proprio loro pefante giogo non lafcia di corri?-

ponderli condegna la mercede pafcendoli, go-
uernandoli, reggendoli: nunquid de Bobus cu-

ra e/i Dea ^ quod ergo ad dandam legem attinet,

de Bobus cura non eji, fpiega il gran Padre del-

lelettere, quod autem adpafcenda,ad gubernan-
da , & ad regenda omnia ad Deum psrtinet .

^„^^^fj'j^°^

Horfe tanto pratica l'Eterno Creatore con Boui, 145.

animali irragionenoli, che non portano altrimen-

ti il giogo fpirituale della Diuina legge,ma fola-

mente il materiale , che farà con que' fuoi ferui fé- •

delijche àguifadiBouiperlacampagnadiquefto
Mondo PORTANT PONDFS DIEI,
ET R.STVS, portano con tutta obedienza,

& altretanta prontezza il giogo della promulgata
legge : toUite iugum meumfuper vos . Sarà ne-

cefl'ariodirein (cnfo non aduerfatiuo, màaffir-

matiuo: nunquid de Bobus cura eli Deoi chen'

babbi cioè cura tale, chenonfolopercorrifpon-
;

dere à tanta fatica , fia per pafccrli
,
goucrnarli , e

reggerliin quella vita, ma di più per beatificarli

nell'altra: labores manuum tuarum, quia man- f/»'.iif,

ducabis , beatUS es, & bene tibi erit
\
potiamo

{

dire con Dauid , e ripigliar con Sant'Agoflino

con quel diuario, che porta la differenza tra gì' ,

animali irragionenoli, e ragioneuoli: quod vero

ad dandam legem attinet, de Bobus cura non efi

Deo,ad pafcenda,ad gubernanda^ad regenda , ag-

giungiamo noi , ad beatijìcanda omnia ad Deum
\

pertinet.
j

Chi veder volefle vno di quelli Boui affaticati

,

e fecondo la propria vfata fatica dal Signore glo-

rificati, fporga attento l'orecchio al Rè Dauid:
che lo fentirà intuonare : vt iumentum faSìus Pfal.jz,

fum apud te , C5" egofemper tecum, eccolo fat-

to vn Bue affaticato , e che ne fegui poi da quefla

penofa fatica ? tenuifìi manum dexterammeam ,

O" in voluntate tua deduxiffi me, & cum glo-

ria fujcepifti me, ne riportò dallo flento il ripo-

fo, dalla pena il premio, dalla faticala gloria: &
cum gloria fufcepijii me: Ne vi crediate , che fof-

fe flato Dauid vno di que' Boui , che quando fi

conduceuano all'Altare per eflerui facrificati ,

trahebantfé ab Aris , come rapporta Plinio,egli flin.liì

volontariamente correuaà facrificar sé fteffo,fi"»P' 41

portaua con tutta prontezza à fottomettere al

giogo della Diuina legge , fc non il collo , almeno

il cuore , onde al fuo adorato Signore riuolto , di-

ceua:/'» capite libri fcriptum efi de me, vt fa- p, ^ |

cerem voluntatem tuam , Deus meus volui , &
legem tuam in medio cordis mei

lio offeruò , che la fronte del Bue
imaeine della lettera V frontem ima^ine Vfigu- ?* ^''','!' '

rari Coelius notautt , nfenlccGionltonio, Da- (S)^^^,„

uid qual generofo '&\K:vtiumentumfaiiusfum , ^,- j, ^ u

palefaua con la fronte d'haucr fcolpita nel cuore

lalettera V cioè il VOLVI, perche già mai ri-

calcitrò, màfcmpre con ogni prontezza portar

volfc il giogo della Diuina let^ge ;
Deus meus vo-

j

lui , & legem tuam in medio cordis mei; vt iu- \

mentumfaSìusfum apud te , & cum gloria fu-

fcepifli me

.

Quefta lettera V quello Vblui vorrei appun-

to, che impreflbfivedeflé fopra la fronte d'ogni

mifticoBue, fiche riuolto al fuo Signore intuo-

naC-

'IM

Quindi fé Ce-

e rapprefentir
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tenitC».

iiri ntW
.taiìntde'

.fi.

ì\»».t».^.

c»,taf.i

naffc . Voluiy volfi fempre di buona voglia, volfi

fenza alcuna ritrofia portar 'il giogo della voftra

Diuina legge per confeguirne doppo lafoftenuta

fatica il meritato ripofo, per poter ancor'io dire :

videte oculis vejlris.,quia modicumlahoraui ,&•

inueni mihi multam requiem . Si, sì , Volni; che

fé il Bueda Giulio Cefare come Pontefice offerto

,

nell'aprirlo lo fcuopri priuo di Cuore , io ncU'of-

;
ferir me fteflb per voi alle fatiche non farò ritro-

uato altrimenti di cuore priuo , mentre mi fi fcuo-

prirà legem tuam in medio eordii mei . Volui ,

che fé il Bue, quale zoppicaiia, e che dall'Altare

j

ritrofo fcuotendo il giogo s'al lontanaua , non era

ilml.f.e. accetto a' bugiardi Numi: Hoc quoque notatum
vitulum nec fere Utare , nec claudicantem, nee

trahentemfé ab aris; io (pero d'effer'accetto al

vero Nuine , mentre ne zoppicherò , ne tampoco
dalla ceruice dell'obedienza il giogo della Diuina

legge altrimenti fcuoterò. f^/«/,chefeilBue col

giogo al collo veniua facrificato ad'Hercole fopra

l'Altare detto appunto del giogo : io non ad Her-
colefalfiflìma Deità, mi ad'vn Chrifto Deità ve-

riflìma fopra l'Altare del mio cuore per l'ofier-

uanza di quella, legge della quale egli intuonò,?o/-

lite iugummeumfuper <vos , prontamente mi fa-

crificherò. Volui, che fé già vn Bue, come nar-

ra Eliano douendo elfer facrificato da' Frigij tra

le fiamme per impietofireil Cielo alle '.loro rouine

imperuerlato, rotti i lacci > che gl'annodauano il

collo,da sé fteflbvolontariamente fi precipitò nell'

accefo rogo : io pure fciolte le fimi de'miei pecca-

ti, già chsfunibus peccatorum fuorum conftrin-

gitur peccator, m'incaminerò vittima fpontanea

tra le fiamme dell'Amor Diuino per obedirealla

fua fanta legge , e placar così li fuoi giuftiflìmi

fdegni. Fó/a/ in fine, che fé Boote figlio di Gio-

uè à Boue così appellato , fu con tutto il fuo

giogo fra le sfere trasferito, con quel giogo, di-

co , che di ftelle fmaltato , lampeggiar fi mira colà

nelfirmamentOjOndeMartiale: clarumque ver-
terunt fe^temJleUit iugum ; non diffiderò io^di

douer efler trasferito , doppo ch'hauerò foftenu-

to il giogo legale, alle fortunate ftanzc delle ftel-

le, per poter intuonare : Dem mius volui ^ O"
legem tuam in medio cordis mei , vt iumentum
faSìus fum apud te ,

&" ego femper ticum , in
Tjoluntate tua deduxijli me , (T cum gloria fu-
fcepijli me

.

Ma perche ritrouo', che appreffo gl'Hebrei,

,
come auertì S. Gieronimo, il Buefofle figura del

Sacerdotiofupremo,riuoglierò il difcorfoverfo

d'Heli fommo Sacerdote dell'antica legge , del

quale fi narra, che mentre Vecchio, anzidecre-

[|;

pito fé neftaua ripofando fopra dVna Sedia, ca-

deflesìprecipitofamentedaquefta, chepercoflb
nella caua , che fi ritroua tra la prima , e fecon-

da Vertebra della ceruice , che così s'appella la

parte pofteriore del collo, rimanefle miferamente
cftinto: cecidit de fella retrorfum iuxta ofiium,&

^'t-ìe»f.fraóìiseeruicibusmortuus ejii poco pero farebbe
l'effer precipitato giù della Sedia col corpo,quan-
donon fofle anco piombato fino nell'abifiò dell'

inferno collo fpirito , come vogliono Geronimo

,

Cartufiano, Rabano, & altri . Diquefto mifera»-

bil precipitio chi n'adduce vna ragione , chi ne
porta vn'altra: ma io pcnfo di rintracciarne la

Urt.6.

Hier.l.i

1; mi. lotti-

vu

più vera , fenza partirmi dall'vno dc'fuoi nomi

.

Con due nomi quefto Supremo Gierarca viene

ncllaDiuina Scrittura appellato, con il nome d'

Heli, e con quello di Belial, poiché faccndofi men-
tione de' fuoi figlioli , vengono detti7?/y Heli,Jì-
lij Belial : lafciando per bora il fignificato del no-
me d'Hcli , & applicandomi à quello di Belial, ri-

trono appreflb li Sacri interpreti, che Btlial dir

voglia ^^_/j«f//(g'o,ch'èrifteffo,che dire Buefenza
giogo : onde quefto Ecclefiaftico Principe efl'en-

do appellato Belial, fu l'iftcflb come fé fofle fla-

to dichiarato Bos abfque iugo. Sì , sì dicafi pure
Heli Bos abfque iugo , perche né lui , né li fuoi fi-

glioli , nctampoco li fudditi oflcruauano la Diui-

nalegge, haueuaegli doppia giurifdittione. Pon-
tificia , e Giudiciaria, quale per il lungo corfo ben
d'anni quaranta fi negligentemente occupò, che
non appariua , che vi fofle in Ifrael Ré , ò Sacerdo-
te , perche ogn'vno liberamente viueua qual Giu-
uenco fenza giogo di legge veruna, & altra legge

non s'ofleruaua, che quella del proprio capric-

cio : non erat Rex in Ifrael, rcgiftra il Sacro Te-
fto, fed vnufquifque quod fibi refìum vidtba-

tUT, faciebat;''^oc dicendo , fuggiunge Roberto
Abbate, vecordiam Sacerdotis acctifat , & lu-

dici! ; mentre dunque il fommo Sacerdote , &il
Supremo Giudice fé la paflUuacosì con il fuo Re-
gno fconuolto, che raflcmbraua vn campo di Bat-

taglia , vn bofco di Mafnadieri , vn ferraglio di

Pazzi ,ma fcatenati, vn ricetto di Boni,ma imper-
uerfati: Belial, fidimoftraua, cioè Bos abfque
iugOt pcrilche li fuoi figliuoli /Vy Belial fimil-

mente vengono appellati , cioè , Boues abfque
iugo

, perche non facendo conto veruno della Di-
uina legge , fotto il pie dell'inofleruanza, non fot-

to il collo dell'obedienza la fottometteuano:quin>-

diil diloro Padre, Rè,eCjiudice, come capo di

tutti, cade, precipita, fi fpezza la ceruice, parte

principale del collo, con il quale il giogo fi foftie-

ne '.fraólis ceruicibus mortims eft ; acciò che ogn'

vno quindi chiaramente raccolga, che fi come
precipita all'inferno , chi non porta il giogo del-

la Diuinalegge, così falcai Cielo, chi fottomette

ad'effa dell'obedienza la ceruice , onde prudente-
mente ilSauioci configliatutti,dicendo: foSaw
veBrumfubijcite iugo , videte oculis vefiris ,

quia modieum laboraui, O' inueni mibi multam
requiem

.

Che ftate dunque à fare oh miftici Boui?che
più tardate? sì, sì -.collum vejìrumfubijcite iugo,

il Bue , che fu da Hercole domato , & al giogo fot-

tomcflbjfù nelle corna dalle Haiadi di pretiofi

frutti riempito : fottomcttendo voi al giogo del-

la Diuina legge il collo dell'obedienza, vi riempi-

rà il Signore colà su nel Cielo di frutti altretanto

guftofi, quanto gloriofi: honorum ergo laborum

gloriofus e^fruéìusy teftifica il Sauio . Collum

veJlrum Jubycite iugo , il Bue, che Empedocle
Agrigentino Scolare di Pitagora mandò per re-

galo a' fuoi condifcepoli era ripieno di Mirra , d'

incenfo , e d'altri odorofi aromati : e Myrrha ,

Thure , preàofifque aìys odorihus fi£ìum Bo-

uem illis diftribuit, fi legge nelle Cene de' Saggi

al primo : voi affaticando con il giogo della Di-

uina legge in quefto Mondo, diuerete nell'altro

Boui sìprofumati , cheogni fortedi pretiofi odori

cfa-

Keg.t.z.
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efalerà dall'anime voftre , sì che d'ogn'vna d'effe

fi potrà intiionure dagl'Ani^ioli : qua efì ìBa,
Cant.caf.ì. qua afcendit per defertnmjìcut virgulafumi ex

arotnatibus Myrrba , & Thuris , & "vniuerjì

puluerrs pigmentari/ ì CoUum veftrum fubijcite

tugo : il Bue, che nello fcauare dal terreno jii vici-

nanza del mare fu fcopcrto, all'hora che fi rifol-

fé di gettar li fondamenti della grand'emulu di

Roma Cartagine,fiiprefoperaufpicio di fatica
ìuji Hijl, l.

si, ma anco di frutto :^//Oii aufpicium laboriofa,
'

•

^fruBuofa quidemvrbis fuit, ferine Giufli-

no ; facendoui voi vedere nel terreno di quefto

Mondo nella fatica impiegati per gettami li fon-

damenti della Città del Cielo, non potete prono--

iticarui, chefatichelaboriofesi, màfopramodo
Pfulm.izy. fruttuofc: laborcs manuum tuarum quia man--

ducabis , beatus es , & bene tibi erit , aflìcura

ogn'vno di voi il Salmifta Reale . CoUum veBrum
fubycite iugo : il Bue appreflo gl'Atheniefi fu prc-

fopergerogliiìco di ricchezze, folendofi fcolpi-

Tiraq. in re, come notò il Tiraqucllo, l'effigie d'vn Bue nel-

'^l^^^'l ^
le monete antiche, ilche fri gl'altri praticò The-

,, ^.
' "*"

' feo , che fcgnò le Tue con l'impronto di quefto

animale : Voi fé v'affaticarete in quefto Mondo

,

farete à voi medemi non folo geroglifico di ric-

chezze, màlcricthezze più rileuanti, che fono

quelledcl Cielo, acquiftarete, dellequalifijdice:
^/'"^.j. Gloria.,^ diuitia indomo eius . CoUumveJìrum

fubycite iugo -. il Bue in fine , che vidde Ezechiel-

lo, leggefi, che folo in Cherubino fi trasformaf-

fe, ancorché vniti con elfo lui fcuoprifle altri tre

animali, cioè vn'Huomo , vn Leone , & vn'Aqui-

£tf£c*>y. i. Ja : facies Bouis , fi dilfc prima: facies Cherubi-

jii, fi difle dopoi ;
primam faciem , notò San

Geronimo fopra di quefto luogo , appellauit Che-

rubim-, prò quo fupradixerat, facies Bouis , e

perche non vi foife alcuno, che ftimafle, ò che

Ezechiello hauefle sbagliato , òchenon haueffe

Xx>eceh.cap J^en mirato, ripiglia, e dice: ipjum ejì animai ,

jio.
" quod vidi iuxtafluuium Chobar, & intellexi,

quod erat Cherubim

.

Chi bramafledi quefto paf-

lohauernelegitimalafpiegatione, rifletta, che

folo il Bue, come nato tolerare laborem.,tqut\V

animale, che più di tutti s'affatica portando il

giogo, ed'effendo in quefto veduto dal Profe-

ra, fimboleggiatoThucmogiufto, che nel Mon-
do porta il giogo della Diuina legge , ben'eradi

douere, chefenza giogo già più nonfimiraffe ,

ma chetrasformato in vn Cherubino del Cielo fi

vedefl'e: facies Bouis , facies Cherubim , ipfum
erat animai, quod vidi iuxta fluuium Chobar

,

^ intellexi , quod effet Cherubim j \ liiamo il dot-

tiffimo Biagio Vega , che fecondo il noftro af-

Ves» «» funro fpiegala profetica vifione : i'uK<F?or«»2 yìj-

Apaccaf.i. gjg^ j„ Jj^q ^jf^ mortalifacies Bouis efi in area
Jeói.g. laborantis , & fudantis , qua tamen poiJea in

faciem Cherubim pulcherrimam commutabivur ,

obuerfìs videlicei lacrymis , deterfo puluere , de-

nique mortalitate in immortalitatis gloriam

contierfa

.

La prodigiofa mutatione di quefto Bue in Che-

rubino , mi ridefta alla memoria vn prodigio pur

memorabile d'vn'altro Bue, accaduto giufta la

relatione del Pierio al tempo di Vefpafiano in Ro-
ma: mentre quello Principe vna fera in compa-

gnia de' fuoi più confidenti miniftri fé ne ftaua al-

la menfa lautamente cenando, vidde d'improuifo
^

cóparirfi ananti vn gran 'Bue, quale come fianco

,

elaffo, hauendoper lunga pezza portato il gio-

go perle Campagne fi gettò a' fuoi piedi fcuoten-

doilgiogomedemo, e chinando il capo, come
fé ripofar voleffe : decujfo iugo , quafì repente P'f•^•«'•1

defeffus , procidit ad ipjtus accumbentis pedes ,
'"'^'

ceruicemque fubmifìt ; ilche fu pigliato per vn
fermo prefagio, che nelfuo Impero douea Vefpa-
fiano ritoglier dal collo del Popolo Romano il

giogo della tirannide , fotto il quale gemeua a'

Tempi di Vitellio , attefoche del popolo oppref-

fon'e Simbolo efprcflb il Bue col motto Bos fub
iugum; hor fc noi diremo, chegl'huomini giu-

fti, portandoli giogo della Diuina legge con il

collo dell'obedienza , fiano tanti miftici Boui

fub iugum , non diremo male , anzi diremo be-

ne, perche della fua legge diffe Chrifto : tallite

iugum meum fuper vos. Se aggiungeremo poi,

chequefti giunti, che faranno non a'piedi d'vn

Imperatore terreno, ma à quelli dell'Imperato-

re Celefte , deeufi iugo fi metteranno àripofa-

re , diremo fimilmente beniffìmo , perche il Si- .1

gnoremedemo fi dichiara di voler leuarli affat-

to quefto giogo per conferirli vn'eterno ripofo :

ero eis quaf exaltans iugum fuper maxillas eo- of.eaf.i

rum; onde ripigliar potiamo con il Sauio : col-
"

lum veftrum fubycite iugo , videte oculis ve-

ftris ,
quia modicum laboraui , & inueni mihi

multam requiem , operamini opus veftrum an-

te tempus , O" dabit vobis mercedem veftram in

temporefua

.

Ma perche al portar delgiogo, che fiinpri-

mo luogo il Bue , ne viene in fecondo per buo-

na regola d'Agricultura lo ftrafcinarfi dietro

dell'aratro , che fi l'ifteffo, che non folo d'ef-

fo fi dice Bos fub iugum , ma anco in aratro

Bos . Ecco che li miftici Boui non vengono

efentati per acquiftar l'eterno ripofo da quefto fe-

condo pefo,intuonano pureperilmedemoPOi2-
^

TAVIMVS PONDFS D lEI, ET
K.STFS, poiché doppo hauer portatoli gio-

go dell'obedienza per adempire i Diuini pre-

cetti , fi tirano dietro anco l'aratro della peni-

tenza per eftirpar li proprij peccati , del qual'

aratro ragionò Chrifto ; nemo mittens manum Luc.^-

fuam ad aratrum , & refpiciens retro aptus eft

Regno Dei. Nonftaròquiad'indagaré, chidell'

aratro inftrumento tanto vtile, eneceffario, ne

fia fiato l'inuentore induftriofo , poiché varie

fono, e però incerte circa di ciò l'opinioni. Al-
;

cuni quefta inuentione l'attribuifcono alle fu-

preme Deità, come Orfeo à Cerere, Fauonioà

Minerua, Plutarco ad'Ofiride , Altri vogliono

fia fiato Bacco non il figlio di Semele , ma il figlio

diProferpina , e di Gioite; onde Diodoro rite- 0,-^^. /,,

rifce : primus Boues fub aratro vinxit , cum ^

antea nomine s non niftmanibus terram colorent:

Altri ftimano , che Triptolemo l'habbi ritroua-

to, com;: quello però, alqualc prima Cerere glie
,

l'habbi fcopcrto , quindi Higino : Ceres, Boues ^'^

domare alumno fuo 'Triptolemo , fruges ferere

demoniìramt . Plinio fipalefa fopra di ciò am-

oig'-io , riportandofi à quelli, che fanno autto-

ri'di qu. fto inftrumento, òBuzige, ò Triptole-

mo : Bouem , & aratrum inuenit Buzyges

Athe-

II"

y

h
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Atbenienjti , vt alij Triptoleinus .Tuttavoìtafi

polTono quefte opinioni difcrepanti reconciliare

con qusl tanto auertì Seruio, che diuerfi cioè in

diuerfi luoghi del mondo portalTero l'inuentione

dell'aratro , e tutti di qucfto ne fiano ftati cre-

duti gl'auttori ; non vnus aratrum in foto Or-

be mon/lrauit , fed diuerjt in diusrjìs locis .

Sia ciò, che fi voglia di qucft'opinioni, l'a-

ratro della penitenza, non v'é dubio alcuno,

non rhabbia ritroiiato , inftituito, dimoftrato

la fuprema Deità di ChriftoGiesù, del quale re--

giilra l'Euangeliila S. Matteo: Cfpit lefus pre-

dicare , & dicere : parnitentiam agite, appro-

pinqtiauit enim Regnum ctlorum : e di quefta

ragionò all' hor , che difle : nemo mittens ma-
num fuam ad aratrum , & rejpiciens retro

Aptus eft Regno Dei ; Aratro foggiunge Pier

Grifologo la penitenza, aratro fìngolare di (an-

tità, che coltiua li. terreni de' noftri cuori, fra-

dica r herbe vclenofe de' peccati , sbarbica li

inali germi dc'delitti, repelifce i paludofi gion-

chi de'vitij, femina la Temenza della charità

,

produce Frutti di virtù in gran copia, & appa-

recchia vn'abbondante melle d'innocenza :^m-

gularefanólitatis aratrum colit corda , eradi~

cat crimina , euellit deUBa , vitia fubruit , cha-

ritatemferii, copiam nutrit, parat innocentite

mejfem . In conformiti di ciò dilfe Geremia
Profeta -.Sion qHaJi ager arabitur, parole , che

dal dottiffimo Bercorio vengono appunto fpic-

gate fecondo il noflro propofito : Homo debet

arare corpus per pgnitentìam , imàe hrernias,

Sion , ^uajt ager arabitur
;
Quindi Cornelio' à

Lapide fopra quelle parole di Geremia Profeta,

Nouate vohisnouale,& nolite ferere fuper fpi-
nas ,non può fecondo il noftro propofito fpic-

gat* meglio quefto Profetico tefto: Nouate vo~

bis nb'uale ^Jìcutfit nouale , ideftjìcut terra in-

cultli de nouo aratro profcindttur , & à fpinis

,

ac Jentihus expurgatur , vt in ea feminetur;

Ita agrumcordis veflri à vitìjs quajt fpinisper

ptnitentiapì r ceco l'aratro , per pfnitentiam

expurgati , K'tfratur in eo verus Domini cul-

tus ,Jiatque noua Dei creatura .

Oh che aratro falutarela penitenza, e bene-

ficò • panili fé deuo dir il vero fimile à quell'

aratro d'oro , che cade dal Cielo a' tempi di

Targitao, all'hor che regnaua nella Scitia, co-

me narra Herodoto nelìibro quarto della fua

hiftoria , ma v' è di più , che fé quefto cade
dal Cielo, quello quando dalle mani non ce lo

lafciamo cadere , al Cielo ci trasferifce : Nemo
mittens manum fuam ad aratrum , C2^ refpi-

tiens retro aptus efi Regno Dei, c'intuona il Si-

gnore ;
qùad infinuar volefle , che non fi polla

altrimenti acquiftar' il Regno de' Cicli, eh'

è

vna Fortèzzli ben prefidiata, e munita, perche
Regnuìm Cflorum vimpatitur, & violenti ra-
piuMillud. Che à forza d'aratri ,edi vomeri,
tchiquefti maneggiando, fé fi lafcia poi cadere
dalle mani, non polla dirfi atto per aquiftar vna
fimil RòGòa .*• M'wo mittens manum fuam ad
aratrum , Ò* refpiciens retro aptus

efi. Regno
Dei i ma cbitie può andare quefta facenda , di-

rà quiui alcuno, le fortezze fi pigliano ò con
affalti, òcon affedij, ò per via d'aftutic, ò

,.-ioi

/ per mezzo d' intelligenze, che fé l'armi s'ado-,

prano, clllr vogliono fpade , e lancio, non già

vomeri, baratri , clfcndo che quifti fono più

tofto arncfi pacifici , che guerrieri, onde Ifa-

ia volendo predire a' fuoi popoli la bramati

pace , difìe loro , che le fpade in vomeri fi fa-
^^^ ^

rebbero tramutate: Confiabunt gladios fuos in

vomeres , O" lanceas fuas in falces , e Michea. Ai/VA.f..^.

per rifti-fib fine fi valfe della medcma frafe s

Concident gladios fuos in vomeres ,
&" hafias.

fuas in ligones , (opra di che San Cirillo: In-

firumenta belli ahierunt in bipennes , in falces ,

in aratra : Tutti arnefi per le campagne di Ce-

rere, non già per quelle di Bellona: per locon-

trario poi , quando volfcro li Prefetti la guer-

ra infinuarc , gl'aratri, dillero, che doucan ili

fpade tracangiarfi , onde loci : Concidite ara- " '
''•

tra vefira in gladios ,& ligones vefiros, in lan-

ceas : modo di dire vfato in tempi di guerra.

anco dal Poeta

Etcurua rigidumfalces confìantur in enfem virg.lii.t.

Et Ouidio non lafciò 1' aratro tramutato in ar- Georg.

nefe di Marte, all' hor , che defcrifl'e le guerre

de' fuoi tempi

.

Sarcula ceffabant , verjìque in pila ligones ,

YaBaque de rfifìri pondsre cajjis erat

.

quìA.x f^/1.

Nondimeno ottimamente dille U Redentore :

Nemo mittens manumfuam ad aratrum , O"-

refpiciens retro aptus efi Regno Dei : Poiché

anco tal volta gParatri feruirono à gì' alumni

di Marte per arme da combattere . Lo dica

Samgar , che come fi narra ne' libri de' Giudi-

ci , vccife di fua mano fino a' feicento nemici '''^'- J-

non' d'altra arma agguerrito, che d'vn vomere
ferro dell'aratro : Perctiffìt de Philifìijm fex-
centos viros vomere . E per vfcire dalle (acre-

lettere , non riferifce il Cardano , che guer-

reggiando gli Scozzefi con popoli di Danimar-
ca, mentre già vinti haucano ceduto il campo,
Haijs huomo ruftico , e feluaggio vrtalfc con
due de' fuoi figlioli animofamentc con gl'aratri

nelle fchiere hoftili , e che non folo le riuoltaf-

fe in fuga , ma che di più rcndcfl'e a' perditori

il già ceduto campo ! Cum duobus tantumfi-
lijs Danos vertit in fugam , non claua , aut ^« Carda-

gladio, Jed aratro, quindi molto bene Horatio ,
""

•

Hofiile aratrum, appella quefta forte d'inftru- orAtMb.i.

mento , che poi ne venne anco quell' antico *rf. 16.

Adagio: Infiigeplagam ab aratro, o fia Impin-

ge vomerem . Da tutto ciò fi viene più chiara-

mente à comprendere quel tanto dir volelle il

Signore con le fudette parole : Nemo mittens

manumfuam ad aratrum , (T refpiciens retro',

aptus ejì Regno Dei . L'aratro della penitenza'

volfe Aire , Singulare fanóìitatis aratrum , det-

to da Grifologo , fi e tanto valido , e potente ,

che come arnefe guerriero viene ad' cfpugna-

re la forte Rocca del Cielo , che chi tralafcia

poi fenza armarfi òi qu'.fto di forprcnderla ,

viene per confcguenza à perder la fpjranza di

confeguire quell' eterno ripofo , che ini fi go-

de: Quindi molto bene l'ApoftoloS-Paolodo]-)-

po hauerci paragonati a Boni aranti : fcri-

ptum efi enim in lege Moyjl , non aUigabisos
'•'^'"'•'•^•

Boni tritufanti , propter nos vtique hoc dicit ,

nam propter nosfcripta funt , immediatamente
foggimi-
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foggiunge : quonttim dehet in fpe-,qui arai,arare ,•

quali volcirc dire, fi come il negotiatore non ftnte

la fatica della nauigatione per la fperanza del lu-

cro; l'Atleta il dolor delle ferite per la fperanza

della corona i così ne tampoco noi curar dobbia-

mo la fatica, che prouiamo nell'arare con l'ara-

tro della penitenza li terreni de'noftri cuori, per

la fperanza de' beni Celefti, che ci ftanno apparec-

chiati : quoniamdebetinfpe,qui arat.arare jcoaì

appunto difcorrcua S. Gio: Grifofìomo -.Jìcut

Mercator nonfentit nauigationis lahorem , fpe

D. u-.Chri- lucri excitatus, & Pugil generose fert corporis

fo/lMam. 16 ^i,Jnera,coronam refpiciens ,ita & nos Cosiejiia

*^ ''"/•
intendentes bona ,

quMumque infurantur gra-

uia., generose feremus, bonorumfuturorHm fpe

roborati.

Diqueftofingolar aratro, che forza racchiude

di forprender la Città del Cielo, parmi fi pofla di-

jfià.libly^. requel tanto difleS.lfidoro, che Vrbs aratro con-

'"/'•'• ditur, aratro vertitur , allude all'antico coilume

diedihcarfi,edi fmantellarfi con l'aratro leCit-

VirgRncid.
f^ ^ j-jrca l'edificarfi, difle di Enea Virgilio : in-

^'
tereà Rneas vrbem dejìgnat aratro ,• circa lo

fmantellarfi fcrifle de' Romani Tibullo :^r^fr«»2

TilulUib. inducere morisfuit Romanis cum Vrbem aliquam

4 .

" '

euertijfent , atque eam funàitus delerent . Dicafi

dunque della Città del Cielo, che Vrbs aratro

conditur;aratro vertitur, come dir fi volefle»

aratro conditur digiunando : aratro vertitur

crapulando: aratro conditur, fé fi fradicano gì'

jjRttx.'\.:aratrovertitur,^Q fi nutrifcono lidiffetti

:

aratro conditur ,c\i\ànào fi mortifica il corpo :

dr^^ro wy/-/>«r ,
quando fi accarezza la carne :

aratroconditur, ed' ecco la maceratione : ^«r^^ro

vertitur , ed' eccola, preuaricatione: izr^j^ro con-

ditur,kcondo l'aftinenza : aratro vertitur , fe-

condo l'incontinenza :iTr^?>"Ofo«rf/>ar, per quello

s'afpetta alla fatica: aratro vertitur, per quello

s'appartiene all'otio : aratro conditur, fé fi ab-

braccia l'afprezza del pmre-.aratrovertitur ,{e

fi vuole la morbidezza del gioire : aratro condi-

#«r in fine, per la virtù della penitenza accellera-

ta : aratro vertitur, per il vitio della penitenza ri-

tardata jattefocheafterma Plinio, che chi brama

dalCampo ricauarne il frutto, deue agrum bene
flin. lih. 1 s. ^y^f,g^^ tempe/iiuè arare ; onde potiamo di nuo-
* ''

uo ripigliare con il Redentore : nemomittens ma^

numfuam ad aratrum ,& refpiciens retro aptus

eft.
Regno Dei; homo debet arare corpus per pceni-

tentiam,vndèper leremiam Sion quajìager ara-

bitur

.

Quanto habbiamo detto, pofe felicemente in

pratica Elifeo fortunato difccpolo d'Elia , queir

Elifeo , che rufticana vita paflaua, che affaticando

:^laCampagna , fcndeua con l'aiuto de' Boni l'in-

durite glebe , che diligentemente lauorandolc , ne

ricauaua con la fua giornal'induftria frutto non

ordinario per il proprio mantenimento; quindi

volendo quefti vna fiata ftagionare al fuoco le

carnid'vn paio di Boni , d'altre legna non fi feruì

,

che di quell'aratro , col quale quefti la terra aflfìe-

me con effolui fuifcerauano : tulit par Bouum,

&

' '^' ''*^'
ma^auit illud,& in aratroBouum coxit carnes

;

Fermati oh. Elifeo, che fai ? ti mancano forfi le-

gna per accender il fuoco, che dell'aratro ti ferui ?

non t'accorgi, che di quello priuo , verrai à com-

parire qual Soldato fenza fpada,qual Nocchiere
lenza timone, qual Fabro fenza martello / man-
candoti l'aratro , ti verrà à mancar il modo di

fender le zolle, di coltiuar le Campagne, di pro-
fondar li folchi i vuoi ritornar forfè allo flato pri-

miero, nel quale gl'huomini priui di quello ne-

ccfìario intlrumentOjlacerauano la terracon le

mani/ onde Diodoro, come dicemo di fopra ra-

gionando di Bacco, che lo llimò dell'aratro l'in-

uentore,difle:^r/»7«i Boues fub aratro vinxit, diuJ
cum antea homines non nijìmanibus terram cole-

rent;non fiamo più oh Elifeo a' tempi dell'età

dell'oro, nella quale fenza gl'aratri, ^c/' fé dabat Ouid.tt,

omnia tellus ; flimorono tanto gl'antichi l'aratro,
'""•

che alcuni fé ne feruirono di Hocco per combat-
'

tere contro nemici, onde Samgar : percuffìt de
^^^ ^^,

Phili^hi/mfexcentosvirosvomere; altri d'drchi-

penzolo per diflcgnar Città, onde Enea : Vrbem Vir^.R
j,

dejìgnat aratro ; altri d'Ariete per fmantellar le

mura di forte Rocca, onde Oraùo: imprimeret- orat.,ì

quemuris hojlile aratrum exercitus infolensyjX- od. i6

tri in fine fé ne feruirono di Scetro come i Re dell'

Egitto , de' quali il Pierio : tantafuit olim agri-

cultura reuerentia, tantufque honos illifemper
f"^.\

habitus , vt veteres fceptra regia in aratri for- ^j^cÀ
mam effigiarent ; e tu oh Elifeo fprczziquefto de-

gniflìmo,e llimatiflìmo inftrumento, l'accendi,

l'abbruggi, & incenere loriduci? tulit par Bo-

uum ,
Ò" maBauit illud ,& in aratroBouum co-

xitcarnes. Si mette alla difefa d'Elifeol'Abulen-

fe, dicendo, che hoc fecit,non quidemtanquam "^^"''

non haberet aliaUgna , fed quia tranjìbat adDo- ^'
'

minum; abbruggiò l'aratro per llagionar con

eflb il cibo , non perche non hauefle in pronto al-

tra forte di legna , mentre poteua per la {Irada re-

cider vn frafcino,vn'Qliuo,vngelfo.,màciofece,

perche fé ne paflaua al Signore ; quia tranjìbat ad

Dominumi hauea molto affaticato coltiuapdo la

Campagna Elifeo, arandola con indefefla indu-r

Uria aflìeme con dodeci gioghi di Boni : Elias re-

perit Elifeum filium Sophat arantem in duode-

cim iugis Bouum,& ipfe tn duodecim iugis Bo-

uumarantemvnus erat j e perche 'chi afratica in

quello Mondo adoprando l'aratro, malTune

quello della penitenza .JingularefanBitatis ara-

trum, pnòi^no bell'agio abbruggiarlo, ed' ince-

nerirlo , perche finalmente hauendo terminato

d'affaticare fé ne va verfo del Signore perripofa-

re, e però Elifeo: in aratro coxit Bouum carnes, -,

hocfecit,non quidem tanquam non baberet alia

ligna,ftd quia tranjìbat ad Dominum ,• end e ben

poteua dire: videte oculis vefiris ,quia modicutn

ìaborauiy&'inuenimihimuftamrequiem. .
>

Nonfifdegniquìalcuno,perche venga perfua-

foà maneggiar'aratri,come quelli, ciie paflano

per le maniìblamente diBifolchi , e digénte rufti-

cana i Non è così , poiché gl'antichi Imperatori

diRomanonifdegnarono di coltiuar eflì mede-

mi la terra, trattando con pari foUecitudine e . .,

l'armi per vincere, e gl'aratri per viuerc,onde

ferine Plinio ://7/or«w tum manibus Imperato^ Flii.Af

rum colebantur agri (vtfasejì credere)gaudente n.«./ ''

terra vomere laureato , & triumphali aratore ;

non ricufauano quefti gran Principi di riportare

il titolo proprio de' 'Boui, che per antonomafia ex^^''

Aratori da Efiodo vengono appellati; riflettendo FoUtf^'

forfè.

,,/ij

1.1, Il



Per la Domenica della Settuagefima

.

135
forfc, che l'AltifliiTio fia flato dell'agricoltura l'in-

uentore, come ferine il Sauio Siracide : non oderis

t' tifigli, opera laboriofa-, &^ rujlicationemfaftam ab Altif-

' fimo . Quindi non tu fenza Diuina p: rmifllone, che

molti Santi Pontefici, che à gl'Imperatori Roma-
ni fucceflèrOjlbfi'.TO figliuoli di chi l'aratro ma-
neggiaua , come Siluerio , Adriano , Siiueftro , &
altri, accioche la terra di Ch\t(iSìnta. gauderet

vomere Mitrato , ^ Pontificali aratore \qx\ò.z fi

può con maggior verità aflcrire di quefti quel

tanto difleSeneca d'altri, chedall'aratro folleuati

al Trono, felice rendciFero la Romana Republica.

•

quitihividentur ah aratro citati paupertatcjua,
< «r.hb ;. yg^xtamfeceruntRe7?2publicam; cosi quefti dall'-
L»» rat.

^j.^jj.Q y^l po,-,t;if5cio foglio fublimati , beatamfece-

rtint Rempublicam, la Republica cioè Chriftiana,

anzi Cattolica Romana ; mi v'è di più , che tanti

- altri Principi maneggiando l'aratro della peni-

tenza : Jtngulare fanBitatis arairum , fecero

conqueftafimilmente beata, e gloriofa la Repu-
blica fudetta : qui tibi videntur ab aratro citati-,

panit^ntia fua beatamfecerunt , & gloriofam

Rempublicam . Ab arat'ro citati fu vn Filippo

Conte di Namur , e figlio di Balduino Conte di

Fiandra, che tiraua l'aratro della penitenza con
vna corda al collo ; vn'Ottone Imperatore , che lo

ftrafcinaua con quelle catenelle, con le quali fino

al fangue fi batteua ; vn Teodofio , che Io maneg-
giaua con quelle funi , con le quali fu battuto da
Ambrogio Santo per ridurlo allaChiefa,- si, si,

qui tibi videntur ab aratro citati ypcenitentia

fua beatamfecerunt , & gloriofam Rempubli-
cam

.

Di fimigliante modo per render pure beata, e

gloriofa la Republica de' Giudei , volfc il Signore,

che fi feruifle anco Geremia Profeta, onde li diffe :

ecce coniìitui te fuper Gentes, & Jiiper Regna
-,

Kit euellas ,& de/iruas ,& difperdas , Ò' difjipes ,

C2^ iedijjcesy& plantes
; opcrationi tutte , che con

l'aratro fi mettono in pratica, poiché fc lidifie ,vt

euellas.con Tratto l'herbe infeconde fi fradicano,

conuelli aratrOy'mCcgnò'Plimo i fé lidifre,'(!5" de-

iìruasy conl'aratro le mura delle Città fi deftrug-

gono : imprimeretque muris hofìile aratrum
exercitusinJòtens,rc^i{\:T:i. Horatioj feli diffe,^
^(//7fr^^/, con l'aratro le Città s'abbattono: Vrbs

aratro vertitur^ fcriuc S. Ifidoroj fé li difle, &
difjtpes,con l'aratro le Città C\ à\rocc3.x\o-,aratrum

luém l.
'^^t'*^f^'vrbibusinducere potentiam putat,TÌk~

i'
' rifce Seneca ; feli diffe ,& adifices , con l'aratro le

i' .JEndd, ^^^^^ fi edificano : interea Rneas Vrbem defignat
;.' '<ir<jfro, cantò Virgilio; fé li difie in tìne,& pian-

tes, con l'aratro pure le terre fi piantano , rappor-
ta Ezechiello : arabimini,& accipietis fementem

.

'ari.:
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' & di£ìpes,& adifces,& plantes; fi che videba-

tur leremia ab aratro citatus , pcenitentia fua
beatam fecit Rempublicam ludaorum

.

Quindi riuolto dirò ad ogni Chriftiano quel

tanto d ilfeS. Bernardo ad vn gran Pontefice '.far-

culo tibi opus e/i , vtfacias opus Propheta ; fé vuoi

imitar il Profeta Geremia deui feruirti dell'ara- D.Sernard.

tro,farculum appdhto dall'Abbate fiidetto,che l-^-^'CèJii.

COSI anco Plinio l'appella, quando viene non da
Boui,mà da grhuominiadopraro:OTO«?.^«<f^e«- „.. ..,

tes farculis ar.int ; Pretendi tu oh Chriftiano en- c»p [g.

trare al poffefib della Gloria del Cielo ? farculo

tibiopu s ej},vt euellas-, fàdimeftieri,che adopri

ilrafiroper fradicare i mali germi de' vitij; pre-

tendi godere deirEtcrne felicità ? farculo tibi

opus efi-, vt defiruas,deui fpezzar le glebe delle ma-
le pratiche

;
pretendi meritare l'Eterna beatitudi-

ne ? farculo tibiopus efi , vt difperdas , deui sbar-

bicare le radici dell'inueterate confuetudini ,• pre-

tendi confeguire l'Eterna mercede.' farculo tibi

opus
eft -tVt diffìpes .,àc\n fpianare l'alterigie, che

s'inalzano neJla tua mente , pretendi in fine dop-
pole fatiche fruire de gl'Eterni ripofi/yTtrf/^/o

tibi opus efi-, vt adifices-,& plantes , deui maneg-
giare l'aratro della penitenza: fngularefanÙi-
tatis aratrum

; per edificare, per piantare, per far

si, che forgano germogli di fpirituali incrementi r

farculo tibi opus ejl , vt facias opus Propheta

.

Nella medema conformità di Geremia Profeta

operò anco nel nuouo Teftamento l'Apoftolo S.

Paolo, poiché di queftofcriffe Tertulliano, che
conuertit macberam in aratrum,tra.mutò la. fpa-

da nell'aratro, nell'aratro cioc ddla penitenza ,

per la quale egli pure parue ab aratro citatus ,

mentre pcenitentiafua beatam fecit Rempubli-
camdi noialtri Chriftiani, e però diflTe indabori- i.c»r.c.6.

busyin vigilps.,in ieiuni/s -, con ciò, che Ccgue ;

quindi fé difle Vegctio, ragionando di tutti li

frutti, che fi raccolgono dall'arata terra , che
cunólaBobus meritò -,aratnfque debentur . Cosi
noi tutto il bene , che acquifttremo nella terra de' p^-^/^'"/

Beati, lodouremo ricono fccre e dalle fatiche , che
foftriremo, e dall'aratro della penitenza, che co-
me Boni porteremo : PORTAVIMFS PONDVS
DIEI, ET R.STVS cunBaBobus merito ,

aratinfque debentur; onde Ogn'vno di noi potrà
àXxe-.videteoculisvejìris^quia modisum labora-
ui-, Ò" inueni mihi multam requiem

.

Non tralafciamo quiui il cafodiquel Glaucone
\...w^A.. r)....r„_:

. oiouine era quefti, ed in età ^.'"^'L^f'

h'em.

^'t- Volfc dunque il Signore, che in tutte le fue opera-
tioni fi feruifle Geremia dell'aratro,ma di quell'

aratro, non d'altro, che di quellodella penitenza :

fìngulare fanBitatis aratrum le però lidiflTeal-

trouerifteflb:/^^?/^;^;/»^»/^, (éycatenas-, & pò-
naseosin colla ^ao; Cornelio à Lapide : vincula
fcilicetfunesqmbusiugumcollum-, aut cornibus

Bouum alligaiur,ita Isremias geftans lora quafì
BOS AD ARATRVM. Con quefto aratro
dunque il Profetafradicòjdeftrufle, abbattè, di-

roccò, edificò, piantò ; ecce conftitui tefuper gen-
tes^& regnaivt euellas,& defiruas , C^" difperdas.

riferitoda Paufanici

molto tenera , di così gagliarde forze , che mentre
lauoraua in Campagna in Carifto fi:o paefe natio,

gl'vfci dall'aratro il vomere, & egli fenza punto ri-

tardar l'opera di fubito ve lo riconficò con vn pu-
gno sì gagliardo , e he paruè colpo di pefantiflfìmo

maglio j il Padre di lui quiui prefente ofleruata

quella gagliarda robuftezza del fuo nerboruto
braccio, ilgiudicò habile da poter cimcntarfi ,e

vincere ne'grangiochi Olimpici li più forti Atle-

ti; fu condotto alla proua nello fteccato, ma fé

ben gagliardo, era fuperato da gl'auerfarij, per-

che non era congiunta in eflb ladeftrczzaconla

robuftezza, ondementrelotteggiaua, e combatte-
ua,li ricordò ad alta voce il vecchio Genitore : il-

lum de aratrofili , illum'de aratro , volendo infi-

nuare , che fi feruifle in tal cimento di quel terri-

M bil
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bil pugno , con il quale nconficò il vomere ncll

aratro:/7/«»2 de aratrofili,illum de aratro^non an-

doroao vane quefte paterne voci ,
poiché il tìglio-

Io "irò vn colpo tale con il Tuo gagliardiflìmo

braccio contro l'auerfariojche lo sbalzò à terra

,

&egli fifollcuoal Cielo, cioè neiroiimpico cer-

chio, e ne riceuc applaufi di gloria immortale .

Hor io qui riuolto al peccatore tarò l'oificiodi

Padre , e come à figlio li dirò , che douendo com-

battere contro il Demonio auuerfario communc,

debba per vincerlo mitteremanumad ciratrum ;

ma con forza sì gagliarda, fi che refti Tinimico

vinto, & abbattuto , e però li dirò illum de aratro

fili, illitm d^ ^r/j^ro , feruiti della mano robufta

peradoprarl'aratrodcìla penitenza, per guada-

gnarti l'Olimpo della Gloria, perche nemo mit-

"iens manumjuamad aratrum,& refpiciens retro

aptus efi Regno Dei

.

' Mi parmijche, più d'vno mi dica quiui con

Terentio: .jhj-yìy

Ijlosrajlrosintereatandem depone

.

tralalciando dunque di piudilcorrere fopra que-

ftoraftro,ò aratro della penitenza , alla ruota

della fofterenza farò paflaggio, della quale fi dice :

inflammat rotamnatiuitatis nojìra ; poiché an-

co qucftaqual Bue rhuomo in qiufto Mondo de-

lie girare, te vuole nell'altro ripofare; anco di que-

fta potianio afkrire con Plinio : tantumque ejì la-

'boris bomin!S,vt etiam Boiium incefungatur
;

l'inuentore della Ruota, vuole l'iftelìo Plinio fia

flato Anacharfi Scita , e gl'inuentori di tirarla fot-

to del Carro coni Boui, vuole Tibullo fiano flati

Bacco, e Cerere

.

Jlli etiam Tauros primi docuijfeferuntur

Seruitiura, &pìauJiro fuppofuijfe 'Rotam

.

Ma l'inuentore della Ruota , che la forterenza fim-

boUeggi ,diròio,che ne fia flato Eliogabalo Im-

peratore, poiché fatta fabricare vna gran Ruota,

vi legò d'intorno d'cffa molti de' fuoi familiari

,

liquaHli chiamò amici Ifionei, perche facendola

collocare in vn fiume à gui fa d i Ifione , con la ruo-

ta medema guflaua vederli andar in giro , e que-

flafipotcuadire per eflì la ruota della patienza,

douendo patientarc del di lor Principe vna tal

bizara, per non dir pazza inuentione. Sauia però,

fé bene troppo rigorofa , fu l'inuentione di quel

patientiffimoTalaleno,dicui narra Tcodoreto ,

j-htaderef. che elTendo di gran corpo inclujìt fé Rotte-, la

in phihth. quale era alta due cubiti, longa vno, fiche nonpo-
(Mp.zi. ^Qiy^ drizzare il collo , onde fempre curuo fedeua

,

hauendo la faccia vnita con le ginocchia , quale in

queflomodoiuientrovifedè,e dimorò per anni

dieci continui, che ben dir fi poteua, che ragiraffe

la ruota della patienza, per lo che interrogato da
Teodoreto -. cur fé ita affligeret , rifpofe , che lo

faceua per fuggir la morte perpetua dell'Inferno,

fc acquiflare la vita Eterna del Cielo , non v'cffen-

do miglior modo per arriuare à queflo fine ,

quanto quello di ragirare la ruota della fofferen-

iwf,?/»/'.!!. 2a : in patientia veflra poffìdehitis animas ve-

Stimo, che di quefto huomo in quella Ruota
con il fuo corpo, e fpirito rinchiufo , fi potefle dire

quel tanto dille Ezechicllodi quelle ruote miftc-

riofe vedute da lui nel primo Capitolo delle fue

£z,«è. e, I , riuelationi, chsfpjritiu vita «rat in Rotis . Oue

Simbolo ^Predicabile

T'iitlJib.ì..

Natur»<

moris.t.

mai Ruote {ì ritrouano,chedi vita fiano dottate*

Ruote, che fpirito habbiano vitale ? non era altri-

menti quefta la Ruota del Sole, della quale fi po-
tefle dire:

Spiritus intus alit, totamque infujaper artus

.

M^ns agitai molem , & magno fé carpare mi- ^'''f-

fcet

.

nella Ruota del Carro di Gioue,che veniua tirato

dall'Aquile, ne quella del Carro di Venere, che
veniua tirato dalle Colombe, ne quella del Carro
di Giunone, che veniua tirato da' Pauoni ; ne
quella del Carro di Febo, che veniua tirato da'

Caualli; ne la ruota in fine del Carro dell'iftefla

Cerere inuentrice,come habbiamo detto delle

Ruotc,che veniua tirato da' Draghi, furono tan-

to priuilegiatc, che fi poteflero dire Ruote vitali

,

Ruote, che fi ragirafiero con fpirito di vita:/pi-

ritusvitaeratin Rotisi erano quefte Ruote ol-

tre da gl'altri animali, tirate anco dal '?>\.\c:facies
autem Bouis afniflris ipforum quatuar . Qviefti,

fpiega S. 'Bernardo , fignificauano que' diuoti fcr-

uidei Signore , che fpinti dallo fpirito Diuino con
ogni maggior ralfegnatione tirano la ruota della

fotferenza , eftèquifcono , cioè , con raflègnata pa-
tienza, quel tanto li viene dal Signore ìmpoflo,
fenza punto ricalcitrare , ma il tutto oflèruare :

Rot£^ in qtiibus efifpiritus vita , commenta \'h^''

batefopradetto,yewp(?rem«?/'^ voUmtatem Do- [

miniperfciendam, nec reuertunttir adfaciendam ^•S"'*.

fuamijiiubentiir prceejfe, prafuntm follicitudi-
"'"'""

«e, fiiubentiirfiibejje in humilitate ,ft aliquibus

coeffe in charitate,JiPrelatifuni ^funtjìcut Pa-
tresadjìlios: fiJubieBi,vt fiij ad Patresfuos}
ficanmuentes omnium feruosfefaciimt. Quindi
non dobbiamo m.irauigliarci, fé poi quefte Ruote
dalla terra con gl'animali , che le tirauano , e mat-
fime con il Bue, fi foUeuaflèro vcrfo del Cielo:

cumqite ambularent ammalia , ambulabant pari-

ter& Rata iuxta ea ,&cumeìeuarentur anima- ^****'''

Ha de terra , eleuabanturfìmul & Rota ,• poiché
s auui(finauano à riccuere la condegna mercede
de'loro giri, delle loro fatiche : 'vnufqiiifque pro-

priam mercedem accipietfecundum fuum labo~

rem

.

Spiritus vita erat in Rotis
,
quefto fpirito di

vita fi ritrouò particolarmente nella Ruota della

foft'erenza, che tirò S. Geronimo
,
quale fcriuendo

à S.Agoftino chiamò fé fteflb con il titolo diBue;
BasL^us,dì{keg\ìfortiuspedemfjgit. Quattro

^^ ^^
furono gl'animali veduti da Ezechiello,chehaue- ^ i^'^

nano la faccia d'Huomo l'vno, del Leone l'altro, i.£ji«

dell'Aquila il terzo, del Bue ilquarto -.facies Uo-
minis,facies LeoniSf facies Aquila y facies Bo-
««,• per li quali quatti-o animali molti interpre-

ti intendono li quattro Dottori della Chiefa , per

rHuomo il facile S. Gregorio
, per il Leone il forte

S. Ambrogio , per l'Aquila il fublimeS. Agoftino

,

per il Bue iUaticofoS, Geronimo: onde fé fii figu-

rato nel Bue , che tiraua la ruota del Carro d'Eze-

chiello, fu vn dire, che foflepatientifììmo nella fa-

tica, e faticofo nella patienza , per ilche poi fu ve-

duto tramutato in Cherubino .faci-es Bouis fi diffe

pvmu,facies Cheriéim fi dìfle di poi , com.e di fo-

pra pure JiCccrinvLmo .. .Primamfaciem, notò S.

Geronimo
,
quafi volcfle fpicgare fc ftcfib : appcl-

lauit Cberubim,pro qua Jupra dixerat,facies Bo-

lliSy
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tiis, bella offeruatione [facies Boiiis facies Che-

rubim:quanto fono qusfls dna hiccic dift:crca;i al-

tretanto fono milleriofe : facies Bouis qui in ter-

ra: facies Cherubini co\àin Cielo: facies Bouis

perlacoltiuatione: facies Cherubini per la bea-

tificatione : facies Bouis fecondo il pefo : facies

Cherubim fecondo il follicuo : facies Bouis per

quello, che s'afpettaali'eflermoreale : facies Che-

rubim per quello s'appartiene aireffer'immortale:

facies Bouis in fine per la ruotadella fofterenza

,

che portò con tinta fatica il Santo qui fra gl'huo-

tnini -.facies Cherubim ptrilripofo, che andò à

ritrouaretri gl'Angioli: videte oculis veftris, quia

modicum laboraui , & inumi mihi multam re-

quiem .

Spiritus vita fimilmente , non gii fpiritus

mortis, fi firebbe ritrouato pure nelle ruote del

Carro, fopra il quale poggiaua l'Arca del Tefta-

mento , mi non hauendo volfuto Oza efl'ercitar

l'officio di Bue,tirare cioè con alquanto di patien-

za quel riuerito Carro ricufando fottoporui gì'

homeri , vireltòperquefto , afferma il Lirano,

morto, ed'cftinto ,douea ancor lui eflercitar fi-

mirofficio,chefenzafalloeglipure : fpiritus vi-

ta ,& non mortis , non folo haurebbe incontra-

to , mi di più la faccia di Boue in quella di Cheru-
bino hauerebbe tramutato : non farebbe flato dif-

ferente da que' due fratelli Argiui , Cleobe, e Bi-

cone , de' quali narrano THiftorie , che concordi

,

e riuerenti verfo la Madre hauendo nel portarla

col Carro al Tempio della venerabile Giunone ef-

fercitatal'operadiBoui, tofto Lfciarono quella

vita mortale, come fé il Cielo chiamati gl'hauef-

fe per dar loro il guiderdone d'officio sì pietofo,

mi altretanto faticofo , immortali rendendoli

.

Queftadiretevoi,è vnafauola Poetica, vdite

dunque vna verità Hifl:orica,fcriue Plinio di Gaio
Furio Crefina , che di fchiauo , ch'egli era , libero

diuenuto faceife l'acquifto dVn picciolo podere

,

che con tanta induftria lo coltiuaife , che nel rac-

coglierne il frutto auanzarte fempre li Campi degl'

altri vicini, tanto l'haucarefo fertile, e graffo ; li

confinanti Io mirauano di marocchio , on4e mof-
fida particolar'inuidial'accuforonoal Magiftra-

to, ch'egli folfe vn pelììmo incantatore, non altri-

menti vn'indulh-iofo Agricoltore, che ftregafTcìi

Campi ,& ammaliane i poderi , e che però con ar-

te magica così vbertofi li prouaffe : citato il valen-i-

te Agricoltore da Spurio Albino i prefcntarfi

auantili Giudici ,e difcndcrfi della grauc quere-

la , altri non volfe, che foftcnefielafuadifefa, che

se medcmo, ne altri teftimonij addur volle, che ,

quegl'ifteflì , che giorno, e notte intcrueniuano

con cfifoluialfuolauoro; quelli furono gl'inftru-

menti rurali, e li Buoi compagni infeparabili del-

la fua fatica ; onde per ifcolparfi : inflrumentum P/<»./.i8. e.

ru/ìicum omne inforum attulit , rifcrifce l'Hi-
*•

ftorico , ferramenta egregie faBa ,
graues ligo-

nes , vomeres pOfìderofos ^Boues faturos,epoidì(~
fé al Giudice: venejicia ?nea,'QuiriteS; ha:cfunt, le

fattijchieriedellequaliiomiferuo, alcre non fo-

no, che quefto giogo, queft'aratro, quefta ruota

di Carro , che quefti Buoi da me ben pafciuti,por-

tano , ftrafcinano, girano per il mio podere, que-

fti fono i corpi tiel mio delitto , fé fono reo, con-

dannatemi, fc innocente, licentiatemi; vditada'

giufti Giud ici quefta valida, e potente difefa : om-
nium fententijs abfolutus eft , fùaflblto à tutti

voti, e ritornato in grafia da' Tribunali , ritornò

anco icafa fua con fuoiinftrumenti, che liferui-

rono di valorofi Auocati , e con il proprio Carro

,

che li ferui per così dire di Carro Trionfale; non
altrimenti li Semi del Signore quando haueranno
li poderi degl'animi loro coltiuati con diligenza,

& induftria tale,fi che auanti il Tribunale del Giu-
dice Supremo intuonar poflìno FORTAVIMVS
PONDVS DIEI,ET 7E^rr^,addittan-
do se medemi come Buoi affaticati nel portare il

giogo deU'obedienza, l'aratro della penitenza, la

ruota della fofterenza
,
potrannoaflìcurarfi d'ot

tenere fentenza fauoreuolc , quella fentenza già

promulgata dall'Eterno Signore : venite Benedi-
ci Patris mei

, poffìdete paratum vobis Regnimi
à conjlitutioneMundi . Poffìdete Regnum,\\ porrà
in Capo la Corona, come pofilftori ael Regno Cc-
Icfte, }-rerche per lui facrificorono se ftcili alli ften-

ti,?i alle fatiche;attefoche anco liBuoi,fotto il firn,

bolo de' quali habbiamo per tutto quefto difcorfo

ragionato , quando fi facrificauano , COROLLISy
come attefta Plutarco, s'incoronauanto

.

Fiur.

iUnh. caf<
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S I M B O L O
PREDICABILE,

Per la Domenica della Seflàgefima.

che l'huowopojfedendo dì quefìo Mondo tutti li henì y ryiem a protiare

grauijfime punture d'infiniti mali ,

DISCORSO TERZODECIMO.
Nmlelle più rare, e fingolari di-

ligenze , che praticano i figlioli

dell'aria, i fccondogeniti dell'

acqua , gl'alati Corfieri i Cano-
ri rpiritelli , i fiori pennuti

,
gì'

Hortia!nimati, iValetti volan-

ti, gì'Augelli, voglio dire, per

fchiuderecon ficùrezza gl'amatiflìmi loro Pulci-

ni, confiftc, nel ritrouare luogo, efito per fabri-

carne i Nidi , che tanto remoti , e lontani fiano da'

loro Nemici , fi che non ardifcano ne di {turbar-

li, né d'aflalirli . Quindi fabrica il Nido l'Aqui-

la fopra alti ,ed'eccclfi Monti, il Grifo fopra di-

rupati , ed ifcofccfi Greppi ; il Tordo fopra erti , e

ripidi gioghi ; flabilifce il fuo fopra le fomiti delle

piante frondofe la Paflera,ne'Tronchi degl'Arbo-

ri rigogliofi la Pica , fopra rami de legni fruttuo-

fi il Papagallo : per collocare il fuo all'alte Torri
fi porta la Colomba, allifublimigierionide'Tem-

pi volala Cicogna , nelle noftre Cufe s'introduce

la Rondine : non manca per l'iftcffa cagione d'in-

teflere il fuo Nido alle riue de' laghi irCigno,alle

fpiaggie de'fiumi l'Ardea, alle fponde de' Torren-
ti lo Smergo. Non meno cauta fi moftra nel for-

mare il foo la Pernice, mentre nella polueredel
Campo mollemente lo fepelifce ; 1'Aceggia,men-
tre nella femplice Arena ingegnofamentc lo ftabi-

lifce,- l'Alcione, mentre vicino a'fcogli del Marc
mirabilmente l'ordifce : ma che diremo del Car-
dello, che bramando fimilmente quefti, aflìcu-

rare dagl'aflalti de' nemici li teneri fuoi parti : ni-

àum conjlruit infpJmsfqua.ri\og\id, chele fpi-

ne pungenti li fcruano d'armi di offefi contro gì'

auuerfarij dcTuoi prediletti parti , quale nidifi-

cando ben tre volte l'anno , cioè ne' mefi di Mag- ^ ^ j

gio, di Giugno, d'Agofto, fempre: nidum cori'- K.tt.10:

Jlruit in fpinisi volendo, per cosi dire, fl:arfene fionM.

fempre armato in tutto il tempo dclfofpetto de' ^«^•

fuoi contrarij, onde fchiudendo .fcptempepioua, idem

oéio interdum, quefti fra' fpinai, roui , veprai,co- /"?•

me
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me tra'corpidi guardia,cuflodirc?,& afficura.Mà

di ciò ne tampoco s'appaga: mentre difpineaaco

internamente s'agguerrirce,poiche di quefte fi pa-

Ice , e nutrifce ; onde dal Cardo fpinofo , del quale

s'alimenta, Cardellovien detto, introdotto per-

ciòidire,<!i^ cum aculeis placet. Ogn'vnohaue-
rebbe i^imato , che quello Augello Canoro, fi pa-

rcelle di mele per la dolcezza della dia melodia , di

Rugiada per l'efquifitczza della fiia armonia, di

Manna Celefte perla delicatezza della fiiafinfo-

nia : e pure di fpinefi ciba, che non fono altro, che

vnghie delle fiepi , faette de' deferti , ftrali delle

forefì:e, tane de'icrpi, Couiltide'Rofpi, cauer-

ne delle Vipere , fcelerariflìme figlie della natura :

/celerà natura , per parlare con ilNaturaliflia

,

che,ffi»gufn morhos , <y ipjìus tèrra peftes fimil-

mente s'appellaTxo.

Sia ciò come fi voglia, quefte medcme fpine

penfo di pigliare per le mani, acciò che mi fcruana

di tate penne,per defcriuerefopra il correte Van-
gelo, vn Simbolo Predicabile . Poiché volendo di-

moftrare in queftodifcorfo :Che l'huomo pofl'c-

dendo di quefto Mondo tutti li beni , venga à pro-

uaregrauiflìme punture d'infiniti mali ; ho rap-

prefentatovnCardellofoprad'vno fpinofo Car-

do inatto d'alimentarfi delle fue pungentiffiine

fpine , foprafcriuendoli per motto le parole pro-

ferite ftà mane da Chrifto:C£C/D//' INTER
SPINAS Cardello l'Huomo , Cardo il Mon-
do, fpine li benideImedemo;Cardcllo THiiomo
perla vanità de'colori de'fuoi vani penfieri , Car-

do il Mondo per la maluagità de'fuoi pcrniciofi

inganni, fpine li dilui beni per l'attrocità de'iuoi

gran mali . CardellarHuomo , e però fi dice: auis

di/color hareditasmea mihi. Cardo il Mondo, e

però fi ferine,& conculcauerunt Carduum , fpi-

ne li dihii beni ,eperàfiregiftra: afcedentvepra.,

& jpina , fpicga l'accennato Simbolo , con la fua

folita erudita moralità il dottiflìmo Bercorio :

CardiiHi ejì Mundus ^ qui fpinis tribulationuni

«fi munitus , qui Itcet floreat per temporaleni

profperitatem , ifta tatnenlanugovel fios ,facil-

lime dijjìpatur ,
Ó" ideò à viris perfeóìis con-

teritur , & calcatur , tuxta iUud , conculci%ue-

runt Carduum. In quella conformità San Ber-

nardo dell'ifl:eifo Mondo ragionando , afferma

,

che fia qual Cardo tutto di fpine intralciato, onde
riuoltoall'Huomo ,quafiad'vn'incauto Augello

,

cosi l'auuerte . Vide , quomodo caute ambules in-

terfpinas , plenus efl Mundus fpinis , in terra

funi, in aere funt^in carnetua Junt. Hora non
millupifco, fé Giacomo Patriarca Gierofolimi-

tano , che fu poi Vrbano Quarto hauelfe per fuo

Simbolo: cor hominis palpttans infpineto. Pal-

pitante deue fempreftarfene il cuore dell'huomo
nello Spinaio , ò Cardo diquefto Mondo , perche
li fuoi beni , altro non fono che fpine , che non li

pofibno partorire, cheinfiniti mali: oltre l'aut-

torità Pontificia di quefto Supremo Hierarca ,

habbiamo anco la P rofetia di Baruch, con la qua-
le pure quefto Simbolo Predicabile autenticato

ci viene : in Hortofpina alba , dice il Profeta :

fupra quam omnit auisfedet, ragiona del Car-
do detto dagl'Arabi Bedeguord , che fecondo il

Mattiolofpunta negl'Horti, quale quefto Mon-
do fimboUeggia : Carduus eji i)f«»</«/,fopradel

quale, fi fuggiungc, che vi poggia qua! Cardcllo

ogn'altr'Huomo , per il che ncrefta poi dalle pun*

genti fpine de' fuoi beni in ogni vna delle fue ^vc-

titr-j-ffino
-, e tra.pimto: has autemjpinas., coni-

. ,

menta Vgone Cardinale : Jèntit aliquando circa
^^pf/^an"

fé , iuxtafe yintrafs. " ''

Quiui ftimo, che non farà, fé non bene , gii

che de' beni del Cardo fpinofo di quefto Mondo
ragioniamo, che gl'andiamo riducendo à quc'

tre Capi , a'quali li riduffc l'Apoftolo-SanGio-

uanni , dicendo nella fua prima Epiftola al Capi-

tolo fecondo: ornnequod e/ì in Mundo ìConcupi- ^P^- '"•'•

fcentia Carniseji , & soncupifcentiaoculorumy '^"f'-'

&" fiiperbia vita : ouc gl'Efpofitori comunemen-
te per concupilcenza della carne la lufluria inten-

dono , li piaceri del fenfo : per concupifcenzi

degl'occhi l'auaritia fpiegano , li defideri) dell'

oro : per fuperbia della vita l'ambitioni commen-
tano, li penfieri degl'honori; per ogn'vno di quc-
fti tre beni, al poficnò de quali entrato fia l'Huo-

mo, ben fi può dire , che qual Cardello,rr«'^/i fu-
perjpinas, poiché fpine fono li piaceri del fenfo:

exarferuntficut ignis in fpinis . Spine li poffef- ff*t- 1 1 /•

fi dell'oro , & fmul exorta fpina fuffbcaue- ^"^•''"f^-

runt iUud . Spine gl'acquifti degl'honori : conuer- Pf»i-ì '•

fusfum in armnna rnea^dum conjìgiturfpina.
Susi ripigliamo pure , e diciamo , che Carduus efi

Mundus.,quifpinis tribulaiionumejl munitus. 4-,^

Vide oh miftico Cardello , Vide , oh Huomo : quo- ^^
modo caute ambules inter fpinas , plenus eFi " '""

Mundus fpinis , in carne tuafunt.
Qucft:'vltime parole di San Bernardo, mi da-

nomotiuodi pigliar le moffe dal primo capo de'
beni di quefto Mondo, cioè dalla concupifccn-
za della carne : omne quod e/I in Mundo ,concu-
pifcentia carnis efi , poiché fpine fono li piace-
ri fenfuali di quella , exarjerunt fìcut tgnis in

j'p/«/.r,echidiqucftifenccompiacc, fipuòdire, «

che qual Cardello : cecidit interfpinas . Non fta-

rò à ricercare qui fé queft'Augcilo ami tanto le

fpine, fichcd'clfeveramentes'alimenti, mentre
molti vogliono , che fi pafca del folo feme del

CardofpinofOjtogliendoleperò prima induftrin-

famente col roftro la fchorza
, per cibarfi dellafiia

pura, e delicata midolla: tutta via pare chcalle
fpine fia ftato condannato ,^ che proni ancor
egli la difgratia , che prouo la Rofa, la quale
nello ftato dell'innocenza

, prima che Adamo
peccafle, non era altrimenti di fpine attorniata .

•

perche le fpine cominciò à trafmetterlc la terra,

doppo cheAdamo preuaricò per lamaledittione,

che dall'Eterno Facitore contrade : tnalediéìa^*"-'-^-

terra in opere tuo , fpinas^ & tribulos germi-
nabit tibi, ondeSant'Ambrogiotfurrexitautem
floribus innixa teneris

, finefpinis Rofa , & ^- ^^''^^'^^

pulcherrimusjios fine fraude vernabat ,pofìea
'*"*" '' '"^'

fpinafepfìt gratiamfloris . Tanto dico prouò
il Cardello

;
prouide il Signor Iddio tanto que-

fto, cjuanto gl'altri Augelli, di cibo opportuno,
auanti peccafse l'Huomo primiero : e fu la femen-
za d'ogn'herba , d'ogni pianta : ecce dedivobis om-
nem herham afferentemfemenfuper terram , & Gen.c.i

.

vniuerfa Ugna , qua babent in femttipjts fe-
mmtem generis fui , vtJìnt vohis in efcam , &
cunSìis animantibus terra , omniqtte volucri

Cali. Peccò poi Adamo, & in pena del pecca-

M 5 to,
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CO, makidetta la terra: fpinas, &tribulos prin-

cipiò à germogliare, onde il C;irdello principiò

ancor egli à giiftare la Temenza del Cardo tutta

fpinofa , e di quelhi fi diletta cibarfi : che non è in

ciòdifferenteilCardello dalCamelo , che pur di

quello fi ferine , che deleSiatur fpinofo armento ,

tanto fuccedeall'Huomo, che de' piaceri fenfuali

fi diletta, potiamo dire pur di lui, che dehóìatur

fpinojò alimento 5 non cfiendo altro quefti, che Te-

menze d^lCardo fpinofo di quello Mondo , che fé

non andtri cauto , vi reftarà trafitto , e lacerato :

Carduiis e/l Mundus fpinis munitus , vide quo-

modo (ante ambides inter Jpinas , phnus efl

M^indus fpinis , m carne tua funi

.

Non fi moflri alcuno rcnitenteà credere,quan-

to andian io diuifando, poiché autenticherà il tut-

to chi di Giouani lafciui defcrifle il proprio ali-

mento, & radixitmiperorumerat cibuseorum^

chej'alimentalfero, riferifceGiob, quefti alumni

ài Venere, ch'eghappella luniores, della radice

ilei Ginepro, buon prò vi faccia, e fenza inuidia,

guftate pure di quefle radici , quanto volete, e

riempiteuene il ventre j eh come non trouafte

voialtre prouifioni perle voftre difpenfe, altre vi-

nande per le voftre menfe, altri cibi perlivoftri

£onuitti ? li Giouani à gl'effe rcitij di Venere inchi-

nati ftanno immerfi affatto nel compiacer del

.ventre , nodrendolo con ecceflb di delicatezza , di

lautezza, d'vbbriachezza: vorrebbero fempre ce-

rar in Appoline , per difordinar con Venere : de-

fiderarebbero con Filofeno d'hauer il collo lungo

,

comequello d'vna Grue , à fine d'hauer più volu-

tuofo il piacer nell'inghiottire ogni forte di fapo-

rita viuanda : bramerebbero d'hauer il gran ven-

tre, che haueuaquél Soldato, quale Epaminonda

mandò fuori delilio elTercito, ch'era si ampio, che

tre ò più feudi non erano bafteuoH à cuoprirglie-

lo : quod eitts venter vix tribus , aut eò pluri-
'

bus obtegiJìcut vahrgt,ni'cn{cc'R.hodìgino,così

quefti vn ventre vorrebbero tant'ampio , che tut-

te le forte de' più delicati cibi potefle rachiudere

.

Quindi li più lufsuriofi furono anco li più golofi,

onde Vitellio faceua particolari piatti , e viuande

di fegati de Scari, de Gemella diFafani, e di Pa-

uoni , di lingue di Rofignuoli , e di latte di Mur-

rene, e lui imitandolo Eliogabalo, affai più la-

fciuo, infino de' calcagni de' Cameli, di barbedi

Treglie, e divoua di Pernici, diceruellidiTor-

di,edi crefte di Galli imbandiua i piatti Reali à

ciafcunDio de' Gentili, vna, ò due forte d'Anima-

li fi facrificauano , à Bacco la Capra , ad'Efculapio

il Gallo, à Nettuno il Cauallo, à Venere la Co-

lomba, àGioueilToro, e così degl'altri, ma il

ventre dicoftoro:^«or«w Deus venter e/?, dice

San Paolo , non fi contenta di domeftici , che vuo-

le li feluatici ; non de' terreni, che ambifce anco

gl'aerei, e glacquateli j cercanfi per tanto dell'

Egitto le Coturnici , di Coleo i Faggiani , della

Grecia i Francolini, della Propontide i Tonni,

dell'Adriatico i Rombi, del Corpatioi Scari, di

Corinto gl'Hortaggi, dell'Arabia le Droghe. Hor
fé così è, come quefti Giouani per ilbollor del

fangue a' venerei traftulli tanto propen fi d'altro

cibo non fi nutriuano, che di ruuide radici d'hor-

ridi Ginepri, &" radix iuniperorum erat cibits

tarmi ì Non faprei » come nel guftarle , non di-

cefiero : anima no/Ira naufeat fuper cibo ifta ,

non gii kuijjtmo, mi htnsx fpinojtjìmo , attefo

che la radice del Ginepro fi e la fonte di tutte le

fpine , che produce qucft'arida pianta: nam iii-

nipero [pina pròfolto efi , riferifce Plinio : fi può
dire , che egli fia fra le piante il Cardo fpinofo,fo-

pra di cui poggia il Cardello , del cibo , bramofo :

onde come ferine il Padre Pineda puoflì trasferire;

non folo Ianiperoru)n,màa.nco Cardarum, poiché
le parole del verfetto quarto del Salmo centefimo

decimo nono , giufta la verfione de' fettanta : cum
carbonibus iuniperorum^dXi Giouanni Grifofto-

mo legge Caraorum : con che viene lo Spirito

Santo per mczo di Giob ad'infinuarfi chcilmal
configHutoGiouine, ne' fenfuali diletti immerfo

,

altro non fia che vn Cardello , che cecidit inter

fpinas , che di fpine fi ciba , perche non altro , che
fpine fono li peccati dice San Gregorio Papafo-
pra di quefto luogo , e mafiìme il peccato dell'

uicontinenza, che trapungono, traffigono , lace-

rano l'animo di chi lo commette: radix iunipe-

rorum, radix Cardorum cibus eorum-, iunipero

fpina prò folio e/i , fpina vero eJJ peccatum ,

quia dum trahit ad deìeSìationem , quajì pun-
gendo lacerai mentem. Ripigliamo dunquele pa-

role di San Bernardo , e diciamo all'incauto Car-

dello dell'Huomo carnale : vide quomodo caute

aìnbules interJpinas, plenus ejìMundus fpinis,

tn carne tua funi , verfari ergo in bis ,
Ò" non

Udi, diuina efi Fotentiee ,non humana

.

Dubito tuttauia, ancorché mi vagli dell'effica-

ce perfuafione di sì gran Santo, poco frutto po-

terne riportare : poiché di quefti tali fuggiungel'

iftefloGiob, che effe fubfentibus ,\iiS,'gor\03\tn

fubjpinis , delicias computant , fono tanti in-

cauti Cardelli , Li Giouani dell'amor profano fe-

guaci, che tengono per loro delitie, del Cardo
di quello Mondo: Carduus efi Mundus , le fpi-

ne de' fenfuali diletti : effe fub fpinis , delicias

computant: oh quanto s'ingannano? Delicias com-

putabat Sanfone lo ftarfene rifpofando nel feno

diDalidafuaamataFemina,mà fub fpinis erat,

poiché hauendogli quella recifi licapegli, dice il

Sacro Tefto , che cipit eum abigere , ò come altri

leggono Cfpit eum affligere : cominciò ad'affli-

gerlo, chefii l'ifteflb, che pungerlo , onde ben
qucfta Donna fi poteua dire Jpinafemina , poi-

che fpina fi ritroua, quamJoeminamvocant^co-
me riferifce Plinio . Delicias computabat Sifara

l'accoglienza riceuuta dall'accorta label , che per

lafetech'hauea, abbeuerandolodi faporito lat-

te, l'indufleal quieto ripofo: ma fub fpinis erat

,

poiché con lafpina pungente d'vn acuto Chiodo li

trafifie le tempie , che fc al dire di Plinio , fi ritro-

ua fpina: qutejìtiens appellaiur, ben quefto Chio-

do : Tp/w^T?^/?»; , fi poteua dire ,
poiché Sifara

dall'ardente fete,chemanifeftòad'Iahcl: da >ni-

hi paululum aqu<e ,quia Jìtiovalde , la morte ri-

conobbe. Delicias computabat Hololerne poter

alla fine confeguir gl'ampleflì bramati di Giu-

ditta, che fandalia eius rapuerunt oculos: ma
fub fpinis erat poiché quella con lafpinafatale

di fendente fiocco lirecife l'eflecrabil Capo : am-
putauit pugione ceruicem eius , onde fé ornata

di fiori li comparfe auanti , e maffìme di Gigli:

affumpjit Lilia , li fece ben vedere che erano
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Lilia inteffpinas .Delicias cofnputahat Dauid

,

rhauer ridotta alle fiie difoneftc voglie la tanto

bramata Berfabea, ma fub Jpmis erat , poiché

fi Tenti doppoi trapunto il cuore della fpina del ri-

morfo di quel publico, e fcandalolb adulterio,

onde non lafciò di dichiararlo con quelle parole

,

canuerfus fum in terumriA tma. , diim conjìgi-

i

turfpina-, ibpra il qua! luogo Theodoreto , pecca-

ti dulcedo longampoiì fé amaritiidinisJpinam
infigit; che fé vna (pina fi ritroua, che fecondo ri-

;. I.,
j

ittì^c^V\\\\\o\ ffina Regia 'uocatur ., (ycLQi^à^i

«*,' ' ' ^'
Dauidch'era Re, ben meritamente Regia fpina.,

appellar fi poteua . Deltcìas computabat Salomo-

ne, paflarfela in compagnia d'vn'infinito nume-

ro di vaghe Donzelle , ddle quali fi fcriue: fe-

( Ht.eMf.6. xagintafunt Regino , &. oóìaginta Concubina ,

Ù" adolefientularum non eft nttmerus : per lo

chepoi, fi ritroua di lui rcgillrato, chcinclina-

ìcUfiA!ì.c. batfamorafua mulieribus i mi ,fubfpinis erat ,

poiché quante Donne , Concubine , e Regine,

tante hauea al cuore pungenti fpine , lodiifecgli

mcò-tmo: plaga cordis tnulier nnquam} che non

cradifiìmilequefto fuo drappello di Fcminc dal

Cardo fpinofo, poiché, cffendo tante, altre con-

cepiuano , altre nell'iftefìo tempo partoriuano ,

- che tanto del Cardo, Scolymus appellato , riferi-

%.'M.tt. fce il Naturalifta : rnirurn quodjìne interuallo ,

^•'^' tota afiate, aliud fioret in eo genere-, aliud con-

cipit., aliud parturit . Delicias computabat in fi-

ne il Re Herode lo congiungerfi inceftuofimente

conia Cognata, ma fubfpinis erat
-,
poiché ha-

iiendo carrollato tra' Reali conuiti con fomrna

compiacenza delRè , richieft Herodiade piufla le

larghe tfi'ebitioni in premio delle Caroìle, che

croUafle dal Bufto di Giouanni Battifta il C\\ lui

venerabil Capo :
Ò' contriftatus eft Rex , pro-

pttriufurandum , & ecco le fpine , iH" propter

fimul difcumbentes , onde in quefto conuitto fi

viddeverihcato il detto del Profeta : fìcutfpina

'ithum.e.i.fe inutcem compUEluntur ^ Jìc conuiuium eorum

pariter potantium : oh incauti Cardelli, che, efte

fub fpinis delicias computate , à partito v'in-

gannate, poiché ildiktto del fenfo Jpina eji ,
quia

dum trahit ad delsBationem , quafì pungendo
lacerai mentem -. Carduus e/i Mundus , quijpi-

nis tribulationum ejl muniius , vide quomodo

cauti ambules interfpinas, in carne tua funi .

Quefta neceflaria cautella ci viene infegnata da
vn'Angiolo del Cielo, da quell'Angiolo che com-
parue ad'Elia fuggitiuo , che fcorgendolo fotto

d'vn afpro, e ruuido Ginepro dato in preda al

fonno, fcuotendolo da quefto, non vna,ma ben

sì due volte, gl'impofe, che altroue frettolofo

ben torto fi trasferifse : cumque veniffet ,& lede-

reifubier vnam iuniperum
;
proieciique Je, Ci^

obdormiuìt in vmbra iuneptri , reuerfujque eJi

Angelus Dominifecundò , ér tetigit eum , dixit-
'^' '"^' que illi -ifurge , grandis enim tibi rejlat via . Se

il Profeta dolcemente dormiua , perche l'Angiolo
premurofamente lofueglia? dormi prima, e con
il ripofo ripigli vigore , per ripigliar poi con mag-
gior lena rintraprefo camino: che in quanto al

pane Cinericio , S: all'acqua infipida , ch'il Mini-
ftrodelCielograrreccòperrefocilarlo,quarrin-

forzo poteua da tal viuanda, dafimil beuanda
prometterfenc : fé gl'hauefic arreccato, olivini

if

Titrt.t.é.

il

di Cipro, ò li Faggiani di Coleo,- fc li Mofcatidi
Creta, òleConturnicid'Egitto; felaMannadel
Cielo, ò il pane degl'Angioli, s'faaucrebbepotu-
tocrederc, checonguefte rigogliofe viuande,c
vigorofi liquori fi fofleinuigoritonelcorpcy; rin-

forzatoncl cuore. Màfuegliarlo,epiùaldigiuno

di pane , & acqua inititarlo , quefto fi fu vn vie più

indebolirlo, efneruario, Cf ecce ad caputfuum
fubcinericius panis ,& vas aqua ; ah che il pen-

ficro dell'Angiolo , altronon luche leuarlodi fot-

to quella pianta di Ginepro, fotto laquales'era

adagiato, & addormentato
, proieciiquefa , &

obdormiuit in vmbra iuniperi, nonpercjie, iu-

ntperi grauis vmbra , come difl'e il Poeta pmà
perche, iunipero fpina pròfolio ejl-, fcrifle l'Hi-

ftorico; al che fuggiunge Alberto Magno, che
Elia fignificaua l'Huomo incauto , che fotto il Gi-
nepro fpinofo de' fenfuali diletti follazzando ,

trapunto vi giace; hor perche quefto Ginepro,
quefto Mondo, con fimiglianti fue (pine , non
venga à lacerarlo, l'Angiolo del Ci. lo lo fcuote,

lofueglia, 8:al Monte della Gloria l'inuia . Per
iuniperum , qui projìlysfpinas habet , fpiega Al-

berto Magno , intelligitur pungentiuifacuU
deleófaiio » iHe igitur dormiifub vmbra iuniperi ,

quipaiai quietem , O" deleHationeminuenire , ia

fpinofts gaudijs huius faculi-, hicergoexcitatur

gratia Dei.

Oh quanti fi ritrouano, chetengono necefiì-

tà , che gl'Angioli loro Cuftodi li fcuotino , li

fueglino , perche à guifa d'Elia fotto il Ginepro
Xeneftanodi quefto Mondo trapunti dalle fpine

de' fenfuali appetiti , perche effe fub fpinis de-

licias computant , non abbadando punto all'

auuertimento di Berdamo : vide quomodo cauti

ambules interfpinas , plenus ejlMundusfpinis ,

in carne tuafuni, quafivoleiie più chiaramen-

te dire , fé le fpine del Rouo detto Canino lacera-

nocome fo(fero denti acuti di Cane :fappi che anco
quefte in carne tua y««^perche li diletti del fenfo

fono fpine Canine , che ti lacerano il cuore ,y/v«-

duerunt fuper me dentibus fuis . Se le {pine del

Ranno fono di fi grandi , & acuti aculei prouifte,

che oue s'afferrano, impiagano : rhamnum dumo-
rum quoddam genus efi , quod maximis aique

acuttjfimis refertumejì <jc«/m,riferifce Eutimie

,

fappi che anco quefte in carne tua funi , per-

che li piaceri fenfuali fono fpine, che malamente
impiagano l'animo: vulnus, & liuor, O' plaga
tumens , non eji circumligata , nec curata me-
dicamine. Selefpine delGiunco di Cipro fono sì

acute , che raflembrano tante fpade pungenti

,

onde Gladioli-tvengono da. Plinioappellate,fap-

pi, che anco quefte,/» carne tua funi, percheii

fenfuali appetiti fono tante fpade pungenti, che
ferifcono le menti, che però pregaua il Signore,
Dauid, à gladio maligno eripe me , ondeefcla-

mò San Girolamo : ò quam acerbusfru^us Iti-

xuriee amarior felle, erudelior GLADIO. Se

le fpine del Paliuro fono acute si, màancovifco-
fe, perloche gì'Augelli, che fopravi poggiano, vi

rimangono e traffitti, & inuifchiati , lappi che
queftepure in carne tua fimi , percheii diletti

del fenfo fono fpine, che tenacemente inuifchia-

no, ondet'eforta San Pier Damiano: quidquid

carni voiupinofum videiur , &biandum,vt re

Vifg. eclci.
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•cera Diaboli vifcartam perborrefce. Se le fpine

del Ginepro fritte, e limate occidono chinebe-

ue , quando nel vino fiano infufe, fappi , cheque-
tx M»ttie- fte pure in carne tua funi ,

perche li piaceri fen-

hl.ucaf.^. fualis'afibiniglianoalvino, e he come quello, di-

Apecx.17. Iettano , mi occidono ; "bftendam tibi damnatio-

nem meretricis magnai y cum qua fornicatifuni
regss terra ,

Ù" inebriati-, qui habitant terram ,

de vino projìitutionis eius. Se le fpine finalmente

del Cardo , per non vfcire dal noftro Sìmbolo,

fommamcntc danneggiano le biade.che pcròfru-
gum worZ^o/ l'appella Plinio, Tappi che qucftc pu-

re in carne tua junt , poiché confumano le

germi feconde delle virtù più floride , onde infir-
ip.iidRcm.ffjjfatts carnis, vengono chiamate da San Paolo
''/'•*•

le voluttà fenfuali, per tutto ciò diflè molto bene

Geremia : non efi par vniuerf<e carni , femina-
'

Iteruni triticum^& fpinas mejsuerunt ; chide'

piaceri della carne fi compiace , non ha mai in se

fttlfo pace, e perche lacerato fi fente da mille pun-

ture il cuore , non può fé non conftlfare , che ceci-

dit inter fpinas , Carduus ejl Mundus fpinis

munitus; onde fa ben di meltierij che li venga

per fua cautela replicato: 'vide,quomodo caute

ambules inter fpinas ,plenus efi Mundus fpinis ^

in carne tua funi

.

Miche accade andar fiancando la punta della

penna, per produrre fimiglianti teftimonijà pro-

iiare , che punture di fpine fieno li diletti del

fcnfo; dicalo il fimulacro dell'iflelfo difoncflo pia-

cere j dicalo la Statua dell'Idolo Dagon, che da'

Filiftei nel di loro Tempio fu pompofamente driz-

zata . Entriamo ancor noi in quefto luogo benché

profano, non per adorarui quella falfaDeiti, co-

me empiamente faceuano li forfenati Filiftei , ma

J)er
attentamente oflTeruarla, come fecero molti

enfatiefpofitori, quali fidando gl'occhi à qucll'

infcnfata Statua , poco vi mancò , che ancor cflì

Statue non diueniffero per lo ftupore: poiché la

fcuoprirono à terra diroccata,in frontumi ridot-

ta, col capo mozzo , econ ambile mani tronche,

r j. ^ ^ e feparate dal Bufto : caput autem Dagon ,&dua
Palma manuum eius abfeijfa erantfuper limen ;

porrò Dagonfolus truncus remanferat in locofuo :

oh che caduta ? oh che precipitio ? Ma chi li diede

la fpinta? Chi crollar la fece? fifpiccòforfedavn'

alto Monte vn faffo , fi che percoifa la Statua , co-

me quella tanto decantata , che vidde in fogno il

Rè Nabuch , ben tofto dirocafle : abfciffusefl la-

pis de montefine manibus ,
Ò" percujfìtJiatuam

7)M».eap.2. in pedibus eius ferreis ^ &fiBilibus^ & commi-

nuit eos . Traballò forfè la terra con impetuofo

tremuoto, sì che cadefle infranto quel profano

fimulacro , come diroccò à forza di terribile fcoC-

feilfamoloColofsodelSoleneirifoladi Rodi? Si

fcagliò forfè dal Cielo vn fulmine tremendo , che

drizzandofi verfo la Statua di quell'Idolo la diro-

cafre,&abbattefle? Come vn fulmine colpì quel-

la di Nerone in Roma,che ben tofto tutta in cene-

re la ridune?ne fa(Tì,nè tremuoti,nè fulmini diroc-

carono quefta Statua,mà chi ladirocafle, fi racco-

glierà e della qualità dell'Idolo che cade , e del

luogo , oue precipitò ; in quanto all'Idolo dal

Sacro Tefto s'appella cosìilnomcdi Dagon, che

pure con'altro nome , Decerto, s'appcllaua,ch'

era l'Idolo del difonefto piacere, comeriferifceil

Padre Mendozza: in quanto al lu6go,oue ftramaz-

zò , e s'infranfc , lo dichiara il Sacro Tefto dicen-

do : inuenerunt Dagon iacentem fuper fatiem
fuam in terra coram Arca^' Domini : vicino all'

Arca fi ritrouò infranto il fimolacro del difonefto

piacere Dagon, perdaràdiuedere, cherappre-
fentando l'Arca illeffa il veroDio , quefto fu il faf-

fo, che l'atterrò , il tremuoto , che lo crollò , il ful-

mine , che lo diroccò , perche non faceuano buo-
na lega la luce con le tenebre , Dio con Belia!

,

l'Arca dell'Altiflìmo colla Statua dell'Idolo: qu£
enim foci^tas luci ad tenebras , qua autem con-

uentio Chrifìi ad Belial ì qui autem confenfus

Tempio Dei, cum Idolis . HorqucftArca,chefù
l'vnica cagione della caduta di qucft'Idolo , &
auanti la quale diroccò : inuenerunt Dagon ia-

centemfuper faciem fuam in terra coram Ar-
ca:^ Domini, tVifabricata per ordine Diuinoda
Moise di legno fpinofo : compingite mihi Ar-
camde lignis fetim, òpure, comevolta dalI'He^

breo. San Girolamo: de lignis Jpinte, cioè co-

me fpiegal'AbuIenfe, legni fpinofi: fetim ejl ar-

bor in deferto , fpiega anco Cornelio à Lapide

,

quo ad fpeciem ftmtlis fpina alba, vnde nofter ,

fpinam vocat , ex qua Arca , Tabernaculmn ,

eiufque vajafabricatafunt, ita Hieronymus. Ca-
da pur dunque il fimulacro di Dagon , òdi De-
certo fimulacro del piacere difonefto : coram Ar-
caS>Domini de lignisfpinafihricata ; che fi da-

rà così à diuedere , e he chi fi dà in preda di que-

fto laido nume, cadit inter fpinas , tra le fpine

particolarmente delle Diuine vendette, con le

quali viene feucramente caftigato , chi al fenfo

fen ftà continuamente applicato : txarferunt fi-
eut ignisin fpinis, eccoli con il fuoco della Car-

nai conaipifccnza tra le fpine accefi: & in No-
mine Domini , quia vltus fum in eos , eccoli

caduti anco tra le fpine pungenti delle Diuine

vendette: che tanto minacciò di voler pur fare il

Signore, all'hora che difle per bocca dell'ifteflo

Dauid : prauaricatores quajì fpina eueUentur

•oniusrfì t qua non tanguntur manibus , &fi
quis tangere <volueriteas,armabiturferro, <*f li-

gno lanceato, igneqtiefuccenfa comburentur vf-

que ad nihilum.

Per non prouare le punture di quefte fpine
, per

non eflere (pine incendiate, oh quanto procura-

rono li Santi di mortificare le proprie carni , fa-

pendo benifliìmo fenza altra Anatomia d'Auer-

roe> ò di Galeno, che fpina in carne noftra funi ;

fenz'altra Anotomia diffi , poiché nella parte po-

fteriore del cercbro fi ritroua la midolla d'vna

fpina, dagl'Anatomici detta /pina medulla,d\z

manda fuori felTanta due nerui : aggiungendo

qucftidipiù, che trenta fiano gì'oflì, che com-
pongono il dorfo , che fpinal midolla pur appel-

lano : d'altre fpine volfc intendere il dinoto Ana-
tomico San Bernardo quando dille Jpina in car-

ne noftra funt, e quefte fonole fpine de'fcnfua-

li piaceri, che per rintuzzarle, SanGeronimofi
percuoteuail petto con duriflìmo fallo : San Do-
minicoficuopriua il Thorace con afprifl'ìmo Ci-

licio: San Franccfcoficongelaua le reni con frc-

dilTìmoghiaccio: S. Bernardo s'iftechiua li fian-

chi con acutiflìmo gelo. San Benedetto per tacer

di tanti altri, che altre inuentioni praticarono

,
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sbalzaua con tutto il corpo tra' Vepri , e Dumi
fpinofidimi , onde lacerata li reftaua in mille

{quiirci la mortai fpoglia , piouendo fangue da

tutte le membra in tanta copia, che fcorreua a'

riui ; ma queiriftcfle aperture, onde à groflc goc-

ciolclHllaua quell'innocente liquore, erano al-

tretante fifliire , per le quali vfciuano fuori le fcin-

tilleardcntidell'impuroincendio, chegl'aflaliua

tal fiata il cuore: eraqueftadi Benedetto vn'ar-

te fina, con lax]ua!e l'arte finiffima deludeuadel

commun inimico: ars vt arfemfalleref ; poichc

fequcftoconle fpine delle voluttuofe fuggefl-ioni

tentaua di fi.iperarl(), quello con le fpine di tor-

mentofe vlcerationi procuraua di foggiogarlo:

pareuadiccffecon Ifaia : quis dabit mefpinatn ,

Ò- veprem in predio, gradiar fuper f^w, poiché

di quelle fpine pungenti fi ferui come d'armi po-

tenti per guerreggiare contro delDcmonio: e fi

felicemente guerreggiò , che fé dalla fpinal midol-

la dell'Huomo morto ne fcaturifcc vn tortuofo

Serpe : anguem ex medulla hominisfpince gigni

accepimus a >w«/^«,riferifce il Naturalifta,- Bene-

detto dal corpo fuo ancor viuo pcrmczo di que-

ftefpine, nefecevfcire quelSerpcnte d'Auerno,

chepretefeaflalirlo, e nella midolla, e nella car-

ne tutta: quindi per non partirci dal noftro Sim-

bolo , fé vn Cardo fpinofo fi ritroua , che da' Sim-

plicifti Cardo Benedetto s'appella , ben quefto

rotolò fi può applicarci Benedetto, mentre tri le

fpine il proprio corpo raggirando , e vittorie dell'

inimico riportando vn Cardo Benedetto : caiBc-

nidixit Dominus, raffembraua.

Quefto titolo di Bcnedctto,non potiamogii noi

attribuire al Cardo di queflo Mondo: Carduus

ejl Mundus, attefoche egli è tutto, fpinis mu-
nitili , e per confcquenza merita più toftod'ef-

fer appellato Cardo maledetto , hauendo con-

tratta dall'Altiflìmo , fino ne'primifuoi natali

quella tremenda maledittione : maledica terra

in opsretuo ,fpinas, O'tribulosgerminabtt tibi,

corre fopraquefta fentenza tra' Scrittura li, vna

altretanto celebre , quanto curiofa queflione :

se nello flato cioè dell'innocenza , auanti che

Adamo peccaffe , fpuntafiero dalla terra fpine, e

tribuli: rifpondono molti affirmatiuamente,co-

meSan Bafilio,Sant'Ambrogio, San Damafceno,
(eccettuando peròlaRofa , chequefta diconoin
queltempofenza fpine fi facefle vedere,- ) perche

tutte le cofe doueano comparire con il proprio

clfere connaturale , per la perfettioncdell'vniuer-

fo
;
quale in quello ftato più che in ogni altro do-

iieaconferuarfi . Rifpondono negatiuamente'Be-
da, Rabano, Alenino, foftenendo, clieauanti

il peccato d'Adamo la terra non produceflc ne
fpine , né tribuli , poiché doppo la di lui preuari-

catione folamentc in pena del fuo peccato fenti

fulminarfi quellaDiuina Sentenza :»7i3[/^^/Éf?^^^r-

ra in opere tuo Jpinas , & tribulos germinabtt
tibi, onde conchiude Cornelio à Lapide, che fé

Adamo non haueflc peccato la terra farebbe fiata

libera dalle fpine aftatto. 5"/ ^^aw non peccajfet ,

ex Paradifi , in quo nonfui£entfpini£,fru6ìi-
bus , Jìne vllo labore vixijfet ; iam autem la-

boris vi viSlum Jibi parat y fpinasjibiftepi,

& Carduos metit, quibus non pafcitur ,fed la-

ditur . Per tutto ciò attribuire non fi può al Car-

do di quefto Mondo perelfer fpinofo: Carduus
eJì Mundus fpinis tribulationum munitus, il

titolo gì Benedetto , mi ben si quello di malfidet-

to, tanto più che le fpine s'internano fino nella

noftra carne , le fpine cioè de' piaceri fenfuali

,

che però da San Paolo vengono appellate: tribù- l'Ciorcj.

lationes carnis , non altrimenti Tentationes-^vnà.

Tribulationes, perche procedono a Tribulis di

quellamaledettaterra, che Jpinas ,
&" tribulos

e ftata condannata à germogliare , onde tanto più

il Cardello dell'Huomo deue feruirfi della caute-

la nel poggiar fopra di quefto fpinofo Cardo :

Carduus eft Mundas fpinis tribulationum mu~
nitus , vide quomodo caute ambules inter fpi-

nas , plenus eji Mundus fpinis , in carne tua

funt.
Ma eflendo il Car^ovna di quell'herbc, delle

quali ragiona Plinio: etiamne herba aliqua di- Pl'o.l.i^.c

uitys tantìcm nafcittir ì mentre certa cofa è ,
'^'

che colà appreflb Cartagine , e Corduba i Cardi
d'vn picciolo podere dauano fei mille feftertij

l'anno d'entrata : certum ejl quippè Carduos
apud Carthaginem magnam, Cordubamquepre-
cipui ,feftertiafena millia ex ijs annis reddere, flin.l.igx.

chebenfipuòdire, che lefpincquiui foflèrodo- s.

uitiofe: nonvfciremo fuori daldi noi propofto
Simbolo , fé in fecondo luogo vedremo , che anco
il Cardo di quefto Mondo : Carduus ejl Mun-
dus , renda ancor egli ricchezze fé ben fpinofe ;

ch'eia feconda conditione de' beni, che racchiu-

de : omnequod ejl in Mundo , concupifcentia car-

nis , concupifcentia oculorum , che come hab-
biamo detto per la concupifcenza degl'occhi la

brama dell'oro , e delle ricchezze vien intefa , che
quefte pure fono fpine del Cardo: Jìmul exorta Lue.ci. •

fpina fiiffocauerunt illud; ondeancoperquefto
fecondocapoconuicne al Cardello di quelCaua-
liero, che cecidit interfpinas , ch'entrò cioè al

polTelfodi quefte fpine douitiofe, caminar fopra

d'eflè con particolar coitela, perche pungono,
traffigono , lacerano la mente : vide quomodo
caute ambules interfpinas , plenus e/i Mundus
fpinis ,• ne accade alcuno dubiti diquefta verità,

poiché la verità mcdema , fpine dichiarò, che fia-

no le ricchezze , che fpiegando la parabola della

femcntc propofta nel Vangelo corrente,conchiu-
fe : quod autem inter Jpinas cecidit , hi J'unt ,

qui audierunt , & a diuitijs euntes fuffocantur :

(oprale quali parole San Gregorio Papa con mi- DGrtr.p»-
rabil moralità fi fa fentire : quis enim mihi vn- pahom. 15.

quam crederet ,Jt fpinas diuitias interpretari in Eutni^.

voluijfem , maxime cum Ulte pungant , ifta de-

leóìent : & tamen Jpinajknt , quia cogitatio-

num Juarum punBionibus mentem lacerant ;

& cum vfque adpeccatum pertrahunt quajìin-

fiiólo vulneri cruentant

.

Non ci partiamo da quefta Euangelica parabo-
la, fé vogliamo di ciò rintracciarne le prone più
valide : era di già arriuato il tempo, dice il Sacro
Tefto, difcminare, quando il Diuino Semina-
tore vfcito fuori del Campo , cosi fra le ftradc fre-

quentate, fra le pietre agghiacciate, frale fpine

auuelenate, come anco fra la buona , e feconda
terra fparfe il fuo grano: exijtfeminansad J'emi- MMt.c.^.
nandum ,& dumJeminat , aliud cecidit circa

viam,aliud vero cecidit Ji/per petras ,
Ò" aliud

cecidit
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fecidit infpinas ,& aliud cecidit in t^rram bo-

tiam. Chi benoricriieri quefto diftinto raccon-

to, conchiuderà feiiza fallo , che molto fallaffe

quefto Seminatore , e che fcminar altrimenti non

fapeffe; douea,dirà tutta la Temenza ,
gettarla

fopraJa terra buona , compio fece della quarta

parte d'efla , perche fperar ne potea da quefta

ottimo il raccolto , che però l'altre tré parti l'hab^-

bi gettate in damo, & affatto perfe ;
poiché né le

fìrade , ne le pietre , ne le fpine ,
poffono germo^

gliar frutto veruno : che lafciando per hora le

ftrade , e le pietre, qual frutto pótea fperare daK
le fpine , che per ninna humana induftria con

Tlin. 1. 1 3.C1 pianta di forte veruna fi polibno inferire .' nec fpi^

i>. nas inferi , fcriuechil'ofl'eruò? dalle fpine , che

id'ml.iS,c. interfrugiim morbos , & terripefles , vengono
17' annouerat:;, dachile deteftò? dalle fpine , che

fi pofibno dire l'appendice di tutti li mali , che ap-

punto fjiina fi ritroua, che appendice s'appella :

i^""'-^^''-jpi„a ejì appendix appellata , riferifce , chi la

confideròPNon fi ritrouaua già quefto Seminato^

re nella Babilonia , oue fra k fpine fi getta la fé-

J</«w/,i3!f( menza: Babilone feriiur in fpinis , che ben an-

!+• cor lui fi prona foirinte , quel tantoafterma il cor-

renteVangelo, chcftmul exort(Sfpina fitjfoca-

ueriint iUud . Si lafcino dunque da parte le fpi-

ne, comeiecche, aride, infeconde, e foprala

terra buona folaraente fi fparga la femenza : ri-
oicajir^ jìf p]ipia roieaftro : voluit Ce tam potententem
li e do * 1-7 I I r rr- ^

i tendere yquod ex Jpmis pojjitoptimamterram

facerei quello Seminatore, che altri non figura-

ua, che rAltiflìmo Signore, volfe feminareanco

fra le fpine , che fecondo il di lui viridico comen-
to,aItrononfimbolleggiauàno,che le ricchezze:/»

Hardc..^^ fpìnis feminantur ternmna faculi ,
Ù" deceptio

diuitiarum, per dar à diuedere , ch'era tanto

potente, cheancodalle fpinofe ricchezze poteua

raccogliere fruttuofe femenze : voluitf poten-

fem oììendere
,
quod ex fpinis pofftt optimam

terramfacere: ottima fjjoiìtione , alla quale io

altrimenti non mi oppongo ; con tutto ciò ritro-

110, che li Cardelli de' ricchi Caualieri, tanto di

quelle fpine fi compiaciono , che per così dire ,

mettono in compromefla la Diuina Potenza,mcn-

tre non ne riporta da quefte fpine il bramato fine

,

poicheileggo,chepiù tofto le fpine impedifcono

non fruttifichi lafemenza, chela femenza frutti-

fichi tra le fpine, S^ ftmul exorttc fpina fujfoca-

I>^l».Grì- uerunt zi?W; tanto ofl'eruò prima di me San Gio-
Jtfl. /"""• uanniGrifoftomo: fpma funtdiuitia., quanon

Th"ir. filum fru£ìum non afferunt aternum^fedfan^

Siificare volentem impediunt . Notifi quella paro-

la Impedìunt, ahche pare, che le fpine delle ric-

chezze fiano più potenti della Diuina Potenza ,

mentre pongono obice , e^tefiftono alla fua volon-

tà, bramofa di fantificarci : & aliud cecidit in

fpinis : "voluit fé tam potentem ojtendere , quod

ex fpinis poffit Qptimamttrramfacere , &Jìmul

exortce Jpinte Juffotauerunt illud : fpinafuni di-

uitne, qu<£ nonfoluìnfruBum non afferunt tzter-

num , fedfanììificare volentem impediunt

.

Oh quanto di quefte fpine, che blandiuntur,

j>,oa Car~ kdpungunt , {xrr parlare anco con Dionifio Car-

th. ili e. 13. tufiano, fi dimoftrano amanti gl'Huominiincauti,

Maith, non riflettendo, che tanto alla loro falute pregiu-

dicano, mentre: Jpinte funt diuitia , quiefan-

ólifcare volentem impediunt; o\\m:i.\coy\Ci^\i-

n,chc ktzì Jpina funt diuitiis , fé fabricarctc

con quefte fontuofi Palaggi , con ampie Sale, con
alte Stanze , con numerofe Camere diuifc in va-

ri] appartamenti per habitarli fecondo le ftagio-

ni , non farete diflìmili dagl'Alcioni , che con
fpine fabricano i loro Nidi: fpinas enim partim
reólas

, partim obliquas intèrrexunt , O'rotun- e/,-^^./

dum Nidum paulatim , non omninò tamen , fed 17.

oblongum , & fmuofum inftar najf^e cuiufdam
efficiunt . Spintefunt diuitia , fé imbandirete
con quefte laute menfe , con portate copiofe di fa-

porite , & efquifìte viuandc , non Cirete dilfimili

da'Camelijchealimentodclicatoreputanol'iftef-
^,'^'j^l\

fefpine: deleàìanturjpinojò alimento ,ondcnc\V ^^dr. '.

Oriente perle folitudini nuffime del capto in là ,

ouc niente vi nafce prteterfpinam ,dìqiK{ko\oro ^J'^U-

.

faporitociboabbondcuolnienteprouiftinc fono.
"''

Spinte funt diuitite., fé vi coprirete con quefte d'

habiti sì pompofi, cheaddittano vane foggiedi

ftranifiìmi , e ricchiftìmi abbigliamenti , non fa-

rete diirimili da' Ricci , che d'altro non vanno co-

perti, che di fpinofe vctti, non lafciando le fpine,

fé non depongono l'habito: cortice depofìto ìnol-

lis echinus erit, diffe Martiale . Spinte funt diui-
^"^''^

^i^ ; fé amanterete con quefte la nuda carne, di ^'

candidi lini, e biìTì foprafini, che ventum tex-^"^^"
tilem , & nebulam lineam , vn fcrittorRomano
acconciamente li chiamò , non farete diffimiU p//„j j

dalPefceftella, tutta nella carne fpinofa, e però 9.

detta echinota, onde Vì'mio, echinata fpinis ,dal

che ne nacque il prouerbio : totus echinus , ideji ,

totusfpinofus ; che fi come è cofa difficile, dice-

ua Archita , ritrouarfi Pefce fenza fpine , così co-

fa difficiliffima fi è il ritrouare huomo ,maflìme il

Ricco,efl'ente da fpine di dolori: quemadmodum
fumma diligentia adhibita pifcis abfque fpinis

inueniri nequit , Jìmiliter neque homo reperiri
1

poteiì , qui aliquid non habeat doloris admix-
\

tum , onde diceua quel tale apprello Ofea : diues Qfe.i/ip

effeBusfum , inueni idolum mihi, leggono altri apt4i ii

inueni dolorem . Spinte in fine diuitia funt , fé W"-

vi feruirete di quefte per fabricarui nelle Ville Ca-
fini di delitie per ftantiarui il Mefedi Maggio,

quando fiorifcono le Campagne , e li Mefì di Giu-

gno, ed'Agofto, tempi d'vbertofi raccolti, non
j

farete diflìmili da' Cardelli, che poggiano per de-

litiarfi fopra le fpine de' Cardi , che, nidum in fpi- ^x io.

nis conflruunt ter in anno , Maio , nempè , lu- Hifì.N

nio & Augufìo,ond.cverrctc ad'imitareqnc'ta- "uihus

li, de' quali tanto Giob fi rideua , che ejfe fub ieb.c.\

fpinis delicias computabant. Sì si negar non fi può,

che diuitia non Jìnt fpinte , onde ogn'vno rit-

fletta , che Carduus ejfi Mundus , videatquomo-

do caute ambulet interfpinas , plenus eJlMun- i

dusjpinis. ''

Ivia chi s allontana da quefto fpinofo Cardo ,

con qual cautela i ricchi vipoggianoil pie? tanto

fermi vi ftanno , e tanto attaccati , che non fi pof-

fono rimuouere fé non con gran forza , e con non

ordinaria violenza: habbiaìnola confermatione

di ciò in San Luca,oue propof: il Signore la para-

bola della gran Cena, ailaquale furono molti gì'

inuitati : homo quidam fecit Caenam magnam ,lMt.t:

& vocauit multos : è vero, che alcuni fotto varij
^

e vani pretefti fi fcufarono d'accettar l'inuitto;ma
anco
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ancoèvcriflimo, che fu tpeJico il ininiftro per le

piazze," per li Vicoli i accioche inuitaflj li P9"

ucri, li deboli, li cicchi, li ftorpi : exi citò in

Plateas , & vicos ciiiitatis , (y paciperes ac dg-

biles , & cacos , & claudos introduc bue i noa

fi fermò quiui il cortefc Signore, m4 di nuouo fpc-

dìilScruoper le ftrude , e per le fKpijaccioche

tutti quelli, chequiuiritrou.iua, alla gran Cena

inuitafle: & ait Dominus feruo : exi in vias ,

&fepes , &coìnpellc mirare-, vt impleatur do-

mus meai ofleruate la varietà de' luoghi oue tu

fpedito il Foriero inuitante : exi in Plateas, &
vicos , & in vias , & Jepes , ecco efpreffi tutti

i luoghi per l'inuitto: exi in Plateas, ftà bene:

in vicos meglio : exi tn vias, benifllmo : in fepes,

parmi, fé deuo dir'il vero , maliflìmo : in Plateas

ni bene , attefoche pcrfone in quelle non vi man-
cano: in vieOS meglio, attefoche huomini vi fi ri-

trouano : in vias bcnilfimo , attefoche per le

ilradele Genti s'incontrano , ma, in fepes , malif-

fimo certamente, attefoche, chi vi fi può ritto-

uare fri quelle caue ofcure, erinfoHàte tane, fé

non vipere fquamofe ? fra queiH tronconi irfuti

,

e Iquallide fl:erpi , fé non velcnofe ferpi ? fra quelli

horridi Rouetti, eruuididumettijfe nonBifcie

tortuofe, fri quelli cefpugli {lecchiti , e denfe ma-
chie, fé non liuide Cerafte ? non s'odono quiui vo-

ci d'Huomini benché bofcarecci,vi fifchiano bensì

libraghi, Sci fibili s'odono d'Afpidi fpauento-

fe: fé. Huomini dunque bramaua inuitati alla gran
.Cena, fifermiconl'inuittonelle Piazze, Vicoli ,

e

llra.de , lafcile Siepi alle Vipere, alle Serpi, alle

Eifcie , alle Ce rafi:e ; ma v'e di più , che ricufan-

dodi venire, fuincaricato illvlinillro disforza-

re, d'vfar violenza à tutti quelli, che fra le fie-

pi ipinofe ritrouafie atinidati : exi in fepes , &.
canpelk intrare , vt impleatur domus mea. Oh
fiepi ? ohf(nne?ohdou;tie? oh ricchezze ? 7/?/-

n£ funi diuitia, quelli che fra quelle fpinofc iie-i

pis'incefpiigliano, fono gl'hiuomini ricchi, che
vi Hanno tanto fermi, ed'attaccati, che perlhi-

darli , e rimuouerii, fi ricérca la forza ; fa di me-

.

ftieriimpiegaruila violenza, per ridurli alla Ce-'

na deireterna Gloria : exiin fepes .compelle intra-

re , vt ttnpleatiir domiis mea ,• fpincc funi diui-

tia, qua non folumfrucìiim non afferuntater-
num, fedfaniìijicare volentem impediitnt.

Quella forza
, quella violenza , conuenne à

Moise d'impiegare con gl'Hebrei , all'hor che
vfciuano dai Mar RolVoverfo la terra di Promif-,
fione, poiché riferifce il Sacro Teflio , chs tulit

Moyjes Ifrael de Mari Rubro, cioè come fpiega
Nicolo di Lira : tulit quia cum quadam violen-,

tia
, & importunitatefecit eos inde recedere, fi

oldeLy. trattaua d'andare al pofldlo della Terra promef-
fa, che fignificauala terra della Gloria Eterna, e

pure per incamdnarueli , e farli partire , fùne-
ceifario sforzarli , violentarli , importunarli :

tulit, quia cum quadam violentia, & impor-
tunitate fecit eos inde recedere ; la cagione di

ciò fi è l'iilella di fopra accennata , poiché fé ne
flauano quelli nelle fiepi fpinofe delle richezze an-
nidati , ed attaccati , e però non poteuano di là

ftaccarfi fé non importunati, e violentati : erant
entm cupidi , & ideò nimts intenti ad fpolia

R-gyptiorumfubmerjòrum colligenda, , eccolifra

i.c, i^.

ibid.

le fpine delle ricchezze imbaraVrati : quiafcun-
dum quod dicunt Hebrai , -ifta fpolia fuerunt
maiora , & preciojiora

, quim illa , qua afpor-

tauerunt de Rgypto per accomodatiowm ,

quelle fpoglie pretiofe furono tante fiepi fpinofc,

fopra le quali quegli Hebrei cupidi , & auari :,

fermati, non fi farebbero da efl'e mai fiaccati, fc

non hauefle Moise impiegata vnaviua forza, vn'

importuna violenza: tulit autem Moyfes Ifrael

de Mari Rubro , quia cum quadam violentia ,

& importunitate ,fecit eos inde recedere, erant

enim ci'.ptdi , & ideò nimis intenti ad fpolia

li-gyptiorum fubmerforum ; fpinafunt diuitia ,

qute non folumfruSìum non afferunt aternum

,

fed fan6iificare volentem impediunt

.

Ladifficultà, che prono Moisè nello fiaccare

quelli auidi Hebrei dalle fpine delle ricchezze , fu

tanto grande , che pare non s'habbi volfiito Chri-

ilo metter à fimil imprefa , la onde nel predicare

àqucfti medemi citò quella profetia, che nella

perfonadiluifùdall'Euangelico Profeta predet-

ta : Spiritus Domini Juper me , propter quod
vnxit me , Euangelizare pauperibus miftt me :

patena doueife fuggiungere , che folfe fcefo dal

Cielo in terra, non tanto per cuangelizarea'po-

ueri, quanto per predicare anco a' ricchi: Euan-
gelizare pauperibus , & diuiiibus ìvijìt me, e

pure li ricchi daquefla predicatione s'efcludono

,

& a' poueri folamcnte fi riftringe : Euangelizare

pauperibus mipt me . Se la predicatione e vna

fpada, che penetra i cuori : viuus ejlfermo Dei,
& ejjìcax penetrabilior ornai gladio ancipiti, il

sfoderi tanto per penetrare li cuori de' poueri

,

t^uanto de' ricchi; fc ella èvnafemente, che fe-

conda i Campi : fe^nen tft verbum Dei , fi getti

tanto per tecondare gl'animi de' poueri , quanto

de' ricchi : fé ella è vna rete, che fi ftende nel Ma-
re di queftoMondo per pigliare li pcfci degl'huo-

iiiini; expandamfuper eos retemeumiCiiba.\di

tanto pcrpigliarelipefci de' poueri, quanto de'

ricchi,già che ,/Iir/f/ homines,quaJt pifces Ma-
risi tutta voltaqucfi:a rete, quella kmente, que-
lla fpada tagliènte, non fi sfodera, nonfifpab-

gc , non Cx fpiega fé non per penetrare, per fecon-

dare , per pefcars li cuori , gl'animi, li pefci de'

poueri, non altrimenti de' ricchi: Euangeliza^

re pauperibus rnijìt ine . Per diciftraré quello

dubio, -che non e dcgl'ordinarij, penfo dinon
partirmidal propollo Simbolo del Cardo , che

non e tanto balVo , mentre vn'ordine de' Gaualìe-

ri del Cardo fu nella Scoria infliituito, come più

auanti vedremo : due forti de' Cardi dicono i Na-
turali , che fi ritrouano, come riferifceil Mattio-

lo fopra Diofcoride , alcuni che fono fenza fpine,

& altri, chcfonofpinofi; li Cardi fenza fpine fo-

no chiufi, li Cardi fpinofi fono aperti: Ò" Car-

duus pinea, quella forte di Cardo viendettada

Theotrafiio : alche aggiunge Plinio, che Cardo
fenza fpine fi polla dire quello , che Scolimo, s'ap-

pella -.fcolymus Carduorumgeneris , le di cui fpi-

ne fecandofi la foglia, lafciano di pungere : acu-

lei arefcente folio defìnunt pungere . Hora il

Mondo è vn Cardo, l'habbiamodettopifi volte:

Mundus Carduus efì ^ per i poueri e vnCardo

fenza fpine , perche fono priui di ricchezze

,

oht,fpina funt diuitia, e per li ricchi poi è vii

Cardo

Lucj.^.

Ep.xdHfbr.

caf. 4.

• Luc.c.t.

Of.caf.y.

HibncHCt.

Ex Mitttit-

lol,}. e. 14.

Vlììt.lib.ii.

cap.lb.



144 Simbolo Predicabile
I tutto fpinofo : Mundus Carduus ejl Jbi-

'mitus , perche fono di ricchezze prouiui ;

Cardo
nis mtmttus-, perche lono di ricchezze proui

quindi fcorgendo,—t^ tanto li poueri ,
quanto

li ricchi, i guifadi Cardclli poggiati foprail Car-

tio di qucfto Mondo , predicaua folamente a'pri-

mi: Euangelizare pauperibus mijìt me ,
per-

che come priui dalle fpine delle ricchezze , fpera-

ua di rimuouerli facilmente dal Cardo diquefto

Mondo, mi per li fecondi , cioè perii ricchi,

non dice : Euangelizare diuitibus mìfit me ,

perche difperaua della loro falute , tanto ftano

attaccati à quefte fpine delle ricchezze : diuitia

funi fpiriie vditc come chiaramente Ifidoro

Ciarlo, fpiega il Tcfto al noftro propofito : ^«^«^

tri iM S'^'^^^^ pauperibus mifit me ,
perindo quafi

diuites nihil adhanc pradicationem pertineant,

& renerà ita efi , nam sAufa diuitum prò re

dejpfrata pofuit Dominus. Se vn Cardo fi ritro-

uà fenza fpine , come riferifce il CroUio , con

certe cime potenti à refocillare, e rallegrare li fpi-

riti illanguiditi, & opprefTì del cuore , da'Sem-
'^-"-

plicifti chiamato Cardo ALLELVIA, Io fti-

mo che li poueri poiTano ben sì attribuire fimil ti-

ttioScoriTt
'^^'^ '"^^ Cardo di quelto Mondo : Carduus ejl

aell'Huemò Mutidus , cflendo per eflì Cardo fenza fpine ,

fimb. nella cìoè{hnzJiVÌcchcz2Q .Diuitiafunt /pina, pcTchc
defcrittiont canteranno nel Cielo U ALLEL VIA , per la
m:i.vme..

gloria, che iui ne goderanno: mi li ricchi polfo-

no chiamare dall'altro canto il Cardo diquefto

Mondo, Cardo MISERERE, perche ftan-

do tenacemente attaccati alle fpine delle ricchez-

7e, faranno condannati alle miferie dell'inferno

,

mentre la loro falute quafi difperata raflembra :

nam caufa diuitum prò re dejperata pofuit Do-

minus . Spina funi diu/tia , qua non folum

fruEium non affèrunt aternum , fed fanSìijì-

(are volentem impediunt

,

Acciò che non mettano quefte fpine inperico-

.-. .-.- lo così euidente l'eterna loro falute, preftino i ric-

chi l'orecchio à quel faggio Configho del Profeta

Reale : diuitiaJì afjiuant, nolitecor opponere j

non fiate tanto alle ricchezze affettionati , fiche

ilvoftro cuore fiain quefte tutto immerfo: noli-

te cor opponere ,• come fece Giouanni Fifcherio

VefcouoRoffenfe in Inghilterra , che non curan-

do punto le ricchezze , vuoti teneua li Scrigni,

onde aflalito in Cafa propria da Mafnadieri , cre-

dendo ritrouar eflì oro in gran copia , in vece di

quefto , vi ritrouarono vn Cilicio pungente, fti-

niando'aflai più le fpine diquefto, con le quali fi

trahcua dallo Scrigno del proprio corpo l'oro

del fangue , che tener ne' Scrigni rinchiufe le fpi-

ne delle ricchezze . Nolite:Cor opponere , come
faceuaS. Hilarione Abbate, quale a chi volfe farli

donatiuo di dieci libre d'oro , non fporfe altri-

menti la mano per accettarle , dubitando for-

te di pungerfi, mali moftròbensìcon quefta vn

pane d'orzo, dicendoli: qui tali cibo vefcetur ,

non plusfacit aurum, quam lufìum} quafi vo-

kfll-dire, che ftiniaua aliai più quell'orzo, che

Toro, tanto più, che leuata la lettera Z dall'or-

bo , refta oro . Nolite cor opponere , come facc-

ua San Paolino Vefcouo di Nola , che libero dal-

le fpine delle ricchezze, puntura alcuna fperòdi

non prouare nel morire, perche orononhebbe

in «^ueirhora da compartire ; Vomim ne ^xcru-

f/^K6i.

eier propter aurum , <!r (irgentum, quafi volef-

fedire, non fentirò puntura, perche dell'oro, e

dell'argento fpine pungenti, non ho mai hauu-
ta premura. Nolite cor opponere, come fece San
Franccfco, chehauendoper laftrada ritrouata

vnaborfa aperta ripiena d'oro, la lafciòoue l'in-

contrò, che vedendo poi vfcir da quella, qua-
fi da Rouetto fpinofo vn Serpe velenofo , efcla-

mò:ecce pecunia feruis Dei nihil ejl aliud, nifi

Diabolus , & Coluber venenofus . Nolite cor op-

ponere, come facea Sant'Anton io, che cflendo-

fi pur per la ftrada abbattuto in vna mafia d'oro
rifplendente , non Ci chinò per prenderla ; ma
fi rintannò in vn'horrido Deferto , ftimandofi

più ficuro tri le fpine di quefto , che trd le

fpine dell'oro . Diuitia Jì affluunt , nolite in

fine cor opponere , perche le ricchezze fono

fpine del Cardo di quefto Mondo: Carduus eft

Mundus fpinis munitus , che pungono , che

traffiggono, che lacerano la mente : videquo-

modo caute ambules inter fpinas ,
plenus tfi

Mundus fpinis .

Mirate , fé quefto Mondo è vn Cardo di fpi-

ne ripieno, che oltre li diletti del fenfo, lidefi-

derijdclle ricchezze , anco gl'acquifti degl'ho-

nori , che fono la terza forte de' fuoi fallaci be-

ni , {piegati da San Giouanni,come dicemo da
principio con quelle parole : omne quod ejl in

Mundo concHpifcentia carnis efi , & concupi-

Jcentia oculorum, Ù'fuperbia vita , fono fpi-

ne dico anco gl'honori, che pungono , chela-

cerano la mente : conuerfus fum in arumna mea,

dumconfigitur [pina, difle ilRèDauid,chetrà

quefte fi ritrouaua inuolto : e Mosè poteua dire

l'iftefib , all'hor che fu dichiarato dal Signore

Comandante nel Regno d'Egitto contro di Fa-

raone , che fé bene giungeife à si grand'hono-

re , altro non incontrò poi , che acutiflìme

fpine , che lo trafiìflero , che però li compar-

ue r Altiflìmo entro vn fpinofo Rouetto : ap-

paruitque eiDominus in fiamma ignis de me-

dio rubi : addittandoli con le fpine di quefto ,

le cure noiofe che douea prouare , nell'atto di

comandare. Tanto fi riferifce pure del Rè Manaf-

fe, che regnò in Ifraelle cinquanta cinque anni

,

principiando dall'anno duodecimo di fua età ,

che alla fine fu forprefo da' fuoi nemici tra' ve-

pri fpinofiflìmi : caperuntque Manajfen vin-

Bum Catenis, fi può leggere dall'Ebreo: cape-

runtque Manajfen in Jpinetis ; tutto ciò è ve-

riflìmo confefla Sant'Ambrogio , non v'è che du-

bitare : irrutiles ò homo , ìicet aut fplendore

nobilitatis ,autfaJligio potejlatis aut fplendore

virtutis , femperfpina proxima efi

.

Quanto dice ilSanto Arciuefcouoci viene gra-

tiofamente confermato da quel (JentirApologo

,

che con molto giudicio colà nel libro de'Giudi-

ci viene da Ioathan narrato, e propofto, che gì'

Arbori cioè tutti fi radunaffero à dieta Eletto-

rale , per eleggerfi vn Rè , che loro conian-

daffe , che giunti al luogo del congreflò già di

commun accordo deftinato, egl'Abeti, egl'Al-

lori, ediCedri, &iCeni,ediGclfi,& iCipref-

fi; SiiFrafiTini, &; i Larici, &i Mirti, gl'Olmi;

&iPomi, &i Platani, & il rimanente di tutte le

piante ,
principiafiero d proponcr foggetti per

Mttàph
,
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farne àfuffragijfegretivnapplaufibile, e beiv'in-

tcTa elettioae : iertint Ugna , vt vngerent fuper

fé Regem. Non fi torto il prefide dell'alVemblea

,

propofe come digniffimo di falire il Trono , l'Oli-

uo, chefiià pieni voti eletto, dixerimtque , oli-

ne impera nobis, quale non folo non accettò, ma
ricuso con valido pretefto il reame offerto, ne

vi fu mezo ridurlo ad'acconfentirc alle loro hu-

milifflme inftanze : ricufato il reame dall'Oliuo ,

fu offerto da gli Elettori di comun confcnfoal Fi-

co, mine tampoco quefti acconfentir volle all'

impera nobis , onde fottraendofi , vi ringratio, li

dille , oh miei legni elettori , della Regia Cari-

ca, mi li gouerni non fanno per me, non man-
cheranno foggetti afiai di me più nobili , e più de-

gni. Stauanoie piante per licentiar ilcongreflo,

quando all'improuifo fu vniuerfalmente à viua

voce acclamato per Rè l'Arbore della Vite ;
quc-

fta più oflinata dell'altre Piante dimoftrolfi alie-

na di falire il Trono Reale , conftantcmente ri-

fiutandolo . Vedendofi gl'Arbori congregati ,

cosi ribattuti, equafichefcornati, fi rifolfcro al-

la fine di nominare per Rè fenza più afpettare il

Ramno, fpinofaluatico, quale non ricusò, ac-

cettò , & inuitò tutti gl'Elettori d ripofare fot-

to l'ombra fua : dixerunt omnia Ugna ad Rham-
num, veni^& impera fuper nos-, qua rejpondit

eis , Jt vere me Regem vobis conjlituitis , 'veni-

te , &fub vmbra mea requiefette . Non fi po-

tcuapiùefpreffamentcdar à dmedere,quanto fia

vero , che cecidit inter fpinas , chi honoridi

queifo Mondo confeguifce, poiché dice San Grc-
;/» Vfd. gorio Niffeno , che fpecies interfpinas , omnium

difjiciUma ejl Rhamnus , cuius acuta cujpides ,

Ó" eos,qui accedunt propius, Udunt , e San Ge-

Xinier. in
ro^i'Tio non lafciò di confelTareriftefib -.Rbam-

mubac. nus piena fentibus , & Hericio Jìmilis . Quindi
mentre il Ramno tanto fpinofo vien collocato in

Trono , della dignità Reale infignito fu vn'ad-

dittare,chcdafpinefi ritroua attorniato, chi di

preminenze honoreuoli vien incaricato : irrutiles

ò homo licei , aut fplendore nobilitatis , aut fa-
ftigio Poteft.itis , aut fulgore virtutis , femper
fpina proxima eji.

Mi lafciando da parte il Ramno , ritrouo

che anco il Cardo, corpo di queftonoftro Simbo-
lo, non fiaftato niente meno fublimato : ritrouo
dico , che fra gl'ordini equcfliri di Nobiliffimi

Caualieri, fia ftatoinScotia da Giacomo Secon-
do eretto l'ordine detto del Cardo, echc Lodo-
uico Secondo Duca di Borbon , n'inftituifl'e fi-

milmente vn'altro , i Caualieri del quale portaf-

f Wc/Zo fero al collo vn Monile tutto d'oro , inteflutode'

'J/'j'f
"' 9^§1' ' conegualdiftanza, dall'vne all'altre, di

HnZ'-ìua ^°S^^^ '^i Cardi fpinofi intrecciate: màfcdeuo
dir il vero tutti li Principi di quefto Mondo fi

poflbno dir Caualieri dell'ordine del Cardo fpi-

nofo : Carduus efi Mundus
, plenus eft Mun-

dusfpinis , perche da per tutto ritrouanofpi-
ne, cheli pungono il cuore , che li lacerano la

mente : femper fpina proxima efl , conuerfus

fum in arumnamea,dum conjìgiturfpina.DcW
ordine di quefti Caualieri fi può dire, ne fia fla-

toGran Maeftro Chrifto benedetto, che portò
fopra del Capo fpinofa la Corona : fi dimoftrò
egli fempre fchiuo di real dignità , ma quando

h

B

hebbe in Capo la Corona di fpinc , par chel'ac-

cettafle, perdimoftrare, chealThora faccfie fi-

gura di vero Re di quefto Mondo, à quali fpine

non mancano , che le punte , che adornano h
Corona Reale, fono efprefliue di quelle, chefo-

glionoprouare nel cuore. Irrutiles ò homo , li-

"cet, aut fplendore nobilitatis , autfaftigio Pote-

fritis , autfulgore virtutis, femper fpina pro-

xima ejl.

Ofieruò Plinio, che fiano tanto aride, &:infc-

condele fpine, che non fi pollano altrimenti con
^^.^ ^ ^ ^

pianta di forte alcuna inferire : necfpinas infe- ,5'
" * ^

'

ri . Con buona pace però di quefto gran Scritto-

re , fuggiungerò io che ciò non fi verifica altri-

menti delle fpinc, delle quali noi ragioniamo , che

anzi fi proni tutto il contrario. Purtroppo s'in-

neftano quefte con le piante dell' infcgne honore-

uoli de'Grandi di quefto Mondo. Si sì le voftre di-

gnità , oh Principi , per effer Regie , fé ben le

confiderarete ; vi riuniranno fimili à quella fpi-

na , che fi ritroua in Babilonia , che aldirc di

Vlinìo: fpina Regia vocatur, le voftre regie, fé ?'"»•'• i?''-

ben le mirarcte , vi riufciranno fimili all'Arca

dell'antico Teftamcnto fabricata de lignis fe-

tim, ò come fi volta dall'Ebreo de lignisfpina .,

cioè legni fpinofi , come fpiega l'Abulenfe . Li vo-

ftri Stati , fé bene li rauuifarete, vi riufciranno

fimili a' terreni di Babilonia , oue fra le fpine fi

femina: Babiloneferiturfpinis, i voftri pretiofi P/jn-f^'/^-

Anelli fé ben li contemplarcte,vi riufciranno fimi- f* •

li à quelli di Salomone, che come raporta la tra-

dittione de' Rabbini era di fpine intrecciato ; le

voftre Corone fé ben l'adocchiarete , vi riufciran-

no fimili alle Corone, che del fiore delle fpine anti-

camente s'intrecciauano : coronari/ quidem , pUn.l.ii.c'.

&fpina flore vtuntur; li voftri Paludamenti ,11.

fé ben li riguarderete , vi riufciranno fimili à quel-

le Vefti, che nell'Oriente fi teflbno di fpine : yp/-

na iUa , qua collega etiam Vejles quadam jìunt '"'
"
'"'•''

in Oriente; che di queftafortcdi fpinaforfeera

tcfluta la Vcfte di Achemenide introdotto da
Virgilio tra' Ciclopi : confertum tegmen fpinis . JE»eid. l. ?.

Li voftri Troni fé ben li contemplarete, vi riu-

fciranno fimili à quel Rouetto fpinofo, del qua-

le fi feruì per Trono il Signore, quando àMoisè
apparuit de medio rubi ; e però fi dicono anco '

''

Tribunali, voce, che i ^r/è///;.; deriua : livoftri

Scettri in fine , ò Baftoni di comando , fé ben li

diuifarctc, vi riufciranno fimili à quello di Aglau-

ro defcritto da Ouidio
• Baculumque capit , quem fpinea

tortu?n

Vincula cingebant

.

Sì sì , irrutiles , ò homo , licet , aut fplendo-

re nobilitatis , aut fulgore virtutis , autfajìi-

gio Fotefìatis femper fpinaproxima eft , vide quo-

modo caute ambules inter fpinas , plenus eji

Mundus fpinis.

Cada pure fopra qual fi fia forte de beni di que-

fto Mondo il Cardelio dell'huomo incauto, che
fempre fi dirà , che cecidit inter fpinas, e per-

che fono fpine acute , e pungenti , però l'eforta

Geremia Profeta dicendoli: wo/^ ferere fuper fpi- iìr.c.A.

nas , quafi dir li volefl'e , lafcia tante diligenze

,

tante induftrie , tante vigilie, tantefpefe, per

viuer licentiofo in ogni eccefib di lafciuia più

N sfre-
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sfrenata, perche altro non raccoglierai ,chefpi-

ne. Noliferere fuper fpinasy non ti curar d'ac-

quiftare tante ricchezze, per f;xbricar Palagi, per

comprar poderi, per fignoreggiar baronie, per

multiplicar Stati, perche altro non ricauerai, che

fpine. Nuli ferere fiiper fpinas , lafcia d'andar

in traccia d'honori per ingrandir il tuo Nome ,

per dilatar la tua fama , per accrefcer di titolo,

per acquiftar preminenze Tempre maggiori , per-

che altro non confeguirai, che fpine . Carduus
ejl Mundus fpinis munitus-, Mundus plenuse/i

jpinis . Se dunque Cardo e il Mondo, e Cardo

fpinofo tanto per li beni de' fcnfuali diletti
;
quan-

I

4.R«f.('4.

topcr li beni delle ricchezze, come per quelli de
gl'honori, oh quanto farai lodato, fé metterai in

pratica, quel tanto fecero coloro, che vengono
introdotti colà nel libro quarto de' Regi al capi-

tolo quartodecimo , che concukauerunt Car-
duum , conculcarono , calpeftorono, fotto a'pro-

prij piedi fi pofero il Cardo , come herba vile

,

ed' abietta , cosi tu conculcando , calpeftando , e

fotto a' tuoi piedi collocando il Cardo fpinofo di

quefto Mondo, faraida tutti fommamente com-
mendato , perche dimoftrerai, d'haucr molto ben
intefo, che tricie ,

&" /pina hac otnnis zìita,&fal~ ^"'' ' ^

limur , Jì quarimus inter eagaudiorum flores . cn'in.e^.^'

S I M-
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S I M B O L O
PREDICABIL E.

Per la Domenica della Quinquagelima •

che il Demonio impiega tutta U fm forzst per chiuder la bocca al Peccatore ,

accio in penitenza de* fuoi commefifalli non l'apra al ConfeJJorCt

DISCORSO aVARTODECIMO.
Rà tutte le Machine militari,che

per gli efcrcitij di Marte , à fi ne

di recare a' viuenti la morte, fu-

rono con applaufo vniuerfàle

de' Campioni Guerrieri di

tempo in tempo dall'humanó
ingegno prodigiofamente in-

iicntate; non v'ha alcuna, ch'i maggior mara-
iiigliafolleui il mio penfiero, quanto quella del
Cannone, della Bombarda, dell'Artiglieria, che
dir vogliamo

. Cannone s'addimanda dalla fimi-

litudine, che tiene conia Canna, pianta natura-
le, longa, tonda,ecaua nel mezo . Bombarda s'

appella dal Bombo, e dall'ardere , effetti fenfi-

bilidi quella, mentre fcaricando s'adopra. Ar-
tiglieria fi chiama dall'Artiglio degli Vccelli di
rapina, forfè perche la fua palla volando lonta-
no, sbrana ciò, in che s'incontra,- onde ancoal-
cunefpeciediqueftaMachinafi chiamano. Sme-
rigli , Falconi , Paflauolanti . Quindi ben anco al-

cune di qnefte, Afpidi s'appellano, attefochc
non hanno orecchie per efaudire quelli , che mi-
nacciano; Bafilifchi, attefoche vccidono quel-

li, che pigliano Ju mira; Colubrine, òSerpen-'
tine , attefoche auuclcnano con loro peftiferi ful-

turci aliti i miferiviuenti; es'alcunevenefono,
che Sagri fi nominano, non hanno altro di Sagro,
fenon, chetai volta entrano temerariamente ne*

luoghiSagriperdirocarli, edemolirli. Aquefta
turia d'Auerno , bocca dell'Orco, gola diSata-
naflb, attribuifcono i Bombardieril'Anima, e
pure Anima non ha,mentre crudelmente ferifce;

danogli Orrechioni, e pure orecchie non ha,
mentre ninno efaudifce ,• la proucdono di Ma-
niccie , e pure freddo non ha, mentre al di dentro
il fuoco nutrifce ; li dittendono il letto, mi mai
vedono , che dorma , che anzi fempre veglia con
l'occhioaperto; l'adaggiano fopra le ruote: mi
non li fottomettono mai quelle della buona fortu-

na; li fabricano le camere: ma altre monete non
N VI
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vi portano da sborfarc, che quelle rotonde delle

Palle di ferroj liritroiianoil vento; mi non l'odo-

no fpirare , fé n'>n lo vedono il tutto fpianarc;

gli accendono la lumiera: mi l'ofleruanocon tut-

to ciò and^rfene alla cieca indiferentementc con-

tro di tu:ti; l'adornano finalmente con la gioia:

«pure confeiTano, che adogn'vno apporta into-

IcTabilnoia. Nonhan che fare con quello Stro-

mcnto di Marte , e di Morte, c'hàdi bronzo lo

ftomaco, perche non compacifce alcuno ; ne gli

Archi , né le Freccie , né gli Arieti, ne le Balille, né

le Catapulte , né le Frombole , né altri terribili or-

dignidella Romana Militia; la onde ceda pur à

quella la Lancia ritrouata dagli Egiti) , e la Spada

de' Lacedemoni, e la Baleftra de' Fenici, e lo Scor-

pione de' Gretenfì, la Catapulta de' Sirij,e la Maz-

za ferrata ritrouata dagli Africani , da ciTi Falan^

gè appellata. Cedano dico alla Bombarda , che

con itrror di tutti apre, percuote, rompe, (pez-

za 5 abbatte , atterra , abbruccia , (palanca , frac-

calla, e pone fottofopra quanto incontra; onde

ben fi poflono incidere fopra d';;fla quelle parole

dette d'vn fimile bellico llromento : rumpofores^

muros quatto , demolior arces .

Oinftrumt.nto barbaro, diabolico, infernale !

Chit'inuentòjdimoftròbend'effer flato vn Pro-

meteo , non già falito al Cielo per rapirne quin-

di il fuoco afiin d'animare l'infenfate Statue ; ma
fcefo ben sì all'inferno per trarne le fiamme affine

dileuarlofpirito, e la vita a' mortali . Mi fi co-

me l'humano ingegno feppe ritrouar vna Machi-

na militare cotanto terribile ,c formidabile; così

Teppe anco ritrouare il modo di renderla inutile

,

&inhabile; poiché con vn Chiodo, chedalBom-
bardiere venga conficato alla bocca ^ dell'Arti-

gheria, oue il fuoco fé li accende perTcaricar la

palla fulminante, perde ella di fubito la voce to-

nante , reftando fopra il fuo letto inférma, debo-

let, e tanto priua di forze , che per ricuperarle fa

di meftieri rimetterla nella fucina , e rifonderne

di nuouo l'inchiodato metallo

.

Sopra il corpo di quefla Machina inchiodata

Ilo machinato ancor io vn corpo Simbolico , e

Predicabile. Poiché, volendo dimoftrare: che il

Demonio impiega tutta la fua forza, per chiuder

la bocca alpeccatore, acciò in penitenza de'fuoi

commeflt falli non l'apra al Confeffore; ho figu-

^ rato vn Cannone dalla mano d'vn Bombardiere

armata di martello con vn chiodo à quella bocca

,

òfpiraglio, che chiamano fuocone, ò lumiera ,

£^^ j^fcjj inchiodato; animandolo con la fola parola VT
" 2* ^C£iì£ 7' pigliata dal corrente Vangelo ,

ouegli Hsbrei facendo Tvificio , per così dire,

di Bombardieri col cieco da Chrifto rifanato
,

quafi volendo farne vn Cannone inchiodato, li

proteflarono, chetacefle: increpabant «um^vt
tacerei . Bombarba , ò Cannone il peccatore

;

Bombardiere il Demonio; chiodol'odio di que-

flo vcrfo l'huomo ; bocca con voce tonante la Pe-

nitenza Sacramentale . Bombarda il peccatore

perla fulfurea poluere della colpa, della quale

ne va ripieno; Bombardiere ilDemonioperl'in-

fidiofa fua natura verfo l'huomo ; chiodo l'odio

dell'iftefloverfoilmedemo, che fé nellàfcmpre

attento ad infidiarlo; bocca con voce tonante la

Penitenza Sacramentale, perche fpauenta il Do-

Ifni.e.

monio, eTalloutana . Bombarda il peccatore,

onde fi dice in Geremia: vox eius quajt ceris fi-
'"•'»}

nabif. Leggono i fettanta; vox eius quajlfir-
pentis^ come che fofle vna di quelle Bombarde,
cheColubrine , ò Serpentine appellano ,- Bom-
bardiere il Demonio , onde fi fcriue in Ifaia : crea-

uifabrum fufjlantem in igne prunai , interfe-

Sìorem ad dijperdendum ; chiodo il di lui odio,
onde fi regiitra ne' Giudici : Jìniììram manum
mifit ad clauitm\ bocca con voce tonante la Pe-

nitenza Sacramentale, onde s'intuona ne' Canti-

ci : fonet vox tua in auribus meis . Ed ecco il
c*>it.c..

Simbolo fecondo tutte le fue parti da Geremia rc-

giftrato nel Capitolo decimo , oue ragiona de'

peccatori , che come foflero tanti Cannoni di

bronzo, defcriue il Demonio, qual Bombardie-
re, di martello, edi chiodo armato, che s'auuia

perinchiodarH, acciò più non tuonino , ò non

Jjarlino : clauis , C5* maUeis compegit ,
Ù" non ^'"'- '•

oquentur . Qmndi da Sant'Agoflino viene inti- ^ ,

tolato il Sacramento della Penitenza oppugna- ^',^"^'1,^

trix D^monis ,• attefoche quando il peccatore «,>

di quefla fi premunifce, diuiene vna Bombarda,
che l'atterra, evince, che però prcuedendo le

fue perdite procura d'inchiodarlo : clauis ,
&"

walleis compegit , & non loquentur , eflendo

altresì vero quel tanto afferma San Pafcafio , che
\'l*j'^

plus perditDiaboluSyCumhomo peccatafua con-

Jìtetur ,
quam lucraius fuerit,dumbomo male

loqueretur .

Tré fono le parti, che conftituifcono il Sacra-

mento della Penitenza, cioè la Contritione, la

Confefiìone , la Sodisfattione ; e tutte tré col no-

me di bocca , che vocetrafmette appellar fi, pof-

fono . Bocca la Contritione , ond'il Sauio : os ^
Jlulti contritio tius^ fotto nome di fl:olto inten-

^''"'*''* "^

dendo il peccatjore, del qual pur afferma, che

fJultqs tranJUit , & confidit . Bocca la Con fé (-

lione, ondeDauid: conjitebor Domino nimis in
ori meo . Bocca la fodtstattione , onde l'Eccle-

fiaflico ; aperiet OS fuum inoratione, poiché ^"''/^

conl'orationi, e con le preci, che li vengono in- '5'

giontedalConfeflorefodisfaalle colpe propala-

te, e detellate il peccatore. Hor cialcheduna

diquefletré bocche della Bombarda deU'huomo
penitente (che tré bocche affegnano pure al Can-

none li Bombardieri, quella cioè, che chiamano

bocca della gioia
;
quella , ch'appellano bocca

dellalumiera; cqùella, ch'addimandano bocca

della Camera , alla qual attribuifcono pur la gen-

giua)ciafcheduna, dico di quelle tre bocche al

Cannonedelpeccatore penitente l'infernal Bom-
bardiere col chiodo delfuo implacabii odio tenta

d'inchiodare, acciò la voce non poflì più nfuo-

nare : & finum de ore illius non procedei ,VT ° '''

TACERET . Onde quando di ciò confeguif-

ca il fuo intento , ben fi potrà dire quel del Poeta , q^-^^^,^

che ora reprejpt . ta,„

L'odio antico , ch'all'huomo portò femprc il

nemico commune, perdarprincipio dallabocca

della Contritione, é vn tofhco potente , che ca-

gionanell'Anime infermità grauifTime; vntarlo

mordace, ch'imprime ne'cuori piaghe mortalif-

fime; vnfelc amaro, chediffondene'pettiango-

fcie tormentofiflìme . Vn Macigno il direfle, men-

tre fìninuzza ilgrano della virtù; vn Hamo il chia-

marcflc

,

'
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marefte , mentre inganna conTcfca de' falfi piace-

ri ,• vn lieuito l'addimandarefte , mentre cor-

rompe tutta la malTa dell'opre buone. Eglièvn

vento impetuofo , che fmantella la'aklafabrica

dellaragione; vn fuoco licentiofo , ch'incencri-

fce il Sacro Santuario della Religione; vn folgo-

re minacciofo , che dirocca l'alta Torre della

Perfettione ; vn chiodo in fine perniciofo , che

inchioda la Bombarda del peccatore , perche non

apra la Bocca della Contritione : os finiti contri-

tio eius . Clauis , & malleis compegit , & non

ìocimtur, VT TACERET , ora reprejfìt

.

Ogni qual volta io rit'flettoi quelle parole del

Regio Salmifta : cum conjìjieret peccator aditer-

fum me , obmtttui , & filui a honisy ecco, dico

fri me fteifo , vna Bombarda inchiodata , poiché

Bombarda raflembraua la perfona di Dauid , che

haueua per metallo perfetto la Sapienza , per Ani-

ma la Santità ,
per Gioia la Pietà , per Lumiera la

Fede, per Torcia la Dottrina , per Campana la

Religione, per Bocca la Profetia, per Camera la

DiuinaGratia, per Mira la Speranza, perMaf-

colola Coftanza, per Timone la Prudenza, per

PoluererHumilti, per Cartola Carità, perLet-

tol'Oratione, per Orecchioni ledue'Dilettioni

di Dio, e del Profliìmo , per Manichele Celefti

Riuelationi ,
per Vento le Diuine Infpirationi

,

per Ruote l'Opere di perfettione. Bombarda in

fomma Dauid , non di metallo ordinario fa-

bricata, come di Rame, di Stagno, d'Ottone,

mi di perfettiffimo Bronzo d'vna fìngohriflìma

virtù : tulit Rex Dauid as multutnnimisyCi di-

ce nel libro fecondo de' Regi; oue fé bene fi ra-

giona literalmente del Cannone di que' tempi

trasportato dalle foggiogate fortezze di Bete, e

Beroth ; fi può tuttauolta anco mifticamente

fpiegare della di lui perfona , che fi proucdeua

cioè di tanto bronzo di foda virtù , della qual fi

fcriue: quajtarefufus, che comparir pòteflc al

mondo qual formidabilBombarba. Ma ecco que-

lla Bombarda inchiodata; ecco che più ne tuo-

na, ne parla: ohmutiii y& filui abonis: reftai

inchiodato, mutolo, e già più non parlai. Chi
t'ammutolì Dauid? la bocca chi t'inchiodò? que-

ftadifgratia quando t'auuenne? cum conjtfteret

peccator aduerfam me, rifponde il Profeta; quan-
do contro di me il peccatore s'auuentò, all'ho-

ra la Bombarda dellanima mia s'inchiodò. Ma
chi fu mai quello peccatore di tanta forza ag-

guerrito, e tuo fi grande inimico, poiché pecca-

tori tuoi capitali nemici non mancarono gidmai
in tutti i tempi di tua vita, ondcvno diquefti t*

haueri certamente la bocca inchiodata , e refa

ammutolita? cum conjìjieret peccator aduerfum
Vìe , obmutui, tfjìlui a honis . Peccatori, e

tuoi nemici furono vn Saulperuerfo,vn Abfalo-

ne iniquo, vn Goliath federato , vn Semei empio,
vn Nabal fgratiato . Chi di quefl:i t'inchiodò la

bocca della Bombarda dell'anima tua ? Niuno

,

rifponde per parte di Dauid Origine : quefto pec-

catore malitiofo altri non fu che il Demonio
Bombardiere infidiofo: cum conji/leret peccator

aduerjum me . Peccator efi Diabolus iulìo in-

Jìdians . Quefto impalmando il chiodo dell'odio,

il martello del furore contro la Bombarda dell'

Anima d i Dauid > li inchiodò la bocca dellaCon-

ler.c.t.

tritione , del dolore . Cum conjtlìeret peccator

aduerjitm me , obmutui , &filui a bonis . Pec-

cator eji Diabolus iufto injtdians . Clauis , dJ*

malleis compegit , &" non loquetur , VT TA-
CERET ,ora reprejjìt . Ma tuo malgrado ò af-

fumicato Bombardier dell'abiflb ; fi come l'in-

chiodato Cannone, rifondendofi nella fornace,

apre di nuouo la bocca , e fa rifuonar la voce to-

nante ; così Dauid nella fornace del Diuino Amo-
redi nuouo gettato: concaluit cor meum intra vfal. 3+.

me-,& in meditatione mea exardefcet ignis ; apri

fimilmente di nuouo la bocca della Contritione,

e fece rifuonar la voce del dolore, che prouòper
le commefle colpe : Obmutui , &Jìlui a bonis , è

vero : ma è anco verifiìmo quel tanto vi foggiun-

go: & dolor meus renouà"us efl . E quello, che

più importa, la voce di quella dolorofa Contri-

tione fu dal Signore fommamente gradita, perche

col perdono fu efaudita: & exaudiuitDominus Pfaì.6.

vocem fletus mei

.

Auucneà Dauid circa quefto chiodo dell'odio

dell'infernal Bombardiere quel tanto accade à

Chrifto circa li chiodi, che in Croce lo conficaro-

no. Era Chrifto per la fua impareggiabil fortez-

za vnaBombarda di ferro : ecce dedi te in colum-
nam ferream , fi dice di lui in perfona di Gere-
mia, che Colonna di ferro, haucndo di quefta

lafimiglianza, vicn appellatoanco quefto bellico

inftromento. Fu inchiodata quefta con tre acuti

chiodi per mano de' Giudei, ch'è quanto adire .

per mano del Demon io , che li guidaua alla mor-
te del Redentore, che inchiodata che fu, perde
di Cubito la voce tonante : clamans voce magna Matt.c. 17.

emtjìt fpiritum: ma li chiodi medemi , ch'in-

chiodarono quefta nViftica Bombarba, tormen-
tarono poi lo fleflb Demonio . Onde Sant'Am-
brogio introduce gl'ifteflì Giudei addolorati , e
confufi, à dire : ecce & CLAWS in honore -D- ^'»^''.

efi , & quem ad mortem imprejfìmus , ecco la
''<"""•'" ''^»-;

Bombarda inchiodata: remsdium Jalutis efl ,'n
^^'^'"'''"

atque innifibili quadam potevate Dtmonem tor-

quet , ecco il Bombardiere tormentato dal fuo'

chiodo medemo nella Bombarda conficato . Lo
fteffo pròuò Dauid ; fu qual Bombarda inchio-
dato dal Demonio con il chiodo dell'odio: cum
conjìjieretpeccator aduerfum me , obmutui, O"
Jìlui a bonis : ma fuo mal grado il chiodo venne
à tormentar lui medemo , perche effendofi la

Bombarda rigettata ncllafornace dell'Amor Di-
uino : concaluit cor meum intra me ,

& in me-
ditatione meaexardejcet ignis . Quindiapertadi
nuouo la Bocca della Contritione : & dolor meus
renouatus eB , il chiodo venne à tormentare il

Bombardiere infernale ,• onde ben poteua intuo-
nare Dauid : ecce clauus , quem ad mortem ini^

prejjìt , remedium falutis eJi , atque inuijìbili

quadam potejiate Dfmonem torquet. '--

Quel tanto poteua dir Dauid , non potè altri-

menti proferir colui, chemal veftito s'introduf-

fe à quelle fontuofe Nozze , che da vn Rè altretan-

tocortefe, quanto generofo , furono coU'inuito
di molti fuoi famigliari, ed Amici , fplendidamcn-

tecelebrate; poiché doppo le Nozze cominciato
ilconuito, entrò il Rè ad oflcruareconqualefa-

tezzafofteroferuitiiBanchettati, e fcorgendoui

coftui fpogliato della Vefte Nuzziale , fortemen-

N j te
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te fdegnato,altamentc lo f^fidò dicendoli : ami-

ce qi'.omodo bue intrAfìi non habens Vejìem

lUtth.c.ii. j^iipfialem > com'hai hauuto ardire di commet-

ter tallo si grande? come entrarti in queftoconui-

to di Vefte Nuzzialc fprouilto ? Non vedi , che

tutti fono di fimil Verte addobbati ? Non vedi

,

ch'alcuno non s'è arriflìcato d'entrami diquefta

fpogliato? Non vedi, che cosi mal in arnefe vie-

ni à'far ingiuria ad vna comitiua cotanto rifplen-

dentePChecofavuoidicanogUfpofi, mentre of-

feruaranno vn Villano par tuo con vn habitoad

vna menfa Reale totalmente difdiceuole ? Penfa-

ui forfè di definare in vna Capanna con Partorì

foprauerti ti di pellicioni filuertri ? Qual fcufa por-

ti in tua difefa? lo ti chiamo non Villano , non

Fellone , mi Amico : amice quojnodo bue tntra-

Jli noìi bahens Ve/lem Naptiakm ì perche fono

pronto à perdonarti, quando fcufa propria del

tuo trafcorfo fij per apportarmi . Che dici ? tu

non parli? at Ole obmutuit . O mal capitato Bi-

folco, perche non rifpondi al cortefeinuito, che

tifa il Principe coronato benignamente inuitan-

doti à far fcufa dell'crror tuo ? Perche non ti fcufi

col dire, che non hai ardito di chieder fimil Ve-

rte Nuzziale, dubitando forfè , che l'Economo

nonterhaueffeconfegnata?che non fapeui, che

vi fofl'ero per le Nozze de' Principi quertccoftu-

manze ? che non rtimaui ve ne potefle efler vna per

te, mentre che tanti fé n'erano prouirti? In fomma
ogn'altra fcufa poteui apportare, fuorché am-
truttolire , e non parlare : at ille obmutuit . O
infelice ! Ó fuenturato ! tu forti, qual Cannone in-

chiodato, il Demonio Bombardiere dell'abiflb ti

chiufela bocca della Contritione, acciò del fallo

D.P*fc»f. ,-ion confeflarti la colpa : obtorquerat linguam

tuam^ne vocem Confejfìonis emitteres-, direbbe

quiuiPafcafio; chefuTirteffo, chediflequell'al-

v.. .( tro sfortunato, di cui fi ferine : fy^f/i?/^jfj/«V»j

tùt e lì.
T^'^^^^onium ,& illud erat mutiim. Quindi non

*' * da altri, che dal Demonio, che l'inchiodo la boc-

ca, doueariconofcerc quefto infelice quella tre-

menda fentenza , che li fu contro fulminata dal Rè
Conuitante, che il Rè Celefte figuraua : at ilU

obmutuit . Tunc dixit Rex miniììrìs : ligatis

tnanibus ,
&" pedibus eius , mittite eum in tene-

bras exteriores . Ahchefeparlaua, ancofcufan-

dofi , per la colpa della Verte Nuzziale non indof-

fata , imantinente li perdonaua : ma perche il

Demonio linguam eius obtorquerat , ne vocem

Confejponis emitteret., p^rò come Cannone in-

chiodato, ch'à niente più vale, à forza di fimi,

come de' Cannoni inchiodati fi fuol fare , lo fa al

tenebrofo baratro dell'Inferno trafportare : atille

obmutuit . Tunc Rex dixit minifìris : ligatis

tnanibus , & pedibus eius , mittite eum in tene-

bras exteriores : tunc vid<licet , fpiega il Padre
Gulff.iit «/- Galfrido , tunc •videlicet , non vbi fine Vejìe
leg. Vii. tn. j^uplull introiuit .,fed poftquam admonitusjt-
Matt

.
2 1.

1^^^^ ^ interrogatus obmutuit , & noluit confite-

ri , tunc Rexait: ligatis manibus , & pedibus,

r^ittite eum in tenebras exteriores .

. Sonoftati fcmpre foliti i peccatori delle com-
mefìe colpe addurne malintefe fcufc , ed appre-

fero,ftimo io, querto cortume dal primo lor Geni-
tore Adamo , che dal Supremo Creatore interro-

gato, perche hauefib ardito di trafgredire il fuo

Simbolo Predicabile
Diuin Precetto, gettò di fubito perifcufarfi li

colpa fopra della fua Moglie : mulier ,
quam de- Ge»e/. e

dilli mihifociam , dcdit mihi de Ugno , & come-

di . Da querto fcufarfi del primo Padre commu-
nederiuò ne' figliuoli il cortume di rintracciarle

fcufc per palliar le colpe. Io fono veramente im-

paziente, dirà quel tale, non lo niego; eccola

colpa : mi colui mi difgurta , mi fi alterare , e

prender fdegno; ecco la fcufa. lomancodipa-
rola , e non attendo alla promeffa , è vero ; ecco la

colpa: ma quel tale ha mancato ime, onde per

confeguenza mi sforza ì mancar i querto ;
ecco la

fcufa. Io fonogolofo, &auidodicibodelieato,

efopcrchio,veloconcedo; eccolacolpa: mila
compagnia degli amici, per non abbandonadi,

mi fi talhorapreuaricare; ecco la fcufa. Io fono

caduto in peccato con colei, non lo portò celare;

ecco la colpa : mi chi non farebbe fdrucciolato

alla virtad'vna Venere, ch'in bellezza non hauea

pari? ecco la fcufa. Iofonoauaro,etengortrer-

to, e minuto conto ciel mio, loconfeflo;eccola

colpa: mi chi tiene fopralefpallevna numerofa

famiglia da alimentare , non deue la robba fprez-

zare; ecco la fcufa. Io mi fono, anco con Ican-

dalo, e danno di molti, vbbriacato , non velo

porto negare; eccolacolpa; mimi fono vbbria-

cato di vino di Creta, e di Cipro; chenonfipof^

fono gurtar liquori migliori; ecco la fcufa: quafi^

che non folle cofacolpeuolel'inebriarfi di vinosi

gufteuole . In fomma tutti i peccatori fono com'il

lor Padre Adamo, che procurò d'afcondere col

manto della fcufa il commeflò delitto. Siabfcon- ^^^^^^
•

di quafi bomo peccatum meum , diceua Giob
;

legge THebreo : /ì abfcondi quajì Adam pecca-

tum meum, che l'afcofe con quella fcufa addotta

di fopra : mulier
,
quam dedijli mibifociam , de-

dit mibi de Ugno, & comedi. Onde detertando

querta fcufa San Tomafo i Villa nona , difse : mi- ^^^-'^

fer ille , qui pro/iratus in terram , confiteri de- ^"'^^^

buerat peccatumfuum ,
Ò" dicere : Domine mifé- ^^

*

rere mei ,fepotiìis eum muliere excufauit ; vn-

dè propter impfnitentiam eum fua pojìeritate

damnatur . Ecce quantum obfuit mundo nolle

confiteri peccatum . Quindi è , che Dauid prega-

uairtantemente il Signore, che rimouelfe querta py4/^ji4

malitiofa coftumanza dal fuo cuore : ne declines

cor meumin verba malitia ad excufandas excu-

fationes in peccatis . Hor, s'egli è così , che tutti i

peccatori , come defcendenti daAdamo , procu-

rano di palliare con varie fcufe le proprie colpe;

fi può ben si da ciò argomentare , quanto crudel-

mente inchiodata hauefi'e il Demonio la bocca à

quell'infelice rimprouerato : quomodo hucintra-

Jlinon habens VeJlem Nuptialem? mentre ne me-

no potè fcufarfi , non che confeffare il delitto mo-
rtrandone pentimento, e dolore: at ille obmu-
tuit . Obtorquerat linguam eius , ne confef-

fionem emitteret . Stimò il Demonio , inchio-

dandoli la bocca della Contritione con il chiodo

dell'odio fuo implacabik,di reccarli aflai maggior
danno di quello arreccòIaheliSifara inchiodan-

dolileterapiej di quello tentò arreccar Dalidaa
Sanfone inchiodandoli il crine ; di quello arreccò

il Giudeo à Chrifto medemo inchiodandolo fo-

pra d'vna Croce
;
perche alla fine quefti chiodi

arreccarono à Sifara , à Sanfone , ed à Chrifto la

k morte

i
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morte temporale: e Sanfonecorfe pericolo pure d'

incontrarla ; che il chiodo clellodio del Bombar-
diere infernale arrcccò à quel iniferabile la morte
eterna: atilleohmutuit . TuneRex dìxit minì-

Jlris : ìigatis ìnanibus ,
Ù' pedibus rnittite eum

in tenebras exteriores , ibi eritjìetus , & lìri-

dor dentium . Clauis , & maileis compegìt , &
non loquetury VT TACERET, ora reprej/ìt

.

Ma non fìtacidanoiinquefto luoco quel tan-

todi sé flenb nellegranfuecalamitàaftermò l'af-

fiittiffimo , ma n.mpre patientiffimo Giob : ego

non parcam ori ìneo, difs'egli , loquar in tribu-

latione ffiritui mei, confahulaborcum amaritu-
dine anima meg . RalTembra cofa molto flrana,

anzi marauigliofa , ch'cfiendo così afflitto nell'ani-

mo , e tanto trauagliato nel corpo per le grauiflì-

me infermità, che patiua, hauefl'e Giobbe volon-
tidi parlare, e di parlar tanto, che fiproteftaf-

fe, che non haurebbemai taciuto: ego non par-
camorimeo, che hauerebbe parlato , fé ben nel-

lo fpiritofuo tanto tribulato: loquar in tribula-

tione fpiritui meii c'hauerebbe ragionato, fé ben
nell'animo fuo tanto amareggiato : confabula-

borcum amaritudineanima 7nea . O quanto man-
cano le ciancie, à chi mancano le foftanze, come
mancarono à Giobbe . O quanto vengono meno
le parole,à chi vien meno la fanità del corpo, com'
accade airiftefib. Non s'hà voglia, nò, di parla-

re in fimili congiunture , ma di lacrimare ; non di

ragionare, màdifinghiozzare; non difcorrere,

im di tacere. E pure fi proteflia Giobbe , e ripi-

glia : ego non parcam ori meo ,• loquar in tribù-

Jatione fpiritus mei , confabulabor in amaritu-
dine anima ìnea . Per intendere d'onde proce-

dcfle in Giobbe la bocca tanto aperta, mentre nel

tempo di tante fue miferie pareua douefl'e piùto-
iloelferchiufa, non ci partiamo dal noftro Sim-
bolo della Bombarda ; poiché tutte le cofe, ch'i

quefta da Bombardieri vengono attribuite, fé ben
auuertiremo , nel Ridetto Giobbe le ritrouaremo

.

Poiche,fe gli attribuifcono l'Anima, ecco, che di

luifldice: sjeruntamen animamilliui ferua. Se

il Vento, eccoch'eglimedemo intuona: ventus
ejl vita mea . Se il letto, ecco che Io rammemo-
ra: confolabitur me leólulus meus. Se la Ruota,
eccochenon la lafcia: rurfum circumdabor. Se

la poluere, ecco che non la tace : in puluerem de-
ducesme. SelaGioia, ecco che la ricorda: pro-
hauit me quafi aurum. Se la Lumiera, ecco che

tx l'efprime : fplendebat lucerna eius fuper caput
meum , & ad lumen eius ambulabam. Se il fo-
cone,ecco che non lo dimentica : ajjimilatusfum
fauilU. Se gli Orecchioni, ecco che non U tace :

auditu auris audiui te. Se la Camera, ecco che
la nomina: reddet babitaculumiujìitta tua. Se
finalmente dicono i Bombardieri, che il Canno-
ne più perfetto fi ftima quello , che di Bronzo vien
fabricatOj ecco che per la fua fortezza fece Giob-
be veduta d'vn Cannone diquefto metallo , che fé

bene per humiltàdiceua:M5c caro mea anea efi,
tutta volta faldiflìmo qual Bronzo dimoftroflì nel
rcfiftere alle gagliarde percoffe di Satanaflb ; di
quelSatanno , dico, alla mano del quale fu dal
Signor data ogni facoltà di trauagliare ne' propri)
beniquefto fuo feruo fedele; contai conditione
però , che non ardide di {tenderla contro la di lui

perfona : ecce vmuerfa , qu^habet Jnmanntua itb.e.i.

Junt, tantumm eum ne extendas manum tuam.
Quafi dir li volcfle : fia pure in tuo potere di pi-

gliarla contro le foftanze di Giobbe, ma non vo-
glio in conto alcuno, ch'àguifadi Bombardiere
ftendi contro di lui la medema tua mano del chio-

do del tuo odio armata per inchiodareàquefto
Cannone di Bronzo la bocca: tantum in eum ne
extendas manum tuam . Alche hauendo Satan-
no prontamente obedito, rimafe queffa Bombar-
da libera nella bocca , e fenza veruna offefa . Il che
fu anco atteftato dall'iftcflb Giobbe : dereliBa,

funt tantummodo labta circa dentes meo s .Qmn-
^^j_^ ,

di vedcndofi preferuato , non inchiodato , fi pro-
tefta perciò, c'hauerebbe fempre parlato , cioè

fempreconfeffatelefuc colpe con amarezza anco
delpropriofpirito, che vuol dir con vera contri-

tione di cuore; ego non parcam ori meo ,• loquar

in tribulationeJpiritus mei ,• confabulabor eum
amaritudine anima mea . Ori parcitfuo, fpiega

à noftro propofìto Sant'Eligio , ori parcitfuo,qui
confteri malu?» , quodfecit , erubefcit : Jed iu-

ftus CeccoGiob, vir tufius, ac ttmens Deutn) ,,1 c.t.

fed iujiusori fuo non parcit^quia nÌ7nirumiram D.EUg.hom.

ludicis dijìriclam praueniens , verbis contra fé
n-inCmna

propria confefjtoms non parcit . Ah che fc al Bom- ^'"""" •

bardier d'aucrno non folle flato intimato quel
Diuin precetto tantum in eum ne extendas ma-
num tuam, non haurebbe certamente tralafcia-

to d'inchiodare à quefto Cannone di Bronzo la

bocca della Contritione, acciò non l'apriife nella

Confeffione : clauis , & malleis compegijfet , &
non loqueretur , VT TACERET.

Piacefle al Cielo,che anco à giorni noftri il pec-
catore à guifa di Giob francamente intuonar s'

và\Ai:non parcamorimeo ^loquar in tribulatione
fpiritus mei; confabulabor eum amaritudine ani-
ma mea . Ouedeuefinotare, che tre fon le paro-
le quiuiregiftrate, che tutte indicano franca dif-

pofitione per aprire la bocca nella Confeffione.
Non parcam ori meo , ecco la prima : loquar in.

tribulatione fpiritus mei, ecco la feconda: con-
fabulabor in amaritudine anima mea, ecco la

terza . Non parcam ori meo , ecco la prontezza :

loquar in tribulatione , ecco la patienza : confa-
bulabor in amaritudine, eccola penitenza. iVo«
parcam, perche affiduamente ; loquar, perche
fortemente : confabulabor

, perche viuamente in-
tuonarò le mie voci . Non parcam ori meo, perche
con bocca leale: loquar, perche con fpiritoriue-

rentiale: confabulabor, perche con animo filiale

palcfarò le mie colpe. Non parcam, perche con
integrità : loquar , perche con humiltà : confa-
bulabor , perche con fedeltà palefarò i miei delit-

ti. Non parcam, perche vedo quanto fia vtile:

loquar , perche comprendo quanto fia necelfario :

confabulabor, perche conofco quanto fia impor-
tante aprir la bocca della Contritione per acqui-
ftar de' peccati la remiffione . Non parcam in fine

ori meo per pacificarmi : loquar in tribulatione

fpiritus mei per giuftificarmi : confabulabor in
amaritudine animg mea per beatificarmi . Ori
parcitfuo, qui conjìteri malum, quodfecit, eru-

befcit -.fed iuftus orifuo non parcit, quia nimi-
rum iram ludicis diftri&am praueniens , verbi

s

contra fé propria Confe£ìonis non parcit.

Equi
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ìfaie^ìi.

Ar.'Jl. l. Fo

lit.citf.ì

Equi per poter ficurai-«cnte intuonare, non

farcam , loquar , confabulabor , preghi ogn'vno
il Signore , che fi degni intimar anco per noi al

Bombardiere della Militia infernale quel precet-

to : tantum in nos ne extendas mantim tuam ,

che non adopri cioè contro alcuno di noi il chio-

do del Tuo implacabii odio coll'inchiodarci la boc-

ca della Contritione j quel chiodo, che non ar-

reftaaltrimentila Ruota della Fortuna (comefù
rier. r^/«r. detto vna volta à quel Gran Fauoritod'vn Princi-

niero2,l.lA% pe, che fra tante Tue grandezze hauea bifognod'
vbt de cU- vn chiodo, che quella li trattenefle) ma che arre-

fta ben sì la Ruota della Diuina Gratia : apparuit
Rota vna fupsr ferrar,'! , che già più in fauor non
fi raggiri. Quel chiodo, che non libera altrimenti

l'anime noftre dalla pcfte del peccato: ma che vie

più vela Itabilifce ; come all'oppolto facea , fecon-

do il racconto di Liuio, il chiodo fitto per mano
del Dittatore nel Campidoglio , c'haueua forza

di liberar Roma dal morbo peftilentiale . Quel

chiodo, che le piante dell'anime noftre tormen-

tate dall'amarezza della Diuina Giuftitia: ecce in

paté amartittào mea amarìjjima^ non ha facoltà

altrimenti di farli prouar la dolcezza della Diui-

na Mifericordia , come per l'oppofto fuccedealla

Pianta del Mandorlo, che per quello riferifcono

Ariftotcle, e Plinio, con vn chiodo forata nel pe-
Wi»./. i7-,?,^ale, d'amara dolce diuiene. Quelchiodo, che
^^'

non fi mira inteffuto fopra le vefti delle noftre po-

tenze rationali per diuifad'honore, ma più tofto

per marchio di dishonore : come per lo contrario

appreflb Romani era infegna dell'ordine Senato-

.. . riola verte fregiata con fembianza di chiodi; che

2:r'ift.,tcsì V^fò lato ealùo, òclauata tunica, ellas'appel-

laua; ondedilTe colui : & lato Purpura clauo.

Qiiel chiodo, che fé ben ritorto , non vale altri-

menti per Chiane ( comequeftotalhoraferuead

aprire qualche luogo ferrato) ad aprir cioè à noi

la chiufa Porta del Cielo : ma più torto à vie più

chiuderla ; come feruirono appunto di chiaue i

chiodi , che trappaflarono le mani , e piedi del

Redentore , per aprire a'Fcdeli il Cielo, le cui

porte furono per lungo volger de'fecoli ferrate;

che però Sant'Agortino : clauis referans , cla-

uus penetransfailus efi mihi . Quel chiodo in

fine dell'odio del commun noftro inimico per la

fua crudeltà tutto di ferro; che non feriie già, co-

me nel Tempio di Salomone feruirono li chiodi d'

oro, perattaccaralleparetilePiaftre dorate :
&

5. Sies- '^'- apxit laminas elauis aureis : ma per inchioda-

re le Bombarde dell'Anime noftre , perche non

aprano la bocca della Contritione per palefarele

commefTe colpe nella Confeflione : clauis., &
malleis compegit, VT TACERET, ora re-

prejjìt

.

Se quiui alcuno mi diceffc, che inchiodata dal

Bombardiere dell'inferno qucfta prima bocca del-

Treu.cttp.ìS. 1^ Contritione: osjlulti contritio eius , nella Bom-

barda dell'Anima penitente : a»Ar f/«j ^«/i/? ^m
fonabitj potrà à fuo difpctto aprire la feconda dcl-

P/<i/w>. loS. laConfeffione, dellaqualc il Salmifta: Confite-

hor Domino nimis in ore meo; e cosìallontana-

reda se rinimico, e renderlo con fufo, vìnto, &
, auuilito; tanto più, che fecondo Sant'Agoftino:

^'ttuànir ^'^'^ prode/} contritio cordis , nifi loquatur

confejìo oris . Se cosi alcuno ragionale, li rif-

ft/». IO.

ponderei, che il chiodo dell'odio del nortro'ca-
pital Auuerfario fia tanto peruerfo , & infidiofo

,

che quiui non s'arrerta , e tenta in oltre d'ihchio-

dare anco quefta feconda bocca, della quale pur
nefàmentionel'Apoftolo San Paolo: ore autem
confejfio fit ad faiutem: clauis, &• fnaJleis com-
pegit ,VT TACERET, ora reprejftt . Pra-
tichiamo quefta verità nella perfona del Figlio

Prodigo ; di quel figliuolo , che doppo hauer
consumata fubjlantiam fuam viuendo luxurio- ^fe.e.i .

sé, affamato, lacero, cenciofo, edeltuttobi-
fognofo ; de' propri; misfatti raucduto , ritor-

nando alla Patria, fi portò a' piedi dell'amatiffi-

mofuo Padre chiedendogli per l'offefe , che gli

haucua fatte, di vero cuore perdono ; dichiaran-

do in oltre sé fteffo meriteuole d'ogni più atroce

caftigo: Pater, dìffeiìFiglìo, pater peccaui in

Coelum & coram te. Il peccato, che commifi,
non merita perdono: ma le parerne voftre vifce-

reme lo promettono . Non fono degno de' voftri

amorofi fguardi : ma il vortro cuore cotanto pic-
tofo non me li negata . Non merito per le mie Scia-

gure della Cafavoftra la porta aperta: ma l'ani-

mo voftro tanto "benigno , e cortefe , so che in

faccia non me la chiuderà . A quefte humili eC-

prelfioni s'intenerì cotanto il ciemcntifliìmo Ge-
nitore, chenonfolo li perdonò, non folo rimi-

rò , non folo la porta del Palazzo gli fpalancò: ma
quello , che più rileua , con vn amorofo bacio
fpiccato dall'intimo del cuore teneramente lo ba-
ciò, & ofculatus eji eum . Hor qui vorrei , eh'

alcuno mi diceffe in qual parte della faccia il Pa-
dre intenerito improntale quefto bacio al figliuol

pentito? Forfè nella fronte? forfè nelle guancie?
forfè nel collo ? già che fi dice , che vidit illum Pa-
ter ipjìus & mifericordia motus ejl , & accur-

rens cecidit fuper coUum eius, & ofculatus efi

eum i non l'hauete accertata, ripiglia San Gio-
uanni Grifoftomo . Né in fronte , né fopra le

guancie , ne tampoco fopra il collo fu improntato
dalvecchio Genitore quefto bacio per fegno del

fuo amore : ma ben si nella bocca : ofculatus ejl

f«OT ,. cioè fpiega il Santo: ofculatur os eius . So
effer flato antico coftume de' Padri di baciare i

proprij figliuoli; onde ifaac in tal maniera fi por-
tò con Giacobbeauanti, chelicompartiffelabe-

nedittione : accede bue fili mi, vt deofculer te

.

Cosi feceDauid con Abfalone, doppo che ritornò

dall'efilio , come habbiamo nel fecondo de' Re-
gi; ma non leggo, che quefti Genitori baciaffe-

ro nella bocca quefti loro figliuoli , come fece

quefto Padre con vn figliuolo tanto dilui contu-
mace : q/f«/rt^aj «y? e«w , ofculatur os eias . Co-
me foftenne egli di baciar la bocca di quel figliuo-

lo , ch'ardì d'aprirla per addimandar la parte

della fua heredità , affine poi d'abbandonarlo ,

mentre pocodapoi peregri perfeBus ejl in regio-

nem longinquam ? Come foffri di baciar la bocca

di colui , che eflèndofi dc'più fchiftbfi auuanzum-
mi de' maiali lungo tempo pafciuto , non potea

trafpirare , che puzzolenti allidori? Come potè

baciar la bocca di quel rilaflato Giouine tanto

impura, ch'improntaua nelle fcmine venderec-

ciequeibaci, che non fi poteuan dir <?/?«/;?, per-

chequeftis'improntano per fegno d'vrbanità, d'

amicitÌ3,di parentela; ne tampoco, ^^^JU, perche

siin-

Gen.'tA

i.Rff.

Mi
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s'improntano qu-fti à cagion de'matrimor.ij ; ma
bznsi fuauia , perche s'improntano permoto di

fenfiiale, eUbidinofaconcupifccnza, comeque-

fto Figlio faceua mentre litxuriosìf vlueua ? E pu-

re mi ripiglia il Sacro Tello , che ofciilatus eji

eitm; e mi conferma Grifoftomo, chcofculatur

OS eius . Si sì, che meritaua quefta bocca d'eiUr

baciata , perche non fu inchiodata ,• d'efTer ba-

ciata dal Padre del Cielo amorofo , perche non fu

inchiodata dal Bombardiere dcirinfcrnoinfidio-

fo. Fu bocca d'vn figlio pentito, chel'aprìadvna

fommefla Confeflìonc , e però fi baciò dal Padre
,
ifnKti. confomma confolatione: ofculaturos ,perquod

[
''^'

°^^' emijfa de corde confejjìo p^nitentis exierat , quam

d'patre , Patir lictiis excetnt y dille di quefta bocca la boc-

d busfili]!- ca d'oro di Grifoftomo

.

Ma non terminarono quiui diqueflobuonPa-

drel'amorofe accoglienze . Volle moftrar in ol-

tre quanta ftimafacefTe di quefta Bombarda non

inchiodata , ma al dimandar perdono inclinata :

Pater peccatii in Caslum , & corain te, iam non

fum dignus "jocari Jìlius tuus , poiché , le tu

regiilrato di Francelco fecondo Re della Gallia,

chealfediandoftrettamentelaCittàdi Pifa, fof-

fcritrouatoàripofar col capo appoggiato fopra

.il collo d'vn lungo Cannone di bronzo : ceco che

di quefto Padre pur fi rcgiftra , che fopra il collo

diquefl:amifticaBombarba fi gettalfe à ripofarc :

mifericordia, motin ceàdìt fuper coìlumeius . Se

vien riferito da Pietro della Valle nella parte ter-

za de' fuoi viaggi , che nell'Indie' i tempi , che r.-

gaaua Nizara Sichè,fi ritrouaaa va Caimotie fom-

mamente fmifurato , e però molto iui (limato

,

che lo tencfl'ero coperto con vn panno d'oro di

ricco broccato : ecco che quefto miltico Canno-
ne fu tanto ftimato dal Re del Ciclo, che coman-
dò a' fuoi Serui lo ricuoprifl'ero del piudonitio-

fo drappo, che fi ritrouafle nelle fue ricche Guar-
darobbe: dixit autem Pater adJeruos fuos : citò

proferte jiolam primam , & induite lilum . Se

viene allerito da' pratici Bombardieri, che deb-

ba il perfetto Cannone , fri l'altre cofe , della

Gioia della bocca effer ben agguerrito : ecco, eh'

al figliuol rauueduLO vuole il Padre » che non
mancacene menki Gioia; e però comanda, clu

fé non nella bocca , alnicn nelledita fé l'iniporu a

vnannello di Gioia arricchito : & date anuluìn
in rnanu eius. Scportailcoftume , che in occa-
fione di rimetter negli Arfenali il Cannone nelle

guerre adoprato , fi fogliano imbandir conui-
ti, e celebrar fcfte : fcco che nel rimetter à Ca-
fa quefto Cannone adoprato nelle guerre elterne

,

perche peregre profeSìus eji in regionem longin-
qiiam , fi imbandirono dal Padre giuliuo Conui-
ti , e fi celebrarono allegrezze : epulari autem ,

I tr !.«'
'^.^^'^dere oportebat . Se viene fcritto d'Aleflan-

U OT«i»o-dfop»ca di Parma, che nella ritirata da Roano,
r* lib. I. cosi infermo com'egli era , altro non ricercafle

,

Ife non,fe il Cànone folTe ricuperato, e pofto in fal-

uo; &eflendolirifpofto, che si, reftafle però tut-

^ to confolato : ecco , ch'anco quefto Padre fi di-
moftrò tutto confolato nel vedere quefto figlio

pofto in faluo
; onde come di Cannone dallemani

de' Nemici ricuperato , e nella bocca non altri-

menti inchiodato, efclamò: perierat,&- inuen-
y tUS eji. Se viene narrato, che fei Bombarde, che

¥

in vna fortezza della Fiandra fi ritrouauano, fof-

feroappcllatecon le prime notedella Mufica Vt,
Rè, Mi, Fa, Sol, Là: ecco che per quefto Canno- y*"'-»»

ne ancora ricuperato,cioè per quefto figliuolo fai. f"!f''* ,

''^

uato, non manco il Padre di far fentire vna ioauif- „„„, ,65?.
fima Mufica : cum venirci , & appropinquarti
domili , audiuit Simphoniam , & Chorum . Mi
la Mufica, che fopramodo gradi il Padre brillan-

te , fu quella , che fenti rifuonare dall'ifteflb Can-
none , che cantò quel bel motteto : Pater,peccaui
in C(£lum,& coramte,iamnonfum dignus va-
cariJilius tuus . Che però vdito che l'hebbe , ne
rimafe tanto confolato , che fi gettò à baciar quel-

la bocca , che feppe così ben cantare : ofculatur
OS , per quod emijfa de corde confetto Poeniten-

iis exierat , quam Pater latus excepit

.

Hora sì che con l'aiuto di quefto Cannone ricu-

perato, pc/'/Vrij? , & inuentus e/?,fpero d'aprir-

mi la ftrada all'intelligenza d'vn pano molto ma-
lagcuole ad intcnderfi ,• di quel paflb regiftrato

nel A'angelo di San Matteo, oue viene afl'erito,

chcadiebus Ioannis Baptifìa Regnum Ccelo-^*"
'^'•

rum vim patitur. Alla comparii del Precurfor
del Meifiadiedefi principio all'cfpugnatione del-

la forte Rocca del Cielo , che fin all'hora vietò
l'entrata àglihabitatori della terra. Quefto 'non
deue mettcrfi in dubio, percht vicnatteftatodi
chi non può per vtrun modo mentire: L'ittauia

per non partirmi dalle Diuinc Scritture , ritro-

uo, che molto prima, cheGi^uanniBattiftaco-
minciafle à comparire , il Regno del Cielo co-
minciafte veramente la violenza à patire

; poiché
vi fu chi tentò d'efpugnare in varie guife quefta
Celefte fortezza . A' tempi di Ncmbrod fi pro-
curò di piantargli quafi vno ftretto aifedio : ve-
n:t^ faciamns nobis iurrim , cuiuseulmen per-
tingat ad Calum. A' tempi di Giacobbe fi tentò
qu.-.lì di darli la fcalata : vidit lacob in fomnis Gen.c.z%.

Jcalani ftantemfuper terram, Ò'cacumenillius
tangens Calum. A' tempi di Dauid Ci machine
di gettarli a terra le porte : atiolliie PortarPrin- ^f»^--?-

cipes veRras , & eleuamini porta aternales . A'
tempi d'Ifaia fi pensò fraccaflàrli quafi affatto le

muraglieiviinam difrumperes Celos ,
Ù" defcende- 'S**'(' ^•

res
.
A' tempi di Sifara parue,che i Cieli di lui sTii-

timoriffero, onde fi rifolfero di metter in armi
la più ben agguerrita guarnigione , e con arnefi

di luce contro d'elfo volle, che combattefle : ^;«^/,,.5
fielU pugnauerunt conirà Sifaram. Horcome
dunque vien aderito , che folo a' tempi del Batti-
fta principiafte il Cielo à patir violenza: a diebus
Ioannis Baptijì<e Regnum Coelorurn vtm pati-
tur , mentre in altri tempi con tanti, e fi varij

modi, ne fu tentato l'acquifto? Spiegato quefto
difficoltofo paflb fenza partirmi dal Cannone ,

Corpo di quefto noftro Simbolo, con quel tanto
fi narra del Marchefe di Marignano valorofo Sol-

dato ,& infuperabilc Campione . Era quefto tan-
to afl'ueftatto à riportar vittorie colla forza del
Canonne, in virtù della Bombarda, ch'era foli-

todire, fé bene con iperbolico vanto: fé batter

poiejjì il Cielo con l Artigliarla , io lo prende-
rla , lo fmantellaria . Vanto fimile à quello di
Giulio Cefare appreflb d'Hirtio , che fauellando

àghSpagnuoli, de' fuoi Soldati fipregiaua,chc
non folo haueflero animo di refifterli, raàanco

di

Gea.e.it,



154 Simbolo Predicabile

Titr. Dam.

2f»i. Ij.

Jer.47,

Ofes.. 4.

£/if~c.!.

Sap.e^i,.

di metter fofsopra i Cieli: an , me deleclo non

aduertebatis Deum hahere legiones Popuhrm
Romanum , qua non filimi vobis objìjìere , Jed

etiam Carlos dirnere fojfent ì E' vero , che in

altri tempi il Ciclo in varie guife fu combattuto

,

& in diuerfi modi li fu violenza vfata : mi non fu

mai combattuto, ne violentato con la Bombar-

da , con la Bombarda cioè della Confelfione , co-

me fi principiò a' tempi di,San GiouauniBattifta ,•

poiché alla fua comparfa fi piantò quefta Artiglie-

ria : a diebus Ioannis Bapti/ìa Regnwn Cceìo-

rum vim patitur . Baptiz.ab,mtur ab eo in lor-

dane conjitentes peccata J'ua . Eccoui l'armi de'

Cannoni de' Peccatori , clie aprendo la bocca del-

la Confeflìone , conjìtentes peccatafua , faceua-

no violenza al Cielo; perche, come auuerti ilB.

Pietro Damiano : inter Pccnitentiam , & Re-

gnum Caelorum nihil efi ìyiedmm . Datemi la

Bombarda della Conl'cffionc piantata , ch'io vi

darò la fortezza del Cielo cfpugnata, p.rche In-

ter Poenitetitiam,&' Regnum Coelorum nihil ejì

medium . Que{}io non poteuajuccederc nell'antico

Teftamento,perche i Cannoni delli Peccatori ha-

ueuano la bocca inchiodata dall'odio implacabile

del Demonio : clauis , & malleis compegit , &
non loquentur .O cifrema difauentura : conticitit

Moab-, dice il Profeta Ifaia ; conticint Abjalon ,

dice il Profeta Geremia ; conticuit Populus

tneus , dice il Profeta Ofea . Tutti quefti erano

Cannoni inchiodati , perche non poteuano, quan-

do veniuano dal Ciclvifìtati, aprir la bocca del-

la Confezione : non habebant in die agnitionis

alloquiitionem , dice la Sapienza Diuina ; onde

reftarono come Cannoni fenza voce, fenza boc-

ca , che non feruendo più per gli efercitij di Mar-

te, affatto fi fpezzano ; ondefidichiara laDiui-

na Giuftitia , che difrufnpet illos inflatos fine

•voce.

Quando li Conquiftatori de' Reami fono fla-

ti ricercati del titolo delle loro conquifte , altro

non fecero , fé non moftrar loro i Cannoni, vo-

lendo inferire, che con Canne tali mifurauanoi

loro Domini) j onde i Francefi , che qucfle Ma-
chine guerriere C^^owj appellano, fopra alcuni

d'eiTì fcriflero queilo motto : liti Canonictim ,

che poco diuario paifatra' Canoni , e Cannoni

.

Quindi Henrico Qiiarto Rè di Francia fopra al-

cuni di quefli fece fcriuerquelb? parole ir^r^/'o vi'

urna Regum ,• per lo che Ferdinando Cortefe

mandò dall'Indie in dono à Carlo Quinto vnó

fmifurato Cannone d'argento
,
per dimoftrarli,

che già mediante quel bellico Stromentocradi^

uenuto Padrone di que'vaiH Regni. Chivolefie

ricercar del titolo, con il quale s'acquifta da' Pec-

catori il Regno de' Cicli, baftarebbe addittaril

Caniionedcìla Confefiìone con la boccaaperta,

non inchiodata, che ben fi può dire /V/j Canonia

fum-, poiché con le buone regole da' Sacri Cano-
ni prcfcritte , & a* Penitenti , &a'Confe{fori, s'

acquiifa il Gius del Regno de' Cieli : a diebui

Joannis Baptifia Regnum Ccelorum vim pati-

tur . Baptizabantur ab eo in lordante confitente

s

peccata fua . Inter Poenitentiam , Ci?" Regnum
Coolorum nibil eiì medium

.

Chi voleflè più chiaramente vedere, fé vero fia,

quanto vadodiccudo, oilèruique'duenialfatto-

Luc.c.i

ri , che à Chrifto fin dal Monte Cahiario fecero
compagnia. Qircflirallembrauanoappunco due
Cannoni , mcxitrc fopra le Croci

, quafi fopra
due Carri, con chiodi furono conficati. L'vno
Chrifto miraua oltraggiandolo : l'altro lo con-
templaua efaltandolo . L'vno proteruo lo proucr-
biaua : l'altro dinoto lo fublimaua . L'vno l'offen-

dca con ingiurie: l'altro lo difendeua con lodi.

L'vno lo beftemiaua : vnus blafphemabat eum
l'altro rimproueraua il bellemiatore : alter im-
properabat eum . L'vno in fine lo prcgaua , ma
con arrogante fuperbia : fi tu e 5 Chrifius ., fal-
uum te fac , & nos : l'altro lo fiipplicaua con ri-

j

iierente humiltà , memento mei Botnine-, dmn ve- '

neris in Regnumtuum . Che ne dite del vario mo-
do di parlare di quefti dueinchiodati Cannoni
piantati fopra del Monte Caluario ? Ambi Croci-
rifiìconriftedo Chriflo; ambidichiarati rei dell'

iftcifa iniquità; ambi vguali nel mal operare: ma
aftatto diferenti , e dimgiiali nel parlare ; onde
l'vno ^\ procaccia l'irifcrno , l'altro s'acquifta il

Paradifo : hodie mecinn eris in Paradifo . Per
intender di doue procedeffc la diuerfità di parlare

di quefti due Soggetti tanto al Mondo noti, fac-

cia roriflcffo, che due forti di Cannoni fi troua-

no i altri , che per non effer tanto perfetto il bron- ,

zoloro, malleisfragile, viendcttodaPliniOiC?" PUn.l.i

decujfuìn vi clauis: altri , ch'eflendo dimetallo ^Ù'-^- '•

pcrfettilfimo, non pollònoedèr danneggiati nec
malleis , nec clauis } onde alli primi facilmente la

bocca s'inchioda, alli fecondi difficilmente fi può
quefta inchiodare . Già habbiamo detto , che
quefti due malfattori fecero veduta di due Can-
noni inchiodati per eflèr ftati con chiodi fopra

Carri delle loro Croci conficati . Tuttauia il De-
monio Bombardiere d'Aucrno volle vie più in-

chiodarli , nella bocca cioè della Confeilìone :

ore confefiiofit ad faiutem ; eritrouandoil pri-

mo di bronzo poco perfetto : clauis , & malleis

compegit. V't TACERET^orareprefiìt. La
onde, inchiodatta quefta bocca della Confeflìo-

ne, non potè confelìare li fuoi delitti. Ritrouan-

do poi l'altro di perfettiffimo bronzo fabricato ,

dalla Diuina Gratia fortificato : nec clauis , me
malleis potè la bocca della Confelfione inchio-

darli; onde all'oppofto dell'altro palesò, e con-

fefsòi fuoi delitti: nos quidem iujìc , nam digna lhcc,

failis recipimus. Et ecco, ch'apertala bocca di

quefto Cannone , conquillò il Regno de' Cicli

,

' e fece veder efl'er vcrilfimo , che Regnum Caelo-

rum vim patitur , & violenti rapiunt illud ;

onde appena li fenti il tuono di quclfa Bombarda

,

chefegliarrefeilRegnoCeleftecon ilRè delmc-
. defimo, che !i dille : amen dico tibt : hodie me-'

eum eris in Paradifo . Vdite ,come miràbilmente

auiierti il tutto SantAgoftino;'y/WÉ',^//^wf^/f.f/F? h.AÀ
Confefiìo . Confejjus ejì , &Paradifimi aperuit ;

i i C'

Confejfus ejì , & tant£ fiducia robur accepit
,

vt de latrocinio Regnum depofceret . San Gio-

uanni Grifoilomo poi non lafciò d'oiTeruare 1'

ifteffo: ecce quantum pr^/ìitit Confefiw ,vt fi-

ne dilatione introduci latro mereretur-in P^"^ chrìf.jìM

raàijum. :
-,
• ': f . ; . > ; i- ; £,,^(„ d

O 'lorza, ò potenza della Bombarda della Con- fìnem sf*

feffione, che giunge à colpire il Re del Ciclo fino

in Caia iiia propria , fino al Ccleftefuo Regno!
Re-

\
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Regnum Ctelorum vim fatitur , & violenti ra-

ptnnt illud . Vira facimus ergo Domino , dicca

Sant'Ambrogio , non compeltendo , Jèd Jiendo i

ch'è rifteflb che peccata confitendo . Mi louuien

quiuidell'Imperator Carlo Quinto, cheperliu-

fo da AlfonfoMarcliefe del Vailo ilio Luogote-

nente à ritirarfìinmezo airinfegne , mentre fi do-

ueua combattere contro di Barbarella , che poi

fconfilTe, ^ efpugnò; accioche il fortuito cafod'

vna palla non venilleà colpirlo; lirirpofe, che di

ciò pena non fiprendeua , perche ninno Impera-

tore era flato dal Cannone colpito. Quello non

fi puògià alTcriredeirimperatoredclCielo,mcn-

trc, com'habbiamo veduto, viene colpito dalla

Bombarda della Confeifione , che giunge i col-

pirlo fino nel proprio Tuo Regno del Cielo, e glie

lo rapifce : .•? diehus Ioannis Baptijice Regnum
Cceloritm vim patitur , & violenti rapiitnt

illud. Baptizabantur ab eo in lordane conpten-

tes peccata J'ua . Quindi Sant'Agoflino ruiolto

kj alPenitente: tuum e/i Regnum, lidice, tuaefi

n potentia j afpeSlum ludicts non vereris , intras

ad Regem ; vincis inuincibilem ; ligas omnipo-

tentem . Vedendo dunque il Demonio quanto

poiTa , quanto vaglia quella Bombarda con la

bocca aperta della Confeffione , perche or? fo«-

fejìo Jit ad falutem , mette ogni fiia forza per

inchiodarla per renderla muta, etaciturna: cia-

nis , & malleis compegit , & nonloquetur^VT
TACERET, ora reprejjìt .

Ma qui non fi ferma quello tartareo Bombar-
diere , poiché vie più irritato s auuanza ad in-

chiodare i quella medema Bombarda la terza

bocca , quella cioè dellaSodisfattione, della qua-

le fi ferine : aperiet OSfimm in Oratione , poi-

che con rOrationi , e con le preci , che li vengo-
no ingiontedal Confeflbre, fodishialle colpe de-

teftate , e confeflate , il Peccatore . Tutti gli Apo-
ftoli da Chrifto eletti perconuertir il Mondo, fu-

rono raifomigliati i tanti Cannoni tonanti , onde
il Salmilla : in omnem terram exiuit fonus eo-

rum. Quindi Giacomo, eGiouanni Boanerges
furondetti, chevuoldire Jilij tonitrui ,{is,Vmo-

li del tuono ; onde quiui lèimo s'appoggiaflcro

quelli, che nella Scotia, e nella Fiandra a dodici

^'T'de
§^^" Cannoni impoferoi nomi di dodici Apoftoli;

e/ Feigico
ondc Tvuo appellarono San Pictro , Taltro Sant'

n .566. Andrea, l'altroSanTomafo, &andatecosìdegli
altri difcorrendo; che però fi poteuadire d'ogn'
vnod'effi, che hauelTero la vocedi ferro, come
àStentore l'attribuifce Homero; in conformità

àia- di che Cornelio à Lapide fopra la Sapienza alCa-
'''^5•pitolo quinto horriJfonasBOMBARDAS,&

igneas gli appella . Che ben anco Giuda Apollo-
Io hmilmente da Chrifto eletto, con qucfto no-
me di Cannone appellar fi poteua : ben è vero,
che àquefto il mcdemo Redentore quel Nome gì'

impofe, c'haueua quello fmifurato Cannone, che
fi ritrouaua nella Fortezza di Ferrara , il di cui«Duca lo chiamaua il gran Dianolo , come riferi-

' fce il Poeta di quella Città; così Chrillo appellò
j».f.6. Giuda Dianolo: vnusex vobis Diabolus eB:

Cannone, che ben tofto fi ruppe, ecreppò,///-

^ì'^-'- fptnfiis crepuit medius , & difufa funi omnia
vifiera eius. Cercano i Sacri Dottori, pcrqual

tUfiafl.c

1

I». rS,

f.t.ì.

Ai

moftrohauer aperte tutte tré le bocche delle tre
parti della Penitenza.come fi raccoglie dall'Euan-
gelifta San Matteo : Penitentia duóìus . Peccani, MAtth.c.17.

eccoui aperta la bocca della Contritione : tra-
densjanguinem iujium, eccoui aperta la bocca
della Contelfione : retulit triginta argenteo^

,

eccoui apertala bocca dellaSodisfattione : e pure
nonoflantequcfte tre bocche aperte, come fof-

fero fiate tutte tre inchiodate, creppa quefto Can-
none , e lì fa in molte parti , fufpenfus crepuit me-
dius , Ù^ diffufa Junt omnia vifiera eius . Ri-
fponderò, che tutte quefte tre bocche furono in
parte dalFinfernal Bombardiere inchiodate, ora.

reprejjit. Cosi quella della Contritione , perche
non tu contritione di vero cuore, attefochequc-
fta bocca l'haueua occupata l'inimico Bombar-
diere : cum Diabolus mifijfit in cor , vt traderet loann. r . i j.

eum ludas Simonis Ifcariota . Cosi quella della
Confeffione , attefoche non fu intiera, mentre ,

oltre all'hauer tradito Chrifto , riccué indegna-
mente il Corpo di lui Sacramentato , hauea di
Maddalena mormorato , & al Sacro Collegio rub-
bato; cheperòvien detto fur, & latro, & lo^loann.c.12.

culos babens
. Cosi anco fu otturata la bocca del-

la Sodisfattionc
, attefoche egli non hauea à dar

fodistattionenea'Giudei, né a' Farifei, ma à
Chrifto , che fu rolfcfo ; che fé à quelli retulit tri-
gtnta argenteos, fentiancorimprouerarfi: quia
ad nos ì tu videris i come li voklléro dire: non
s'afpettaànoiriceuerda te fodisfattione del tuo
reato , s'afpetta all'Eterno Padre , il di cui Fi-

gliuolo haftradito, &ànoiconfignato . Quindi
non fi marauigh alcuno , fé quefto Cannone , Dia-
nolo appellato, vnus ex vobis Diaboluseiì, re-
rtalìc lutante par ticreppato, fufpenfus crepuit.,

perche il tartareo Bombardiere gli haueua tutte
trele bocche, e maffime quella della Sodisfattio-
ne , inchiodate : clauis , & malleis compegit

,

&• non loquetur, VT TACERET , orare-
prejjìt

.

Li Cannoni poi degli altri Apoftoli , fé ben tut-
ti in parte per il peccato fi fpezzailero, con tutto
ciò la boccadellaSodisfattione aprirono . Peccò
Pietro, ilfuo Maeftro negando: ma fodisfece la-

grimando, & egrejjusforas
, fleuit amare ^ -dC- Autth. (.26.

lomigliandofi cosi à quella Bombarda detta Pe-
triera

, che Icaricafolamente palla di pietra, per-
chePietro, comePietra, tu es Petrus, &Jùper Matth.c.iÉ.
hanc Petram , quafi Bombarda Petriera , era ca-
ricatodi quella Pietra, della quale fi dice: Petra i.corint.c.

autem erat Chriftus ; onde fi verificò in lui il det- ' o-

to del Profeta :<5?e medio Petrarum dabunt voces : Pfalm. 103.

audiantur,commcnt3.Siint'AQ,Qtìmo, quia Pe-
tn audiuntur

, quia in illis miiltis Petris Petra
auditur , Petra autem erat Chriftus . Peccò Pao- ^' ^"^- ^'''•

lo,laChiefadi Dioperfeguitando: ma fodisfece

per tutto il Mondo Chrifto con la Predicatione
portando ; aìlòmigliandofi così à quella Bombar-
da, quale perche paflà , e vola, Pafiauolante s'

appella . Cosi egli
, qual Bombarda paflauolante

,

pafsò , e volò per tutto il Mondo : Apoftolus,
ferine San GiouanniGrifoftomo,fo?.twy//Z» Ccc- ^-^'Chrif.

lo regionem , quanta quanta ejì, VOLITAN-
fj^'^'p^f!DO circumiuit . Peccò San Gìouanni, Chrifto /J"

nella Paffione abbandonando, poiché fu quefto.
caufa quello Cannone crepafle, ftantechegli di- che nudus profugit abeis: ma fodisfece, l'Euan- Marce. 14.

'
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j»do di Chrifto regiftrando j afTomigliandofi così

a. quella Bombarda , che con efquifita inuentionc

porta nelle proprie palle le lettere a' luoghi difco-

fti, e lontani,- poiché l'Euangelo fcritto da que-

fto Apoftolo altro non fu, che vna lettera fcefa dal

Cielo fpedita per tutte le parti remote del Mon-
do; che però Sant'Ambrogio, perteftimoniodi

Sant'Atanafio , difl'e : Euangelhim efi Epiftola

?'U£dam è Calo emijfa . Peccò San Tomafo, la Rc-

iirrettionedi Chriilo non credendo : ma fodisfe-

ce , ladiluiDiuinità poi confeflando ; onde ef-

;«;!»». f.io- clamò: Dor/ìinus me/fs, & Deus mens; aflbmi-

gliandotì cosi à quella Bombarda, che tira di pun-

to in bianco , trappaflando cioè colla palla quel-

lo fpatio in linea fcnfibilmEnte dritta fcnza decli-

nationc alcuna j non altrimenti Tomafo con linea

fenfibile , e dritta, cioè con la fua mano trapaf-

sò all'humanità di Chrifto , e tirò di punto in

bianco fenza più declinar dalla Fede , alladilui

"D'minkà : Dommiis m^us, & Deusmeus . Pec-

carono in fine tutti gli Apoftoli, da Chrifto nella

Ai4«£.f.26. fuaPaflìonefugendo: omnesreliBo eofugerunt,

ma tutti hebbero la bocca aperta della Sodisfat-

tione, mentre nel morire per lui à bocca aperta lo

confeflarono ;~poiche chi fu crocififfo , come An-
drea; chifcorticato, come Bartolomeo; chide-

capitato, come Giacomo; e chi in altre maniere

martirizato ; onde non è da marauigliarfi fé di-

cefleSanGiouanniGrifoftomo, che Damones à

Martyribus fugiunt , tanquam à quibufdam

TORMENTJS BELLICIS ; che fuggif-

fero dagli Apoftoli martirizatii Demoni) , come
da tanteBombarde, perche non hebbero ardire

d'accoftarfi à quefte per inchiodarli la bocca del-

la Sodisfattione . Poteuano dire di quefte Apofto-

licheBombarde, quel tanto difleArchidamo Rè
di Macedonia , che vedendo vna gran Bombarda
de' fuoi tempi, efclaniò : perift virtus ,

paren-

dogli,ch'ogn i forza militare venga à mancare,oue
comparifce vna di quefte ftrepitofe machine .

Cosi li Demoni) nel mirare le Bombarde di tanti

Apoftoli martirizati , cht Bombardas horrifonas

gli appella Cornelio à Lapide, come habbiamo
detto di fopra

;
poteuano dire : perijt virtus ,

che li vengono meno tutte le forze loro ; e però

Dtemones à Martyribus fugiunt , tanquam a

quibufdam tormentis bdlicis

.

Già che di fodisfattione fin qui habbiamo ra-

gionato, riflettiamo in gratia alla fodisfattione,

che volle Chrifto medemo fofle data a' Gabellieri

di Cafarnaum,quando gli occorfe paflar per quel-

la Città; poiché li fu da quefti richiefto ilfolito

tributo , che per il paflb fi contribuiuaalla Came-
ra del fiico ; onde non hauendo appreffo di sé da-

naro per la fomma pouertà, che profeflaua , eflen-

do da' Miniftri Rcgij fortemente aftretto à voler

fodisfare quel tributo, fi rifolfe imporre à Pietro

,

che in tal cafo fi valeffe dell'arte fua di pefcare ; eh'

andafTe follecito al Mare , vi gettalTe Thamo , 3c il

primo pefce, che in quello inciampane , prendef-

fe, la bocca gli aprilVc , che il danaro in quella

hauerebberitrouato, per pagare il tributo , del
M/i//^.f.i7' quale veniuaricercato: vade ad Mare, & mitte

bamum , & eum pifcem , qui prius afcenderit ,

tolle , apertoque ore eius , inueniesjiaterem , il-

luniJumens , da eis prò me , Ù'te. Non tardò

Pietro à metter in efccutionc licenni del fuo ado-
rato Signore. Andò al Mare, gettoniamo, fé gli

attaccò vnPcfce, nella di cui bocca il danaro ri-

trouò , e pagò à Cefare il tributo . Ma perche non
diffe Chrifto à Pietro , che al pefce ritrouato il

Capo lifpacalTe, il ventre li fpalancaffe, levifce-

re gli aprifte ? Non li poteua anco nel Capo , nel

ventre, nelle vifcere,ritrouar la bramata mone-
ta? Ben fi sa, chelaGioia caduta in Mare, di

Policrate, la ritrouòpofcia nelle vifcere d'vn Pe-
fce : fardonychem eam Gemmam fuijfe conftat , Tlin. li n.

rifenfce Plinio: che la Gemma detta Scorite vie- "'^ ••

ne dal ventre del Pefce Scivo,fiorites Scari Pijcis, ^^*"' '' 7-

fcriuel'iftenòNaturalifta.-chenel Capo d'vnPc-
"^'^''

fce Synodotine addimandato fi ritroua la Pietra

pretiofa dd Pefce medemo Synodontes appella- idem a.

ta : Synodontites è cerebro Pijcium eJl , ferine vt/ufr

l'ifteflò. Né nella tefta, nènel ventre, ne tampo-
co nelle vifcere del Pefce , vuol il Signore , che
Pietro troni quefta Moneta: ma folamcntc nella

bocca, apertoque ore eius . BelliffimoMiftero.

Suole il Demonio chiuder la bocca della Sodisfat-

tione a' Pefci degli huomini penitenti, & f^'^'^^ lìnb/ici

homines quaJìPifces Maris: e percheil Signore

la vuol aperta, acciò che paghino quefta Mone-
ta , acciò fodisfacino all'obìigo proprio

;
però

dice : apertoque ore eius i fé gliapra la bocca,quan-

do dal Nemico li foflè chiufa
;
paghi il tributo del-

la Sodisfattione alla Camera defRè Celefte . Ec-

co Ambrogio, che moralizando il fatto, fpiega

il tutto à noftro propofito : Didragmain ore Pi- ^'»*''4.iì

fcis non otiose inuentum ejlj exoreenimtuo iu- '"^'''

[ìificaberis , etenim pretium noftra Redemptio-

nis ejì nojìra Confejio . Ma perche leggo , che

quefta Sodisfattione vien anco addimandata dall'

ifteflb Santo col nome di tributo : in cuius ore D.Am l\

ConfeJJtonis bonum pretium reperitur , quo tri- exam.

butum Apojlolicum y cenfusChrifti pojpt exolui j

mi ridefta alla memoria , per non vfcire dal noftro

Simbolo, quella Bombarda, chehaucuanoiRo- ^'^^,-*''

diani à tempo , che fi ritrouauano aftediati da
^^^,>/j

Maometto Secondo, che tributo l'appellauano. -yd/'u.i

Dirò , che tributo diBombarda fi pofla dire anco

la Sodisfattione , che procede dalla bocca del Pec-

cator penitente , poiché la tributa all'Eterno Giu-

dice , affine di placare il di lui fdcgno perle fiic

colpe contro di lui concepito . Ma fi come molti

Peccatori , non folo non poflbno chiamarfi Bom-
barde di tributo , perche non aprono la bocca

della Sodisfattione per tributar preci al Signore,

&: Orationi ; cosi Bombarde dir fi poilono fimili à

quelle, delle quali riferifceOlao Magno, che fo-

pra trinciere fatte di ghiaccio, fi piantano nella Magr.Lf

Scotia, enellaGotiaancora,-'voglioinferire,che f^t-^

fono Bombarde piantate fopra i loro cuori di

ghiaccio, pcrritrouarfi nell'Amor Diuino tutti

gelati; perloche, né la bocca della Contritione,

né della Confeifione , né della Sodisfattione, pof-

fono aprire , aggiungendofi il chiodo dell'odio

implacabile dell'infernal Bombardiere, che tanto

più gl'inchioda , ed ottura : clauis , & malleis

impegit ,& non loquentur , VT TACERENTy
ora reprejjlt . Accioche qucfto tartareo inimico

non babbi à trionfar di noi, à godere delle no-

ftre rouine
;
per confonderlo , per abbatterlo

,

per renderli fpuntato il chiodo dell'odio, inutile

il

I

'
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dica ogn'vno con

cóme voglia dire ;

il maftello della tentatione

^.'. 7« Giob : non parcam ori meo

non parcam ori meo, alla bocca cioè della Con-
tritione , che rifiede nel cuore ; non parcam ori

meo-, alla bocca della Confcflìone, che procede

dalla lingua : non parcam ori meo , alla bocca

della Sodisfattione , che procede dalla mano .

fion parcam ori meo; perche fempre farò fenti-

re la bocca della Contritione per dolermi de' miei

'57
errori . Non parcam ori meo , perche fempre fa-
rò vdire la bócca della Confeflìone per palefare
imieidelitti. Non parcam ori meo, perche fem-
pie farò rifuonare la bocca della Sodisfattione
per confeguir perdono de' miei misfatti . Et in fi-

ne non parcam ori meo, perchè fempre pregare
il mio Signore , che mi liberi dal chiodo cleirodio
dell'inimico tentatore : de manu omnium , qui
oàtrunt nos , libera nos Domina.

Lhcc.T,

O S I M-

u



s'imbolo
PREDICABILE,

Per la Domenica prima doppo Pafqua,

che il Confe^hre ^ per hen ajjoluere da peccati ^ deue con accuratijjìma applica-

tione. fvdire del Penitente la Confejfone^

DISCORSO CLV I N T O D EC IM O.
Ono sì terribili , e fpauentofi ; co-

tanto horribili , & infidiofi , que'

flagelli veneniferi, que' dardi pc-

ftiferi, que' fulmini mortiferi, li

fquammofi , voglio dire , fchif-

fofi , e velenofi Serpenti ; che la

natura mcdema, fé ben li riconofce per fuoi pro-

pri] parti ; li porta con tutto ciò odio si implaca-

bile , che da per tutte le parti del fuo ampio feno

pare babbi dirpoftinemici,chegUafialtino;auuer-

farij che li calpeftino ; minifl;rijche li fl:rozzino . Se

varcaremo l'aria, vi vedremo l'Aquile , le Gru , le

Cicogne , ribidi d'Egitto , che perfeguitano à

morte l'Anfibifène, IcBifcie, leCerafte. Se en-

traremo nelle noftre Cafe, v'offeruaremo gl'In-

fetti degli Elidri , de' Ragni, de' Ramarri , che

mettono infidie particolari a' Rofpi , a' Cenchri

,

a' Scorpioni . Se fcorrercmo le Campagne, vi fcor-

geremoi Camaleonti, le Donnole, le Cauallctte,

che a' Serpi più afiuti fanno , per cosi Jdirc, la Ca-

ualletta . Se penetraremo nelle forefte j v i mirare-

mo gli Alicorni, gli Elefanti, i Rinoceroti , che

fanno afpra guerra àgli Afpidij a'Bafilifchi , a'

Draghi . Se caminaremo per le Selue , vi fcuopr i-

remo le Piante del Platano , del Balfamo , dell'

Agnocafto, che mettono quelli peftiferi flraliin

fuga. Se fcorreremo per i Prati, vi rimirareino

l'herbe dell'Origano, della Ruta, della Dracon-

tea, ch'aquefli federati germi rintuzzano il ve-

leno. Se pafl'eggiaremo per i Giardini, viritro-

uaremoi fiori delle Viti, de' Cedri , de'Grana-

ti, de'Frai'fmi, ch'àqueflinollrifpietati nemici

rintuzzano la rabbia tolTìcofa . Ma fra di noi non

fi fono huomini ritrouati, che de'Serpenti fi fo-

no in vn certo modo burlati? Poiché e li Pfilliiii

Africa , e li Marfì in Italia, non erano dotati di vir-

tù fingolare contro il veleno di quefli ? per non dir

altro della Donna , che con pie nudo fchiaccia del

Drago il Capo ; ne dell'huomo, che veduto dal

Serpe , veftito , fi fpaucnta , e fugge : cum firpem
vtfìi-
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ì tut. il»

Ì3 5.f.7.

t!e/iitum hominem confpicit , pauet-, ipf:iin fu-

ga , dice nel fuo Phyfiologo il Padre Sant'tpi-

tanio.

Mi l'inimico del Serpe piii nero , e più crudele

,

fi è il Cerno, animale per altro, fcmplice , & imbel-

le . Non afpetta, ch'elea quelli daiie proprie tane,

oue s'accouacchia.Egli ftelTo per indagarlo s'auui-

cina, e fé ve lo ritroui con il Hate, che dalle na-

rici gagliardilTìmo trafpira , quindi cftraendolo

dalle tenebre di quelle cieche grotte, l'arrolla fra

l'ombre ofcure di nonpenfata morte. EccoElia-

no , eh" conia feguente diflinta narraEioae fpiega

il generofo conflitto : mirijìco quodam mumre
natur£ Ceruns Serpentem vinvit . Neque enim

ipfeim , tametjìhoiìis in ìatebram abditus , ejfu-

gere potejt ; etenim ille n.iribus fnis in Serpentis

0auernam incumbens , vehementijjtmè infpirat ,

Ó" fpiritu fuo , quafì amatorio quodam allij-

ciens , extrahit , muióìiimque profert^ & incii-

natum edere incipit . Tanto ùi'.ìcEliano, che lo

cauò di pefo da P linio , che nel Capitolo trige^mo

fecondo del libro ottauo della fua hiftoria natura-

le riferifce l'ifteflb: Ceriiis efi cum Serpente pa-
gna;inuejìigant cauernas , nariumquefpiritu ex-
trabunt refiìentes . Il che vien anco regiflrato

nel Capitolo quadragefimo fecondo de' Greci

Hippiatrici , ouc de' Cerai ragionando, afferma-

no , chequefl:iQuadrupediy^/W/'« narium Ser^

psntisecauernis extrahunt ,acfuperata veneni

perniote , illorum pabulo reparantur

.

Hor volendo dimoftrare, che il Confeflbre, per

ben aflbluer da' peccati , debba con accurati (lima

applicatione vdire del Penitente laConfefllone;

non m'ha fomminiftrato la mente Simbolo più ef-

preffiuo , quanto il figurare in quello luogo vn
Ceruo in atto d'ellraher con il fiato fuori della lo-

ro tcnebrofa cauerna li Serpenti quiui annidati,

per lacerarli poi, e diuorarli; animandolo con la

fola parola INSVFFLAVIT ritolta dalla

bocca di Chrifto, che auefta mane nel manifeflar-

fi a'fuoiDifcepoli , INSVFF L AVLT , Ù-dt-
xiteis: accipite Spiritum San£ìunj. Motto, che
s'affa à quel tanto del Ceruo fi riferifce, che fpi-
ritufuo allijciens li Serpenti extrahit dalle, ca-
uerne . Ch'e quel medemo, che prouò il primo
infidiofo Serpente , chealMondo Ci ìqcq vedere,
qual vdì intuonarfi : ipfa conterei caput tuumi
che Donna, cioè , fi farebbe trouata , che qual

Ceruaglihauerebbela tcfla fchiacciata . Sopra il

qual palfo Giouanni dell'Haye dottilfimo Intes-

prete offeruò, chedoue noileggiamo conterei , la

voce Hebraica dice SVPHj che propriamente i\-

gmfica.exufjlare; verbo anco vfatoda Plautoall'

hor che fpiegar volle il valor di chi fterminò le le-

gioni numerofe deglialtrui nemici: c/iius tu legio^

nes diffiauifii fpiritu; quafi dicefle: infufflafti.
Ccruofenza dubbio il Confeflbre : Cauerna il luo-

co, oue fi commette il peccato : Serpente il pec-
cato medemo commeffo . Ceruo il ConfefTore per
il valore della fua auttorità : Cauerna il luogo

,

oue il peccato fi commette perl'horrore della fua
iniquità : Serpente il peccato commeflb per il mal-
lore della fua malignità. Ceruo il ConfefTore: ^;o;f

Dominipraparantis Ceruos: Cauerna il luogo,
oue il peccato fi commette: fìcut Serpentes per-
turbabuntur in fLdibusfuis: Serpente il pecca-

to commeflb : quaf àfade colubrifug»peccaium. ^cehf. cu.
Quindi de' Serpenti de' peccati , doppo hauer Coi-

Rato, INSVFFLAFIT, difl'e Chrifto ftà ma-
ne à gli Apoftoli , come che ragionaffe à tanti Cer-

ni, perche qucfti Serpi laccra(rero,ediuorafrero;

accipite Spiritum Saniìum ,
quorum remijeri-

tis peccata., remitiuniur eis , & quorum reti-

nueritis , reientajuni . Di tutto quello Simbolo

per ogni fua parte , e fecondo il corpo, e fecondo il

motto, e fecondo l'applicatione , n'habbiamo 1'

obligo àTeodoreto , &alGrand'Arciuefcouo di

Milano Sant'Ambrogio , che fpiegando l'addotte

parole del Salmifta : vox Domini praparantis

Ceruos f e riflettendo à quel tanto difle il Reden-
tori- a' fuoi Difcepoli : ecce dedi vobis potejiatem Luce. ti»

calcandi fuper Serpentes, & Scorpiones, cosi al

noftro propofito vanno difcorrcndo: -natura Qtr-

uis infitum eji, repiilia animalia defpicere. Hanc
autem potejiatem ,& Sanóìis Apoftolis Dominus
dep't , dedi enim vobis , ait ,potefiatem calcandi

i'}{j.er Serpentes , & Scorpione.,; tollebant e*^'^
j) Ambr

'

Serpentes, cum fpiritu oris Jui San^i Apoftoli p/i,/.^,.

de latebris corporum eijcerent 7ieqiiitias fpiri-

iuales , nec venena mortifera Jentiebant . Che
quefte vltime parole non folo alludono àqueltan-
to difle Chrifto degli ApoUoli , che Serpentes to'-^

leni,& fi mortiferum quid b'herim , non às no-
^^'''^'- '' ''^•

csbitj ma di più à quel tanto luccede ne' Cerni,

chediuorandoiSerpenti,non riceuono alcun pre-

giudicio da loro pelliferi veleni , poiché fuperaia
Vineni pernicie, illorum pabulo reparantur. Chi
voleffe poi vedere fta jilito quefto noftro Predica-
bil Geroglifico con l'auttoritd di chi compilò i

Geroglifici degli amichi Egiti»; ecco l'cruditiffi-

mo Pieno, che Tapproua ancor egli per ogni fua

parte : apte rmhifecijfe videbitur ,fì quis ludi-

cem , ch'e l'ifteflb che il Confeifore, elfendo nel fo-

ro Ecclefiaftico Giudice Spirituale : fi quis ludi- ^'"'' ^''l*/

cem quempiam infetterà vindicem fé Je acerri- ^"["i'- '•*

mur,? i^-hibentetu , per Cerukm ,
6^ extraóìamè

''''^'

cauernis Viperatn , quam imrdiciis apprehende-
rit

,figurai . Ma non folo quefto, autentica l'iftef-

io Auttore anco la noftra applicatione colle fe-

guenti parole : eodem etiam Hieroglyfico virum
inieUigemus , qui morum ìniquitaiem corrigat

,

fcelera eluai , prauitatem emendei ; cofe tutte,

che al Confeifor s'appartengono . Termina in fine

l'eruditoScrittore il paragone del Geruo, ch'vc-

cide il Serpe, con il Giudice , che diftrugge il

peccato : hoc enim ejl maleficum Serpentem ,

qui clam in infidys excubat , e latebris extrabe-
re , extratumque interficere , interfeéìum de-

nique deuorare . Nelmedemo fénfo , fcendendo
più al noftro particolare , diceua anco Galfido
Abbate Vindorinenfe : veniamus ad Confejfìo- Strm. 5. i»

nem,qua venenum antiqui Serpentis euomitur . ^'jf»'. Dt-

Si sì veniamus pure ad ConfeJJioner/i , e vediamo *""' '

come il Confeflbre debba quella vdire dal Pecca-
tore. Deue, dico, vdirla cacciando, qual Ceruo
dalla tana del di lui cuore li Serpenti de' peccati:

fpiritu narium, come pratica quello, con il fia-

to cioè della piaceuolezza ,conil fiato della fcien-

za , con il fiato della prudenza . Fiato la piaceuo-
lezza, onde fi dice da San Paolo : inlìruite in ^p.ttiRam,

fpiritu lenitaiis. Piatola fcienza, onde'fi feri- '•*•

uè ào^lC3,\x.& requiefcetfuper eumfpiritUS fien- ifni.cji.

O 2 ti<e.
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tite . Fiato h prudenza , onde fi regillra da Me-
se : quos repleuifpirittt prudenti^ . Che in quan-
to particolarmente alla prudenza, attribuifcc al

Ceruo Ariltotele il titolo del più prudente Ani-

male fri tutti i Qiiadrupedi

.

Veniamo fenza temporeggiare ad confejponem,

qua venenum antiqui Serpentis euomitur, e ve-

diamo in primo luogo, come quefto mortifero ve-

leno ailai più facilmente euomitur^ quandodal
Ccruo del Confertore fi pofla dir , che INSVF-
FLAFIT , quando cioè , à guifa di Ceruo col

fiato , ò fpirito della piaceuolezza foauemente
proceda giufta l'infegnamcnto di San Paolo : vos,

qui fpirituales eftis , httiufmoài infìruitein Jpi-
ritu lenitatis: parole fpiegate conforme a'nolèri

fenfi dalDiuin Gaetano , Itimando quefti , che

San Paolo quiuicosifaucllafie per riprender que'

Confefibri , che fono i Padri fpirituali , che in

vecedi feruirfi nell'vdire i Penitenti della piace-

uolezza, fi feruono della rigidetza,- cheperògli
appalla col nome di Pfeudoapoftoli : vos ,

qui

Jpirituales ejiis , huiufmoài infiruite in fpiritu

lenitatis . Htec ejl forma reparandt lapfos , vt
aBio correBiuaprocedat infpiritumanfuetudi-
nis , aàdijferentiam eorum , qui impetuojl ji-

uiunt in delinquentei ; & creditur , Paulum
bac dixijfe , eoquod Pfeudoapoftoli contra delin-

quentes indignabundi procedunt

.

Non fi potcua per quefto capo altrimenti Pfeu-

doapoftoloappellarc il patientiffimo Giob,quel
Giob, chedaSanGiouanniGrifoftomo vien ap-

pellato huomoapoftolico , auanti degli apofto-

lici precetti, degli Apoftoli difcepolo.-ò virum
Apoftolicum , ante pracepta Apojlolica Difci-

pulum Apojlolorum . Ogni volta , ch'io rif-

fletto à queft'huomo Apoftolico , pare , che

mi fi facci incontro vn piaceuoliflìmo Ceruo ,

con fimigliante titolo chiamato da Plinio queft'

Animale Ceruus placidifjtmum animai , tan-

to più , ch'egli medefimo al Ceruo fi para-

gona : Jìcut Ceruus dejìderat -umbram
, Jìc

& ego j che tirando i paralelli tra l'vno , e l'al-

tro , vie più gli anderemo rifcontrando ; poi-

che, fìcut Ceruus , fi come il Ceruo dal Natu-
ralifta animai SIMPLEX vien appellato; Jtc

C!?' ^^0 , dirà Giob ;
poiché dallo Scritturifla con

quello medemo titolo vengo chiamato: vir erat

in terra Hus nomine lob , & trai vir ille S IM-
P LEX. Sicut Ceruus , fi come il Ceruo timido fi

dimofì:ra,e paurofoi ondep.rfignificarevnhuo-

mo timido venne il Prouerbio ceruinus vir i Jtc

& ego.,ààxi Giob, poiché pauor tenuit me , &
tretnor . Sicut Ceruus ^ ficomeil Ceruo fra tutti

gli animali folo piange , e lagrime dagli occhi

amare diflilla , onde di lui il Garnefio : lacry-

mam faljam exprimit i Jìc ti" ego , dirà Giob,
poiché per le miferabili mie Iciagure lagrime

amariflìmediftillai dagli occhi : dimitteme-,vt

plangam paululum dolorem meum.StcutCeruus,

fi come il Ceruo fra' fiioi nemici il più fpieta-

to proua contro di sé flicfib il Leone ;
^c &

ego , dirà Giob ,
poiché mio fierifllmo auuer-

urio fu queir infernal Leone , dì cui viene

fcritto : aduerfarius vejler Diabolus tan-

quam Leo rugiens j che perciò potete lc<?ger

quel tanto di quefto fi regiftra , che fatan

percujjìt lob vulnere pejjìmo . Sicut Ceruus , /,^.,.,

fi come il Ceruo allo fcoppio del tuono tutto sbi-

gottito rimane, onde portò il motto afacie toni-

truijjtc &ego , dirà Giob, poiché fopramodo
pauentai Tempre il tuono rimbombante della Di-
uina voce : quis poterit tonitruum magnitudi- '"* "• '

nis eius intueri ì Sicut Ceruus, Ci come ilCeruo
fi fente tal volta roder il capo da' vermi noiofi fino

al numero di venti , come dicono Ariftotele , Pli-

nio , & Alberto Magno;7/f & ego , dirà Giob,
poiché il capo non folo , ma tutto il corpo mio da
fchiftbfi vermi vedeuo circondato, e di più le prò- ,

prie mie carni da quefti mirano putrefatte: pu-
'''"^

tredini dixi Pater meus , & Mater mea , &So-
ro rmea , Vermibus . Sicut Ceruus , fi come i 1 Ce r-

uo fi fente negli occhi molertato fouente da Vefpe
importune ; aggiungendo di più Alberto Magno

,

che dagli occhi medemi di lui fé ne mirano tal vol-

ta fcaturire
; Jìc Ù" ego , dirà Giob , poiché mi

fentij tante volte importunato daquella pungente
Vefpa di mia Moglie , che molcftandomi, negli oc-
chi mi pungeua , maledicendomi, beftemiando-
mi , la morte augurandomi : dixit autem UH lo^c^.

vxor : adhuc permanes injìmplicitate tua ì Be-
nedic Deo, Ò'morere. Sicut Ceruus, ficomeil
Ceruo viene da' Cacciatori pigliato per ifcopo
delle loro faettc;onde deriuò l'Adagio antico Cer-
uus ad fagittam ; Jìc & ego , dirà Giob, poi-

che il Signore, qual perito Cacciatore, mi pigliò

perberfaglio delle fue pungcntifiìme Saette :yj- i»>><-6.

gitta , Domini in mefunt , quorum indignatio

ebibitfpiritum meum. O quanto al Ceruo fimi-

le fi dimoftrò nelle fue proprietà quefto Seruo
del Signore ! Jìcut Ceruus , Jìc & ego . Màqiu
non termina il paragone, poiché, Jìcut Ceruus,

ficome il Cerno col fiato , ò fpirito dalle narici

trafmeflb, li Serpenti attrahe dalle cauerne , e gli

vccide : Ceruo cum Serpente pugna , inuefligat

cauernas , narium Jpiritu attrahit rejìjltntes ,

riferifce Plinio : Jìc Ò" f^o, dirà Giob, poiché vi

protetto, anzi vi giuro: viuit Deus ,quia donec loy.e.r.

fuperejl halitus in me ,
Ù" Spiritus Dei in nari-

bus meis , non loquentur labia mea iniquita-

tem . Vi giuro, ritorno à dire , e chiamo Dio iu

teftimonio , che fino che fiato hauerò, fino che

fpirito dalle mie narici trafmetterò, che à guifa di

Ceruo, quale «^r/«»z^/>/V» li Serpi vccide, vc-

cideròancorioli ièrpi de'peccati : non loquen-

tur labia mea iniquitatem . Di qual fiato, di

quale fpirito quiui ragioni il Santo Giob , fi rac-

coglie dalli Settanta, quali leggono : donec Spi-

ritus Diuinus , qui circa me efi in naribus . Vo-
lendo dire , foggiungono molti efpofitori rifc- ,^^
ritidal Padre Pineda, che fempre di quefto Di-

^^
uino Spirito , ch'è fpirito foaue , fpirito piace- uh. ve j.

uole : quam bonus , & fuauis ejì Domine fpi- Saf.c .

ritus tuus in omnibus ,• fi farebbe feruito per

refiftere à guifa di Ceruo alli ferpi de' peccati :

donec Spiritus Domini , qui circa me eJì in na-

ribus , vfque ad extremum fpiritum peccato

J'um repugnaturus . Piacefle al Ciclo , che tut-

ti i Confelferi imitafìero Giob, quando dall'hor-

ride cauerne delle loro cofcienze li Penitenti de'

peccati li Serpenti trafmettono . In quefto ca-

foo^n'vnod'eiTì intuonar doucrebbe: viuit Do-

quia donec fuperejl halitus in me
,

&Spi-
minus %
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O-SpiritusDeiinnaribusmeis ; giuro, che fino,

che viuerò ; che di quefto Diuino fiato mi feruirò

,

ch'éfiatofoaue,fiatopiaceiiole, quamhonus, &
fuauiseftDomineSpiritus tutiSy per annientar i

Serpi delli peccati. 11 che fece Chriiloqucfta ma-
ne, che qual Cerno : Jìmilis ejl dileBus meus hin-

nulo Ceruorum, INSVFFLAVIT , & dirit

e!s:accipite Spiritwn Sancìuni, quorum remije-

ritis peccata, remitiuntur sii : Ò" quorum reti-

nueritis , retentafunt . Natura Ceruis injitum

eji, potiamo qiiiui repplicare con Sanc'Ambro-
j^Jm Jr. »» gio , reptilia animalia dejpicere . Hanc autewpo-

tejlatem & San&is Apoiiolis Dominus dedit ,•

dedi enim vobis , ait , poteflatem calcandi Juper
Serpentes , & Scorpinnes . Tolkbant enim Ser-

pentes , cumfpiritu orisjui Sanóìi Apoiìoli de la-

tebris corporum eruerent nequitias fpirituales

.

Bella a quefto propofito è la differenza da' Na-
turali ofleruata , che li Cerni , cioè , foffiando nelle

cauerne, oue li Serpenti dimorano , gli vccidono

,

& annientano: ladoue i Corni, afferrando tri 1'

vnghie li Serpi medemi, da quefti lleffi rimango-
no vccifi, & annientati . Quindi apprefib il Ferro

rapprefentafi vn Coruo , il quale tri Tvnghie ha-

ucndo vn Serpe, mentre dormiua, rapito, fii da e{^

fo , gii defto , con morfo velenolo vccifo , portan-

do il motto : Raptori noxia prada fua . Tanto
auuiene a' Confeflbri , cheli Serpi de' peccati de-

uono annientare. Sefaranno Cerni, checolfiato

della piaceuolezza li trattino
;
gli annientaranno :

mi (e Corni , che con IVnghie della rigidezza li

M maneggino; nonfolononlivccideranno, mi re-

pl itarannoeffi, fenonmorti, almeno mortificati;

perche s'auuederanno , che col rigore fi viene i

perdere il frutto , che fi può ricauare con l'amore

.

Conobbe quefta verità il Principe dc'Confelfo-

ri, voglio dire. San Pietro. Fu prefentato auan-
tidiquefto,dal Cielotrafmeflb, vn gran Vafe pie-
no di fquammofi, e velenofi Serpenti: vidit Cce-

.Afostclutn apertum , & defcendens vas quoddam fub~
mitti de Ccelo in terram , in quo erantferpentia
terr£;c\\t mirato chel'hebbe con fommofuo hor-
rore, fcntìintuonarfi quelle parole: furgePetre-,

occìde.Ù' manduca. Alchedifubitorifpofel'Apo-

ftolo : abfìt Domine ,Dio mi guardi Signore d'vc-

cider Serpi,e tantomenodi mangiarli . Sò.che que-
llifignificanoi peccati de' Gentili, & i loro enor-
mi delitti; onde voglio moftrarmi contro di que-
fti Ceruo,non Coruo; Geruo col fiatare , non Cor-
uo col lacerare ;Cerno , che foauemente foffij, non
Corno, che crudelmente graffi ; Cerno, che collo
fpirito annienti, non Como , che col roftro fpa-

uenti; Ceruo in fomma come Chrifto, di cui fi feri-

uè , che INSVFFLAVIT : non Coruo come il

:ì.u.e. 30. Diauolo , del qualfi dice : effodiat eum Coruus de
torrente.

Non fi partiamo dal foffiare ,che come Ceruo

,

fece fti mane Chrifto, INSVFFLAVIT, poiché
ritrouo , che gran differenza vfafle il Saluator me-
demonell'inftitutione de' Confeflbri , e de' Predi-
catori. Li primi inftitui col fiato, i fecondi col tuo-
no; gli vnirefpirando , gli altri ftrepitando; quelli

con fpirito clemente , quefti con fraccaflb vee-
mente . Dell'inftitutione de' Confeflbri fi ferine :

inn.c.zo.INSVFFLAVIT , & dixit eis : accipite Spi-
rtium Saniìum ; quorum remiferitispeccata , re-

i

mittuntur eis : quorum retinueritts , retenta

funt. De' Predicatori fi regiftra:/'^!^?//^ efi de Ccc- aB.a^os1.c.

lofonus tanquam aduenientii jpiritus vehemen- ^'

tis. Se tantola Confeflìone, quanto la Predicatio-

ne douenanogfi Apoftoli medemi cfercitarc,à che

fine per quefte due Apoftoliche incombenze il mo-
do dell'inftitutione fi varia, e fi muta , fiche Chri-

fto nell'vna proceda con piaceuolezza , nell'altra

con rigidezza ; nell'vna amabile, nell'altra terri-

bile; nell'vna fercno, nell'altra feucro ; nell'vna be^

nigno , e pietofo, nell'altra afpro Ci palcfi , & inipc-

tuofo? Non lafciamo da parte il noftro Simbolo

del Ceruo, fcintcnder vogliamoli miftcro. Due
proprietà di quefto pure, fri tant'altrc, furono

da' Naturali ofleruate molto tri di lorodin..rre,

& oppofte . L'vna nel partorire i Cerbiati , l'altra

nell'attraheri Serpenti. Nel partorire i primi lo

fi con veemenza : nell'attraheri fecondi lo fi con

piaceuolezza. Nel partoriregHvniafpetta, che il

Cielo rumoreggi : ncll'attrahere gli altri afpctta,

che la narice fumeggi. Quando fchiudeifuoi par-

ti,dcfidera l'aere tonante : quando attrahe li Ser-

pi, vuol la bocca rcfpirante . Del tuonar fi dice dal

Salmifta: •vox Dominipraparantis Ceruos, oueil Pf"!- ^s.

Gaetano traduce : parere faciet Ceruos ; onde ^^^'•^''i-

hebbe il motto a facie tonitrui . Del rcfpirare fi

fcriue dal Naturalifta : Ceruo cum Serpentepu-
gna\inuefìigat cauernas , nariumque Jpiritu at-

trahit rejiftentes. Siche furiofo vuole il Ceruo il

Campo per ifchiuder dal feno li Cerbiati : amoro-
fo brama lo fteftb il fiato per colpire i Serpenti nel-

le tane annidati . L'ifteflb dite delli Predicatori , e

delli Confeflbri . Inftitui Chrifto gli vni , e gli al-

tri ; i primi con tuoni ftrepitofi : fa6ius efi repente

de Coelofonustanquam adnenientis Spritus ijehe-

mentis : i fecondi con fiati amorofi , INSVFFLA-
VIT, & dixit eis: accipite Spiritum SanéJum',
acciò li primi ftrepitando ben si con le loro voci

tuonafl'ero , poiché a' Predicatori il tuono terribi-

le s'attribuifce; onde San Geronimo fopraquelle

parole vox tonitrui tui in rota : idefìpradicatio ^-''''•7*'

SanóìorumintfitoMundoi li fecondi poi, afcol-

tandoi Penitenti , fpiraffero bensì , trafpiraflero

cioè , li fiati ibaui ; onde Sant'Ambrogio fopra
quelle parole vox Domini praparantis Ceruos:
natura Ceruis injìtum ejl reptilia ammalia dejpi-

cere . Hanc autem potefiatem & Sacris 'Apojiolis

Dominus dedit \ dedi enimvobis , ait
,
potefiatem

calcandifuper Serpentes,& Scorpiones ; tollebant

enim Serpentes, cumfpiritu oris fui SanSìi Apo-
ftoli de latebris corporum eruerent nequitias

fpirituales , nec venenamortifera fentiehant

.

Al paragone degli Apoftoli , che furono i pri-

mi Confeflbri della Chiefa , e che con fi delicata

maniera refiftcuano a' Serpi de' peccati : necvene-
na mortiferafentiebant ; non accade contraporre
né li Pfilli dell'Africa, che Hmorfide' Serpenti non
temono, aflìcurandofi in oltre di lafciar, che i lo-

ro figliuolini fi traftullino con cflì, che come in-

nocenti , con quefti innocentemente fé la paflano

.

Ne li Marzi dell'Italia, che de' Serpi a'tempi di Pli-

nio non folo fi faceuano gioco , mi di più tutti

quelli di quel Calato con vezzi , elufinghe dolce-

mente li trattauano . Ne gli Arabi della Nabatca

,

de'quali riferifce Celio Rodigino, cheda'Serpi ^^^j ^"^'Z
r ^- r ••••111 * Rbed.u i».

morlicati,noncipenmcntino i rigori del loro "^c- antiq.ua.c,

O 5 leno, 55.
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leno, che ben moftranodifoggiornare in quella

parte dell'Arabia, che felice s'appella, mentre

fi felicemente fé la pafTano con quefti velenofi ani-

mali . Negli Affiogeni dell'Elefponto , che dalle

carni altrui da' Serpi morficate il veleno con la

propria mano ne traggono , hauendo perciò buo-

ramano contro que'reptili,che fenza piedi s'auui-

cinanoà ferirei loro Concittadini. Ne i Siri dell'

Eufrate , che fenza alcun timore di quefti peftiferi

viuentitràl'herbe nelle Campagne ficuramentcfi

<iormono ; non apportando loro quiui alcuna ap-

preniìone l'antico Adagio : latet anguis in herba

.

Ne li Candei della Trogloditide , quali, perche fo-

Plin.l,6,cap, no alluefattià mangiar Serpenti: Serpentibusve-

»?' fci aJJlieti, al riferir di Plinio, ophiophagos vacanti

non vi clfendo paefe di fìmilivencniferi parti più

abbondante diqucfto: neque alia regio fertitior

^orum , foggiunge l'iftcflò Scrittore . In fomma
non accade per conto veruno contrapuntare con

quefti gli Apoftoli primi ConfefTori de' Peniten-

ti , mentre col folo fiato d'vna foaiiiflìma piace-

volezza , àguifa di Cerili, liferpenti de' peccati

annientauano fenza riceuer detrimento alcuno

dal di loro appcftato veleno : vox Domini prfpa-
rantis Ceruos . Natura Ceruis injìtum eli repti-

lia ammalia dejpicere .Hanc autempotejtatem&
Sacris Apoftolis Dominus dedit ,• dedi enim vo-

bis , ait .poteflatem cakandifuper Serpentes ,&"

Scorpiones j tollebant enim Serpentes , cum fpi-

ritII oris fui SanSli Apoftoli de latebris carparum
eruerent nequitias Jpirituales , nec venena tnorr

tiferà fentiebant .

Si vede benc,ch'vfcìrono con maniere fi dolci , e

foaui procedendo quefti Santi Cerui Apoftolici

dalla fcuola del loro Maeftro , Cerno anch'elfo ap-

C*nf.c.z, pdhto-.Jtmilis eji Dileóìus meusCaprea,hinnu-

loque Cernerum , poiché ragionandofi di quefto

dal Profeta Ifaia,come di Confeftbre, ch'akolta le

colpe de' Penitenti ; doppo hauer detto , che ne--

quefecundum auditum aurium arguet ; foggiun-

le , che interfìciet impium, che fé la pigliarà con-

tro il ferpe del peccato, e che IVcciderà, inter-

fìciet impium . Serpe del quale diffe il Sauio : qua^
T.CCÌ.C. 31, jl àfaae colubrifuge peccaium . Serpe molto più

empio , e più fiero d'ogn'altro Serpe . Che, fé fi

trattadeldiluiCapo, è affai più formidabile; fé

del petto, più terribile; fé della coda, più horri-

bile ; fé del dente , più pungente ; fé del veleno ,
più

J)eftifero; fedell'halito, più mortifero ; fé dello

guardo, più crudele; fé delle fquamme , più im-

penetrabile ; fé della lingua , affai più peruerfa , e

maligna. Con tutto ciò il forte Campione inter-

fìciet impium, vcciderà quefto Serpe, priuari di

vita quell'Angue tant'empio , tant'iniquo, e di più

tanto terribile , e formidabile , interfìciet, interfi^

ciet tmpimn. Màcomcinterfciet? Diqualarne-

fe fi feruirà ? Con qual armi dal Mondo lo rito-

glierà? /«/er/^c/V^ forfè colla fiamma, come già

Hercole eftinfe l'Idra moftruofa ? Forfè colle Saet-

te , come già Apollo il fiero Pitone? Forfè colle

lancie, come già Bell(?rofonte la fpauentofa Chi-

mera? Forfè coU'hafte , come già Laocotoe que'

due Serpi, ch'vfcirono dal Cauallo Troiano ? For-

fè coU'ardentc pece, come già Daniello il feroce,

e vorace Dragone? Forfè colle bombarde, come
già Regolo , il ConfoleRomano , Timmenfo Ser-

ifai.c.i II

fUc.li
.

pe di Bagadra? Forfè infine interfìciet conacu*
ti, e penetranti ftrali , come già AlconeCreten-
fe pento Arciere , che fcuoprendo il figliuolo, che
dormiuainvna Selua auuiticchiato davn Serpe,

che già ftaua per morderlo , epriuarlo di vita ;

pigliò l'arco, e fcoccò contro del Serpe fiben'ag-

ginftata la Saetta, che ferì l'Angue, ed intatto ri^

mafe il fanciullo

Ars erat ejfe Patrem , vicit natura peri-'

cium ,

'Et pariter Puerum fomnoque ,
0" marte k-

uauit ,

Tunc iterum natum , Ò'fato per fomnia ra-

ptum.
Con nifluna di queftc forme, ripiglia il Profeta

,

farà priuato di vita l'empio ferpentc del peccato.

Interfìciet ben sì il Saluatore, rvccideri , di vita lo

priuarà , ma nongià con fiamme , ne con faette

,

nèconlancie, ne conhafte, né con pece, né con

Bombarde, ne tampoco con ftrali: ma htnsìfpi-

ritu labiorum fuorum interfìciet ; col dàtodeWe

fue labbra l'vcciderà , come Ccruo ch'egli è,efren-

do al Cerno raffomigliato : fìmilis eìì Dilefìus cam,c
mtus Caprea , hinnuloque Ceruorum ," da Cer-

no lo farà. Eftrahe il Cerno li Serpenti per vcci-

derli , come habbiamo già detto con Plinio , e So-

\ino,Jpiritu narium: eChriftoconpocodiuario
fpiritu labiorum interfìciet l'empio ferpe del

peccato; interfìciet col fiato d'vnfoauiflìmo, e

piaceuoliflìmo genio : pcnfiere , che tutto viene

dalla Dottrina del Grand'Origene in cotalguifa

fpiegato : Ceruus Serpentum inimicus , &debcl-
lator ejìi ita vtfpiritu narium eos extrahat de ca-

uernis^&fuperatapernicieveneniytorum pabu- .

lo deleiìetur . Forfìtan Saluatar Ceruus iufia
'"^

opera , Quanam ina opera ì interfìcit ipfe Ser-

pentes, contrariasfortitudinesiugulati ideodi-

camei: fìmilis efi Caprea , hinnuloque Ceruo-

rum .

Ma quiuialcuno forfè s'opponerà à quefto com-
mento d'Origene,dicendo, che il paragonenon

camini giufto , perche il Ceruo fpiritu narium
vccida bert sì li Serpi : e qui di Chrifto, miftico

Ceruo fi dice , chejpiritu labiorum interfìciet ; e

che però tra le narici , e le labbra vi paflì gran dif-

ferenza . Non lo niego ; ma quefta oppofitione

rinforza maggiormente la mia propofitione ,• poi-

che in due maniere fi può mandar fuori il fiato

,

l'vna con molta forza , e veemenza , come quan-

do fi manda dalle narici ;& all'hora pare, che ven-

ga il fiato , ò fpirito , fin dal profondo del petto :

l'altra maniera quetamente , e con molta piaceuo-

lezza ; ed all'hora fembra , che il fiato , ò lo fpirito

efca dalle fole labbra, ccnne che con aprire fola-

mente la bocca , e noa con molta forza di petto

,

fuori fi mandi , Hor il Profeta Ifaia , perdimoftra-

re la piaceuolczza , con la quale Chrifto, come
Confeffore vccider douea l'empio Serpente , cioè

il peccato , predifte , che ciò far douea col fiato si

,

|

màcol fiato, non trafpirato con forza veemente
]

dalle narici , come che veniffc dal petto: ma con vn

r(;fpiro foaue , piaceuole , che dalla fommità delle

labbra amorofe folamente fpiraife : nonfecundum \

auditumaurium arguet,&fpiritu labiorumfuo- '

rum interfìcietimpium . Onde in adempimento

di quanto predille il Profeta con queftc parole , fi

regi-
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regiftraftimane dall'Euangelifta, cheChrifto à

glìApolloli INSVFFLÀVIT^Ò- dixitets:

accipite Spiritum SanSlum; quorum remiferitis

peccata , remittuntur eis : quorum retinueritis ,

ritenta funi

.

Non hebberoglìApoftoIi prima d'hora cogni-

tione di qiiefta forina di procedere di Ciirifto mi-

fticoCeruo contro iferpidelli pecca.tì -, Jìmilis ejì

Dileóìus meus Caprese , hinnuloque Ceruorum i

onde vna fiata vedendo molti , che l'haueuano

temerariamente oiVefo , li fecero la fegiiente iftan-

Zi : vis , dicimus , vt ign/s defcendat de Ccelo ,&
confumeteosì Vi contentate ò Signore, che fac-

ciamo fcender dal Cielo fiamme voraci ,
per-

che confumino quefli empi; , qucfti temerari;,

quefti federati ? la qual iftanza non folo non fu

admefla dal Signore, mi conlefeguenti dolciflì-

nie parole affatto rigetta ta : nefcitis, cuius fpiri-

ttis efiis . FiliUS hom'misnon venit animusperde-

re , fed faluare : quafì , che haueifc voluto dire :

nejcitis, cuius fpiritus e/iis, non fapcte da quale

fpiritovoi fiate guidati. Nefcitis, non fapetc di

qual naturale io iìa compofì:o,che fpiro per ogni

parte dolcezza : dulcis erat lejus in voce-, dulcis

mfacie , dulcis in nomine , dulcis in opere . Nefci-

tis, non fapete ,ch iofono (ìmilc alCeruo ijimilis

e/i Dileóìus meus Caprea , hinnuloque Ceruo-

ruìm che,fi come quello, al dir d'Ariftotele, è

priuo di fiele; così io non folo fon priuo di fiele,

ina pieno di mele , mei& lacfub lingua eius ,• che

perciò ricufai d'aflaggiar quel vino col fiele mi-
fchiato, che mifù nella Croce efibito :& dederunt

ei vinum libere cumfelle mixtum , & cum gu-
ftajfet, noluitbibere . Nefcitis , non fapete, ch'io

fono limile Hinnulo Ceruorum; che, fi come que-
ftofitramutòpiuvoltein amorofa nudrice, ha-
uendo allattato molti fanciulli , come li Telefi, gli

Egidi) , gli Abidi ,• cosi io tramutato in amoro-
ia nudrice : ego nutritius Ephraiìn , non manco
di porger il latte all'animapreuaricantc, ecce ego

lavabo eam. Nefcitis , non fapete, ch'io fono fi-

mile Hinnulo Ceruorum; che,fi come quello tra

tutti-glianimalilagrimedagli occhi folamentedi-
ftilla, com'olleruo Plutarco; così io lagrime da
gli occhi mici per compatire a' peccatori amoro-
famentediflillai, ondefouenteàlagrimar veduto
nfhauete, &lacrymatus eji lefus. Nefcitis, non
fapcte ch'io fono fimile HinnuloCeruorum; che,
fi come quello quando fi fente nel corpo infermo

,

fpicca dalla pianta dell'Oliuo i verdeggianti rami
per curarfi ; Ceruus <eger alea ramufculos mandit ,

ferine Sant'Ambrogiojcosi io oue fcuopro Tanime
inferme per il morbo del peccato, nonlafcio per
curarli di fpiccar dalla Pianta dell'Oliuo di pace i

rami della pietà, edella Clemenza; onde fentite,

che v'inniono: pacemrelinquo vobis,pacemmeam
do vobis

. Nejcitis , non fapete ch'io fono fimile
Hinnulo Ceruorum , che fi come quello non fi

fente mai da febre aggrauato , ch'anzi porge con
le fue carni rimedio à chine patifce -.febriummor-
bus nonfentit hoc animai, quin èrmedetur buie
timori; cosilo non fui mai fopraprefo dalla febre
dell'ira, febrisnojlrairacundiaejl: anziché alle

febrimedeme ho rimediato, imperauitfebri , re-
liquit eumfebris . Nejcitis , non fapete in fine , eh'
io fono fimile Hinnulo Ceruorum, che, CicookìI

Ceruo Jpiritu narium , cioè con piaccnolezza,

non già con veemenza , attrahe dalle cieche tane
li velcnofi Serpenti,ancoq«clIi,chefanno gagliar-

da refiftenza : Ceruo cum Serpentepugna , inue-

Jìigat cauernas , nariu7nque fpiritu attrahit re-

fiiìentes : cosi io qual Ceruo Jpiritu labiorum

ìneormn, cioè con placidezza, non con rigidez-

za, attraggo H ferpi delli peccati dalle cauernc
delle cofcienzede'peccatori; epcrò Ila mane;'»-
y/(/y?d«^o,rilleflbmiofpirito,ò fiato, vi commu-
nico , e comparto, INSVFF LAVIT,& dtxit

eis : accipite Spiritum SanSium ; quorum remije-

rttispeccata , remittuntur eis : quorum retinui"

ritis, retenta funt .

Non fu altrimenti ignaro della manfuetiflima

,

e piaceuolillìma natura di quefl;oDiuin Ceruo
TApoftoloSanPaolOjpoiche fecondo ogni fuadi-

menfione ne fece piena la defcrittione : vtpojjìtis

comprehendere cum omnibus Saniìis,qu(eftt lati- j * adEphif
tudo,& longitudo, Ù'fublimitas , (^profundum ; f«f . j

.

fcire etiamfupereminentem fcientia Charitatem
Chrifii. Quindi è, che qual Ceruo volle ancor egli

feguitar di quelli i vcftigij; ondeappena fmontan-
dodi nane in vn Ifola vicina all'Africa , di Serpen-
ti ferace, doppo hauer radunati alcuni farmenti
peracccenderui il fuoco affine di rafciugarfiper
hauer fcorfa vna perigliofa , e piouofa borafca ; fu
d'improuifodavna vclenofa vipera aflalito nella
mxwo ,cumcongregaffet autemPaulusfarmentO' ^^^-*-

rumaliquam multitudinem, & impojìiijfetfu-
per ignem , Vipera à calorecum proceffiffet , inua-
Jìtmanumeius. Icircollan ti, che videro l'Apo-
llolo da quella fiera letale fi fattamente forprefo :

exiftimabanteum in tumoremcoìtuertendum , &
fubitòmori. Ed in vero chi non hauercbbellima-
to , che Paolo non douefledi fubito rimaner ellin-

to , mentre almorfo della Vipera altro rimedio
non v'è, fc non , ò reciderla parte morficata,ò per-
deruilavita; mentregiungendo il fuo velenoalle
parti vitali, cagiona neceflariamente la morte .

Con tutto ciò afferma il Sacro Tefl:o,che nihilma-
lipaffusefì . Ancorché la Viperapendente dalla
manodiPaolofivedclfe, hauendola con denti aN- '

ferrata , li ferula più tofl:o d'adornamento ,che di
nocumento, nihil,nihil mali pajlìis efi. Ondeper-
ciò quegli habitanti da fommo llupore forprefi
andauanofràdiloro dicendo, che Paolo folle vn
Grand'Iddio : diii autem iUis expe&antibus , &
videntibus nihil mali in eofieri , conuertentesfe ,

dicebant ,eum effeDeum . Ah fiiolti , e fciocchi , ri^
piglia colloro Sant'Ambrogio, voi nonl'hauete
indouinata

,
anzi di lunga mano l'haucte fgarrata

.

Doueuate ftimar Paolo, non altrimenti vnDio,
ma bensì vn Ceruo, c'haueua Io fpirito diDio.
Nonfapete,cheiCcruiattraggonoi Serpi 7^;>/>«
w^r/«»7.?Eral'Apollolovnodique'Cerui,de'qua-
11 habbiamo di fopra ragionato : vox Dominiprts- Ff»l-i^.

parantis Ceruos
. Egli attrafse da' Sarmenti, qual

Ceruo
,
quella fpauentofa Vipera collo fpirito di

quelle narici, dellequali difcorre Giob: fpiritus
'**-'-*7-

Dei in naribus meis ; ed attratta la ribalzò nel fuo-
co, oue perde la forza, & il veleno: &iUequidem
concutiens heftiam in ignem , nihilmalipajfus eFi

.

Sopra di che il Santo Arciuefcouoftupito diceua:
videCeruumVtperam de latebris eruentem Spiri-

fj-

^"'^''' "*

tu Diuino, qui erat in naribus eius,ftcut dicit
'^^'

lub:
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Gal.
ad

PltnJ.i.

e. ;z.

£'p.fi. ad

i.Cor.e.^-

lob :& Jpiritus Dei in itjyibus miis . O Paolo, ò .

Paolo, marauigliofo Cerno ! Io vorrei in quelto

fatto vederti da' facri Cerni, cioè da'Confcflbri

imitato ; non già nell'eftrahere dalle cauernofe

tane le vipere vclenofc,mà dalle cofcienze degli

huomini i viperotliinfidiofi de' peccati . Qnefti

fono quelli, che addentano come ferpi , che mor-

donocome vipere; onde per ribatterli altro non

fi ricerca, che il foaue fiato della piaceuolezza :

<vide Cenmm viperam de latebris eruentem fpiri-

thT)inino
^
qui erat in naribuseius. E ferie, che

nonerortaual'ApoftoIo,che tanto da' Padri fpi-

rituali lì praticane } Jì pr<£0ccupatusfuerit homo
in aliquo delióìo , ecco il fcrpe del peccato, ch'allà-

lifce il peccatore : vos, qui fpiritualesejlis^ccco li

Confeliori : corripite eum tnfpiritu lenitatis,ccco

il fiato dello fpirito Diuino : Fide Ceruum 'vipe-

ram de latebris uruentem JpiritiiDiuino-, qui erat

in naribus eius . E molto bene à Paolo il titolo di

Cerno vien attribuito : vide Ceruum , poiché fé

quefto vicn detto da V\ìì\\o ,
placidijjìmum ani-

malyegìi fcriuendo a' Tcifalonicenlì, dice di fé me-
àcmo:fadi fumus placidi in medio veftrum ,- e

tanto placido dimoltrolfi quefto Cerno, che fi

proteftò con i Corintij di non voler altrimenti

adoprarconeflìlorola rigidezza, ma la piaceuo-

lezza : quid vultis, in virga veniam ad vos , an in

cbaritate, &fpiritu manfuetudinisì Ah, che

non voglio, qual Mercurio, adoprar verga rigo-

rofa, alla quale i ferpi s'auuiticchiano: voglio qual

Cerno fcruirini del fiato amorofo per attraher i

ferpi de' peccati , e piaceuolmente ribatterli : vide

Ceruum viperam de latebris eruentem fpiritu

Diuinoiqui erat in naribus eius -, Jìcut dicit lob:

^ Jpiritus Dei in naribus meis

.

Non perdiamo di vifta quefto miftico Cerno
di Paolo : vide Ceruum viperam de latebris eruen-

tem fpiritu Diuino , poiché apprenderemo in ol-

tre da lui , che il Cerno del Confeffore , in fecondo

luogo,debba con il fiato della fcienza eftraherei

ferpi de' peccati dalle tane delle cofcienze de' pec-

tfitì.e. il. catori :del qual fiato vien fcritto da Ifaia .Ó're-

quiefcetfupereumfpiritusfcientice . Ondel'A-
poftolo vuole , che quelli , ch'efortano al bene, co-

me fanno li Confefl'ori , fiano di fcienza ripieni:

repleti ornnifcientia , vt pojjltis alterutrum mo-

_ ^R,^ nerejC pcròfti mane Chrifto neirinftituirgliA-

fj. 16. pofìioViConkffori, INSVFFLAVJr, O-dixiteis:

accipite Spirituni SanSìum , quello fpirito , eh' è

fpirito di fcienza: & requiefcet fuper eum Jpiri-

tus/dentice . Quorum remiferitis peccata,remit-

tuntur eis , quorum retinueritis , retenta funt .

Veniam ad Confejfjìonem , qua venenum antiqui

ferpentis euomitur . Nonv'èdubio veruno, ripi-

glia S. Agoftino; euomitur fenza fallo quefto ve-

leno nella Confeflìone , ma con il fiato della fcien-

za del Cerno d'vn Confelfor ,che fia dotto nel fa-

per legare, e fciogliere : qui confiteri vult pecca-

ta,vtinueniatgratiam, quterat Sacerdotemfcien-

D.Au^ufl. tem ligare,&' foluere , cCorta.i\^a.nto , ne cumne-
dii'vana,é' gligens circa je extiterit ^negligatur ah ilio, qui
fulfit P^nit. guYfi tnifericorditer tnonet,&petit , ne ambo info-

utam cadant, quamjìultus euitare noluit . Quin-

di molto bene il dotto Confciforevienfignitìcato

fotto il velo del Cerno, perche quefto è vno di

quegl animali, fecondo Ariftotile, che rumina :

ex feris ea tantìim ruminare nouimus , qu£ alt-

quando eu;n hominibus degunt , vt Ceruus ; hunc
enim ru/ninare manifefium efl. Così il Confef-

fore, quafi Cerno, deue con l'intelletto ruminare
le Dottrine migliori per fcruirfene nel ligare,e

fciogliere da' nodi de' delitti li peccatori peniten-

ti : è«z«j -y^rò reifignijìcatum^ ejl àDiuinis Ut-
teris interpretandum , ex qutbus an!malia,qua
ruminant

, profana non ejfe dijcimus ;
quod qui-

dem eo velamentofubinnuit teum , quifacris Jìt
initiandus, ecco il Confeflbre , pietatis meditatio-

ne , neque non dottrina , iudicioque prajiare ap-

porterei ed ecco il fiato della fcienza , che deue
trafpirare per ribatterli ferpi de' peccati ; & re-

quiefcet fupereumJpiritus fcientite . Repletiom~
ni Jcientta, vt pojjitis alterutrum monere .

Torniamo hora al Real Profeta, torniamo ad
vdire da lui quella voce del Signore,della qual dif-

fe : vox Domini pr^eparantis Ceruos ; leggono al-

tri apprcflb il Pierio : vox Domini , quce Ceruos

perjecit. Sonomolrigl'iiìiinti naturali, de'quali,

in virtù della voce del Diuino impero, quefti ani-

mali fen vanno dotati . E di quafiftinto crediamo
noi, cheqniui ragionalfe il Profeta , mentre difle :

vox Domini, qua Ceruos perj'ecitì Forfè volfe di-

re : Ceruos perjecit nella fanità , mentre fono così

fani,chenon foggiacciono ad alcuna forte di fe-

bre, che limolefti, più priuilegiati in ciò del Leo-
ne, che fouente opprcffo dalla fcbrefifente: fe~
brium morbos nonfentit hoc animai . Forfè C^r-

uo
s
perj'ecit ntWdiVmdiCÌtà., mentre fono tanto vi-

uaci,ò vitali, che vogliam dire, che paffano nel

viuereanco vnfecolo mtÌQVO -.vita Ceruis longa

ejì-, pojl csntum annos aliquibus captis eum tor~

quibus aureis ,quos Alexander Magnus addide-

rat, adopertis iam cute eummagna obejìtate. For-

fè Ceruos perfecit nella femplicità , mentre fono sì

femplici, che ammirano ne' Cacciatori gli arabef-

chidel Carcaflb, & i riuerberi ddl'acciaio : a«/-

malJìmplex in tantum , vtequo , aut bucula ac-

cedente , propius hominem iuxta venantem non
cernant ; autJt cernunt , arcum ipfum,fagittaj~

que mirentur . Forfè Ceruos perjecit nella purità,

mentre fono così puri, ch'oue s'accorgono le com-
pagne efler pregne , s'allontanano da c(fe :& à

conceptu fparantfe;chcpev confcruarfi viepiù

puri ricorrono alle fonti, non folo per difletarfi

,

ma anco per purificarfi . Forfè in fine Ceruos per'

J'ecit nella carità , mentre fono, fra di loro tanto

caritateuoli,che pacando il Mare à fchiera IVn

doppo l'altro, pongono il capo su le groppe di

quelli, che vanno innanzi; e quando i primi fono

ftanchi, per non hauer doue poggiarlo , ritornano

à gli vltimipofando la ramofa,e pcfante tefta fopra

lafchienaloro : Mariatranant gregatimnantes

porreélo ordine lO" capita imponentes praceden-

tibus clunis,vicibufque ad terga redeuntes-,of\'cvuò

V\mio;tuKoc3.min.xbenc:vox DominiiqufCeruos

perfecit . Con tutte quefte , & altre fiugolariflìmc

proprietà , la voce del comando del Signore per-

fettionò i Cerni ;ma non fi ragiona quiui de' Cer-

ni delle Campagne , ò delle Montagne , ma de'

Cerni bensì dJÌa Chiefa, de' ConfelTori,eperò

foggiunge :
&• in Tempio eius omnes dicent glo-

riam. Qut.fti,qu.ft! /p^r/k/V la voce del Signore:

vox Domini, qui perjecit Ceruos^poichc , ficome
CeruQ

Aria. et.

à Piirie

Itr.l.y,

fiier, CI

Ex Iti.

leri»n,

fufrà
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Ceruo ejl cttm Serpente pugna , itinefìigat ca-

uernas , nartimiqueJpiritu extrahit rejìjhntes i

così il Confeflbrc qiial Ceruo con Io fpirito della

fcienza, requiefcet Juper eiim fpiritus fvienti£ j

e;f?^d/&/> dalle cauerne delle cofcienze dc'peccato-

riliferpi de'loro delitti, elifupera, eli debella.

Vdiamoildottiffimo Pierio,chefpiega alnoftro

propofito quello Tcfto, che ricauòilcomjnto da

Adamantio feguitato in ciò da Eu timio : vox Do-

mini , qii<e Ceruos perfecit . Adamantius , cuius

fententiam Euthymius mihi jeqiii 'videtnr , eh

rem trahit , vt eos viros Domimi s aàprofeStum

fapientice ducati eccoli Confeflbri, <//«' Serpentes

Jtnt affìduè perfecuturi ; eccoliquafi Cerui con-

tro li ferpenti armati , Diaboli tentamenta ,

conatufque eim omnes exuperaturi ; ecco li fer-

penti derelitti dal Demonio fuggeriti , debellati

,

efuperati.

Si come il Ceruo del fuo fiato fi ferue, per così

dir ,dichiauc peraprire l'ofcure cauerne.oue rin-

chiufi fen ftanno i Serpenti per tirarli à se, e tirati,

debellarli , e lacerarli ; così il iìato della fcienza fer-

ue a' mirtici Cerui de'Confefibri come di Chiaue

per aprir le tane delle cofcicnze de' Peccatori, e

farne quindi preda degli angui peftiferi de'loro

misfatti: che appunto chiaue la fcienza fùappel-
'• lata da Chrirto : tuliJìisClauemfcientia;\3.quà\

Chiaue apre à me hora la memoria facendomi fo-

uenire quel tanto , che fra' Gentili occorfc: che

eflendofi,cioè , già vedutod'intorno ad vna Chia-

ue auuolto , & auuiticchiato vn Serpente, vi furon

molti, che pieni di marauiglia, diflero, cflcr ciò

vn gran portento, e fra di loro andauano difcor-

tendo,qual ftrano auuenimento fi potefl'e perque-

llo fatto prefagire . Mentre cosi in difcorfi fé la

pafl'auano , vno Spartano più di loro faggio, & ac-

corto, Leontichida appellato, s'accoftòloro ri-

dendo , e d'effi burlandofi , diife con molta ragio-

ne : non douerfi altriménti llimar portento , che il

Serpente di fua natura mobile, e piegheuolc alla

Chiaue auuincigliato fi foffe: mi che sì bene gran

prodigio farebbe flato, fé la Chiaue di fert-o duro

,

& infenfato , attortigliata fi foffe d'intorno al Ser-

pente . Hor fé la fcienza de' Confeflbri Chiaue vien

detta, tuìtJlisClauem fcientia, nonfi marauigli

alcuno , fé li ferpenti de' peccati fé li auuiticchiano

intorno i perche fono inobili , e picgheuoli, men-
tre fi poifono legare,c fciogliere; e però dille Chri-

ftoà San Pietro : tibi dabo Claues Regni Caelo-

rum { &* quodcumque ligaiteris Juper terram ,

erit ligàtum Ù'in Collis: & quodcumque folue-
' ris ftiper terram , erit folutum & in Ceelis .

Strana cofa ben fi farebbe , emolto damaraui-
gliarfi , anzidadannarfi, fequefta Chiauedella

fcienza fi piegafle , s'arrerrdefl'e , s'accommodaflè

,

vogliodire , d'intorno alliferpi de' peccati , fi che
ritrouafi'e dottrine erronee , e praue fpiegationi,

chelifcufafle, e niunodannafle ; ed à chimaneg-
giaffe così quefta Chiaue, fi potrebbe dir quel tan-

1. todifle Chrifto a' Rabini della Sinagoga : i^<eT'0-

bis legifperiti ,
qui tuli/iis Clauemfcientia , ipjì

non introiftis ,&" eoSy qui introibant, prohibui-

lìis . Cosi appunto fé la piglia Vgon Cardinale
contro li Confeflbri, e Dottori della Chiefa: qui
prauis cxpojìtionibus , aut obfcuris, ianuamin-
teUigenti^ claudunt auditoribus ; Ó' itAnecipJi

,
mtrant , nec aliosJìnunt intrare , in Regnum

' Ccelorum.

Non fi lafciamo cader quiui di mano quella
Chiaue , che ci feruirà peraprire vn mifteriofo ar-

cano racchiufo nel Sacro librode' Numeri, per
quanto andiamo diuifando molto confaceuole .

Poiché volendo l'Eterno Monarca foffe honorato
l'Ordine Sacerdotale, e Leuitico, ordinò quiui,

che dalle Prouincic de! Regno Ifraelitico fcieltc

fodero fci cofpicue Città , le quali s'appellaffero

del Rifugio , e feruill'ero eli ricoueroa'Sacerdoti

dcllalcgge, fìchequiuihabitaiferocon tutta ficu-

rezza, & honoreuolezza affieme ;douendodipiù
ritrouarfi fìcuri in qucfte franchigie tutti quelli,

che di certi particolari mancamenti fofferoftima-

ti colpenoli . S'adempì di fubito dai Caporioni
della Tribù d'Ifrael il Diuino Proclama; onde fci

principali Città furon deflinate all'afibluta difpo-

fizione , e libero comando dell'ordine Sacerdota- .

le , tré delle quali erano fituate trans lordancm , e

l'altre trè,hauendodimira la terra di Promillìo- ^^

ne, s ergcuano nella terra di Canaam -.de ipjis au-
tem vrbibus tres erant trans lordanem , <& tres

in terra Qanaam. Qu^iui riefce molto curiofo l'of-

feruare , come le tre prime, e principali Città , che
doueanfi comandar dall'Ordine Leuitico, erano
tabricate fopra alte fommità de' monti fublimi . La
prima chiamata Ct'^<?^ era fituata fopra il Monte
Nephtali Cedes inGalHaa Montis Nephtali. La
feconda fopra il Monte Ephraim nomata Sichem ,

Sichem in Monte Ephraim . La terza appellata

Chariatarbe,ò co altro nome Hsbron forgea fopra

il Monte di Giuda,CÌ^ Chariatarbe^ipfa eftHebron
in Montem ludo. . Tre Città, tre Monti : Cedes , Si~ "f"-'-'-^-

chem , Hebron le Città . Nephtali , Epharim , luda
li Monti . O altiflìma dilpofizione del Cielo! Su
de' Monti vengono collocate le Città de' Sacerdo-
ti, accioche la finccrità dell'animo, che deuono
quefli profelfare, procuraflerodi tenerla femprc
fublimc, come nel cofpetto di tutto il Mondo. Su
de'Monti,accioche ogn'vno intendeffe l'eminenza
della dignità Sacerdotale, e quanto riguardeuol
cofa fia il miniftrar ne' Tempij, &: Altari , fra' Pro-
pitiatorij, eSantuarij. Su de' Monti, acciocheda
tutti in tant'altezza veduti , foflero quiui con fom-
ma riuerenza oflequiati . Sùde' Monti , accioche

,

come in quadri di profpettiua, ogn'anima fedele

in elfi , com'in vini efcmplari d'ogn'virtù, rimiraf-

fero . Su de' Monti , accioche , fé fopra l'altezza del

Sinai fu dall'Altiflìmo la legge promulgata , fopra

de' Monti pure pt-ocuraflcro i Sacerdoti foffe pie-

namente oflèruata . Su de' Monti , accioche , come
in fupremi Tribunali afcefi , giudicaflcroi Popoli
fecondoroperationi loro,ò degni dipremij, òme-
riteuolidicaftighi. MàilDottiflìmoPieriodicif-
frò il Miftero per quello andiamo trattando ce-
mentando quelle parole del Salmifta montes ex- ^'f'*^'"-^°K

celjì Or///'/ , mentre afferma, che per quefti Monti
l'altezza della Dottrina Celelte viene fignifìcata; e

che però a' Sacerdoti , quafi a tanti Cerni , che fal-

gano fopra monti venga quella addittata : Montes
excelji Cer«//, dice quello grauilfimo Scrittore:

his vero Ceruis, ragiona de' Sacerdoti, bis vero pier.Vnhr.l.

Ceruis montes exceljt peruif ,Jublimitas quippè Hur.y.c.ió.

Caeleftis iUucefcit ^ Jupremaque Doóìrina fafìi-

gium , quod nubes omnes exuperat . Per quello

fecon-
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fecondo la Diuina dilpofìzionc furono dcftinatc

le tre Città alla Tribù Sacerdotale fopra alti Mon-
ti fituate, acciò che quefti fapeflero,ch'erano obli-

gatiftarfene fopra il Monte eccelfo della Dottri-

na; tanto più , che vna di quelle Città detta Cedes

era fituata fopra il Monte Nephtali yCedes in Gcv-

liUa Montis Nephtali , e ben fi sa , che Nephtali

fìgliuol di Giacob fùappellato dal Padre con rito-

C«».f.49. lo di Ccruo veloce : Nephtali Ceritus emijfus

.

L'altra Città poi detta Hebron era fituata fopra il

Monte Giuda, /pyi eft Hebron in Montem luda ,

chepurogn'vn sa, che Juda interpretaiur Con-

fetto , come dicono Origene, Pafcafio, Vgon Car-

dinale, & altri; con che lo Spirito Santo volle infi-

nuarci , che chi e Ceruo ammeflo alle Confeflloni,

4 deucfalirckpiùalteM'»ira^ne delle Dottrine più

eiTiinenti -. Montes exceljì Certtis ; his vero Cer-

uis Montes exceljìperity ^ fublimitas qitippèCce-

. leftis ìUncefcit . fupremteque DoBrintsfajiigium ,

qttod nubes omnes exuperat

.

Io non ritrouo nelle Sacre Carte alcuno de'

Cerili deftinati alla conuerfione de'peccatori, vox

Domini praparantii Ceruos , che fia flato igno-

rante: màtrouo ben sì , che con il fiato della fcien-

za habbino quefti li ferpi de' peccati ribalzati.

Quindi, fc contro Faraone , che fu per la fuperbia

vn Serpente fimile al Bafilifco, che ritto à differen-

za degli altri altieramente camina , fé la pigliò

Moise; ben fi sàxhe nnefto era in ogni fcienza eru-

^ g^g àito:&' eruditus ejl Moyfes omnifapientia Rgy-

ftiorum. Se Nathan fé la pigliòcontro di Dauid,

che per la luffuria fu vn Serpente fimile allo Scor-

pione, chebaciandomorde, & abbracciando vc-

cide , mentre vccife Vria il Marito per abbracciar

Berfabea la Moglie ; ben fi sa, chequefto eravn

Profeta altrctantogiufto, quanto dotto . Se Sa-

muele fé la pigliòcontro diSaule,che per l'inuidia

concepita contro di Dauid , fu vn Serpente fimile

alla Cerafte,che morde perche altri cada , mentre

più fiate tentò di far cader Dauid nelle mani de'

fuoi nemici ; ben sì sa diqual fapienza folTe dotato

quefto Gran Profeta . Se Elia fé la pigliò contro d'

Achabbo, che per l'ingordigia fu vn Serpente fimi-

le alla tapura del Brafil, chepereffer di voracità

immenfa ,nonfi fatia già mai ; mentre fino la pic-

ciola Vigna dell'infelice Naboth tentò didiuora-

re; ben fi sa, ch'era vn Profeta, non tanto per il fuo

potere, quanto per il fuo fapcre , fommamente fti-

ma'.o,etemuto.SeGiouannifel3 pigliò contro li

Farifei, e Saducei , che per l'ira concepita contro i

fcruidelSignore,furonSerpentifimili alle Vipere,

tue. e II",
fhe auuelcnano, 5: vccidono: mittam ad iUos Pro-

M»uh.c'.%. phetas , & Apolìolos ,
& ex iìlis occident ,

Ù"

ferfequenturi che peròdall'iftelfo GiouanniPro-

genies Kiperarumhivonoóeztìi ben fi sa, che fu sì

ripieno di fcienza, che ne douea fino alla Plebe

,
communicare : & tu Puer Propheta AltiJJtmi

tue,c.i.
^Qceheris -. ad dandam jcientiam falutis Plebi

eitis.Sc Pietro fela pigliò contro d'Anania,che per

l'auaritia fu vn Serpente fimilealTiro, che nelle

vifcere l'arene dorate accoglie, mentre l'oro del

Campo vendutoappropriò à se fteflb;bcn fi sà,ch'

egli fu quel gran Sacerdote , di cui fu predetto :

24»Ueh.c.i. tabia Sacerdotis eufìodiant fcientiam^ quia An-
gelus Domini eft. Se Paoloinfine fé la pigliò con-

tro de' Calati , che perl'Accidia furon berpena fi-

\

I

I

11).li

mili all'Afpide
,
quale, come fofle impedito , lento,

e pigro camina; onde diife loro: currebaiis bene , tp. ad t,

quis vos impediuit? ben fi sa , ch'egfi era vn vafo '*'•'• 5

pieno d'altiflìma fapienza, come di lui diffeSan

Pietro , che fecundum datam Jìbi Sapientiam ^p.2. D t,

fcrtpfit. "•^•J-

Aquel tanto diife Pietro di Paolo, potiamo noi

aggiungere quel di più diffe Paolo a'Telfalonicen-

fi di sé ftefib i poiché fcrifle loro in quefti fenfi :

Euangelium noftrum nonfuit ad vos infermo- t.p.ai'x.t,

ne tantum ,fed in virtute , & in Spirita San- f»l,i.c.

iìo,& in plenitudine multa, Jìcut fcitis, fuppo-

nendoquiuirApollolo,chei reflalonicenfi fap-.f-

fero di qual pienezza egli parlaflt-,però diife in ple-

nitudine multa ,fcut/citis;ondcmi(^onoancor

io refo quiui curiofo di làper di qual pienezza in-

tender vo\cffe,in plenitudine multa. Forfè della

pienezza intefc della Diuina Gratia, della quale

egìidìife -.Gratia Dei in me vacua nonfuit ì¥ot-- ^p;ji^ ,

fé della pienezza della fua Carità, della quale egli Córin.i

fcriife: veniam ad vos in Charitateì Forfè della ^ptiii

pienezzadellaFede,dellaqualeegliintuonò:^cfe- '"^ '°"'

damus cum vero corde inplenitudineJtdei.^Jut-

te buone fpiegationi , ma quella dell'Apoftolo San

Pietro fra l'altre parmi la più legitima, e la più

germana di fopra accennata; poiché ragionando

di quefto fuo Germano cosìfauellò: Charifpmus Ep.i.l

Frater nofìer Paulus fecundum datam fìbi Ja-
"'"^•5>

pientiamfcripft vobis ,fcut &" in omnibus Epi-

ftolis , loquens in eis de his, in quibusfuntqua-
dam difficilia intelleBu ; con le quali parole venne

àdichiarar San Pietro quelle diSan Paolo ftritte
a'

Teflàlonicenfi : Euangelium noftrum nonfuit ad

vos infermanetantum i Jid in plenitudine mul-

ta; volendo dire: in plenitudinefapientia^ già che

V3.o\o fecundtim datam Jìbi fapientiamfcripfit ;

per lo che fece veduta d'vn ben iftruttoCeruo,che

con il fiato delle narici, narium fpiritu attrahe

dalle cauerne i Serpenti , e però foggiunfe : fui ad

vos in virtute ,
Ò" inSpiritu Sandò, Tittr3.\\en-

do con quefto fiato Diuino della fapienza , fecun-

dtim datam fapientiam , dalle cauerne delle vo-

ftrecofcienze le Vipere delle colpe; onde conchiu-

dafi con Ambrogio,oue ragiona di Paolo : vide

Ceruum Vipertim de latebris eruentem fpiritu

Diuino , qui erat in naribus eius , fìcut dicit Job:

& fpiritus Dei in naribus meis.

U ' Paolo, ò Paolo, ò Ceruo ! sì sì vide Ceruum ,

che ti raflembrarà Paolo fimile al Ceruo d 'Abido

,

che nelle foreft:e fra' fuoi Cerbiati accogliendolo,

con il proprio latte lonudrì, poiché l'Apoftolo Ci

dichiarò nutrice ancora amorofa de' Popoli Tef-

falonicenfijfcriuendoloro: faBifumus in medio ^pì^-

vejirum, tanquam fi nutrix foueat flios fuos .
r^</*

Vidi Ceruum, che ti raflembrarà Paolo fimile al

Ceruo di Quinto Sertorio, che fecondo rifferifce

Plinio,hauea dato ad intender a'Popoli della Spa-

gnaeflerindouino, ejf^fatidicum HtfpaniteGen- p/^„ /,,.

tibus perfuaferatjpoiche l'Apoftolofu vero indo- ,2.

nino di molte cofedoueanfuccedere à diucrfiPo-

poli; onde d'ffe a' Corinti
:
/^r^^/Jf/ , <£>" prdidico; ì-idcat,

a' Teflàlonicenfi: fìcutpradiximus vobis

i

a'Ga- ''^\^j,f..

lati : q!.'<e predico ,ficut & pradixi . Vide Cer-jj^^
^'

/<//»2,chep raflembrarà Paolo fimile al Ceruo di Ep_ uà «-1

Niflodate, che li feruiuadifentinella, mentre ve- Lm.c,

gliandodi notte tempoconmirabil fedeltà lo cii-

ftodiua,-
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ftodiua ;
poiché l'Apoftolopcr ben ciiltodire quei

di Corinto, protcfta, che di notte tempo fé la paf-

faua in vigilys multis . Vide Ceruum, che ti raf-

fembrarà Paolo limile al Cerno di Ciodoueo,che li

feruìdi fcorta ficura,airhor che guidò il fuoeferci-

to perii FiumcViccnnajpoichcrApoftolo fi cofti-

tui ducede'fuoi Popoli pertraghettarli dal Fiume

di quefto Mondoalle riue del (?iclo: qmniam erat

iD«;c,dinero di lui quei di Licaonia. Vide Ceruum-,

che ti raUbmbrarà Paolo fimile al Cerno , che fco-

priEuftachio, che trai rami del Tuo capo rimirò

l'imagine del CrocifilTo
;
poiché l'Apoftolo d'altro

nonfigloriana, fé non di portar la Croce del Tuo

Signore : mihi ahjìt gloriari nijì in Cruce Domi-

ni nojlri lefii Cbrifii . Vide infine Ceruum^ che

ti raflembrari Paolo fimile al Cerno medemo, che

fpiritu narium attrahe dalle cauerne i Serpi vele-

nofi per lìninuzzarli, & annientarli , poiché l'Apo-

{ì.o\o Jpiritu narium-, con il fiato cioè della fa-

pienza , Jecundum datam fihi JiXpientiam at-

trafledalle Cauerne delle cofcicnze de'peccatori

le Vipere velcnofedellecolpe : vide Ceruum Vi-

peram delatebris eruentem Jpiritu Diiiino., qui

gratin naribus eius ,Jtcut dixit lob : Ù' Jpiri-

tus Dei in naribus tneis . Chi non è Ceruo,come
era Paolo , che per l'alta fua Dottrina fi poteua dif

Ceruo di eccelfo monte , montes excelfi Ceruis ì

fia almeno Ceruo di Cainpo,de'quali fi dice: adiu-

ro vos per Ceruos camporum ; dimoflri d'eller

dotato di Dottrina tale , che Tappi almeno , fecon-

do che infegnaSant'Agoflino, To/ziffri; , & ligare

dimoftri d'fiauer tanto fiato di fbienza,& requie-

j'ctt fuper eum fpiritus fcientia-, fi che le Vipere
delle colpe in virtù di quefla rimangano efèratte

,

& eftinte ; e perche la fcienza fé ne vi accoppiata

con la prudenza, onde dice il Sauione'Prouerbij :

fcientia SanBorum prudentia ,• .?>: Ifaia nella me-
dema conformità : erudiuit eum fcientiam , &
viam prudentia ofìendit et, non fi metta alcuno
à tal imprefa d'vdir le Conteflìoni priuo di quefto

terzo fiato, del quale fi tcriue nell'Efodo : quos re-

pleui Jpiritu prudentia . Con qucflo fiato ve-
niamus purefenza piii tardare ad QonfeJJìonem

.,

quavenenum antiqui Serpentis euomitur .

Habbiamo già di fopra accennato con Arifto-

I

tele, che fra tutti i Quadrupedi non vi fia animale
più prudente del Ceruo , la di cui prudenza per
molti capi fu da' Naturali offeruata . Prudente il

Ceruo, perche, rintraccia il Dittamo per rimedio
delle fue piaghe, quando vien da' Cacciatori faet-

tato; perche corre à feconda de'venti,quando vien
da' Cani perfeguitato; perche s'immerge nell'ac-

que frefche, quando dal corfo fi fentc rifcaldato
;

perche nel tragittar i fiumi carica il dorfo del
Compagno del pefante fuocapo,quando fifente

affaticato; perche ad vna pianta vrta l'armi, per
prouarle , della propria tefì:a quando fi fente pro-
uocato; perche le proprie corna de' veleni pretio-
fo antidoto fotterra afconde, quando per effergli

ritolte vien ricercato; perche ricorre all'huomo,
comeàfingolar rifugio, quando da' MolofTì vien
incontrato

;
perche diuenuto pingue s'afconde

nelle terre più rimote per non effer nel corfo fupe-
rato. Per tutti quefti,& altri Angolari inftinti fopra
ogn'altro animale vien dal Filofofo il Ceruo pru-
dente ftimato.Mà l'ifì:into,colqualc maggior pru-

ArOì.f.Tt-

lil.caf.i.

Sente. "Epifl-

I-r-

Tob.c.i.

denzadimoflra fi e quello, quandocol fiato delle

narici dalle tcnebrole cauerne eftrahe li Serpi per

annientarli , e frantumarli : Ceruo eum Serpente

pugna} inueftigatCauernas , nariumqueJpiritu
extrahit rejìjlentes .'^càì(\u^^of[.ito,iì{cu\ vien ^xod. c.zt

fcritto: quos repleui fpiritu prudenti^, faran do-
tati i Cerni de'Coni'ciiovi.,vox Dominipraparan-
tis Ceruos ; ò quanti fcrpi de'peccati dalle cauerne
delle cofcienze degli huomini impuri fcacciaran-

no ! Che fé difle l'ifì;ellò Arinotele , che prudentia
propria efi virtus Pr^7?^(?«^/j ,• diciamo pur noi

,

che fia anco propria di chi prefiedc alle Confef-
fioni de' Penitenti ; e tanto propria, che farebbe di

meftieri, chepcrConfeffori fi frafcieglicffero di

quella forte di Soggetti , de' quali ragiona Seneca:
in quibus JìtfeneBusvenerahilismorum , & ca-

na prudentia . Douerebbero effer come Tobia
tanto per la fua prudenza commendato, che eum
ejfet iunior in tribù Nephtalii nihiltamen pue-
rile gejjìt in opere . Soprale quali parole fi deue
notare, che non fia flato fenzamifi:ero, checele-

brandofi Tobia p.-r huomo prudente , fi aggiun-
gerle che fofle de tribù Nephtali ,poiche Nephtali
figliuolo di Giacob Capo di quefla Tribù , al Cer-
uo, che tanto prudente lo ftima Ariftotele, vien

afìimigliato : Nephtali Ceruus emijfus dans eh- Ge»ef. f.49

quiapulehritudmisy difcorfi cioè tutti faggi , e

prudenti,che tali erano quelli di Tobia, e tali ef-

fer deuono quelli de'Confeffori fràd'efTi, e loro

penitenti: de tribù Nephtali } Nephtali Ceruus
emijfus.

Fu yn Ceruo prudente anco EzechiaRè d'ifrae-

le, poiché fra l'altre cofe , ch'à gloria di lui ilSauio
regiflra, afferifce, che adijìcauit ad aquam pu-
teumyì guifa del Ceruo , che va in traccia dell'ac-

que limpide, e chiare. Ma v'è di più , che qual Cer-
uo fi dimofiirò anco de' Serpenti capitali inimico;
poiché à pena falitoal Trono Reale, ripien del Ze-
lo dell'honor di Dio, doppo hauer diroccati iSi-

molacri degli Idoli , atterrati i loro Altari , fman-
tellati i loro Tempij, efiliati i loro Sacerdoti ; volle

anco dal Tempio medemo di Gerufalemme leuare
quel tanto celebre, e famofo Serpente di bronzo,
che nel Deferto à falutedelfuo afflitto Popolo fu

da Moisè alla vifta di tutti inalberato , fempre
cóferuato per memorabil gratitudine degli Ebrei

,

portato conefTì loro nella Terra di Promiflione-
Serpe , che fi mantenne , e durò fino a' tempi di

queflo Rè Ezechia
;
quale, come diffi , ottenuta la

Corona del Regno Ifraelitico, volle non folo le-

uarlo dal Tempio , ma in oltre fpezzarlo , fminuz-
zarlo , & in minutifìima polue ridurlo : confregit
Serpentem Rneum, dice il Sacro Teflo , quemfe-
cerat Moyjès. Oh fé Moisè haueffe potuto parlare
con Ezechia ,io fì:imo,che nel feguente , ò in altro
fimigliante modo hauercbbe ragionato : Quefto
Serpe non è altrimenti , ò riueritomio Rè , vn Vi-
tel d'oro , ch'io v'habbi hauuto mani nel fabricar-
lo , perche adorato fofle dal Popolo , come kcc
Aron mio Germano : lo feci io inalberare alla vifta

di tutti, acciò fofle da tutti anco rimirato, come
quello, che da'morfi de' Serpenti focofi ogn'vn li-

beraua. Egli è vn Serpe, che non ingannò , non di-

iiorò, non infidiò già mai alcuno, come fece quel
d'Eua, di Daniele, della Matronacomparfa nell'

Apocalifle. Egli è vn Serpe,che,fe bene non e d'oro,

mi

Ecchf.c.^t.

4.R'S.c. it
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màdi bronzo, deuefi però fìimare aflfai più dell'

oro medemo, mentre all'opporto del Bafilifco, che

chi lo mira,refta morto ,qucfto chi lo miraua, non

fol viuo rimaneua ,mà , s'era infermo, del tutto n-

fanaua. Si rinferri dunque quefto Serpe , come Sa-

cra Reliquia, nel Tempio ; fi rinchiuda nel Santua-

rio come gloriofotrofteo: nonfifminuzzi, non lì

facci altrimenti in pezzi: ma fi riponga nell'Arca

affieme colla Manna , colle Tauole della Legge , e

colla Verga d'Aronne . Tuttauia fa il Tordo Eze-

chia , efenzafentire, ò pen far ad altro fow/rt^/*

Strpsntem ILmutn ,qmmf^ctrat Moyjis : Ne va-

le il dire , che ciò no operalle con tutta la prudenza

imaginabile,poichc nel quarto de' Regi s'afferma

,

che quanto quello Principe faccua , il rutto pru-

4.Kcjf,*. iS. dcntemcnte operalfe : in cunElis , ad quiS procg-

dtbat , fapienterfs agebat , foggiungendofi in ù\-

tre,chcjpiritu w^^wo fino all'vltimo di Tua vita fi

diportaife, cheftimocivolefleinfinuare lofpirito

della prudenza medema, della qual fi dice : ^ao J re-

pleuitfpirituprudentia. Confpirito di prudenza
particolare in quefto fatto procede Ezechia, ag-

giungendo il Sacro Tefto ilmotiuo , c'hebbedi

fpezzare il fopradetto Serpente : fiquidsm vf^ue

(idilludtempusjily Ifrael adolebant ei incenjum
,

Ahchenonpoteua quefto Cerno prudente tolle-

rar fer pi nel Tempio,che foflero adorati, & incen-

fati
;
però con molta prudenza confregitSerpen-

tem R.neum, quemfecerat Moyfes,Jiquidemvf-

qtie adiUudtempusfilif Ifraeladolebant ei incen-

fum . Incunóìis, ad quaprocedebat , fapienter fé

agebat. Hor, fé il Rè Ezechia il Serpente nel Tem-

pio non può fotYrir,che s'adori,&incenfi:màqual

Ceruo col fiato della prudema.,fpiritu magno , lo

fpezza,efminuzzai Chedoueranfare i Miniftridel

Tempio di Dio , liConftllbri quando nelle Chiefe

porgono l'orecchie alliferpentide'peccati , ch'ef-

cono dalle cauerne delle cofcienze de' peccatori ?

Ah che con lo fpirito della prudenza doueranno

annientarli, e fpezzarli
;
poiché i peccati fono tanti

Serpi , che vengono da' mortali adorati ; come ap-

punto nella Littuania da non pochi veniuanoi Ser-

penti come Deità tutelari riueriti; e però nelle Ca-

fe loro con molta cura li cibauano, e feruiuano . E
così fono, i peccati ; fono Dei ferpentini de'Pecca-

tori . Cosi il peccatodellaLibidinecon quello dell'

Auaritia; cosiquellodeirAmbitione; e così degli

altri pcccatiandate voi difcorrendo : plures enim
? ^'">"">f- j:)ommos , dice Sant'Ambrogio, habet peccator

.

MPf.iii.
^^^.^ Libido , & dicit : meuselì . Venit Auari-

tia , <y dicit imeuseji . Venit Ambiiio , & dicit:

meus e/i . Veniunt omnia vitia , & dicunt :

meni eji.

Alla venuta, e comparfa di tanti Signori, di tan-

ti Dei de' Peccatori, venganoanco, e compari-

scano i Cerui de' Confeflbri , & à guifa d'Ezechia

,

fpiritu magno > con lo fpirito voglio dire della

Vlin.

51.

l.ti

prudenza fpezzino quefti Serpi
, gli fminuzzino,

perche non gli adorino, enon incenfino; &ac-
cioche pollano farlo con tutta la prudenza imagi-
nabile, delConfeflbre, fi facci dal Vefcouo quel

tanto vuole il Sagrofanto Concilio Cartaginefe. Si

facci del Vefcouo medemo prima d'efler ordinato,

antea examinetur,Jtnaturafìtprudens.Cos\ò\-
co io al Vefcouo medemo : quando fé liprefenta

per efler ammeffo alle ConfeìTioni vn Sacerdote,

txaminetur antea,fi natura fit prudens . 'Exa~

minetur, fé terrà ben attente l'orecchie per vdir

le colpe de' Penitenti, fi che fordo non fi faccia crc'

dere à guifa de' Cerui , che cum erexere aures ao

{errimi auditus : cum remifere , furdi . Exami-
netur, fc fi conferui libero dalle febri delle colpe, sì,

che polla à fimiglianti febri de' Penitenti rimedia-

re à guifadel Ceruo,che febrium morbos nonfen- ''^"" ' '•
'

tit hoc animai : quin &" medetur buie timori .

Examinetur, fé più toftolagrimarà, che gridarà

aell'vdir i misfatti de' rei proftrati a' fuoi piedi ; à

guifa del Ceruo, che falfam lacrymam emittit , pi^t», ^
iìche faceua quel Ceruo di Paolo, protcftando , nat.^'jl)

che non cejfabat cum lacrymis monens vnum- Alir.Y,'^

quemque . f^r^wj/W^^y, fé hauerà tanta patienza Qu^dr ,

di portar col cuore amorofo la Croce pefante nell'

vdir la proliflìtà d'alcuni tediofi penitenti, à guifa

del Ceruo, che nelcuore tiene due olii difpofti/« ZxVlfJi

Crucis modum . Examinetur-, fepotràtolerareil/w/ir»

fetore , che fentirà efalare dall'acque infette di pu-

tride colpe, à guifa del Ceruo , chcfebenputrif-

cano, non lafcia tal volta di bere acque ftemprate

,

come fanghi, e fetide , come morti carnami . Exa^
minetur in fine , fi naturafit placidus

, fciens ,

CiT* prudgns , fé dotato fia delli tré fiati fin hor di-

uifati , cioè della piaceuolezza , della fcienza, e del-

la prudenza ; acciò , qual Ceruo , con quefti /7V-

SVFFLANDO, pofì'a dalle cauerne delle co- -

fcienze de'peccatorieftrarre i ferpi de' peccati per

fminuzzarli , & annientarli , già che Ceruo cum
Serpente pugna ,• inuefìigat cauernas , narium-
que fpiritu extrahit renitentes . In conformità

dichedilfeftàmaneChrifto nell'inftituirgliApo-

ftoli Confeflbri : INSVFF LAVrT,& dixit

eis : accipite Spiritum SanBum , quorum remi^

feritis peccata , remittuntur eis : & quorum re-'

tinueritis , retentaJunt Quindi,fealriferirde'

dotti4laÌ3Ìni , per euerui in G ierufalcmme ilTem- ^^" ^

''

pio, oue danai fuoi Oracoli Iddio, &oue mini-^^^'^.t

ftrauanoi Sacerdoti; non haueuano veleno! Ser-

pi , gli Afpidi , i Bafilifchi ; altretanto auuerrà

nella Gerulalemme figurata della Chiefa, quan-

do miniftrino ne'Tempij il Sacramento della Con-
feflfione Sacerdoti dell'accennate tré eonditioni

dotati. Staranno lontani, voglio fperar , i ferpi de'

peccati con loro, peftiferi veleni , e fi potrà dir per M^w, iji

noftra confolationc , che Serpentes tolle.nt a nO'
'

bis.

Ik.

l'Hill,

S I M-
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S I M B O L O
PREDICABILE.

Per laDomenica fecondadoppo Pafqua.

che la Dtutna parola, è così efficace , e cotanto potente , che frequentemente

predicata , richiama all'Optile di Chrifio la difperfa gente .

DISCORSO SESTODECIMO.

I rji.

!(/< Ctnt

.

I
^l* 1% tÌHI

Vii.

Erita per certo d'efler fomma-
mente commendata quella fag-

gia perfuafione, che fece il Sauio

à chi prefiede a' Popoli , che non
debba raoftrarc , cioè l'animo

^^^^^____, fuotantoauuerfo a'muficali in-

ftrumenti , fi che venga con publici diuieti ad'im-

pedireladiloroben concertata finfonia : reéfo-

rem te pofuerunt-, non impedias rnujìcam-, quafi

dir volclte : non impedias rnujìcam , poiché di

queftafenedilettauano li Dei della fuperftitiofa

gentilità, onde riferifceAtheneo, che gl'Arcadi

haueano per legge d'apprendere queft'arte fino

da' fanciulli , per cantare gl'Hinni ordinati in ho-

nore delle loro falfe Deità : non impedias rnujì-

cam , poi che di quefta fé ne compiaceuanoli Prin-

cipi più rinomati , onde d'Aleffandro Magno feri-

ne Plutarco, che Filippo fuo Padre intendendo,

che quello fuo figliolo , in certo luogo hauefle foa-

uemente cantato , lo riprcfe, dicendogli, non ti

vergogni di faper così ben cantare? quafi dir li vo-

lere, che douea più tofto attendere à faper ben

Regnare : non impedias muficam : poiché diquc-

fla ne godeuano li Campioni di Marte più famoff,

onde fi come fu lodatoEpaminonda Thebano per

effer'erudito e nel cantare, e nel fonare, cosi fu

biafimatoTemiftocle Atheniefc , per hauer ricu- eie. inTuS"

faro in vna cena la Lira, & il canto. Nonrepu-"*^-.

gnando a' guerrieri il faper egualmente maneg-
giare la fpada, e tafteggiarla Cetra: non impe-

dias muficam , poi che quefta approuorono li più

celebri letterati: onde Platone la ftimò vnafcien-

za neccflaria , Licurgo vn'arte fublime, Arifto-

tcle vna difciplina eccellente , Filolao vna profef-

fionemarauigliofa, Socrate vn'inuentione tanto

degna, &efquifita, cheefiendoFilofofo sì gra-

ne, e feuero non fi vergognò nell'età auanzatad*

anni feflanta d'imparare a fuonare di Cetra, fti-

mando , che poteffero fra di loro far'ottimo con-

certo la Filofofia , e la Sinfonia : non impedias

P muficam t
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mufìcAm , polche li fpiriti Bcatidel Ciclo fanno

quefta rifuon.irc nella Capelli dcB'AltHfimo, can-

tandonigiornalmeate motctti dimiouainiicntio-

yip.cap.i:\, ne : &" aiidJJji "oocemJìcHt Citharadorum Ci-

tharizantium'in Cithf.ris fuis ,• Ór caitfabant

quajt cantici!»! noniipi ante(-Jedetn l Non impe-

d/as miificam in fine, poi e he l'iftefib Creatore di

tutte lecofenon h;ieofa, che n^ggiornicnte la-

finghiil Tuo gcnioj'qiianto vdire vn Choro ripie-

no di muficaìiinflriimenti, ondeDauid, che ciò

gl'era moltobcn noto,inintaiialefue Creatureà

/p/.Ko, lodarlo: infonotub(e,!nPfdterio, &Citha-
rd ^ ifi Tj'Mpano ,

0" Choro in Chordis , &" Or-

gano , in Cymbaìis benej'onantibtis , in Cymhii-

lisjubilationis ,• tutto ciò farebbe poco , quando

fìllio le Creature irragioncuoli non diceflero à chi

regge popoli , reBorem te pofuerunt, non impe-

ditts -ipuficam, Poichediqueflanioftrano purle

medcine , ancorché di ragione incapci di fomjna-

ment;' goderne
;
quindi dell'Elefante ciell'Indie

£'/«»./. 12. |-j,j.jjT[^.];jj^,-jQ_^ che inUrumento quodam mujìco

^^^'In'il hiH ^ii^<^^iif^i del Camelo ferine il Gionftonio, che

N.it'.'siu^'dr. cantn ad progrediendum inuitatiir , del Caual-

j'tiit.iieMii- lo fcriuePlutarco, che tib^s , & fiftulis demul-

fi<^'^- cetur , del Cinghiale ferine Eliano , che miijìca:
^lian. /.11.

^^iÌ2i,nento capitur , del Cerno fcriue Plinio , che

'tln. i 8. e- malc^turjìflula PaHordi , & cantii-, della Si-

32. mia Icriue Galeno ; annonvidiftiSimiamfifiii-
r.al. devfti. Il f^^^ere? dell' Alcione fcriue Luciano, c\\tft{a-
f.t't.t. 21.

^^if^^ ad Citbaram canit ; del Delfino in fine
Luctun. "»

^ |yg il Naturalifta, che muhetur fymphofzia

?/;«. lik CI. cantu.

fnf.'i. Ma che diremo della Pecorella , che fé bene

animale tanto fcmplice, ed'imbelle,ad'ognimodo

cotanto della mufica fi compiace , che all'hora

più anidamente ncU'herbofe Campagne attendeà

cibarfi , qnando del vigilante Paftore fente la

Zampogna à foauemente rjfluonarfi , quafi che

vxoU Ma voglia à guifa degl'antichi Romaniaccompagnar

ano l. ikf. Il ì""'"- nienfa con fuoni , e canti : veteriim qua-

si, qiie Romanorum epulis Jt'des , ac tibias adhi-

€)tfintin. l-ljere moris fuit -,
rifcrifce Quintillianò : quindi

i.infiiiut. fj^-omcrinuentione della Cetra ad'Apollo, quel-

la della Lira à Mercurio, così quella della Zam-

pognai Pan fu attribuita, che fc Apollo peran-

ni none efercitò l'officio di Paftore verfo le Peco-

relle del Rè Admeto , Mercurio , é Pan furono

adorati come Dei de'Paftori: NicandroScritto-

reantichiflìmo pare porti opinione dinerfa , fti-

piando che rinuentqre della Zampogna altri non

fia ftato , che Xcrambo Melierfe , che s'impiega-

ua nell'arte Paftorale alle radici del Monte O-

thrijs , one pafctua vna greggiaaflfai copiofa, che

dando il fiato i funil Paftoral'inftrnmento vnina il

fuonod'cflb con il canto delle Ninfe per vie più di-

lettare le fu- Pecorelle : is pecus,qiiod ei obtige-

fat CQpioJìJJìmum , ipje pajcebat adiuuanttbus

nimnh \
i.NyìfJphii-,eo qitod illas ipfe canendo obleBabat :

fertur enim (kx tetatis hominibus arte mufica

prtccelluijje Bucolicfs carminibus celeberrimum

fuijfe , &pafìoralemfifiulam in montibuscom-

pojuijfe ; fia ciò che fi voglia di tal'opinione, que-

llo e certo , che qualche Paftore di quefto inftru-

mento fi può credere ne fi fia fiato l'innentorc, che

però ogni Armeutiere con la Zampogna à lato

vien dipinto: quindi San Geronimo fopra quelle

parole di Zac^ria Profeta : fime tibi va/a Par zuch ,

fiori s : Vaja, mtimPajìoris , fpicga il Santo , "
'

. infignia illms, ^ & hahitum debemus accip^e
,

peram, baculum,fifiulam, qucLntoj.ffcrma.qiic~

fto Santo interprete, fi conferma ancQccjn profa-

ni Poeti, poiché one ragionano qnefti c^'Pafto- •-

ri , non lafciano di far mentione diqneftii loro

rufticaliinftrumcnti, ondeTheacrito: O'fifiu- ^'^'^l-^-

la canebat Daphnis Bubulcus , e Virgilio difi
^' -^''"^

paribus fijiula fiaBa modis , 5: Ouidio : di/p.ir *•*!«»«

fieptennis fiPtulct cannis . Quefto mcdeino in-

fti'umento, chenell'HebraicoIdiomaMièe/ vien

detto , Dauid che fu ancor'cgli Paftore volfe ,che

con altri fi fùonafle per farne vna finioniaben ri-

piena : dixi Dauid Principibns Leuitarum -, vt u f^r» t,

conjìitiierent d? fratribus fiuis eanfores in or- ly

gariis muficis , Nablis videiicet , & Lyris , & 1

Cymbaìis yvt refionaret in hxcelfinfionitim la-

tiiidj ne vale il dire qncl'tanto, che alcuni' pen-
fano , che quefto inftrijmento foife il Salterio di

diecicorde, che con le dita fuonaua Dauid,' im- ^^'^ ^
'

perciochc Nahlum deriua dal Verbo Nablizo v. mbl
che vuol dire fonare la Zampogna ; conchiude

per tanto Eliano , che fifiulte fonare inflatu Elian,

.

Pafiores arrnentum antegredientes demulcerip j
'^f; + **

quindi non lafciò di cantare quel poeta
"""'

Pur non fui pag^ ^\ fin, correndo àrifchio

D'effer Dottor yfPirelato, e Vignaiuolo cafn.
E Paftor nato à la Sampogna al tìfchio

.

Sopra di quefto mufical inftrumento tanto

dalle Pecorelle gradito , ho penfato di fonda-
re vn Geroglifico Predicabile , onde volendo
in quefto difcorfo dar chiaramente à conofce-

re , che la Diuina parola fiacosì efficace, e po-

tente , che frequentemente {Predicata richiami

airOuile di Chrifto la difperfa gente . Ho rap-

prefentato fopra d'vn'alto Monte vna Greggia

di Pecorelle con vna mano in atto d'accofta-

re alla bocca, vna Zampogna per darli fiato ,

animandola con le parole del corrente Vange-
lo VOCEM MEAM AVDIBNTì Zam-
pogna la Dinina parola , Pecorelle l'Anime hu-

mane , Monte la Chiefa di Chrifto ; Zampo-
gna la Diuina parola : in Nablis arcana can- 15.

tabant , fi dice nel primo del Paralipomenon ,

che Nablum , come habbiamo detto di fopra la

Zampogna fignifica ; Pecorelle l'anime huma-
ne , come vengono chiamate dal buon Paftore in

Ezechiello," vosautemgreges mei-,gregesPafcu<e E^t'f»

mecehominesejlis ; Monte la ChiefadiChrifto, co-

me vien'appellato dall'iftello pur in Ezechiello :

ecce ego ipJe requiramoues meas,& vifitabo eas ,fi~

cut vifitat Pajlor Qregemfuum ,& paficam eas in

monttbus Jfrael; fopra di che notardobbJanio,che

nondice Paficam eas in campe/iribus, ne'luoghi

spiani,mi in montibus, fopraluoghj ^Iti; il che

noncontentod'hauerlodettovnavolta, lo repli-

ca la feconda : & in montibus excelfis Ifirael e^j,;?]

erunt Paficua eorum j & accioche il contrario >i;r<»

da alcuni non fi credefle , replica l;i terza volta

l'ifteflb: & in Paficuis pinguibus paficentur fin-

per monte s Ifirael j per tutto ciò fopra d'vn alto

monte habbiamo in qneftonoftro Simbolo collo-

catele Pecorelle, perche qucfte amano molto più

iluoghimontuofi, chelicampeftri, ondeMoisè

diligente Paftore, che queftalorc) naturamolto

ben

.Tarn

i

i
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ben conofceua , e che pafcebatones lethrofoccri

fui Sacerdotti Madian , le cotidiifle fopra il Mon-
te Horeb: cumqiie minajjet grege-m ad interiora

deferti ,venitad Monterà Dei Horeb. Il che non

larciaronod'auucriircqiielli , chefcrifcero Idilij

,

ìil!.;.Ado.^ Egloghe, ondeTheocritonell'Idilio terzo : in

*; fnontibus ouespafcit., e Virgilio nell'Egloga fecon-
jjT. Zclog. (jis^.grrant in Montibus Agna,màpcvch-zirè[one
*ì di Pecorelle fi ritrouano,cioe alcune grandi,aUre

(
quadrate , diuerfe minute , però ferine il Collu-

cluriielU md\3L.,chepingi^is , & campeftris fttus proceras

oues tolerat : Gracilis& collij^usquadrateli ,
Syl-

tteflris .,& Montuojus exiguas ; non mancano irà

la Greggia di Chriito tre altre forti di Pecorelle,

cioè d'anime humanc, delle quali afferma egli mc-
demoftàmane ; ego cog^nofcoom s meas .,-Ac\.mtc\\c

fono ritrofe,altre , che fono infette , e le terze , che

fono erranti, e quefte tutte fi protefta, che veder le

vuole pafcolar fopra il Monte della fua Chiefa :

ecce ego ipfe requiramoues meas,& vifìtabo eas^fì-

cutvifìtat PaflorGregemJuum^ & pafcameasin

Montibus 7/r^t?/,ch'è quel tanto, che difle nel cor-

rente Vangelo :& alias oues habeo , qua nonfunt
ex hoc Ouìli, c\\c(ono\er\tro(Q^ l'infette, l'erranti :

& illasoportet me adducere,c ciò in altro modo
non farò, che con farli penetrare all'orecchie la

voce della Zampogna della mia parola: &vocem
meam audient , &JìetvnumOuile, ^vnnsPa-
iìor; delle Pecorelle ritrofe, olente, che dir vo-

gliamo, fc ne difcorre in Tobia : lento gradu fe-

quantur cumanimalibus ,cioècon\cGrcggi dd-
le quali n'abbondaua ; delle Pecorelle infette fé ne

difcorre nell'Efodo : erit fuper oues pejìis valdè

grauis ; delle Pecorelle erranti fé ne difcorre in

ii-h. r.;4. EzcchicWo-.erraueruntgregesmeiincunóìisMon-
tibus, &in'uniuerJocolleexcelf)i màfacciafipur

A fentire fopra di qucfto Monte la mufica della Di-

l uinaZampogna,lavocedellaDiuina paroIaFO-
CEMMEÀM AVDIENT , che fi vedranno ben

tortole Pecorelle sì retrofe , come infette, & er-

ranti , ritornarfene frettolofe , rifanate, erauue-

dute , al Monte della Chiefa : illas oportet me ad-

ducere: VOCEM MEAM AVDIENT.
Non v'è dubbio alcuno per dar principio dalla

I

prima forte di Pecorelle, che non feneritrouino

negl'Ouili numerofi delle ritrofe,&infingardc,che

lento gradu fequuntur , l'altre , che fono nel ca-

ulinare più kite, e più pronte: quindi à quelle,

ch'erano tarde , e pigre appreflb il Paftor Mcnalca
vicn detto Tityre cogipecus, il che comefegue,
non fece, c\\s. cantandofiftula , balta allettarle

con il canto di quefta , non sforzarle, che di tarde

,

foUecitc ; di ritrofe diuengono frettolofe , e vanno
volontariamente ad'vnirfi con l'altre ; quafichele

fette canne tutte vnite della firingu, l'vnione con le

Compagne gl'addittino , e non fcorgendo quelle

dal vento, ch'efce dallabocca del Paftoregiàpiù
curuar fi, ma ftabilirfi, e fermarfi; apprendano an-
cor'elle di ftarfene ferme con l'altre , e fé dalle fan-

gofepalludiall'herbofe Montagne vengono quelle

trasferite; dalle valli ancor quefte, non più ritrofe

,

ma follecite alle montagne fi trafportano , mercè

,

che il Paftore

Feffus arundineo Carmine mulcet oues.

Non fiamo pigri noi, ne tardi àfahr il Monte,
verfo il Monte Caluario fé riuoeleremo li noftri

r..f.ii. ^

tid.e.g.

tclo^.l

0»'. ti. I.

Iti Trin.

pafiì, vi rauifuremo e Pecorelle , e Paftore , e Zam-
pogna, le Pecorelle il Popolo Ebraico : nos autem
populus eius, & ouespajcua eius, il Paftore Chri- ^f- 99-

ftoCrocififfoperrifteflc Pecorelle : egofum Pa- ice io.

ilor bonus,& cognofco oues meas ,& animam meli

doprò ouibus meis , la Zampogna la di lui voce : & lur.e. 13.

clamans voce w/i^w.t, che appunto fu voce di Zam-
pogna, poiché ficome quefta vien compofta di fet-

i;e canne, onde il Poeta : dijpar feptennisfiflula ot(id.z.Me-

cannisycosi infette canne, cioè m fette parole la """•

vocedella Zampogna di Chrifto Paftore mortoiii

Croce perle fue Pecorelle fu diftinta : p.iterignofe

illis, queft'e la prima canna : hodie mecumeris in

Paradifo , queft'è la feconda : mulier ecce filius

tuuSf queft'è la terza : Deusmeus quare deretiqui-

fìtme, queft'è la quarta : fìtio, queft'è la quinta :

confuìvatum e^y?, queft'e la fefta :Pi?^fr in manus,

tuas commendo fpiritum meum, queft'e la fetti-

ma, &;vltima canna, la voce della prima canna,

che priega,c humile, quella della feconda , che do-

na, e gioconda , quella della terza , che conforta, è

foaue , quella della quarta , che fi duole, è querula ;

quella della quinta, che languifce, è pietofa,quella

della fefta, che rifolue, è acuta i quella della fettima

con la quale pcrfe il fiato, è graue, & ecco conia

voce potente di quefta fua Zampogna diftinta in

fettecannedifjtte parole difpari:i^//^^ry?/'^e'«w/V

Jifìula cannis , ridotte all'Ouile molte di quelle

Pecorelle , che pigre fi dimoftrauano di ritornar-

ci, poi cheaffermailSacroTeftotdT* omnis turba
^'"''->-

eorum, quifìmuladerant adfpeSlaculumifìudy

& videbant
, qua jìehant , percutientes pecora,

fua reuertebantur

.

Vna Pecorella però aftai più prontamente dell'

altre ritornò all'Ouile preftando l'orecchie à que-

fta celcfte voce,e fu il Centurione,del quale l'Euan-

gelifta riferifce , che à pena vdì darfi dal Celeftc

Paftore il fiato all'vltima canna della Zampogna,
cioè all'vltima parola : P^?(?r /'« manus tuas com-

mendo fpiritum meum , che di fubito glorificauit

Deum dicens : vere hic homo iuftuserat : cosi San

Luca, e S. Marco : videns autem Centuria , qui ex
"'^'^' ^ ^"

aduerfojlabat , quia fic clamans expiraf]et , ait:

vere hic homojìlius Dei erat, ecco il Centurione
J^;^^^ ^.,

.

di prima Pecorella pigra,c tarda,e però fi dice,chc

ex aduerf)Jìabat,miperchcvà\ la voce del Pafto-

re in forma di Zampogna rifonante : quiajìc cla-

mans t?Ar^/>^«/?, però di pecorella pigra diuenne
pronta , di tarda follecita : ex voce, autentica San
Bernardo il penfiero,?^:' zwce agnouit JìliumDei D.Bem.fer.

& non exfade , erat enim ex ouibus , de quibus 2i.i>tCattt,

dicitur , VOCEM MEAM AVDIENT.
Non lafciamo cadere le parole del Santo,poiche

fono degne di particolar riflefib , mentre aflerifce

,

che exvoce,& non exfacie cognouit filium Dei.,

mi dico io , non poteua la Pecorella del Centurio-

ne riconofcere anco il fuoDiuin Paftore exfacicy

mentre quefta era quella faccia, che al dire di San
Geronimo, attraeua per il chiaro fplendorc, che
tramandaua, le fue Pecorelle à mirarlo, e fegui-

tarlo : fulgor ipfe , & Maiejias Diuinitatis oc-

culta, qua etiam in humanafacie Chrifti relu-

cebat ex primoafpeéìuvidentes ad fé traherepotè-
^^'"' '"

^•^f, fenza partirmi dal Simbolo della Zampogna ,
"" '^'

fpiegherò il penfiero del Santo Abbate; riferifcono

gl'eruditi , che Minerua Dea della Sapienza, men-
P 2 tre
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tre vn giorno per diporto riionaua la Fiftola , mi-

ralTe laVua faccia nella chiara Fonte Tritonia , che

fcorgendola in quellatto fconciamente gonfia, li

pareflcfoflediiienutasì diftbrme, e contrafatta ,

che venuta in confufione di sé fìrcfla fpezzafle la

Zampogna, e da sé la rigettafle: Chrillo era la vera

Mincrua , la vera fapienza increata , & incarnata,

diede ancor"egli il fiato alla fiftolla della fua Diui-

na parola: clamauit voce magna, màreftòpur

egli nella fua Diuina faccia tanto diftbrmato, eh'

hebbe adire il Profeta : non ejlfpecies ni , nsqtie

decor ,
Ò" vidimus eum , & non erat afyeSlmi

non volle con tuttociò sbalzar da sé la Zampogna

della fua Diuina voce, anzi c-/<s»;ì3(«/> voce magna,

e però il Centurione : ex voce ,& non exfade co-

gnomi filium Dei-, erat enim ex ouibus, de quibus

dicitur VOCBM MEAM AVDIENT.
Quel tan to accad è negl'vltimi Funerali di queft'

amorofo Pallore , accade pure ne' primi fuoi Na-
tali

,
poiché nafcendo egli qual Pallore nella rufti-

cana mangiatoia d'vna vii capanna volle anco s'

vdificro in quella fua nafcita li Paftorià dar il fia-

to alle loroZampogne,onde riferifce San Luca :&
Paftores erant in regione eadem vigilantes,& ctt-

ftodientes vigilias no6lis fi4per Gregem fuum,-x{~
ferma quiui il Padre Eutimio , che fi polla dal Te-

fto Greco tradurre : Pajlores erant in regione ea-

dem tibia ifiu!fijìtda canentes ., che ftauano fa-

cendo la fentinella fopra le greggi loro , non fenza

il diporto di trattenerli con il fuono bofcareccio

delle fiftolePaflorali: non occorre metter'in du-

bio,che non fia de' Paftori particolar'inftrumento

la Zampogna,mcntrerinuentione d'ella à Pan Dio
de'niedemivicn'attribuita, quindi chi felacom-

pofe di canna, come appreflb Ouidio : difpar fep-

iinnisjijltda cannis , chi di Boflb, come apprellb

l'ilkifo: longaque muliifari deleSlat tibia Buxi,

chidi Cicuta, comeappreffo Virgilio: camparla

Cicutis fijlulai chiinfinefelacompofedel legno

detto Rhododaphne, come appreflb Eliano : Pa-

fìores ex Rhododaphne arbore Pafloritiam fiftu-
lam excauant ; Di quelle Zampogne poi di mate-

rie fi varie compofte fé ne feruono li Paftori per

folleuar sé fteffi , & allettar le Pecorelle di giorno

,

non altrimenti di notte : chedi notte tempo , fé be-

ne vegliano fopra la Gregia, pure tacciono con la

fiftola, per non diiiertire quella del ripofo, onde

non ritrouo in luogo alcuno, ne tampoco lego d'

alcun Paftore , che ne'filentij notturni della Zam-

pogna fi feruifte , fé non di Polifemo appreflb

Theocrito, quale viendcfcritto: fapè canens no-

ile intempejìa , che per il rcfto tutti li Paftori ven-

gono introdotti, che foliti fiano : cantando ducere

foles-y con tutto ciò di quefti , che vengono intro-

dotti nella nafcita del Redentore fi afcerifce, che

di notte tempo cantaifero, facendo con loro fiati

fifuonarc le hftole p;r le Campagne, eper i Prati :

Paftores erant in regione eadem tibia,jìuejiftu-

(a canentes, ai che s"aggionge,che cantauano in

vna ftagione la più cruda,e più rigida,che corra in

tutto ranno,poiche Chrifto nacque nel punto del-

la bruma cioè nel folftitiohiemale, chevuoldire

nelle vifcere dell'inuerno, come di concorde fenti-

rnento fono li Santi Grifoftomo, Ambrogio ,Ago-
{tino,Hilario, Nifseno,Beda,& il gran Leone ,nel

qual tempo fi fanno fentire li geli più rigidi , e più

crudi, per efl'erevn punto della maggior fuga del

Sole alla ftremità del Tropico Auftralc : & in vna
notte cosi fredda , cotanto rigida fanno rifuonare

quefti Paftori le rufticali Zampogne? Paftores erat

in regione eadem tibia, &fifilila canentesì co-

me non fi fentiuano le mani dal gelo iftecchite? le

dita dal freddo intormentite ? le braccia dalle

brezze interrezzite ? tutto ciò mi farebbe parfo

fuor di modo ftrano, quando non haueftj confi-

derato con Sant'Ambrogio,che in quefti Paftori ci

vengono figurati li Paftori Éuangelici , li Sacerdo-

t\:grexigiturPopilus,noxf£culum,Paftoresfunt o. Amb
,S'^«ri^of?j, quali deuono dar il fiato alla Zampo- l.^.inc*

gna della Diuina parola
, quando le Pecorelle loro ^"^•

fi ritrouano nella notte della colpa, nell'inuerno

del peccato, quando fé ne ftanno pigre, e lente,

fredde,&: agghiacciate , all'hora deuono tibia,
&'

fiftula canere, che le vedranno incaminarfi fol-

lecite al Monte della Chiefa,à radunarfi con tutto

VOwW^, perche fìftnl<s finora inflatu Paftores

armentum demuicent

.

Ho letto di Mercurio già dalla fciocca gentilità

creduto Nume Celefte,che al fuono della Zampo-
gna Argo adormentafl'e per rapirli vna folGiuué-

ca,che cuftodiua,mà quefti Sacri Paftori , tibia, O"

fiftnla canentes fnper gregemJ'uum , addormen-
tano l'Argo occhiuto dell'infernal magione , eli

rapifconole Pecorelle ritrofe per ridurle all'Ouile

del Signore. Ho letto di Polifemo Paftore, che per
allettar le Pecore,acciò non li foffero di notte tem-
po inuolatc,come poi li fucceffe per aftutia dell'ac-

corto Vlifie,che fino ne'filentij notturni la Zampo-
gna li facefle fentire:/>?p(? canens noBe intempejìa , ^^ xhn
ma li Sacri Paftori : tibia, Ù'fijiula canentesJuptr to

,

gregemJuum \ nondubitano, che nella notte di

quefto lecolo li vengono dall'aftuto Cacciatore d'

Auerno furate le Pecorelle infingarde,màfpcrano

bensì d'incaminarle pronte al predcftinato greg-

ge.Ho letto d'Alcibiade,che la Zampogna,che li fu

appreftata da Antigenide,ch'era il miglior fuona-

toreditarinftrumento,chefofleinqueltempo,che

non la voleflé accettare,anzi che la difprezzafl"e,co.

me che nell'adoprarla gonfiandofi nella faccia , gli

la deturpafie: mi li Sacri Paftori , tibia ,&• fijlula.

canentesfupergregemfuum , non folo non detur-

pano sé itelfi , ma in oltre le pigre Pecorelle rimet-

tono à quella Paftoral Corte,oue la fmarita bellez-

za riacquiftano. Hòlettodi Sileno Precettore di

Bacco,chedella Zampogna feruendofi: ipJÌBacho ^^ "
plurimum ad virtutum gloriam,refqm bellicas ^^^V,
profuit, mali Sacri Paftori,?/'Z'M,&fiftula canen- ysUem
tes fuper gregemfuum , giouano lenza pari alle

tarde pecorelle,incitandolealla virtù,alla gloria,&

ad'animofeintraprefe. Hòletto in Marco Varro-

ne, che le Penifole , che in Lidia chiamano delle

Ninfe per naturale, écammirabil coftume^l fuo-

no della Zampogna fi fjsiccliino dal continente ,. e

reftino da sé Ifolate ; ma quefti Sacri Paftori, tibia^

Ò"fiftula canentesfupergregemfuum, fpiccano le

Pecorelle dell'aniuic dal continente di quefto fe-

colo, oue ftanno attaccate, e le reducono àcon-
gregarfi con loro compagne predeftinate . Ho
letto in fine, di Pan Dio de' Paftori , che infe-

guendo Siringa Ninfa dell'Arcadia da lui (om-

mamente amata , ragiunta che l'hebbe , men-
tre velocemente lo fuggiua su l'eftrema riua

del Fiume Lodone , foife dalle Ninfe compa-
gne in tremula , e paluftre canna trasfor-

mata

M
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mata, i cui calami da Icggior venticello agitati

fentendoegli con foaue fib:lo fralcolare, ne tron-

cò fette, e di quelli con ordine difugualecompo-

fe vna fonora Zampogna, con la quale le pecorel-

le allettaua , e dilettaua , ma li Sacri Pallori ,

cioè li Sacerdoti grex popuhis , nox Jkcuium,
Pajiores Jhnt Sacerdoti: s tibia , & Jiìììuìa c.v-

nentvs Juper gregemfunm , fé mirano vna del-

le loro amate pecorelle da ellì ritroia, fug ire, rag-

giungendola , con il corfo del loro zelo non fa di

mefìieri, che fi tramuti in tremula canna, per-

che elfi con canna fonora della Zampogna della

Diuina parola talmente l'allettano , e dilettano,

cheairÒuile Cattolico la riportano, cflendovc-

rilfimo , che fiiìuU fonora infiatii Pajtores

armentum demulcent , alias oms haheo , qua
non funt ex hoc ouilì , & illas oportet me ad^

ducere , & VOCEM MEAM AVDIENT

,

fumé tibi vafa Pajloris , vafa autem Pajtoris

junt baculus ,Jìfìula.

Il fuono di quelle Zampogne , di quefte canne
rifonanti mi ridefla alla memoria quella mifterio-

fa Canna, chcallemanidelfauonto difccpolodi

Chrillo fu già dal Cielo confegna ta , & datus eli

tnihi calatnusjtmilis vìrga , dille rilkllb Gio-
uanni nel capitolo vndecimo dell'Apocaliife; che

faraiohGiouannidiquelta Canna i" perqual non
penetrata imprefa l'impiegherai ? Forfè à guifa di

Pallore anderai con quella al mare per far preda

de' guizzanti , che fcorrono per quel liquido ele-

mento , giàche del Pefcatore canto Ouidio

Tremula dum captai: arundme pifces

Forfè à guifa di fcrittore te ne feruirai come di

penna per regillrare li fublimi mifterij , chenelF

Ilbla di Patmos ti furono riuelati , già che al rife-

rire d'Eufebio Nierimbergo , e Greci, ed'Arme-
ni, e Arabi , ePerfiani, e Giudei , ed'£gitij fi

^'fi- feruiuano delle Canne , come di Penne : mque
Carte

yyjanus charta nodofaque venit arundo , dille

Perfio : forfè à guifa ai ipeculatore te ne feruirai

per contemplare li fillemi delle sterc Celefti? Già
che il Cannochiale inllrumento Altrologico dalia

Canna fornii nome, onde Canna lungaappunto

l'appella Sant'Agoilino dicendo, cheglAltrono-

mi: fydera quafiper cannam longam^ mirano,

e contemplano : forfè à guifa di Cacciatore ti fer-

uiraidi quella Canna datus ejl mihicaUmuSf^zr:
trafiggere il capo del ferpe delle tartaree cauer-

ne, già che con la Canna al dire di Sant'Atanafio

Ath.^n ilSerpes'occide: dicitur enim arundo ^ Serpen-

ì . in tibus Itethalis , atque inde potijfìmum interficiì

E* i^. Necome Cacciatore, ne come Speculatore, ne co-

me Scrittore , né tampococome Pefcatore, mi ier-

uirò di quefta Canna: datus ejl mihi calamusf-
milisvirge , parmirifponda Giouanni :ma me ne

feruirò bensì come Pallore , chzfeJJ'us arundineo
Carmine mulcet oues t me ne feruirò, voglio di-

re, come di Zampogna fonora per anulare le ri-

trofe pecorelle di Chrifto all'abbandonato ouile,

mentre altronon m'addita quella Canna, datus
ejl mihicalamus-, che la Zampogna della Diuina
parola della Sacra Predicatione: calamus e/I ipja

I Crtgor. Pradicatio , fpiega S. Gregorio Papa , & aggion-

t" L^''" gè Papa Nicolò Primo, che da Giouannidi mano
in mano a' Sacerdoti Zelanti, come a' Pallori vi-

gilanti, fuper gregem fuiim viene quella Canna

msi

u
Sui

della Predicatione confegnata, acciòchcfe nefer-
uano permifurare la Citta di Gerufalemme,cioè la

Chiefa, ch'erOuilediChrillo , ipjì quippepri-
mi in Ecclesijs , ipfì arundinem tenentes me-
tiuntur fanéìam lertifalem

.

^"^- ''"/'• ^•
Vi fu, chi poco credibilmente fcrilfe , che le cJu"^'

Cauallc del Tago allo fpirar del Vento Fauonio,
concepifcono , e partorifcono , ha volfuto ciò
Homero nel ventèlimo dell'Illiade deftramente «"'»• l. 20-

infinuare, che fé bene quefta inuentione del Poe- '''''"'•

ta venga ttimata molto hiperbolica , da Eufta-
chio , tutta volta da Varronc nel fecondo de Re ^ ... .

Agraria pare venga approuata, /« fatiira res Z'Àgr^
incredibilis efi , fed eft vera , quod in Lufttania
ad Gceanurn in ea regione, vbi esi oppidìim Oli-

fippQ m Monti facro , quadam a Ideato certo
tempore concipiunt equa

, fd ex bis equis , qui
nati pulii non plus triennio viuunt . Lattantio
Firmiano nel quarto libro delle fue inftitutioni al
capitolo duodecimo fupponendo, che ciò fiapiù
che vero,non lafcio di riferire : anitnaliaquadam
vento , Ù- aura conciperefalere omnibus notum
eji; con Lattantio s'accorda Eliano, che nel quar-£^;^„ ;-
to libro dell'Hiftoria de gl'Animali con quelle pa- dcH.fi.An,'-
role dal Greco Idioma nel Latino trasferite con- m<tU
ferma l'iftefla verità per non dir vanità : equas
vento concipere Pajlores tejlantur

, quibus af-
fentiunt Homerus, & Ari/loteìes,quiipfis di-
cit Venere Bimulatas ad Boream , aut Notum
aufugere

. San Bafiliopoi nell'Eflàmerone appro-
ua quefta medema opinione, con l'efempio dell'

Auoltoia, che fi crede di vento pure conccpifca: -»• -"'T'--

queftamedema proprietà vien attribuita da Op- ^^'""•'•^'

piano neUibro ch'egli fcrifle della Caccia ad An-
tonio Cefare, alle Tigri, delle quaHaflerifce , che
s'impregnino maritate al vento , k non ad'Anima-
le della loro fpetie. Fra tutti quefti nominati Aut-
toriancorche grani, Euftachio folo reputa que-
fta cofa per fauolofa , e feco chiaramente fen-
te lo Hello GiuftinoHiftorico, dicendo: ?« -C-«-;«/? fl,77
ftania iuxtàfiuuiuìn Tagum equas vento con-
cipere multiauóloresprodiderunt .quafabula ex
equorumfacunditate , & Gregum multitudine,
nata funt ,• oh quanto meglio, e più veridica-
mente tutti quefti haurebbero detto , e più egual-
mente ballerebbero altrui perfuafo, fé hauellero
Icritto, che le pecorelle dell'anime humanepre-
ilandol'orecchio alla Zampogna della Diuina pa-
rola

, che con il fiato dello Spirito Diuino rifuo-
na , non folo rimangono grauidc di Zefiro più
puro,mà che di più fi muouono per auuiarfi pron-
te al monte della Chiefa , oue foggiorna la Gregia
lauorita del Celefte Paftore per concepirui, e par-
torirui fpirito di pietà , e di Religione : fé cosi di-
co hauellerodetto, haurebbero hauuto per loro
malleuadore il Profeta Ifaia, che in tal conformità
ragionando dille: afacie tua Domine concepimus

, ;/, eaf. 16.& quafipartoriuimus ,& peperimusfpiritum,
effendoveriffìmcche Jiftulajònorainflatu Pa-
ftoresarmentum demulcent ,fume tibi vafa Paftg-
ris , vaja autem Pajloris funt baculus , pera ,
Jìjlula

.

^
Comparifcaquiuiperautcnticare quefta veri-

tà vn Paftore
, già che di Paftori ragioniamo ,

comparifca Moisè , quel Paftore , che pafcebat
oues lethro foceris fuiSacerdotis Madian . ^^'m- ^xod.c.3,

P ? terrò-
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Ouid, z.Me-

terrogherenìo queflo in qual forma vokflc i\ Si-

gnore , che li fabricafle nel Tempio vn nobiliinmo

Candeliere, haueremoperriipoll:a, chele bra-

mafle primieramente tutto </t? auro mundijjtmo^

e che in fecondo luogo fra l'altre vaghe fatture , vi

rifultaflero artifìciofi intagli , di sfere , e di canne

,

contaldifpofitione, chele sfere vnitc fodero con

le Canne , e le Canne feparate non follerò dalle

sfere : faciei , & Candelabrum ducile di auro

mundijjìmo , & calamo s , &Jphteralasi mi per-

che fopra modo prcmeua al Signore queft'acco-

piamento di sfere , e di Canne , ben fette volte gli

ne replicò Tordine , come fi può ofl'eruare nel Sa-

cro Teflo : & fpharula igitur , Ù- calami ex ipfo

«ritnt; ftranainvero, enonpiii vditaraflembra

quefl'vnionc di sfere , e di Canne nel dorato Can-

tleliere del Tempio : poiché ogn'vno può facil-

mente raccogliere la gran differenza, che pafla

fràl'vne, e l'altre: la sfera figura di duratione,

la Canna figura di corruttionej la sfera Simbolo

di perpetuità, la Canna Simbolo di caducità; la

sfera imagine di beniCelefti, la Canna imagine
de' beni terreni ; la sfera gieroglifico d'huomo in-

telligente , la Canna gieroglifico d'huomo infi-

piente; la sfera tipodi perfettione, la Canna ti-

po d'imperfettione ; la sfera in fine ritratto di fo-

dezza , la Canna ritratto di leggierezza , che la

potiamo dire con il Poeta

Bt tantum conjìans in leuitat» fua ejl

epurenonoftantetantadiftanzafràle sfere, eie

Canne,vnitelevuole il Signore nel fuo dorato

Candeliere : Ù-fihceruU igitur , & calami ex

ipfo erunt. D'altre sfere, d'altre Canne quiui fi

ragiona , che fé fcorzeremo quelte medeme Can-

ne, forfè, che vi ritroueremoanco in effe del mi-

dollo; per quefte sfere dunque molti Sacri Inter-

preti intendono l'anime diuote, chefi raggirano

d'intornoaldiloro centro, ch'èil Signore, delle

quali fi dice :^«^/>e Cogli qua loquor, ma perche

tal volta nel raggirarfi fi dimoftrano pigre , e len-

te, p&rchc lentogradu fequuntur, acciò che ri-

piglino veloce il corfojdifpofe l'ifteflo Signore, che

vengano collocate vicine alle Canne , che altro

nonfignificano, dice San Gregorio Papa, chele

voci fonore de' Predicatori perfetti , che li dano

rimpulfo , allettandole con il fuono loro per farli

ripigliar la carriera : calami in Candelabro dejì-

gnant Pradicatores perfe^os-, hi dulcem j'onum

edunt in Mundo; che fé fette volte replica nell'

Efodo l'ifteflo Signore , che quefte Canne ftia-

no vicine alle sfere ,
potrei dire, ches'alludef-

fe alle fette Canne, con le quali la Paftoral Zam-

pogna fi dcfcriue ccmpofta : di/par fepten-

nisjijlula Mwwà,diffeOuidio per allettare le Pe-

corelle pigre, e ritrofe ad'andarfene all'Ouile :

niàlafciando le fauolc, diciamo pure, che fette

volte l'ilklfo replicando, infinuar voleffelagran

premura, ch'hauea, chelaCannadellaPredica-

tione fi trouafie vnita con le sfere , ò pecorelle

dell'Anime , acciò all'Ouile , quando fi dimo-

ftraflero ritrofe ageuolmente le riducelLro ,

mentre filìulce finora injìatu Pajlores armen-

tum demulccnt.

Vada pur adeflb il Barbiere di Mida colle Can-

ne piantate nel limacciofo terreno à decantare i

diffettideU'orccclùcdel fuo Patrone, che noico-

Simbolo Predicabil(

me Predicatori perfetti : calami in Candelabro

fignificant Pradicatores perfeóìos-, con le Can-
ne delle Diuine parole, non folo fcuopriremo li

diffettidellenoftre Pecorelle, màdipiù glimuo-
uercmo gl'affetti per ridurle pronte all'Ouile, che
abbandonarono. Vada Encaà cuoprire, perche
folfe molto più a' falfi Dei accetto , quell'Armen-
to, che ad'effi offeriuacon rami di Canne , che
quiui appreflò firitrouauano, che noi offerendo

al vero Dio gl'Armenti del fuo Gregge , non li

cuopriremo con le Canne ma bensì le Canne fono-

re delle Diuine parole li faremo vdire, perche pof-

fino all'iftcflò fupremo nume gradire . Vada il Sa-

cerdote de' Gentili àfacrificare à gl'adorati Idoli

d'intorno altari da Canne circondati, come can-

tò il Poeta : ara vetus jìabat tremulis circumda- ^"'^- '']

ta cannis , che noi per ridurre à gl'Altari del ve-
^^'"'^

ro Dio le Pecorelle ritrofe , lo faremo col circon-

darli delle Canne delle Diuine parole. Vada Pan
Dio de' Paftori ad abbracciare in vece d'vna Nin- 1

favnfafciodiCanne, che noi con le Canne delle

Diuine parole abbraccieremo le Ninfe dell'ani-

me , e le riduremo , fé ben Pecorelle ritrofe all'

Ouile della Chiefa. Vadano in fine quefti, & al-

tri con loro Canne vanifllme , e leggieriffime ad'

allettare Pecorelle delle mandre di quefto Mon-
do : che noi con le Canne pieniifime di fapienza,

e fodiffìme di Dottrina allettarcmo le Pecorelle

pigre, e lente, e le riduremo all'Ouile del pro-

prio loro Paftore : alias oues habeo
,
qua non

Junt ex hoc Ouili , & illas oportet me addu-
cere, & VOCEM MEAM AFDIENT i

fumé tibi , vafa Pajloris , vafa autem Pa/ioris

funt baculus , Pera ^fiftula , & fifiula fonor
ra infiatu Paftores armentum demulcent.

Se poigiunte all'Ouile , e quiui radunate le Pe-

corelle ritrofe, lamala forte portaife , che s'in-

fermaffero con la malatia della colpa , che s'infet-
^^^^j^f

tafleroconlapefte del vitio: erit fuper oues pe-

lìis valdègrauisi non fi tralafci di far rifuonar

laZampogna della Diuina parola, che alla voce

diquerta : VOCEM MEAM AVDIENT
lafanità ricupereranno né vi farà pericolo, che

Morbida faSia pecus tótum corrumpat Ouile :

fono di sì gran virtù dottati gl'inftrumcnti mufi-

chali , che più volte fi è prouato hauer forza di ri-

fanare da' morbi non folo degl'animi, ma anco de'

corpi i mortali: mufìcamultis animi , & corpo- '^^."M

ris morbis mederi , affermò Theofrafto , quindi )^„^^
del fuono del flauto à quefto fine fi feruiua l'iftef-

fo Theofrafto per rifanare gl'affetti degl'animi:

tibiam ad affezione s animi adhibebat Theo- Ex Mi

phraBiis, del fuono della Tromba fi feruiua Af- »« c»i

clepiade per rifanare li fordi : Afclepiada tuba ' '\

furdijfìmis medebatur ; del fuono dell'Organo

il feruiuaSenocrateper rifanar lifuriofi : organis

modulis Ij/mphaticos/ànabatjàelCuono dsìh Cet-

trafifcruiua Talete Cretenfeper rifanar le Città

da' morbi peftilentiali : Taletem Cretenfem , Cy- i.x M«

thara fuauitate comperium ejì morbos , & pe- »"'"*«

ftilentias fugau ijfe . Del fuono del Liuto fi ferui-

ua Terpandro per rifmare dalla contagionc fedi-

tiofa la Republica de' Spartani : cum Sparta fedi-

tionibus laboraret , Lacedemoni/ oraculi monitu ^^ j:,g"

Terpandrum mufìcum e lesbo accerfìuerunt , ,„ v;i);ì 4
,

qui mujtcafua ipforum animo s deliniuit , & 14.^.1'

fidi-

itó
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feditionem fcdatiit ; Del fiiono della Lira fi-fcrui-

ua Clinia Pitagorico per rifanare se ftciTo dalla fc-

bre dell'ira ,
quando ne veniua da tiuefta forpre-

X teiem fo : Cliniai Pytbagoraui Jì quando ad iracun-

1 (u{rà . ; ^iam fi
pr<ecipitemferri JènfiJfei^Lyram adapta-

tam puljabat . Del mono dell'Arpa fi feriiiua Da-

uid per rifanare Saule dallo Ipirito maligno, che
i^tf^.f.16.

j^ x.Qx:mcr\td.\.\a.:quandocumque Spiritus Domini

tnalus arripiebat Said , Dauid tollòat Cytha-

ram, & percutiebat ìnanufua , & refocHlaba-

tur Saul ,
Ù" leniUS habebaf. Del fiiono in fine

divarijinllrumenti fi fcriiina Hierofilo per pon-

derare l'alteratione delle vene, & arterie de gl'in-

jt Mania- fermi : Hierophylus agrotorum venai rythmo-
n Coltella ^^^ collocatione penjabatiminoì per rifanare da'
'

morbi de'vitij quelle Pecorelle battezzate , che

fcuopriffimo nell'Ouilc di Chrifto infette, non

dobbiamo del fuono d'altro inftrumento feruir-

li ci, che di quello della Zampogna della Diuina pa-

tthlhnt. rola , che al dire di Filone, ad quemlibet ìnorbum

animi, languoremquefanandus atnabilijjìm'èfpi-

rat, onde ben potiamo ad ogni Paftore Ecclelia-

ftico intuonare quelle parole : fitfne tibi vafa Pa-

lloris , vafa antem Paftorisjunt baculus ,pera,

fifttda , & fJluU fonar<£ tnflatu Pafìores ar--

mìntumdemukent

.

Non ritrouo luogo alcuno , nel quale gl'infermi

la fanità più prodigiofamente ricuperaflero ,

quanto quello della probatica Pifcina,ne' portici

<f(^_ della quale iacebat multitudo magna languen-

tium , Ciscorum , claudorum , aridorum , expe-

^antiura aqua motum , aggiongendo il Sacro

Tefto, che ognVno degl'ammalati, che primo

nell'acque di tal Pifcina sbalzaua , fanus Jìebat , à

quacumque detinebatur injj'rmitatei Probatica,

poi quefta Pifcina s'appellaua, ch'evoce Greca,

che fignifica Pecora , perche in eflli fi lauauano le

Pecore offerte per vittime nel Tempio, la qualfù
iend- edificata da Salomone , come rifcrifce Giofefto

Hebreo chiamandola Stagnum Salomonis y non
folo però quiui le Pecore fi lauauano, ma di più

gl'huomini infermi, che fono le Pecore dell'Oui-

le del Signore : nos autem populus eius , & oues

pafcua eius ; à quacumque detinebantur infir-

mitate , fi rifanauano ; attefo che l'acque di que-

tìaPifcinain certi tempi veniua moffadavn'An-
giolo , e chi primo in efla fi gettaua per virtù fo-

pranaturale la fanità ricupcraua. Principiò que-
Ilio miracolo poco priina della venuta di Chrifto

,

Ilei//./.;. & aggiungono San Cirillo , e Tertulliano, che
.f. 12 j. mancaffe nel giorno di Pentecofte, nelqualgior-

v^'^^'nos'arreftòdiconferire con l'acque la fanità alle

Pecore inferme de gl'huomini , la douc prima fi

rifanauano , à quacumque detinebantur infir-

mitate . Se alcuno quiui richiedefle per qual caufa

quefta Pifcina più tofto nel giorno di Pentecofte,

che in quelli, òdell'Incarnatione, òdella Refur-
rettione , ò dell'Aflenfione del Signore s'arreftaf-

fe dall'arrcccare fatute all'humano gregge, non
faprei per rifpofta altro dirli , fé non che faccia ri-

fleffo à quel tanto fuccefle nel giorno fudettodi
Pentecofte , poiché in tal giornata ritrouandofi

tutti li Difcepoli di Chrifto in vn medemo luogo

j^^.^^
radunati : cum complirintur dies Pentecojìes

,

' erant omnes pariter m eodem loco , riceuerono

quiui feduti in fonua di vento lo Spirito Santo :

l

1

I

Il

& faóìus eli repente de Calo fnnus tanquam
aduenientisfpintus vehementis , & repleuit to-

tam domum, vbi erant fcdentes -. per lo che ripie-

ni di qiiefto fiato Cel,.lte,non tardorono di far fen-

tire il fuono della Zampogna della Diuina parola

per rifanare le Pecorelle dell'anime inferme: re-

pietifunt omnes Spirita SanEto , & caperunt

loqui . Quindi San Leone Papa afferma, che in que-

fto medemo giorno appunto di Pentecofte prin-

cipiaffe à rifuonare la Tromba dcH'tuangclica

Predicatione: ab hac igitur die Tuba Euange- D.ieofer.

lica Preedicationis intmuit; horfecosiè,nonfirfe Vtntec.

marauigli alcuno,perche nel giorno di Pentecofte

s'arrcftaflc la Probatica Pifcina di rifanar le Peco-

relle inferme, come habbiamo detto con San Ci-

rillo, e Tertulliano , poiché in tal giorno comin-

ciò à fcntirfi il fuono delle Zampogne fonore de gì'

Apoftoli predicanti, che hauendo virtù di rifana-

re il Gregge infetto delHiumano genere : mifit^

Verbumfuumy&fanauiteosjdiffciìVroktainGnv' y/. ,oS.

era bifogno d'altre Pifcine,che lo rifanafle, che pe-

rò da BcrnardoSanto, efficax ad medicinaxny.ncn ^-^""^f"^-

appellata quefta Zampogna della parola Diuina.
*•'"

Qu^indi fé dille Caflìodoro della Sinfonia de'

muficali inftrumenti , che multafunt in agris
, • . .

hominibus per hanc difciplinamfaiìa miracula; ^J^r"^
'

potiamo noi pur dire lo fteflb della Sinfonia , che

fàfentirela Zampogna della Diuina parola ,
poi-

che multa funt in agris hominibus per hancdi-

fciplinamfaóìa miracula; miracolo f-ù quello d'

Andrea, che con la parola Diuina rifanò vn Nico-

lò, quello di Paolo, che rifallo vnSergio.quello di

Hlippo, che rifanò vn nero Eunuco della Regina

Candace, quello di Pietro, che rifanò vn Theo-

filo : multa funt in agris hominibus per hanc

difciplinamfaóla miracuta ; miracolo fu quello

di G rifoftomo, che rifanò con l'iftefla Diuina pa-

rola vn'Eliodoro , quello d'Ambrogio, che rifa-

nò vn Thcodofio , quello di Gregorio Sommo
Pontefice , che rifanò vn Luitprando Ré de' Lon-

gobardi, quello di Bernardo, che rifanò vn Gu-
glielmo Ducad'Aquitania, quello di Guglielmo

Rofchildenfc,che rifanò vn Sucnone Rè di Dania :

multa funt in agris hominibus per hanc difci-

plinamfaóla miracula; miracolofùdiPafnutio

Abbate, che rifanò vnaTaide Alcffandrina,quel-

lo di Nonnio Vefcouo d'Heliopoli , che rifanò

vna Pelagia Antiochena,quello di Narcifo Vefco-

uo di Gierufalemme , che rifanò vn'Afra Creten-i

fé . Tutte quefte erano Pecorelle infette con il mor-
bo ciel vitio ,ma tutte rifanarono con il fuono ar-

monico dellaZampogna della Diuina \xii-oh:miJìt

verbum fuum ,
Ò"fanauit eos , fìftula fonorte

inflatu Paflores armentmn demulcent . Tutto

ciò è poco , poiché k tanti miracoli , dalla Diuina
gratia, mediante ilmufical fuono della parola di

Diooperati, nelle Pecorelle dell'anime inferme:

multa funt in legris hominibus per hanc difci-

plinamfaóìamiracula;j.ggionger pothmo qudlo
di Maria Maddalena , che Pecorella più d'ogn'al-

tra dal morbo del fenfual vitio infetta , rifanata fii

da Chrifto con l'iftefla mufical Zampogna,poiche
mentre feruorofamenteegli predicaua, ella atten-

tamente l'afcoltaua: iterfaciebatperCiuitates,& i^^ fX.

Caftella , pradicans,& cum ilio Maria, qua vo-

catur Magdakna ; onde Sant'Agoftilio di quefta
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ragionando diflfc : accejjìt autem ad Dominum

'
T).Aié;.heì». imtnlinda-, vt rediret ìnunda, accejjit agra , vt
zs.fom.io, rediret Canai come che dir volefle: Maddalena

era vna Pecorella immonda,ma oue vdì la Diuina

parola , rcftò monda: accejjìt immunda, vt re-

diret munda; era vna Pecorella inferma; ma oue

vdì la voce del fuo Paftore reftò fana: accejjìt agra,

'vt rediretJana , per lo che fi verificò anco d'efla

elle multa Jttnt in tsgriihominibus per hanc di-

fciplinam J'aóJa rniracula ,• mijìt verbumfuum ,

&fanauit eam. DifcorrendoconvnCaiialliere,

Cofino Gran Duca di Tofcana, venne àluivno

de' Tuoi figlioli ancor fanciullo, ch'era anco poco
Sottro UhA. Hinodi corpo, egli pofe in mano vna fuaZam-

m«rlX7«*"^" P°§"^ ' <-"he fi era'guafra; egli la prcfe, eia rac-

conciò , & hauendola refa al figliolo , acciò la fo-

nafle per folleuarfi da' Tuoi malori ; fi voltò à quel

Cauallicre , e forridendo gli diffe , buon per me

,

che non m'ha detto, chelafuonaffi vnpoco, che
• \" non hauereiommeflb di farlo, volendo inferire ,

che l'affcttionc paterna non sa negar nulla alli fi-

gliuoli maflìme infermi: tanto fuccede al Signo-

re, al Diuino Paftore, che fé bene noi non li dia-

mo nelle mani la Zampogna della Diuina fua pa-

rola, pureeglifcorgendoci Pecorelle inferme per

rifitnarci ,lafdrifuonare, econilfuono d'eflii fa-

nitd c'apporta : miJìt verbutn J'uum ,&j'anauit

eos , multa funt in agris hominibus per hanc

àijciplinam faSla miracida.
PotcntifTima Zampogna, cfficaciffimamufica,

rimedio opportuno, e medicina falutare per rifa-

narelc Pecorelle dell'anime dalmorbo del pecca-

to: il peccato è vna fune, che lega ftrettamente
tteu.cA. l'anima: funibili peccatorumJuorum conBrin-

gitur peccator ,• la Diuina parola e il coltello , che

taglia quefta fune , che recide quefto groppo :

Xf. ad Eph. ajfumitegladium Jpiritus ,quod ejìverbum Deij
'"h^-

il peccato e vn felle, che fi fparge nel cuore , e ren-

jiùr e t
àiZ.Y.m\m2. amara : vide quia malum , & ama-
rum efi reliqiiijje te Dominum Deum tuum ; la

Diuina parola e vn melle , che toglie ogni amarez-
lProu.c.16. rj. daWanìmi: fauus mellis verba comportai il

peccato è vna buia notte, che leua illume dcll'in-

ip.adRom.tdMgenza., e riempie d'horrore il cuore : objcu-

€ap.i. ratum ejl injtpiens cor eorum, la Diuina parola

è vna lucerna , che (gombra quefte tenebre , e fug-

TM I ! s. ??- qiicfti horrori : lucerna pedibus meis verbum
tuum , & lumen femitis meis ; il peccato e vn fa-

le, che feminato nel terrenodel cuore l'infterili-

fce in modo tale, che non produce herba , fiore , né

frutto veruno : poj'uit terram fruBiJeram in

Tfiil.\d6, falftiginem à malitia inhabitantium in ea; la

parola Diuina è vnfcme, chefecondalicuori de'

Luc.t.z. buoni penfieri, e di fante operationi : femen ejl

Verbum Dei ,• il peccato é vn ghiaccio, che raffre-

da l'anima, lafciandolafenza carità verfoilprof-
Tob.ciZ. fimo, fenza amore verfoDio -.decuiusvteroegrej-

fa eiiglacieSy la Diuina parola e vn fuoco , che

dilegua quefto giaccio , che rifcalda queft'ani-
lerem.c.is. ^^^ . ^^^^^ mea funt qua/ì ignis ; il peccato è

vn'acqua, chepoftanel vafo del cuore l'induri-

r ; fce in eu'fa, che diuiencvnfafib, vna pietra :^/^-
' ram à vobis cor lapideiim, la Diuina parola è mar-

tello, che rompe quefto fafto, che fpezza quefta

ier«».f. 13. pi-:tra : verba mea funt quajìmaleus conterens

pt'^r^jj il peccato e vn ladro, chefpoglia l'anima

dell'argento della purità, dell'oro della cariti,

delle ricchezze di tutti li beni, della natura della

gratia, della Gloria: fur ingreJJ'us ejifpolians ,
ofe.c.j.

latrunculus foris , la Diuina parola è vna minie-
ra d'argento, che arricchifce, chi la ritroua: eh- ^ .

quia Domini , eloquia ca/ìa, argenttim igne exa-
•'''•"•

minatum ,• il peccato in fine è vn morbo, che ren-
de le PecorclledellaGreggiadiChrifto inferme ,

& infette: ventilabatisomniainjirmapecora, la^zec^.c,

Diuina parola è vna medicina marauigliofa, che
le rifana da qual fi fia morbo , & infermità : miJìt
verbum Jiium , & fanauit eos. Quindi que' Sa-

cri Paftori , che applicheranno alle loro Pecorel-

le inferme quefta faluteuol medicina con il fiato

della Zampogna della voce Diuina: fumetibi va-

Ja PaJloris , vaj'a autem Pailoris Jiint baculus ,

pera ,Jì/ìula , potranno afllcurarfi, che non fa-

ranno rinfacciati con quelgiufto rimprouero rc-

giftrato in Ezecchiello : quod agrotumerat^non £s«A.«i|

Janajlis

.

Moisè, ch'era quel vigilante Paftore, ch.epa-

fcebat oues lethro foceris fui SacerdotisMadian , "'"-^'i

nontralafciò d'adoprare à tal fine quefta miftica

Zampogna, poiché ritrouo, che non mancorono
à quefto Pecore infette,& infcrme,e furono l'ani-

me di tutto il fuo popolo , delle quali ragionò Da-
uid : deduxiftijìcut oues popiilum tuum in ma- ^j^'-77>}

nu Moyjì , & Aaron . Volete vedere, quanto fof-

fero quefte infette? vditclo dall'ifteffo loro Pafto-

re: attefochetrouarete, che le tratta da Pecore
ingrate , & infipienti : generatio praua , atque

peruerfa, haccine reddis Domino populejìulte , uiut.e,
&• injtpiens ì Da Pecore fenfuali, & infoienti:

;

incrajfatus ejl dileSìus ,& recalcitrauit , incraf-
\

fatus, impingiiatus ,& dilatatus : da P ccore ftol-

te , & imprudenti -.gens ejl abfqiie conjìlio , & Ji-

ne prudentia^vtinamjaperent & intelligerent

;

da Pecore facrileghe, e verfo il vero Dio irreue-

renti : immolauerunt Damonijs , & non Deo ,

Di/s , quos ignorabant ,• mi che ftò io à dire , leg-

gafi quefta declamatione nel Deuteronomio , e fi

raccoglierà, che quiui Moisè viene rapprefenta-

to , come rapprefenta Theocrito invnode'fuoi

Edili) quel Dio Pan de' Paftori Principe, e Padre

verfo le fue Pecorelle tutto fdegnofo, e collerico

Pana metuimus namque is à venatione Thettt\

'Tunefeffus requiefiere Jòlet , ejlque amaru- ^«^yW,

lentus

Et illi femper acerba bilis in naribus fedet

ma fi come Pau faceuafouente rifuonare per di-

lettar le fue Pecore la Zampogna, della quale ne fu

elio l'inuentore, cosi Moisè Paftor'ancor'egli, nel

defcriuere le grani infermità di quefte fue Pecore

,

non tralafcia di fuonare la canora Zampogna,poi-

che, enelprincipio,enelfinediquefta fuadecla-

mationefenefàdiefta mentionc: nel principio fi

dice : lociitus eft ergo Moyfes audiente vniiierfo
j;)fut.c\

catu IJrael verba carmini s huius, ecco il canto;

cccolafinfonia, nel fine poi Ci ferine; venit ergo

Moyjès ,
Ò' locutus ejl omniaverba cantici buius Deuu

in auribus populi , ceco pure di nuouo oilèruò

G rifoftomo San to il canto , la mufica , la melodia ;

alchefuggiungc Eufebio, che quefto Cantico di

Moisè, folfe comporto : keroico metro quod hexa- ^ ,
^

metrt:m dicitur jche fedi cici ne ricercate la ra- ^^^^^^

,

e.

gioae , ve la farà faperc l'addotto Grifoftomo •.mng.c

cur
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cur crimina obiecitfub cantici «o;w'«e; interro-

gò aiicor'efTo di queiio fatto curiofo, e rifponden-

Dtit. Cri- do à sé ftefifo : ex vfii niìnirtan , fiiggiunge ^fpiri-

jcjnc*f.^. tualisfapientiiS , modulatione cantici , dàuólio-
jf.t. „g,„ animi Jìi^uratus ejf; quc\Ì3.(\i\j.ver3i{dpìcn-

za, rimediare alli diftctti,airinfermiti delle Peco-

re dell'anime con il Canto della Diuina parola:

-., modtdatione Cantici deie^ionum animifuff'ura-

fi Qiiindi fé da vn Paftore paflarete ad vn'altro

,

"' daMoisé à Daiiid Paftor'ancorqiiefto di Pecore
ith.t. 34. d'anime :&fufcitabo fuper easPaftoreìnvnum

,

qui pafcat eas , feriium meum Dauid, ritrouerc-

te, che fri gl'ai tri mulìcali inftrumenti,anco della

Zampognaquefto fi leruifle per allettare le Tue Pe-

core, ondefiregiftrancl primo del Paralipome-

noivdixit Dauid Principibus Leuitarum, vt con-

i. tralip.Jlituerent defratribus fuis cantores in organis

;,-«/ J. muficis , Nablis , videiicet , & Lyris , & Cym-
balis, vt refonaret inexceljìs fomtuslatitia^chQ

fecondo habbiamo detto di fopra NaUum deriua

D*' Mazn dil vetbo A^'-jW/zo, clie vuol dìrc fiionarcla Zam-
'. iblum. pogna: elafiionaua in tal guifa qnefto vigilante

Paftore, che Sant'Ifidoro,& Origene portano opi-

nione, che cantafle li fuoi Sa!nii,hora in verfo lam-
l.\i.ìih.6. blico,hora Elegiaco, hora Saffico: totum librum
" " Pfalmorum metrico Carmine, nunc iambo currere,

mine elegiaco perfonareinunc faphico nitere ; non
mancorono à quefto Paftore , à Dauid Pecore fot-

topofte à varie infermità,vn Saul forprefo dall'Et-

tica dell'inuidia , vn Abfalone alValitodall'infiam-

matione dell'ira , vn Semei tormentato dall'infiag-

gione della fuperbia, vnDoegIdumeo, cruciato

dalla Paralifia dell'Accidia, vn Salomone rifcalda-

to dagl'ardori febrilidellalafciuia, e così andate

difcorrendo dell'altre, che per rifanarle,non feppe

ritrouar miglior mezzo , che cantar li fuoi Salmi

con la Zapogna della Diuina parola , che però leg-

gete , che quefti vengono intitolati con que' nomi,

per i quali furono cantati,così vno s'intitola: Pfal-

mus DauidtCumfugeret àfacie Ab/alonivn'altro:

Pfalmus Dauid-, cumvenit Do£g Iduìnaus , vn'

altro : Pfalmus Dauid cumfugeret àfacie Saul ,

così vn'altro s'intitola : Pfalmus in Salomonem ,•

onde fi può ancodire di Dauid, che crimina obij-

ciebat fub cantici nomine , ex vfunimirum fpi~
ritualis fapientie , modulatione cantici deieóìio-

nern animi fuffuratus eli j adopraua la Zampo-
gna quefto Paitore, perche inNablis,che\'uo[ di-

re Zampogna cantaua per rifanare con il fiato del-

laDiuinaparolalefue Pecore inferme: mijìt ver-

bumfuum., & fanauit eas, che benpoteuadire
lingua mea calamus, la mia lingua non folo l'ado-

prauo per canna da Scrittore, ma anco per Zam-
pogna da Paftore, onde molto pienamente adem-
pì; quel precetto:///»?^ tibi vafa Pajlorisyvafa au-
tem Pajìorisfunt Baculus, Pera,fìftula , & fi-

JluU finora inflatu Paììores armentum de-

mulcent.

Sì sì dica pure il Paftore della Paleftina: //«^«ìJ

tnea calamus,\a.mìa. lingua per la voce, che rifona-

lia della Diuina parola , vnaZapogna rafembraua
canora,vna canna fonora,canna affai piùluminofa

Vii K.ntii
^^ <ìU£l'^ ^^^^ quale catò il Poeta,ch'addittaua co

* le fue fiamme a' paffaggieri la ftrada fmarita : arfìt

arundo ,fgnauitqueviamJlammis,poichQ\2i,t)i-

t*"- 5'.

fÌ7>. 56.

f*n.yt.

?!

uina parola additta a' mortali con la fiammeg-
giante fua luce la ftrada fmarira del Cielo: lucer-

na pedibu-s meis verbum tuum-, & lumenfemi- ^f^l">- > i^-

tis meis i canna alfai più bcllicofa di quella del

Rheno ideila quale faette pungenti fé ne fabrica-

no: nullusfagittis aptior cala7nus, fcrifl'edique- ^^"'•'- "^•'"•

fta il Naturalifta, poiché la Diuina parola faette
^^'

fomminiftra validiiTìme per efpugnare li nemi-
ci dell'anime ncftre : etenim Jagitt^e tua tran- pj-^i^y,^^

fcuntyVox tonitruituiin rota; canna affai più gu-
Itola di quella,ch'ilmelle produce: »2f//j^«f^r««- Virg. ^.Gc-

dineis inferre canalibus , diffc Virgilio , poiché la '"'^•

Diuina parola ci fi guftare il melle faporito de'Sa-

cri Miiìcri :
quam dulciafaucibus eloquiatuafu- Ff^l.ioi.

per mei ori ;>;fO scanna aliai più prcciofa di quella

che nafcofto nel fuo fcauato feno teneua l'oro :

aurum in caua arundine abdidit, poiché la Di- ^^ nenrU»

uina parola per la fua pretiofi tà fi rende defederà- ^"l^k'^'^'*'

bile .fuper aurum , & lapiderà pretiofum , can- f^^^ '^'aì-
na più virtuofa in fine di quella, che fpunta nell'In- uentus

.

die,enellaScitia, che al dire diPlinio: medituri pfal. is.

varietà de' morbi de' noftri corpi, poiché la Diui- ^^'"- '•
-*•''•

na parola all'infermità delle Pecorelle dell'anime
"'

noltre medetur in tal guifa, chele libera da ogni
mallore , il che chiaramente teftifica il Regio Pro-
feta :ff2//?^ Verbum fuum, &fanauit eas-, &eri- ^J"^-^^ '

puit eas de interitionibus eorum; hor fé cosi è,

qual Paftore non metterà in pratica quel Diuiii

precetto : fumé tibi vafa Pajioris , vafa autem
Pajìorisfunt baculus , pera , fijìula , &fiftula
fonora inflatu Paììores armentum demulcent

.

Se quelle Pecore poi con fimigliante medicinal

canna, ò Zampogna : efficax ad medieinam , appel-

lata dall'Abbate Mellitìuo,ri-fanate, e però rinui-

gorite dairOuile s'allontanaffero, e non più infer-

me , ma erranti diueniffero giufta il detto dell' ^
EudngdkoVrokta.: omnes KOS quafi oues erraui- '

'

mus, non fi tralafci per quefto dal Paftore di dar il

fiato all'iftcffafiringa della Diuina parola , che le

vedrà al fuono di qucfta ben tofto ritornare all'ab-

bandonata greggia, acciò non habbia à lamentar-

fiil Padrone dell'Ouile come colla appreifo Eze-

chiello : erraueruntgreges mei in cunóìis mcn- ^x.ech.c.n.

tibusy& in vniuerfo colleexcelfo, chetantoan-
co intuonò quel Pallore introdotto nell'Ecloghe

Virgiliane

.

virg.Zchg.ì

Mille meaftculis errant in montibus Agna
non v'e dubio alcuno , che non fiano folite le Peco-

re, ò per vitio naturale , ò per morbo corporale tal

volta fepararfi dalla Greggia, allontanarfì dalle

compagne,egirfcne errando per monti,e per col-

li : quod in ouihus vitium quandoque ejì a natii- Sam. Sech.

ra, quandoqueper tnorbum accedit , ferme vn gra- ^'"'^- ^ ' •

uè auttore; quella Pecorella poi,cheà quella mala '
•^•''•+^-

inclinatiotie foggetta fi ritroua,nell'Arabico idio-

ma C^A^WÌtT vien detta, quindiAlcamo Scrit- 2x eodem
tor Arabo CANFPH in ouibus eji,qu£ longius vbi fup.

aberrai , nec incedit cum reliqiio grege ; Pecorel-

la CANVPHCi poteua dire Dauid,che intuonò

disèmedemo : errauifcutouis ,qua peryt ; Pe- P/. 1 1$.

corella CANVPH fi poteua appellare ogn'vna

diquell'anime,chcricufaronodaprincipiodiri-

conofcere il venuto Meffia ,ma che poi rauucdute

àquefto,comead'amorofo Paftore fi riuoltarono,

ritornando airOuile,onde S. Pietro : erratis fìcut >
•
P*""*'-*'

oues errantes ,fed conuerfì eBis nunc ad Paflo^

rem.
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Cant.e.i.

rem ,<^ Principem animarumvejlrarum: quin-

di perche la fpofa de' Sacri Cantici dubitaua di

farfi Pecorella C ^4NKP //Pecorella vagante,ri-

uoUa al Tuo Spofo, che l'arte Paftorale efTercitaua

,

lo prega con queiti accenti : indica mihi, qtiem di-

ligit Anima, mea , •ubi pafcan , -ubi citbes in me-

ridie ì ne vagari inciptam pqjìgreges /odalium
tuortim ,

quafi dir volcfle , fatemi confapeuole de*

voftri Pafcoli, fatemi intéderc,oue le voftregreggi

à pafcolar fi trattengono, perche non vorreidiue-

nir qual Pecora CANVP //, Pecora cioè erran-

te, e vagante; ne vagariimipiam s CANVPH
in ouibns efl , qua longius aberrai , nec incedit

cum reliquo grege ; chi non voleffe di quefta forte

di Pecore CANVPH nel fiio greggc,chi non vo-

leifedico pecorelle erranti,e vaganti, faccia rifiio-

nare la Zampogna della Diuina parola,che le fcor-
I//.I»./, 12. geri vnite, & in vnum congregate , attefoche :

ttiì- M' jìBuìts fonarti infiatuPaJtores armentum ante-

gredientem demukent , ch'èqucll'ifteflo, che del

PaftorcdifleChrifìo: ante eas vadit ,
&• oues il-

ice, xo, l^^ fequuntur ,
quiafciunt vocem eius , feguita-

no il Paftore , perche godono di fentire la finfonia

della di lui voce.

Quefta finfonia vdì il Figliolo Prodigo ritorna-

to, che fu qual Pecorella errante, perche peregri
L»c,e.ii. profeòiUS efi in regionem longinquam , all'Ouile

della Paterna Cafa , attefoche quiui giunto , audi-

uitfymphoniam ,& Chorum, non s'appagò il Pa-

dre, che qual Pecora appunto rauueduta l'accol-

fe,mcn tre diiìc: hic fìlius perierat,<Ù' inuentus efi-,

parole delle quali fé ne feruì anco all'hor che ritro-

i«c,;.\'^. uò la Pecorella vagante : congratulamini mihi,

quia inueni ouem meam , qua perierat ; non s'ap-

{?agò dico il Padre , ch'era il fuo Paftore di veftir-

o, perche lo fcuopn ignudo : citò proferteflolam

primam .& induite iìlum , d'imporli in dito l'an-

ncllo, acciò non foffe più infedele : date annulum
in tnanum eius , di calzarlo, perche lo vidde fcal-

zo :
& calceamenta in pedes eius , di cibarlo, per-

che lo conobbe famelico : adducite vitulum fagì"-

natum , & occidite , & manducemus ,& epule-

muri non ficontentòdicodiquefteamorofeacco-

glienze, ma volle per vltimo farli fentire la fuauiP-

fima finfonia d'vn Choro ripieno di muficali in-

ftrumcnti di Ccttre,diCembali,d'Organi,di Tim-
pani , di fiftole , di Zampegne : audiuit fympho-
niam , & Chorum, pare non piacefle quefta mufi-

ca al fratello Maggiore, ch'era l'altra Pecora di

queftoOuile, onde fdcgnato non voleua più en-

trami , ma andoffeneancor'cgli errante: audiuit

fymphoniam ,& Chorum ,
&" interrogauit, quod

hac ejfent ì indignatus eft autem , Ó' fzolebat in-

trare ; non ti fdegnare li diffe il Paterno Paftore

,

quefta pecora di tuo fratello: Perierat^ fu Peco-

ra per molto tempo errante,& io vedendola ritor-

nata airOuile della mia cafa, per fermaruela , ac-

ciò più non vada vagando, li faccio fentire la fin-

foniade' muficali, e Paftorali inftrumenti,di fifto-

le, Siringe, e Zampogne: audiuit fymphoniam ,

Ù" Chorum ^ perche per trattenere le Pecore nell'

Ouile,acciò non vadano errando, non v'e miglior

mezo, quanto farli fentire la finfonia della mia Di-
D. Aiig. i» uina parola: vt dumfuauitate carminis mul-
rttl^jdm.

f-gfiff, aitditus , diuini fertnonis pariter vtilitas

inferatur , conchiudcrò con Sant'Agoftino

.

Non mancarono in tutti li tempi dì queftc Pe-
corelle erranti, che all'vdirc lafinfonia della Diui-
na parola ritornarono prontamente all'Ouile del

Signore. ^/iJ/«/>BabilaHuomo Mago, S^adul-
tero , Symphoniam, di qucWc parole : Pfnitentiam ^'«"*-

agite , appropinquauit enim Regnum Ccelorum
,

& eccolo tutto rimeflo,&: vn gran Seruo del Signo-

re diuenuto . Audiuit vn tal Dottore Manetto per
nome, di mente peruerfa, e di vita rilafciata -.Sym-

phoniam ,di quelle parole : EvcevideoCcclos aper- ^^ . fi

?oJ,&eccolodivita,edicoftiuTiimutato.^«^/w> '

''i

Guerrico Symphoniam , di quelle Pecorelle: fa- /'"'"''f^

Bum ejì omne tempus quod vixit Adam anni i-^'t ^

nongenti triginta^Ò" mortuus eft,&fa£ìifuni Gén.c.\

Oìnnes dies Seth nongentorum duodecim anno-
rum , & mortuuse/i, & eccolo rifortoad'vna vi-

ta fanta,& efemplare . Audiuit Euchcrio/ympho-
niam, di quelle [ràroìc-.fapientia huius mundi •CoCf.

Jlultitia eji Deo, & eccolo fatto feguace della ve-

ra fapienza . Audiuit Nicolò di Tolentino Sym-
phoniam di quelle parole : nolite diligere mun- ^"•'"p-

dum, ncque ea , quafunt in mundo ,& eccolo dal

Mondo fequeftrato, &invnMonaftero rinferra-

to. ^ai^/'///> Antonio di Padoua Symphoniam à\

qucllcparole:ow?KÌj^«/ reliquerit mundum^vel
^^^^i^g^

fratres , aut forores , centuplum accipiet -i^zc-

colo ritirato dal fecolo , per guadagnar i fecoli

eterni . Audiuit Paolino Symphoniam di quelle

parole : fi vis perfeBus effe , vade Ò" vende om- Matih.

nia qua habes,& da pauperibus,&fequere me,
& habebis thefaurum in Calo , & eccolo fatto po-

uero in quefto Mondo, per farfi ricco nell'altro .

Audiuit in fine Agokino Symphoniam, di quelle

parole : non in comejfationibus , & ebrietatibus , "^P- '*^'

non in cubilibus , e^ impudicitys , non in conten-
'*^'*•

tione ,
Ò" amulatione , fed induiminiDominum

lefum Chrijlum, & eccolo di pecora errante fri

gl'errori de' Manichei diuenuto Paftor vigilante

fopra le Pecore dell'Ouile della fua Chiefa Ippo-

ne nfe, onde parmi, che l'iftefTo Agoftino di nuouo
conchiuda, che dum fuauttate carminis mulce- d. a»<

tur auditus tdiuinifermonis pariter vtilitas in- ^'''''•'Vn!),

feritur

.

Horagiàche fiamo nel fine del difcorfo,per non
lafciarci cader cii mano la Zampogna corpo prin-

cipale di quefto Simbolo Predicabile inferirò qui-

ui quel prodigiofo fuccefìo da Plutarco riferito:

Narra queiti , che feguita la morte di Pan della Si- p/„?. ^j

tinga l'inuentore adorato dagl'Arcadi fotto titolo /f^w #

del Dio de' Paftori , s'vdiftcro da' Nauiganti colà

nel Golfo di Lepanto preffo l'Ifole Echinadi , voci

fpauenteuoli, flebili , lamenti , ed'vlulati horribili

,

che faceuano l'aria d'ogn'intorno funcftamente

rifuonare , prorompendo in qucfti dolorofi 'ac-

centi :P^« magnus mortuus eji S^àiO\<z\\d.noà&\\2.

perdita del fedele loro Paftore , & con fingulti in-

confolabili, dirottamente piangendo replicauano

tra'fofpiri, e finghiozzi : Pan magnus interyt

,

Pan magnus moriuus eli; mi lafciamo, che co-

ftoro fi confumino col pianto ,
già che moftrano d'

hauerconfummatodel tutto rintendimento,men-

tre piangono per la mancanza d'vnafalfa Deità:

indaghiamo altresì noi il tempo, nelqiwle la cieca

gentilità portò parere , che quefto Diode' Paftori

della ruftical Zampogna rinuentorc,fpiraflc,emo-

riffcjrifponde à quefta richiefta Eufebio Cefarienfc

cficr
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efferciòaccadiito in quel punto, chegl'Apoftoli, il

Vangelp, eia parola del Signore faceuanopcr il

Mond.Q-rifuonare,giufta il Profetico vaticinio : m.

omnem terram exiiiit foniis earum , & in fines

orbis terra verba eorurn--, ilchemidòtacilmentc

à credere, poiché haucndo il Saltatore eletti gì'

[j Apoftoli , acciò come tanti Pallori radunaffé'ro il

fuodifperfogrcggejcheperòcatadilorola Chic-

lPrif.Ap. fa : q!{OS operis tm vicariai eidem contult/ìipr£eJfe

Paftores , volfc , che in luogo d .1 falfo Pallore , che

I rifuonaua la rafticalZampina fuccedeffero eflì,e

Ij co'raeveriPàftoriconla Z^ipogna della Diurna

parola l'erranti Pecorelle al Tuo Ouilc rimetteffe-

rrf,^onderifteflb Principe degFApoftoli San Pie-

tri)parlando con quefte come già radunate difle

g^tr.c.z, loro : eratis enimjtcut oiies errantes , fed con-
'

t^f^J} ^ft'^
mine ad Pafìorern, &Principe}n ani-

mariim vejlrarum-, chefealcunoricercaflb,dicen-

do: quomodo conuerjìfuni } habbiper rifpofta,

c\-\tconuerJìflint t in virtù della Zampogna della

Diuina parola, che àquefto effetto : in omnem ter-

r.'im exiuitfontis eorurn, & infinei orbis terra
• verba eorumi il che può molto bene atteftare San

Pietro medemo,che tré mille Pecore erranti in vna

folafuo^uta, eciriquemitìe in vn'altra congregò
^' Apcft. all'OuilèiCS^ appojìtaf^t in die iUa anima cir-

cil^er tridlìqiUia , fi riticrìfcei^el Capitolo fecondo

dagl'atti .^jftolici, e nel Capitolo quarto fi repli^

cd^. multi eoVum-, qui audierunt verbum,credide'

riint,&faólus efìnumerusvirorum quinquemil-

liil , s'ingraffauano per così dire quelle Pecore er-

ranti, nell'udire la muficadi quelle voci rifonanti

,

s'ttigraflauano diffi,poichè anco le greggi gl'Arabi

l'ifigradàno affai più con la mufica, che con li paf-

cQÌi-.Arabeshorum apudfe Pecorumgreges , mu-
fica: magis^quàm pafitms^pinguefcere -, riferifce

ESano , clie di se fleffo quella Pecora che errauit

fiàut ouis-,qua perijt , ò.\^e.f\xvc:ficut adi^e , &
pinguedine repleatur os meum.
K^uindi mentre sì grand'vtile, oh Pecorelle Bat-

tezzate da quefta mufical voce ne ricauate : Hodie
vi dirò con il Profeta , hodiefiyocem eius audieri^

tis , noliie obdurare corda velira , fealla giornata

quefta voce feutitc rifuoliarc, moftratcui Pecore

P
della Greggia del Signore , poiché egli mecWmo
à\\^c:0ues med^ VOCEM MEAM ÀVDIVNfi h.caf.,,.

fé dunque hodie vocem Domini, ohPQCOYdlcTitvor
[e,audieritis ,nolite obdurare corda ve/ira , non
vogliate fare coinè alcune , che chiudeuidarorcc-

chio alle voci eli Dio , s'induranone' cuori, e nella

durezza loro perfeuerando muoiono infelici fuori

deirOuile: hodiefi vocem Domini, oh Pecorelle

ìnkrmc, audieritis^noliteobdurare corda ve/Ira ;

non vimoftratc inferme nell'anima con il morbo
delvìtiofmàfuperandolivòftrimallori con que-

lla Medicina Cekfte ,
procurate mantenerui lime

nella Greggia •.hodiefi vocem Domini , oh Perco-

relle erranti , mtdieritis, nolite obdurarecorda ve-
,

^At,ftudiateuidiviuére con rettitudine
,
perche

pofllate da' voftri errori rauuedu te , ritornarucne

alla mandra, che hauete abbandonata . Tanto di-

co à voi ohPecorelleritrofe, inferme, erranti, ma
a' Paftori predircanti riuogliendo altresì il difcorfo

non!lafciarò d^ dirli, chelacanna, ò Zampogna
della Diulna parola, chefonnorifuonare per ri-

cauarn''e ildeÌìatofruttoefferdeue,comedefcrii;e

la Siringa perfetta il Naturalilia : calamus vero

AiAfofi.c.

P'iii. lib. 1

6

cap-}6.

]. Un. 1.7.C

7-

/.6i.

V4.

alius totUS concauus , quem Jyringiam vocant

,

vtHifiìmusfifiulis, quoniamnihil efi in eocarti-

laginis , & f^rw/'j , le quali parole del Naturalifta

qiVafi comcntandole il moralilTìmQ Scritturilla,

nelfèguentemodofi fa intendere : /«w? reEie ho- Tetr.Bercc

die , de' Predicatori x:x^\óVkd.,funt reóìè hodie fi-
p'^'""- '"

cut fifìula terrapieni
,
quk fonare non potèjl, " "'*'"•

fifiula enim vacimrefonat , & non piena , quia

pauperes ideiì vfaiui docent , & pradicant , &
labori pradicattQnh'\ (D'oidio vacant , nondi-
nites ,nec pieni; nonhannòbifogno d'altra fpie-

gationequefte parole, onde terminerò, dicendo,
che quGlliJche.in qnefto Mondo faranno rifuonarc

fopra le Pecorelle di Chrifto la canna, ò fiftola

della Equina parola, le conlì-'gnaranno al fuo Oui-
le rinforzate , rifanate , radunate, e fc in fine la Co-
rona del Regno d'AIeflandro Magno ^\ vidde pog-
giare fopra d'vna canna paluftrc, la Corona del

Regno dc'Cieli poggierd altresì fopra la camia
dellaioroPrcdicatione, eJagpderanuQ per tutti

Uifecolide'fecoli . Amen

.

!ij:f:;/!')fi
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i8oSIMBOLO
PREDICABILE,

Per la Domenica ter^a doppo Pafqua.

I

(i,i

che li beni del Mondo non hauendoin se fìejji nèjiahtlltày nefermez3ia y non de

uonoej^ere ambiti da*mortali ^ ne con anfietà^ ne con inquietez^z^

,

DISCORSO DEC IM OSE T T I M O.
Ono tante , e sì varie de' beni di

quefto Mondo incoftante le vo-
lubili , e momentanee vicende

,

che mi rendono la mente per-
plefla , e dubbiofa , mentre non
mi fouiene metafora proportio-

nata per adequatamente defcriuerle, erappre-

fentarle, ondemi fono rifoluto configliarmi con
le fcienze , come acute inueftigatrici dell'eirenze

,

e trarne quindi conucneuole fomiglianza per il

prefente difcorfo . Forfè mi fuggerirà il Logico

con il Sauio clfir de' beni mondani le vicende, vna

Tr0M.t. 2 1 .
propofitione fallace , e mendace : qui congregai

thtjauro s lingua mtndacy ejl , mentre il tutto mo-
ftrano in apparenza , e niente ritengono di fo-

ftanza . Forfemi O.iggerirà il Fifico con Dauid ,ef-

fere vna materia prima per non hauere alcuna

tf»l.fit. propria fufTìftenza : injìxus fum in limo pro-

jundi , & non efi fubftantia , legge Gaetano , d^
non eììfubjìjìentia} mentrenouiuflìftono, edi

fubito fparifcono . Forfè mi fuggerirà il Metcori-

fta con Salomone ,efl"er vna tempefta ne' mefi efti-

ui : quafi tempeftastranjtens non erit impus , p^,^^,
mentre lenza indugio fuanifcono, e fi dileguano.

Forfèmi fuggerirà l'Aftrologo con Ezechiello ef-

ferevn vapore, che moltiplicando la natia cali-

dezza s'accende fatto cometa , e rendendo horri-

da marauiglia a' mortali in fine fi ftrugge : in ini- zx.uh.

quitate negotiationis poluijli fanBtficationem
tuam-,proiucam ergo ignem de medio tui-, omnts

qui vtdent te in gentihui lobjìupefcentfuper te,

nihilifaóìus es ; perche ben tolto s'inuolano , e

non durano . Porlemi fuggerirà il Metafifico con

il Salmilta efler vn ente di ragione , come che fo-

lamente dalla vifta intellettuale ogni fuo effereri-

ceue , effendo per se fl:eflb vn niente : vidi impium ^ ^
fuperexaltum, tranjtui, & ecce non erat y per-

che ingannano,e non permangono . Forfemi fug-

gerirà il Matematico con Giobelferevno de'fuoi

punti indiuifibili •.gaudium bypacrita ad infiar icb.c

puniìiy

lièi
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pun^t, percheappena fi vedono, chefipcrcio-

Forfeinfine mi fuggeriri rAritmetica cilcrno

.rjif.ìi.

i\

Éich.t.i

le vicende de' beni di quefio Mondo incoftante vn

zero, vn niente: Prineipeseiusin nihilumìpcì:-

chedasèfteflenevagliono,nerileuano. Tutte in-

K| gegnofe Metafore,& ottime fomiglianze, ma non

adeguano il mio concetto, perche finalmente il

punw non è altrimenti indiuifibile , mi e prouiflo

de' parti, perche de' parti fi conftituifcc la quan-

tità ; il zero ancorché per sé ftcflb niente fia, tut-

ta volta aggiontoui qualche numero molto rile-

iia; l'entediragione ancorché non habbiaTufl.-

re i parte rei , hi il fiio efìere nell'intelletto ;
la

cometa ancorché fiianifca , ad ogni modo ella e

vn ente reale : la tempefta ancorché fi dilegui ben

tofto , pure realmente elftfte j la materia prima

appreflb di moltijion è priua della fua propria fiif-

fiftenza , e fé nella Logica fi dano propofitioni

falfc , ati ogni modo dalle vere folo s'argomenta

.

Per tutto ciò vengo neceflìtato lafciare e Lo-

gici, eFifici, eMeteorifti, e Aftrologi, e Me-
tafifici, e Matematici,& Aritmetici, e ricorrere

a' Scritturali, quali mifuggeriranno con Ezechiel-

lo, che le vicende de' beni di quefto Mondo altro

non fieno che ruote gireuoli , e volubili, che Tem-

pre fi raggirano , che mai fi termano , ferme fola-

mente dimoftrandofi nella loro incoftanza , quin-

di à quelle ruote , che fcuoprì il mentouato Profe-

ta nel primo capo delle fue vifioni : apparuit Ro-

ta vrtahabens quatuorfacies , &ajpeóliis rota-

rum y &opuiearumquaJìviJìoTnojiriSt altro ti-

tolo non li fu attribuito, che quello di ruote vc-

ich.c.io. lubili , & Rotas iftas vocauit volitbiks
,
perche

al dire di Sant'Ambrogio , fignificauanoli beni di

quefto fecole incoftante , che vanno fempre in gi-

rf'"ÌLr^'^^* ne mai fi fermano: bona buius fttcìdi injìa-
^ e ^*'

biliafuni., & rotarum inmorem cum ipfojacu-

lo VOL VI^NT VR , ch'è quel tanto , che can-

ij tòancoBoetio
'fieriM ' Rotarti volubili orbe verfamus

Infima fummis , fumma infimis.

Mutare gaudemus

.

Rifoluendo adcfib di perfuadere con queftodif-

corfo, cheli beni del Mondo non hauendo in sé

fteflì ne ftabilità, ne fermezza.non debbano perciò

effer ambiti da' mortali , ncconanfietà, né con
inquietezza , appoggiandomi alla vifione del fud-

dettoProfeta, ho figurato per Simbolo Predica-
bile , vna Ruota in atto d'efler dal Soffio d'vn Ven-
to impetuofopercofia, e raggirata, animandola
con la fola parola VER TE fVR , parola vfcita

dalla Sacra bocca del Redentore, che ragionan-
do appunto quefta mane con fuoi Difcepoli delie

vicendeuolezze del Mondo , alle qualideuono pur
e(fifoggiacere,difleloro: triftitiave/ira VER-
TETVR in gaudium, chea.' Grandi, e Principi

fuol fuccedere all'oppofto , mentre per efll :gau-
diurn vertttur per lo più in triRitiam , ed è quel!'

iftefibche dille il Sauio extrtma gaudij : luSìus
occupati motto ch'autenticato ci viene da quel no-
me di VORTVNA , con il quale appellauafi
anticamente la Fortuna, poiché quella (uà Ruo-
ta , con la quale viene da tutti rapprefentata :

VE R TITVR fenza mai fermar fi : qua prius
VORTVNA à Vorto dicebatur, digammi mox
mutatione in f affinsm literam in Fortunam

iienn.

tf.decou-

'it.

é

^<\6.

•.f.14.

abijt, fcriueil DottifiìmoA'aleriano, cuius pra- pitr.VaUr.!.

cipuutn opus ejì ima fummis , &fumma imis Werogl.i^.

cornmifcere^rerumqueomniumvicijffitudinum in- '•'*•

ducere: da quefio primiero nome della Vortuna
Seneca il Tragico pigliando forfè ilmotiuo, au-

tentica con la fua auttorità tutto quefto nofìro

Simbolo, e fecondo il Corpo della Ruota dal Ven-
to raggirata , e fecondo il motto foprafcrittoli

VER TE TVR , dicendo che scntc. i»

Res, Deus , noflras celeri R O TA TA S Tre^iit.

Turbine VERSAT
queltantoconfimiliparole cantò il Poeta, oflcr-

ua in fatti il Profeta, poiché le Ruote di fopra

accennate- volubili ri^^cWztt: Rotas ilias vocauit

volubiles, fcuoprì, che da vnfoffio di vento vcni-

ua.noviu.oka.te: quocamque ibatfpiritus, eccoli ^^ .

Vento , illuc eunte /piritu, ecco di nuouo il Vcn-
"'^'^ ''

" '.

to , illuc eunte Jpiritu Rotteparitereleuabantur ,

vidde quiui tzechiello quel tanto bramaua di ve-

dere Dauid,airhor che riuolto al Signore ledice-

ua : Deus meus pone illos vt Rotam ante factem Pf. Si.

Venti: ecco tutto il noftro Simbolo con due fole

parole accennato: pone illos cioè li Principi di

quefto Mondo , vt Rotam , ecco la Ruota de' lo-

ro beni : t^ jftof.iw2 rt;z?f_/4f/>»7 ^fw?; ,ecco il Ven-
to che la raggira: bocefl comentailValeriariO,]e

nericano il concetto da Eutimio , 5c Eucherio:
hoc efitamfacilefelicem eorum ifatum conuer-

tit, quarnvolubiliter Rota ipfìconuertitur, ita ^ .,^^ .^

EuthymiuSyÙ' Eucherius: màSanNilom'auten- />],r.i.''

tica in oltre il Simbolo della Ruota con il motto
VERTETVR, poiché così mi dice: Rota lata

huiusMundi compara ytiam quemadìnodum Ro-
ta VERTVNTVR tqmùoèpoco, vìèdipin,
poi che quefto Euaugelico Simbolo dagl'Antichi,

e dotti Egitij pr ofefibri de' Geroglifici ci viene pa-
rimente confi rmato, mentre altro non volerofi- ^

gnificare quelle Ruote , che fi raggirauano ne'

Tempij deloro falfi Dei, fé non che i Grandi,

e

Principi veniuano da elfi pofti ,ficut Rota ants
faciemVenti, mentre dall'alto fouintc li faceuauo
cadere à ballo : il tutto viene riferito da Clemente
portando il Teftimonio del Traccio Dionifio :

quinetiamDionyfius Trax Gr.immaticus in iib.cUm. Ah-
dedeclaratione Symbol. de Rotulis, dixithisver- >:»"'l.l,i). ,,

bis : fignificabant autem non per verbafoUim fed
^"""^

etiamper STMBOLA nonnuiliaétiunes, qua
dieuntur pracepta Delfica NIHIL NIMIS\
ET NOSCE TEIPSVM. Per SymboLi autem
eli& Rota, qua VERTITVRin DeorumTem-.
plis,quatraóìaefiabinitys . Ch'in quanto al C\-

gnificatofoggiungc, ch'il Simbolo di quelle Ruo-
te dinotano tutte le cofedi quefto Mondo raggi-
rarfi, eniuna ftarfene falda, ne ferma: necverò
vnoJìantfaSìaloco, in mente omnia circumuol-
Huntur , necfas vna efi confifiere parte

.

Quindi nel Tempio del vero Dio , cioè nella fua
Chiefa per Simbolo da' Sacri Dicitori Predicabi-
le collochiamo ancor noi quefta Ruota dal Vento
dell'incoftante fortuna raggirata, che porta per
motto lafola parola VERTETVR, quale vieneà
fignificareli beni di quefto Mondo che omnia cir-

cumuoluuntur, necfas efi vna confifiere parte y

cflendo pur troppo vero quel tanto diflé Seneca:
omnemconditionemverfatilem efie, cheparlòda. Stnec. de

Sauio, mentre Axis verfatilis dal Sauio appun- TranquU.c.

Q^ to "•



iSi Simbolo Pi'edicabile
E.ccl. e.ìt. to vicn appallata la Ruota di quello Mondo , rag-

giraiìdofi con quelle tre forme, con le quali fi rag-
' gira vna Ruota da vento impctuofo agitata :

cioè facilmente , velocemente , perpetuamente ;

facilmente, perche il Mondo e vna Ruota grande

,

e le Ruote quanto più grandi fono , con tanta

maggior facilità fi raggirano ; velocemente, per-

che e vna Ruota il Mondo, che piglia il moto dal-

le ruotanti sfere del Cielo, checon incredibil ve-

locità fopra de'noftri capi fi riuolgono: perpe-

tuamente
, perche è vna Ruota il Mondo, che ri-

cene l'impeto da vn vento fortuneuole, che mai

ccfia di raggirarla; In quanto alla facilità dille il

Valeriano : tam FAC ILE fflicem eorumJla-

tamfonuertit, quàm volubiliter Rota ip/a con-

iiertitur ; in quanto alla \4elocità fcrille Seneca :

ResDeusnofìras celeri Rotaias turbine <verjat ;

oìchot l.de inquanto alla perpetuità riferifcc Olchot lib. de
Sjmb.c.x^. Symbolis , ch^ \s ìoxtwnx pingebatur fedens in

medio Rotce.quam PERPETVO'' voli/ebant

equi ,& ipjh mut.ibilitas defignatur , fer quam
temporaliabona difparent; quindi ogniGrande

,

chepofijcdebenidiquci'loMondo.fipuòchiama-

ixCil.Rho.ye: TLAPINASTES , com'era chiamato il

dis- Uh. 27- Giouede'Cipriotti, ch'e quanto à dire foprain-
ha.

^""7- tendente a' giri, emoti perpetui, tantopiù,che
''"'''

chi s'appiglia con amore alla Ruota de' bcui di

^fudPUur, quefto Mo'ndo, può dire con colui preliba Plauto

Pier. Valer

•vki fiifrà ,

Siiec. tìi

Tronfi.

!

iner.

Tier. V.tìe

vbi fiif.

iaBor, cruciar , agitar ,Iìimulor ,vertor in amo-

rii Rota, exanimar ,fercr ,àijferor , difìrahor

.

Fra tanti giri non tardiamo di ragirarci noi an-

cora fopra il prefente difcorfo , dimoftrando in

primo luogo, come la Ruota di quello Mondo
con raggi de' fuoi beni , che vengono da' Grandi

particolarmente pofieduti , tam facile, fi raggi-

ri, c\\^fcElicem eorum (latum canuertit , nella

medemi guifa , che volubiliter Rota, ipfa con-

iitrtitur , Rotas ijlas vocauit volubiles : Bona

huiusfaculi in/iabiliajunt, & Rataruminma^

rem cum ipfojaculovoluuntur . Molte fono le

Ruote volubili , che per diuerfe facende fra di noi

variamente fi raggirano, alle quali pure li beni di

quefto Mondo vengono da' SacriDottori aflbmi-

ghati . Ruote fi ritrouano, che à forza d'acqua

ne' Molini vano girando , il grano tormentando

,

& à quelle Sant'Agoftino aflbmiglia li beni del

Mondo, perche tormentano, e cruciano, chi gì'

D. Augun.ycax: moìendinumputadiólum Mundmn iftum,

P/. 36. quia Rota quadam temporum voluitur , &
amatores fuos canuertit . Ruote fi mirano , con le

quali alcuni anticamente veniuano condannati al-

le Fiere, e con l'iftefle dalle Fiere medcme eflen-

do folleuati , veniuano liberati ,& à queftc Caflìo-

doroallbmiglialibenidi quefto Mondo, che al-

cuni con le fperanze fomenta , altri con il timore

cafod. lib. tormenta, e tutti inganna : alter labenti Rotafer-

}.i;4r.4i. ri offeriur , eadem alter erigitur , vt periculis au-

feratur : jfìc h£C machina ad infidi Mundifor-

mata qualitatem iftos fpe refouet , iUas timore

difcruciat , omnibus autem, vt decipere pojfit, ar-

ndet . Ruote non mancano, chefcruono dilup-

plicioconilfuoco, che al di fotto d'eflc vienac-

cefo, come già anticamente fi coilumaua, delle

jipuleius l. quali ragiona Apuleio, necmora , ritu gradenti ,

3. ignis , & Rota inferuntnr : della qua! forte di

Zf.BMcob. Ruote fa mentioae S.Giacomo, infiammai Rota
«.3. .

Natiuitatis woy?rrf,8iàqu:ftaSanPierDamiano
j

aflbmiglia li benidiqueftoMondo, percheconl'

incendio della loro maluagità confumano tutto il

mcritoacquiftatofinodallanoftraNatiuità: Ro-
tam noflrcE Natiuitatis infiammai , ideft. omne

-S- '''"'• ^

meritum inflabilis huius vita nofira , incendio

fua damnaiionisdeuarai. Ruote s'adoprano,con

le quali dalla Cifterna l'acque fi ritragono , delle

qualidifcorfeancoilSauio: antequamconfringa^ iE.cclij.c
..

tur Rota fuper Cifternà,S:i à quefte Olimpiodoro

aflbmiglia li beni di quefto Mondo, perche ci sbal-

zano à precipitar nelle Cifterne delle maleocca-

fioni, onde per fuggir fimiliprecipitij dobbiamo

hauer cura della noftra falute : Rata accipitur prò oiymfU

nofìra hac vita , ob ipfas reuolutianes , ac mo-

tus , erg') antequam Rota huius vita fecum nos

pracipitetydeuoluat in lacum , propriam cure-

mus faluiem . Ruote in fine fi fabricano, oltre

tante altre , perche feruino à raggirar i Cocchi

,

delle quali il Salmifta : hi in curribus , & hi in ''/• '9'

equis, &àt]uefte il Padre delle lettere aflbmiglia

li benidiqueftoMondo, p:rchealcuni congire-

uolfucceriìone da quefti temporali beni vengono

attrati, & altri a' fuperbi honori eflaltati : hi in
j,, ^„^,

curribus , & hi in equis , hi volubili fuccejjione pf. 19

temporalium bonorum trahuntur , & hijuper^

bis praferuntur honoribus , atque in bis exul-

tani; Ruote tutte, che fi poflbno appellare vo-

lubili : Rotas ilìas vacauit volubiles , e però ogn'

vna atta à fpiegare le vicendeuolezze de' beni in-

coftanti di quefto Mondo ; ma la Ruota , che

fopra d'ogn'altra parmi fpieghi quefta innata vo-

lubilità, parmi quella , che da vento impetuofo

viene agitata , e raggirata, giufta il profetico Ora-
colo : Deus meUS pone illos fìcutRotam antefa-
ciem venti ì che fé il Moraliflìmo Seneca hauefle

hauuta cognitione de' Salmi di Dauid , haurei fti-

mato hauefle volfuto comentare quefto fuo Detto

conquelle fenfatiffìme fue parole, quid porrò die'

egli , nonne nunc quoque , etiamfi parum fenfi-

tis, turbo quidam, ecco il vento impetuofo: TVR- Seneca

BO quidam animos vefiras RO TA T , & in- '* *"

uoluit,fugientes,peientefque eadem, ornine in
^*'

fublime alligatos , & nunc in infima alltfos ra~

pitur j che non lafciò il medemo Filofofo in altro

luogo d'appellare li beni di quefto Mondo : rerum

furfum , & deorfum euntium VERS A T 10- seme.

NEM, che con poche parole viene così pure adi- Tranf

chiarare il noftro Simbolo, raflbmigliando quefti ^'^
.

beni mondani alla Rota, che va in su, e in giù, e

quafichegl'hauefle volfuto foprafcriuere il mot-

to , che li foprafcriuiamo noi VE R TETVR
perògl'appella , rerumfurfum,^deorfum VER-
SATIONEM, che poi nell'Epiftola centefima

prima non lafcia di fcruirfi dell'ifteifa parola

VERTETVR , oue dice : /lai quidem terminut

nobis ,fed nemg fcit nofirum,quam prope VER-
TETVR . In conformità di che difle anco Cor-

nelio Tacito, ragionandodellegrandezzedi que-

fto Mondo : breui momentofumma VER TI poj-

funt , con che viene ad accennare ancor egli il
-^J^''

motto VERTETVR foprafcritto al Simbolo
^'"'*

della noftra volubil Ruota : Rotas iftas vocauit

volubiles .

Vna vifione ch'hebbe Zaccaria Profeta , farà

mirabil rifcontro à quefto detto del Regio Salmi-

fta:

lUi]

i.i.
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fta : Deus tneus pone illos Jìcut Rotam antefa-

ciitn venti , viddé quegli quattro ruperbiffimi

Cocchi, che per la fontuofitd degl'addobbi, per la

pretiofità degl'arredi, per la delicatezza degl'in-

tagli, per la ricchezza de' freggi, perrefquifitez-

za della nuoua iiiuentione non lacedeuanoal tan-

i to decantato Cocchio di Commodo Imperatore,

;

che artefabricie nona, come lo defcriue Giulio

Capitolino nella vita di Pertinace , fuperaua ogni

zA.e.6. humana credenza : ecce quatuor quadriga egre-

dientes de medio duorimi ìnontium, fcorgendo-

le però il Profeta per legemme, brillanti; per gì'

ori, lampeggianti ; per li Raggi, fcintillanti ; ricer-

cò all'Angiolo, che gli le metteuain vifta,chccofa

foffero: quid funi hac Domine »?//& hebbcper

rifpofta : ijli funi quatuor venti Coeli ; qucfti

Cocchi fono venti principali, che fpirano dalle

quattro parti del Cielo , che anco gì'Antichi,come

riferifcc Plinio, portarono opinione, che non ve

ne fofle niente più di quattro , che perciò Homero
''non ne annouera alcuno di più: veteres quatuor

omninò feruauere ventos, ideò necHomerus plus

norfiinat , quefto vi bene ,ma non parmi già , che

camini bene,che li Cocchi fiano venti, e che li ven-

ti fiano Cocchi. Il Profeta afferma , che fono Coc-
chi: ecce quatuor quadriga egredientes deìnedio

duorum montium, e l'Angiolo vuole darli ad in-

tendere, che fiano venti: iiìifunt quatuorven-

ti Cali ; quegli fentì Ruote ftrepitofe , e que-

fti vuole fiano aure furiofe , l'vno vede Caualli

galoppanti , e l'altro ftima fiano Aquiloni vo-

lanti : il primo ode nitriti de' Corfieri , & il fe-

p^^^^condofoftiene, che fiano fufliiri di ventileggie-

u,e nell'ai i
erano forfè quelH Cocchi Carrozze Chine-

11,126. fi, che fopra Monti vanno velleggiando à gui-

fadiNaui nel Mare da' venti trasportate ? ò pu-
re erano fabricaticome il Cocchio di Commodo
Imperatore di fopra rammemorato, le di cui Ruo-
te fi raggirauano non tanto a forza di Deftrieri

anellanti, quanto in virtù de' venti foffianti: nec
^itikUltùCa. „Q„ vehicula artefabricanoua.perplexifque di-

,,-, pc/ti_
uerjts Rotarum orbibus ad Spiritus opportuni-

ut . tatem per vertiginem accipiendam . Erano for-

xifiioro feCocchidedicatiallaDea Giunone, come da vn
.ì.eiym. certo Eriftonio, àqueftafu il Cocchio appunto

confecrato , che per elferDea dell'Aria , e de ven-
ti voleffequefti in fua compagnia, perche li fer-

'"
' uiflero di Corfieri ? Tutti due s'accordano , né

l'vno s'oppone all'altro; vidde molto bene il Pro-

11
feta, e difle molto meglio l'Angiolo, fono Coc-
chi : ecce quadriga , dice pur Zaccaria -.funt ven-
ti, ripiglia pure il Celefte Spirito; perche fé Zac-
caria per quefti Cocchi pompofi , e fuperbi in-

tefe,come vogliono i Sacri Intrepreti,li Grandi del

Mondo , che godono li fuoi beni , fùdimeftie-
ri conchiudere con l'Angiolo , che quefti fono
venti: ijlifunt venti ^ ch'in si fatto modo rag-
girano come Ruote,quefti medemi beni, che ftan-

nofempresule riuolte, moftrandofi infeparabili

dall'innata loro volubilità : Rotas ijlas vocauit
'volubiles , bona huius faculi injìabiliafunt , &
Rotarum in morem cum ipjojaculo voluunturj
non lafciamo di repplicare la fentenza di fopraad-
dotta di Seneca , che pare venga à fare il commen-
to à quefto palio del Profeta : ecce quatuor qua-
driga, iJli funt quatuor venti : quid porrò non-

ne nunc quoque etiam fi parum feniitis , turbo

quidam animos veftros rotat ,
Ó" inuoluit,fu-

gientes , petentefque eadem , & nunc in fubli-

me alligatos ,
Ò" nunc in infima allifos rapi-

tur Z

A* quanto habbiamo detto,vollero forfè alluder

i Poeti, mentre fìnferoch'lfionc doppo eflerfi in-

namorato di Giunone Dea dell'Aria, e de' venti

fufle ftato da Gioue àvolubi! Ruota legato, enei

Regno di Plutone confinato , oue altro non haucf-

fe à fare, che riuoglierla,econefl'a leiandarfens

ancoregliin giro, quindi Tibullo facendo men-

tione della colpa, e della pena difie

Illic lunonem tentare Ixionis aufì Tiiullus l.

Verfantur celeri nuxia membra Rota

.

'•

fotto quefto poetico figmento intefero gl'Eruditi

,

gl'innamorati delle Giunoni delle vanità di quefto

Mondo, ch'altro non fono che venti, che turbi-

ni impetuofi , che li condannano à raggirar la

Ruota volubile de' fuoi beni inconftanti, onde ne

nacque l'adagio : Titij te,& Ixionis fupplicia ma- ex ApoSìó-

nent ; fé confeguirai ò Auarobeni di ricchezze,''" <«'»'• 17-

nonfaraidiflìmiledavnlfione, ti dirà Pietro Ble- '''''"' ^^

fenfe
,
perche ti raggirerai con la volubil Ruota d'

efle, e ben tofto t'accorgerai, quanto conlacupi-

digia tormentano : non deejl tibi Rota IXIO- ^'"'- ^- '^'

NIS , dum cupiditatetorqueris ; fc otterrai ò
^'''^'"

Senfuale beni di piaceri carnali,non farai diffimile

da Ifione, ridirà Seneca, anzi di peggior coPiditio-

ne,perche ti raggirerai con la volubil Ruota d'elfi,

e ben tofto t'auuederai , quanto di leggieri vengo- s#»ff.f/'. 1 5.

no à mancare , quam te nunc vitam dici exifii-

masftultam IXIONIS ì non ita efi. Nofiradi-

citur
, qiws caca cupiditas in nocitura , certe nun-

quam fatiatura pracipitat; fearriuerai ò Ambi-
tiofo a' beni d'honorc , non farai difiìmile da Hio-

ne, tidiràPIutarco, perche ti raggirerai con la vo-

lubil Ruota d'efiì , e ben tofto conofcerai , con

quantafacilità fi perdono : nonabfurde fane,ne-

que imperitein ambitiosa IXIONISfabulam con-

uenire nonnulli arbitratifunt , quel tanto vien fiut.in Agì-

fcritto da Plutarco, viene confirmato da l-'ulgcn-'/''jó'C^«<»-

tio, qualedoppo hauer narrato l'Hiftoriad'lfio- '"^'" •

ne , che in poco tempo cioè falito fofle al comman-
do d'vn Regno , e che da quefto doppo fcacciato

,

condannato fofle à raggirarfi con vna volubil

Ruota,foggiongechevolfero così daràdiuedcre,

che tutti quelli, chegiongonoà fimilc preminen-

ze vengono ad incontrare inftabili vicendeuolez-

ze: qui quidem IXION paruo tempore , celere Fulgmt.l.z.

Regnum adeptus , dehinc Regno expulfus eji ,

vnde & eum ad Rotam damnatutn dicunt ,
^'y'^"^-

quod omnis Rota vertigo , qug fuperiora ha-

bet , modo deyciat ; ergo oBendere hic volue-

runt , quod omnes , qui Regnum affìBant , fu-
bitò eieeliones ,fubitò elifìones fufìineant , ficut

Rota , qua flabile non habet aliquod cacumen.
Infomma fi come Eliogabalo Imperatore legaua

ad vna Ruota immerfa in acqua li fuoi Parafiti, fa-

cendo che fi raggiraflero con cfla , hor alfinsù ,

horall'ingiù, gì'appellaua Amici Ifionij : Para- ^''
^^'"P^'-

fitos ad Rotam aquariam ligabat , & cum ver- ''"' '" '""

tigine fub aquas mittebat , merfujque in fum-
mum reuoluebat , eofque Ixionios AMIC OS
vocauit, cosi il Mondo li fuoi Amatori, Amici
Ifionij può appellare , perche fé ne ftano fem-

Q^ 2 pre

vita.



Simbolo Predicabile
pre legati alla Ruota de' fuoi beni , chevanno con
ognitacilità in giro : omniafacile in orbem ver-

tunpur , atquì in diuerfum migrant , teftinio-

niò anco San Gregorio Nazianzeno : iiof-i^ iftas

t.7 l l'i' vocaitit 'volubiles-, bona enim hitius fieculiinlta-
fiaji. orni. ,.,.,. , T, / r

,7^
hiliajunt , & Rotarttm tn morem cum ipjojic-

culo voluuntur.

Ma trakifciando eie burle de' Principi, clefa-

uole de' Poeti, ricorriamo alla verità delle Binine

Scritture,oue fpcro ihibilire fempre più quefto no-

tìro Simbolo , non ci mancheranno proue più va-

lide , e più efficaci ; ofleruiamo in grafia oue da Sa-

muele rù coronato per Re d'Ifraele , Saul frafciel-

to dall'Altiflimo per fopraintendere al fuo Popo-
lo i poiché ritrouarcmo,che in vn Regno tanto va-

fto , com'era quello della Giudea , altro luogo non
udocchiafle il Profeta per celebrare quefta infigne

fontione, che quello, quale Gàlgala s'appclìa-

ua ; onde ragionandoci di quefì:a nel primo de'

Regi al capitolo vndccimo, ben tre voltefi repli-

ca, che in Gàlgala douelVe dal Profeta Saule del

RegnoIfraeliticopigliarne,conraffiftenzadel Po-

polo, folennel'inueftitura: Dixit autem Samuel

ad Populum- • venite , & eamiis in Gàlgala , &
innouemus ibi Regnum , & perrexit omnis Po-

pulus in Gàlgala , Ù'fecerunt ibi Regem Saul

coram Domino in Gàlgala . Non era altrimenti

(Salgala vnode'luoghinè più riguardeuoli,nèpiù

cófpicuidiquelfloridiffimo Regno, anzi vno de'

più infimi, e più inferiore, epure per vnacere-

monia cotanto folenne, nonfilafcia, ma parti-

colarmente s'addocchia, c^\ frafcieglie . Manca-

uano in quel vafto Dominio luoghi più nobili, ter-

re più illuftri, Cartelli più infigni, Paefi più fa-

mofi. Città più popolate, Prouincie più ricche?

Nonpoteua vngerlo in Gerufalemme , ch'erala

Metropoli del Regno ? non poteua coronarlo in

Hebron , oue fu coronato Dauid / non poteua

preconizarlo in Sion, oue fu preconizato Salo-

mone? Doue,douclafcia tante altre Città più ce-

lebri per li fondatori, più rinomate per l'antichi-

tà ,
più magnifiche per le fabriche , più fontuofe

per gl'Edificij , più confpicuc per gl'habitanti

,

più {ignorili per la Nobiltà , più frequentate per

ilnegotio, più abbondanti perle ricchezze? non

fu quello luogo di Gàlgala dal prudentiffimo Pro-

feta Samuele per quella Reggia fonzione fenza

miftero preferito àtaqti altri più confpicui, eri-

giiardcuoli, poiché Gàlgala è vna voceHebrai-

ca, che nel noftro latino Idioma fignifica Ruo-

ta volubile : Gàlgala Rotam Jignificat .,
ac reuo-

lutionem, dice il Padre Nauarino , che dell'He-

braica lingua hauca particolar cognitione ;
qua-

li dir fi volefle à Saul , mentre veniua per Rè ac-

clamato in Gàlgala, che RotamJignijicat,^ re-

uolutionem. VedilaRuota, chenelmuouerfi la

parte fuperiorc in vn fubito s'abballa, e la par-

te inferiore in vn ftefi'o tempo s'inalza ; Hor fi

fcorge correre baldanzofa all'alto, & bora cade-

re precipitofa al baffo
;
quando corre per inalzar-

fi, quando vola per precipitarfi ; quefta fé non

lofai,èil Simbolo dcll'humana grandezza, della

quale non fi può far capitale per vnfol momen-
to; rhaiinmano, etifcappa; ti cerca, e ti fug-

ge ; viene à té , e palla ad altri ; la godi , e la

perdi nciriftelVo tempo : però in Gàlgala , che

Ruota volubile vuol dire: Gàlgala Rotamjtgni^
Jicat,ac reuolutionem, vieni al Regno foUeua-
to , acciò fappi , che la Reggia preminenza

, ,

alla quale fei efaltato , e fituatafopra vna Ruo»
ta gireuole , volubile : Rota$ iBas vocauit •va- \

lubiles , che facilmente ti può mancare , co-
;

me poi il) fatti fuccefl'e , perche in breue tem-
po fu Saule della Corona priuato ; Gàlgala Ro-
tam Jìgnificat , ac reuolutionem , in Gàlgala,

Rex conftftuitur Saul , vt ex Rota , quam lo- ^/„„y; .^

ci nomen Jìgnificat , culminis , Regnique rem- mr. u i,

lutionem difceret , ac vertiginem
,
quod euentui f'^"- a,

probauit : è culmine enim ad ima deuolutus eft ,
'•*'^''/-i

& Rotte circuitum
, qua quos erigit , etiam di-

mittit , in fé expertus eji -. conchiude il Padre
Nauarino.

Ahche fé dir il vero vorremo, fcorgendo la

facil volubilità de' Regni di quefto Mondo , al-

tro dir non potremo, fé nonche tutti i loro Rè,
in Gàlgala cioè in vn luogo , che Ruota figni-

fica, fianoftati incoronati : in Gàlgala omnia ^-^ f'

Regna innouantur , in modum enimRota voi- '^"'J".]

Huntur . Il Regno degl'Aifirij , cui Comm^dò
Nino , non fi riuoltò in Sardanapalo ? il Regno
de' Caldei, cui imperò Aflliero , non fi ragirò in

Baldaflare ? il Regno de' Perfi,cui fourallò Ci-

ro , non fi rotolò in Dario ? il Regno de'Sirij

cui fignoreggiò Alefl'andro , non tracollò in

Antigono ? in Gàlgala omnia Regina innouan-
tur., in modum enim Rota voluuntur . Doue
fono andati i Regni tanto famofi de'Tirij , de'

Lidi , degl'Egitij , de' Medi , de' Caldei ? non
gl'hanno ragirati la Ruota volubile dellemonda-

ne vicende ? in Gàlgala omnia Regna innouan-

tur , in modum enim Rota voluuntur : i Fa-

raoni, gl'Acabbi, i Caligoli, i Neroni ,
gl'Otto-

ni , i Salomoni , che fopraintefero a' vaftiflìmi

Regni, mi dicano in gratia fé vero fia , che tut-

ti prouorono le riuolte vicendeuoli della Ruo-
ta gireuole di quefto Mondo volubile : i>t

Gàlgala omnia Regna innouantur , in modum
entm Rota voluuntur . Ch'altro fignificar vol-

lero le varie infegne di tanti Popoli , come
l'Aquila de' Romani , le Colombe de'Babilo-

nij , i Galli de' Ciri , i Cani degrAfiìrij , le

Nottole degl'Ateniefi , le Sfingi dc'Thcbani ,

i Tori de' Cimbri, i Leoni de'Perfiani, i Vi-

telli degl'Egitij, i Tefchi de' Caualli de' Car-

taginefi ? fé non ch'i loro Regni douean cf-

fer foggetti alle volubil riuolte , mentre tut-

ti li fopradetti Animali, chi preftamente cor-

re , chi velocemente vola , chi rapidamente

fugge : in Gàlgala omnia Regna innouantur ,

in modum enim Rota voluuntur . Mi moftri

pure Crefo il Rogo , nel quale fu abbruggia-

to, Policrate la Croce, fopra la quale fu con-^ ^^ j^,

ficato ; Agide il capeftro , con il quale fu p^,/^;

ftrozzato ; Nicea i faflì , con i quali fu la-cAri/?-*»

pidato ; Milifiade la catena , con la quale tu

legato; Tolomeo la Prigione, nella quale fu car-

cerato , Baiazzetto la Gabbia , nella quale fu rin-

ferrato; Alcibiade il Veleno, con il quale fu at-

toffteato; Gallo la fcurrcjcon la quale fu trucidato;

Zenone la folla, nellaquale fu precipitato; Lcon-

tioilCauallo, con il quale fu calpeftrato; Saule la

Spada , con la quale fu ammazzato ; ch'io mo-
ftrarò
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ftraròà tutti quefti il luogo, ouc ogtvvno d'efiì

fu incoronato, cioè qucito Mondo ,
quale con

nome più proprio, che di Gàlgala, che Rotam

ftgnìficat, non fi può appellare, perche alle vo-

litili vicende tutti i Rè con loro Regni vuole fot-

topofti: in

in modum enim Rots voUmntnr
Non ci partiamo ne da' Regi, ne tampoco da'

Regni , e fé habbiamo quefto luogo di Gàlgala

confiderato , oue fu Saule incoronato , non ci rin-

crefca per gratia rifflettere ad vn altro luogo , oue

lehù pef ordine Diuino fu fimilmente fopra il Re-

gno d'Ifracl intronizzato , poiché ritrouo , ch'al-

cuni Cauallieri principali del Regno , oue rifep-

pero, che quefto digniilìmo Principe vnto fofie

per ordine d'Elifeo , così ifpirato dal Cielo da lezi

fuofedehflìmoScruo, chedifubito perfegnodel

di loro riuerentiflìmo olfequio, gli ricoprirono

con proprij Palli) il rileuato foglio, che poi pro-

fondamente inchinandolo adororono per loro

Rè, e Signore: feftinatierunt itaqiie , & vnuf-

quifque toUens PaUium fuum pojuerimtJuhpe-

dibus eius infimilitudinem Tribunalis; m.ì à qual

parte del Reggio Palazzo crediamo noi, ch'il Tro-

no del nouelto Rè con tanta prelkzza, e riuerenza

ergeffero quefti oflequiofi maggiorafchi ? Forfè

nella Sala Regia ftimarà alcuno , ò pure nella Ca-

mera del Parlamento crederà altri , ò pure nella

Stanza del Gran Configlio penferà più d'vno ?

tutti quefti luochi peraltro propri) , eriguardc-

iioli, non furono confiderati per Teretrione del

Trono Reale, ma per quello fi ricaua dalla Verfio-

ne Caldea il Trono al nouello Regnante /ù inalba-

to nella mcdemaftanza, oue fi fcorgeuaancofa-

bricato l'HoroIogio del Palazzo: vnufquifqm tol-

lens Pallium fuum , pofuerunt fub pedibus eius

in Jìmilitudinem 'Trtbunalis , traslata il Caldeo

,

ad gradum horaruin, fpicgail Padre Nauarlno:
hoc ejì ad Horùlogium ,- legge purGiouanni Be-
nedetti, &pofuerunt fupra eum. in Jìmilitudi-

nemiuxta iniirHTìtentumHorology ; ma che ftra-

noaccompagnamento fi e quefto di Trono, l\'Ho-

rologio r Di Prono Reale, ed Horologio artificia-

le . Il Irono ferue per giudicare; l'HoroIogio ferue

per computare; ilTronoefegno di Reggimento;
l'HoroIogio è contrafegno di regolamento ; il

Trono fen va vnito con lo Scettro Dominante; 1'

Horologio fen vi accoppiato con il martello So-*'

nante ; il Trono additta la difpenfatione delle

Gratie ; l'HoroIogio additta la cognitionc dell'

Hore ;ilTronodomina le Prouincie ; l'HoroIogio
medita le Sfere; ilTrono fé ne ftà fempre fermo;
l'HoroIogio al di dentro fempre fi mone ; il Trono
accoglie vn Principe Coronato; l'HoroIogio di-
moftravn Cielo mifurato. Hor mentre tanto di-
uario pafla tri il Trono , e l'HoroIogio , a qual fine

que'altretanto fapienti, quanto riuerenti Caual-
lieri , per il nouello loro Rè mandano vnito il Tro-
no con l'HoroIogio : vnufquifque tollens Palliitm

fuum pofueruntfub pedibus eius in Jìmilitudi-
nem Tnbunalis adgradum horarum,hoceft ad
Horologium

. Hauete mai fatto rifleflb alla mara-
iiigliofa fabrica dell'Horologio

, prodigiofa in-

«entione dell'humanoingegno? Ella altro non è,

ch'vna congerie,& vna maffa di Ruote aflìeme ag-
grupate j oue altre tarde caminano, altri veloci

corrono; altre con femicircoli s'aggirano, altre

con perfetti giri fi. riuoigono. Alcune co' denti fi

mordouo,a!rre con punte fi pungono.Da vna par-

tenevedete molteda'contrapefiaggrauate,da vn

altra ne fcoprite diuerfe da' funi annodate ; Alcu-

ne ruotano , e non fono impedite, altre corrono,

.vengono trattenute
; Qiieftc foftengono gl'or-

digi'J,equelle dagl'ordini fono foftenute; COSI rag-

girandofi,e ruotandofi quafi Ruote da molino

macinano il tempo diftingucndolo in minuti, in

quarti , in hore, in giorni , in notti, in mcfi, in an-

ni. Hora non ihipite più fcquc' Cauallieri ali ac-

clamatoRè drizzano il Trono vicinoall'Horolo-

gio pieno di Ruote: iuxta inflrurmntum Horo-

logifi poiché fu vn volergli dire,ch; quella Reggia

preminenza, alla quale era peruenuto, era volu-

bile , e però vicina alle Ruote , che horacon la par-

te inferiore fono all'alto, &hora con lari;p:rio-

refiritrouanoal bailo. Rotasiflas vocaui volu-

biles, bona huius faculi inflabiUa funt , & Ro-
tarum in morem cum ipfo ficcido l'OÌuuntur

.

Non vorrei pùi trattenermi à din:o[i:rarui vna

cofa per sé ftefla tanto chiara : ma patientatc ,

mentre il Prototipo della patienia fé r.e viene

per farmene ancor egli vn altra aflai più valida

teftimonianza , poiché nel capitolo decimo quin-

to dicelob: anguria vallabit eumfcut Regem , ub.c.ii.

qui prdparatùr ad pralium, dall'Hebreo fi leg-

ge C ^DD FR, che com'interpreta Pagnino fi-

gnificalaRuota, ilcheilPadrePineda commen-
ta al noftro propofito : vallabiteum (ìciit Regem ,

qui praparatur ad Rotam, ideji , ad perpetuam
^

.
^^^

quamdarn circumuolutionem, quafi voleiìè infi-

nuare, chcogniRè,chevienealRcgno fublima-

to, non folo fi può preparare àfalire il Trono, à
maneggiar lo Scettro, à cinger il Diadema, àve-
ftir la Porpora, ad indolfar la Clamide ;mà an-
co à raggirar la Ruota, perche ogni Regno vien

deftinatoa!lariuolta:/z;2^///?/'d valLibit eum ,Jì-
cut Regem ^ quipraparatur ad Rotam , ideji ad
perpetiiam quarndam circumuolutionem. Vdite,
quanto ciò fia vero: Rex praparatus ad Rotam
fu liiippo Rè di Macedonia , dal quale effendo
ftate sbandite da tutto il fuo Regno le Carrozze
di quattro Ruote , perche da indou ini intefo ha-
uea, che da vna fimil quadriga deriuar douca
la fua morte , non potè con tutta quefta diligen-

za fchiuar il dettino, poiché da vn Giouinc per
nome Paufania con vna fpada, nel cui Pomo era
intagliata vna Carrozza di quattro Ruote, fu oc-
cifo; chemais'imaginò, ch'imagine dVna Car-
rozza fcolpita , douefie leuarli la vita , che per
altro anco quefte hauerebbe prohibite . Rex
pr<£paratus ad Rotam fu Tullio Rè de' Roma-
ni , che da Tullia fua figlia con le Ruote della

fua Carrozza fu ftritollato , all'hot che fopra
la publica ftrada , nel proprio fangue giaceua in-

uolto , e da tutti abbandonato; che molto più
meritaua le Ruote la rea figlia , che l'innocen-

te Padre . Rex praparatus ad Rotam fu Fa-
raone Rè d'Egitto , ch'vfcito dalla Reggia per
infeguir il Popolo Ebreo reftò aftbggato nel

Mare , portatoui dalle Ruote della fua Carez-
za : currus Pharaonis , & exercitum eius proie- ^^od. e. i ^
cit in Mare,fubmerJìtRotas curruum^fereban-
turque inprofundumì &èftupendo veramente

CL 5 il
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itfif.

il miracolo da Paolo Orofio riferito nelI'Hiiloria,

cheTcriue per configlio diSunt'AgoftinOjàcuiari'

co la dedicò , che le Ruote de' Carri del Rè mede^
mo lafciaflcro nel Mare, e fui Lido sì lungamente

ftampati li Solchi, fin douel'occhiopoteua difcer^-

nere il fondo, che doppo tante centinaia d'anni

pur tuttauia intieri nella prima lor formaduralV

fero, né mai né dal vento , né dall'arena fi fcancelr

laffero. Rex preparatus ad Rotam fuZoroaftro

Rè de'Battriani , che prefo in battaglia da Nino, e

condotto su del Carro in Trionfo , altro non face-

ua,che mirar fiflafnente leRuote del Carro Trion-r

fale , onde Ni|io le difle : quid infpicis in Rotis ì i

cui rifpofe, fnfpicio in Rotis njfriufque fortUrr

nam; in quefte Ruote veggo girare non meno la

mia, che la tua fortuna 5 la mia perche dal Regno
fono giunto ad effere portato dalle Ruote d'vn

Carro in Trionfo ; la tua , perche verrà forfè vn
giorno,che anco per te girerà la Ruota , e potreb-

be darfi, ch'altri fopra de'Carri in Trionfo ti por-
taflero . Rex praparatus ad Rotam fu Henrico
Quarto Rè di Francia, ch'effendo flato pregato,

ch'in tal giorno non andafle in Carrozza , perche

correua rifico della vita, non facendo conto dell'

auifo , fu da vn huomo plebeo nella fua propria

fin MatUf. Carrozza miferamente yccifo , e narra l'Hiftori-

cojch'il micidiale per far aggiuftato il colpo mon-
tale fopra vna Ruota del Regio Coechio, con che

lì viene à toccare con mano , che le vite de' Regi fi

raggirano con la volubilità delle Ruote . Rex in

fine praparatiis ad Rotam fu Eglon Rè di Moab ,

chedaAood, come habbiamo nel terzo Capitolo

de' Giudici fu vicino al proprio fùo Trono di vita

prjqato, che ben dimoftrò con il fuo proprio no-

me di non efler lontano dalle Ruote , poi che

BGLON altro non vuol fignificare che Ruota :

'Eglon enimà Rota,orbitaque deducitur yafferma.

il Padre Nauarino, che però conchiude > che fé

nel nome portaua la Ruota, non fia da ftupirfi, fé

poi con la propria morte rapprefentaffe del fuo

'Aliyf' ^^- Regno la riuolra: nempè Rotam nomine pratu-

J?"""-

''*• |- ìit , & Rota vertiginemfuo cafu , ac morte rap"

ixcurf^,
' preJentauitì'm(ommich.ìàìctKt., dice Ruota,

chi dice Regno, dice Riuolta :iSt»^«y?wW/^tò

eum Jtcut Regem , qui praparatur ad Rotam ,

j>. Gregò*. ideji ad perpetuam quamdam cinumuolutio-
if*x., orar, ^^^^ ^ Rotas ijlas vocauit •volubiles , omnia faci-

le in orbem vertuntur, & in diuerfa migrant

.

A' queflia facilità,con la quale fi raggira la Ruo-

ta di quello Mondo con Raggi de'fuoibeni,ne

fuccede la velocità;Non effendo tanto facile,quan-

To veloce à raggirarfi , all'hor che fpira il vento

dell'incollante fua volubilità : Deus meus pone

iOos fcut Rotam ante faciem venti , Res Deus

nojìras celeri rotatas turbine verfat . Potrei ve-

ramente raflbmigliare quefto Mondo per la velo-

cità , co n la quale frettolofamente fcorre , ad vna

tela di Ragno conDauid, ma è più fragile; ad

vn filo di Tenitore con Ezechia, màèpiù tenue,-

ad vna Canna con Ifaia, ma è più leggiero -, ad

vn ombra con Giob ; ma è più vano ; ad vn fogno

con Salomone ; ma è più fallace : ad vn vapore con

San Giacomo: màèpiù fugace. Potrei dirlo con

Grifoftomo vn gioco , ma non efprime la fua fri-

uolezza ; con Agoftino vn aura , ma non fpiega

Ufualeggierezza: con Gironimo vna voce, ma

J2

non fignifica la Aia i)ifufliftcnza;con Ambrogio
vn fieno, ma jion rapprefenta la fua fiacchezza ;

con Lipfio vn vettro , ma non raffigura la fua fra-

lezza. Vn giorno d'Inuerno con il Petrarca : mi
non dimoflra la fua orridezza . Potrei dire con Ef-
chillo^che fia vn fumo, cheprefto fi dilegua: con
Homeroynafronda,cheprcftofifecca; con Vir-
gilio vn^ fuga, che prefì;o termina ; con Horatio
vn Baleno, che prefto fuanifce; con Ouidio vn
corfo, che preflo s'arrcfta j con Plinio vnalucer-
na , che prefto s'eftingue ; con Demetrio vn pun-
to,che non fi diftingue ; con Cleonte vn'orma,che
non s'imprime. Ma diciamolo pur noi vna Ruota
volubile: Rotam volubile orbe vtrfamus , ch'à

forza di vento furiofo velocemente vertitur, e che
però in ftato veruno fi trattiene,

Quefta Ruota per quel tanto habbiamo detto

di fopra, fi è quella, che vidde Ezechiello Profeta: J^«f*,

apparuit Rota babens quatuorfacies , che dop-
po hauerla ben bene mirata , e rimirata» s'accor-

fe,che portaua le fembianze del Marc, onde de-
fcriuendoladiflè, & afptSìus Rotarum, Ù'opus
earum

,
quajì viftoMaris ,• ma qual proportione

,

fé Dio vi falui , paflà fra la Ruota , & il Mare ? fono
forfè Porti i Raggi, fcogli i chiodi, ondeleBof.
fole, fpiumelechiauarde, procelle le Zippe, Ri-
pe le nparelle? Forfè quefta Ruota , Mare vien

detta , afpeSìus Rotarum , quaft vijìo Maris ,

perche fi come quefto alle fpiaggie s'auuicina

,

così li Carrettieri anco alle Ruote le fpiaggie at-

tribuifcono ? Ricorriamo per fpiegare quefto dif-

ficultofopaffoàgl'Egitij; queftiper quello fcriuc

ilPierione'Gieroglifici, volendo rapprefentare

l'incoftanza, pennelleggiauano vna Ruota fitua-

ta fopra vn fluttuante Mare, volendo addittare

,

che fi come laRuota,& il Mare fono inftabili ; così

l'incoftanza non fi fermi mai in vn ifteffo luogo j

variando fempre ftato; cheperò da' Greci habbe
nome d'Euripo , eh* è quel tratto di Mare delln

Boetia,che fette volte algiornocon fluffo, e rifluflb

torna, eritorna,- onde dicendo Seneca, che wo-

„

mento Mare VERTITVRy diffeqntìl iftclVo,

che diciamo noi della Ruota , che glliabbiamo

foprafcritto il motto VER TE TVR . Quefto fi

è quel tanto ch'efprimer volle la Ruota veduta da
Ezechiello, ch'haueuaapparenzadiMarc: afpe-

óìus Rotarum , O" opus earum quafì vifìo Ma-
risy perche àguifa e di Ruota, ediMarequefto
Mondo, momento vertitur; fi voglie, e rapida-

mente riuoglie, fi gira, evelocemjntccon Rag-
gi de'fuoi beni fi raggira : accedit , & recedi} ,

Buripis , O'aiìibus Maris fmilts , diiTe Filone

Hebreo , con le quali parol ; abbraccia tutto que-

fto noftropenfiero; accedit , C5" recedit , eccoli

fluflb, enfluflb: Eunpis y& ajlihus Marisfimi-
lis, Sceccol'Euripo, ilMarcfluttante,incoftan-

te , e però molto bene E?cchiello : Rotas iflas vo-

cauit volubiles , afpe^us Rotarum , & opus ea-

rum , quaJì vifìo Marts

.

Oh quanti , che fc bene non mirarono,come fe-

ce Ezechiello, quefte Ruote con apparenza di flut-

tuante Marc: afpeóìus Rotarum .,& opus earum

quafì vifìo Maris-, tali non dimeno Tefperimen-

torono , cioè vclocem-cntc Rotanti : Res Deus
nnflras celeri rotatas turbine verfat , Lo dica

Crefo, che hauendo prouate le celeri riuolte di

quefta
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qucftavolubil Ruota , auuertì Ciro fortiinatif-

• fimo Priticipe, come ferine Herodoto, the non

fi fidalie di tante Tue profperità , né di tanti fuoi

auuenturofi fucceflì ,
perche la Ruota non gira

fempre con vento fauoreuole : illud in primis di-

fcito humanarum rerum circum ejfe , qui rota-

tus femperfortunatos ejfe «owyJ"«/>.Loteftifichi

MetioSuffetio deftruttore degl'Albani , che da

Tullio Horfilio Rè de' Romani fatto legare alle

Ruote di due Carrette lo itcz tirare in oppofte

parti, dandoli così vna crudeliflìma morte ; che

non lo fuffragò quel chiodo , che come dittatore

Ìwrtauain quella veftc per efl'er freggiatacon fem-

)ianza de' chiodi , lato f/tf«o appellata, per in-

chiodare, & arredare così le Ruote diquell'in-

faufte Carrette . Lo confeffì Caio Mallio , che ha-

uendo più volte con infiniti applaufi nel Campi-
doglio diRoma fuperbamente trionfato, fu dall'

ifteffo Monte Capitolino , per hauer confpirato

contro la Patria per giongereall'aflbluto Domi-
nio,vergognofamcnte precipitato , che nell'cfier

condotto al luogo del precipitio dogliofo efcla-

mò : ò currus Gloria ò Mallig , quafi che ha-

uefle volfuto deteftare le riuolte , eh' anco de' Car-

ri Trionfali cangiorono le Ruote . L'autentichi

Sefoflre Rè d'Egitto , che fri l'altre Tue Glorie fa-

ftofe volea campeggiafle quella d'eflèr veduto in

vn Cocchio tutto pompofo , tirato non già da
quattro Caualli , ma da quattro miferabili Regi

,

che haueua in battaglia foggiogati, vno de' quali

mentre tiraua laRuota del Carro : ricordati,lidif-

fe, oh Sefoftre , che ancor tu fei huomo alle vicen-

deuolezze delMondo foggetto; ondedall'efempio

noftro puoi bensì apprendere, e vedere, che ben

tofto fi raggirare la Ruota della tua fortuna per

atterrarti come le Ruote di queflo Carro Trion-
fale s'aggirano , e piangerai ma tardi il faftodel

pazzo tuo ceruello . L'approui Euomao Rè d'Eli-

de, ch'hauendo vna Figlia vnica bramata da mol-
ti per fpofa , publicòvn editto, chel'haurebbe

fpofata, à chi l'hauefle nel gioco della Carretta fu-

perato , ma chi vinto folfe reftato , volea alla mor-
te fofle condannato, s'accinfero molti all'imprefa,

ma reftando tutti perditori, perdettero aflìeme

con il gioco la vita; Pelopechefopradi tutti del-

la Figlia s'era inuaghito , Scinuogliato , guada-
gnò con promefla di denaro Mirtillo Cocchiero d'

Euomao : vtfragile s currui axes fubiungeret

,

perloche venuti al cimento : Suuomaus vna cum
curru corruit , membrifque omnibus ea ruina
collijìs mortuHS efi , onde fi come Pelope reftò

vincitore, e fposò la Figlia , così Euomao rimafe

perditore, e fi congiunfe con la morte; d imoftran-
do così che quefto Mondo fia vn Carro comporto
di fragili Ruote , che corrono velocemente alle

riuolte . Lo confermi in fine ilDemonio ftelfo Rè
dell'Abiflb, quale mentre SanBernardo fenean-
dauafoprad'vna Carrozza per vn opera pia, ini-

mico d'ogni opera fimile per difturbarla, ruppe
vna Ruota, e fé cadere la metà, onde il Santo ri-

uoltandofi al Demonio ifteffo licommandò, che
fupplifce egli al mancamento della fracaflataRuo-
ta, econlafuaperfonas'accommodaffe alluogo
della frattura à guifa d'vn pezzo di legnoRuotan-
te, e cosi fuo mai grado confeffafle ancor egli , che
chi fé ne ftà in quefto Mondo, fé ne ftà girando

Ruote volubili, onde benfipotea dire di quefto

fpiritod'AuernoqueldcISauio: in circuituper- '^ctUf.ci.

git fpiritus ,
'Ò' incirculos fuos reuertitur.

Ma non fi dilunghiamo tanto dalleDiuine fcrit-

ture , vdiamo di nuouo Ezechiello, fentiamo quel

tanto chedice della famofa Città di Tiro : i foni-
^^^^^f^ ^ ^^

tu Rotarum , O" curruum mouebuntur muri
fui; à forza della voce delle Ruote , e de' Carri
caderannoòTiro Città fuenturata le tue fortiffi-

me muraglie. Perche cadanodiroccatc le ben fon-

date mura d'vna Città di frontiera , com'era Ti-

ro, altro fi ricerca fecondo me, che voci di Ruo-
te, che ftrepiti de' Carri: afoaitu Rotarum,

&

curruum mouebuntur muri fui ; Per abbatte-

re , e diroccare quefte , furono negl'antichi

tempi ritrouate le Ttftudini appuntate , le Triba-
li catafrate , le Catapulte piombate , leGraffie

ferrate, leBalifte accuminate, &a' noftri tempi
furono inuentatiliPettardi, liBafilifchi , le Co-
lubrine, l'Artigliarie, leBombarde, ch'aprono,
percuotono, rompono, fpezzano , abbattono,
atterrano, fpalancano, fracafl'ano, non folo le

muraglie , ma in oltre i Riuellini , i Baloardi, i Ba-
ftioni, le Cortine, le Mezzelune , le Piataforme

;

che in quanto alla voce,e ftridor delle Ruote, qual
forza può hauere, per diroccare, per fmantella-
re, altro non efiendo , ch'vn Tuono , che tofto

fuanifce, ch'vn ftrepito che tofto s'inuola, ch'vn
rimbombo, che tofto manca , onde al tuono d'

efia fia quanto fi voglia ftrepitofa , non pofibno
mancare , ne diroccare le forti muraglie delle

Città ben munite, e fortificate; onde fi come fu

fauolache le Pietre delle muraglie di famofa Cit-

tà fofsero atterrate mediante la voce muficalc di

cettre rifonanti, cosìftimeraflì certamente fauo-
le l'affermare, che le muraglie di Tiro fi fiano di-
roccate mediante lo ftrepito de' Carri Ruotanti:
à fonitu Rotarum , & curruum mouebuntur
muri tui. Entra in quefto luogo San Gironimo
riferito nella Selua delle Sacre allegorie ,& affer-

ma, cheperilfuono ftrepitofo di quefte Ruote,
altro intender non fi debba che la gireuole volubi-
lità del genere humano

, per mezzo della quale
gl'huomini nella Ruota di quefto Mondo , vengo-
no con tutti i loro beni , fé bene forti come mura-
glie velocemente raggirati : Rotarum vox , f^jie- -D- niir. r*-

ga il Santo , gjì volubilitas Generis humani , qua '""" '" ^r'-

raptantur homines in ;W««</o,fiferuedclverbo"^/'^^
^

RaptOj che vuol dire eflèr raggirato, òitrafci- a^.^.'^i^^.
nato dalle Ruote de'Carri , onde Virgilio nel «/. f. «««.
fecondo dell'Eneide, difle di quel tale che (offa-.^'^g- i- ^-
raptatus Bigis

.

"''''

Ma fé quefta Ruota è tanto volubile , come
l'cfperienza quotidiana lo dimoftra, perche non
viene abbandonata , perche non viene da' morta-
li pauentata? vna delle cofe , che rimprouerò Tul-
ho nel SenatoRomano à Pifone fu, che tanto ardi-
to, e temerario fi moftrafle, che laRuota della for-

tuna né temeffe, né pauentaflè : in quo nec tum '^'"•'">'pH*-

quidemfortuna Rotam extimefcebat iHìurchhc """ '

volfuto ftimo io quefto Padre della Romana Elo-
quenza , che Pifone foflé ftato come il Leone ,

quale fé bene non teme gl'affalti né de' Tori, né de'

Rinoceronti, né degl'Elefanti, perche Leo fortif- trou.c.30.

Jimus Beftiarum ad nullius pauebit occurfum :

tutta volta teme tanto, epauenta lo ftrepito del

girar
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girar delle Ruote de' Carri, che fopramodo da

qiiefto rcfta Tpaucntato, ed atterrito : tale, ac tam
Tìin.l. i.(-fteu!<m Animai Rotarum orbes ctrcumaóìt , ciir-

"*
riifque inane s terreni, riferifce Plinio; Non po-

tiamo però dire dell'hìiomo giufto , e virtuofo

queltanto di(n.'TuIliodiPirone ,che/òrz?//wtf Ro-

tam noti exftmefcebat ,
poiché fé bene come raf-

fcmigliato dal Sauio al Leone , niente per la confi-

freu.t.zZ. den?a in Dio punenti : iuftns aiitem qtiajì Leo

confiàens abfque terrore erit ; Con tutto ciò à

gu'/a di tal Animale ancor egli Finftantanea vo-

lubilità della Ruota della fortuna fommamente

teme, fapendo beniflTimo quanto fiailo gireuoli

li fuoi beni, quanto volubili gl'honori , e Icdi-

gniti , e le temporali profp^rità , che non fi tolto

hanno alcuno inalzato , che di fubito l'hanno pre-

cipitato; dalla qualrcuolutione, comediRuota

il giufto, qual Leone prudentemente ne teme; il

qual timore vien fpiegato con le feguenti parole

dal Padre Sant'Antonino Arciucfcouo di Fioren-

za, fenza parrirfi dal Paragone della Ruota , e dal

S. Anttnìn. LgQiig . Jiota voluitur continuò , ex qua reiio-

^'';'*-'"- "^'
lutione, id quod fupra eftjifeendit ad ima , &
figmjìcat dignitates, & bonores ,& profperita-

tem temporalem , qute appeilantiir bona fortu-

na , qua flint in ma'^na mutatione frequenter:

tkài igitur , &f Leones fortitudine , timent

tamen pofse rei Jè reperire in dignitatibm

.

Eh chi non temerebbe quefte repentine reuolu-

tioni , mentre non la perdonano ne meno alle

Reggie Corone, poiché Corone à Ruote vanno

Tempre accoppiate. Corona accoppiata con Ruo-

ta fii quella di Leone Augufto il quarto , ch'eflcn-

doliftato porto in Capo il Diadema, di repente

fuene,mori , &:il Regno così girando con altri s'

vnì . Corona accoppiata con Ruota tu quella di

Cefare il Dittatore, che coronata la Tua Statua

nel Foro, li cagionò fimil honore tanta inuidia,clie

conia morte gl'apporto la caduta anco dell'Im-

pero. Corona accoppiata con Ruota fùquelladi

Sulpitio ,che dal capo cadendole , mentre facri-

ficaua à gl'Altari , H pronofticò fimil caduta quel-

la del Regno colla riuolta dell'ifteflo . Corona ac-

coppiata con Ruota fu qu.;lla di Scipione il Mag-
giore , che collocata fopra il di lui capo, ben torto

il fpszzò , che non potè tenerla falda fopra la pro-

pria t^fta, m.-ntre fopra quella d'altri capiReali

volle girarfi quafi impatiente. Coronaaccoppia-

ta con Ruota fu quella d'AIcffandro Magno , ch'à

forza d'vn imp;tuofo turbine poggiò fopra d'vna

Canna paluftre , dimortrando cosi , che non folo

à guUa di Ruota douea riuoltarfi il fuo Regno,

ma anco à guifa di Canna curna'-fi ad altri co-

mandanti . Corona accoppiata con Ruota fu quel-

la di 1 iridate, eh a pena coronato Re de' Parti,

parti dalla fua tefta , che però la figura del fuo

Diadema fcuopri nell'EuiVate , mentre vidde in

quiftoReal fiume Corone fatte di fchiuma, che

fuat.iuanoprcrtamente, al pari delle Ruote. Co-

rena accoppiata con la Ruota fu quella di Domi-

tiano, poiché quella Corona, che nel fuo mori-

ate fu veduta d'intorno al Sole , che poi fubito fpar-

ue, fu vnprefigio, ch'il Ilo Regno douea doppo

la fua morte ad altri lnipk;ratoritrasfcrirfi. Co-

rona accoppiata con Ructa fu quella di Amtìa-

rao, che fprolondato con il proprio Cocchio à

Olchtt

quattro Ruote in vna grand'apertura, che fece

la terra : vna cum curru , terrx hia^tx^ ^abfum- ^^ cah

Vtus eli: con le Ruote del Carro perde la Coro- ^f"',"*-

na, che portaua , e come Duce, e come Poeta. '^

Corone in fine accoppiate con Ruote furono
quelle de' Cambifi, de'Darij, de'Ciri, de'Tibe-

rij , de' Pompei; , de' Dionigi , de' Vitelij , de'Giu-

lij Cefari
, perche tutte à guifa di Ruote, heb-

bero dell'incoftante fortuna le loro precipitofe ri-

uolte, che ben poteuano dire d'effe con Seneca

Pracipites Regum cafusfortunam Rotare . senec.

fenz'altro Poeta , diciamo pur noi con il Profeta, -^S.'"-

che tutti querti Principi di Terta Coronata , & al-

tri infiniti efperimentorono , che li beni , e le gran-

dezze diquerto Mondo fono Ruote da venti im-

petuofi d'inuidie, dimalignità, d'intere<Tì,d'am-

bitionc velocemente raggirate: Deus meus pone
illos vt Rotam antefaciem venti , res Deus no-

ftras celeri Rotatas turbine verfat.

Ma quefto turbine, queifo vento qui non s'ar-

refta; oltre la facilità, eia velocità, con la quale

raggira la Ruota diquerto Mondo con Raggi de'

fuoi beni: bona huius faculi infìabiliafuni , &
Rotarum in rnorem cum ipfofceculo voluuntur :

saggionge la perpetuità, poiché maiterminadi
raggirarla, perpetuamente la riuoglie ;

quindi la

fortuna fopra d'vna Ruota aflìfa, veniua dipin-

ta, da' Caualli perpetuamente riuoltata: pinge-
, ^ ,

baturfortuna Jedens in medio Rotie,quam PER- ,j

PEL FO' voluebant equi ,
&" ipfa mutabilitas

deftgnatur , per quam temporalia bona dijpa-

rvnt: in conformità di che diffe anco Sant'Antio-

co , che la vita dell'huomo altro non fia ch'vna

Ruota, che con perpetuo giro fi riuoglie: quid^--^"'''

hominis vita aliud ejt , quam Rota. qute PER- "'"'^

PETVO Rotaiu VERriTVR, & in vero

non può fé non con perpetuo giro la vitanofira

ruotarfi, poiché nel mantenerfi, da giri perpetui

delle cofecelefti, e terrene ella dipende: Quindi

il Sole quafi Ruota infuocata per lo circolo dell'

anno continuamente fi riuolta ; la Luna quafi

Ruota inargentata per lo contenuto de' y^cCx in-

deftclfamente s'auuoglie : omnia Calejlia, &• ter-

refìria , dice San Gironimo , & quidqutd Juh
humanam eadii intelligeniiam fuis Rotis volui- ^- ^" '

tur 5 Sol annuum circulum
, perfingulos men- ^^ ca\l

fes Luna decurrit: la Luna dall'Oriente allOc- iacfè.sS.i

cidente fiammeggiando fempre corre ruotando .

Le ftelle tra'regolati errori erranti , raegirandofi

per i Cicli ruotato corfc- del continuo ripigliano :

iPianeti quafi Ruote aggitate per i loro perigei,

eternamente trafcorrono: lucifer , qui & vef-

per dum adOtieniem., & Occideniem rutilus

micat, & noBis tenebrai puro temperai lumine ,
làtm .

duobus annis eumdem conficit curfum , alia

quoque afra , quaerraniiadicuntur-, quidquià

fuIgei inCaelo, Rotis voiuitur fuis: leftaiAgio-

ni delFanno girano , le piante al variar de' tempi

,

hor fecche cadendo, hor rinuerdite riibrgendo

ruotano : fegetum quoque^ & arborum , herba-

rumque varietates per quatuor tempora rotis

currnni fuis . Come Ruote pure dal gran centro

dvl Mare erranti i fiumi al marino centro ruotan-

do ritornano: fìumina in Mare currunt, &de
matrice abvfo reueriuntur

.

Fra tante Ruote delia natura li beni della fortu-

na

ilj,
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tuiia ancor eflì qiufi Ruote perpetuamente s'ag-

girano, mentre e dal Sole, e dalla Luna, e dalla

Luce , e dalle Stelle , e da' Pianeti l'efler loro par-

ticolarmente riconofcono, che però : pinguba-r

tur fortiinafedens in medio Rotte , quam perpe-

tuò "voluebant equii veniuaquefta Ruota raggi-

rata nondalleTigri,comeilCarroaiBacco, noa

da' Dolfini,come queljo dìLeucataa: non da Ci-

gni, come quello di Venere , non da' Cerui,<L;ome

quello di Diana, non da' Leoni, come quello di

Cibellej non da'Boui, come quello della Luna,

non da' Pauoni, come qucllodi Giunone; non da'

GrilToni,come quello di Nemtfi ; ne in fine veniua

raggirata la Ruota della fortuna da' Serpenti, co-

me il Carro di Saturno ; ma bensì da' veloci Ca-

1

ualli : pingsbatur fortunafedens in medio Ro-
\ tee, quam perpetuò voluebant equi} e ciò perche

il capo del Cauallo per l'incomparabile , e natu-

rale velociti di quello Animale nel correre figni-

t\- 4- /<>' fica i perpetui moti delle Ruote Cclefti : equinum
quippè caput ab injìtam Animali pernicitatem

innuit velocijjìmos Caelelìium orbium motus ,

riferifceilPierio; perilcheCaualii Tortola Ruo-
ta della fortuna fi metteuano ,

perche quefta è vna

Ruota , che circa il girarfi va dal pari con le sferi-

che Ruote del Cielo, che perpetuamente s'aggi-

rano : quidquid fulget in Ccelo-, Rotis voluitur

fuis : pingebaturforturffi fedens in medio Rota ,

quam perpetuò voluebant equi , & ipfa mutabi-
litai dejtgnatur,per qu'am temporaiiabona dif
parent .

Per non partirci ne da'^rri , né da' Caualli ne

da' Carri Ruotanti , ne da' Caualli anellanti vdia-

mo di nuouo quel tanto fcrifse e degl'vni , e degl'

altri il Profeta Reale nel Salmo decimo nono: hi

in curribus , Ò' hi in equis i ragiona quiui de'

Grandi, e Potenti di quefto Mondo, chefoprale

Ruote de' Carri , cioè fopra rileuanti dignità fu-

blimati,vcngono da' Cauallitirati , non dice che
vengono tirati da' Cerui, come il Carro dcU'Im-
perator Aureliano , ne da'Cameli,come quello

d'Eliogabalo, ne da' Leoni, come quellodi Marc'
Antonio, ne da' Elefanti , come quello di Giulio

Cefare, ne tampoco da altre l-iere, come veni-

uanotiratili Carri d'altri Imperatori; mi bensì

da' Caualli : hi in curribus ,
Ù" hi in equis ,•

perchecome habbiamo dwtto con il Picrio, il capo
del Cauallo per elTer quefto Animale velociffimo

nelcorfo figura li moti veloci delle rotanti sfere

del Cielo, che perpetuamente fopra de' noftri ca-

pi s'aggirano : equinum quippè caput ob infi-

tam Animali pernicitatem innuit velocijjìmos

Cceleftium orbium motus ; e però fotr S
'^ Carri

rotanti de' Grandi di quefto Mondo n^ni Cerui,
noniCameh, noni Leoni, non gl'Elefanti : ma
li Caualli il Salmifta v'addatta : hi in curribus,&
hi in f^«/j; perche i loro beni di fortuna fi raggi-

rano ancor eflì , come le sfere Celefticonpcrpe-

. tuo moto, non ftando mai in vn luogo paflando
d'vno in vn altro : hi in curribus , <^ hi in equis ;

volubilifuccejjìone , fpiegaSant'Agoftino, ^e»z-

poralium bonorum trahuntur , che p^ròpinge-
baturfortuna fedens in medio Rota, quam per-
petuò voluebant equi , & ipfa mutabilitas deji-

gnatur , per quam temporalia bona difparent.

Quindi l'ifteflb Salmilla doppo hauer detto de'

^•i?.

\ì»

HAug.

Grandi di quefto Mondo: hi in curribus ,& hi

in equis; inimediatementefoggionge: ipfì obli-

gati Jiint ,
&• ceeiderunt , ell'endofi obligati, cioè

ftrettamentg legati con le Ruote volubili di que-

fto Mondo,, non è poi da marauigliarfi , fé dall'

iftelfe Ruote fiano caduti, e precipitati : perche

Rotam volubili orbeverfamus -.ipjì obligati funt^^

& «a^fr/fw/, come volefiè dire: ceciderunt ddi.\

maneggiar dello Scettro su nel Trono per giun-

ger poi à maneggiar lo ftaffile nel Liceo, come vn

Dionifio. Ceciderunt daWe Scale Reggie del Pa-

lazzo per efler poi precipitati giù delle Scale Gè-
moniedclPopolazzo, comevn Vitellio. Cecide-

runt dal Solio fuperbo , egloriofo per giungere

poiàferuirediScabellovmile, e vituperofo, co-

me vn Baiazzetto. Ceciderunt da vna mcnfa pre-

tiofa, e reale, per ellcr poi conficati fopra d'vna

Croce ignominiofa , e tarale , come vn Amon . Ce-

ciderunt dall'alta Torre del commando
,
per fpro-

fondarfi poi in vna bafTatolfa, ripiena di fango,

come vn Zenone . Ceciderunt in fine per non par-

tirci dal noftro Gieroglifico come la Ruota, che

da vento impetuofo agitata gagliardamente fi

raggira, e raggirandoli cadde; onde del Popolo
Ebreo Ifaia: rapiturficut piiluis montìum afa-
eie venti ,

0" fcut turbo coram tempejlate ,\\q\V

Idioma Santo d legge, & Jìcut Rota coram tem- if.c. 17.

/7É;^i3/-É',conchevieneadalluderc ù qudlo ncftro

corpo Simbolico
, poiché fi come allo foffiar d'vna

ventofa , e furiofa tempefta la Ruota fortemente fi

raggira, così, chi s'appiglia a' beni diqucfto Mon-
do, viene perpetuamente raggirato da' venti tem-
pcftofi e dell'inuidie, e delle malign ita : Deus meus
pone illos Jìcut Rotam ante faciem venti ; quid

hominis vita aliud eft ? quam Rota, qua perpe-

tuo Rotatu vertitur

.

Per quanto habbiamo dettofinhora,douercb-

bero tutti li Principi de' noftri tempi , per atto di

prudenza , metter in pratica quel tanto fece Vil-

ligifo Arciuefcouo di Mogonza , ordinò, ch'in

ogni parte del Palazzo foffero dipinte le Ruote, e ^^' ^''<f<^o

quefte Ruote coftumarono poi tutti gl'altri Elet-
''^ ^P'f^'P-

tori, d'inferire nelle loro Arme. Quefto è quello

dico, che dourebbero praticare tutti li Principi

del Mondo , fcorgendo le riuolte, alle quali li fuoi

beni giornalmente foggiacciono , mentre : bona
huiusfaculiinfìabiliaj'unt, & Rotarumin >no-

rem cum ipj'o faculo voluuntur . Dourebbero
tenere fé non efprelfe nelle loro Arme, imprefle

almeno nelle loro menti quefte Ruote volubili , ri-

cordandofi fouente , che, Rotam volubili orbe ^^""'^'"'^

verfamus i rifflettendo poi con la mente à quefta ^' '""f"^'*'-

volubil Ruota, faccino pur anco quel tanto fece

vn Principe Saraceno, che ritrouandofi prigione

in Capua à tempo di Giouanni Ottano , doppo ef-

feruiftato due anni fempremefto, fenza ch'alcu-

no mai l'hauefle veduto à ridere, veduta poi per ^x Cedrini.

la ftrada vna Carretta, ridendo, fece colfuorifo

marauigliare le Guard ic , e ricercato della cagio-
ne, rifpofe, che fi rideua della fortuna, ch'era fi-

mile ad vna Ruota di qu. Ila Carretta , laquale bo-
ra inalza vna parte , hora l'abballa ,• hora l'abbaf-

fa, hora l'inalza, nontroua mezooue fermarfi,-

à pena volge , che precipita ;ì'arrefto della mede-
ma è malagieuole, la caduta infallibile, la monta-
ta laboriofiilìma, lafpintaalla ruina facilifiìma

.

Con-
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'Concetto, che viene inromigliante modo daSan
Niloefpreflb, mentre ci eflbrta à riderfi diqiie-

'" fta inconftante Ruota : ride Rotam vita [fine

ordine Rotata»! ; rideti pure, di quefta Ruota
della noftra vita , che va ruotando fenza alcun

ordine : ride Rotam "vita fine ordine rotaiam

,

perche con Raggi de' fuoi beni troppo facilmen-

te s'aggira : ride Rotam vita fine ordine rota~

tam ,
perche troppo facilmente con gl'ifteflì fi ri-

no\t3. -.ride Rotam vita fine ordine rotaiam., per-

che troppo perpetuamente con li fuddetti fi riuo-

glie: ride, ride in quefta vita , Rotam vita^che t'af-

ficuro , che ridebis in die nouijfimo , perche J»re«.r.;,

fecondo Sant'Agoftino : non es vocatus adfot- ^--Aug.}

io<5. dt elicitatem terrenam , fed ad Coeleftem , non •— -

ad temporales fuccejfus , & pro/peritatem vo-
'*"'"'

laticam , & tranfsuntem ifed ad aternamcum
An^eiis vitam.

\tj.

il,
e
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, e le dignità fono pefì y (^ incarchì y che non falò non folieuano ,

ma più to^o aggrauano li Grandi di ejuefio Adendo,

che gl^onori ^ e

DISCORSO DECIMOOTTAVO.
E col maggior Mufico, che già mai
al Mondo comparifce, che quan-

to cantò y dalla Reggia Capella

del Cielo apprefe , rifletter vo-

gliamo alle varie qualità , che

acquifta l'huomo all'hor , che
nella colpa miferamente cade , ritroueremo cP-

ferveriflìmo, quel tanto queftomedemo intuonò,

che comparatus eft iumentis injìpitntibus ,
Ù"

fimiìisfaEìui efi illis , quefta è la trastbrmatione

de' compagni d'Vlifle in fiere, quefta èlameta-
morfofidegrHeroi in Belue, quefta la METEN-
SOMATOSIS di Platone, cioè adire la traf-

migratione dell'Anime noftre nelle nature bruta-
li ; non in quanto all'efteriore del Corpo , ch'è

falfa, fauolofa, &impoflìbile; ma in quanto all'

interiore , che all'Anime da' viti) vien cagionata,

poiché perdendo l'vfo dell'intelletto, fatte ferue

degl'aftetti irragioneuoli, in certo modo fi difu-

manano , e prendono qualità ferine fecondo la di-

uerfità delle malitiofe inclinationi , che però d'

ogn'vno, che a' vitij fi moftra inclinato, fi può di-

re , che comparatus eji iumentis injtpientibus ,

&Jìmilis faSìus ejì illis. Simile al Lupo, al Ca-
ne, al Maiale, al Leone, al Toro, al Cauallo , al

Bue, alla Tigre, 2.\\xWo\^c:JìmilLsfaóìus eli, al

Lupo per la rapacità, al Cane per la mordacità}
al Maiale per la difoneftà , al Leone per la crudel-

tà, al Toro per la peruerfità,al Cauallo per lafen-

fualità, al Bue per la ritrofità , alla Tigre peri'

empietà, alla Volpe per l'infedeltà ,• Lupo tanto

rapace, che per rapire impiega ogni ingordezza
;

Cane tanto mordace, che per mordere impiega
ogni fierezza ; Maiale tanto difonefto, che per

fodistarfi impiega ogni fordidezza ; Leone tanto

crudele, che per incrudelire impiega ogni violen-

za; Toro tanto peruerfo , che per infuriare im-
piega ogni arditezza ; Cauallo tanto fenfuale , che
persfogarfi impiega ogni sfrenatezza; Bue tanto

ritrofo, che per nonobedire impiega ogni re-

nitenza;
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nitenza; Tigre tanto cmpi^,<?he per iuibellialire

impiegaogni crudezza 5 Volpe in fine tanto inte-

dele , iche per ingannare impiega ognifraiidolen-

te fierezza: comparatus ejì iununtis injìpienti-

bus, &Jìmilis fa^us /j7ì//;V. Luporaddiman-

da Geremia : Lupus advejperas vafiauiteos , Ca-

ne l'appella Abilai: maledicit canis hic . Maiale

lo nomina Ofca: fus in volutabro luti. Leone lo

chiama Ifaia : quajì Leo Jìc contriuit omnia, oJJ'a

mea. Toro Io dice Dauid: tauri pingues obfede-

runtme. CaiiallorintitolaGìob: nunquid pra-

bebis equofortitudinemi Bue lo preconizxa Da-
siiele : ftenum vt Bos comedit . Tigre l'aflerifce

Elifaz : Tigris peri/t , eo quod non baberet pra-

dam . Volpe finalmente lo proclama Cbrifto illeC-

fo : difite Vulpi Oli .

Sì sì venga pure l'huomo, cheallivitijfidimo-

flra inclinato, à varie Beine paragonato: compa-

ratus eft iumentis injìpientibus , &Jìmiìis fa-
Bus eJìiUis, tcftochecomefpiegarlo volefle quel

qrand'huomodiftato, e diJettere, che comedi-

Tcefo dall'antica famiglia de'Manliì trè-^'olté ifù

Confule in Roma , contro gl'huomini per l'anima-

lefche inclinationiimbeftialiti , con feguenti fenfi

Siuerinus
fc la piglia: verji inmalitiam j humanam quo-

cou'flut 1 1
^'*^ naturam ami/ère , euenit igitur , vt quem

' trasformaium vitijs videas , hominem animare
non pofJìs . Il detto non può efler più aggiufta-

to, madeU'huomo, mediante il vitio dell'ambi-

tione , à gl'honori , & alle dignità formontato ,

che diremo noi, cheancpr quefti flmile diuenga

ad'vn Giumento, ad'vn Bruto, ad'vnaBelua.non

dubitiamo punto d'afferirlo, poiché di quefto par-

ticolarmente intuonò il fuddetto Reggio Salmi-

fta; komo cum in honore ejfetcomparatus eft iu-

mentis infìpientihus , & fimilisfaSius eFi iUis;

cheper mio credere altra fimiglianza non piglia,

che queUadiqucl Giumento , che piùd'ogn'altro

per portar le pefanti Tome vienadoprato, piegan-

do da sé medcmo le ginocchia à terra perriceuer

li grauofi incarchi, del Camelo voglio dire; poiché

fi come querto Ci china, es'abbafla perriceuer sii

Tx team ^^\ rileuato dorfo li proportionati pefi : cum far-
Afnetuie

. ^^^^^ oneratur,genibus,& collo infoio reeubai ,

dice Leone Africano; così rhuomo ambitiofo,s'

abbaila , e s'humilia per riceuer gl'honori, e le di-
D.Ambr.ln.

Qy^\^^ ^ Q^ide Sant'Ambrogio : vt dominetur ali/s,

" ^'*"^'°
' priusferuit , eccolo qual Camelo abbaflfatto : cur-

uatur obfequio , vt bonore donetur , eccolo pure

qual Camelochinato per riceuer dell'honore l'in-

carco : & dum vult eJJ'e fublimior ,ft remigar ,

eccolo abbafl'ato per voler efler fublimato

.

Ma v'è di più,poiche il Camelo, piegato che fia

,

bilanziando le proprie forze , d'vn pefo à quefte

corrifpondentc s'appaga : cu/n farcinis onera^
tee -^P'- tur ,genibus , i!:}' collo infoio reeubai y & cum

'^^l^'^'^'^^psndus fuffìciens agnojcit , feipfum m^;>,repli-

thi,Hierog. ca l'addotto Leone, e lo cauòda Phnio, che di

f»M./.:.f.4 quefto medemo Giumento ragionando aflcrì 1'

Tlin. l. 8. e. iftcflo : me vltr.i affuetum procedit fpatium ,

>*• nec plus inftituto onere recipit: dal qual'inftin-

to naturale ne nacque quell'antico prouerbio :

qualisfiierit Carnetus , talisftt eiusfarcina jmi

TlatiHe.
rhuomo ambitiofo dall'altro canto da Platoneal

Camelo raflbmigliaro: ecce Camelus in aula, non

fi Terne di quefta prudtntitrima regola, tenta di

•portare aflai più di quello vagiiatto le fuc forze, c*-

rid-sefupcriorii quefte ardifced'addoffarfi, fenza
punto ritfiettere à quel (agio documento dd Ti«-

lofofo Morjiìc-.aptari onus viribus debet.,nonplus

occupari,quÀmcui fufficere pcfff'umus^ quindi fi

come prudente il Camelo vien ftimato , perche
non s'addofla maggior incarco di quello pofla

reggere iliuo dorfo : vltra iujlum onera non re-

ciptt, dice anco dell'ifteflò Solino; imprudentif-
fimo all'incontro fari fe^npre ftimato quel morta-
le , che Tenza il preuio bilancio delle- proprie for-

ze, tenterà addoflarfi Cariche à quefte dilunga
manofuperiori

, poiché fecondo Sant'Ambrogio :

menfura oneris prò menfura debet ejfe gsjiantis ,

alioquin impofìti oneris Jìtruina, vbìveàoris
injirmitas eiì. Hor volendo noi fpiegare conSifti-

bolo predicabile , che gl'honori , eie dignilrà fia-

no pefi, & incarchi , che non folo non folieuino,

ma che più tofto aggrauino li Grandi di quefto

Mondo, e maflìme quelli che fé n'addoifano di

più di quello pofiono portare , habbiamo delinca-

ti alcuni Cameli à terra piegati , con molte fome
ad'efll vicine, fuperiori alle loro forze ; cheli ven-

ga detto come per motto NON POTE^ITIS
PORTARE, parole vfcite ftà mane dalla ' boc-
ca del Diuin Maeftro , nell'inftruireli fuoi Difcc-

poli, poiché in fatti il Camelo cariche fuperiori

alle file forze fortemente ricula, fapendo non po-
terle portare, che però li fu foprafcritto anco il

motto Spagnuolo; ivo MAS QFE PVEDE.
Non più di quello ei può . Motto , che ci viene an-
co autenticato dal moraliflìmo Seneca, quale fa-

giamentec'auuerte, che àguifa di Cameli prima
d'addoflàrci le fome delle dignità , dobbiamo bi-

lanciare le noftre forze , perche alle volte ci pare
di poter portar di più di quello, che potiamo :

ante omnia neeeffe efl , feipfum ajìimare , ^uia

fétre plus nobis videmur poffe , quàm poffumus :

auuertiinento , che ci viene pureda Catone ne' fe-

guenti due verfi opportunamente dettato

Quodpotes,id tentes,Operis ne pondere'pre/Ius

Succumbat labor,&frufiratentata reìinquas

per tré Capi li Cameli vltra iuRum onera non
recipiunt ,' primo perche li pefi le loro forze ecce-

denti , troppo gl'aggranano gl'hoiiieri ,• fecon-

do perche troppo gl'opprimono li petti , terzo

perche troppo li ftancano nel caminare li piedi

,

quindi perche gl'homeri non reftino tropjioag-

grauati riferifce Plinio , che nec plus inftituto

onera recipiunt, perche li petti non reftino trop-

po opprem, fcriue l'ifteffo , che babentfìngu-
la tuberà in dorfo , & in peSiore alterum , per-

che li piedi non reftino nel caminare troppo fian-

cati, dicel'ifteflb, che nec affuetum procedunt

fpatium, fé li pefi poi eccedono le forze : e gl'ho-

meri aggrauati , e li petti oppreiTì, eli piedi nel

caminare rimangono laflì, e Itanchi : l'ifteiTo fuc-

cede ne' miftici,Cameli de' Grandi , mafTime in

qudVi, che, vltra iuJlum onera recipiunt , iti

quelli dico, che s'addoffano cariche, alle quali non
poflbno, perfoftencrlecorrifponderecon le for-

ze
;
poiché gl'aggrauano gl'homeri , gl'opprimo-

no li petti, li ftancano nel caminare li piedi : degl'

homeri aggrauati fi ferine in Ifaia : portantes Ju-
per hujneros , &fupergibbum Camelorum: de'

petti oppréflì fi ferine nell'Efodo : portabit nomi-

108.
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nsjìliorufn Ifraelfuper pe^usfuum , de' piedi

nel caminare fìanchi , elaffi fi fcriue neiSalmi:

';'7 «• mei autem pene motifuni pedes ,pene effìijì funi

grejfus mei.

Qiianto fia ftata prouida la natura, (per dar

principio dal primo capo ) nel proueder li Carne-

lidi Homeri forti , e gagliardi per foccombere i

quc'grani pefi,de' quali vengono incaricati , lo pa-

Icfanoquc'rileuati tumori, che nonfolo fopra il

dorlb,mi anco nel petto {è li fcuoprono . Che di-

ftingucndo Ariftotele li Cameli in Battriani, Si

Arabici, due tumori nel dorfo aflegna alli primi,

Jlt. hljf. & vno alli fecondi : differunt Aiitem BaÙriani
jtli'i.i- Cameli ab Arabicis ; illi enim duos habent gib-r

bos, bi vnumjòlumi inhcrcndo aWiiìdfadìffe-'

renza di Cameli, e di tumori Plinio aggiunge,

che gl'Arabici vn altro tumore, su del quale s'

appoggiano, habbiano nel petto : Camelos inter

armentapafcit oriens , quorum duogenera, Ba-
éìriani , & Arabici differunt , quodilli duo ha-

bent tuberà in dorfo , hijìngula , & in peSlore

alterum,cui incumbant . Sopra di quefterileuate

Montagnuole fondorono i Poeti quella gratiofa

fauola , che il Camelo ricorrcfre à Giouc, pregan-

dolo li fpianafTe il dorfo, leuandoli quelrileuato

tumore, per il quale tanto indi fcretamente viene

tal'hora caricato: chele bene Gione non e(au-

difleladilui fnpplica, tutta volta hauendo di lui

fomma compaflìone , perche più ageuolmente

potclTe portare li grauofi incarchi, d'altro fimile

tumore il prouiddc : alterum habet inpeSìore-, cui

incumbat , hauendolo di più Gioue prouifto di

tante capacità, che bilancia con giufta mifura le

fue forze, e quando s'accorge, che le fome fiano

iquefle fuperiori, ricufa di riceuerle, edi por-

tarle , quafi fapefle quel del Poeta

.

Quifuà metitur pondera sferre poteji

.

equi che diremo noi dell'huomo ambitiofo , che

. non bilanciando le fue forze , s'addofla le cariche

delle dignità, eli pefi degl'honori , à quefte fupe-

riori , diciamo di lui, che non sa quel tanto, che in-

fegnal'Adagio, che qualisfuerit Qamelus , talis

fit eius fardna , ma fenza altri prouerbij , fenta

quello tale le fenfatiiTìme parole del Filofofo tra'

morali il moraliflìmo : ajìimanda funtipfa , qua
aggredimur -to' viresnosìra cumrebus,quasten-
taturi fumus , comparando : debet enim femper
plus ej'e virium in veBore-, quam in onere ^ ne-

S et. de '^if^ ^Ji opprimant onera , qua ferente maiora
r> \uillit. funi

.

'1
1. DaqueftaFilofofia di Seneca, palliamo ad'vna

profetiad'Ifaia, che non fi partiremo dal propo-
fto Simbolo del Camelo , mentre intuona : emitte

Agnum Domine Bominatorem terra., leggono

à\l Art- 3,\tn daìì'HcbrCO: emitte CamelumDominatorem
fit imfr. terra y fi ragiona quiui, non v'é dubio alcuno, di
ydifctrf. Chrifto, che fcenderdoueadal Cielo in terra per
*'

regnaruicon tutto l'aflbluto Dominio, ma per-
che trattandofi di quello fuo Dominio, vien det-
to più tofto Camelo : emitte Camelum Domina-
torem terra , e non più tofto Vnicorno, come vien

appeihto da Dauid ne'Salmi: adìficauitfìcut vni-
comium SanBifìcium fuum in terra , ò pure
Leone, come vien addimandato da Giouanni nell'

ApocalilTe wicit Leo de Tribù luda^òpureOr-
làjcome vien chiamatoda Ofea: occurramtis quar-

ti 7.

Oj lì.

fi vrfa raptis Catulis, òpnveToro,comcvìtnin- Dtitt.t.i3.

titolato da Moisè: quaf primogeniti Tauri pul-
chritudo eius , ò pure Ccruo,come vien nominato
dalla Spofa de' Cantici : ftmilis ejì dileéìus meusC»nt.c.z.

Caprea,hinnuloque Ceruorumy ò pure Rinoce-

ronte, come viene preconizzato nel Deuterone- Deut.cs},

mio : cornita rhinocerotis , cornua iUius , man-
cauano nomi, con quali poteuafi appellare (chri-

fto fcefo dal Cielo in terra per dominarla, fenza

addimandarlo Camelo : emitte Camelum , ani-

male ,cheveniuaprohibito nella leggeuntica dal-

le menfe del Popolo eletto: comedere non debetis
jj^ut e u.

Camelum , che pure ChrìQiO diede sé ftcffo in vi-

uanda a'fuoi Fedeli : caro mea vere efi cibus . Che lab.e. 6.

fé quefto Animale in oltre non ha perfette l'orec-

chie , mamozze, e tronche, come può figurar

Chrifto, chel'haueaperfettiflìme : aures autem Ff. }o.

perfecifii mihi , il Collo lungo poi del medcmo,
che ralfembra quello, chebramaua quel Lcccne,
perguftar più lunga pezza di tempo il cibo, che
tranguggiaua , come potea effer figura del Reden-
tore, cheprofcflauavnafobriaaftinenza? niente

dico delli due ventri , che nell'anotomizzarc que-
fto Giumento vi ritrouò Ariftotele , che non pof^

fono addattarfi al comparfo MelTìa , che vn folo n'

haueadi Gemme di virtù adornato : venter eius cent.c.s.

eburnens diftinfìus fapphyris , e pure non fi lafcia

d'appellarlo con il titolo di Camelo : emitte Ca-
melum DomineDominatorem terra. Si sì Came-
lo Chrifto : non Vnicorno, non Leone , non Or-
fo , non Toro, non Ceruo , non Rinoceronte

;
per-

chedouendo fcender dal Cielo in terra per fottcn-

trare al Dominio di quefta, douea ancor egli qual

Camelo prouederfi d'homeri robufti , e forti , per

foccombere al pefo, che arreccano le dignità, all'

incarco , che apportano gl'honori della noftra

mortalità : emitte Camelum Dominatorem ter-'^''^"^-^*'

ra; Camelus efì Dominus noBer humanigene- ^^„, "^n uh
ris ajfertor , fpiega San Gregorio Papa : qui fpon- c.\'

te ad nofìra mortalitatis onera ferenda defcen-.

derat . Hor fé Chrifto , che era l'onnipoienza.

iftefla, andò per cosi dire in traccia d'homeri ga-
gliardi , come fono quelli del Camelo , per foften-

tare fi pefi, che apportano li Principati, in con-
formità di che, dille l'ifteflo Ifaia : paruulus enim .r -

natus ejl nobis , &fìlius datus eJì nobis , cuius ''
^'

principatusfuper humerum eius , come non an-,

deranno cauti gl'huomini peraltro deboli, efia-

chi, nell'addolTarfi honoreuoli incarchi per non
foccombere fotto il pefo diauefti, cnonfentirfi

dire: non pote/iis portare, che farchhepcr quedi
fempre miglior configlio preftar l'orecchio à quel
tanto, che in fìmigliante propofito diflb Horatio
ad' altri.

Verfate diìt quidferre recufent ,

Quid valeant Humeri

.

aIuP*',,!*
Non è quefto documento, che non habbia fodo

,

e faldo il fuo fondamento, poiché lo ritrouo fon-
dato nella Poefia, che fingecome Cerere mangia-
ta, ch'hebbe la fpalia à Pelope nel Conuito da Tan-
talo a' Dei imbandito , Gioue gli la rimettefle,

non di Carne,ma d'auorio , perche non era bene

,

che fi ritrouafle priuo di nerburata fpalia, che do-
uea poi fuccedere alla Reggenza del Regno di
Cheronefo , dal di lui nome poi appellato Pelo-

ponefo : nella Etimologia
,
poiché la voce C^w/e-

R lusy



194 Simbolo Predicabile
r»

ìus deriua dal verbo Greco , Camno, che vuol

dire /^i^oro, perche quefto Giumento negl'homc-

ri incaricato , indefcfTamente {lenta , e s'afiatica :

onde il Pontificio Camauro , deriuando da quefta

jnedemavocc: Camno, dimoftra che il Roma-

_ no Pontificc ,
quafi Camelo sfiata fotto il pefo di

«Ls.plr/é tal dignità, cllendo tanta ìnolis^vtrobuBiffi-

Thcol.tftul. rnoi prematy terrai,& comminuat humeros , dif-

ai.i.ìs. fé Adriano Terzo, che prouò in efperienza quello

penofo incarco : nellAnotomia, poiché l'vlti-

ma vertebra del Collo, ch'è quella (opra la qua-

le li pefi principalmente s'addaggian'o , dagl'Ano-
^'^"' romici Atlante s'appella : iugulum , & vltimaIx

(olii vertebra , qua onus fufitnetur , nuncupa-

tur atlas-, fcrifle Celio Rhodigino; quafi che gì'

Homeri degl'Atlanti fi richiedano perche gl'huo-

minial Dominamini deftinati, poflìno con que-

lli portare li pefi grauofi de' Domini) fopra il

Mondo , come portaua Atlante; nell'Ailrologia,

poiché la conftellatione del Camelo, non molto

lungidaquclla della Libra, come ofìeruò il Pie-
Titr. Valir,

j.^^ ^j^j^^, collocata dagl'Aftrologi , quafi che li

u. Hier.c.
p^jj^^jpj ,^(^1 Camelo figurati, come quelli , che

ftanno collocati ne' Cieli de* loro Regni , debba-
J4
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no ancor eflR approflìmarfi alla libra , librare, cioè

sbilanciare le loro forze, perfoflenerc le digni-

tà dal Monarca dcll'Vniuerfo ottenute, che for-

fcperquefto, eRomolo, e Cefare, eCarlo Ma-

gno hcbbcro nel nafcereper afcendente ilSolein

Libra : nella Legge la trouo fondata ,
poiché i Le-

gifli , à Camelo , alcune dignità , & offici) Camela-

Jìa, appellano, per ragion del pefo, che appor-

tano, àchi la confeguifce, Siefiercita, douen-

do comparir prouifti d'homeri robufti , e vigoro-

cugì. Bude fi'qu^fi ^' *^^?.''?.- Sr^»^'^^'^^ì\ infurgmtì-

iJ.in an-bus humerisi direbbe Statio nella Filofofia, poi-

ti'ti./idPard. che quel gran Filofofo di Pitagora, ragionando

ne' luoi Simboli morali degl'huomini à gl'ho-

nori peruenuti , ragiona d'eflì come di tanti Ca-

meli: oneratisnefuperponas onus, aut depo-

nentibus onus , ne aliud addas ,\o\e.nAoòkc,c^Q

gl'huomini fono come i Cameli, quali fecondo il

Filofofo naturale: nec plus injiituto onera reci-

piunt , ricufano pefi fopra pefi , per non venir à

mancar fotto di quelli , tanto vuol dire Pitagora :

onerati s ne fuper ponas onus , non aggiunger pefi

, d'honori, àchi gian'è incaricato, perche lo ve-

drai toflio fotto di quefl:i sfiatato : lo ritrouo final-

su!t. infine mente fondato nell'Hiftorie, poichcSuetonio nel-

*%?/"""' lavitadiDomitianofcriue, chequafifoffevnCa-
'

melo , fi fognaua quello Imperatore d'hauer nel

dorfo vna gobba d'oro , come che li Principi Re-

gnanti, altro non fiano che Cameli difomedoui-

tiofe incaricati. Verificandofiin quello fatto quel

detto d'Ifaia , oue appunto de' Principi ragiona :

erant Principes tui portantesfuper humeros lu-

mentorum diuitias fuas , ET SVPER GIB-
BVM CAMELORVM thefauros fuos .

Ma douc lafciamo le Diuine fcritture , nelle

quali particolarmente ritroua ilfuo fondamento

l'allegato detto iverfate diù,quid ferrerecufent ,

quid'valeant bumeri? ofl'eruate per tanto la ca-

priciofarifolutionedi Rachele Figlia di Laban fe-

conda Moglie di Giacobbe, che ritrouerete, co-

me quefta, doppohauerinuolati gl'Idoli al pro-

Ce».e.ì i, prio Genitore ,: furata ejì Idola Fatrisfui ,
gì'

occultò fotto la fella, 6 ballo, ò bardella, che dir

vos,[i3.moddCdmdo di CliCa.-.O'abfconditfubter

/iramenta Cameli, vo\fj.¥a§umo:pofuit infìra-
torio Crfwe//, leggono Arias ScOleallro, pofue-
rat in clitella Cameli , raffembra à prima vifta

quello luogo, per occultami i Dei Paterni , mol-
to baffo, vile, anzi indecente; mentre rapprefen-

tando Imagini di deità benché falfa, afconderli

poteua ,ò nelle Stanze più remote , ò ne' Gabinet-
ti più fecreti,ò ne' Receflì più occulti, sì, ma an-

co più nobili,e più riguardeuoli: tutta volta quan-
do fi confideri , che Idoli di fimiglianteconditio-

ne altro non fignificauano,che gl'honori del Mon-
do dagl'huominiambitiofi profanamente adora-

ti : Idola honores huius Mundi funt , dice vn
Moderno Dottore , con la fcorta di San Theodo'

reto fi concluderà, che la prudentiflìma Donna,
non potefl'efrafcieglere luogo, né più opportu-

no, ne più proprio , mentre per foffrire il pefo I
j'"

che quefti arrecano, ritrouar fi deuono le felle, li
{

|

bafti , ò clitelle de' Cameli , che , ditellis gerendis ex b'*^'

<«/7^/^»2;,vengono detti da Leone Africano ;onde s«wj«»i«.

neiridioma Arabico, il Camelo vien detto ,BAR-
'/'^'jf*GVA HIL, à clitellis, qua imponuntur ,

quindi
**''

gl'huomini d'honori incaricati , ma à portarli po-

co atti , fcrilfe Cicerone : clitella Bouifunt impo- eie. »ito

fit£ , hoc ejl homini inepto delegata eJì Prouin- licum «

/«.» /~kor»o»-A fTl'T/4/~>1i /^f>nl'li/-vnrvvi ri i n ii<>n-rk Mr>n_ FilJj»Tì»

fencin t,

i.Gtl

V. cuk

lf.e.ic.

c/i», che però gl'Idoli degl'honori diquefto Mon
do : Idola honoresfuntMundi i'^thtcì dimorane

te nell'Arabia: pofuerat in clitella Cameli, ^zr-

che per lo più vengono quefti addolfati fopra d'

huomini, che non bilanciando Ip loro forze nel

fotto noner gl'homeri riefcono inhabili , & inetti :

clitella Camelo funt impofita , hoc eji homini

inepto , onde Teodoreto fuggiungè , che il Signo-

re non incarica cosi di legieri gl'Idoli degl'honori

fopra le fpalle di quefta forte di perfot^e , perche

fcorge, che fpalle non hanno fufficienfi per reg-

gerli, che però talvolta gli li lena, ^perlopiù ,

gli li niega : bonus Dominus nojler cernens ad '*' '

honores bomines ita propenfos , vt ex his Idola

fapèfaciant , qua adorent ob huinfmodi occupar-

tionibus liberos cupiens , Mundi bona mifericor-

diter negai , Ò" iollii-

E qui già che d'Idoli, e d'honori habbiamo fat-

ta mentione, mi fouiene alla memoria quel tanto

fi riferifce nell'officina Hiftorica , di certi popoli -*^*/
*

dell'Indie dell'Ifola Spagnuola , che haueflcro per T,^^'

,

SantiffimaReliquia,vnagrofla,e gran Zucca; da

vna banda, e dall'altra della quale vi folferò due

Statue dilegno l'vna detta Marobbo,e l'altra Bin-

tatel , lagrimeuol vifta ,& infernal inuentione, che

non fi contentò il Demonio in altri tempi, di ri»-

durre gl'huomini ad'adorare gl'Agli, e le Cipolle

,

onde hebbe à dire quel tale, che li Dei li ritroua-

no piantati negl'Horti : ò Sanóìas Genius qui-

bus bac nafcuntur in Hortis numina f Mentre

con queft'altro efempio, non inancò Satanafib per penu

diuertirel'adoratione del vero Dio di fpingere li

miferi Idolatri à piegare le ginocchia alla più vile,

e fpregieuole cola del Mondo, com'è vna Zucca,

moftrandofi fra tanto efll Zucche , vuoti di fele :

tanto più che à quefta da loro adorata Zucca pro^

fumauano incenfi, affermando, à chi lorpnedi-

mandaua la caufa , che da elfa ogni loro bene rieo-

nofceuano , e che il Mare, e tutti li P efci ,da quella

erano

H

Ex im
le in «f



Per la Domenica quarta doppo Pafqua

.

195

I
li. io»

I Rt^- 4
ad Men-

i.ibil

Amhr. l.

I ; Yiduis.

y'.*g.e.ia

Eli

»\

'th.t.ii

j

rjr.22.

erano vfciti ;mi v'é di pìù,mentre il Sacrificio, che

gl'ofteriuano , era, quanto fopra ^l'homeri porrar

potcìiano; ne ftimauano far cofa grata à .jiufta

loro fognata deità, fé non li compariuano auan-

ticuruicomeCameli, che ben fi poteiia dir di lo-

ro ,che, erant portantes fitper humerosiumento-

rum diuitias fuas, Ù"fufer gibbumCamelorum
tbefauros fuos.Sìrkìrìda noi con la fua Zucca il

Demonio.dimoftriamo oltre sì d'hauer noi fale in

Zucca, non andiamo ad'adorarc carichi com : Ca-

inelijgl'Idoli degl'honorij/c^o//» honoresfunt ^/<«-

r//, bilanciamole noftre forze: quali
s
fuerit Ca-

meìui, talisjtt eius farcìna , altrimenti fcntiremo

intuonarci d'altri homeri, e tal foma, che de'tuoi :

quando pur non c'accadefl'e,che il Signore ci ne li-

beri , quel tantoché accadde all'infelice Heli ,che

non hauendo (palle fufficienti per portar la foma

della dignità Pontificia, qual Camelo: cecidit }

fella retrorfum,&fraEìis ceruicihus mortuus èji,

legge l'Hebreo, & confraBum eji os colli eius ,

volge il Caldeo, òifraiìa efi Ceruix eius , trasla-

ta il Greco, &: contribulatum eJi dorfum eius , &
altri,&/r^<f?4 eji fiapula eius . Tutte verfioni che

dimollrano ,come non haucndo mifurate le fue

forze Hehneiraddolfarfi il pefo grauofo del fom-

mo Sacerdotio , fi ruppe qual Camelo l'olfo del

Collo : confraSlum eft os colli eius , fi fracafsò la

ceruice , Ò'fraila eft Ceruix eius , fi (tritolò il

dor(o:contribulatum eft dorfum eius, s'infranfe

le fpalle, e gl'homeri , Ó'fraóla eJi fiapula eius ,

mercè che non imitò il Camelo , ch^' guidato dalla

prudenza , fé ben Animale : vkra iujìum onera.

non recipit.

Dà vn Sommo Ponti(icc paffando ad'vn gran

Principe, da Heli à Saule, queftipureci farà ve-

dere, chefe le forze non badano à foftenerelipefi

deg^honori , conuenga cadere fotte di qu^fti :

menfura oneris prò menfura debet ejfe gefìantis.,

alioquin impojìti onerisfit ruina, vbi veóìoris in-

Jirmitas eJi .HaueaSamuele commi (fione dell' Al-

tiflìmod'ekgere Saule , per vngcrlo, exroronarlo

in Rè d'Ifrael , peruenne all'orecchio' di qncilo

molto prima la rifolutione Diuina , onde di Cubito

s'occultò ne'nafcondigli più remoti, e reconditi

.della paterna Cafa : ecce ahfionditus eft domi, {{ re-

giftranelpriinode'Regial capitolo decimo-, ag-

giungono li fettanta : abfconditus ejl domi inter

^'^T^f, s'occultò, s'appiattò nelle (tanze della pro-

pria habitatione tra alcuni Vafi, e che Vafipofib-

nc^ff^re già mai quefti , fra' quali Saule s'occultò,

quando (i trattò di farlo affoluto Principe del Re-
gno d'Ifrael? Poiché nell'Idioma Hebraico Vafi fi

dicono , liStromenti d'ogni forte d'Arte: Vafi li

Stromcnti Paftorali , Vafi li Militari , Vafi li Mufi-

cali, Vafi li Rurali, Vafi fi dicono li Strumenti Ma-
rinarefchi;qnai Vafi dunque,quai Strumenti furo-

no quilli, fra' quali s'afcofe Saule,quando fi deter-

minòdal Cielo d'imporli su del Capo il Diadema
Reale: ecce abfionditus eJi domi inter vaJ'a.¥ov(Q

Vafi, Strumenti Paftorali, come farebbe à dire,

. Baftonc, Zaine Zampogne,de*quali fi fcriue : fumé
Ubi vafa Paftoris ì Forfè Vafi, Strumenti Milita-

ri ,come farebbe à dire Lancie, Spade, Saette , del-

le quali fi dice : conuertam vafa belli ì Forfè Vafi

Strumenti Muficali,come farebbe à dire Arpe,Cet.

tre. Timpani, de' quali fi regillri ; vfqug ad omne

vas muftcorumì Forfè Vafi Strumenti Rurarli,co-
me farebbe à dire : Aratri, Gioghi, Curri ? de' qua-

li fi ragiona : fac tibi vafa tràfnigrationis . Forfè

VafiStrumenti Marinarefchi, comi farebbe à dire

Ancore , Timoni , Buflbli da nauigare , de' quali fi

difcorre : in Vafts Papyrifuperaquas, ne tra Vafi

Paftorali, ne militari, né Muficali, né Rurali, ne

tampoco Marinarefchi, s'afcofe Saule, all'hor che,

abfconditus eft domi inter vafa , poiché li Vafi , ò
Strumenti, tra'quali s'occultò, vogliono alcuni

con Gaetano , Vatablo e Mendozza , che altri

non foffero, che le foinc,e li Colli de' Mercanti , fo-

liti coricarfi fopra gl'homeri, e le fpalle de' forti, e

robuftiCameli,quafi che Sanie infinuarvolcfle.che

pertolkTarilpefo,chcSECO PORTALA REG-
GENZA d'vno Stato, d'vn Dominio, bifogni far

prouifione di buone fpalle, e fpalle da foma, come
fonoquellede'Cameli, che non fu lontano Io Spi-

rito Santo dairinfinnarcil'ifteflo,attefo che appe-

na Saule fu preconizzato Ré d'Ifraele, che quafi

egli folle ftato vno di que' Cameli detti Hugi),cioè

ingentis fiaturte, Ù' roboris , come lidefcriueil

famofo Naturalifta lonftonio , afferma il Sacro

TctìiO, che, fietit in medio populi, & altiorfuit

vniuerfo popuh abhumero vfque furfum, fc be-

ne poi p'-:rl'vfata difobedienza verfo del Signore

entrandonella dilui difgratia perdeflé ogni robu-

ftezza , aggiungendofi , che di bianco Camelo , eh'

egli era, come fono alcuni dell'Indie, per l'opcra-

tioni rette, ebuone, nerodiuenne per la colpa,

comequello, che portato dalla Scitia, fccecom-

parire nel Teatro di Roma Tolomeo , che per la

ftraordinaria nerezza fpaucnta tutti li circoilanti

,

che ciafcheduno procuraua di faluarficonla fu-

ga, come appunto accadde àDauid, conl'iftef-

fo Saule, che come ofi'eruano diligenti Scrittori,

ben dodici volte fuggi dalla di lui horrida prefcn-

za; fugiamo^ur ancor noi daqueftonero Came-
lo, ma nel fugirlo non lafciamo di mifurarc le

forze delle noftre fpalle : verfernus diii quidfer-
re recufent, quid valeant humeri . Gl'Egitij qiian-

dopallànoi deferti dell'Arabia,fogliono allegcri-

re,non raddoppiare il carico a' loro Cameli, e noi

che viaggiamo per il deferto di qucfto Mondo
tentaremoaddoffarfi pefi alfai piùgrauofi di quel-

lo che riufci il fuo macigno à SififOjT'Etna ad Ence-
lado, ad'Atlante il Cielo? Penfano alcuni , che
portando le dignità ricche, e pretio(è entrate,

non ricfcano perciò tanto pefanti : non putant
oneraefje,J} pretiojafuni ,à\i^^Sjini'hmhrogio'm.
fimigliante propofito: oh quanto quefti in ciò s'

ingannano? quafi che i Cameli della Regina Saba
efentifbfléro dal prouare il pefo dell'oro, e delle

Pietre pì-etiofe, che fomef'giauano nelportarleà
Salomone : Regina Saba ingreffa lerufalem cum
Camelis portantibus aromata , iy aurum infi-
mium nimis , & Gemmas pretiofas , venit adJie^
gemSalomonem . D^gnodiparticolarrifleflo fi è
l'Aduerbio NlMIS fcpra di queftopaHr) aggiun-
to dallo Spirito S3.nto:Camelisportantibus aurum
infinitum NIMIS . Volendo accennare , che
troppo indifcretamente foflero ftati incaricati

que'Cameli,aicntre per inftinto n iturale , vltra
iuBum onera non recipiunt ,<\vlSi che anco con
eflìfi doueffe metter Li pratica quel motto tanto

celebrato dall'antichità, »fj«;<i nimis, motto,che

R a viene
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viene attribuito cja alcuni à Pitagora, da altri

à

Biante,à Talete, ad'Homero ,ma con maggior ra-

gione fi riferifce à gl'oracoli delfici, perche non

lembra voce humana,màdiuina; e tale fi fcuopre

fopra di quelli Cameli della Regina Saba , mentre

eflendo itati Nimis incaricati : Camelis portanti-

bus aurum injìnitum nimis-, pare che fi douefle co

efll pure ilm quid nimis, metter in pratica; à que-

fto motto ahiKno s'aggiuftaffiroli noftri miftici

Cameli , che non fofilro d'honori Nimis aggra-

uati , perche vi fono honori e cariche, che non ad-

dattandofi à gl'homcri de'foggctti, più tofto l'af-

frontano, che l'illuflrino, anzi fi mettono à rifico

di rendcrfi Cameli di vetro, cioè fragili , e facili à

fpezzarfi , come quello che à Luigi XI V. Rè di

trancia quando s'impadronì di Damiata mandò
à donare il Re dcgl'Arfacidi , ch'era di vetro fran-

gibile. Vdiamo Seneca, che fopra qucfiioNIMIS
TierM»ttei ragiona con fomma eruditione : magni animi efi,

Hin.di Lui- magna contemnsre , ac mediocria malie , quam NI-
gi xiv, l.i, MIA , illa enim vtilia , zntaliaque funt , at hgc eo

quod fuper Jluimt-, nocent ijìcfegetemNIMIA
Jlernit vbertas-,Jtc Rami onerefranguntur ,Jìc ad

Stntc.tf,'}!). maturitatem non peruenit NIMIA facundi-
tas, alche potiamo aggiunger noi , che Nimis
eflendo incaricati alcuni Cameli deboli di forze:

Camelis portantibus aurum injìnitum nimis ,

vengono à cadere,à flramazzare , attefoche : men-
fiiraoneris promenfuradebetejfegefìantis ,alio-

qitin impojìtionerisjìtruina-, vbiveSlorisinJìr-

mitas ejì.

Tutte l'infegne delle dignità di quefto Mon-
do maggiori , ritrouo ne' Sacri Tefti , che ven-

gono appellate infegne'di fpalle, ed'homeri ; fé

del Pallio , ò Manto Cipa.rlj.,ecco\opaliumhu~
Cene) w^n appellato, poiché nella Genefi vienfcritto:

paliumimpojiterunthumeris, fé della Verga , ò
Scettro fi difcorre , eccolo fceptrum humeri, in

Ifaia addimandato: virga humeri eius , fé di Chia-

ne fi ragiona, ch'é l'infegna Pontificia , eccola

clau.ifhumeri intitolata: dabo Clauémdomus Da-

uidfuperbumerumeiuSt fé in fine de Principato

fi fa mentione , eccolo Principatus humeri, chia-

mato -.faóìus eji FrtncipatUSfuperhumerum eius.

Hor chi troppo gl'homeri di Pali;, di Manti, di

Verghe, di Scettri, diChiaui, di Principati s'in-

caricafle , non meritarebbe d'cfler rimproucrato

,

come la Regina Saba , perhauer troppo del più

{iretiofo Metallo aggrauati li fiioi Cameli ? Came-
isportantibus aurum injìnitum nimis y ne quid

nimis , Jìc fegetem nimiajìernit 'ubertas , qualis

fuerit Camelus , talisjìtetusfarcina . Oltre tanti

Tefti della Diuina Se rittura , ecco l'iftefla natura

,

ch'c'autentica quanto andiamo diuifando, poi-

che fi narra nella Genealogia delli Rè di Francia,

che Luigi Xin. nafceflè dal ventre di fua Madre

con vna Corona fopra le fpalle naturaliflìmamen-

te improntata, volendo addittare,che fé bene le

T:erMattii Corone fopra de' Capi ftringer fi fogliono, ven-

»ell' Hi/lo- gono con tutto ciò ad 'incaricare gl'homeri, per-
riedi Fra- che Antigono conofccua molto bene ilpefoinfo-
"" '

portabile, che arreca la Corona del Regno , né fo-

pra il Capo,nè fopra gl'homeri volle portarla ,ma
collocandola su della terra, chi non ti conofce di-

ceua, fé n'incarichi pur le fpalle: bilanciaua egli

qual Camelo le fue forze, e perònon fi chinaua,

;/. c.ci.

2f.cz

per incaricarne il dorfo,come fece Alfonfo il Vec-
chio Rè di Napoli , che fubintrato al gouerno
del fuo Reame foleua dire quelle due parole, CHI-
NATI, E CONCIATI, alludendo alla na-

tura del Camelo, ilqualefifuolabbaflare, e chi-

nareper riceuere comodamente la foma , dimo-
ftrando così, che i Rè fanno veduta più tofto di

Cameli incaricati , che di Principi Coronati

,

quindi quell'altro Alfonfo Rè d'Aragona impor-
tunato da vn vecchio indifcreto , mentre cena-
ua , hebbe à dire : Camelos tantiim Regibus beA~

tioresejfe, illisenim dum comedunt clitellas,aur

ferunt Agafones , mihi vero fenex ifle cananti

imponiti al Camelo mentre fi ciba , fi leua il Ba-

fto, àmecomedipeggiorconditionedel Came-
lo, mivicnimpofto; difle aflai quefto Principe,

eflagerando così il pefo grauiffimo, che arrcc-'

canoa'Grandi gl'honori, eie dignità di quefto

Mondo , eflendo pur troppo vero , che fra tut-

ti gl'Animali, li Cameli, ciitellis gerendis aptif-

Jìmijìnt , come fcriue Leone Africano , ma non
diife il tutto, perche oltre il fentirfi gl'homeri in-

caricati: portantesfuperhumeros , &fupergib-

bum Camelorum, fi lèntono in oltre li petti op-

preflì , come vien fcrittod'Aaron, all'hor che fot-

tentròalpefo delfupremoSacerdotio: portabit-

que Aaron nomina Jìliorum Ifrael in rationa-

li iudicijfuper peéìusfuum . Quafi douefle rap-

prefentare il Camelo, che per portare la foma, d*

vn rileuato , e nerboruto tumore lo prouidde la

natura nel petto, oltre gl'altri due , che liforgono

sùdeldorfo -.bina habet tuberà in dorfo , & in

pectore alterum . Non s'appagò la natura di dare

al Camelo vn collo lungo , due ventri ,
quattro

mammelle, molti Cali nelle ginochia , e fé ben d'

orecchie non lo prouidde, tutta volta gl'hà im-

partito vn perfettiflìmo vdito , volle in oltre di

quefto prouedcrlo di rilcuati tumori, epartico-

larn^eiite d'vno nel petto per appoggiaruefi ,air

hor chea terra fi china per riceuere il pefo, Ò*

alterum in peéìore , cui incumbat , ricercandofi

pettorobufto, e nerboruto per portarli: Simbo-
lo, dimoftrandofi cosi dall'huomo forte, e vigoro-»

fonel portar i pefi grauofi, che arreccano gl'ho-

nori , douendo cflerprouifto di petto gagliardo,

non debole, che d'vn'huomofiaco di forze fi fole-

ua dire per prouerbio, che foflTe corpusJìne pecto-

re i quindi la Statua di Nabuc che fignificaua nek
la diuerfità de' fuoi mettali le varie dignità del

Mondo fi fcriue , che haueflTe il petto di argeto
mettalo fodo , e forte , che à gagliardi colpi refi-^

fte . Per quefto Giouanni Apoftolo nell'vltima

Cena, preaedendo douer efler da' nemici del fuo

Signore combattuto : fupra peSìus Domini recip-

buit, fi prouidde del pettodi quel Signore,che Ca-
melo fu appellato,come di fopra habbiamo detto

fopra quelle parole d'Ifaia,é'w/>^e Agnum Domi-
ne , che altri dall'Ebreo leggono, fw/Z^f Camelum
Domine,CameluseJlDominusnoJler,humanigene-

ris affertor,quifponte ad nofìrd mortalitatis one-

raferenda dejcenderat ,Ccr'mtS.Grcgorio Papa.

Quindi palfandodavn Giouanni ad'vn'altro,

cioè dall'Euangelifta al Battifta, ritroiieremo ,

che fé quello fupra peéìus recubuit del miftico

Camelo, chequeli:o habebat vejìimentum de pi-

ìis C<»OTf/or«w,òcome canta la Chiefa: prtebuit

durum

Bottr»

detti me i
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^ ^ 5 durtim tegumenCamelus , artubus facrii:c\\zic

fjiiymno alcuno bramalli difapere, qual parte del Corpo

si^ihao. di Gioiiaiini cuoprifle quefta Tonaca teffuta di

B'i'fi* • peli di Camelc, gli lo dirà laChiefa msdema,men-

tre , Strophiunì, l'appella , che vuol dire vna pi-

ciola tonaca, chccuopre particolarmente il pet-

to, chcdiakri, fa/eia peóioralis, vìcn detta.: ne

vifia chi creda , che quefta tonaca , ò l^ifcia , che à

Giouanni il petto cuopriua, folle tefluta de pilis

Camelorim , cioèdi que'peli delicatiffimi dc'Ca-

meliCafpi^ de'qualifìfabricano vefti cosi deli-

cate, che per delitie le portano e li Sacerdoti, eli

Grandi di que'Paefi : Cameli apudCafpios plurcs

\n. mjl- numerantur ,nicrì(ce Eliano, quorum pili ma-
^'^'

t?"' P^^^i/ ' y ^""'^ '^^ moUes funi , l't cumMtle-

sijs lanis comparavi pojjtnt , ex illis porrò Sa-

cerdotes induunttir , & Cafpiorum ditijjtmi

quique ,& opulentijjìmi . Giouanni era de' Gran-

di del fuo fecolo: erit enim Magnus coram Do-

mino , fé non Sacerdote , figlio almrno del fommo
Sacerdote Zaccaria,mi l'habito, che indofl'aua,

che il petto li cuopriua, de pilis Camelorum tef-

futo, eradi que' Cameli, che hanno il pelo ruuido,

afpro, e duro, e però la Chiefa: durum tegu-

Ì^'^bI-'
»z^«, l'appella, fèd Camelorum in Cafpi/s Villi,

tì't.f.z.l. quarnjunt tenues , tara funi afperi, vulgares

,

ì. 2' quibus Ioannss induebatur, fcriuereruditiffimo

Bocarto , quindi douendo Giouanni fottentrare

al pefo di cariche, & offici) honorcuoli, come di

Precurfore del Meflìa, àìMA ESTR O della pe-

nitenza ; douea anco fortificarfi.il petto al pan di

ì,
quello del Camelo ,e però habebat veftitnentum de

I
• pilis Camelorum , veftimento che il petto licuo-

i' priua:/o<3««ei, diceSanPierGrifologo,/Oi?«»ej

ri .Grifo!, accepit tortuojì pilos animanti

s

, nibil habentis

T'ié/, reéìi nibil gratia , nihil decoris , quem natura

dedit labori duro , addixit magno ponderi , ex-

tremis tradiditferuituti , tali Paemtentia Ma-
gijìer indui debuit veflimento.

Qual veftimento poi , non fenza miftcro , come
già hàbbiamo accennato,STROPHIVM dal-

la Chiefa vien'appellato , che non folo fignifica

la tafcia , che cuopre il petto , ma in oltre la Co-
rona, che cinge il Capo, poiché le Corone anti-

li camente altro non erano che fafcie , che de' Capi
' Regi) ornauano il venerabil Crine , onde Plinio :

tenuiorihus vtebantur antiqui Coronis STRO-
PHIA appellantes , quafi con ciò iafinuar fi vo-

lelTe , che chi vien coronato con magnificenza nel

Capo , deue anco efler ornato di fortezza nel pet-

to, mentre per cinger Corone petto vigorofo fi

ricerca al pari di quello del Camelo , che nel petto

porta rileuato tumore , cui incumbit , per addof-
ìarfile grauofe fome. Quindi diffidando d'hauer

vn petto forte Pompeo per altro fortifllmo ricusò

dal Senato quelle fafcie, che gl'erano da quefto
offerte, cheficoftumauanodidare per Corone,
& era folito dire: magnam Potentiam ambii inex-
pertus , odit expertus. Il figliolo di Tigrane co-
ftantemente ricusò di portarle fui Capo , perche
ftimaua di non hauer petto fufficiente per foften-

tarle. Non fi riflblue tampoco di pigliarle dalla

terraAntigono , dicendo, chi nonviconofce,vi
leui, conofcendo molto bene, che fi ricercaua vn
nerboruto feno per accoglierle ; OdeacreRè degl'

Eroli doppo le fue vittorie , che furono alcre-

Pi. /. 21

Ex Cornelit

vbt fiip.

tanto gloriole, quanto numerofe acclamato Rè
d'Italia , l'offerta Corona rifiutò , come chj Cuo-
re li mancalfe per portarla. Seleuco, cheprouò

qual pefo portaua il Reggio Diadema, diceuaa'

fuoi tamiliaii -.Jìjciret vulgus , quam laboriofum

ftt legere, ac/cribere folum tot Epiftolas , Dia-

dema ne humo qnidem tollere dignaretur: fenti-

mcnti fimili à quelli di Carlo Quinto, che hor mai

fatiodi portar Corona,la renontiò in P>rufleles al

Figliolo Filippo fecondo , che nel farli la raflbgna

li dille : ò fili ìnagnum tibionus impano, ego enim

toto tempore Principatus mei numquam qua-

drantem borie magnis curis , & anxietatibus ,

vacuutn habui

.

Se vogliamo inoltre, mentre de quefti pcfi ra-

gioniamo , dar pefo alle ragioni con le Diuine

(critture, eccouiTinuito, che fu fatto alla Spola

de' Sacri Cantici , inuitata con fomma premura
dal fuo Spofo per riceuer lefuegratic: onde ben

tTèwo\tQÌnu.\tìnào\x\\ài\{z:veni de LibanoSpon- c.%nts.^.

fa mea , veni de Libano, veni . Venite Spofa mia ,

venite, più non tardate , venite, che con fomma
brama io v'afpetto; chi non ftupirà di quefto tri-

plicato inuito,mentre non haueua bifogno di tan-

te iftanze la Spofa , che non fu mai ritrofa , che an-

zilaritrouòinaltreoccafionimolto pronta, alle

chiamate, mai renitente, ad'vn fol cenno, ella fi di-

moftrò fempre obcdiente,vna fiata particolarmé-

te vedendojch'il fuo diletto Spofo faliuale pendici

del Monte della Mirra , ella altrctanto allegra

,

quanto frettolofagl'andò dietro fenza elfer inuita-

ta :P<JÌi?w,diire ella, i'<»<^^w<J^M;;z?e»zyIij'r/'Z?^, C.\nt.c.a,.

con tutto ciò quiui fi fece chiamare, e triplica-

tamente inuitare come fofle renitente , ritrofa , di-

fubediente : veni de Libano Sponfa mea, veni de

Libano, veni, quefta renitenza non fu dannabile,

màlaudadile, elafpiegherò, con quel tanto De-
moftene Filofofo Gentile fi lafciò intendere , pro-

teftandofi,come hàbbiamo apprefib Eliano , chs le

fofle ftato pofto nel mezo di due ftrade, l'vnala

cui meta fofle l'honore , l'altra il cui termine fof-

fe la Morte; l'vnacheguidafle al Tribunale, l'al-

tra che conduccfie al Sepolcro, l'vna che lo fuoli-

mafl'e alle Corone, l'ai tra che l'abbaflafl^e allcCe-

neri, e fofle ftato pofto in fua balia, elifolTedet-

to , per quali di quefte due ftrade voleflc egli inca-

minarfi , che fenza alcuna dimora , fenza alcun

timore, hauerebbelafciata la ftrada,checondu-

ceua à gl'honori del Mondo , e più prontamente
battuta quella che guidaua à gl'horrori di Morte;
oh Prudentiflìma Spofa, Si certamente ,hora t'ho

intefo , due ftrade ti furono addittate , l'vnala cui

meta era l'honore , l'altra il cui termine era l'hor-

rore , quello cioè della Morte , la prima volta

quando tre fiate fofti inuitata : veni de Libano

Sponfa mea , veni de Libano , veni , l'honore d'

vna pregiatiilìma Corona ti veniua apparecchia-

ta: veni,Coronabe)is , ondetifacefti tanto chia-

mare, e richiamare, tre volte inuitare, ma l'al-

tra fiata, che andafti fpontaneamente al Monte
della Mirra: vadam ad Montsm MyrrbiS,fignì--

ficando quefta la Morte, t'auuiafti con maggior
contento, perche non doucuiprouare il pefo, il

tormento, che porta la Corona, che opprime il

petto, &: il .Cuore, e però s'appella COiìOTV^^
perche COR ONERAT eccoui fpiegato il

R ^ pen-
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pcnficro della Spofa, con le parole diGiliberto

Abbate : mora kec non eft contumacia, fed cau-

tela : quid mirumjì moretur venire ì Nani ar-

guii noSt qui nimis prompti , & parum proui-

di , vires no/Iras minus penfantes , fejiinamus

ingredi m labore s pralationis vitro nobis ipjìs ho-

norem furnimus , vocationsm vel preuenientes

,

•vel arte procurantes

.

In quello Fatto della Spofa, fi comedifcerno la

pena, che a! petto prouanoli Grandi , cosi non mi

nurauiglio, fé molti d'cffineirifteflb tempo, che

ftringelTero su del Capo la Corona, moftrafl'ero

d'hauer anco oppreflb il Cuore; dicalo Tiberio ,

chefc bene Imperatore per altro cortefe , & affa-

bile nel tratto, tutta volta, comelodefcriueGiii-

liano , moftraua Tempre nel fembiante , trifiijjì-

mum vultum , che dalla triftezza procedeua d'

vn petto per l'incarico del comando opprcffo : di-

calo Pericle, che fé bene Principe d'incompara-

bile benignità, the però da' Greci, Olimpo, ve-

niua appellato, quali che folle vn'Olimpo tutto

fereno: con tutto ciò giunto al comando, mutò
con la mutatione dello flato, anco quello del vol-

to: vultum eum MagiBratu mutatum, pare-

ua quclto Olimpo tutto turbato, mentre, che fi

fenti il petto di graue pefo incaricato : dicalo An-
tigono Re di Macedonia, che portaua fempre in

Capo la Corona d'Edera fabricata, che ha virtù

di confortare il Cuore , e di refrigerarlo : omnia
genera eius refrigerant , diffe il Naturalifta di

tutte le forti dell'Edere , per fentirfi così il Cuore
confortato, giàchefelo fentiua dal pefo del co-

mando ac^grauato, che però forfè anco perque-

fto anticamente le Corone di foglie d'Edera s'in-

tclfeuano , folia edera in Coronamentis , ferine

il citato Naturalifta, poiché oltre il refrigerar il

Cuore, mitigano anco il dolore del Capo : capitis

dolorem fedant, che non folo pefo al petto,ma do-

lore anco al Capo arrecano a' Principi le loro Co-

rone : dicalo Solimano Imperatore dell'Oriente

,

che fé bene cotanto felice , e fortunato, pure fi ve-

deuafempremefto, e turbato, onde per foUeua-

rela triftezza del petto, e l'amarezza del Cuore
pigliaua fpeflb l'oppio, herba che rende lieto lo

fpirito , e rallegra la mente : dicalo Carlo Qiiin-

to imperatore , Patrone non folo delle Spagne,

mi d'vn nuouo Mondo nell'Indie , che fé bene fof-

fe Principe cotanto gloriofo, e da tutti acclamato,

con tutto ciò per lo più fi vedeua mefto , e per la

malinconia fconfolato, onde per difcacciarque-

fta, fcriue Nicolò Manardes nel fuo libro della

Pietra Bezoar , ch'egli molte fiate prendeua di

qucfta per folleuarfi dalle noie , che gl'arrecaua il

comando : dicalo Aaron P rincipe de' Sacerdoti

,

che douendo portare giufta il Diuin precetto fo-

pra del petto li nomi di tutti li figliuoli d'Ifraele :

portabitque Aaron nominafiliorum Ifraelinra-

tionali ludicij Juper peiìusfuum,vo\\i:ì\Sip,uo-

re , che quelli nomi follerò tutti fcolpiti fopra

Pietre prctiofe, come fopra il Saffiro, il Diafpro , il

Berillo, Maitre Gemme, che hanno tutte virtù

diconfortare il Cuore, acciò dal pefo, che por-

ta il regnare, nonvireftaffe il fommo Sacerdote

troppo oppreflb, e non hauefle à dire, come diffe

appunto vn Pontefice della nuouaLegc, che ve-

dendoli qual Camclo incaricato efclamò : depren-

fus/um vjque ad terramfuperpojìto onere.

Mi già che habbiamo quiui tatta mentioncdi ^•G''*^
>.

tutti li dodici figliuoli d'ifrael, venga vno d'elfi ^"'j-^'i

ad'autenticarci,quantoandiamodiuifando, ven- ^

gaGiufeppe, quel Giufeppe, che del vafto Re-
gno d'Egitto^a' tempi delRè Faraone,:-!—T hebbe
aflbluto il Dominio , quel Giufeppe , che frali

dodici figliuoli del fopranominato Patriarca nac-

que il penultimo, poiché l'vltimo, chelinafccf-

fé fu il prediletto Beniamino , eli maniera che
Giufeppehauea dieci fratelHnatiauanti di lui, e

di lui più vecchi , ondeàquefti, per termine di

natura s'afpettaua di morire prima d'eflb ; con
tutto ciò fra tanti fratelli toccò à Giufeppe à

mancare il primo da quefto Mondo : mortuus efl

^«^f ^//w, afferma l'Abulenfe: come non moriran-

no prima di luiRuben, Giuda, Zàbulon , come
non termineranno li loro giorni prima di Giufep-

pe , Ifacar, Dan, Gad , Afer, Nephtali, e gì'

altri che affai più di lui erano nell'età auanzati? In-

tenderemo facilmente il miftero , fé faremo riflef-

fo all'intraprefo Simbolo del Camelo : riferifcono

di quefto i Naturali, che fia di lunga vita, che al-

cuni cioè d'effi, viuonoanniquaranta,come vuo-
le Eliano, altri annicinquanta,come fcriue Plinio,

altricento, ecento, efeflantajComeatteftal'Al-

drouando , con tal differenza però , che quelli

che vengono adoprati per portar le fome , viuono
molto meno di quelli vengono fatti clienti dal fati-

care, efommeggiare , e quefti fono quelli, che

tirano in lungo la vita finoall'anno centcfimo fef-

fagefimo: deprehenfumque ad centum,Ù- fexa- ^x jiu'%

ginta annos eos pertingere Jolere ,
qui oneribus lit^aaf^

ferendis non funi addióìi . Oh miferaconditio- 'i-'^-S't

nede' Principi di quefto Mondo ! fiami lecito di
,

cosìefclamare , la vita loro breue da altro non
procede, che dalle paflìoni,che nel reggerei Po-

poli prouano nel petto. Sono ancor elfi Cameli

,

perche meno viuono degl'altri , perche il pefo del-

la carica, cheportanOjgl'aggraua tanto il Cuo-
re, che gl'abbreuia la vita, e {corta gl'anni. Però

Giufeppe hauendo fempre nella Vicegerenza d'

Egitto applicato il penficro ad'vna vaftamoledi

negotij, gl'aggrauarono talmente il petto, gl'op-

preflèro in sì fatta guifa il Cuore , che fé bene na-

to doppo gl'altri fratelli , pure li conuenne mo-
rire prima di tutti , effendo qual Camelo adoprato
per le fome delle Réggie incombenze: forte mor-

tuus efi ante alios , quia curarum ponderegra- ^^A.'^^

uabatur , cum miniflraret , difponeretque omnia '

negotia Regni . Quindi fé legete nell'Hiftorie, che

alcuni Rè viueffero moltomeno di Giufeppe , co-

me Afprando Rè de' Longobardi, che regnò fo-

lamentetreMefi, IlluandoRède'Goti, che vi(^

fevn'anno,TeodificoRè di Spagna, che vifsc tré

foli anni; fé alcuni Imperatori, comeLodouico
Terzo, Guido, Teodoto, Alberto, à pena finito

l'anno, terminaffero di commandare : le alcuni

Pontefici, viueflèro folamente giorni, come vn

LeoneSecondo, che viffe folamente giorni vinti

fette, vinti fé i Pio Terzo, venti tré Damafo Se-

condo, vinti dueSifinio,dicinoueCeleftino Quar-

to
,
quindici Bonifacio fimilmente C^trto, fedeci

Vrbano Settimo , e quattro giorni foli Stefano,

dite pure,chc,yòr/^i? mortuifunt ante alios., quia

curarum pondere grauabantur , eum miniflra-

vent ,
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Voc»b. rent, difponerentque omnia negotia Regni, che

1. Aio- none fenzamiftero, che particolarmente li Pon-

'.Carac- tefici portino il Berettino detto Camauro, che
""" • da Greci fi dice Camilaiicio , mentre quello de'

Monaci loro era tefl'uto de' peli di Camelo. Per-

che li Pontefici fono come Cameli, che reftano op-

preflì fotto la pcfantcmole della loro Pontificia

rig. ep. dignità onde San Gregorio Papa era folito dire :

ad lo.gemo quotidie occupationibus pre£us , & re-

Dille molto bene il Santo ; non so tuttauia, qual

fia maggiore il pcfo fotto il quale gemono i Came-
li , ò pure quello , che prouano i Grandi del Mon-
do a' Cameli raflbmigl iati, de quali fi ragiona in

°'ie»n
I^^i^= portantes Juper GibbumCamelorum the-

. »4/ttr'yii«''0//à<?i; non so dicojfe il Camelo s'alimenti di

^uadr.c. fpinesi pungenti, mentre deit^atur Jpinofo ali-

mento , come prouaua Dauid nel Regno , che

Tempre dalle fpine lì fentiua trapunto : conuerfus

Jum in arumnamea^dum confìgitiir fpina^ non
sòjfe il Camelo fofFri tanto la fetc, che la tolera ben

giorni quattro: Jttim & quatridiio tolerat, co-

me la foffri Catone, che ancorché haueflè l'acqua

rintracciata
,
pure per fminuirecon il fuo efcmpio

all'efercitolafete, la tolcrò, e di bere la ricusò.

Non sòjfe il Camelo s'aggiufti sì tacilmente à gu-

,, flar l'acqua col pie prima turbata, mentre fi met-

te à bere obturbata proculcatione prius aqtia ,

come fece Serfe all'hor, che di fcte ardeua , che

con acqua turbata , anzi infangata li conuennc

difletarfi; non so, fé il Camelo fé li pigli con tant'

'• odio cóntro li Caualli sfrenati , mentre : odiitm

aduerfiis equos gerit naturale., come fé la pigliò

Ciro contro di Crefo, che con Cameli appunto
Volluce

£^jg^ -j^ Battaglia li fuoi Caualli : Crajt equitatum

Cyrus inutilem reddidit collocatis aduerfus equi-

tes armatos , multis Camelis ; non so, fé il Camelo
alzi tanto horribilmente la voce contro li fuoi ne-

mici , che oltre il Cauallo , fi èanco fuo Auuerfario

/««•e»/^. il Leone, mentre iratusJlridet horribiliter , co-
»oc.l.\g melavocealzaua Stentore, che Homero gl'attri-
inim. e.

buifce quella di ferro; non sò,feilCamelopatifca

ter. Il-
t^"to durinelle ginocchia li Cali , mentre la du-
rezza viene cagionata dallo fpeflb piegarli fotto il

pefo, come li patiua Giacomo Primate di Gieru-
"''^"""- falemme , che tanto fé gl'incallirono: vt duriti

f

Cameli pellem imitarivideretur, non so, fé il Ca-
melo patifca tanto la Caluitiaper le fatiche, che

_^^,y;
foffre, mentre fecondo ArifliOtele : inter morbos

Amm. quibus vexatur, ejl caluities, qiunto pcrlefati-
2-'. che dell'Imperio ne patiua Giulio Cefare, di cui

l'fan"'
^'^^^^^^^^ Sustonìo ,chccaluiti/ deformitatemini-
quijjìmeferebat , ideò deficientemeapiUumreuo-
care e vertice confueuerat , onde fommamente
gradi il decreto del Senato, che fempre portar po-
tciVe su del Capo la Corona, perche la Caluitia

vcniua à nafconderli ; non so, fé il Camelo patifca

tantola Podagra, mentre fecondo il fuddettoFi-
lofofo: inter morbos quibus 'vexatur , ejl Poda-
gra , quanto la patiua ilRè Afa, di cui fi ferine nel

terzo de' Regi , che, in tempore fene£ìutisfitte do~
luit pedes , che per quello fcriuono li Comenta-
tori di queftoTcfto, fu dolore diPodagra. Non
so in fine , fé il Camelo proui tanta pena nel petto
nell'addoflarfi Tincarco, mentre per ageuolarli il

pefo, oltre li duetumoridel dorfo, vn'altronel

l'S-t.ii.

petto, & alterum in peó7ore,sX'm3.h:i\a natu-

ra, CUI ineumbat
,
quanta ne prouMì-j. Aron, nel

portare li nomi dc'figliolid'lfrael,ch'è quanto à

dire il pcfante gouerno dell'anime loro : portabit-

que Aaron nomina filiorum Ijrael in rationali

ludici] fuper peóìusfuum , quafi con ciò fi venif-

fead'infinuarc, chechinon puòdire:w<JK impa- Senec.ef.92.

ratum peSlus arumnis gero , non occorre, fi me t-

taà voler regnare.

Oh Itenti ,oh pene, oh pefi ?e non vorrete con-

chiudcre , che non fia de'Grandi miierabilc la

conditione , mentre all'hor che confeguifcono

cariche , honoreuoli , altro non fanno cheaddof-

farfipefiinfoffribili, pefi tali, che ftanchi H ren-

dono fino nel caminarc li piedi, ch'eil terzo im-

pedimento, che prona il Camelo, quando il pcfo

ecceck le fue forze : qualisfuerit Camelus , talis

jìt eius farcina , poiché prefto pronando il pie

fianco , e lalfo , s'arrefta dal camino, &:in vano

con le sferze fi percuote, che fé bene proportio-

nata anco fia la carica , tuttauia nec vitra ajfue- t!<"-!- s.f.

tum procedit fpatiuni , quindi haucndo li piedi
•

deboli , e gracili , lì muouc con molta cautela ,

onde ofl'eruòAriftotele, e con lui Plinio, &Aui-
cenna , che quando camina non mai fpinge il pie-

de finifiro auaiiti i! dcftro : pes fìnifter non tran-

Jit dexterum,fed fubjequitur ,ik. aggiungono al-

cuni, che oue gl'altri animali di quattro piedi,

fé pure muouono prima il dcftro pie d'auanti , ap-

preflbmuouono il finiftro di dietro, ilCamcloall'

incontro doppo il deftro d'auanti muoue il dcftro

didietro, e doppo il finiftro d'auanti, ilfiniftro

didietro; Horfeli piedi dell'anima fecondo Ori-

gene , fono l'intelletto , e la volontà , e fecondo

Sant'Agoftino fono gl'affetti dell'iftcfla: non mo-

uetur., dice il fanto Dottore, nonmouetur Ani-

ma nofìra pedibus , fed affe£libus ,• fi muouino
qucfti piedi con cautela , come fa il Camelo , di

cui pes Jtnifter non tranJìt dexterum, fed fubje-

quitur , cautela,che vcniua praticata dal Re Da-
uid : mei autempgnhnoti funt pedes, òìccuac^W

,

pgnè ejfujifunt grej]US mei, non ch'eglinon ba- ^/- 7''

telfe la ftrada della pcrfettione , mentre altrouc

difte, che il Signore per batterla, perfetti gli l'ha-

xxtVi.tioxxtvaxxXx^xzòii-.qui perfecit pedes meos,mà. ^f-'J-

perche nell'imprimer li piedi degl'affetti à guifa

del Camelo cautamente caminaua : non lafcian-

dofiaggrauare di cariche fuperiori alle fue forze:

nimis enim abfurdum ejl , a quo celeritas exigi- n^/rtd l

tur, magnis ponderibus opprimatur , diffc in fi-
efifl-i.'

migliante propofito Cadìodoro: e però l'ifteffo

Dauid pregaua il Signore dicendo: wo/7'z,i?«w/-»2/- Pf- l'i-

bi pes fuperbìte, parechela fuperbia rifieda nel

capo, non altrimenti nel piede, effendo ella il

Capo d'ogni iniquità: initium omnis peccati eji 'Ecclif.c.io,

fuperbia , che però quefta fempre fen va afcenden-

do verfo il Capo , non già fcendendo verfo li piedi,

onde de' fuperbi intuonò il Salmifta: fuperbia eo- Pf. n.

rum, qui te oderunt , afcendit femper , quindi la

Statua di Nabuch Principe fuperbilfimo , fi come
hauea li piedi di vililTìma Creta , cosi additraua il

Capoper la di lui fuperbia d'oro fin iifmio : nel

Capo però fecondo grAnotomiftifi ritroua l'oiTo

detto Èthmoide, che da vna parte rapprefenta la

Crefta del Gallo, Animale fopra modo altiero : 5i

all'Ariete primo fegno del Zodiaco afl'egnarono

§1'
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gl'antichi Aftrologi il capo , all'arietech'èSimbo-

lod'vnhiiomorupcrbojper tutto ciò non faprci

come il Profeta Reale , al pie ,ch'e la parte più in-

fima del Corpo humano venifle ad'aii'egnar la (u-

perbia: non veniat mihì pes fuperbia, intende-

remo del Salmifta il parto , fc di niiouo oircruare-

mo del Camelo il piede: quefto airhora,chedi

fonia fi ritroiia incaricato nel dorfo , con tal cau-

tela muouc il paflb,clie nonmaifpingeilpiefini-

i1:ro auanti il deftro : pes finifier non tranjìt dex-

terum , fed fubfequitur , onde tu pigliato per

Simbolo d'humiltà, perche Tempre à dietro fé ne

ftà, mentre non ardifce far fi auanti, che fé per

l'oppofto il piede finiftro ardifce farfi auanti al de-

ftro,airhora farebbe Gicroglifico di fuperbia, per-

che moftrarebbe di poter portare nel correre per

la itrada , maggior foma di quello ne fu incarica-

to , e però introdotto i caulinare con fimil caute-

la , li fu foprafcritto : dextero Jèmper anterior ,

volendo dire , che il (ìniftro cede (cmpre il luogo

al deftro , che fé non lo cedeffe , pes fuperbia fi di-

rebbe : hor ecco Dauid , che pregando il Signo-

re, non veniat mibt pes fuperbite., pareli volef-

fedire, fia ancor io fimile al cauto, ?eauueduto

Camelo , fi che con il pie dell'affetto, già che, non

mouetur anima no/irapedibus,fed affeBibus,non

m'incarichi di pefi tafi, ch'habbià mettere il pie

finiftro auanti il deftro, onde poi pes fuperbia,

s'habbi ad appellare, e però vi prego oh mio Si-

gnore già che perfetti m'hauete formati li piedi

per batter velocemente la ftrada della perfettione,

che, non veniat mihì pes fuperbia , nimis enim

abfurdum eFi , vt a quo celerità! exigitur, magnis

ponderibns opprimatur : qualisfuerit Camelus ,

taltsftt eius farcina.

Con quefto piede del ProfetaDauid , fé farò vn

pafib fino colà nel Lenitico, viritrouerò, che ve-

niuaàgl'Hebreiprohibito il cibarfi della carne di

Camelo ,volendoli di più , che immonda la ftimaf-

fero: quidquid ruminaifcut Camelus,& este-

ra ; non comeditis illud, &" inter immunda re-

putabitis ', vanno cercando i Rabbini più dotti

della Lege la caufa di tal prohibitione, poiché la

Carne dd Camelo, da molti guftata, viene anco

per foauiflìmacomendata:<'^?'«^>B habet , & lac

Camelus , dice Ariftotile : donec concipiat , om-

nium fuauifpma , e Diodoro inerendo all'iftefib

Filofofo : caro Camelorutn comefa , lautum in-

eolis cibum fuppeditat i San Gironimo poi affer-

ma , che Arabe

s

,& Saraceni ,& omnis eremi Bar-

barla y Camelorum laBe , & carnibus viuunt,

ma v'è di più che quefta Carne di Camelo fu inol-

tre ftimata cibo Reggio, mentre riferifce Antifo-

ne , che in vn Conuito imbandito per Denomato:

coquus Magno Regi calidum Camelum appo-

fuit , e Lonipidio d'Eliogabolo, che cakanea Ca-

melorum comedit fapius ,3.2,gmns,endo , chevo-

leua , che anco li Giudei clella Carne di quefto

Animale fi cibaffero, ancorché dalla Lege loro

prohibita li veniffe : item Camelos exbibuit in

canis aliquoties dicens praceptum ludeis ne ede-

rent, fegl'Hebreipoiallaprefcnzadelcapriciofo

Rè la guftafl'ero , nonio fiiggiunge l'Hiftorico , fé

bene che capriciofa ,anzi fauolofa fi è la caufa, che

adducono alcuni Rabbini , perche loro fofle dalla

Legge la Carne delCamelo prohibita, atfennando

che Giacob appellato poi Ifrael fi compiaccITe

molto di mangiare fouentcdella Carne di quefto

Animale, ediberedcl fuo latte, perlochecon-
trahefie in virtù d'entrambi il morbo dolorofo

della fiatica, onde già più liberamente caminar

nonpotefle,eche perqueftovoleflepoi,chelifuoi

difcendenti s'afteneflfero dalla Carne del Camelo,
e dal fio latte : Jacob comedit ex carne , & bibit

ex laBe Camelorum , & eius rei quamdiit va-

luit , maximefuit ftudiofus ; fed caufa cur pro-

hiberet yhacfuit , quod, dumtn deferto degebat ,

ifchidiaco morbo laborauit , n^c quidquam aliud

reperii , cui morbum imputarci , prater car-

nem, &• lac Cameli : acpoinde efum eorum in-

terdixit , fauola ridicolofa riferita dal Damire
Scrittor Arabo vbi de Camelo , ma si come è tal-

fo , che Giacob caminar non potelfe per il morbo
della Sciati ca contratto dal cibarfi della Carne del

Camelo, cosi vorrei che all'oppofto folle vero,

che noi non già mangiando del Camelo , ma che

imitandolo nel caminare poggiammo come que-

fto il pie finiftro in modo tale , che non paifaifimo

il deliro : pes finiBer non tranfeat dexterum ,

fedfubfequatur, checosì il noifro piènon fi po-

trà dire pes fuperbia, mìbensi pes humilitatisy

perche non s'adofferemo nel correre per la via

della perfettione pefi eccedenti alle noftre forze ,

come fa il Camelo nel batter velocemente le ftrade

à lui ne' viaggi prefcritte : nimis enim abfurdum

efi ,vt a quo celeritas exigitur , rnagnis ponde-

ribus opprimatur

.

Non mi pare, che fi regolaffe in quefto modo
quel Scriba, che vien introdotto da San Matteo
nelfuo Vangelo al capitolo ottauo , che accoftan-

dofi al Redentore lo pregò, che riceuerlo voleflè

fra'fuoiDifcepoli, efibendofigli, chel'hauereb-

befeguito, ouunque fi folle trasferito: accedens

vnus fcriba aitiUi, Magifter Jequarte,quocum-

que ieris , nel fentire il Signore vna profertafe

ben sì ampia, tuttauia di fubiro non foto la riget-

tò ,ma da malitiofa Volpe , in oltre lo Scriba trat-

tò : vulpes foueas habent , ma qual' efibitione

poteua fare più generofa di quefta , mentre non fi

riftringe ne à luogo , ne à termine alcuno , ma da

per tutto s'efibifse di fcguirlo : fequar te, quo-

cumque ieris , quafi dir volefle : Jequar te à leuanr

te fequar te à ponente \ fequar te ne' Giardini :

fequar ?ene'Bofchi: Jequar teXx3.' ¥\on: fequar

te: tràfpine: fequar te ne' pÌ3.nì: fequar te su de'

Monti : fequar te fra gl'Agi : fequar te fra'i difa-

gi : fequar te i gl'honori : fequar te all'ignomi-

nie : Jequar te al Dominio : jequar te al Vafl'al-

laggio: fequar ^e alla Sanità : Jequar te xW'ìnkt-

mita: Jequar te alla Vita: fequar f? alla Morte:

fequar te d.\ae\o: fequar ft^ all'Inferno, oucfccn-

der douete per liberar li noftri progenitori da

quegli alberghi ofcuri : e pure tal'offerta cotanto

generofa , Jequar te quocumque ieris , non folo

non fùaccettata , ma del tutto ributtata , ac^giun-

toui il titolo di Volpe ingannatrice à chi la fece:

vulpesfoueas habeant. Ahchecoftuidouea-aflb-

migliarfi al Camelo , caminar cioè come quefto

con cautela, non penfaua egli di poggiar il pie fini-

ftro, fi che non paflafle il deftro , come fa quello:

cuiUS pesfinifier non tranjìt dexterum,fedfub-

fequitur, preteiidea far paifi troppo grandi , con

cari-

Sun.
churt.

l.l.i.C.
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cariche ruperiori alle fue forze, pretendea feeui-

p.'if.vbì tar quel Diuin Camclo : Catneìus efi Doìninus
/"/'• nofter bumanigeneris ajjtrtor, chepcr feguirlo

non fono fufficienti li palli de' Giganti , onde non

_. hauendo bilanciate ne le Tue forze per portar le fo-
*' me, nèlipiedipercaminarconcautela,vienepe-

ròrigettato,e per Volpe , non per Camelo reputa-
p. tr.cù- (Q . iecipit , non accedit, qui promittitDominum
hi r. 19. f„c^iff^ /equi , ad omnia, -.Jequar te quocumque

ieris , Jìc dicit qui inter fe^ Ò* Dominum , quid

interjtt , ignorai , così fé la piglia contro di coftui

San Pier Grifologo , dando con ciò à me giufto

motiuo di pigliarmela pur io contro que' tali , che

quafiCameli poco cauti, e meno auueduti s'ad-

doffano cariche fuperiori alle loro forze , che però

fouente cadono nelle folfe delle miferie,- onde di

U.A9. loro fi viene à verificare quel tanto difle Giere-

mia: Camiti erunt in direptionem, fé vedete al-

cuni, che troppo arditi s'aggrauano lefpalledi

pefi honoreuoli, e che vltra iulìum onera reci-

piunt, dite pure, chcCamelierunt indireptio-

nem, comefegui degl'Abfaloni , degl'Amani , degl'

Antiochi. Se vedete altri , che troppo temerari)

fottomettono il petto à grauiffìmi incarchi di ri-

kuantiflìmi impieghi, e che imparatum pefìus

arumnis gerunt, dite pure , che Camelierunt in
direptionem-, comefegui de'Dionifij , de'Belifa-

rij, de'Gilimcri. Se vedete molti, che troppo in-

cauti caminano aggrauato hauendo il dorfo di

pefantiflìme fome di varie dignità, e che pes eo-

rumjìni/ier tranjìt dexterum, e che di più, vl-

tra ajfuetumproceduntfpatium, dite pure, che
Cameli erunt tn direptionem^ come (egui degl'

Ottoni, de' Marij, de Crtfi, de' Cefari. Che cosi in

fine direte beniflìmo , attefo che per quello fin

hora habbiamo diuifato : nimis enim abfurdum

efi ,,vt a quibus celeritasexigitur, magnis pon-
deribus opprimantur ._

S I M-



20XSIMBOLO
PREDICABILE,

Per la Domenica quinta doppoPafqua.

che Chifio ^dentore rìceuuta ch'hehhe in Croce nel petto la ferita^

arreccò a* Aforti fuoi figlioli la ^ita .

DISCORSO DECIMONONO.
Onv'hàdubio alcuno, che non
meriti fomma lode l'amor di

quel affé ttuofo Padre verfo de'

propri) figlioli , qualunque vol-

ta benigno li proueda, pronto li

foccorra ,
quando à lui riccor-

rono implorandone inftante-

mente l'aiuto : ma all'hora poi per ogni parte fi

dimoftra pcrfetto,quando non afpettando le pre-

ghiere de' proprij parti comparte loro confpon-

tanee prouigioni il bifogneuole , onde d'ogni Ge-
nitore , che tanto metta in pratica,fi potrà ben di-

re, fi che li figlioli l'afcoltino, quel del Vangelo di

2».c»f. i6. ftàmane : ipje enim Pater amai vos . Eh chi mai

crederebbe , die d'vn amore cotanto fino fé ne ri-

tronaflenegl'Aiìgelli dell'aria verfo gl'amati loro

pulcini, perfettifltmorefcmplare? onde ben'an-

co in tal propofito puoflì dire con Giob ad'ogni

Padre di Famiglia: interroga volatilia Cali , &
indivabunt tibi . Addimandate forfè , oh Colom-

Uh>t.\2,

betti , perche il Colombo voftro Padre fi diuelli

dal petto con il roftro le proprie penne : ipfe enim
Pater amat vos , perche vuole fopra quelle mol-
li piume morbidamente adagiami? Interrogate

forfè oh Aquilini, perche l'Aquilotto voftroPa-

dre riponga nel fabricato Nido la Pietra pretiofa

detta da' Greci Hefide : ipfe enim Pater amat
vos , perche conofcendoui di natura troppo cali-

da, vuole con quella ch'ha virtù di refrigerare ,

opportunamente temperami ? Richiedete forfè t

ohPipiftrelli, perche il Vefpertilione voftro Pa-

dre al petto ftretramente vi Arringa ? ipfe enim
Pater amat vos , perche effcndoegli folo fra tut-

ti gl'Augelli proueduto dalla natura di Poppe:
'

eademfola volucrum la^e nutrii vbera admo^ pf-^y^f,

/^e«/, vuole amorofamente nutricami. Ricerca- jc.

tcforfe oh Rondanini, perche il Rondone, vo-
ftro Padre vi porH al NidoThcrba detta Calido-

nia ? ipfe eaim Pater amat vos , perche nafcen-

do voi tal volta Ciechi, vuole con quefta, ch'ha;

la
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. lavirtùd'illuminare gl'occhi, marauigliofamen-

te rifchiararueli. Rintracciate forfè oh Struzzo-

li, perche lo Struzzo voftro Padre tenga fiffi gì'

occhi fopra l'oua da voftra Madre trafmefll ?

ipfe enim Pater amai vos , perche con la virtù

di quelle luci vuole perfettamente vitalizarui. In-

i dagate forfè oh Alcioni, perche l'Alcione voftro
'

P/«,. Padre, vifabrichiil Nido, tefluto ,fpinis, O'

J. vtr».vitium Palmitibus ,comcriknCct Plutarco : f^yè

rfn»4/. entm Pater amat vos , perche vole fopra ande

{picche, e teneri tralci agiatamente coricami . In-

ueftigate forfè oh Corbacini : perche il Coruo vo-

ftro Padre appena nati , fiate da lui abbandonati ?

ip/e enim Pater amat vos, poiché vuole, che fia-

te più pretiofamente alimentati , attefo che , sa

che il Cielo nel fchiuderui , apre le fue ricche dif-

penfe per cibarui di Manna Celefte , giufl:a l'ora-

>/4«. colodiDauid : qui dai efcam iumentis , Ò'pul-

L lisCoruorum inuocantibus eum . Bramate forfè in

\
fìnedifapercohArdeoli, perche il Manucodiata

voftro Padre , che vien detto anco Augello del

Paradifo, con duepiccioli neruetti , che gl'efcano

i. fimiglianza de' vitici delle viti dagrhomeri,qua-

fi confafcic vi tenga faldi fopra il proprio dorfo :

iofi enim Pater amat vos, perche vuole da tutti

li voftri nemici in quefto modo allontanarui , e ri-

pararui.

Ohquanto amorofi quefti Padri , de' paflauo-

lanti dell'aria fi dimoftrano , defcriuendo , chi

con li fcalpellide' loro roftri, chi con le penne del-

ie loro Ali l'amor Angolare, che portano a' propri)

Pulcini; non mirando per difenderli all'euidente

pericolo di perder la vita : aues pullos fuos, affer-

);i/«r. «umaSanGironimo, etiam cumpericulo vitapro-

iflltt. tegerefeftinant . Ma doue vi lafcio oh pargoletti

j del Pellicano, doue vi lafcio? Addimandatefor-

i {è ancor voi per qualcaufa quefto voftro Padre,

con il roftro acuto quafi con ferro pungente s'apra

ilpettOjfelofpalanchi, felofueni,insìfattomo-

ijj
do,ficheilfanguein moltacopiadall'apertaferi-

'

ta zampilli : ipfe enim Pater amat vos . Perche

tanto v ama , che col fuenarfi , pretende rauuiuar-

ui , attefo che fcorgendoui da' velenofi Serpi , vo-

ftricapitali ncmicidi vita priuati, vuole con il fan-

gue, che diftilla fopra di voi, dal petto fpalanca-

to, alla perduta vita ritornarui : pra omnibus

volucribus PeUicanus prolis efi amans , attefta

Il Sant'Epifanio, proprium latus percutit , & te-

'' hh
^^^^^^ ' emanatque fanguis ,

quem fuper mor-
tjj^^'^ tuorum puUorum vulnera in/lillat , & iUi Jta

I
" ' vita refiituuntur: quindi non mi marauiglio fé

' quefto amorofo Padre, nella lingua Siriaca, co-

me rapporta il dotiflìmo Bocarto nelfuo Hiero-

zoicony (benché alcuni d'altro Augello fimile à
I Hiéfox.. quefto l'intendino ) AbuizariK , idejl Pater C4-

f
"ù t'r'z fi"^ ' ^^^"^^ occifo da se fteflb , cioè per li figlioli

«
1^*''^' occifo , mentre fi contenta il Pellicano di perder

la vita per darla a* proprij parti,tanto gl'ama:
/f>/^

enim Pateramat vos , in conformità di che il Pie--

rio di quefto Augello ragionando difle : faluti fi-
liorum intenta potiuSy quàmfua , mortis genere

ij^

omnium attrocijfimo conjìcitur , tanta in ea
'

^J'^*^*^'cbaritas , tantus amory tanta vis pietatis elu-

""'ctfeit. Con dimoftrationi cotanto amorofe par-

mi voglia dire a' fuoi prediletti figlioli queft'affe-

tuolb Padre
J,

eccoiy quanto grande fiavcrfodi

[l'I

' 9-IiilTCT.

i,2. ^'

voi il mio amore , che mi fcrifco per fanarui , mi
fuifcero p^r confcruarui , m'efanimo , per ani-

marui , il petto aperto vi dimoftra potente l'amo-

re, le vifcere {palancate v'addittano ardente la

cariti, le vene trafitte vi dichiarano inferuorata

la pietà: verfo quefto mio fangue, acciò vi ferua di

balfamo per mantenerui , di latte per nutrirui

,

di cibo per alimentami; non mi curo di mancar
io per ricuperar voi, di fmagrir io peringraffar

voijdifuenirio, per vinificar voi: oh amore in-

comparabile! oh Carità infupcrabilc ! Si sì dicafi

pure del Pellicano , fi che li fuoi figlioli l'afcoltino :

ipfe enim Pater amat vos , elTendo pur troppo

vero , che , pr<e omnibus volucribus prolis efi

amans , proprium latus percutit , & terebrat

y

emanatquejànguisMuem fupermortuorum Jilio-

rum vulnera inftiUat , C^ illi Jìc vita refti-

tuuntur.
Supponendo per vero quefto amorofo inftiiito

del Pellicano , che viene confermato dall'auttori-

tà di San Gregorio Papa, di San Geronimo, di San

Pier Damiano, d'ifidoro , d'Euftachio ncU'Efla-

merone , di Sant'Agoftino nel Salmo centefimo

primo, habbiamo eretto il prefente Simbolo Pre-

dicabile: poiché volendo dimoftrare, cheChri-
fto Redentore riceuuta ch'hebbe in Croce nel pet-

to la ferita, arreccaflea' morti fuoi figlioli la vita

,

lo rapprefentiamo fotto figura del Pellicano in at-

to di ferirfi con il roftro il petto, per farne zampil-

lare il proprio fangue à fine di rauiuare li Pulcini

de' fuoi figlioli dal Serpente d'Auerno nel Deferto

diquefto Mondo infeguiti , &occifi , foprafcri-

uendoli il motto7P^£ ENIM AMAT VOSy
parole pigliate di bocca dell'iftelfoRedentorcche

queftamane difle a' fuoi Difcepoli: ipfe enim Pa-
ter amat voSy elTendo egli ilmiftico Pellicano ,

che ben in lingua Siriaca fi può dire Abu->zariK «

ideji Pater cafius. Padre occifo per li (noi morti

Pulcini , onde in San Giouanni al quinto difle l*

iftelfo Signore: pater enimfufcitat mortuos, C5*

viuificat. Perlochcbenfipuòdireanco di que-
fto Pellicano con Sant'Epifanio : Pne omnibus vo-
lucribus , PeUicanus prolis efi amans ^proprium
latus percutit

^fi}" terebrat, emanatquefanguis ,

quem fuper mortuorumftliorum vulnerainjiil-

latyÒ'iJliJtc vitée refìituuntur; abbreuiatut-

to il Simbolo , e lo fpiega il Cardinal Giaco-
mo di Vitriaco riferito dal dottiflìmo Bercorio :

I

efi quidam Serpens in Deferto , qui inimicatur
Pellicano , & ideò nidum fuum intrat, dum efi

adpafcua , pullos eius inuenenat , O" occidit ,

& rediens Pellicanu<; Ù'eos mortuos inueniens
virtute fanguinis ipfius ipfos ad vitam fufcitat ,

& reducit , Jtc vere Serpens antiquus fcilicet

Diabolus pullos Pellicani , ide/ì ipjòsjìlios , &
Creaturas Deifcilicet Adam cum tota pofteritate

interfecit , fed prò certo ifios ipfe verus PeUica-

nus Cbriflus virtute fanguinis à morte crimi-

num fujcitauit y à quefta auttorità del Cardinal
Giacomo di Vitriaco aggiungiamo l'altra del

Cardinale Pietro Damiano, che nell'ifteflà con-
formità fi fa fentire: fapientia Dei in Cruce pen-
dens latus aperuit, ecco la ferita aperta : fìcque
peremptQS ad vitam facrofanóìi fanguinis fui
profluuio reuocauit , eccoH Pulcini alla vita me-
diante ilSangue del Diuin Pellicano ritornati

.

Ma

fjr Redut.

Mot. ,Patri
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D. Vitr.

Dam.l.i.ef-

18.



104 Simbolo Predicabile

X>. Aug.

H loi.

I«f.i9

Ma perche Sant'Agoftino ragionando ancor

egli di qucfta amorofa proprietà del Peliicano , e'

efibrta , che vediamo come veramente s'addati al

Redentore : dicitur Pellicanusfanguinemfuum

fuperjìlios fundere , quo Hit fuper fufi reui-

uifcunt , quonìodo UH congruai ,qui nos viuifi-

cauitfanguinefuo, videte ,• vediamo per tanto,

quomodo congruat àChriftoquefto Simbolo, che

ritroueremo , che coagruit , particolarmente per

tre Capi , per il luogo, per il modo , per il tempo :

per il luogo,oue il Pellicano apre queftaferita,per

il modo , con il quale l'apre, per il tempo nel quale

l'apre; il luogo oue rapre,fi e il fianco, il modo con
il quale l'apre, fi è con la lancia delfuoRoftro, il

tempo nel quale l'apre , fi è quando per amore de'

fuoi Pulcini fiienifce, e viene quafià morire, sì sì,

videte , quomodo illieongruit
,
qui nos viuijìca-

uit fanguine fuo ; Videte, che ritrouerete, che

quello Gieroglificodel Pellicano congruit Chri-

iio, e per il luogo, e per il modo, e per il tempo ,

con il quale ancor egli ferì se fteffo peramore de'

fuoi morti Pulcini. In quanto al luogo fu fatta la

ferita nel fianco, che fgorgòfangue, &aqua , la-

tus eius aperuit , & continuò exiuit fanguis ,

^aqua-y in quanto al modo fùfattaconilRoftro

della lancia d'vn foldato : vnus mtUtum lancea

latus eius aperuit , in quanto al tempo fu fatta

morto quello Diuin Pellicano : vt viderunt eum
iam mortuum , oh amore incomparabile ! oh ca-

rità impareggiabile! oh ferita amorofa .''dicafi pu-

re anco del noftro Redentore , che^r<e omnibus

voìucrihus Pellieanus prolis efi
amans , proprium

latus percMit, &" terebrat , emanatquefanguis

,

quemfuper mortuorum Pullorum vulnera in-

Jìillat , <y Hit fio viti& reftituuntur : Ipfe enim

Pater amai vos , tanta in eo Charitas , tantus

amor elucefcit

.

Per non partirmi da Sant'Agoftino, vediamo

in primo luogo : quomodo congruat à Chrifto

quefto Simbolo del Pellicano per il luogo medemo
oue fu aperta quefl'amorofa Piaga, che fu il fian-

co dell'ifteflb Redentore fimile al Pellicano , che

fi come quefto : percutit proprium LATVS .

Così di Chrifto fi Icriue, che vnus militum LA-
TVS eius aperuiti quindi intuonò di semedemo
per bocca del Salmifta: fìmiìisfaBus fum Pelli-

cano folitudinis, \cggono altri Pellicano deferti ,

s'appella Pellicano sì , ma Pellicano della folitudi-

ne del deferto : non tutti li Pellicani fono Pellicani

della folitudine
;
poiché alcuni fé ne ritrouano,

che fi poffono dire Pellicani di fiume , maflìme

quelli che volano lungo le riue del fiume Nilo ,

quali godono ftarfene non altrimenti folitarij, ma
in compagnia de' Cigni , dell'Ibidi, de' Merghi,

altri fé ne ritrouano , chefi poffono dire Pellicani

de'ftagni, che fé la pafibno aflìeme con Anitre,

Occhc , Foleghe ; molti fé ne ritrouano, che fi pof-

fono dire Pellicani di laghi ; che amano dipaflar-

fela vnitamente conArdeoli , Porfirioni, Ono-
vaUr. crotoli : E/i tamen aliud Pellicanorum genus in

1. 1 o. Hier*' jsiilo, paj/tmque in ftagnis , lacufirihus locis , fcri-

^'" ''"*'
uè il Pierio : quindi San Geronimo ancor egli di-

ftinguedue forte di Pellicani, Pellicani d'acqua,

cheamanola compagnia degl'altri Augelli, e Pel-

licani de' deferti, cheamanolafolitudine, li pri-

mi di pefci s'alimentano , li fecondi 4i Serpi fi i\n-

^'aoi

fier.

trifcono : duo genera effe horum volatiliunf i d. i .,ì

fcride il fudetto Dottore : quorum vnus in aquis comm ,^
eli , & efca eius pifcesfunt, &vnumin folitu- '"^l'm

dine ,
Ò" ejca eius venenoj'a ammalia , hoc ejl

Serpente! ,• quefti fecondi fono li Pellicani,a' qua-
li ne'deferti folinghi vengono da' Serpenti occifi i

Pulcini, che eglino poi traforandofi con il Ro-
ftro il petto, e facendo fopra di eflì zampillar il

fangue,dalla morte li ritornano alla vita , come
habbiamo detto di fopra con il Cardinale Gia-
como di Vitriaco : efi quidam Serpens in Defer-

to , qui inimicatur Pellicano , & ideò nidum
fuum intrat, dum e

fi ad pafcua, Pulloseiusjn-

Henenat , & occidit , & rediens Pellicanus eos

mortuos inueniens , virtute fanguinis ipflus ,

ipfos ad vitam fufcitat y Ù'rediicit, difre per-

tanto Chrifto: fimilisfaBusfum Pellicano foli-

tudinis. Pellicano deferti , perche hauendo ritro-

uato ancor io, neldeferto di quefto Mondo occifi

dal Serpente antico , cioè dal Demonio , li miei fi-

gli , mi fono percoffo il fianco per farne fgorgare

fopra d'efiì il mioproprio fangue, ^ in queftomo-
do rauiuarli, onde replico, e vi dico, che, ftmilis

faéìusfum Pellicano ,nonde' Burnì , nonde'fta-

gni ,non de' laghi,ma Pellicano deferti, onde fe-

gue il Paragone l'accennato Dottore t /5V vere

Serpens antiquus fcilicet Diabolus Pullos Pelli~

cani , idefì ipfos Jilios , & Creaturas Dei fcili-

cet Adam , cum tota pofieritate interfecit , fed
prò certo ifios ipfe verus Pellicanus Chrifius ,

virtutefanguinis à morte criminum fufcitauit

.

Quindi in conformità dell'ifteflb , prima d'ha-

ucr detto Chrifto: fìmilisfaBus fum Pellicano

folitudinis^ immediatamente auanti difle: per-^f-^*

eufsusfum , & aruit cor meum, fui nel fianco

percoflb , e reftai con il Cuore feccó , & arido

,

mercè che come ferine l'Euangelifta : vnus mili-

tum lancea latus eius aperuit ,<& continuò exi-

uit fanguis , & aquaj fate che fimilmente dal

fiancodel Pellicano ne Igorghi il fangue, chefu-

bito pure vedrete il di lui Cuore reftarfene arido,

efecco, tanto più, che Pellicanus eji Auis val-

ie ficca, come offeruò ilBercorio : che molto

più fecco potiamo credere rimanefle il Cuore
del Diuino Pellicano , che oltre il fangue dal pet-

to ferito, ne fgorgòdifubitoaneo l'acqua: per-

cuffus fum,& aruit cormeum , vnus militum

lancea latus eius aperuit , <^ continuò exiuit

fanguis , & aqua . Sangue liquore pretiofo, ac-

qua humore miracblofo . Sangue per placare

,

Aequa per mondare . Sangue , che additta vna

vittima facrificata. Acqua , che dimoftra vna fon-

tana purificata ; Sangue , che fcuopre la patienza

del Crocififlb, Acqua che palefa l'innocenza dell'

ifteflb; Sangue Scarlato raffinato , Acqua Cri-

ftallo liquefetto ; Sangue fecondo il Sacrifìcio

cruento , Acqua fecondo il benefitio gratuito ;

Sangue in quanto alla rimiflìone , Acqua in quan-

to alla giuftificatione; Sangue per quello s'appar-

tiene alla Gioftitia, Acqua per quello s'afpetti

alla Clemenza ; Sangue, che fcuopre la piaga aper-

ta, Acqua che palefa la ferita fpalancata ; Sangue

in fine, che fignifica la Porpora del Rè Nazare-

no : arbordecora,&fulgida,ornataRegisPUrpu-

ra, acqua che fimboUeggia i Popoli, à tanto Rè
foggetti; aqua, qufis vidìfti,popinifunt^Ù^ conti- ^i*'- '^

»«ò

m
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nuò exiuitfanguis , &aqu.a O' qui vìdit tefìi-

monium perhibnit , oh che piaga ap.ìorofa , oh che

vnionemifteriofa? Mifteriofa ripiglia San Cirillo

Gierofolimitano, particolarmente per due pecca-

ti rimeflì, che fra gl'altri più mortiferi furono nel-

la paffione del Signore commeflì , che IVno fi pò-

teua dire peccato di fangue , l'altro peccato d'ac-

qua : comeffo il primo all'hor che gridarono le

' Turbe ifanguis eiusfuper nos , &fttper Jìtios no-

Jlros ; comirvii^o il fecondo all'hor che Pilato, df-

ceptaaqualauitmanusi quelli due peccati furo-

no tanto veleno, con il quale il Serpente antico:

ferpensantiquus qtiivocatur Diabolus, auuelle-

nòquefti figlioli delI'Altiffimo, li quali benché fi-

glioli contumaci, pure bramò l'amorofo Pellicano

rauiuarli, e però dal fianco percoflb : vnus mili-

tumlancealafuseiusaperuity fcaturì fangue per

li primi, che efclamorono ifanguis eiusfuper nos,

^ftiper filios nojlros , e poi l'acqua per il fecon-

do, che <jfre/7/^/i^5'«^ /<!«/# manusycd intuonò,

benché malitiofamente : innocens ego fumàfan-
guine iuRi /&«/aj,ondecommentò l'allegato Ci-

rillo : exiuitfanguis eius ,
&• aqua propter duas

cades alteram iudicantis , che tu Pilato , alteram

'vero clamantìs:fanguis fupernos , & fuperfi-
lios nojlros , onde ben sì verifica anco di Chrifto

,

che ^r£ omnibus volucribus Pellicanus prolis eft

amans : Ipfe enim Pater amatvos tantus amor

,

tanta Charitas in eo elucefcit.

Non fi marauigli quiui alcuno , che bramafle

Chrifto di rauuiuare dalla morte della colpa al-

la vita della gratia, conilfangue, &acqua, che

li fcaturirono dal fianco fpalancato , fino gl'He-

brei,che lo crocififlero , fino li Giudici, che lo

condannorono; poiché volle «loftrarfi vero Pel-

licano, cioè verfo di tutti mifericordiofo , men-
tre fecondo, che teftifica il Picrio , gl'Egitijfrà

loro Geroglifici , Pdlicanum prò miferico7'dia

pontbant , & il Bocharto atteftando , che nell'

Idioma Hebraico il Pellicano fi dica RACHAM
fug^iunge , che altro non indichi quefto Vocabo-
lo, le non la virtù della mifericordia : RACHAM
à mifericordia nomen inditum , quindi gl'anti-

chi Hebrei erano foliti dire , che giungendoRA-
CHAM-, cioè il Pellicano, afpettauano anco con
eflb lui la mifericordia; che fece, cioè portacela

pioggia che bramauano. Diciamo noi quafi Pul-

cini rauiuati , la pioggia del fuo fangue , & acqua

,

che diftillò Chrifto amorofo Racham dal fuo

fianco a pcrto , & exiuit fanguis to' aqua-. cum
venit Racham , veniunt mifericordia in Mun-
dum, mifericordia ide/l pluuia,quam Deus prò

benignitate fua nobis indulget iche^c poi gVHs-
brei più moderni confiderando l'etimologia di

quefto nome Racham , conchiudono , che così

s'appelli , per efler fopra modo verfo li fuoi Pulci-

ni mifericordiofo : Hebrai recentiores nominis
Ethymon refpcientes , àicunt Racham auem e(Ie

erga pullos fuos valdè mifericordem ; Chrifto,

che diffe , fimilisfaóìusJum Pellicano , non fi

dimoftrò : erga pullos fuos valdè mifericors ì

non diffe egli medemo : Pater vefìer mifericors
ejtì venga poi detta la mifericordia ò dall'ha-

uere miferans cor, ò con l'Angelico dal nutrire:

miferum cor, per effercofa propria del mifericor-

diofo, non fole il commiferare , ma di più per Taf-
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flittorendcrfimiferabile, ben potiamo dire noi,
ch'il Redentore qual Celefte Pellicano , habbia
nell'apertura del fuofianco dimoftrato : tni/èrum
cor , mentre per rauiuarc li fuoi amati pulcini , re-
ftò tanto mifcro , che non vi rimafe in elfo né ftilla

di fangue, né gocciola d'acqua, poiché vnus mi-
Utum lancea Tatus eius aperuit, & continuò exi-

uit fanguis, & aqua, che però diffe , percujfus

fum ,
(5" aruit cormeumftmilisfaBusfum Pel-

licano , fuipercoffo con la Lancia nel p^-tto refi-

denza del Cuore, &il Cuore ifteffo tanto mifcro
mi reftò, che tutto s'innaridì , e fi feccò , onde po-
tiamo ben di Chrifto replicare, che/'r^ omnibus
volucribus Pellicanus prolis fuit amans

,
pro-

priumlatus percujjìt,emanatquefanguis , quem
fuper mortuorum pullorum vulnero injlillautt

,& illific vita rejlitutifunt , ipfe entm Pater
amat vos , tantus amor , tanta Charitas in eo

elucefcit

.

Hora intendo la caufa per la quale haucndo
quefto mirtico Pellicano fparfo ben fette volte per
altretanti luoghi nella fua Pafllone il fuo pretio-

foSangue, folamente quello , che tramefchiato
con l'acqua diftillò dal fianco fpalancato , foffe

flato da Giouanni il prediletto Difcepolo, e da
Maria la prediletta Madre in vnvafodiuotamen-
te raccolto , e rcligiofamente confcruato : cum
vero metu homicidarum , riferifce Niceforo Ca-
lifto nella fua Ecclefiaftica Hiftoria : cum vero me-
tuhomicidarum omnes profugijfent, fola ibi ade-

rat Mater , & quem diligebat dijcipulus
,
qui

fanguinem , & aquam a latere eius quafi adhuc
viuentis recens profluentem religiosefimul , &
honorifice vafculo exceperunt . Sette volte difiì il

Diuino Pellicano per noi dalle fue membra facro-,

fante fparfe il feruido,e vitaliffimo humore del fuo
fangue: nel Tempio,neirHorto,neirAtrio,nel P re-

torio, nel Camino al Caluario, nella Croce viuo
da' Chiodi traforato , enell'ifteffa Croce morto
dalla Lancia nel fianco trapaffato; il Sangue fpar-

fo, nelTempio fu vno fpruzzo, nell'Horto vn tor-

rente, nell'Atrio vn Riuolo, nel Pretorio vn la-

go, nel Camino vn Fonte, nella Croce vn Fiume,
dimoftrandoficosìnella fua Paffione vno di quei
Pellicani : mors enim Pellicani Pafiio eli Do-
mini, dice Vgone Vittorino, vno di que' Pellica-

ni , che fé ne ftanno lungo le fette bocche del Nilo,
Fiume che fen'efce dal Paradifo: in Rgypto ejl

quidamfiuuius exiens de Paradifo , qui dicitur

Nilus , circa illum infolitudine verjaturvnum
genus Pelkanorum. Poiché Chrifto qualPellica-.

wo: fimilisfaólusfum Pellicano folitudmis , fé

ne ftette vicino al Fiume Nilo, che vfciua dal Pa-
radifo del fuo benedetto Corpo , che ficome il Ni-
lo da fette bocche fcaturifce l'acqua, così quefto
Fiume del Sangue del Redentore fcaturì fimilmen-
te da fette bocche dal Preputio nel Tempio; dal
Corpo nell'Horto , dal dorfo nel Pretorio,dal Ca-
po nell'Atrio , dalHdue piedi , edallc due mani
nellaCroce , dal petto nella Croce medema,airhor
chzvnus militum lancea latus eius aperuit, &
continuò exiuit fanguis,& aqua , hor Giouanni
fi ritrouò con Chrifto, quando qual Pellicanodcl

Fiume Nilo, versò il Sangue da tante bocche in

tanti luoghi :d/7^/' in Palatio, aftit inPratorio,

adeji in Patibulo , &c. Scriue San Tomafo à Villa

S Noua :
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Noua : e pure non raccoglie, ne conferua il Sangue

fparfone'lbpradetti luoghi, mi folamente racco-

glie, e conferua quello, che zampillò dal fianco

aperto : cum vero metu homicidarum omnes pro-

fugijjent , fola ibi aderat mater , & quem dili-

^ebat Dijapidus , qui fanguinem , & aquam à

intere eiiis qtiafìadbuc vÌHentis,recens profiuen-

tem religiosèjimulj&'bonorijicèvafculo excepit.

Ah che Giouanni, all'hor che vidde i'pargere que-

fto Sangue framefchiato con l'acqua , Ò' continuò

exiuitfanguis , & aqua , &qui vidit, tejlimo-

niumperbibuit, conobbe che quefto era vn San-

gue, chediftillòil miftico Pellicano per arreccar

la vita dellagratia a' morti Tuoi Pulcini , onde tan-

toloftimò, chcqueftofolo conferuò, perloche

egli medemo diife : fanguis lefu Chrifti emundat
nos ab omni peccato^ hic ejlquiveniiper aquam,
& fanguinem lefus Chrtjìus non in aqua fo-

lìim,fed in aqua , & fanguine , eh qual frutto

apportorono oh Giouanni quell'acqua , queflo

Sangue, exiuit fanguis , & ^^«4, il frutto della

vita a' morti Pulcini del Diuino Pellicano, quo-

niam vitam aternam dedit nobis Deus , fegue

l'Euangelifla , & hac vita in jìlio eius ejl , qui

habetjfìlium , habet vitam-, qui non habet Jìlium-,

vitam non habet , quafi dir volefle , chi non vie-

ne afperfo con il Sangue del Figlio di Dio , che

fgorgòmefchiato con acqua dell'aperto fuo fi$.n~

co: exiuitfanguis,& aqua^hic ejl, qui venitper

aquam, &janguinem, non occorre penfi come
Pulcino morto reftarne dall'amorofo Pellicano

viuificato: Pellicanus fanguine fuo PuUos la-

uando viuijìcat , quia Chriftus propriofangui-

ne fuo redimendo lauat , mors enim Pellicani

PaJJìo eft Domini, conchiude Vgone Vittorino.

Quel tanto afferma quefto Dottore , ftimo infi-

nuar volefle à Santa Geltrude l'ifteflo Signore , all'

hor , che li comparue in forma non d'altro Augel-

lo, che di quella del Pellicano in atto di fquarciarfi

con il Roftro il petto per farne fcaturire ftille pre-

dofé del fuo fangue, condiuerfinomidi varij Au-
gelli viene Chriflo benedetto, ne' Sacri Tefti ad-

dimandato: vien adimandato, Aquila, Colom-
ba , Rondine, Pallerò , Tortora , Cicogna, Fenice,

A quila , che prouoca al volo delle alte contem-

plationi li fuoi Pulcini ; Colomba, che nodrifce

l'amore verfo di noi nelle fucvifcere; Rondine,

che gode d'albergare fotto li Tetti de' noftri Cuo-
ri, Paflcro, che la voce foaue della fua vocatione ci

fàfentire; Tortora, ehe geme auanti il Tribunale

dell'Eterno Giudice per impetrare perdono delle

noftre colpe; Cicogna , che ci ripara con l'ali della

protettione dalle fiamme della fenfualità nelle no-

ftre vene acccfe; Fenice, che collo fuo morir, e

riforgere c'additta dallanoftra Refurrettione l'in-

dubitata giurifdittione : Phoenix auis illa pretio-

yi, dice San Zenone: refurreólionis euidenter hoc

edocet,puto,Kc\m\a. vicn appellatoda M.o\sè:Jtcut

Aquila prouocans advolandumpullos fuos , Co-

lomba dal Profeta : penna Columbi deargentata.

Rondine da Geremia : cognouit hirundo tempus

aduentus fui , Paifero dal Salmifta : etenim Paffer

inuenit fìbi domum. Tortora ne' Sacri Cantici:

vox Turturis audita e/l in terra nojìra. Cico-

gna pur da Geremia, O" Cleonia cuilodit tempus

aduentus fui , Fenice daGiob -.m Ntdulo meo mo-

\ III

riar,& ficut Pq/T/j^i legge il tefto Greco, &fi-
eni auis Phoenix multipUcabodies , con tutto ciò

'"*• '•

fé bene contutti quefti nomi venga il Signore inti-

tolato, pure volendo apparirei Geltrude fuadi-

lettiflìmaSpofa trafanda le diuife e dell'Aquila,

e della Colomba , e della Rondine , e del Paffero , e

della Tortora , edeliiv Cicogna, e dell'immortal

Fenice, e folamente con la diuifa di Pellicano in

atto di fquarciarfi il petto per diftillare humore di

vitalilfimofangue,licomparifce, enon peraltro

quefta , e niun altra forma aflunfe, fé non perche la

P iaga del fuo Coftato aperta , e fpalancata , come
Piaga di Pellicano amorofo, chepraomnibus vo-
lucribus prolis amans proprium latus percutit ,

fi è la miniera dell'oro della Carità più perfetta,

la mammela del latte dell'amore più foaue , la Pir-

ra della fiamma della dilettione più accefa , verfo li

proprij Pulcini : ipfe enim Pater amat vos , tan-

tus amor , tanta Charitas in eo elucefcit , ecco

Santa Maria Maddalena de Pazzis , che fauiamen-

te la comparfa fatta da Chrifto alla Beata Geltru- ^^ j^^^

de,quafi commentando,così prononciat^^er^ Chor- tom. a »]

ritas eH,vt Pellicanus, quidatfanguinemfuum 1 2. »,

prò omnibus , & neminem reputai prò inimico

,

fed omnes compleBitur vtJìlio s

.

Tutti, tutti come figlioli ancorché morti nella

colpa qucft'amorofo Pellicano, ch'eia Cariti me-
dema : Deus Charitas efi , c'abbraccia per vi- ^t- '•*

uificarci : omnes compleétitur vt Jìlios , ninno ci

ftima per fuo inimico : neminem reputat prò ini-

mico
,
per tutti fparge il Sangue dal fuo fpalanca-

to fianco : dat fanguinemfuum prò omnibus ,

chihauerebbemaiftimato, che il Ricco Epulone
gii per le fue empie fceleraggini alla morte eter-

na condannato, con tutto ciò da Abraamo , che

portaua la Figura di Chrifto, Figlio douefl'e efler

appellato : fili recepijli bona invita tua , che fé Lw.ei.

egli in oltre nella dimanda , che li fece : Pater

Abraham mifere mei , & mitte Lazarum , vt
intingat extremum digiti fui in aquam , vt re-

frigeret linguam meam, fé egli dico in quefta di-

manda, che le fece, fi fofle ben regolato, forfè,

chelafuafupplica, per cosi dire, farebbe ftatafe-

gnata , ma dimandò, e nel dimandare errò, e tan-

to errò , dice Pietro Abbate Cellenfe, che fette fol-

leniflimi errori commife : Primo , dice egli , errò

nella materia, perche dimandò acqua , mentre

dduea chieder Sangue : quia non in aqua, fed in putr/ì

fanguine fiamma infernalis extinguitur . Se- ed. !

condo errò nella forma , perche ricercò li foffe P''»-'i

portata l'acqua con vn dito , quando doueua pre-

gare , li folle prefentato il Sangue colla mano :

plenam manum in fanguine Redemptoris , non

extremum digitum in aqua tinHum expofcat.

Terzo errò nel modo , perche doueua egli por-

gere il proprio dito , e non pretender l'acqua dell'

altrui minifterio : nec alterius tamen , fed pro-

prio digito velit mouere , &" amouere poenam ,

quam male animum mouendo fibi admouit .

Quarto errò nel foggetto ,
perche douea ricor-

rere à Chrifto Redentore , non ad vn'huomo Pec-

catore : lauat manus fuas non in fanguine
peccatoris , fed in morti Redemptoris . Quinto

errò nella quantità, perche non douea ad'vn Si-

gnore tanto liberale, dimandare fi poco , cioè

vna fol gocciola d'acqua, che fé n'haueffe richiefta

vna

(il

H
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vna fonte l'hauercbbe forfèimpetrata : fedparum

petijt , & ideòforte non impetrauit. Sefto errò

nclluogo,perche non alla Fonte dell'acqua natu-

rale, màalle forgenti delle Piaghe delle mani di

Chrifto da Chiodi traforate douca ricorrere :

tingat àigttum in loca Clamrum. Settimo , &
vltimoerrò, elagrauezzadiquefto errore fii fo-

prad'ogn'altro maggiore, perilqualelifu prin-

cipalmente negata la Gratia , che cosi inllante-

mente chiedeua , errò, diflì , perche haucndo

come morto Pulcino inuocato il Padre : Pater

Abraham., quell'Abramo, che fu figura di Chri-

fto fimile al Pellicano: JìmilisfaBus film Pelli-

cano folitudinis, douea alla Piaga del di lui fian-

co aperto ricorrere , quiui metter il dito, quiui

fìender la mano ,
quiui poggiar la bocca , per rac-

cogliere , per fucchiare il Sangue , che ne diftilla-

ua per ottenere la Gratia, che bramaua: tingat

digitum in loca clauorum , & mittat manum
fuam in latus Saluatoris, atteCo che , Deus Cha-

ritai eflì& veraCharitas ejlvt Pellicanm^ qui

datfanguinemJuum prò omnibus , & neminem
reùutat prò inimico ,jèd omnes compleSìitur vt

jilios.

Mifouuene àtal propofito diqueltantofinar-

ra negl'annali de' Frati minori Capuccini ,cheap-
wtmio . proflfimandofi à morte vnloro Frate di Santa Vi-

ta, Steflendcquafi il fine delle fuevltime hore, fi

ritrouaua circondatoda molti del fuo ordine , af-

fieme con il Padre proprio , che generato l'ha-

uea, quale effendo vicino al letto del moribondo

figliolo , li ragionò nel feguente modo , figlio

mio, fé per fua infinita mifericordia ti condurrà

il Signore nel Regno dell'eterna Beatitudine , ti

prego, che con qualche fegno ci lo vogli dimoftra-

re, fé ne contentò il Santo Religiofo, &efalando

lo fpirito al fuo Creatore , nel proferire quelle pa-

role : omnis fpiritus laudet Dominum , ftefe

doppo lamorte fubito la deftra ad'vn'Imagine del

Crocififib, chefi ritrouaua appreflb di lui, e con-

trahendo tutte l'altre dita, {piegato l'indice fo-

le, accenaua con quefto la Piaga del lato delSal-

uatore ,addittandola al Padre ,& agl'altri aftan-

ti , quafi accertandoli , che per mezo di quella ha-

ueffeconfeguita la vita eterna, onde tutti piglio-

rono quefto fegno per chiaro Teftimonio della

confeguiu Gloria, quafi che li folle ftato detto

da Chrifto, quel tanto difle quefti à San Toma-
fo : infer digitum tuum bue , che non li fu per al-

tro fatto quefto inuitto,aft"erma San Bonauentu-
ra, fenonperdimoftrarli-, che mediante quefta
Piagaaperta, farebbe ftato fublimato nella Glo-
ria: obTbomafoelicem habes licentiam à Salua-

\ ^Dcm. fore, vt manum mittas in latus eius , cuius be-

o(l FkJ- nefitio in GloriaJuhlimaris .

. ^ Sì sì , oh Chriftiano ti dirò ancor io addittan-
*^^ doti quefta fpalancataPiaga: infer digitum tuum

bue , Ù" affer manum tuam ,
&• mitte in latus ,

perche quefta è vna Piaga figurata in vna delle

cinque Pietre , che atterrorono l'orgogliofo Go-
lia, invno de' cinque Pani del Tempio, cheri-
ftororono il languente Dauid , in vna delle cin-

que vittime propitiatrici di Elifaph, detto Adiu-
toriodiDio, in vno de' cinque Talenti , che tra-
ficcato fnma cento per cento: in vna delle cin-

que Città del Regno d'Egitto : in die illaerunt

D. Ath»n.

Im

r,ìt 20.

Bonau.

quinque Ciuitates in terra Rgypti , che acco- ;/
^

glie i popoli ricourati , anzi quefta Piaga è la '

Metropoli detta Heliopli, cioè Città del Sole, &
Ciuitas SoUs vocabitur 'y«i«,cheogn'vnodifFen-

de, &affjcura. Infer digitum tifum , & affer

manum tuam , & mitte in latus , perche que-
fta è vna Piaga, che raffembravn Torchio, Torto

il quale fi è fpremuto tutto il vino del fuo Sangue

,

poiché exiuitfangids , Ù" aqua., che fa veduta d'

vna Fonte , della quale ne fcaturi limpida l'acqua

,

exiuit fanguis ,
&• aqua , che s'adbmiglia ad

vna mammella, mentre il Signore da Bambino,
fecondo che fcriue Attanafio : fuxit mammam,
vt diuinum nobis lac fcaturiret , qtwd ex pro-
prio latere profudii , che fi può paragonare alla

Pifcina d'Hefebon ,mentre al dire di Sant'Ambro-
gio le ftille d'acqua, che ne zampillorono furono
tante lagrime del Cuore del Redentore: aqua la- D.Amhr.

teris lacrymne cordis Chrijli erant , & il Padre
Arnoldo Carnatente : cor Chrifti vltimo loco

vulneraturn lacrymas emipt , non cfiendofi in ciò

dimoftrato diffimiledalPeìlicano, che nello fpar-

gere del fuo Sangue per vinificarne i Pulcini, non ^^ ^^^^^
lafcia di piangere, elagrimare: Pellicanus mor- p.triBerce.

tuos filios per triduum DEFLET ,c\\q anco ri] Ly^c i %.

Chrifto , le ditte, fimilisfaBusjum Pellicano

^

immediatamente auanti wxnowò-.percufsusfum

y

& aruit cor meum , à voce GEMITVS MEI
adbtsfttos meum earnimete; Infer digitumtuum
bue , & affer manum tuam , & mitte in latus y

perche quefta è vna Piaga , come quella della gra-
uida fera , che trafitta da vn dardo diuenne Ma-
dre: emiftfatumvulnerefaóìaparens, come ^artUL
quella del Gladiatore, mortifera à chi la vìcens , Amphit'.

falutiferaà chi la fugge: forberi tpfam animamex fl"2.l.z%.c:

ofculo «'«/«era»?,come quella, che vediamo far-
'•

fi nella Pianta, acerba al Tronco, che vien feri-

to, foaue all'Agricoltore, dal quale viene trafo- ,,
^ r < T,i r Htm'

rata: Juccus a Plaga manet Juauitatis eximice
,

come quella del Pellicano dolorofaà lui, amoro-
faperfuoi parti: mors enim Pellicani Pafflo ejl

Domini : infer digitum tuum , & affer manum
tuam , & mitte in latus , poiché quefta è vna
Piaga più gloriofa di quella, che moftraua Cefa-
VQ,quando , denudato peéìore , euaginato gladio
plagas in bello acceptoa ojlendebat ; più famofa,di
quelle quaranta cinque, che additraua Lucio Den-
tato per la fua eftrcmabrauura l'Achille Romano
appellato , che l'hebbe tutte innanzi , niuna al ter-

go : quadraginta quinque cicatricibus aduerfo p;-„ ^
corpore infgnis nulla in tergo ; più pretiofa di ig.

'
'

quelle di quel Campione Romano, che ferito ma-
lamente nel petto, e da' Senatori compatito, an-
zi pianto :7?y?/Ve Patres, diffe, equidemmeamem-
bra nunquam vidi meliora ; più fanguinofa di
quella d'Antipatro Padre d'Herode Capitano^* ^°^'f^*

dell'efercitod'Augufto, ch'hauendo per lui bat-
^•'^'"''" *

tagliato, emolte Piaghe ne4 petto rileuate falfa-

mente al fuo Simore accufato , altro non fece
per fcolparfi , fé non fcuoprire tutte le cicatri-

ci , ed'efclamare : bac non funtfgna proditio-
nis , Jèd fidelitatis ; più amorofa in fine di quel-
la del Pellicano , che fino à morte impiaga se ftef-

fo nel fianco per arreccar la vita a' fuoi morti Pul-
cini, poiché Chrifto riceuè quefta ferita nel pet-

toanco doppo morte per viuificar pur egli li mor-
S 2 ti
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tifigli: Pellicmus fanguìne fuo pullos lauando

'"'
v'iuificat , quia Chrijius proprio fanguine fuo
redir/igndo lauat; mors enim Pellicani PaJJio eft

Vomirli, tantus amor, tanta Charitas ineo elu-

cefiit ; Charitas eli Deus , Ù- vera Charitas efi

vt Pellicanus , qui dat fanguinem fuum prò om-

nibus , &neminem reptttat prò inimico,fedom-

Kes compkóìitur vtjilios

.

Ma non menoamorofafidimoflra qiieftaPia-

gaper il modo con cui fu fatta, dd luogo ouefù

fatta , come fin hora habbiamo diuifato : vide-

te ,
pure parmi ripigli Sant'Agoftino , videte

quomodoilli,qui nos viutfaauit fanguine fuo,

congruat , il titolo di Pellicano : fmilis faóìus

fum Pellicano, perla maniera con la quale fu fe-

rito nelCoftato, chedefcrittaci viene dall'Euan-

gelifta San Giouannicon quelle parole : vnus mi-

litum lancea latus eius aperuit, non ci partia-

mo da Sant'Agoftino , che riflettendo à quefta

parola Aperììit , li parue à prima vifta poco pro-

pria, mentre con altro Vocabolo fi poteua, di-

ce egli, fpiegare la cruda ferita, che fu fatta al

petto del Redentore da quell'acuto ferro , che

tu arrcftatoda inhumano Soldato : dicafi più to-

rto, percujfit , poiché quella Lancia fortemen-

te nel petto lo percofle; dicafi, vulnerauit,pol-

che quell'Hafta crudelmente nel fianco lo ferì :

dicafi pupugit , poiché quella Pica fieramente

nelCoftatolocolpì. Tutta volta, vigilanti ver-

bo vfus eB , ripiglia il Santo , vt non diceret

latus eius percujfit , aut vulnerami, aut quid

rj . n aliud,fdaperuit-, come volefle dir, chtnonk-

fr^5 fro.'rifse altrimenti Longino, così s'appellaua quell'

in lo. militum, ilpettodiChrifto, miche ado-

o la Lancia , come foffe vnaChiaue n'aprif-

vnus
prando
fé in quello vna Porta , ne fpalancafle vn'vfcio:

vnus militum lancea latus eius aperuit, cosi è,

e meglio intenderemo la miltcriofa parola, Ape-

ruit, fé non vfciremo dal corpo delnoftro^im^

ma di Chiaue , longa nel manico ,,larga nella fot-

tura, con il quale poi percuotendofi nel fianco

viene più torto ad'aprirlo , che à ferirlo : tanto
s'aflerifce di Chrirto fimile al Pellicano : Jtmilis

faóìusfum Pellicano : vnus militum lancea la-

tus eius aperuit , non fi dice , percujjlt , aut
vulnerami , aut quid aliud , fed aperuit , per-
chela Lancia fu come ilRoftro del Pellicano , à
guifa di Chiaue : Rojlri latijjìmi, nel fine, che
aprì à noi così qucrto fianco,come c'aprifle la por-
ta d'vno Scrigno per dirtillarci il Sangue del Re-
dentore à fine di vinificarci : vnus rnilitum lan~ Pj.

cea latus eius aperuit , lancea tanquam Claue
in Arca inieóìa dedit pretium ex paterno the-

fauro, dice San Giouanni Grifoftomo: ma ec-

co Sant'Agoftino , che ficome mofle la difficultà

,

così anco ànoftropropofito la fcioglie: vigilan-

ti verbo vjus eji , vt non diceret latus eius per-
cujjìt , aut vulnerami , autquid aliud ,fed ape-

ruit , vt iUi quodammodo vita ojlium pandere~
tur , vndèfacramentaecclejìamanauerunt ,Jìne
quibus advitam ,quaverèvita eJi, nonintratur.
Oh quanto che dice il vero querto gran Pa-

dre delle Lettere, che, non intratur ad vitam,
fenza la Chiaue di quefta Lancia : lancea tan-

quam Claue in Arcam inieSìa , dedii pretium
ex paterno thefauro . Filippo Rè della Mace-
donia fcherzò gentilmente con va fuo Chrirur-
go, che gli curaua la Clauiculapoftanella giun-

tura del bracio col petto ; dicendo , che pigliar fi

poteua quanti danari , e Tefori , che voleua ^

poiché n'hauea la Chiaue : così noi con quefta
Lancia, che fece l'offieio di Chiaue nell'aprir il

petto del Signore habbiamo ricauato il Tcfo-
ro della vita : lancea tanquam Claue in Ar-
cam inieéìa , dedit pretium tx paterna thefau-

ro . Era cortume apprefl'o Romani , ch'il pri-

fi conduceua la Spofa àCa-

liìn

Tlia

4

/. 2.

mo giorno , che fi conduceua la

fa , ie li confegnafle la Chiaue di quefta in fé

bolo del Pellicano: poiché riferifce il Dottiflìmo 1 gno , che ella era diuenuta Patrona di tutto,
"'"'

''^' fino de' Tefori fé ve n'erano : Chrifto nel Tala-

mo della Croce fposòlaChiefa: Jponfabo te mi- of.t.\

hi infide, e però volle, che haueffe la Lancia ,

che fece l'officio di Chiaue , che fi conferua in San
Pietro di Roma Metropoli del Mondo Cat-
tolico , per dichiararla Patrona de' fuoi Te-
fori : lancea tanquam Claue in Arcam inteBa ,

dedii pretium ex paterno thefauro . Si coftu-

maua fimilmente appreffo Romani : clauetn

dare parturientibus , confegnar vna Chiaue al-

le Madri parturienti , non folo ad Jtgnifican-

dampartusfcelicitaiem, come dice Fefto , ma £«*<]

per fignificare in oltre la poteftà ,ch'hauea:la

Madre partoriente fopra tutte le facoltà più do-»

uitiofe, che nell'Arche teneua rinchiufe: Chri-

fto in Croce fu vna Madre partoriente: ibi dolo-

res vt parturientis , onde

^

Jignìficandum par-
'' ^'

tusfcelicitaiem, poichefelicemente partorì li fi-

glioli alla vita della gratia , li fu confignata la

Lancia, che fece lofficio diChiaue, dimoftran-

do nell'Arca del fianco, quanto ch'era Patrone

di quei Tefori , de' quali fece noi altri parteci-*

pi , lancea tanquam Claue in Arcam inieSia

dedii pretium ex paterno thefauro. Eiì'endo già

veduto d'intorno ad'vna Chiaue auuolto , 8c

auuittichiato vn Serpe , vi furono molti , che
pieni

fw Boccarto , nel fuo*eruditiflìmo Hierozoicon
,

Jìitrcz.par. che il Roftro del Pellicano non fia altrimenti ad-

i.l.z.c.zj. lineo,ò appuntato, ma lungo ben sì, e molto lar-

' go , che però da Plinio vien chiamato Platea Pel-

licanus non ejl adunci Rojlri , fed latijjìmi
,

vnde illi Platea latinum. nomen ,• Quindi il di

lui Roftro vnaChiaue più tofto lunga nel mani-

co , e larga nella fattura , rafiembra, che pe-

Xx cahp. rò il Pellicano , dicitur Platea , à latitudine
,

J'4/4ri,r.K. non folo del Corpo, ma anco del Roftro: (zciò
TUten .

j^,^ ygj.Q jjj ^Qj^ jq poj^Q affermare , perche non

fono ftato mai nell'Egitto , oue li Pellicani lun-

go il Fiume Nilo foggiornano , che non n'ho

mai veduti fé non de' dipinti ,con il Roftro adun-

co, non largo,come vuole ilBoccarto, che fiano,

foggiungendo che il dipingerlo con il Roftro

acuto , fia vna delle folite licenze de' Pittori
,

adducendo quel detto trito , che a' Poeti, &a'
Pittori.

. Quidlibet audendi femperfuit aqua poteftas

,

quindi quell'hora il Pellicano fi ferifce il petto

per darla vita con il fuo Sangue a' morti Pulci-

ni , mentre fia non adunci Rojlri , fed latijji-

mi , fi può dire che l'apra, non che lo percuo-

ta, ferifca, òpunga, poiché quefto fuo Roftro

così, come già ho detto, viene ad'efferc infor-
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pieni di marauiglia,ciiflero eflfer ciò vn gran por-

tento , ma vno Spartano più degl'altri faggio

Leontichida chiamato , fé ne rife , dicendo con

molta ragione non eflere portento , che il Serpen-

te difua natura mobile , e piegheuole , alla Chia-

ne auuittichiato fifofle, mi fi bene che gran pro-

digio Ibto farebbe, fé la Chiane di ferro diiro,&

infenfato fi fofleauuittichiata al Serpente, per ri-

trarne dalle fue vifcere l'oro ,
quando fofle ftato

di quei Serpi detti Tirij, che qnefto fino metal-

lo in quelle racchiudono: Chrifto Crocififlb rai-

fomigliò sé fteflb al Serpente: fcut Moyfes exal-

tauit Serpentem in deferto , ita exaìtari oportet

Jilium hominis , quelto Serpe poi non fi vidde

auuittichiato alla Chiane , ma bensì con gran

prodigio la Chiane fi fcuoprì, ciocia lancia,che

tece l'officio di Chiaue , auuittichiata d'intorno al

Serpe, perche vnus militiim lancea latm eius

a^ernit, onde quefta ritrafle dalle fue vifcere il Te-

foro del fuo fangue per viuifiearci : lancea tan-

quam Ciane in Arcam inieBa, dedit pretiumex

faterno Thejauro. Alfediando Malcolmo Rè del-

la Scotia vn Cartello degl'Ingkfi , & hauendolo

hormaiall'eftremo ridotto, vfci fuori di quello

fopravnvelociflìmo Deftriere vn Capitano por:r

tando come in fegno di render la Città foprala

lanciaalcune Chiaui, priuo per altro d'altre ar-

mi, per lo che facendoli ogn'vno largo , accor-

ftandofegli il Ré tutto lieto per prenderle Chia-

ui del Caftello, &a(ficmeliTeforiiuirinchinfi,il

Soldato con l'Hafla , che impalmaua , in vna par-

te delCorpo sì fattamente lo. colpì, che lo priuò

di vita : fii ferito anco il Redentore dell'anime no-

fìre da vn Soldato con vna lancia nelpctto:t;««i

militum lancea latus eius aperuit , e fé bene non
hauefl'e fopra di sé quefta lancia le Chiaui,al meno
di Chiaue feruì, poicheildilui Dinin petto fpa-

lancò, & apri, edimoftrò nell'ifteffo tempo , che

non bramaua Chrifto li Tefori delle Città altrui,

ma bensì di profondere dall^Arca del fuo Coftato

per noi li Tefori delle fue grafie: lanceatanquam
Ciaue inArcam inieBa deditpretium ex paterno
Thejauro-, fi dimoftrò in fommavn amorofoPel-
Ucano: Jtmilisfa£lusfum Pellicanofolitudinis

.,

volendo , che la lancia li feruifle di Chiaue , come
ferueàqueftoilRoftro: Clauis aduncadcttoan'-

lep.ptf- codaPropertio per aprire nel petto vna porta

à

pt.v.cu. pròde'fuoiparti,eperòfiriferifce,che vnusmi-
litum lancealaiUS eius aperuit^ lancea tanquam
Glaue in Arcam inieBa , dice G rifoftomo , & ag-
giunge Ago([.mo: tibiefi o/lium apertum, quan-
do efi latus eiuslanceaperforatum , quidenim ma-
nauit.,recole , &elige-,qua pojffts intrare

.

Lancia benedetta , che fofti Chiaue , ferita falu-

tifera, che fofti porta, non già porta ordinaria,

ma porta , che conduce al Paradifo li vinificati

Pulcini. Si ritrouauadoppo il peccatod'Adamo la

porta delParadifo chiufa,e cuftodita da vnafpada
fiammegiante,imbracciatàda vn Cherubino, Cu-
ftode vigilante, e/>r/>^«e Adamy&collocauit ante

Paradifum'Ooluptatis Cberubim, é^ fiammeum
gladium ^atque verjatilem ad cuflodiendum viam
Ugnivita : afifermano molti , che quefta fpada ha-
uefìe forma di lancia : lancea forma in manu Che-

i /. Bare, rubim arguitur ,à.ictivi gl'altri MoscBarcefa, e
' ^'fi- Giacomo Vefcouo Sagugenfc : in adegladi/vtr-

)M

'eri. ex '

-t.ì.

fatilis recognofcesfiguramigne£ lancea: riflettcn-:

do poi alcuni à quel titolo di verfàtile, che viene à:

quefta lanciad^ Sacro Tefto attribuito, conchiu->

dono, che douea tempo venire, nel quale farebbe

ftata da quella porta del Paradifo, del tutto ritol-

ta, e leuata tonde Alenino fopra le queftioni della

Genefi : verfatilis Jìgnijìcat , illam cu/ìodiam

quandoque remouendam ejfe a Paradijt lanuis.

Roberto Abbate poi aflài più chiaramente fi <ii-' ,\

fcntire affermando pur egli , che fi come la Dini-

na Giuftitia fi moflé a chiudere con quella fpada , k
>ù

che hauea forma di lancia la porta del Paradifo

,

così la Diuina Mifericordia fi farebbe vna volta

mofla à rimouerla, eperò^er/irt7/V,s'appenar-

fe : irsiujli Dei eli, quod anteParadifumjiam- ^'P^'f-^hb.

meumgladium collocàuit^mifgricordia verò,quod ^" '' '"^'^"

eundemgladium verjatilem eJJ'e voluit -.gladtus "' ti

verfatilis JententiaelìDiuini ludici/, qua talis

efi , vt pojftt verfari, idejlnon femper eadem di-

jìriBione claudat hominibus aditum Paradijt :

hor fequella lancia, quandoque remouenda erat

à Paradijt ianuisi quando mai venne qucfto tem-
poquando fu lenata?quando rimoffaPAll'hora ris-

ponde il fopracitato Dottore, all'hora quando,
'^

vnus militum lancea latus eius aperuit . Quan-
do colla lancia apri il petto di Chrifto Longmo,
all'horas'oppofe il Saluatore àquclla lancia, con
la quale fcrrauafil'Horto del piacere dal Cheru-^

bino : quando la lancia ferì Chrifto nell'Albero

della Croce, all'hora fi rimofle la lancia, chefer-

rauala porta dell'Albero della vita,: lanceafor-
ma in manu Cheruhim arguiittì^quod eo mtjliiè

fpeSiare videaturlancea illa, quàm Chrifìusfuo
latere excepit ,• quajìiam tunc erepta ejfet de tTia-

'^

nu Cherubim lancea illa
, patejaóìaque ad Arbo-

'

remvita latens via , e poco appreflb fuggiunge
l'iftelfo Mosè : y«o fewpore confoffus efiDeus no-^ ^^'^'ff' ^"^'

fìer lancea, eodem a Cberub cuJìodeParadiJi^ (^^'^i'ifi'l'-

Arborisvita, ablata- i/ì lancea. h:ìi-:r}ii\\\:\Ci . \o
Tutto ciò è poco , poiché oltre réffér' appellata

quefta lancia , verfatilis , vien anco à&tta. flam-
mea , accefa di fiamme,con le quali veniua pure ad*
impedirci l'ingrefib nel Paradifo Tcrreftrc, che tì-

guraua il Celefte : sollocauit ante Paradifum vo"
luptatis CberubimÙ"fiammeum gladium, atque
verfatikm ad cuflodiendumviamligni vita . Mi
non fi sbigotiamo , non ci defperiamo, poiché il

noftroDiuin Pellicano, ritrouòil mododifmor-
zare quefto fuoco, d'eftinguere quefte fiamme,
edere proprio iftinto del Pellicano , le fiamme da'

Cacciatori accefe, entrole quali pofibnoincene-

rirfi li fuoi Pulcini, sforzarfi collo dibattimento
dell'Ali di fmorzarle, e fé bene quelle con quefte

vie più s'accendono, tutta volta non s'arreftadi

tentarne l'eftintione: ignem alarum quajfatione ZxViir.vt-

fcriue il Pierio

,

quaritextinguerecaterum ignis ,
'«''. /• 20.

ventilatone agitatus vebementius incendttur : ^'"''tl-f-6.

perjìat illa nthilofeciusfiammas alis.verberare^

rata fé opem illis ita allaturum . Hor Chrifto

benedetto , che per bocca dcISalmifta difil; Jtmi-
lisfaBusfum Pellicano, fcorgendo che li fuoi

P ulcini nell'accoitarfi alla porta del Cielo poteua-
no abbruggiarfi, ed'incenerirfi nelle fiamme vora-
ci di quella infuocata fpada , che hauea forma di

lancia: in ade gladij verfatilis recognojces fgu-
ramignen lancea i ritrouò modo d'eftinguerle

S j fé
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fenoncon il dibattimento dcirAUjConlofpargi-

mento almcnodel fanguc , e dell'acqua , che fgor-

gò dal fianco, doppo che li fu da Longino con acu-

ta lancia trafitto : vnus militum lancea latus

tius aperitit ,
0" contimiò exiuit fanguis , &

aqua , onde vn Pulcino , che fu il buon Ladro,

rauuiuato con il fangue del Diuin Pellicano di fu-

bito lenza pauentar del fuoco corragiofamente

Rupert. Ab- v'entrò. Penfiero molto frizante di Roberto Ab-
t^f. l. 3.i«

t>ate: /'orrò anteeandemDotnini nofiriPaJponem
Qth.cap.iz,

Rifili omninòJìliorum Ada feruius fuit Para-

difus , donecfufus de carpare eius fanguis , cum
aqua ignem illutn exuperauit ,fequutus ejì con-

fijìim latro ille <venerabilis , quem confejj'um in
•x.\yv5tr Qyiice continuò mimeraifides fanguinis Chrijìf
'*'"''

cantra illum ignem-.ne ohfijieret illi; più chiara-

laeeb. Sa- mente diffe lo iteffo Giacomo ( Sacugenfts Epifco-
cug. '^pS^-pus) in ade gladij verfatilis recognojces ignea

'ch'''(l"paff
^^"'^safigHram, qua Cherub, arcebat primos Pa-

f^ yifcenf, rentes a Paradifa , inuenies hnnc lanceam ignitam

nan arceri a Paradifo nec extingui nifi per Lin-

ceam,qua Longinus aperuit latus Chrifti,&per

fanguinem ,& aquam indemanantem , conferma
Tetr. Grifo- jituttoanco San Pier Cr'\{o\o%o: fiammea rom-
hg.ferm, e

pfj^^ r^-^ff legislatorrefert , Paradift valuebaturamile , & ^ -it 1 II-

Liz^uro ,
^"- i^"ua , nei' illuc hamini pateret accejjus

;,
«&

erat idoneus, quiParadijìim intrairet , flammam
extingneret diuinitns inftitutam , hinc efi quod

de latere fundit aquam , vt Paradifi viam tem-

peret,ignemextinguat

,

Oh lancia altretanto Sacra, quanto gloriofa !

Gloriofa fii la lancia d'Achille, che feriua , e fana-

ua tutto in vn tempo, che però vi fu, chi li fopra-
onid.1. iM (critihìc parole d'Ouidìo:vulnus,opemquegerit,
rtmtd.

j^^ pji^ gloriofa quefta del Signore , che neiriftef-

fo tempo ferì lui,e fanò anzi viuificò noi '.percutiet.,

.»-< H ^ curabit nos , viuificabit nos polì duos dies, in

die tertia fufcitabit nos , & viuemus in conjpe-

cf.c.6. ^u eius , quali che parlaffe Ofea Profeta con tanti

PulcinidelPellicano, che »7or^«oj /««e»/V«J/'e^
•Ex ucob»

fy,i^nnyyi deflet , & virtute fanguinis ipftus ad
Vetriatovbt . r r -^ . \. r , ir • j » r
fuprà . vttamjujcttat . Portentola tu la Lancia d Ageli-

lao , che ricercato quanto grande folle il fuo Re-
gno , fin doue, rifpofe, fi porta quefta mia Lancia,

volendo dimoftrare ch'in virtù di quella fi dilata-

ua da per tutto : ma più portentofa quefta del

Redentore , mentre in virtù di lei , doppo hauer-

la rileuata nel proprio lato , s'eftefe fri la multitu-

z>. Thw>. dine d'innumerabili Popoli : filia tua de latere

jtquin. FiiT. ^<r^e«f, che di quefto lato dalla Lancia fpalanca-
jj.c.bo. to intende il pafifo l'Angelico: filia tua de latere

furgent , diìatabitur cor tuum
, quando con-

uerjafuerit ad te multitudo maris , &fortitu-
dogentium venerit tibi. Prodigiofafùla Lancia

di Pallade , colla quale vicino al fiume del fuo no-

me fuperò fmifurato Gigante ,ma più prodigiofa
' "' quefta del Saluatore, che vicino alH due fiumi del

fuo fangue, & acqua : vnus militum lancea la-

tus eius aperuit,& continuo exiuitfanguis ^&
aquay fuperò anzi frantumò il Gigante d'Auer-

Lib.Ae Paff. no,atte{bche,comediceSant'Atanagio:»«^c5?i??«j
Domini. ^ Diabolus nan alibi quàm ad eofìas , vnde ef-

fluxitfanguis , & aqua , mifteriofa fu la Lan-

ouii /. 15 eia di Romolo, della quale finge Ouidio, che in

Mitàm. pacifica Pianta veftita di foglie , & ornata di fiori

,

fi tramutafle ; ma più mifteriofa quefta di Chri-

iìi«

fto , che addittando à fuoi Difcepoli il lato oue la

rileuò , parue mutata in pacifica Pianta, mentre
àpcnalidifferP^jj? vobis ^chcài fubito, ofìendk ^'•'•^^

eis manus Ù' latus. Famofa fu la Lancia d'AleC-
fandro Fereo , colla quale occife Polyphronte,che
per il bel colpo, che fece, quafi ch'haueffe eftinto

vn tremendo Dragone , la volle non foloa'Dei

confecrare,màdipiùancocoronare: f/5'«e /-3«- *'*
.'

quam Dea rem diuinam facere , ma più famofa
^l"l"'^]

quefta di Chrifto, che fé bene colpì lui , con tutto ^ic'l
'

ciòperl'acqua del fianco che gl'vfcì, venne àcol-
pire , e far in pezzi il Dragone infernale , confregi- ?/• 7J.

iti capita Draconisin aquis, dedifii eum ejcam
popuhs R.thiopum.Domt\o(.!ii\i\3. Lancia di quel

Campione,della quale fi finge , che eflendo tutta d'

oro,gettaua di Sella per ogniminimo colpo qual

fi fia Guerriero più ben agguerrito , ma più doui-
tiofa quefta del Crocififto, che effendo con il di

luifangue dorata , già che fecondo Sant'Ambro-
gio: fanguis Chrijii aurum efi., gettò di Sella il

fuo nemico più capitale , ch'era il peccato d'Ada-
mo, qua enim bora fanguis Redemptaris exiuit

de latere Crucifixi ^remiffum eliAda peccaium
humano generi y attefta S. Anfelmo . Amorofa in

fine fi è la Lancia del Roftro del Pellicano , colla

guale fuena se fteflb per rauiuare con il proprio
iangue li defonti Pulcini: pra omnibus volucri-

bus Pellicanus prolis efi Amans , proprium la-

tus percutit, emanaique fanguis , quem fuper
mortuorum pullorum vulnera infiiUat , ty illi

fic vita rty?/^«««^«/',màpiuamorofaqucftadel

noftro Diuin Pellicano: fimilisfaBusfum Pel-

licanofolitudinis, che colpito con'efla nel petto

rauiuò alla gratia con il proprio (angue quafi fi-

glioli , li peccatori morti nella colpa : fapientia

Dei in Cruce pendens, dice San Pier Damiano ,
•°-.'''"

latus aperuit ,ficque peremptos ad vitam facro- )
' '

fanali fanguinis profiuuto reuocauit ianius '
'

amor , tanta Chariias in eo elucefcit , Deus Cha-
ritas eiì ,& veraCbariias , efì vi Pellicanus ,

qui daifanguinem'fuum prò omnibus ^ & ne-

minem reputai prò inimico
, fed omnes compie-

élitur vt filios

.

Mi perche fu antico Adagio , lanceam abijcere\

farà hor mai tempo , che noi pure con tutta vene-

ratione lafciamo per hora da parte quefta Sacra

Lancia , per vedere in terzo luogo , come quefta

benedetta Piaga fia ftata fimilmente amorofa ,

per il tempo, nel quale fu fatta, che fu doppo la

Morte di quefto miftico Pellicano : vt viderunt

eum iam mortuum , vnus militum lancea latus

eius aperuit; videte, pure
,
parmi ci dicaquiui per

vltimoSant'Agoftino:i;/iffe quomodoilli,qui nos

viuificauii fanguine fuo congruat , il titolo di

Pellicano fimilisfa£Ìusfum Pellicano, per il tem-

po nel quale fu ferito neU'ofla del Coftato , che fu

doppo hauer egli fpirato : vt viderunt eum iam
mortuum , quafi che fofle tant'amorofo verfo li

fuoi Pulcini , che non s'hauefie contentato di patir

vino , che bramaffe in oltre di patire anco morto :

àguifadel Patriarca Giacob, quale conofcendo

vicino il tempo di fua morte pregò Giufeppe pre-

diletto fuo figliolo , che doppo feguita quefta , non
lafciafle in Egitto il di lui Cadauero , mi alla terra

di Canaan lo trasfcrilTe: auferes medeterrahac,Gen.tì-

condefqus me infepulchro maiorum mvorum , e

bramò
|

' _i
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Per la Domenica quinta doppo Pafqua

.

zìi
Sj.nt'AtJin29Ìo : fuxit mammam.vt diuinum no-^ n ^.t-

bis lacJcatunret , quod ex proprio teiere proju-^

«^/>,vidiròches'adempiancoincioralrra Profe-
•^*''*'^*'*-**

tu dciriftefib l&ia : omnes Jìtientes venite ad if.e.iy

aquas.,<uenite,Ó' comedite vinum, & lac'.,ecco-

^•.tffio.

Cn.

bramò quefta Tua traslatiòne afferma Sant'Am-

brogio, perche l'oflafue non ripofairero ne meno
S'imhrof. doppo mQTtt, ojf<i faa trasferri iubet, vtne vel

'i'M' mortuus quiejceret; non altrimenti Chrifto in

Giacob figurato, volfe nell'offa del Coftato anco

Ì

doppo morte effer trafi tto : vt viderunteum iam
mortuum-,vnus mlitumlancea latus etus ape-

ruit , vt ne vel mortuus qiiiefceret , non potè

quietarli l'amore verfo !i fuoi Pulcini di quello

Pellicano , anco doppo morte volle addictarlo

.

Ecco come l'additta anco Ifaia Profeta con

quelle Tue Euangeliche parole : Ti'/y f«/ ^e /ow^i?

venient , &fiìite tua de latere furgent.,\eggono

altri come il foriero,S.Geronimo,e li Complutenfi
^"^ ad latus fugent;fugentCi>iega. Cornelio à Lapide,

///!"
° i^Jì^rparuulorum, fucchierannoallatodelMcf-

fiaàguifadi picioli , e teneri bambini lemammel-
Je : non ho mai letto , che huomo alcuno babbi te-

nuto al proprio lato pargoletti per nutrirli: pcr-

E,frèe»«. the non fono, come quelle delleDonne prouifte di

latte,lemammclledegrhuomini :d'vn cert'huomo

folamentechiamatoDioprcte Harra Atheneo,che

con bella inucntione s'acccmmodaffe le mammelle
in modo, che premendole , da vna faceua fcaturir

latte , dall'altra vino ; ma ciò che faceua, ò per dir

meglio, che fingeuacoftui per arte, nonhaueua
dalla natura, mentre quefta all'huomo non com-
partì poppe per nutrire alcuno con il latte , fi fono

•ritrouate ben sì fiere, che hanno allattato Bambi-

ni, cornei Leoni Achille, le Tigri Pirro, le Volpi

Paride,le LupeRomulo,le Cerne Abido Rè de'Cu-

reti,michehuominihabbianodatto à fucchiare

latte dà'lpro petti a' fanciulli lattanti, adlatusfu-

gent ad injìar paruulornm, non accade, che al-

cuno fi piglipenfiero di crederlo.OfferuateilCor-

po del noftro Simbolo , (e intender volete il Tello

dell'Euangelico Profeta; offeruatedico il Pellica-

no,non vedete come che tiene ai fuo latto ferito, e

fpalancato, li fuoi Pulcini non vedete come gl'ali-

menta con il proprio fangue ? come che li nodri-

fce per rauuiuarli con quel vitaliflìmo humore;per
queftovien appellato anco da alcuni: Porphyrio

Pellicanus à multis Porphyrio appellatur , nel

r H;>r»». linguaggio Greco poi Porphyrio
-,
purpureus in-

l ret. in terpretatur; ptirpureus il Pellicano, nonaltri-
.•)«« allt- menticome diffcHoratio del Cigno : purpureus
" • * '' olor idefì pulcher, ma perche fé bene fia di color

bianco , tutta volta purpureo diuiene per il zam-
piHo del proprio fangue , che fgorga dal fuolato
come da feconda mammella, che tutto infangui-

nandofi , & inuermigiandofi viene à rauuiuare li

fijoi Defonti Pargoletti, che ben fi può dire, che
adlatus fugunt ad inftar paruulorum . Hor così

Chrifto qual Pellicano , qual Porphirio ancor
egli , totus purpureus , fgorgando dal fuo lato
fangue in gran copia, l'anime nel peccato morte,
fatte di lui diuote, quafi Pulcini , ad latus fugent ,

fucchiaranno il fuo latte, il fuo fangue cioè con il

quale fi rauiuaranno ,epcròfiia tuade laterefu-
gent , adlatusfugent injlar paruulorum , quia
Anima deuota de vulnere lateris Chrijli fpiri-
tualem fanguinem hibent , conchiude San To-
mafo.

Che fé mi direte quiui,che da quello Iato ne
fgorgaffe e fangue, & acqua ,

Ù' continuò exiuit

ftnguis , & aqua, e latte ancora, come afferma

uus.

JTh.h'ic.

uie fangue, figurato nel vino; & acqua , e latte, «ri

sìad latus fugent, il fangue che roffeggia, l'acqua,

che biancheggia, il latte, che impingua, ad latus

fugent, il lànguechc corrobora, l'acqua che rifto-

ra,il latte,che conforta : adlatus fugent, il fangue

cherinforza il calore , l'acquachc eltingueil bollo-

re, il latte che accrefce il vigore : ad latus fugent ,

ilfangucche rimette la colpa , l'acqua che lana le

macchie, il latte che monda la confcienza : ad la^

tus fugent, il fangU3 che fgorgò per rauiuarcl'ac-

qua che zampillò per purificare, il latte che. dira-

mò per alimentare : ad latus fugent , il fangue che
fgorgò la gcnerofità, l'acqua che zampillò la pie-

tà, il latte,.che diramò la Canta del Diuino Pel-

licano : JìmilisfaBusfum Pellicano , pra omrti-
.

bus volucriius Pellicanus prolis eji amans,tan-..-^
, . ...,.

ta Charitas in eo elucefcit , dum Charitase/l,&' mt.».'--'>

vera Charitas eji vt Pellicanus , qui dat fangui-
nemfuum prò omnibus.

Già che u ritrouiamo vicini à quefto lato,^
latus fugent ,ds.ì\ato niedemo non ci partiamo',

fodistaciamo cifre si alla curiofità d'alcunj,clie ri-

cercano qual dcllidue lati, ildeftro,òil finiilro,

doppo morto il Redentore fia ftato da Longino
con lancia traffitto : vt viderunt eum iam mor-

tuum, vnus militum lance alatuseius aperuit

,

rifpondono alcuni, che nel lato finiftro fia ftato

colpito, perche effendo Chrifto figurato in Ada-
mo quefto quando nel lato del Creatore fu percof-

fo, per pigliarne vna Cofta à fine di fabricarnc

Eua per fua Conforte : tulit vnam de Cofìis Gin.c.z.

eius , & tedificauit in mulierem . Folfc percofib

nel lato finiftro, che fra gl'altri MoscBarcefaan-
tichilTìmo Scrittore cosi ftima, cioè, che, e fini(tra

potius corporis parte ablata Jìt . Forfè perche non
douea incontrarfi Adamo in cofa più finiftra,

quanto in quefta fua Moglie , che però oue noi leg- ^i^nh e f>

giamo: nefciatjìni/lra tua, \es,cSa.nt'Ago{imo:

nefciat vxor tua , rifpondono altri chencl lato

deftro fia ftato traffitto , e fondano quefta loro

opinione fopra la profetia d'Ezechiello Profeta, Ex-erhe.^?.

come legge la Chiefa:"!;/^;' aquam egredientem de
tempio a latere dextero , poiché Chrifto appellò

il fuo Santiflìmo Corpo con il nome di Tempio
viuo: ille autem dicebat deTempio corporis fui -,

eda "quefto Tempio n'vfci l'acqua, doppo che fu it.c.ì.

colpito : Ò" continuò exiuit fanguis , & aqua
,

al che s'aggiunge il Tefto Siriaco, che chiaramen-
te l'efprime : vnus militum lancea latus eius dex-
terum aperuit, la rifolutionedi quefto dubio de-
pende dalla fomiglianza ch'hauca Chrifto con il

Vd\\ci.r\o: Jimilisfaiìusfum Pellicano, poiché
quefto Augello , quando con il proprio fangue
vuole rauiuare li defonti Pulcini: proprium la-

tuspercutit, come habbiamodetto più volte con
Sant'Epifanio , e di due lati, de' quali egli puree D.Tpìph.ìn

prouifto, poiché di lui afferma ilGionftonioche fhfioi.c.%.

habbia : duos latus , ne percuote il deftro, che così

in figura ci lo rapprefenta l'ifteffo acuratiflìmo
'"''^^•/^fj

Scrittore: ohamorofiftìmo Pellicano! nel deftro y^^ i.^.t,e.

latopermife d'efferpercoffo non altrimenti nel fi- i.

niftro

,
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niftro, perche, perche fi come la deftra parte figni/-

fìcajavita perpetua, che doiirà effer compartita
it»tih,(A(',

2.\\q pecorelle predeftinate : fiatnet oues quidem à

., ;. dextris : Cosi la finiftra la morte eterna,alla quale

dourannp eller deftinati li Capretti prefcitti ;

liados aufum àrjìniftris-, onde la deftra parte del

fuo lato,non la liniftra cfpofe al colpo della Lancia

il Diuin Pellicano per vinificar li morti Piilcini,con

la deftra della vita eterna : dexterum htus effòdi

permifit-, vtàdextera in dexteramtrmfeflmus

,

conchiude il Mellifluo Abbate Bernardo Santo

,

Ma ancorché queftoCelefte Pellicano il deftro

fuo lato habbia fpalancato per viuificarci, con tut-

to ciò noi, che fiamo li Pulcini rauuiuati, oh quan^

to cidjmoftriamo con cfib lui finiftri , voglio dire

fconofccnti, & ingrati, fé ne lagna egli medemo
Jl'- 1- jcolàinlfaia al Capitolo primo : Jilios enutriui ,

iy exAÌtatiii, ipfi 4utem fpreuerunt me . Due
.
-fortedi Pulcini partorifce il Pellicano, alcuni fono

^^rd" r^"^
buoni , e grati , e pietofi verfoi loro genitori , al-

Symb. v.Pt- tri pcflìmi , ingrati , e maligni, all'incontro poi la

iicj!!>f4i . madre loro tiene cari,e per fuoi figlioli quei che fo^

no buoni, e grati, che degl'altri non tiene alcuna

cura, ne li vuole più appreflb di se, anzili difcaccia

dalla fua prefenza , Di quefta feconda forte fono
quelli, de' qualicome diflt fi lagna il miftico Pelli-

cano: filios enutriui ,
&" exaltaui^ ipfi aufem

Jpreuerunt me . Furono Pulcini pellìmi ingrati

,

maligni, che non fplo à tanto mio amore corrifpo-

fero, ma in oltre ardirono di fpreggiarmi:y^rf-

uerunt me-, non mirandoalluogo , cioè il petto nel

quale per eflì ne riportai vnci fanguinofa Piag?:

jpriuerunt ????3 iiqn con{ìder?,ndQ iltiiodoconil

quale fpalanrai ilmio Coftato, chcfùcon vnaac-
cutiflìma Lancia : fpreuerunt me, non rifletten-

do al tempo nel quale rileuai quefta crudeKfllma
ferita, che fu doppo lamia morte: «y/ viderunt
eum iam mortuum, vnus militum lancea latus

eius aperuit , in fomma^//oj enutriui, quefti miei
Pulcini gl'hò nutriti con il mio fangue , e rauuiua-
ti, ad'ognimodo: Jpreuerunt me , ardirono noti

folodinon riamarmi, ma in oltre di fprezzarmi.

Oh amorofiffimo Pellicano ! guardimi ilCie-

lo, che io fia Pulcino di tal fotta , farò della prima
forte, grato , cioè verfo la voftra.Piaga perme
riceuuta , Piaga la dirò anzi Rofa , che porpo-
reggia nel petto del Dio d'amore ; Piaga , anzi

Viola, checampeggia nel prato di Carne Diui-
na; Piaga, anzi granatiglia, dalla quale l'Api de'fe-

delifucchiano liquori di Paradifo, per fabricar-

ne mele di deuotione , Piaga, che fofte Chiaue *

che aprifte il Teforo dell'humano rifcatto ; chefo-
fte Città di refugio dalla fchiauitù dell'Egitto, che
fofte fiamma amorofa , che rifcaldafte li freddi

petti de'noflri fedeli , Piaga che vi dimoftrafte

Poppa feconda di purpurea Roggiada , Conca
leggiadra di Rubbini dileguati; Fontana pretio-

fa di ftemprati Coralli , Incifione falutifera , onde
trafudò il Balfamoodorofo , Piaga benedetta che
dalle vene del Diuin Pellicano diftùUaftc perme
fangue vitale, io v'adoro ; e voioh Pellicanoamo-
rofo, chelarileuafte, vi pregoio infelice, &im«
mondo Pulcino, che dalle mie colpe conrifteflb

fangue, mondar vi degniate.

Pie Pellicane Jefu Domine.

M( immunàHm , munda titofan^uine.

!

thm»iit
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SIMBOLO
PREDICABILE,
Per la Domenica fra TOttaua dell'Afcenfione

.

, »?^; fi-ai '••f

che l*hmmo deue fempre rz/ttter hency acciò daWhora della morte fopragtonùy

non wenga a morir male ,

DISCORSO VIGE SIMO.
jOnfapreiitivero per qualinfor-

tuniojò per meglio dire,per qual

infelice deftino, fia conuenuto
aU'huomod'ingegno così fubli-

me , & eleuato d'abbaflarfi co-

tanto,i fine d'apprendereTar-

tipiùneceflarie per fua confer-

uatione , fi che babbi haiiuto de meftieri di ricor-

rer ad Animali di ragione priui,& incapaci: quin-
di nafccndo egli tanquam tabula y<i/^ , le tauole

di lui per imparare altrenon fono fiate , che le va-
rie dotidegl'Animali medemi,da' qualicome fag-

gimaeftri l'Arti liberali apprefe
;
quell'arti che fi

dicono mecaniche , e fatticie
,
quali raggirandofi

circa l'efteijio operare , fono più che neceflarie

,

acciò la vita humana fi poflafoftentare. Se vede-
te il Magnano, che dilegua il ferro, con il fuoco
elementare, l'apprefe dallo Struzzo, che lofteflb

ferro liquefi eon ilfuoco del fuo calor naturale ; fé

mirateli Chirurgo , che con acuto Camautoapre

delnoflro corpo le vene , l'apprefe dal Pellicano,

checolfuoRoftroadunco traffigendofi il petto,

fi fuena; fé ofleruate il Pofl:iglìone,che sii Tali del-

le Pofte porta rileuanti plichi di lettere , l'appre-

fe dallaColomba, mentre fotto l'ali,come in Bol-

ge rinchiufi fi vidde più volte portar frettolofa-

mente importanti Difpaci: Lofcolpire l'apprefe

l'huomo dal Picchio , che con l'acuto Rtoftro ,

quaficon fcalpello penetrante fcaua le piante j lo

fchermire àsì\' Aquila, che con gl'artigli , quafì'

con brandi affiliati dalle velenofe Serpi fidiffen-,

de; lotefleredalBigatolo, che con fuoi fottilif-

fimi filli , ftami finiflìmi lauora : vengano gl'Agri-

coltori, che ci diranno, come l'arte del femina-

re l'apprefero dalle cornacchie , che fé non il gra-

no feminano, almeno le Ghiande; comparifcano

li Mufici , che ci atteftaranno , che l'arte del can-

tare l'apprefero dagl'Vfignoli, Cigni, & Morio-

ni; s'accodino gl'architetti, che ci confefl'aran-

no , che l'arte del fabricare l'apprefero dalle Ron-
dini,
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Sx vlif. Al- dini , Calderugi , U Alcioni , onde Ariftofane

iromith.lib. axtrìhxxl i gl'Augelli il titolo di Fabri : auesfahfos
ao^.j. tuocabat} l'arte Venatoria chi l'infegnò all'huo-

mofenon i Falconi, gli Sparauieri , gl'Aftori?

l'Arte Piiimaria chi gli l'adittò? fé non i Fanoni,

rVpupe, le-manucodiate ? la Nautica chi gli la

dimoftrò? fé non le Rondini, le Glottidi , li Cigni ?

tutto ciò è poco;attefoche fino l'arte del medicare

apprefe l'huomo dalle Cicogne , Palombe , e Tor-
tore , che con varietà d'herbe remediano a' pro-
pri) malori ; Sino l'arte del gouernare apprefe

dall'Api , che con ben intefa prudenza fi regolano

informa di Republica , onde meritorono d'effer

appellate da San Bafiliocon titolo di Augelli poli-

tici , e ciuili . Sino l'arte dell'inneftare apprefe

dalle Monachie , come vuole Plinio , che rip-
rl.K.lih.i?- ponendo ifemi nelle buche delle piante , infinua-
''"^'

ronomarauigliofiinefti; fino l'arte del guerreg-

giare apprefe dalle Griì , onde di Palamede valo-

ri- Fr/tar.rofo Soldato vien fcritto, che, militum'vìgilìas
Scrr.synon. inuenit , qua à Gruibus fertur didicijfe.
Mpparatu V. y^^ ['drts cotanto ingegnofa di mifurare con il
jfa amc

. pj-odigiofoinftrumentodell'Horologioil tempo,
che sì velocemente fcorre, di compartirlo in an-

ni, mefi, fettimane, giorni, &hore, dachigià
mai l'apprefe l'huomo ? chi gli l'addittò , alla

fcuola di qual animale s'incaminò? Forfè di fuo

proprio capriccio inuentò vn ordigno niente me-
no marauigliofo della tefta di bronzo d'Alberto

Magno, cheparlaua, della Colomba d'Archita,

che volaua ; della Statua di Mcnnone , che voci ar-

ticolaua,del Cielo di vettro di Archimede, che

fi raggiraua ; dell'Aquila del Montereale , che

in aria fi libraua ; del Serpe di rame di Boetio, che

fibilaua; andò alla fcuola Hennete Trifmegifto,ri-

piglia il Valeriane , del Cinocefalo dell'Egitto all'

Idolo Serapeconfegrato
;
poiché hauendo atten-

tamente offeruato, che quefto Animale con egnal

interuallodi tempo dodici volte nel giorno alza-

ua la voce apprefe da quefto àdiuidere, e fparti-

re in altr etante bore il giorno ciuile , che poi rad-

doppiato quefto numero in bore ventiquattro fu

Tier. vultr. diftinto : cynocephalus duodecies ., horis quippè
1.6. H'erogl.j^j^gnij^ ^ quanto potejl argutio^ vlulatu voci-
(Ap.^.

Jeratur , etenim horarum obferuandarum ra-

tio-, elepfydis prius excogitata ejì, inuentumejl

pofìea tum vocis , tumfortori tympani Jìgnifi-

catione more cynocephali eos difcernere ; foggion-

ge in oltre riftelfo Pierio, che per quefto gl'Egi-

tij fopra gl'Horologi delineaffero la figura del

Cinocefalo, come quello dal quale la fabrica di

ordigno cotanto mirabile, Hermete Trifmegifto
cern. à La- apprendefle ; tutto ciò conferma il Padre Corne-

t^lll'"'^^' lioàLapide,commentando il capitolo quadrage-

fimo ottano d'Ezechiello Profeta, che fi può cre-

dere loprendeffe dal fuddetto Valeri;?^io: cynoce-

phalus in vtroque aquinoéìio duodecies putajìn-

gulis horis argutiore vlulatu vociferatur , qua-

Jijìngulas horas voce indieans ; vnde ab N^gyptijs

in Horologys infculpitur quajì SXMBOIVM^
diuijìonis dici in duodicim horas» jj o jj'!.

Per nonlafciar dunque in difparte quefto gen-

tiliflìmo Simbolo , volendo appunto con Simbolo

predicabile dimoftrare , che l'huomo debba fem-

pre viuer bene, acciò dall'hora della morte fopra-

giunto noi! venga à morire male , ch'è quel tanto

,

ch'efortauaSant'Agoftino: viuìte ben} , ne wi9- 2).^„. ,

riamini mali , ho delineato vn Horologio à ruo- i.i.devi

ta che per iftillo ò per raggio habbia vna mano in -D»»»»»

atto d'addittare l'hora duodecima , ch'è l'vltima

bora del giorno; collocandoli al di fopra vn altra

mano armatadi martello in atto di batterla, fi che |\
ftia come per dire; CfWF£iV£ Ti/r HORA, ^
motto prefo dal corrente Vangelo , oue Chrifto
ragionando con fuoi Difcepoli, li diffe : vt cum

j^ ^ ^g
venerit bora, eorum reminijcamini, quia ego dixf
vobis, che li difcorfe appunto dell'hora della mor-
te, quando per mezo del martirio doueano ter-

minare i loro giorni : e quefta fimilmente fi è quell'

bora, della quale l'ifteflb Signore ragiona in San s.lw.

Euca : vigilate quia qua bora non putatis ,Jì-
lius hominis veniet, che di quefta medema di-

fcorfe anco in San Matteo, ideò Ù" vos efiote pa- Matth.1

rati , quia qua nefcitis horafilius hominis ven~
f«y«j ^,hora che commentandola Sant'Ambro- _ . ..

gio dilse , che ejl vna bora totius vita portio , '^^^
''

volendo dire , chi termina bene queft'vltima bo-

ra, tutta la vita honora.

Non lafcierò di ftabilire quefto noftro Simbo-
lo con i fentimenti morali di quel gran Filo fofo,

il quale come dice Sant'Agoftino , per hauer fenti-

te le prediche dell'Apoftolo San Paolo, e peref-

fer ftato curiofo , e diligente nel leggere la Sacra

Scrittura, ferine più da Chriftiano, che da Gen-
tile , che raffomiglia ancor'egli il noftro viuere , e

maffìme l'vltima bora allo fcorrere, che fa l'Horo-

\ogio: quemadmodum Clep^dam,(]ue{}.ocra.VHo- ^"*'«

rologio a' tempi di Seneca : quemadmodum clypjì-

dam non extremum fìiUicidium exbaurit , Jed
quidquid ante defluxit , Jìc VLTIMA HO-
R A , qua ejfe dejtnimus , non fola mortemfa-
cit , fed fola confummat , volendoci con ciò

auuertire , che d'hora in bora andiamo perdendo
qualche parte della vita , e che l'vltima parte fi e

come l'vltima bora dell'Horologio, che ci confu-

ma , & annienta : che però dobbiamo ftar beri

auuertiti , quando quefta ftà per battere , che così

appunto efortò il fuo Lucilio : omnes horas com- ""

pleéìere, fìcfiet, vt minus ex craftino pendeasy

fi hodierno manum inieceris , ftendi à guifa di fti-

lo la mano dall'opra all'Horologio della tua vita:

omnes boras compleSìendo, checosì tutte, emaC-

fime l'vltima verrai à ben regolarle : ma lafciando

quefto Filofofo ricorriamo ad vn Profeta ad Ifaia,

che quefto noftro Gieroglifico viene pur' à con-

firmarci con quelle parole, quam pulcbri fuper if.t

montes pedes annunciantis honum ,
pradicantis

falutem , da'fettanta fi legge, fìcut bora fuper

montes , che fu l'ifteffo, che fé haueffe detto , ficut

Horologium , poiché l'hore il nome fortirono dal

Sole, qualeinlinguaEgittiana,fidice HORO,
e da qui l'inftromento , che l'hore del giorno mi-

fura, Horologio fu appellato: vuole dunque di-

re il Profeta , che chi s'incamina per il Mondo,
annucciando bona,predicandofalutem, nonfolo

per gl'altri , ma anco per se medemo comparifca

,

flcut Horologium, come vn Horologio, attefo-

che, ficomequefto, quand'è ben regolato, l'ho-

re tutte del giorno fino l'vltima rettamente addit-

ta, e batte; così l'huomo regolando qual Horo-

logio sé fteffo con retta regola di buona vita viene

à battere rettamente tutte l'hore diquefta , e maf-

fime

.A

Lncil.' Il

1
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fimc IVltima , cum venerit bora , delh quale

H'i
f

Smt'Avuhrogio: e/i vna bora fufùis vitaportìo,

SiliRtdig. quindi fenza partirfi dal noftro Simbolo, Celio

Uh.' Rodigino aU'huomo riuoltoli dice, eUo HO RO-
LOGIVM-, a,à quod fi tota vita dirigat , ch'c

I I

quel tanto fcrifle quel Cattolico chiamato Tcodo-
' ' roa'fuoi fratelli, dandoalla lettera queftofalii-

p* Bai-a». tare principio: fimper quidem ad mortem om-
'
" """

nia difponere Chriftianum oportet, ilchecon più

fugofe parole ci fa fenrire Sant'Agoftino , viuite

b«ns,ne moriamini wìj/é', come dir voleffe, fé be-

ne regolarete tutte le hore dell'Horologio della

vita noftra , anco l'vltima iiora , cum venerit bo-

ra , l'vdirete fuonar bene^ ma fé altrimente fare-

te, non farete diflìmili da' Peccatori, de'qualifi

troua fcritto , che peryt memoria eorum cum fi-
niiu , battono anco quefti l'hore dell'Horologio,

vniperijt , muore la loro memoria cumfonitu ,

alfuono dell'vltima bora, come malamente re-

golata: all'oppoftodelgiufto, attefoche quefto

tutte l'hore rettamente picchiando fi dice di lui,

in memoria eeterna erit iufius , abauditione ma-
la non timebit , non temerà d'vdire fuono fune-

ftonell'Horologiodifuavita, ne meno nell'vlti-

ma bora,nam malumori, dice lo ftefl'o Sant'Ago-

j .4g.te.9. ftino, Chriftianorum non eli , bene autem morì

'/.in.

fit. i»f- cum Cbrifio bene viuere ejl

.

1.6.

Uoi. 1. 1

i
'à

Per dar principio dunque con ordine àquefto
difcorfo, penfo di non partirmi dall'Horologio

• medemo , già che al diredi Caffiodoro, or^/«/

firuando necejfarium eft Horologium , all'hora fi

comprende, che vn Horologio fia ben regolato,

quando fra l'altre di tre principali conditionifi

dimoftra ornato : che batti cioè l'hore con dili-

gente puntualità , con fincera fedeltà , con giu-

lla , e retta equità, perla puntualità hebbe il mot-
to, fionus iuxtàgrejfiiim , per la fedeltà forti il

cartello , cunSìis aquìfidwn , per l'equità portò
il titolo : aquitatem vidit vultus eius , non al-

trimentil'huomoquando voglia per tutto ilcorfo

difua vita far veduta di vn'Horologio ben rego-

lato : ejlo Horologium, ad quod fé tota vita di-

rigat, batter deue tutte l'hore, cioèdeuefempre
viuere, conpontualità, con fedeltà, con equi-

tà : fé batterà l'hore di fua vita con diligente pun-
tualità : cum venerit bora , delia morte, la batterà

pure col moftrarfi pontuale verfo il fuo Signore: fc

la batterà con fincera fedeltà : cum venerit bora
della morte,la batterà ancora coU'addittarfi fede-

le verfo il fuo Creatore ; fé la batterà con giufta

equità: cum venerit i^or^z della morte, batterà fi-

milmente quella col palefarfi retto , e giufto ver-

fo il fuo Redentore : cum venerit bora l'hora cioè

: della morte , che viene diffinita dal grand'Arci-

lifup!
"e^couodi Milano: eji vna bora totiusvita por-

I
^' tio , fi moftrerà cosi battendo tutte l'hore di fua

fr- vita, Horologio ben regolato, & ad Dei regu-

Tui. delas, come parla Tertulliano , tirando in tal mo-
Aintc. I. do à confrontare vna buona morte con la fua vita

innocente: efio Horologium, ad quod fé tota vi-

ta dirigat. .

Piglierò le mofleper non perdertempo
, già che

l'Horologio fcorre dalla prima conditione d'vn
Horologio ben regolato , dalla vigilante pontua-
lità, cioè, colla quale l'hore deue far rihionare:

fonus iuxtàgrejfum. Nonècofafifacileilritro-

ai5
uare vn Horologio fi ben concertato, chetai vol-

ta non fuar ij nel picchiar l'hore , perche hor trop-
po veloce, hor troppo tardo , hor troppo lento

ricfce nel camino, onde ben fpeffe fiate auuienc,

che fi fentirà vn Horologio à dar fette tocchi ,

quando ne dourebbe dar otto, ed otto quando
fette; ne vale perche pontuale fuonatore fi dimo-
ftri , imprigionarlo nelle Torri , torturarlo con
le corde, dilaniarlo con denti, fofpenderlo con
piombi , martirizarlo con Ruote , perche fono

tante le sfere, che lo compongono, come la mac-
ftra, la ferpa , la pirona , la venturuola , la fpen-

dola, chefràgl'interrompimenti , ed intoppi di

quelle inciampando , & arreflando , fa fencirc

con il fuono della Campana vn bora, quando in

fatti vn altra ne corre, edetalelofconcerto, che
per quella difcordiafuolnafcere, che mai s'odo-

nogl'Horologi fra di loro vniformi,e concordi nel

battere l'hore, che però molto faggiamente dille

Seneca: faciliits inter Pbilofophos , quam tnter smet.
Horologia conuenies , più facilmente ritroucrai

la verità tra'Filofofi antichi, chcdiflcrotante bu-

gie, che tra gl'Horologi, che tanto fuariano à
fuonar l'hore : quefla fu la taccia che diede Plinio

al primo Horologio , che vidde il Popolo Roma- rUn.l.r.e.

no prefentatogli da Marco Varrone : Marcus 60.

Varrò primum Horologium Jlatuit in publico ,

quale , perche non congruebat ad horas eius

linea , non poteua ne meno hauere , fonitum iux-

tagreffum , hor perche non venga l'huomo à farfi

fimile ad Horologio di sì mala conditione: efio

Horologium , li dirò , ad quodfi tota vita diri-

gat , mollrati Horologio ad Dei regulas , ben
concertato , che farai con diligente puntualità

fentire: fonitum iuxtagreffum , batterai così,

voglio dire non folo tutte l'hore di tua vita mor-
tale : omnes boras compleóìere, ma quellachc più

importa l'vltima , eh' ejt vna bora totius vitte

portio

.

Habbiamo in propofito d'Horologio vn cafo

fingolare nelle Diuine Scritture, poiché d'vno di

quelli fi ragiona nel quarto libro de' Regi al Capi- 4,.TR.fs-c- =o.

tolo vigefimo , &inlfaia al Capitolo vigefimoot- ;/.r. ;8.

tauo, che poi nel fecondo del Paralipomenon al ^.Piralif.c.

Capitolo trigefimo fecondo vien appellato Horo- 5^-

logio portentofo , e queflo fu quell'Horologio
tan to celebre ftabilito daAchaz Padre d'Ezechia
nel Regio Palagio, nel quale il Signore fece rc^

trocedere il Sole ben dieci linee , che già con il ra-

pido , e giornal fuo corfo formontate haueua :

ecce ego reuerti faciam vmbram linearum , per
quas defcenderat in Horologio Acbaz in Sole j

retrorfum decem lineis ,
&• reuerfus eji Sol de-

cem lineis , per gradus quos defcenderat , oh ^f-'- S*-

quanto per quefla retroceflìone del Sole queflo
Horologio fconccrtato rimafe, e confufo nelle fue

Unee horarie;poiche le meridionali diuenero Ori-
zontali , rOrizontali meridionali , e le rette fi mu-
torono in perpendicolari ; alla Campana poi con-
uenne batter quell'hore, che non erano a! folito

corfo del Soledefliinate, quindi chi miraua in quel

punto verticale quell'Horologio , altro non mi-
raua , ch'vn ailronomico fconuoglimento di li-

nee , di ruote , di funi , d'hore inauditamente

fconuolte, econfufc, che ben di queft' Horolo-

gio fi poteua dire che, nefiiebat diem,neque Ho-^^""^-'^^'

ram
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ram, qucflofuquell'Horologio, che diede l'Al-

tiifimo al Rè Ezechia all'hor che , agrotauit vfque

admortem, per rnallcuadore della gratia, cheli

fece di accrefccrli anni quindici di vita, all'hor che

già ftaua per perderla , giacendo per l'infirmità

mortale agonizante nel letto , poiché fentendofi il

Rè pronunciar i nome del Signore, dal Profeta

Ifaia quella fentenza : di/pone Domui tua , quia

morieris , & non viues , ritrouandofi egli nell'

etàpiùtrefca, voltò la faccia al Parete, &ilcuo-

reà Dio , cconpricghi , e con pianti ottenne la

gratia della vita, e della fanità , eperfegno.che

nel terzo giorno farebbe andato al Tempio per-

fettamente rihauuto, fece Iddio retrocedere il So-

le dail'hora decima del giorno fino alla prima , re-

pierfus efi Sol decem limis per gradus ^quos de-

Jcgnderat , per il che rimirò il Rè fra tanto , ?c

ammirò l'altretanto gradata, quanto marauiglio-

fa retrocefllone del Cielo , anzi di tutti li Cieli nel-

le linee horarie del fuo famofo Horologio , ecce

ego adijciam pojl dies tuos quindicim annos , hoc

(lutem tibi eritfigntim a Domino, quia faciet Do-

minus verbum hoc , quod locutus efi , ecce ego

reuertifaciatn vmhram linearum /per quas de-

fcenderat in Horologio Achaz in Sole retrorfum

decemlineis, & reuerfus eftSol decem lineis per

gradus-, quos defcenderat,ma non poteua il Signo-

re dare ad Ezechia altro legno della falute, fenza

fconuoglier i Cieli, e gl'Horologi, non poteua tra-

jTiutarli lo Scettroin vn Serpente, come attempi di

Moisè, non poteua tramutar l'acque del fiume in

Sangue, come a' tempi di Faraone,non poteua fer-

mare nel mezo del Cielo ilSole, medemo come a'

tempi di Giosuè ? certo che sì , ma non volle darli

per contrafegno altro che vn Horologio fconcer-

tato.per farli vedere,che l'huomo ridotto à fuona-

re l'vltima bora di fua vita con l'intoppo della col-

pa viene à palcfarfi ancor egli fregolato Horolo-

gio: fé bene Ezechia con diligente puntualità per

tutte rhore di fua vita qual Horologio perfetta-

mente caminafie : memento qu<esò quomodo am~
bulauerim coram te in meritate , & corde per-

felìo , tuttauolta in quell'vltima bora della fua in-

firmità fi ritrouaua molto fconcertato , poiché

,

tleuatnm ejl cor eius , & faSla tfi cantra eum
'^''' /><t,&egh medemo fé la vedeua malamente intri-

gata , onde intuonò : ego dixi in dimidio dierum

meorum vadam ad portas inferi, non videbo Do-

jf.(.ìS, tninumDeum in terra viuentium, onde ancor-

ché per l'auuenire anco l'hora della morte regola-

tamente picchiafle ,
quale ejl bora totius vitapor-

tio, però volle farle coflare con mano, quanto fac-

cia mal fentire all'orecchio vn Horologio nel bat-

tere l'hore fconcertato, acciò per l'auuenire egli

finonell'vltima bora di fua vita ben regolato Ho-
rologio ,& ad Dei regulas fi faceffe vedere : ejìo

Horologium,ad quodfé tota vita dirigat, viuite

bene , ne moriameni male

.

Corre vn opinione fra'facri Interpreti , che

quefli'Horologio, del quale fin qui habbiamo ra-

gionato folle fabricato del bronzo di quell'Altare,

delqualefifàjTientionenel libro quarto de' Regi
4'R'^-''' '*• alCapitolofedicefimo: Altare vero teneum erit

paratum ad voluntatem mearum, onde iìLìrav.o

fopra di qu; fto luogo , dicunt communiter expofi-

tores ,quod ex hoc Altari Achazfecit Horologium

\

i

iUudformatum, de $'«0 4.i?^^.r.^o.dalcherac-

colgono diuerfi Scrittori , che queft' Horologio
non fofle altrimenti lo fcioterico, cioè l'Horolo-

gio Solare ritrouato da Anafimene Milefio, Di-
fcepolo di Anaflìmandro , che primus Horolo- ^^"'•'' "
gium , quod appellatur fciotericum, Lactedemo- ''

'

ne oftendìt, ritcrifce Plinio , ma fofie l'Horologio à
ruota , nel quale tante sfere di bronzo fa di meftie-

ri metter in opera , perche venga à batter l'hore

.

Che flirana metamorfofi , vn Altare in vn Horo-
logio tramutato ; Altare che feruè per il Tempio

,

Horologio che ferue per il Palazzo ; Altare dedi-

cato alle cofe facre , Horologio dedicato alle cofc

profane; Altare fecondo la Religione , Horolo-
gio fecondo la Regolatione ; Altare per abbrug-
giar vittime , Horologio per raggirar sfere ; Alta-

re per placar lo fdegnodel Signore , Horologio
per mifurare il corfo del Sole ; Altare per celebrar-

ui li Diuini miflerij, Horologio per calcolami i

Celefti moti ; Altare per offerir Sacrifici) , Horo-
logio per computar li folftitij ,• Altare per fantifi-

cari cuori, Horologio per regolari fori ; Altare

infinedeftinatoperchi ora, Horologio fabrica-

to per chi brama faper l'hora: equini con molta
ragione ftimò Cornelio à Lapide , che hauendo il

Re tramutato qucfto Altare in vn Horologio,com-
mettefle vn gran facrilegio, mentre non douea già

mai leuarlo dalTempio , luogo facro , per tramu-
tarlo in vn Horologio, & appenderlo ad vn mu-
ro del Palazzo luoco profano: Altare fi è l'Ani-

ma del Fedele, così la chiamano Origene , e San or(f.»B

Gregorio; fé quefto Altare poi in vn Horologio ^'•^^"

fi tramutaffe,e che veniflè con diligente puntuaUtà
, ]j„

'?

à far rifuonare tutte l'hore di fua vita , e maffime
l'vltima , diuerebbe vn Horologio accettiflìmo

al Signore, come fu appunto accetto a'Romani,
quel primo Horologio , che li fii prefentato in do-
no da Marco Valerio Me/Tala, che al dire di Pli-

nio, id munus gratijfimh acceptum eft . Non fi
f'"»•'

commetterrebbe nò quiui facrilegio nel tramuta-

re quefto Altare in vn Horologio , ma accetto

fempre farebbe al Signore nel fentirlo batter bene

tutte l'hore, emamme quell'vltima, eh' eft vna
bora totius vita portio; nam male moriChriftia-

norum non efi , uene autem morì cum Qhrifto

bene viuere efi

.

Sicome dunque queft'Altare in Horologio tra-

mutato, quando £id.ad Dei regulas., ben concerta-

to, farà fempre grato al Signore , cosi ftimo che

non farà per effer ingrato al mio lettore , fé li met-

terò fotto l'occhio per prona maggiore di quanto
vadodiuifando vn altro Horologio nientemeno
mifteriofo, quello cioè che frafcielfe Samuele per

ciifcorrere con Saule , regiftrandofi nel primo de'

Regi al Capitolo nono, che loquatus eft Samuel i.r*^,j,

cum Saul in Solario, cioè nel luogo oue era quel-

la forte d'Horologi dt'quuli Plinio : Princeps Ro- p/'». <><

manis Solarium Horologiumjiatuit ,poichc il vo- *°'

cabulo Solarium non fignifica folami ntz quel luo-

go del Palazzo eminente, oue à Sole fcoperto per

diporto vi fi trattiene la perfona , ma anco quel fi-

to, oue l'Horologio à Sole delinear fi fuole; quindi , , .,

Cicerone di Quintio: non in campo , non in con- j^^'y.i^

uiu^sfed al Solarium verfatus ejl, chedell'Horo- ri»m

.

logioaSole commenta vn eruditiilìmo Scrittore

quefto nome folarium riferito da Tullio . Hor
vanno

P
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vamio ricercando i Sacri Interpreti, fopra qual

materia il Santo Profeta tenefle difcorfo col iiitro-

nizato Rè inquel luogo , oue fi ritrouaua ftabilito

Ì'Horologio,C> locutus tfl SsmuelcumSauli in

yo/4r/o,nfponderAbulenfe,che li ragionafle, dt

pgrtinentibus ad infìruSlionem Regis , qualittr

ipjìfe deberet babere aifubditos , O" qualiterad

jiltr lìie
Ì^'"*"ì li ragionò di materie di Stato,, e del modo

* ^" 'conilqualedoLiefleportarfieverfolifuoifudditi,

e verfoquel Dio, chs l'hauea fopra grifraeliti in

(.;> TronofoUeuato, che per ben regolarecò buon or-

dincvnRegno.molcofaggiamcuicgli neragionò

c'i»L W. vicinoall'Horologio, poichealuirediCarfìodo-

i.'^'-*H^' ro-.oydimjèruando necej/'srium dfi Horologiiot/,

dy loquutuse/l Samutlcum SauIrrn/oUrio, Kì-

fpondono alcuni Rabbini apprcHb l'Abulcnfe me-

defimo.che li ragionaffe de timore Dei,& decufio-

dia /^«,non vi clVendocofa, che meglio lì-abiii(ca

i Regni,quan to il timor di Dio, e l'cfleriianza pun-

tuale della fua Diuina Legge, che molto opportu-

namentc ragionò di querta in vn luogo, ou'erade-

lineato l'Horologiofolarc, polche Demofteiicre-

giftrato nella ragione ciuile chiama la Legge Ho-
rologiodiDio : lex efi ciuitatis compojìtio eom-
manis,euiomnesbomines dicet obedire, quiaotn-

nis Itx efi inu*ntio quadam ,& donum Dei ,
Ù"

quafi HOROLOGiyM flUut , & loquutus efi

Samuel cum Saule infoiario ,ù(^onàQCàTt\l^\x-

no,che li difcorrciic , defertìnentibus adjaiutem
admonendoeum admeltora . Quarta rifpoilaparmi
fiala piti adequata,mentic quello era luogomolto
contaceuole , Siaddattatoper efortareSaulc.ac-

'\ ' ciò attendefle alla falutedell'Anima,c nella via del
I Cielo fempre più s'auanzafle .quindi mentreSa-

muele , loquutus eft cumSauk infoiarlo , parali

dir li volefl*e,vedi quefto Horoloeio, quefto fé non
lo fai,oh Saule, è il veroSimbolo d'vn Principe Re-
gnante , ch'attender voglia alla falute dell'Anima

propria
, poiché fi come quefto condiligente pun-

tualità tutte l'hore fìnol'vltima contrafegnacon

loftilo.cosìtiìdeuifcorrcrc, efegnarccon lofti-

lodell'opra buona tuttel'horcdi tua vita, e prin-

cipalmentel'vltima, eh' ejl vna bora totius vita

por//o, non deuiviucr male con fpeninza di poter

poi viuer bcne,mà dcui viuer bene con iicnrczza di

non morir male : njala mors futanda non tjì

»t».lo.
?"'*'" vitabona praccjferat , dice Sant'Agoltino,

non enimfacit malam , nifi quodfequitur moi

-

tenjtCperòSìmìidCyloquufi/i eli cum Saule in

folario dt pertinentibus ad falutem admom-ndo
eum ad meliora

.

Quella ammonitione poi che li fece 4</f«f//(7r/»,

potiamo figurarfiforte ftataU fcguente fenza par-

tirfi dal Simbolo dell' Horologio , efio Horolo-
^/«w, oh Saule 4(i quodfe tota vita dirigat : efio

//oro%/«w, e fé vedi che quefto dimoftra gl'An-

goli orari) , fappi ancor tu ritrouare gl'Angoli

orarij per orare, cioè in difparte auanti il tuo Ce-
lefte Padre , che non mancherà quefto d'efaudirti,

tiib.t.6,
fff autem cumorauerisy ora Patterntuum in ab-

fcondito , Ò^ Pater tuus^qui videt te itt abfcon-

dito, reddettibiitjto Horologium^z fé miri che que-
fto viene ftabilito con fuoi archi , altri Occidenta-
li, altri Orientali, fappiancor tu ben ftabilire l'Ar-

co Occidentale in te medefimodella mcmoriadel

U »*,f.»4, final Giuditio, e l'Orientale dell'ifteffo -.^futtnkn

Pli

fulgur exit ab Oriente , iJ" paret vfque adOs^
cidentem , ita trit aduentut Jily bowinis : efio

Horologium , e fé fcuopri, che quefto rarchiudc 1'

Afcenfionc, eh edicono retta, fappi aiKor tu in-

traprender l'Afcenfione retta del dritto camino
della virtù : AJcenJtones in eorde fuo dijpojuit ^ ?/• «i-

ibunt dt virtute in virtutem : ejio Horo/ogiutn^

Ce olTerui che quefto contiene la fuperficie retta

,

la fuperficie piana , per le quali fcorrc, fappi ancor

tu incraminarti per la fuperficie retta della pertl-t-

tione, e per la piana della Religione : erunt pra-^ if-tM-

u:i in direSìa ,
Ò" afpera in vias plartas -. efio

Horologium, e fé t'auuedi, che quefto non è for-

mato fenza le fue diftanze , fenza le fue declinatio-

ni, fappi ancor tu far comparire la diftanzadal

peccare, e la declinatione dal mal operare : de^

<•//;;» 4 malo^ &'fac bonum : elio HorologiiW7, e

fc confideri, che quefto nell'addittare , tutte l'om-

brefiano rette,fiano oblique, caminaua di buon
concerto con la luce del Sole , muonendofi, e rag-

girandofi con efsa , fappi ancor tu tutte l'ombre e

rette , & oblique delle protettionide' tuoi Suddi-
ti dirigere comraodamente con la luce fburana del

SoldiGiuftitia, onde poffano dire li tuoi Popoli:

in vmbra tua viuemus , ma fopra d'ogni altra

cofa, <y?o Horologium,ad quodfe tota vita diri-
^"''"'''^

gat, edi quefto particolarmente t'ammonifco :

InauHtus gfì Samufl eum Saule in folario dt per-

tinentibus adfalutem , H^ monendotum ad mt-

liora, che fi come l'Horolcgi» tutte l'hore collo

ftilo contrafcgna anco l'vltima , coil tu non la-

fciaredicontrafegnare collo ftilo della virtù tut"

te l'hore ditua vita, e maflìme l'vltima, attefo che

quefta,f^ vna bora totius vita portio, & mala
mors putanda non efi ,

quam vita bona prseef-

ferat.

Non fu ammonitione niente meno zelante di

quefta di Samuele fatta à Saule , q nella , che fece il

Signoreal VefcouodiSardi, ail'hor che li dille :

nomenbabes,quodviuas, &mortuus es^ejìovi-'^i"'-^'

gìlans, Ù'conjìrmacietera, quttmoritura funt ,

due cofcà prima viftaftranc, e fra sé ftefle repu-
gnanti racchiude quefta ammonitione ,#worfw;/x »

ecco l'vna , efio 'cigilans , ecco l'altra ; Chi è morto
certamente, che non può effer vigilante,la vigilan-

za viene figurata con gl'occhi aperti, e chi è mor-
to fc ne ft». con gl'occhi chiufi: non fecero com-
parir morto , ma bensì vino li Poeti alla cuftodia

di fua Greggia Argo di cent'occhi proueduto :

qucgrAnimali ,chc pienid'occhi viddc Ezechiel-

\o '.totlim corpus oculis plenum in circuitu ipfa-
"' **'''

rum, erano Animali vini non morti. Animali,

che con imparcggiabil vigilanza, /^rf«f, &rtuer-
tebxntur. Nelle dcftrede'loro Rè viui, non mor-
ti collocauanogl'Egitij li Scettri con occhio aper-

to nella fommiti per fignificareladi loro vigilan-

za: quindi ad Ottauianolmperatore,perche vino

fommamente vegliauajfùtcliuto dal fuo Panageri-

fta quel ?Ioriofo Encomio : omnium domos illius Stme. ìncì-

vigilia defendit , omnium otiumiOiuslabor, om-^°^^*-*^^*'

nium delttias illius indufiria , omnium vagatia- '

nim illius occupatio, come dunque ftar poflbno

vnitiaflìeme, huomo morto,& huomo vigilante,fi

che venga rimproucrato il Vefcouo di Sardi con

quelle parole ,mortuus es,efio vigilans i fpieghe-

rò quefto difficultofo paflb col preualermi del no-

T ftro



V2.I8 Simbolo Predicabile
ftro Simbolo dell'Horologio, poiché leggo , che

non so quanti anni fono nella Città di Praga firir

trouafle vicino à terra in vn nicchio di muro , l'of-

fatura fpolpata d'vn huomo, vn nudo fcheletro

I
dritto all'inpiedi figurante la morte , che di mano
in mano, che pafTauano Fhore , come fé fofle viua,

fuonaua alla diftefa vna Campana, che feruiua per

auuifarc li vicini, che ftefiero lefti, ed attenti à nu-

merarel'hore, eperinfinuar affiemeadeflì, che

doueffero ben operare , perche fi ritrouauano ha-

uer vn hora meno di vita : mifteriofo Horologio

,

poiché quella morte, chea' morti Tuonala Cam-
pana, quiuia'viui la fuonaua; quella niorte , che

otturra a' defonti l'orecchie
,
quiui a' viuenti 1'

apriua; quella morte in fomma, che a' mortali

i

fenfi addormenta , quiui al rimbombo della fquil-

lafuonantegli rifuegliaua, ncfipotcuagiàquiui
T>.^Mi.Li}. dire : ptrt/t memoria eorum cumjonitti^ mentre
àe ctiiit,Dei

j^ fjiemona vi è più fi rideftaua: quindi parmi, che
* ^'

di quefto Horologio pofla dirfi quel tanto che
adaltropropofito dico diflejl'Aquilà degl'ingegni:

tantam Deus praftitit gratiam , vt mors quam
vita confiat effe contrariami infirumentumJìe-
ret tper quod transferetur ad vitam; ritornia-

mo adeflb alle parole dette dal Signore al Vefcouo
di Sardi : mortuus es , ejio vigilans, egli era mor-
to non di morte naturale, ma perle colpe com-
meffe di morte fpirituale ; tuttauia cosi morto
bramaua fofle come l'Horologio della morte, vi-

gilante cioè, e/7o •vigilans per fuonare tutte l'ho-

re, e maffime l'vltima , e ricuperar così la vita,

Apie > 3- ^^^ P^*^*^
'^ foggiunfe : fiergo non vigilaueris , ve-

niam ad te tanqUam ftir , Ò" nejties
,
qua bora

veniam ad tei quind idi quefto Horologio elfen-

dofi così regolato , diranco fi poteua , che tan-

tum Deus praftitit ei gratiam , vt mors quam
vita confiat effe contrariam , infirumentum

Jìeretper quod transfereturadvitam

.

Non poteua perfuaderfi Plinio , che l'huomo

poteflè far veduta d'Horologio di sì ra.racondi-

tione, fi che battefle fempre con faggia puntualità

TU» l 7 , tutte rhore di fua vita: nemo mortalium omnibus

f^o. 'i&omy4^/>, tutta volta con buona pace di quefto

Filofofo ritrouo, che Simmaco defcriuendo l'huo-

mo Saggio, afferma, che y?^ homo omnium bora-

rum omnium temporum , oh quanti , che per ben

batter l'vltima hora negl' Horologi di se mede-

ini fi moftrorono viri omnium borarum , huo-

mini per ogni conto faggi nel viuer bene tutte

l'hore della loro vita . Vtr omnium borarum , fu

Anna di Memoranfigran Conteftabiledella Fran-

cia , ch'in età d'anni ottanta combattendo con-;

tro gì' Vgonoti ferito di Piftola, con colpomor-

tale , muori con tanta intrepidezza , che ad vn

Religiofo accoftatofi al fuo letto per confortarlo

,

Tx C4/«r;» fi riuoltò con faccia quieta, e ferena , dicendoli

,

"••'«^"''«•chenonlo moleftafle, poiché chi haueua faputo

viuere ottant'anni, ben anco haurebbe faputo mo-

rire vn quarto d'hora , che ben fi poteua intitola-

re Soldato d'ogni tempo,d'ogn'hora , afl'ai meglio

di quello , che Antigono li fuoi Soldati appellauà

,

nominandoli Soldati d'anni non folo,mà di tem-

pi ancora , perche fegnauano le giornate fon vit-

torie gloriofe. Vir omnium borarum ,(ùìì'B.,Ar~

Curiienl.z, naldodicuigraue Auttore : JBf4^«i Arnaldusvir
cuff. j. x)t aiunt omnium borarum ,

Ù" tam in priua-

r* Stt

tis
, quam in publicis rebus aqu} ftrenuus,cht

ben poteafi appellar amico dell'Imperator del
Cielo di tutte l'hore, affai meglio di quello , che
Giulio Cefare con tal nome appellaua li fuoi più
intimi familiari. Vir omnium borarum, fuS.Gi»-

ronimo,di cui chi lo vifitò, chi lo praticò ,fcrifle,

totus femperinleBioneJotusinlibriseft^nondie,
non noSìerequiefcit -ifed legit aliquid ]emper,(tut s^fp''"
/(Tri^/f, che ben poteafi dire huomo d'ogn'hora,d' ' j^

ogni tempo,aflai nieglio di quello.che fu detto Pu-
blio Menuncio da C^io Publicio , Vir omnium bo^ ^'^- * 4.1

rarum,fù San Francefco di Paola ,che né meno vn ''^^* f'' '•

hora , né meno vn indiuifibil momento lafciaua

fcorrere fenzaprodur frutti d'vn gran Seruodel
Signore: w«/7^i borasnihiltgmporis ,nec moment
tum quidem finefruBupraterire paffus e/7, che
ben poteafi chiamare huómo di tutte Thore , affai

meglio di quello, che fu detto già Afinio PoHione
al riferire di Fabio, f'/r omniumhorarum,i\iSm
Martino,che hauédo tutta la fua vita impiagata in

feruitio del Signore, giunto fino agl'anni ottanta-^

uno, mentre ftaua per batter l'vltima hora,prote^

ftò con il fuo Creatore, che ancora hauerebbeat-p

tefo ad affaticare , quando il bifogno l'hauelTe ri^

cercato, quafi che di tutte Khore di fua vita, come
che già fu Soldato , ed attefe allamilitia , voleffe di

qucftearmarfiin fauore del Sole di Giuftitia con-
tro ilGigante d'Auerno; poiché Nonno Ponno-r

polita PoetaGreco fà,che l'hore armino il Cielo,c

corrano nella cafadel Sole contro Tifeo; non man^ exIch

corono mai in fomma , viriomnium borarum, che c*f. R

impiegaflero vtilmente tutte l'hore della loro vita, ^"^ •

per ben batter rvltima,ch'è quella che particolare

mente apre la porta del Cielo,fe bene di tutte l'ho-

re per altro cantafl'e il Poeta

Spontìfores patueruntCoeli , quo,sferuabant
hora

Quibus cura eftmagnfimCcelunf,& Olympus,

il qual luogo d'Homero imitando Gnidio afferma

che l'hore habbino cura delle porte del Cielo afTie.

mcconG'nno.prafidtfoforibusCaElì,cummitibu(
boris i ma lafcia,ndo da parrei Poeti diciamo pur

noi ad ogni fedele: e/?o Horologiunf,ad quod fé to-

ta vita dirigat , omnes boras compleóìere , e maflì-

pie l'vltima eh' «/? vna bora totius vitaportiQ, che

t'afllcurò, che t'aprirà in quel punto la porta del

Cielo, che però come fofle giunto à queft'vkima

hora di morte , diceqa San Gironimo : aperi mibf ^' ^';'

dulcisforor ianuam vita,'Vtiammihifit in pa^
b'o \

ce locus meus , (5* habitatio m?a in Sion

.

Ma non ci fermiamo quiui come tal volta fer-

mar fi fogUonogl'Horologi, che però fi dice, che

dormono
;
paflìamo più oltre, e vediamo in fecon-

do luogo, che fi come l'Horologio ben regolato

batte tutte l'horeanco l'vltima con ficura fedeltà,

per il che fortiilcartcllo:f«wc57;j ^quèfidum,co{i
anco l'huomo eflér dcucvn Horologio, fy?o Horo-

logium , ad quodfi totfl vita dirigat , cunSìis

aquefidum , chemoftrandofi fedele in tutte l'ho-

re di fua vita verfo il fuo Signore , farà ancora-

le nell'vltima in quell'hora , che Qum vene-

rit bora , efperimenterà efler vero quel tan-

todiquefta ferine Sant'Ambrogio, eh'e/?«;»4^o-

ra totius 'r;/>rf/7oy^/o,ogn'vnoIodaqueU'Horolo-

gio,che per molti anni regolatamente fuoi giri

compifce, vna folfiat^ però che fi difordiiai,cqucl

tanto

\
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tanto che eeh nel feno, non fciiopra finceramente

nel volto : oh come vien biafimato , ogni lingua ne

fparla,osn'vno nemormora: quindi riferifce Alef-

{androab AleflandrOjche gl'antichi Cenfori tra

l'altre brighe haueuano anco quella d'offeruare

,

che gl'Horologi foflero finceri, e fedeli nell'addit-

tar l'hore, che non ingannaffero li riguardanti

collo fuariar di quefte . L'Imperator Carlo Quin-

toperqucftoinqualunque Città, ch'entrauadaua

d'occhio primieramente airHorologio,e fé fcuo-

priua , che ben regolato finceramente fuonaffc

tutte l'hore, argomentaua, che li Tuoi Popoli pure

fofieroben regolati, e finceri, non foio in sé fteflì,

mi fedeli in oltre verfo il di loro Principe , eflendo

veriflìmo, chequando la prima regola, chetale

fipuò dire quella deirHorologio,non camina be-

ne, fi pofla dubitare, afferma il Poeta, chcogn'

altra cofa camini male

.

—— Fai/a regida prima
Omnia mendosefieri , ac dtftorta necejfe efi

Non fia tale il noftro miftico Horologio,fia Horo.

logio adDeiregulas, ben concertato: efto Horolo-

gium.,adquodJ'etotavitadirigat,ò.\moììnCiintut-

te rhorc vero fedele: omnes huras compleólere, che

eum verterit bora della morte, farà finceriflìmo

,

fedeliffiino verfo del fuo Supremo Signore, perche

quefta efi vna bora totius vita portio , mala

mors putanda non efi , quam vita bona pra-

t$Jferat.

Quello fi è quel unto fl:imoio,chc dir vollero

quc'generofi Caualieri , che al Trono Reale d'

Ifrael fublimorono lehii Principe dcgniflìmo ,

poiché non fi toflo vnto ne venne per ordine d'

Elifeo , così difponendo l'Altiflìmo , da G lezi fuo

Seruo, chedifubitoqucfii in fegno d'homagio,

e di riuerenzafpiegandoiproprij mantelli ricuo-

J)rironocon quelli
i
gradini del rileuato Trono ,

òpra il quale doppo che il viddero falito,edaffi-

fo, profondamente inchinandoloTadororono per

loro Rè, e Signore : fefiinauerunt itaque ,
(>

ìl't^' vnufquifqtie tollens Pallium fuum pofuerunt

fub pedibus eius in Jìmilitudinem Tribunalis ,

O' cecimrimt tuba , atque dixertint: regnauit

Jthu; fortunato Rè , che s'abbatte in fudditi di

tanta fedeltà; felici fudditi, che s'abbateronoin vn

Rèdi tanta bontà : ma piano in qual parte del Re-
^io Palagio crediamo noi gl'inalzaffero quefti di-

uoti ValTalliil Maeftofo foglio, nella Sala Reggia
nella Camera del Parlamento , nella Stanza del

Configlio di Stato ? Tutti quefti luoghi altretanto

proprij, quanto riguardeuoli furono riggettati

perlercttione della Sede Reale, ma per quello fi

ricaua dalla verfione Caldea il Trono al Nouello
Regnante fu collocato nella Sala , oue fi ritrouaua

N«r /o I

ft^bilito vn pompofo Horologio , & pofuerunt

4g'ff'„tfupraeum , injtmilitudinem Tribunalis iuxta
tr. num. inftrumentum Horologij . Che ha che fare dico io

wf. iiss. ilTrono con l'Horologio; al primo s'afpetta la dif-

penfatione delle Gratie ; al fecondo la diftributio-

Ine dell'hore; l'vnova vnito con la fpada della Giu-
ftitia, l'altro va accompagnato con lo ftillo della

notitia; da quello fi difpenfano i Reggimenti, da
quefto fi regolano i lineamenti; il Trono indica

Dominio Temporale , l'Horologio infinua mifura
folare , e pure benché così differenti l'vno con l'ai-

kj! tre, con tutto ciò s'vnifcono > edaccoppiano >
Ù"

pofueruntfupra eum in flmilitudinem Tribuna/-

lis iuxta in/irumentum Horologij , non mancano
glofe : poiché iuxta injirumentum Horology ,

parmi,che alcuno commenti,perche fi come l'Ho-

rologio non fcorre, fé vnto non viene nelle fue vo-

lubil ruote, cosilehù non poteuacome Rècoman-
dare a' popoUfoggetti, fé per ordine Diuino pri-

ma vnto non veniua con rOglio Sacro, che però

per mano del Seruo del Profeta tal vntione fé li fe-

ce -.iuxta injirumentum Horology ^parmi che al-

tri fpieghi, perche fi come l'Horologio non riceue

il moto per le fue sfere rotanti, che dall'impulfo

del piombo, che loro fé li ritroua apprefTo, così

lehucomeRècolfuograueefempio doiiea dar il

mouimento all'operatione de'fuoi fudditi, per-

che fecondo ch'il Principe fi muoue ,
quelli anco-

ra pigliano il moto : /«jr/:t infirumentum Horo-

logiji parmi che più d'vno dechiari, perche fi come
l'Horologio fenza mai ftancarfi notte, e giorno

fempre fi raggira, cosi lehù Rè intronizzato, fenza

mai quietarfi , e di notte , e di giorno douea inui-

gilare alla falu te de'fuoi Popoli; tutte ottime in-

terpretationi; màfedeuo dire quel tanto, che io

ne fentOjfoggiongerò ch'il miftero d'accoppiar aC-

fiemeil Trono, e l'Horologio, il Principe intro-

nizzato, e l'Horologio regolato , & pofuerunt

fupra eum tn Jìmilitudinem Tribunalis iuxta

inftrumentum Horology yCvifìito per darà diue-

dere al nouello Rè , ch'all'hora il Trono del fuo

Dominio, farebbe riufcito ben aggiuftato , quan-
do l'Horologio del fuo Reggio animo foffe flato

ad Dei 72f^«/4J , ben concertato, battendo con il

martello dell'opera fopra la Campana della virtù

tutte l'hore di fua vita , che cosi anco l'vltima

haurebbe picchiata , perche quefta pofteriore pi-

glia regola dalla vita anteriore: efi vna bora ta-

tius vita portio , pofueruntfupra eum in Jìmi-
litudinem Tribunalis., iuxta injirumentum Ho"
ro/o^y, come dir li volelfero: efio Horologii<m,aA

quùi fi foia vita dirigat, omms boras comple(^ere,

mala mors putanda non e/ì, quam vitabona pra-

cejferat , viuite bene, ne moriamini male.

Così infeparabileftimò dalTrono Reale l'Ho-

rologio circolare anco Alfredo Rè d'Inghilterra,

che riferifce Vuiglielmo nella fua vita , ch'cglicon

fomma vigilanza diuideua il giorno, e la notte,

per ben difpenfare tutte l'hore in feruitio del fuo

Signore : ma che però d'altro Horologio fi ferui-

ua , d'vna forte cioè diuerfa da quefti noftrani.

Non fi feruiua altrimenti dell'Horologio ad'acqua

ritrouato da Scipione Nafnca, che con quelle mi-

nutilfime gocciole , con le quali il tempo mifura

,

viene ad addittarci l'acque delle tribulationi,chc

fouente gocciolano per le miferie , che prouia-

mo in quefta vita mortale : omnes morimur , &" »• *'/.'. 14*

_ficut aqua dilabimur'.NonCi feruiua ne tampo-
co ^dell'Horologio à poluere ritrouato da Tale-

lete, che con quelli fragiliffimi vetri , che rac-

chiudono minuriflìma arena viene ad infognar-

ci , che fiamo fragili al pari del vetro , e che

giornalmente paflìamo la vita, come paffa quel-

la rinchiufa poluere : Jìnitus eftenim puluist tf.c.16.

confumatus efi mifer . Non fi feruiua ne meno
dell'Horologio à Sole ritrouato da Anafimcnc ,

che con fuoi moltiplici numeri ci dà ad intendere,

che ficome quefti niente aflEitto vagliono, all'hor

T 2 che



zzo Simbolo Predicabile
die il Sole tramonta, cosili numeri delle noftre

attieni del tutto ruanifcono, quando ci manca il

Zx Paralif. Sokdella vita: mortuus e^ occidente Sole. Nonfi

'^plncirel li.
fcruiuadell'HoroIogionemeno àruotaritrouato

6. ut. 10, daVetruiiio, che con quei fuoi velociflìmigiri,

li,tch.(,i(?. viene ad auifarci, che noi tutti tanto ci giriamo,

che andiamo finalmente a terminare fotto terra al

punto della morte , come la ruota perfettamen^

te sferica, che in punto tocca la terra medema :

rotas iftas vocauit volubiles , ma d'vn Horolo-

gioAUredo Rè fi feruiua, chenon eranèad'ac-

qua, né à poluere , ne à Sole, ne à ruota , ma

Auimlr
' bensì àCandclla,poichc,ffrrtf/>z capella/ua can-

tuct"! i.de ^^^^ viginti quatuor partium adituujque , cui

ftfìis Reg. bac detegabatnr protiincia , <vt per combu/lio-

^ i^- nem candela Regem de Jlngulis admoueret , il

miniftro aflìftente à quefto Horologio faceuala

figura di martello battente , poiché fecondo che

s'andaua confumando d'hora in hora la Candel-

la, auuifauail Rè del tempo, che fcorreua, qua-

le hauea diuife le hore ventiquatro del giorno , e

della notte nella feguente forma : vigintiqua-

(uor horas , quts inter dìem , d?" noBem iugiter

rotantur, itadinidebat, vt o£io horas ìnfcriben-

do ,
&" legenda ,

&" orando , o6lo in cura corpo-

iris , o£ìo in expediendo Regni negotia tran/ì-

geret : prudentiflìmo Rè , che voleua pur eflb

vedere il fuoTrono flabilito : iuxta inlìrumen-

tum Horology , poiché fapeua beniffimo , che

chi fedelmente omnes horas complelìitur , può
ftarfeneficurojch'ancol'vltimahoradifua vita la

batterà con akrctanta fedeltà verfo il fuo Signore,

attefoche eji vna hora totitis vitaportio,& mala
morsputanda non eJl, quamvita bonapracejferat.

Ma perche panni non fi pofla ragionare diTe-

fte Coronate , fé non fi fa particolar mentione di

chifopra ogn'altro arreccò à quefle Gloria im-

mortale , riferirò per tanto quiui le brame arden-

ti del Rè Dauid , che defiderando fapere l'vltima

horadifuavita riuolto al Signore inftantemente
P/sS. Iq prega, che gli la palefi : notumfac mihi Do-

mine Jìnem meum , & numerum dierum meo-

rum ,
qiiis Jtt , vt fciam.,quid dejìt mihi, quafi

volefle dirli : benm'auedo ò fapientiflìmo Crea-

tore, che m'hauete formato àguifa d'vn ben re-

golato Horologio, mifurandocon quefto la quan-

di/,j 8, tità de' miei giorni : ecce menjurabilespofuijii dies

meos, mi dartela ruota maL lira della ragione, le

ruote minori delle potenze, li contrapefi de'vo-

ftri precetti , li piombi de'voflri giudicij, li ro-

chellide'voftrifauori,'-»! martelli de'voflri auifi,

lidentide'voftricaftighi; non vi manca in que-

fto Horologio la corda della tribulatione, la fer-

pa della tentione , la Pirona dell'ammonitione , la

ventaruoladell'agitatione, la Spendola della co-

gnitionei fifcorgein quefto Horologio la Reg-
gia della voftra pietà, che m'aflìfte, la veglia del-

la voftra prouidenza , che non m'abbandona ,

lachiaue della voftra Diuina Gratia, che mi re-

gola; per tanto già che qual Horologio mi for-

mafte , fate ch'io fcuopra in quefto, qual fiaper

effcr l'vltima mia hora : vt cum venerit hora^

poffa alla morte prepararmi , e difporre delle co-

le appartenenti all'anima mia : notumfac mihi

"Domine Jìnem meum , vtfciam , quid deJìt mihi ;

quefto non lo faprai altrimenti, oh Dauid, rif-

D.Au^,..

ponde quiui a nome del Signore Sant'Agoftinoi
poiché voglio, che à tutti occulta fia l'vltima bo-
ra, acciò tutte l'altre della loro vita le fpendino

bene per comprarfi il Teforo del Cielo ; che fé

gl'huominidiquefta foftero certi, non ftarebbero

vigilanti,ne fi prepararebbero , come fé ogn'hora
potefTe eflèr l'vltima : Deus diem mortis incer-

tura falubriter conjlituit, fenti oh Dauid come ex 50,'

paffa la facenda , diem vltimum fuum quifque
Jalubriter cogitet ; mifericordia Dei efi, quia ne-

fcit homo, quando moriatur, latet vltimus dies ,

vt obj'eruentur omnes, quanto diffe Sant'Agofti-

no, tanto conferma San Gregorio Papa: horam D. Cr»_

vltimam Dominus nojler idcircò voluit nobis ef-
^'""''- '»

[e incognitam , vtfemper pojfìt ejfefufpenfa , vt ^"""i'

dum iUam prguidere non pojfumus , ad illamjt-

ne intermijjìone praparemur.
Non ci partiamo da' Sacri Configli di sì gran

Pontefice:'!'^^^ illam praparemur,k quell'Horo-

logio, che fé comparir Pompeo in Roma, all'hor

chedella Grecia trionfando entrò vittoriofo nel

Campidoglio,era di margherite pretiofe ornato :

mufaum ex margaritis,in cuiusfajìigio Horolo- ^' "*•'.*<'

^/«wz fr^f, non tralafci alcuno di noi d'adornare

l'Horologio dell'animo proprio : e/io Horologium^

delle pretiofj margherite delle virtù, delle quali fi
^^

dice, Jìmile eji Regnum Coslormn homini nego- ^

tiatori qutsrenti bonas margaritas , che potrà

portarlo in trionfo nel Campidoglio del Ciclo, ^f
ad illam praparemur ,• e fé quell'Horologio , che

feruiua di pendente alla Regina di Spagna forella

del Rè di Francia Luigi XIII. altro non era ch'vna

prodigiofa perla , che nel giro teneua fcolpita

tutte le machine di fimil inftrumento , che l'ho-

re con il martello , pungendole leggiermente l'o-

recchio gl'addittaua, non tralafci alcun di noidi

comporre l'Horologio della propria vita : ejìo

Horologium;ad quodfe tota vita dirigat, con le

machine dell'ottime operationi , che verrà fti-

mato anco di più delle perle medeme , procul de

vltimis jinibus pretium eius: legge altra lette-

ra , longè ab vnionibus pretium eius , vt ad il- ^^"*' '

lumpraparemur, e fé quell'Horologio, che pof- .

fedeua Carlo Quinto in vna gemma , racchiuden- ^^^^ ',j

do tutte le fue ruote, il tempo mirabilmente mi- i,a. 6
\

furaua; non tralafci alcun di noi rendere l'Horo-

logio del proprio cuore, elio iforo/o^/V/w, orna-

to delle gemme dell'opere fante, che farà ftimato

fommamente pretiofo, eflendo veriifimo che,pre-

tiofa in confpeBu Domini mors fanSìorum eius ,
^Z- "

vt ad illam praparemur , e fé quell'Horologio,

che fu mandato da Sigifmondo Rè d'Vngheria qì^s^Ul
all'Imperatore dell'Oriente ,era tuttonon di fer- »,//'«. ii

ro, ma d'Argento finitimo lauorato , &in vna^r in.'"

gran Torre pure dello fteflb metallo collocato ,
'"'"'

.

'

non tralafci alcuno di noi di lauorarel'Horolo-
""""'',

gio del proprio fpirito coll'Argento della purità ,
|

pròferro offeram Argentum , che non le manche- ;y.c.6o

ranno le Torri pur d'Argento percollocauerlo,

adifcemusfuper eum propugnacula argentea i in Cant.

fomma, horam vltimam Dominus nofter idcircò

voluit nobis ejfe incognitam,vt ad illam fine in-

termijjìone praparemur

.

E quiui doue lafciamo San Paolo,ch'era vn Ho-
rologio col fucgliarino,che tutti fuegliaua

,
per-

che ogn'vno alia morte fi preparaffc, eia falutc

eterna

<• J



Per la Domenica fra l'Ottauadeir Afcenfìone . zzi

eterna confegiiifce : bora eri nos iam de fomno

[urgere , nunc enim proprior ejì nofìra Jixlus ,

• quAm cum credidimiis ^nox^rtzcejjìt ,àiei autem

appropinquauit yC pirchcsncor cG,\i à queft'viti-

ma hora pur fi diiponeiu, fcrifl^ a' Corinti quoti-
'

die morior, ogni giorno io muoio: ma come po-

teuaciò dire con fenfi di verità l'Apoftolo delle

genti, mentre egli ftcilb difle , ch'ogn'huomo alla

morte vnafol volta è foggetto:yZj^«tó;;2 efi omni-

bus bominibus femel mori , fpicghcrò Tintentione

dell'Apoftolo, conl'inuentione di quell'Horolo-

gio ,che fi ritrouaua già nella Città d'Argentina

,

tabricato in forma di Torre, su li merli della quale

poggiaua vn Gallo di bronzo , che arriuando la

ruota al fegno del' batter collo fcuotimento dell'

Ali,e con il canto n'addittaua il fegno ; poi da vna

parte n'vfciua vn Bambino per dauanti la Campa-
na, ch'incontrato dalla morte, che fi ritrouaua

dall'altra parte , il percuoteua colla fua falce , bat-

tendo con quefta il primo quarto dell'hora: nel fe-

condo vfciua vn giouine, nel terzo vn huomo, nell'

vltimo vn vecchio,che tutti ad vn modo erano dal-

la morte abbattuti ; fi che fi poteua dire, che quelV

Horologio ogni giorno moriffe , perche à tutte l'

hore la morte li fopraftaua . Hor così San Paolo

«ra vn Horologio collo fuegliarino bensì, bora efi

iam nos de fomno /urgere , nox pr£cejjtt , dies

autem ^ppropinquauit^màevi anco vn Horolo-

gio, à cui non mancaua la figura della morte , per-

che fi figuraua giornalmente, ed à tutte l'horedi

douer morire , per ritrouarfi à quefta apparec-

chiato, onde diceua, quotidiè morior y cioè come
fpiega Sant'Ambrogio : quotidiè cogitarne ejfe mo-
riturum, ogni giorno mi figuro d'efl'cr in vn fon-

di di letto abbandonato da' Medici , oppreflbda

gl'affanni, dalli dolori, dalle febri, dall'agonie,con

vnacandellaaccefaalcapo, convnCrocififfo di-

rimpetto, con gì 'Amici , e Parenti d'intorno pian-

genti, con vn Padre Sacerdote auanti , che mi rac-

commanda l'Anima, con dire , proficifiere anima
Chrijliana^quotidiìtnorior , quotidiè cogito me ef-

fe moriturum, ogni fera nel tramontar del Sole

penfo all'occafo della mia vita, e corricandomi nel

letto, penfo d'efler pofto in vn Cattaletto , quoti-

die morior , quotidiè cogito me ejfe moriturum

,

nel rinuogliermi nel Lenzuolo parmi l'vltimo lino

,

nel quale deue efler inuolto il mio corpo, nello

fmorzar del lume, parmi veder eftinguerfila Incc

della mia vita-.nel reftar al buio parmi di ritrouar-

mi nelle tenebre ofcure del Sepolcro ; nel chiuder
gl'occhi parmi di dar l'vltima occhiata à quefto

Mondo, e nel dormire parmi veramente d'effer

morto : quotidiè morior, quotidiè me cogito mo-
riturum , non lafcio in fomma di rifflettere , ch'ef-

fcrdeuo come l'Horologio per regiftrare,^^ Dei
regulas tutte l'hore di mia vita : efio Horologium ,

ad quod fé tota vita dirigat , omnes boras com-
pleSìere , per poter poi battere vi è più fedelmente
quell'vltima, ch'^^ vna hora totius vita portio,

(apendo beniflìmo ancor io, che mala mors pu-
tanda non efl-, quam vita bona pracejferat , vi-
tiite bene , ne moriamini male.

Pafliamo adeflb alla terzacondizioned'vnben
regolato Horologio, allagiufta, e retta equità,
cioè, colla quale batter deue tutte le hore , che pe-
rò hcbbe il motto , aquitatem vidit vultat eius ,

che ci feruiri per meglio comprendere , che fi co-

me vn Horologio ben aggiuftato, giufla, eretta-

mente batte tutte l'hore fino l'vltima, cosi anco
rhuomoqualefler deue àguifad'Horologio :?/?<»

Horologium, ad quod fé tota vita dirigat, mo-
ftrandofi in tutte l'hore del fuo viuere retto , e giu-

{\.o,& ad Dei rt?^«/^x,regiftrato,farà anco tale,

c^w2 i^^wmf /&or(2,quandolifopragiongeràqueir

vltima hora, eh' ejivna bora totius vitaportio

.

Non v'é dubbio alcuno , che non arrecchi intolle-

rabil noia à chi fi fia vn Horologio frcgolato, e che

retto non fi moftri ncll'addittare , e fuonar l'hore

,

onde perche camini con l'Aftronomiche regole,fà

di mertieri,che colui, che n'ha penfiero, ofierui be-

ne il corfo de' Cieli, come raccorda San Pier Da-
miano: comiffg fibi Cura femper intentus, fem-
per prouidus, femperfollicitus , volubilis Jphe-

r<£ necejjitatem quiejcere nefcientem , fyderum
tranjìtum ,& labentis temporis medtteturfemper

excurfum, che non vale per lo più, acciò fi palefi

giufto, e retto, ruotar le corde, regolarle ruote,

regiftrar la raggia ,agguzzar i denti , contrape-

fari piombi: che però fi ritroua alle volte più d'

vno che maledice colui , che inuentò l'Horologio à
ruota, perche rettamente non camina, comefa-
ceua quel tale introdotto da Plauto nelle fuc

Drammatiche Pocfie , che malediceua chi ritro-

uato hauea l'Horologio à Sole

Vt illum Dij perdant, quiprimus boras reperit ^'^^^-
3 ' <^-

Quique adeò primus ftatuit bic folarium *
'

cammanoquiuile cofe tutto all'oppoflio
, poiché

farà benedetto quel tale , che qual Horologio ret-

tamente aggiuftato ,& ad Dei regulas , batterà

bene tutte l'hore di fua vita, & malfime l'vltima di

quefta rcilodà à diuedere Moisé ncl'Efodo , nel

nobil modello di quell'Horologio , che per ordine

dell'Altifiìmo diffegnò à chiare note nella pompo-
fa verte del fupremo Sacerdote

;
poiché alla falda

diqueftavfi vedeua vn freggiodi pomi granati,

&

il fuonos'vdiua di campanelli dorati -.deorfum ad Sxtd.e.it.

pedes tunica per circuitum , quafi mala punica
facies mixtis in medio tintinabulis , & vefite-

tur ea Aaron in officio minijìerij , vt andiatur
fonitus ,0'non moriatur , ecco l'Horologio , che
non folo l'hore, ma tutti indifferentemente li gior-

ni dell'anno mifuraua, poiché que'campanelli,che
rifuonauano , al dire di Clemente Aleflandrino ^.^ ^^^ ^
erano trecento feffan ta fci, quanti fono giorni neir
anno, che fono trecento fefl'anta cinque, e fci hore
fcarfe, che fanno ^66. giorni pur fcarfi : trecenta

fexaginta Jex tintinabulafìgnijìcabant tempus
annt, i Pomi granati poi , ch'erano altretanti fi-

gnificauano l'opre buone , e virtuofc, che per ogni
giorno dell'anno deuonfi dalgiufto, e retto Sacer-
dote mandar alla lucerne à quefto Horologio la

morte mancaua, che la Campana fuonafle, come
fi ritrouaua in quello di fopra accennato, poiché
al Sacerdote medefimo la morte veniua minaccia-
ta , quando il fuono di quefto Horologio non ha-
ueffe fatto vdire ,& vejiietur ea Aaron , & au-
diatur fonitus , t^non wor/V^ar, onde di quefta

velte Pontificia fi poteua dire quel tanto del Pallio

Filofofico difile Tertulliano : ipfe habitusfonai ,mi
perche volefTe il Signore, che fi fentifle rifuonare

quefto Horologioanconelfuo Tempio, anco nel

fuo Santuario, anco nell'Altare ifteflb? Non per

T 5 altro
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altro rifponde San GironltnOjfe non perche quin-

di ogii'vnoapprcndefTeàviuere rettamente tutto

l'anno , per morir meglio nell'vltima hora di que-

fto : accioche ogn'vno di giufto Horologio faceflfe

veduta , e tutteì'hore con retta cofcienza batteffe,

emaflìme quell'eftrema, eh' ejl vna hora totius

t;/V<efor?/o-VdiamoSanGironimo,che viene rife-

rito da crauiffimo Auttore , ad vejiem antiqui Sa-

/L
"""'"

cerdotisquajt ad MOROLOGIVM MTSTI-
iliob'.kur. CVM pendebant campanula tntermixU malo

cort.i'raa.z.granatis aureis ,
quibusJtgnijicabatur , vt ad-

"virgfAiiro. ngytit S.Hieronymus ,
quod Sacerdote s boni odo-

^'
"'7f^' *"" exemplis debeant oble£ìare,&reficere appro-

llJl

"'
pinquantium ad fé corda , & animai ,

quodque

inftar HOROLOGII alios debeant verbis fo-

noris , & igne pietatis examinatis , & probatis

excitare aaomnebonum.
Quefta mifteriofa vnione di campanelli, e di

melagranati nella Sacerdotalvefte, chevn Horo-

logio rapprefentaua , mi ridefta alia memoria

quell'altra vnione d'vn Horologio pure, chefiye-

deua accoppiato con la Fenice , poiché riferifce

c'em.Altx. Clemente nel Libro fefto de' fuoi Stromati: chel'

6. serom.
j^n-rologo fi dipingeffe già con l'Horologio , e la

Fenice nelle mani : habens AJìrologia fymbola ,

Horologium , & Phcenicem , oh quanto farebbe

flato meglio per mio aunifo vnire l'Horologio

,

chefuonaadogn'hora,non altrimenti conlaFe-

jo.ìon/l.Hift. Ilice,ma con laPicaAugello,che/«^«/ii/fr^ ho-

Anim. vbi
yj^ mutat vocem, come fcriue il dottiamo lon-

'''' ""'^^
ftonio, òpurecon il Giumento feluaggio, del qua-

le rapporta il Bcrcorio, che nell'Equinottio , e di

giorno, e di notte dodici volte qual Horologio fa

lercor. Ci- {entitcla fua voce : onageriniquinoSliohorasfuo

iiionarMar.f.ngitu denotai , duodecies de die , & duodicies

^- ""'
de nolìe clamat , ò pure con il Cinocefalo , che co-

me habbiamo dal Pierio, veniuadagl'Egitij fopra

j'/Vr.Vi./cr./.gl'Horologi figurato, perche, duodecies, boris

e. HicregLc. quippèJtnguUs quanto potèfi argutioire vlula-

4- tu vociferatur, tutta volta tralafciando gl'Anti-

chi , e la Pica,& il Giumento feluaggio, &il Ci-

nocefalo , che raflembrano tanti Horologi , l'Ho-

rologio fteflb vniuano in mano dell'Altrologo

conia Fenice : habens AJìroìogia fymbola, Horo-

logium ,
Ò" Pbosnicem . Io non voglio quiuiaftro-

logare, perche gl'antichi faceflero quefta ftrana

vnione: dirò ben sì fenza tante aftrologie, che chi

vnifle l'Horologio con la Fenice , per rapprefen-

tare vn huomo retto,e giufto, ch'alia morte rifflet-

tendoibuente, pafli tutte l'hore di fua vita qual

Horologio rettamenteaggiuftato, non farebbe fé

non bene; fé li ponga pure nella mano la Fenice,

perche fi come quefta giunta alla morte di nuouo

rinafce, così l'huomo che viue bene, e muore me-

glio, qual Fenice muore per rinafcere à vita mi-

?/'9<' gliore: iujlus vtpalma florebit, vtPhoenix, leg-

ge il Tefto Greco , onde fopra il Sepolcro di quefto

tale fi potrebbe appunto la Fenice intagliare come

intagliata fi vede fopra d'vna Tomba colà in Ra-

i;^ « -„v uennacolfeguenteEpitafio

ingeig. Ci- Securus morttur , qutjcitje morte renajct,

left. Pan- Mors ea non dici,fed nouà vita potejl

theoninVt- fimilEpitafio parmicheambilfe foffe foprafcritto

^''^•^""'?'' alla fua fepoltura Balaam empio Profeta, poiché
*

efpreffe quefto fuo defiderio con quelle parole :

moriatur anima tnea morte iujìorum , Ò fiant

Predicabile
j

nouijfìma mea horum fimilia , quafi ftimiflc se ^^^
medefimo vn huomo giufto alla Fenice raflbmi- " ''

gliato : iujius vt Phoenix fiorebit, doueua più to-
todire : moriatur anima mea morte impiorum,
poiché egli era vn iniquo Negromante; onde vien

fcritto di lui, che mifit nuntios adBalaamfilium ^>"». j..

Bear ariolum^ Negromante, non Aftrologo, che
fapefle regolare con il moto delle ftellc à guifa d'

Horologio la fua vita; negromante che haueua co-
merciocoirinferno,non con il Cielo; con le tene-

bre , non con la luce ; con le furie, non con le sfere
;

coni Plutoni, non con i Pianeti; oh fciocco,oh
pazzo, che fei ben fi vede , che quell'affumigate ca-
ligini d'auerno, nelle quali r'imergefti t'hanno ot-

tenebrata la luce dell'intelletto; doueuidirenon
altrimenti :»2om^«r anima mea morte iujlorttm,

mihensi-.viuat anima mea vita iu/lornm,po'\che

non può terminare bene l'vltima hora di fua vita

,

chi prima non regola giuftamente nell'Horologio

di se medefimo tutte l'hore dell'iftefla: non acca-

de fuggiongere , &fiant nouijfima mea horum
fimilia , poiché l'hora nouiflìma , che cosi nelle fa-

cre Pagine vien appellata l'hora della morte ; fi- c^ , *
lioli nouijfima hora efi , non fi può batter bene fé

prima tutte l'altre hore della vita rettamente non
fi picchiano, onde con molta ragione tirimpro-

ueraSant'Agoftino,etifàvedere, che pretende-

ui, come fé fofti fuori di fenno di regolar l'Horo-

logio dell'Anima tua fenza quel giufto , e retto or-

dine, che ad Dei regulas loregiftranogl'huomini

perfetti: vtinam dtceres potius,viuat animamen
vita iufiorum , quoniam naturali ordine , ecco
il retto ordine dell'Horologio : quoniam natu- D.A*

rali ordine fequitur , marsina , vitam imma-
culatam , Ó" qualis quifque viuit, talis regu-

lariter moritur , & ecco di nuouo l'Horologio

ad Dei regulas ,re§ì{i.i:3.to , talis regulariter mo-
ritur .

Non poteuano andar meglio regolati que'due
famofi Horologi , che furono mandati in dono dal

Rè Teodorico al Rè di BorgognaG uinibaldo, eh*

amplificando Caflìodoro la di loro mirabile ftrut-

tura , e retta regola,che teneuano nel batter ,& ad-

dittare l'hore , opera del gloriofo Senator Roma-
no SeuerinoBoetio, proruppe in quefti accenti:

inuiderent talibus fi aftrafentirent,&• meatum cm^.,

fuumfortaffe diflecìerent, ne tali ludibrio fubia- «4<

cerent, eparmi diceffe il vero, poiché troppo ar-

diti fi dimoftrauano tali Horologi , mentre il cor-

fodiqueiCeleftiPiropi, con vn baftone di ferro

giornalmente mifurauano , che per ftaccarfi da
eflì , né la diftanza , ne la velocità, ne la luce li fer-

uiua , poiché quefta non gl'abbagliaua , l'altraiion

grallontanaua,e la prima non li fgomcntaua;ondc

erano neceflìtati i Cieli , tali ludibrio fubiacere ,

ciò non corre ne' miftici Horologi de'giufti, mi-

furano ancor quefti li moti, li corfi de' Cieli, e

delle ftelle , cioè de* Santi , e de' Beati , de' quali

vien fcritto: Cceli enarrant Gloriam Dei, imita- H-^^

no le loro buone operationi, onde vengono cosi

à ben regolare tutte l'hore della loro vita , e maflì-

me l'vltima, e quefti Cieli de'Santi,<][uefte^lle de*

Beati, non s'arreccano ciò à mal grado , mà^iubi-

lano, e godono d'efler imitati , d'efler feguitati : e^.4,;»m|

gaudeo ;^;>«r;»t;oè;/,diceuaS. Paolo,eh 'era vno e. 15-

di q uefti Cieli : volo enim vos ejfeficutme ipfum . £^ ' ^'

Mfì rinth.t-7'Ma

i
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. Mi a'noftri tempi dubito, che pochi fiano gì'

Horologi , che in quefta forma fi regolino, dubito

che caminino purtroppo fconcertati, efregolati,

che la ruota della ragione vadi confuGi,che le ruo-

te minori delle paflìoni tirino al baflb , fenz'ordi-

ne li conrrapeii dèi corpo, fi notino riuolutioni ne'

moti, diffonanza notabile ne'fuoni , falfiti tale

nelle moftre del volto, fi che dir non fi pofl'a : <£j«/-

tAtem vidit vultus eius . Piacefle al Cielo, ch'ogn'

vno di quelli facefle degl'Horologi dell'Anime lo-

ro così fi:tgolati quel tanto fecero i Romani del

primo Horologio , che li fu moftrato , quale per-

che non caminaua bene, attefo che non congrue-

bat ad horas eius linea , fu poi da mano perita

più diligentemente regolato : fuit diliguntiìis or-

dinaium , riferifce Pliniojcosi tu ò Chriftiano che

viui così fregolatamente : ejlo Horologium dilige»^

tiùs or<^/«^if«»z, per batter l'hore di tua vita con
diligente puntualità :£/?o Horologium diligentOts

ordinaium , per batter l'iftefie con fincera fedelti :

eilo Horologium diligentiìisordinatum,pcrhjit-

terle tutte, con retta, e giufta equità, che cosi fa-

rai Horologio ^<i Dei regulas, regiftrato, ever-

rai à batter bene anco Tvltima bora di tua vita :

cum venerit bora, quell'hora , eh' eli vna bo-

ra totiui vita portio , e farai di più Horologio
grato all'Altifiìmo , come quel primo , che fu ptre-

fentato in dono a' Romani , che fuit id munus
gratijjìme acceptum , poiché il Signore non folo

gradirà quefto dono: gratijjìme accifiet, ma di

più farà raggirare queito tuo Horologio colincl

Cielo per tutti i fccoli de'fccoli.

S I M-



X24SIMBOLO
PREDICABILE,

P^r la Domenica delle Pentecofteo

che Dìo Signore gode [opra modo d*alhergare nel mjìro Cuore ^
per lo che pur»

dobbiamo fempre mantenerlo j e mondo

,

DISCORSO VIGESIMOPRIMO.

\.C»ra.ì,

L Nobile , e Magnifico Tempio,
che per Corpo di Simbolo E-
uangelico quiui eretto fi mi-
ra, non incontrerà , (limo io

,

difficultà alcuna, accioche pi-

gliato venga per efpreflb Gie-
roglifico dell'Anima dinota , e

confecrata à Dio, fcriuendo San Paolo a' Corinti :

nefcitis yquia TemplumDei e^/J, che pure piùdi
fotto nonlafcia di replicarlo lleffo: TemplumDei
fanSìum efiìs vos, eflendofi in oltre poco auanti
dichiarato, d'efler'ancor'egliadVna architettura

sì Sacra concorfo : vtfapiens arcbiteBusfundor-
mentum pofui , alius autem fuperadificat , sì sì

ogn'vno lenza dubio lo confeflì : Templum Dei

tfiii vos , Tempio , che raflembra vn forte Ca-
ìlello, mentre forge fopra l'alte vette del Monte

Ttat.l.9.d>
della Chiefa fito proprio al dire di Platone , e

Arifl.l.\.Pe-
«ì'Ariftotele, non tanto delle Rocche,quanto delle

1,1 ic. Bafiliche : O" erit préparatus mons domus Do-

mini in vertice montium , onde più non fi parli

del Tempio di Giunone , che fopra l'altezze lubli-

mi dell'Auentino giogo fi vedeua fabricato :Tem-
pio,che raflembravn famofo Liceo, mentredalla

Cattedra deU'Euangelico Dauid, in Cathedra Ja-
pientijffìmusy vengono in effo fpiegate marauiglio-

fe Dottrine : erat doctnt quotidie in Templo,onde

non fidifcorrapiù del Tempio di Gioue Capito-

lino, nel quale vna Cattedra fi miraua, da cui non

vfciuanOjche dogmi di peflìma erudittione. Tem-
pio, che raflembra vn fioritiflìmo Giardino, men-

tre gl'odorofi fiori d'ogni forte di virtù in eflb va

gamentevi germogliano: piantati in domoDomi-
ni,in atrijsdomus Dei nofiriflorehunt , onde non
fi ragioni più del Tempio di Flora , che Florido da
Vetruuio per la varietà de'fiori iui artificiofamen-

teincifivien appellato: Tempio, che rafsembra

vna medicinal officina, mentre il proprio Farma-
co per ogni malore dell'Anima fi ritronaineffo

manipolato,: fanusjìebat à quacumque detine-

batur

ìf.e.i.

Ex frH
Albirt,

_

mirab. tjS

Rfmt (fi

Te/npliii

z.Reg.

Luc.cttfl

Ex ceti

Symb.

Anton.)

flum.

Pf. 91.

i.e.2.
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hatnr infirmìtate, ondq^fi celebri più il Tempio
d'Efculapio , ne! quale tutti gl'infermi per loro

languori opportune ricette in fcriptis vi ritroua-

uano ; Tempio , che raffembra vn pretiofo Teforo

,

mentre l'oro pregiatiflìmo della Cariti più pcr-

fettta fi vede da per tutto fplendidamente fcintil-

lare: nihilque eratin Tempio, quod non auro te-

geretur , onde non fi rammemori più il Tempio di

Serapide,che tutto brillaua nella pretiofità del più

nobil metallo dorate, fcorgendofi d'elio interio-

res parietes ; Tempio, che rafl'cmbra vn ficuro

porto, mentre l'huomo con la Naue della propria

viravi fi falua dalle tempeftofe maremedi quefto

fluttuante Egeo del Mondo : & deduxit eos in

portumvoluntatis eorum,ondc non fi cflalti più il

Tempio di Minerua, che peraltro rifpettato , e ri-

uerito, pure non fividderofaluiineiroquelli,che

vi fi ricourarono per franchiggia delle proprie vi-

te ; Tempio , che raflembra vn Chriftallino fonte

,

mentre Sgorga l'acque limpide , e falubri delle Di-

uine gratie : aqua autem defcendebant in\ latus

Templi dexterum, onde non fi rammenti più il

Tempio dedicato à Gioue Ammone , vicino al

quale nel mezo d'vna Selua fcaturiua vn fonte d'

acque altretanto chiare, quanto fané ; Tempio in

fine, che raffembra vn luminofo Cielo, mentre tan-

te ftelle vilampeggiano,quante virtù vi fi mirano

,

tante conlèellationi vi fi fcuoprono, quante eroi-

che attioni vi fi machinano, tanti pianeti vi fi rag-

girano, quante potenze per lodare il Signore vi fi

impiegano: Coelienarrantgloriam Dei, onde non
fi fublimi più il Tempio fabricato dall'Imperator

Agrippa detto il Pantheon , così appellato , fé vo-

gliamo preftar fede à Dione : quia Calum ref-

ferret .

Rafsembri peròà chi fi fia quefto Tempio dell'

Anime noflre : T'f»7p/«W2 Dei elìis vos,vx\ Cielo

luminofo, vn Fonte Criflallino, vn Porto ficuro,

vn Teforo pretiofo , vna medicinal'officina , vn
florido Giardino, vn famofo Liceo, vn forte Ca-
ftello; che io ne altro nome, né altro titolo voglio

in quefto difcorfo attribuirli , che quello difeli-

ciflimo nido, nido entro il quale quafi in proprio
centro v'habita con particolar contento il Rè
del Cielo, e vi nidifica quelRè, che dal Real Pro-

feta miftica Rondina vien'appellato: e^ew/ra paf-

Jer , translata il Tefto Hebreo : etenim hirundo

inuenit domum , C5" nidum Jìbi ì in conformità
diche fi fcriue negl'atti Apoftolici , che excdfus
non in manufaflis Temptis habitat, non habita

folamente in quefti Tempij , con tanta magnificen-

zamanufatti, ma habita bensì, dice con lafolita

fua chiarezza Ifidoro Claro, ne Tempi) de' cuori

degl'huomini humili : habitat in cordihm humi-
lium magis,quàm in Templis manufaóìis , ete-

nim hirundo inuenit domum., & nidumjìbi

i

quindi canta la Chiefa,

Hac Tempia Rex Coeleftium
Imple benigno lumine,

Huc ò Rogatus adueni

Plebifque votafufcipey

Et nofira corda iugiter

Perfunde Caligrafia

&ioquìfottonomedi Tempio dell'Altiflìmo ab-
bracciando chiunque non lo fapefl'e d'efser tale :

nefcitis , quia, Templum Dei eftis , volendo di-

225
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moftrare con Simbolo P rcdicabìle,cheDio Signo-
re goda fopramodo d'albergare nel noftro Cuore,
per lo che puro dobbiamo Tempre mantenerlo, e

mondo , ho eretto vn Nobil Tempio , nel mezo del

quale aldifoprafi fcuopre vna rileuata cupola da
figure dell'humano Cuore circondata , verfo di

cui tre Rondini fi mirino in atto di volaruiper ha-

bitarui, animandole con le parole proferite ftà

mane dall'incarnata Sapienza: VENIEMVS ,

ET MANSIONEM FACIEMVS, ab
braccia tutto il Gieroglifico , e lo dichiara il P.

S.Gregorio Nazianzeno,così eflbrtando il Fedele :

perpetuum tibijìt hoc lìudium , vtmentem tuam
Templum Deo extruas, ecco iìTempìoddl'Ani-

^^'l^/J'„"^.)''^

ma eretto, & inalzato : bine enim confequeris ,

vt eum prò fpirituali fiatuà , in intimo cordis

habeas, & ecco l'edificio fatto conia figura del

Cuore nel mezo del Tempio, che potiamo ben'

ancor noi dire : vt eum prò mijiyca hirundine in

intimo cordis habeas, poiché ouediceGieremia: iirtm.c.ì.

hirundo cognouit tempus aduentus fui, vuole

Cornelio à Lapide , e lo cauò da Sant'Ambrogio,
chefotto nome di Rondine intendeffe il Signore

Iddio tanto fauoreuole , e pio verfo gl'Hebrei :

btrundo hic notat Deum in hebraos , quajt in '-.'""• " ^'*'

Jìlios pium, omnia fua bona eis elargitum, noi
^^ ]/r"m

poiperletreRondiniquiuifigurate ,che ftanoin D.Amhrj.i.

atto di volare verfo la cupola del Tempio, con l'ef- Hex.im.cap.

gie degl'humani Cuori fabricata intendiaino V ^7-

ifteflb Dio in tre perfone diftinto , che dicano ;

VENIEMVS, ET MANSIONEM FA'
C lEMVS, verremo, e vi ci fermeremo, perche
fiamo Rondini amiche de' Tempij di quell'Anime,

che c'addittano il Cuore, che giace nel mezo di

loro, del quale ne fiamo ogn'vna di noi fopra mo-
do vogliofi : prabejìli mi cor tuummihi, in con- preu.e.iù

formità di che dicena San Paolo: vos enim Tem- 2.Cor.c.6.

plum Dei viui ejìis ,fìcut dicit Deus, quoniam
inhabitabo in iUis , & ambulabo inter eos , fo-

pra di che Sant'Agoftino: ecce Domine, alt , Cali D.Ang. Uè.

Calorum te non capiunt, & quem non capiunt <^t symb.c.^

fpatia Coslorum, capiunt angujitts cordis humani
ipfo dicente : inambulabo in iUis , Ù" habitabo ,

quindi la Glofa fopra le parole del noftro motto: f^'"/'""'-

veniemus , & manjìonem faciemus , parole di

Chrifto : veniemus , dice ,ego , & Pater , & Spi-

ritus SanBus

.

Quindi fé la Rondine al dire d'Eliano , parmi
dicano quefte trèDiuineperfone,godedi ftarfene

in compagnia degrhuomini:^;>««^o^ow/«;jy?«- tli»n.lih.\,

diofa eft^cuius contubernalem fé ejfe gaudet; noi'^'»^5 2•

pure VENIEMVS , ET MANSIONEM FA-
C lEMVS , perche godiamo fimilmcnte di ftar-

fene in compagnia degl'huomini medenii : delitia
?''»«*•'•*•

mea e[fé cumfilys hominum,{e^\ii\xiiMo\x, che
Ifide in Rondine tramutata fi folle : eam autem
hirundinemfaSìam fabulantur Rgyptij , e che
poi ne' loro Tempij fofle da' Romani albergata:

nos in Tempia tuam Romana recepimus ìftm , ^lut de ìfiie

Noi pure VENIEMVS , ET MANSIONEM L»<:»»-l'b.^.

P^C/EilfP^,ne'Tempi) dell'Anime tanto piu,che

non per fauola,mi per verità in miftiche Rondi-
ni ci trasformiamo : hirundo cognouit tempus .

aduentus Jui , hirundo hic notat Deumin fìlios ^ •j , r .

pium; felaRondineda Ouidio forti d'hofpita il /^^r.

'"

fopranome , attefoche fen vola ad'albergare ne'

Tempi
;
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TempijalDiuin culto dedicati, noi pure VENIE-
MVS, ET MANSIONEM FACIEMVS,
ne' Tempi) deirAnime à giiifa di Rondine appun-

to hofpita, e però à ciii c'hauerd albergato, dirà
u»tth.(.i^.

Qgfi'yj^^ ji pQJ . fjojpes eram , & colkgijìis me ;

fé la Rondine nel comparire verfo gl'amati Tem-

Ouid, x-f»-
pi

J
foriera vien detta della Prima vera, onde ^;mj

fior

,

frtsntmtiam , l'appella il Poeta , con quefto però,

che fecondo l'antico adagio : vna hirundo non

facit vtìVt noi pure non vna ,mi tutti tré VENIE-
MVS, ET MANSIONEM FACaEMVS,
ne'Tempij dell'anime per portarui , ad'annun-

ciami vn'altretantogioconda,quanto nuouapri-
Itx Gregor, i-nauera:«o««w ver mundo, ver Jpirifuale , ver
jjjtiant.

aaimis , ver corporibus , ver vijtbtle-, verinutji-

Domi- ^'^^^ fc la Rondine in fìnq ama tanto quel Nido,che

per lo più fabrica nella fornita de' Tempij , che per

effa particolarmente ne nacque quel detto,<:uilibei

(tut fuus pulcher ejl nidus, onde diffe anco Virgi-
Virgil, i, \\q^ che Jolitos mdos di riueder anfiofà fi dimo-

^'"^'
ftri , noi pure VENIEMVS , E T MAN-
SIONEM FACIEMVS, ne' Tempi; dell'

anime non folo per riuedere i nidide' loro Cuori :

etgnim hirundo inuenit domum., & ntdumJihi -,

ma anco perche quelli fommamente ci gradifco-

no -.prahe fili mi cor tuum mihi , del quale Cno-

^D-AurMb. ^^ ' s Nido dicelia Sant'Agoftino al Signore riuol-

, i conjtlf. to : mitte Angelum tuum , qui pullum ponat in

t4f.^j- nido , minon lafciamoSan Gregorio Papa, che

fopra di quefto motto, VENIEMVS , E T
MANSIONEM FACIEMVS , foprafcrit-

to al noftro Simbolo nel feguente modo mirabil-
ìf.f^p- 1 4. mente vi difcorre : ad eum veniemus ,

0' manJiO"

nem apud eumfaciemus i Penfatefratres carif-

J[imi,quanta Jìt ijladignitas,habere in cordis bof-

pitio aduentum Dei ; tergat ergo fordes praui

operis , qui Deo prt^parat domum mentii-; Jeà vi-

dete,quid veritas dicat : veniemus , & m«,nfiQ-

mem apud eumfaciemus ; in quorundam etenim

corda venit , & manjìonem nonfacit ; quia per

D Gttt.r*- compunóìionem quidem Dei refpeSlum perci-

fàhsm. 30. piunt , fed tentationis tempore hoc ipfum , quo

i» ZHung. compunólifuerant-, obliuifcuntur j Jtcque ad per-

petranda peccata redeunt , acjìc bac minime

planxijfent

.

Vola l'Eterno Dio co tanto godimento verfo il

Tempio dell'anima noftra, all'hor che vi ritroua il

Nido del noflro Cuore puro, emondo, che raf-

D.Max.ìn e.
fembra voli verfo il proprio centro : circumplelìi-

M.deCgU-tur cor nofìrum tanquam centrum,dìce San
{tiWir. MafTimo; quindi il Profeta doppo hauer detto:

Tf, « i. cormeum ,
Ò" caro mea exultauerunt in Deum vi-

««w, immediatamente fuggiunge etenim , quafi

quefta premeffa fofle la caufale ; etenim hirundo

inuenit domum ,&Nidum ftbi, fi rcàìcgrò il Nido
del mio Cuore, afferma Dauid, perche la miftica

Rondine del mioDio : hirundo hic notat Vtum in
* filiospium-, ritrouò nel Tempio dell'anima mia il

Nido del mio Cuore puro,e mondo : cor mundum
crea in me Deus , nel quale vi dimora, come fuol

dimorare la pietra nel fuo centro: mittam lapi-

dem probatum, angularem, pretiofum , fi dice di

If.sitf. 28. lui in Ifaia : quia venit ad nos Deus ficut lapis

adcentrum, fpiega l'Angelico San Tomafo ; tré

fono li defidcrij afferma il Principe de' Filofofì, si

della Pietra, come d'ogn'altra creatura , che al

j

fuo centro anfiofa anella, all'hora particolarmen*

te, chefeneftàda effolontana, e dittante , cioè

quiefcere -yvniri.,& conferuari y brama la quiete •*'''''•'• ^*\

in eflb, l'vnione con efio , la conferuatione P^t w j'^
effo, non altrimenti il Creatore ama tanto il Tem-
pio dell'anima noftra : Templum Dei ejìis vos ,

che vola verfo di quefto quafi verfo d'vn proprio

centro, come che viritrouaflcnel Nido del no-

ftro Cuore quiui fabricato; quiete, vnione, con-

feruatione : in quanto alla quiete diffe quell'ani-

maSanta: qui creauit me ^requieuit in taberna- ^"Uf.c^-

culo meo-, in quanto all'vnione fcrifle Ezechiello: ^'«f*.!/,.

& erunt in vnionem in manu tua , in quanto alla

conferuatione cantò Dauid : confortetur cor H-^6.

tuum, ^ fufìine Dominum y le quali condi-

tioni del centro le ritroua tutte tre nel Nido la

Rondine , poiché della quiete diffe Plinio , ijs quies pH». 1. 1,

nifi in Nido nulla , dell'vnione fcrific Homero : ^'•

Mud te redeoquotannis,vt hirundo, della con-
,„*^,-J[,'[J

{eruatione poi rapporta Solino , che per con- meri.

feruarfi non fi portano mai le Rondini d far li Ni- Soline tifi

di fotto que' tetti , che preuedono poffano ruui- ^'^7 *!

nare : lapjura non petunt culmina , & afper-

nanturperitura quoquomodo teEia, onde fcriffe

anco Plinio, che mai furono vedute le Rondini à Pli».lii\

fabricar i loro Nidi fopra tetti della Città di The- '*f " *4

be, attefoche quefta fptffe fiate fu deftrutta, e

rouinata : hirundines Thebarum teàìa fubirc

negantur , quoniam vrbs illa fapius capta fìt

.

D'ogni luogo, per dar principio dalla prima
conditione del centro, ch'eia quiete, fi feruono

le Rondini per fabricarui i loro ben'intefi Nidi ,

verfo li quali poi fi portano fouente per ritrouar-

ui la bramata quiete: ijs quies nifi in Nido nul-

la , onde fi legge, che tactffero il Nido nella Nane
d'Antonio , nel Padiglione di Pirro, nella Tenda d'

Antioco , nella Reggia di Ciro , fino nel feno della t» é
Statua di Medea , ma il luogo loro più grad ito £1 è ^y»*-

la fomità de' Tempij, l'eminenti cupole di quelli; "^"'j",?

multa in Templi te£ìo nidijìcant , dice Damire ^^*'^j

Auttor'Arabo, quale aggiunge, che nel Tempio
particolarméte del falfo Profeta Maometto colla

nella Cittadella Mecca , in vn luogo detto ftatio-

ne d'Abramo, vi fofpendino quefte le culle per lo-

ro pargoletti ; multa funt in Tempio Cbaram Sx un
Mechana n>rbis

, qua in Templi teao nidtficant
'^'""

in Abrahami ftattone y màlafciandoqueftoTem- J^I''.

pio profano , vdiamo quel tanto aflerifce del Sa-

cro il Reggio Salmifta : etentm hirundo inuenit

domum ,
Ó" nidumfbi ,vbi ponat pulhs fuosy

che ragioni quiui del Tempio del Signore, fi rac-

coglie da quel tanto , che fegue : aitarlatua Domi-
ne, poiché gl'Altari ne' Tempij alfupremoNumc
fi drizzano, econfacrano ; mentre dunque dicia-

mo, che il Signore Dio fpicchi il volo verfo li Tem-
pij dell'anime noftre : Templum Dei eiìis vos ,

per ritrouare nel Nido del noftro Cuore , quafi in

proprio centro : compk^itur nojlrum cor fan-
quam centrum , vna requie tranquilla : qui crea-

uit me , requieuit in Tabernaculo meo , ne ven-

ghiamoà dire il vero, poiché egli s'aflbmiglia al-

le Rondini de' Tempij amanti , che ne' Nidi fopra
diqueftiedificaticonfomma quiete viripofano:

ys quies nifi in Nido nulla : hirundo cognouit

tempus aduentusfui , hirundo hic notat Deum B.C7r(|««v

injiliospium: cor meum exultauit in Deum vi-V^^^f
uumy

A
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uum , etenitn hirundo inuenitdQmum^& nidum
Jtbi i perpetiium tibijtt hoc fìndium , vt men-

tem tuam Templum Deo extruas , bine enim

(onfequeris , vt eum in intimo cordis habeas

.

. Se comprender vogliamo ,
quanto fia grande la

quiete, che il Signore proua qual Rondine nel

Tempiodell'animenoftrejoue vegga fabricato il

Nidopuro,emondodelnoftro Cuore, ricorria-

tnoàquel tanto regiftra il Sacro Cronifta circa la

Creationedi tutte le cofe di queft'Vniuerfo. Creò,

riferifceegli, l'Onnipotente Monaica nel primo
giorno la bella , e vaga luce, acciò quarinduure ri-

camatrice con trapunti de' fuoi fplendori ogni co-

fa rifchiarafle: dixitque Deusfiat lux, &fa.6la,

tfi lux, creata la quale non fi legge, che il Signo-

re altrimenti ripofafle -.faSiumque efi vefiere ,&
mane dies primus ,• congregò nel fecondo giorno

tutte l'acque in vn luogo particolare , & acciò non
fi dilattafl'ero ad innondare la terra, le rinchiufe

dentro termini, circondandole con gl'argini de'

fuoilidi ; il che fatto non fi legge altrimenti , che il

SignoreripofalTc : &faEìumejlvefpere-,& inane

diesftcundus ; ornò nel terzo giorno la terra di

verdemantofeminandoli ij fuolo di odorofi fiori

,

inalzandoanco per Horti , Colli, Monti , eSelue

,

Arbori fruttiferi d'ogni forte,il che adempito non
filegge ne tampoco, che il Signore ripofafle; &
faéìum ejl vefperè ,& mane dies tertius > ordi-

nò nel quarto giorno, che compariflero nel firma-

mento que'due gran Perfonaggi del Sole, e della

Luna, acciò il primo di giorno , qual generofo

Guerriero con gl'eferciti de' fuoi fplendori abbat-

tefle, e fuperaffe le tenebre , che accampate ne fta-

uano fopra la faccia dell'abiflb , e la feconda , qual'

inuitta Amazone con pungenti ftrali de'fuoi indo-

rati raggi fugaffe l'ofcurità notturne, il che per-

fcttionato, non fi legge , che il Signore già mai ri-

^{i.'Rf.Ù'faSìumefivefpere, dy manedies quar-

tus; comandò nelquinto giorno, chela terradi

animali fpauentofi , ch'il Mare di Pefci fc^uammo-

fi, chel'aria d'Augelli gratiofi fi riempiflero , il

cheefeguito, non fi legge, che ripofafle: Ù"fa-
^um efi vefperè , & mane dies quintus; figillò

l'eterno Facitore in fine nel fello giorno l'opera

della Creatione , facendo l'huomo à fua imagine

,

e fimilitudine dichiarandolo in oltre Padrone af-

foluto di tutte le cofe da lui create : fecit hominem
ai ima^inem , & fimilitudinem fuam , &fa~
iiumejt vefperè, Ó' mane dies fextus lào^^oòS.
che immediatamente fi fuggiunge ,che il Signore

nel giorno fettimo pigliafle ripofo : comfleuitque

Deus diefeptimo opusfuum,quodfecerat,& re-

quieuit diefeptimoabomni opere, quod patraratj
non può quietarfi Sant'Ambrogio fopra diquefl:a

quiete del Creatore , onde tutto ftupito fi fa fenti-

re -.fecit Coelum , nonUgo,quodrequituerit
,
fe-

cit terram , non lego , quod requieuerit , fecit

Solem, Lunam , Ù" Stellas , nec ibi lego, quod
requieuerit , fed lega

, quod fecerit hominem ,

O'tunc requieuerit, chi non si, che Iddio non
hàbifogno di ripofo,cfiendo cgUàsèfteflbl'iflef-

fatranquiliflìma quiete, ondeparmi dica quel
d'

Ifaia : &" qifis e/i iiìe locus quietis mea l quafi

volefledire, io non ho dibifogno d'andar in trac-

cia di luogo, che m'apporti quiete, perche quie-

tiflìmofonoinmefteflò, e tranquililTimo : ma fé
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pur di ripefo n'haucfle hauuto di mefl:icri,non po-
teua pigliarlo, ò nel primo , ò nel fecondo , ò nel

terzo, ò nel quarto , ò nel quinto giorno dell'opera

della Creatione : màafpettadiripofarenel gior-

no doppohaucr creato l'huomo primiero: Ó" re-

quieuit die feptimoabomni opere, quodpatrarat,
ricorrete al corpo del nofliroSimbolo, che inten-

derete il mifl:ero; non v'ho giàdctto,che leRon-;

dini peruenuteallafommitàde' Tempij non ripo-

fano, fé non nelNido iui fabricato , t/s quies nijfìin

Nido nulla, l'huomo è il Tempio di Dio : 'Te?n-

plum Dei ejìis vos , Rondine Iddio mcàtmo: hi-

rundo cognouit tempus aduentus fui , hirundo
hic notat Deum, onde edificato ch'hcbbequcfl:o

Tempio nel fcfto giorno il Signore , vi ritrouò fu-

bito il ripofo , Cif requieuit, perche vi rinuenneil

Nido del fuo Cuore , chepotcuaanco da'pe'qcati

^\irgz.):e;lego, quodjfecertt hominem, & tunc re- .» , •

quieuerit ìhabens cuipeccata dimitteret,conch iu.- D.Pitr.D*-

dc Sant'Ambrogio , & aggiunge San Pier Damia- ^''"-'H'-

no : requieuit die feptimo, plafmato enim ad ima^
'^•'•7-

ginem fuam homine Sabbatum protinus quietis

illuxit ,&fìc vniuerfitatis conattor requieuit^

.

Non lafciamo cadere l'vltime parole di Sant'

Ambrogio, chefonopcri!nofl:ro Simbolo molto
contaceuoli : hgo,quodfecerit hominem,&tunc
requieuerit , habens cuipeccata dimitteret, poiché
parmivolefle far comparire con fimigliante mo-
do di fauellare non diflìmile il Signore alle Ron-
dini,- poiché riferifcedi quefte Plinio, che fieno sì

notabilmente amanti della nettezza de' loro Nidi

,

che non folo li fpurghino dagl'efcrementi de' Pul-

cini,mà che in oltre fatti quelli più adulti gl'infe-

gninoà tenerli del tutto mondi: notabili mundi- Flin.lib.i.c.

tia egerunt excrementa pullorum, adultiorefque sJ-

circumagi docent ,&foras faturitatem emittere

,

il che quanto fia vero lo può attefl;are Tobia, che
per quello ^l'interuenne quella gran difgratia di

perder la villa -. contigli , fi ferme nel libro della

X\My\.tJi,cojitigit, vtex Nido birundinum dar-
'^''^'•^••

mienti illi calidajìercora inciderent fuper oculos

gius ,fieretque Ccecus, incontro sfortunato , che
fu quafi nell'iftefl'a forma prouato da quel Gorgia
Sofilla , di cui Plutarco : Gorgias Sophifta, currihi- pi„t,i„jym.
rundoin eum fìercus emifjfet, oculis ad illum^ff.

conuerfts ,h£c inquit decora non funt ,ò hirun-
do , cosi dunque il Signoreama egli è vero la quie-

te, che proua nel Nido del Cuore humano, ripo-

fandoui come in proprio centro : hirundo inuenit
domum , c^ Nidum fibi , compleBitur cor no-

Brum tanquam centrum , mi lo vuole , come
quella lo tiene , purgato cioè dall'immondezze
delle colpe , e però à guifa di Rondine gode di ri-

pofare nel Nido del Cuore dell'huomo primiero

,

perche all'hora erapurilHmo ritrouandofi nello

flato dell'innocenza : requieuit ab omni opere ,

quod patrarat, dichiarandofi , che l'hauerebbc
volfuto anco puro, e mondo, quando per l'auue-

nireconilfuccidume de' peccati fi fofl'e lordato ;

legOi quod fecerit hominem , & tunc requieue-
rit , ecco il ripofo nel Nido: habens cui peccata

dimitteret., ed'ecco la nobil mondezza , che bra-

ma nel medemo : quindi Sant'Agoilino , perche
ogn'vno di noi fi renda degno di riceuere nel Ni-
do del fuo Cuore quella Diuina Rondine, cosici

va perfuadendo: habitaculum cordis nojlri euà- ^ auiu^.
cuetur



xiS Simbolo Predicabile
euetur vitìjs , vìrtutihus rtpUAtur , claudatur

Diabulo ,
Ò" aptviatur Cbrtjio.

Singolariflìmo efempio nabbiamo di ciò nd
PatriarcaAbraamo , che fu tanto fauorito dal Si-

gnore , che non folo degnoffì di comparirli in

^Cm € i g.
propria ^tx^owa.:Appavuit autem ei Domtnuiy mi
di più ragionare feco con familiariflinu domefti-

chezza: ogni volta, che io rifletto i quefta diui-

ju comparfi , ecco, dico fri me fteflb , che laRon-
dine da lontane contrade fi è partita, anzi foglio

dire, ecco \z tré Rondini,conforme fono cfpreffc

nel noftro Simbolo , che vengono da' remoti Pae-f

fi à ritrouarAbraamo nella Tua cafa,ch'è quanto à
Cin. laf. 1 8. jjjfg jn yn Tempio,poiche qiiiui: tres vidttyO'vnu

%'!a*É!in^ <K^oraufty che l'adorationi fi fanno ne' Tempi),

^Litjimt' vidde tré Rondini, &vna n'adorò,adorò cioèvn

foloDio ineffenza, trino nelle perfonc, perche

gx symbtl. vnumDtuminftéJiAntiatTrinitaUm inperfonis
•Ath»n»f, sonfitemur, quindi fé il Signore : apparuit 3id'

Abraamo in conuaUeMambrt , non fece figura di

utriit Hill,
*1"^^'^ Rondini,dclle quali regiftra il Filofofo : iam

Jìtim, l.ic. "verò in conuallibus viftt funt multa bi/'undi-

,»6. ww, fé fu inuitatoà ripofare fotto l'ombra d'vna

ramofa pianta : rtquiefcitifubarbortt nonrap-
Cutull, ni prefentaua laRondine, chetai volta fub àtnjìs
OnM. ramorumeontinitvmbris, come cantò quel Poe-

ta: fedegnoflì di farfi hofpite d'Abraamo , fuo

commenfalc, e domeftico , non fimboUeggiò la

r JE/Ì4». ^j,- Rondine, che al dire d'Eliano : hirundo hominis

fu^rà, ,
'

fiudiofa f/? , cuiui emtubernaUmfe ijft gaudtty

fé guftò della Carne dell'ottiino , e tenero yitello

,

che li fu dal Patriarca imbandito : ipji veroad ar-

menium cucurrit , & tulit inde vitulumientf"

rimum , c5* o/;f/>w«w, non s'aflbmigliò alla Ron-
^/(i». lib.i^.t. dine , che da Plinio vien detta './oh carne vefeens
*'*^ auis , tx ìjt ^utt aduncas vrtgues non babentiCe

infinegVifpzrkyinferuorediei, non raffembrò

la Rondine, che fi i'i vedere ne maggior femori
Cieer. lib.^. ^JeU'Eftate : birundines RJliuo tempore prafta
Mdunm.

yj^;,^^ fcriue Tullio: tutto direte, va bene, mi
vdite in oitrc ciò , che difle nel partirfi da Abraa-

O»». e. i i-.v. '"o quefta celefte Rondine ; reuerttns veniam ad

10. iéid.v, *e tempore i/io, &acciochefo(repiuche ficurodi

»4» quefto fuo ritorno, gliloconferniaconnuouare-

plica , fenza partirfi dallemedeme parole : reuer-

tar ad te hoc eodem tempore y in quefto medemo
tempo da qui ad'vn'anno farò da te di ritorno

,

fotto dì queftomedemotetto tu mi vedrai compa-

rire :promefl"a,chemi ridcfta alla memoria l'iftin-

to naturale delle Rondini
;
poiché quefte fono

quelle, chedoppo fi fono fernrwteà far li Nidifo-

pra le fommìta de' Tempij, l'anno feguente fenza

punto preterirlo vi ritornano, onde ad'effe vi fu

,

zuUj.c.u chi v'applicò quelle parole del Sauio : adlocunty

vnde exieruntyreuertuntury ch'è^uel tanto,che
rirg. CtéTf. di fitniglianti Augelli cantò Virgilio: progeniem

paruam, dulcefque reuifere Nidos ; quindi fer-

uendofi Homerodi quefto inftinto difle in peribna
K»mer. vbi ^'aXtriyOd teredeo quotannisvtbirundoyicKm-
^"aiì r »n

Creonte : tu quidem amica birundo annuatim

ci4 ih «^««««i-, quefto fi è quel tanto, che infinuar volle

ad'Abraamo i)Signore,airhorehelidiffe : reuer-

tar ad te boeeodem tempore, già che io alleRon.
dinim'aflbmiglio: eogrtouit birundotempui ad-

uentutfuiMrundo hic notatDettm, e qual Rondi-

ne nel Tempio della tua cafa, ohAbraamomi fono

I»

I

fermato, tantodiqucfio mi fonocompiaccluto

,

hauendouiritrouato il tuo Cuore, qual Nido di

Rondine puro, craondo,e fomma quiete in oltra

prouoto ,fecondoche m'hai detto , requiefittefuh
arbore , però rtuertar ad te bse eodem tempore ,

ritornerò l'anno, che viene da te, perche quefti

mondi Nidi fono à me centri di ripofo, cflcndo di

quella forte di Rondini,delle quah fi dice : jjs quies

nifi in Nido nulla, onde potcua pure Abraamo
dire: cor meutn exultauit in Deum viuum,ete^

nim birundo inuenit domum , Ù" Nidumfibi:
compleSìitur cor nofirum quafi centrum: perpe-

tuum tibi fit hoc fiudium , vt mentem tuam
Templum Deoextruas,binc enim confiquerisyvt

eum in intimo cordis babeas.

Piacefle al Cielo, cheogn'vnode'Tcmpij dell'

anime noftrefacefle comparire li Nidi dc'noftri

Cuori puri, e mondi, cne fono più cheficuro ,

che ilSignore qualmiflicaRondincnonlafciareb-

bcdiripofaruicomeinpropriocentro, anzi diri-

tornarui per ricolmarli di cclefti fauori : reuer^

fé»;, direbbe, veniam ad /# ,come dirvolefTcìrf-

uerteni veniam ad te , ritornerò , e ti rifchiarerd

gl'occhi diucnuti cicchi per le cattarattc tenebro-

ne delle colpe, conia Cclidonia'dclla mia pietà,

che, Cor// donum appunto fi puòappcUurc à guifà

della Rondine , che ciechi fcuoprendo nel Nidoli

fuoi Pulcini , con l'hcrba detta Celidonia laluce gì*

apporta: CfWo«;4,riferifcc Plinio, birundines Tlin.l\i^

oeulis pullorum in Nido re/iituunt vifitm , vt f*tA ì

quidam volunt etiam erutis oeulis . Reuertens

veniam ad tey ritornerò , e ti porgerò nel nido

dcUilO Cuore il cibo della mia gratia.d tuttianco

{bcondo il grado delproprio merito,e dignità giu-

ftamentc compartendola iàguifa della Rondine,

che, iujlitiam mattr birundo, taìut aliano,//w ^Hm
fuosdocet in dijlrihutìone ciborum , cuique tri- tsf.i^

buens dignitatem. Reuerttns veniam ad te , ri-

tornerò,eti ripareròcon gl'Argini dellamia pro-

tcttione dall'acque gonfie dell'infidie de' tuoi fu-

pcrbi , & infoienti nemici à guifa delle Rondini

,

che con forti loro Nidi refiftono nell'Egitto alle

piene traboccanti dcU'acquedell'intumidito Nilo;

tn K-gypto birundines, aflerifce Pl'nio ìmolem p^^^
continuatione nidorum euaganti J^ilo inexpu- csf. »
gnabikm opponunt,fìadyfere vnìusfpatio, quod
bumano opere perfici non pofi'et. Reuertens ve-
niam ad /t'intornerò, e ti libererò dalle Tignuo»
leperniciofedellemaleinclinationi, che infetta-

no nel Nido del tuo fpirito le voua de' fanti pcnfie-
, ,.

ri , a guifa delle Rondini , che al dire d'Eliano : f'ft
birundines blattas earum ouis pernicitfasproy-

'

ciunt . Reuertens veniam ad te, ritornerò, e ti

difenderò da quelle maligne perfonc, che procu-
rano inquietarti nel Nido del tuo animo colla di(^

feminationedc calumniofe impofture i guifa delle

Rondini, chepugnant contra Pafseres, come at- ^''fflj

teftailBercorio,d7' fdj de nidisfuis propryspro- Pttr-^'*''

yciunt . Reuertens veniam ad te } ritornerò, &"^'^
apparecchierò il Nido dd tuo Cuore con le moli*
piume dellemie fnauiflìme leggi, acciò duro non
ti riefca il feruirmi, & obbedirmi, à guifa delle

Rondini ychcipfiimNidumplumis,fiocijqueeon- fUnAi i«

ììernunt , ne durumfit infantibus pullis .Re- '• »*

uertens in fine, veniam ad te, ritornerò, e fra»

fcielgerò ilNido del tuo Cuore come mio proprio

ceu-

,i|
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centro: ettmkhirtwdo iniienit d'omum , & ni- fit ijìa dignitm habere in .eoràibus hofpitio Ad^^D^Greg.v».
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dumfihi -, complecfjttir cor nofirumquafi cen-

trum , per ritroiiarui qiielh quiete , che bramo , i

guiladclleRondini,chc,come habbiamo più volte

detto , i/s quies nifi in nido nulla .Ne accaderà

,

chemivadiinterrogandocon quell'Anima Santa

d^' Sacri Cantici, .'ubi pafiain -t'ubi ciibem in me-

ridie? che moftrarefti di non conofcer te Ih-lla , e

meritareiH in oltre d cflcr riprefa con quelle pa-

role fi ignoras ^e, quafi vplelle dirle , ne oberres ,

me, alibi extra te quarendo vilo modo, in te qtiippe

•vbibaólenus me non qiicereba.itanquam in meri-

die requiefio , , fpiega Giudo Orgelitano .-

.

Quel tanto infinuó à quest'Anima diuota il Si-

gnore nell'addotto Cantico., l'intuonó chiara-

mente àtuttili Tuoi Serui fedeli nel Sacro Vange-
lo : venite benedici Patris meipofiidete Regnimi ,

diffe loro,aggiuagendogli di pm la caufa di quello

donOjche gli compartiuadella_quietenelluo beato

'Kcgwo-.hofpes eram, & collegijìis me , perche ri-

trouandoiili io nel Mondo holpite,voi nella vollra

cafamialbergafte, peròilRegnodeXieli vi pro-

metto ; ben'e vero, ch.c per lo contrario foggiunfe :

difeedJte malediófi in ignem teternum-,quiahojpes
*ra}n,& noncollegifìismei voiSerui infedelian-

dateuene maledetti ne'fuocofi alberghi, già che

nelle voftre cafe ritrouandomi io hofpite ,;ion m-'

albergafte : Eh quando mai v'habbiamo nói hauu-
to holpite, efotto a' noftri tetti v'habbiamo al-

bergato oh Redentore ? diranno li Giufti . Tunc
nfpondebunt ei Sancii dicentes , quando te vidi-

mus hojpitem, Ù'collegimus te? equando mai,
cflcndo voi fimilmente hofpite, non vi riceueffimo

ne' nollri alberghi, ò Signore .> ripiglieranno li

peccatori : tunc refpondebiint .& ipfi, dicentes ,

Pomine quando tevidimus bofpitem ,& non mi-
nifirauimus //'Z'i.^AtuttequeUe interrogationi

panni, chefipoflafodisfate convna fol rifpolta

eftratta dal noftro Simbolo della Rondine, quale,

da Ouidio forti d'hofpiteil nome, perche Ipttode'
noftri tetti alberga; ondequando verfo dj quefti

fi portano, dice Statio, che repetunt hofpitia,i(ix-

mandoficon molta quiete, hojpitibus teóìis . Ho -

ra il Signore Iddjo, che viene ralfomigliato alla

Rondine : hirunio cognouit tempus aduentus
fui , hirlindo hic notatDeum infiliospium , bra-
ma d'eflÈrevna Rondine hofpite, bramacioèd'
albergare fotto i tetti de' noftri Cuori

;
però a'

Giufti , che in quefti l'albergarono , hofpes eram ,& collegìjlisme., che prouar gli fecero quella quie-

te, che in quefti egli ritreua, la quiete del Cie-

lo non può far di meno di non concederglijsi come
per lo pontrario a' peccatori , che non ìblo non 1'

albergarono , ma di piùda'loro cuori lo fcaccia-

rono, alla pena dell'inferno non può tcnerfi di

non. condannarli : hofpes eram, & non coUegi-

ftis me . Quindi de' primi San Bonauentura , cioè

de' G;ufti : hofpes eram y ò" collegi/ìis me^venite
pojjtdete Regnum, negare fiquidem qiitetem Re-
gni nonpoterit ei,quifibi in hac vita requiem
praparaiiit,quàCi vokffe dire: hirundo inuenit
domurn ,^ nidum fihi^ , perche alle Rondini :

quies nifi in nido nulla. Quindi confiderando
San Gregorio Papa la gratia incomparabile , che
ci fa il Signore di poterlo ne'noftri Cuori alberga-

re , va dicendo : penfatefratres tariffimiquanta

uentlini Domini .ftergat ergo fordes praui operis'^\fji hom . 50.

qui Deo praparat domum mentis

.

w in Euiir.g.

Parm!,che ibpra di qucfta quiete, cheandiamo
diuifando,nonpo(fi hor mai più d'vno ftai-fene.

quieto
;
poiché, non è egli vero, parmi dica , chcla-

Ródine per sefteflaépiuche inquieta?onde S.Pier-

Damiano, volendo dcfcriuare vn'inquieto Jpiri-"

to, ne pigliò dall'inquietezza della Rondine la iì-

ijiiglianza, velnt hirundo inquieta per diiterfa:

c///t7^rr/> ,• quindi Plinio oHeruò, che Fra li voli di

tutti gli Augelli folainente quelli della Rondine-

fieno tortuofi : volucrum foli hirimdiniflexuofh Pi'». 1. 1 se
volatus , rapprefentando cosi perforia , che hor di -^•

qui, bordi la ;hor in vna parte »hòr iavn'altrafi

ruoti, e fi raggiri: velut hirundo inquieta . Tutto,

ciò concedo , né polfo negatloj mi loggiungo ben

SI, che fimil volo della Rondine inquieto rinforza

il mio argomento
;
poiché in tanto la Rondine in-

quieta fi moltra nel volare, inquantochenonfit

ritroua co' fuoi Pulcini nel fuo Nido i ripofare ,

verihcandoiì,femprepiù, chtijs quies nifiin ni- '

do nulla. Dilli co' liioi Pulcini
,
poiché doppo, che-

la Rondine ha fcoperto quefti nel Nido,, per par-;

lar con Eliano

,

quiete confirmatos , qucfta quiete.*'''»''-''^-:-

de' fuoi pargoletti rende ancor'ella altrettanto '"'^- "5-

quieta, equcfto fu l'auuertimento ingegnofo dk
Sant'Agoftinofopraquelle parole del Salmo : bd:c pri-^,
requiesmea , hic habitaboquoniam elegieam , quo-
niamelegit Sion habitatio7iemfibi y volendo infi-

nuare,che la quiete, che noi prouiamo ne' Nidi
de' noftri Cuori , fia vna quiete, che ridonda nel'

Signore, quafi che folle Rondine,che fi quieta nel

Nido, perche quieteconfinnatoSffcuopreViVnì'-

cini : quantum nos amat Deus nofier , efclama
Agoftino,^//M nos requiefcimus , fé dicit requie-,

/6vre, onde hebbe molta ragione il Salmifta di di-"; ^,"'" "*

re: cormeum exultauitift Deum viuum,etenim '

'

, hirundo inuenit domumy&nidutnfibi, comple-

óìitur cor nofirumquaficentrum , perpetuum tibi -

fit hocfiudium ,vt.mentem tuam Templum Deor
extruas ,bincconfequeris ,vt eutn in intimo cor-

dishabeas. :.';3 vuu'-tOi .fi,>:e<^

Ma già che in vn Tempio ci rirrouiamo, "nel

Tempio cioè dell'Anima : TemplumDei eftisvos

,

non vfciamo da quefto , che l'cuopriremo in fe-

condo luogo , come la miftica Rondine dcll'amo-

rofo Dio : hirundo cognouit tempus aduentus

fui, hirundohic notat Deum, vi rhiens,! pure nd
Nido del noftro Cuore, in quefto Tempio fabrica-

to,quafi in proprio centro vna perfetta vmonc,&' Ezech.e.sf.
erunt in vnionem in manti tua, ch'eia feconda'

proprietà, che fi confiderà nrl centro : quiefcers

in primo luogo, come fin'hora habbiamodimo-
ftrato; vniri nel fecondo: hirundo inuenit do-

murn,& nidum fibi, compleSìitur cor noftrum
tanquam centrum . Se veder bramiamo qujfta

miftica Rondine girar ne' Sacri Tempij d'intorno

a' fuoi Nidi come a' proprij centri, fecondo che
praticar fuole fimil'Augello, che in Templis ni-

dificat , offeruiamola nel Tempio di Salomone,
nel quale fé non volaua, almeno vi caminaua , am-
bulabatlefusin TemploinPorticu Salornonis . Se ie.c. io.

di più defideriamo fapere , chi foifero li Pulcini di

quefti Nidi, ci rifponda SanGiouanni, che altri

nonfofierOjChe li Giudei : circumdederunt ergo eìL

V ludxi.



^30 Simbolo Predicabile
Judai. Seinfinc dcfideriimo Tapere, qual fo(Te!a

ftagione nella qixalequeftaCelefte Rondine fifa-

cefl"e in quefto Tempio fra qiiefti Nidi vedere ,

vdiamo l'iftefTo Euangelifta , che non lafcia di ma-
nifeftarlo, mentre rog2;iunge, che foffe la rigida

ftagione del Verno : &Hyemserat. Ma come,
diri quini più d'vno , di Verno qiiefta Sacra

Rondine comparifce? eh che fi come nella florida

ftagione della Prima nera queft'Augello viene à

ritrpuarci , così nell'horrida del Verno viene

ad abbandonarci , che però amando i calori, &
odiando i rigori, foprauencndo fimil fredda fta-

gione , nella calda regione dell'Africa, di doue
partì, frettolofamente fé ne ritorna ; e quefto fi

cqueltanto, chedir volle il Profeta ,
quando di

qùefta forte di'Augelli trafmigratorij ragionan-

do , dirte : turtur , birundo , &" ciconia cujio-
i%fm.t.

^•fy^;^/ ^Qcome altri leggono : fo^«o«ffr«w^f5»z-

pus aduentusfui , che altro non e , che la vaga Pri-

mauera , nella quale l'aria principia à rifcaldarfi
j

in conformità di che fcriffe anco Ariftotele :

jtrift. Hìjl. abeunt autem^ '&apudnosnon hyemant famhi-
^ttim.ltb.i. rundines, quam turtures , e Cicerone difopra

0> v^bifu-
^^'i'ioftq jhtrundines ajliuotemporeprajlo flint -,

fri. heyme pulfa recedfint .,
SiAnacrcontedell'ifteflo

Aiacrt»n. volante: a/late nidum texit ,&byemenon appa-
odai3. f,ff^ Come dunque nella freddiflìma ftagione del

Verno girando il Tempio di Salomone d'intor-

no a' NJi^di de' Giudei fi fa vedere la Rondine Di-

uina? & byims erat,& arnbulabat lefus in Tem-
pio in porticu Salomonis , circumdederunt ergo

tum ludai . Tutto ciò é vero ,ma egli è anco verif-

hmo quel tanto , che, citando Plinio, riferifte il

f/c"'' iud Bercorio, che hirimdines quandoqut inueniun-

Mor. h",7, #«^/»/i'j'^w^> che tal volta nella ftagione del Ver-

f(»/|. 4i<, noleRondinifiritrouino,poichcamanotantodi

ftarfene vnite co' loro Nidi,oue fchiufero i loro

parti , che fé bene la ftagione lo richiede , non fan-

no da efllì fcpararfi , e però , hirundines quando-

queinueniuntur inhyeme . Il Signore dunque fu

vnadiqucfte Rondini, che-byeme inuenitur , e

però fé bene correfle del Verno la rigida ftagione

,

perche hyems erat , con tutto ciò bramando di

ftarfene vnito co' fiioi Nidi , oue fi ritrouanano li

Pulcini degl'Hebrei , chefempreamò , non fapeua

da eflì ftacfarfi, né difunirfi :& eruntinvnionem

/»>»;««« *«4, onde ben potiamo dire, che birun-

do cognouittempus aduentus fui.Hirundobic ,

Ct/t». k £«- fpiega Cornelio à Lapide, notai Deum in bebr<eoSr

V'^j'"
'*^ quaJtinJiliospium.,omniafuabonaeiselargitum,

trem.
^^ ^^. p^j. qy£"ftQ yerno :

Ó" byems erat , vogliamo

quiui intendere il tempo della Legge vecch-ianon

ancora terminato , come elegantemente con fi-

mi! titolo viene nomato da Sant'Epifanio Vefco-

uo, legalent byemem appellandolo, potiamo ben

foggiungere , che la Celefte Rondine , mentre

hyems fra/,mentre,cioc,ancora quefto Verno non
era pafTato, ne giunto ancora il tempo della Pri-

mauera della Legge nuoua , vernum tempus, det-

to dall'ifteflb Santo, non volefte né tampoco dat

Nido de' fuoi amati figliuoli partirfi, ma ftarfene

p Tpiph t$. fonefll vnita ,per poterli far partecipi de'fuoi be-

Utusà i)(>r neficij: birundo hicnotat Deum in bebraosquafi
mintco Ma infiUos pium, omniafiia bona eis elargitum

.

i'' '" ^'' Se vnita cottanto volle I1:arfene quella Sacra

"„;^^^j/: Rondine anco nel tempo del Verno della Legge

gtlu.

vecchia co' Nidi de* Giudei, &• bjmts eratfó'
arnbulabatJefus in Temalo in porficu Salomonis^

chcfaràcon noi Chriftiani nel tempo della Pri»

inaujra della Legge nuoua ? sìsì, eruntinvnio-
nem in manu tua, s'ynirà con eflì noi con ogni
forte d Vnionepiù ftretta , come con centri d'in-

comparabile fua fodisfattione . Ernnt in vnio-
nem , come ftanno vniti Spofo , e Spofa , che non fi

pofiono per la ftretta congiuntione jn alcun modo
l'vno dall'altro feparare, e però di quefta fi fcriue :

quodDeas coniunxit,bomo non feparet, poiché il MMtth.

Signore, per efierfi qual Spofo coirAnima ftretta» 1 9-

mente vnito,Spofa l'appella: veni Soror mea Spoth *"***'

fai onde non fi può in virtù di quefto Spofslitio

dell'Anima diuidere, ne abbandonarla, fé elUnon
vuole, peroche,«ew/»e»? Deus deferii, nijiprius £*•

Jj'
'

ab ilio deferatur . Eruftt in vn/onem, come ftanno ^
'

''

vniti l'Anima fpirituale col Corpo materiale

,

(:hediduecofepiùdiftanti,chenonfonoCieIo,e

Terra vn folo comporto humano fé ne forma, sì

ftrettamente legandofi,chedouendofi fciogliere

il nodo co la falce della morte, fé ne prOuadoloro»

(a amarezza-.ftccinefeparatamara mors ,poicheit '•**(?• J.'

Signore efl'endo lo fpirito di chi adffib s'aecofta;

qui adharet Deo vnus fpiritus eli , viene con eflb ^^^

lui l'Anima del Giufto a formare vncompoftofpiv
''

rituale,percosìdirc,indiuifibile,di modo che ben
diffeSant'Agoftino:!;///* corporis anima ejl, vita D, Akfil

anima Deus. Erunt in vmonem,comt ftanno vni« Ar». 3

ti li due rami feluaggio , e domeftico d'infrnttuo-

fo tronco nel Ve^no , che talmente il faluatico

! cefpoconla fruttifera mazza fiftringe, chediue-

nuti ynacofa iftefla , né producono frutti dolci, e

foaui: rniraturque nouas frondes , dT nonfua pò- ^"i'

»74,poiche il Sgnoi'e inneftò per Opera delfoSpiri-

to SantOjl'humana, e la Diuina natura nella perfo-

nadel yerbo,quafi due rami ad vn medefimo tró-

co inferiti, conforme al detto di S, Giacomo, y«- f* ;j,j.

feipiteinJìtumverbumyi»firuit,CpkgzS.E(retn; i-.

infermi natura noBra dminitat^m,ae tartquam

in rimdm quandam ^aicfiffuramfuum imlujrtjìr- s. Sfr

tiumy onde con quefta mirabile , e ftretta vnione ^"'•f

diucnne l'huomo tanto fecondo , che diuini frutti

produfle, e di valor'infirtito ; m4 perche queftl

vnione non fu fatta co qual fi vogliaAnima giufta

in partieolar?,ma fola con quella di Chrifto, però
fi compiacque il Creatore dif^ireil fecondoinne-

fto,reinneftando quel priinoà ciafehedun'huomo

per mezzo del Santiflìmo Sacramento,nel quale s'

ynifceChriftoconnoi,laqual'Ynioffe,7^«7>«<»/f>« Dt tìi

infifìonem , l'appella appunto S.Dionmò Areopa- '"''"'' '

gita.Erunt finalmente /"« v»/<wjf>«,quefti Nidide'

Fedteli con la miftica Rondine del Signor'Iddio t

birundo eognouit tempus aduentusfui , Birundo

bic notai Deum, come ftaqno vnite le pietre co'

loro centri , che fé non con la violenza po'flbnó

elfer diftaccate,onde difle il Profeta : Df«j cordis tf. p.

, mei, dal TeftoHebreor filegge /'*//'<* cordis rttei ,

,
chiama il Signor'Iddio pietra del fuo Cuore, per-

che vi dimora con ftrcttiflFima vnione qual Pic-

I
tra col fiio<:entro vnita ; qfta venit ad nos Deus

ficui lapis ad centrum , cHce TAngelico t conu

pleSlitur cor nojìrum t^nquam centrum , dice

anco' San Mammo : quipdi potiamo aflerirc

del Signor'Iddio quel tanto appunto delle Ron-*

dinidiffe Sant'Agamo, chcaortfi ritonofco-

no

':,
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no da noi per Padre , e Madre de* Pulcini , fé

non quando ne' Nidi li vediamo vniti, & accom-

pagnati : videmiis nidificare hirundines ante

Qculos nofìros qmtidie-, qiias nijì quando inni-

dis videmiis , parentes ejfe non agnofcimus , cosi

parimente dicafi del Signore , che non in altro

tempo , né in altroluogo per amorofo noftro Pa-

dre lo potiamo meglio fcuoprire , che all'liora

quando, qiial Rondine, ne' Nidi de' noftri Cuori

s'vnifse, e s'accoppia , Veruni in vnionem in

manu tua , hirundo cognouit tempus aduentus

fui,hirundo hic notaiDtumin filios pium^ com-

pleSìitur cor noFìrum tamquam centrum , cor

tneum exultauit in Deum viuum , etenim hirun-

do inuenitdomum ,
Ò" nidumjtbi -.perpetuum tibi

fit hoc fludium , vt meni tua templum Deo ex-

truas, bine confequeris, vttum in intimo cordis

babeas.

Che in quello intimo del Cuore habiti il Signo-

re per ftarne vnito come in fuo proprio centro

,

non accade porlo in dubbio jaflcrifce il Profeta

Reale, poiché vi so dire, che fanBificauit ta-

hernaculumfuum AltiJJìmus . Deus in medioeius

noncommouebitur . Si come il centro ejì medium,

oue vanno à terminare tutte le linee, così il Signo-

readocchia il Tempio dell'anima, per terminar-

ui nel Nido del fuo Cuore come ad vn centro :

tompleólitur cor nojirumtamquam centrum , tut-

te le linee del fuo paterno amore verfo di eflb :

SanSiificauit tabernaculum fuum AltiJJìmus ,

ceco il Tempio dell'Anima, oue il Nido fifàbri-

ca: in medio tius., ecco il centro, oue il Signo-

re fi vnifce ; fi foggiunge poi , che non com-

mouebitur, perche qui non fi ragiona dei Taber-

nacolo , che gli Hebrei peregrinando portaua-

rio verfo la Terra di promiflìone , che quello era

in continuo moto , ma di quelto dell'Anima ,

del quale fi dice, che non commouebitur , che

non farà in moto; volendo dire, che non ruui-

nerà , che non caderà , perche per entro il Si-

gnore vi foggiornerà. Spiegherò il paffo, perche

meglio s'intenda , con quel tanto praticano le

Rondini. Si portano quefteàfabricarei loro Ni-

di nella fommità di que' Tempi) , che non fi com-
mouono , che non minacciano , cioè , ruuine , che

nonftanno per cadere, onde di erte Solino: in-

. tercaterahabere hirundines quoddam prajcium

inde nofcitur , quod lapfura non petunt culmi-

na., Ù'afpernantur peritura quoquomodoteiìa,

in fomma non frafcelgono Editìcij , che poflìno

ruuinare , òcommouerfi alle fcofle de' venti , ò
de'trcmuoti, vogliono ftarfene vnite bensì co'

loro Nidi, ma aflìeme ficure , per non douere in

occafionedifcoffediuiderfida'loro Pulcini. Non
altrimenti il Signor'Iddio, qual facra Rondine :

hirundo cognouit tempus aduentus Jui, hirundo
hic notat Deuminjitios pium, edificò, fantifi-

cò l'edificio dell'Anima noftra : JanSìiJìcauitta-

hernaculumJuum AltiJJìmus , e perche bram-
mahabitare con quello ftrettamente vnito, non
vuole, cheficommuoua, non vuole, che trabal-

li, caddi, òruuiniconlefcoffe de' venti de' pec-
cati, e però Deus in medio eius non commouebi-
tur. Dio ftà vnito in eflb come incentro, non vi

farà pericolo, che cotnmouendofi cada, epre-
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cipiti : Deus in medio eius non commouebitur.

Vnde non commouebitur ì interroga Sant'Ago-

ftino , quia , rifponde ,
quia in medio eius d.aus.

Deus

.

Volete vedere tutto ciò più chiaramente ef-

preflb ? eccouelo . Non commouebitur ,
perche

ftabilirà queflo Nido il Signore all'eccelfa traue

della fua Croce , che lo terrà sì faldo , che non
potrà altrimenti ruuinare: à guifa della Rondi-
ne , del Nido di cui cantando il Poeta difle , che cuid.i.fajl.

celfafub trabe Jìgit opus . Non commouebitur ,

perche l'apnédcrà ad vn chiodo così forte , à quel-

lo cioè della fua gratia, della quale vien fcritto,

confortami eum ciauis, vi nonmoueatur, che ìf-c»t'^i.

ftarannoda eflTolontanele cadute , à guifa del-

la Rondine, che all'hora fl:ima ficuro il fuo Ni-

do, quando ad'vn chiodo lo raccomanda. A^o» f"-»-»*-

commouebitur, perche combatterà contro il Ser-

pente d'Auerno, Diabolus ferpens aniiquus, fé

mai ardiflc d'affalire quefto fuo amato Nido,
nunc eycieturforas yiguiCs. della Rondine, che lo.e. 12.

injlruóìura nidorum , combatte , come attefta il

lonftonio, contro a' Serpi , per fcacciarli daque-
fti: Noncommouebitur, perche morficheri tut-

ti quegli Augelli di rapina , che pretendeflero je^

llurbarlo , cioè tutti gli Spiriti dell'inferno : aues mt.
inramiscommorantes,a.}ppe\htì,morfus tuusero lo.ioi/l.vbi

inferne , à guifa della Rondine ,che propter mor- ^' ^'"^"' •

Jum ipjms venenatum , riterilce il Bercorio , da ^j- ^ ^
,

tutti li pennuti dell'Aria viene fcanfata . Non com- pen. str-

mouibitur, perche pugnerà contro quelle P a- «i"'- nduB.

fsere", cioè contro quelle perfone , delle qua- ^'"'-
'• 7

• ''

lififcriuc: illue Pafseresnidijìcabunt -,
chepr;- p^' ^^j,

tendeflcro d'occupare nella Primauera delle feli-

cità di quefto Mondo col pie dell'affetto quefto

fuo Nido prediletto , à guifa della Rondine , che

cum Pafseribus pugnai , qui initio veris eius Ex Bìfitr.

prgocupare nidum conatur . Non commouebitur ^'"-
,

m fine quefto Nido del noftro Cuore, perche fi ^„y/„,.'

ritrouerà il Signore nel mezzo d'elfojcome in pro-

prio centro, ftrettamente vnito , onde di fccffa al-

cuna, che lo commoui,non potrà temere: fan-
iìijìcauit tabernaculumfuum AltiJJìmus, Deus
in medio eius non commouebitur . Vnde non com-^

mo uebitur .' quia in medio eius Deus : cognouit ht-*

rundo tempus aduentus fui, hirundo hic notat

Deum inJIliospium,cormeum exultauit in Deum
viuum, etenim hirundo inuenit domum ,& ni-

dum Jìbi , compleéìiiur cor noJlrum tanquam
centrum .

Volete di tutto quefto proua maggiore, fen-

zavfcire dal noftro Simbolo della Rondine? pre-

ftate l'orecchio al Profeta Reale, che ragionan-

do del Signore nel Tempio dell* Anima entrato,

così lo defcriue : viderunt ingrejfus tuos Deus , .

ingrejjus Deimei,Regis mei, quie/ì infanéìo,
''

hanno veduto gl'ingrelfi, l'entrate del mio Dio,
che fi ritrouaua nel Tempio Santo . A prima vifta

rafsembra mancante quefto detto del Profeta ,

poiché per tirar giufto il contrapofto douea far

mentione deglingreflì sì, ma anco degl'egrefli,

dell'entrate , ma anco dell'vfcite
;
poiché , chi

entra in vn Tempio ,n'efce ancora , fé entra per

vna porta, n'efce per l'altra, che però più d'vna

porta ne' Tempij, per buona architettura, fi fuo-
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13z Simbolo
le fabricarc , per dar commodo d'entrare , ed

vfcire ; onde Giouanni Cluniacenfc di qucito mo-

;.,c/«»M-dodifaueliare ftupito difle: vtderunt tngrejfus

ef»f.ti>m.%,tuos Deus, Ù-quaremn egreffns videritntiKi-

ffrm.jz. correte al corpo de! noftro Simbolo , allaRon-

dine,che ritrouarete, come qucfta fu bcnsila pri-

ma ad'entrar nel Nido, chefabrica, vltima poi

advfcirne, perche terminata la ftagione dell'efta-

te , fé ne ritorna alla calda fua regione, più tardi

però che può ,
perche gode di ftarfene vnita

nel Tuo Nido fino, che i forza, per cosi dire, viene

fcacciata dal freddo dell'inuerno : birundines

te/imotemporepra/iofunt, hyemnpulfd: recedutiti

hor cosi il Signore, che Rondine vien detto, hi-

rundo cognouit tempus aduentusfui , hirundo hic

notai Deum , fé n'entra nel Nido del Cuore de'

' fuoi Fedeli, per ftarui intimamente vnito, e però,

vtderunt tngrejfustuos Deus jngrejf'us Dei mei,

Jlegis mei ,
qui efi in j'anBo ; non fi parla poi

quiui degl'egreflì , dell'vfcite , perche queft'è

vna Rondine , che non efce volontariamente dal

Nido del noftro Cuore , fé non viene fcacciata

dall'inuerno della colpa , ficomc volontariamen-

te v'entra nella Primauera della gratia, e pe-

rò , viderunt ingrejfus tuos Deus , & non

egreffus , ipfe eli primus in accejfu , O' vlti-

mus in recejfu , à guifa delle Rondini , hirun-

dmes ajiiuQ tempore prafiofunt , hyeme pulfa

recednnt

.

Quindi per non vfcirda quefto mifticoNido,

oue ftà vnita con tanto fuo piacere quefta Ce-

lefte Rondine , procura che riefca, per così di-

re, vn Nido tutto d'oro, che Nidi d'oro appun-

to,anzi più pretiofi dell'Oro , ftima Sant'Ambro-

D.^mtr, /;, gio quelli delle Rondini : hirundo minufcula
i>Htxam, carpare

-,
fed egregie pio fublimis affiSfu , indi-

ga rerum omniumpretiojiores auranidosfiruit

.

VnNido procura, dico, il Signore , che riefca

quello del Cuore del Giufto, tutto d'Oro , perche

l'età dell'Oro, vnito che fia con effo , li fa proua-

re, e godere: Se nell'età dell'Oro, in vn Fiume

di pace , fenza muraglie le cafe cinte erano d'

OmàMttu- innocenza , poiché, nondum pracipitts cinger

msr.lilr.u bant oppida muri , anco il Cuore del Giufto , dife-

fo dalla propria giuftitia , habita in pace fenza re-

cinto di mura, che anzi l'ifteflb Dio gli ferue per

muraglia , perche , abfque muro habitabitur le-

Zach e. z fffi^^'^y Ò' ego ero ei murai igneus in circuita

ait Dominus . Se nell'età dell'Oro fertile la ter-

ra ottimi frutti, fenza che, ò dall'aratro lacera-

ta , ò dall'Agricoltore aiutata, ò dal potatore

Spogliata delli dumi, òfterpi ella fofl'e, produce*-

uà : ipfa quoque immunis ra/lroque intaó}a,nee

vUisfaucia vomeribus , per fi dabat omnia Tel-

/»j,anco il Cuore del Giufto , dallaTerra bene-

detta del Signore ogni più faporito frutto rice-

f/.t^^ W^* henedixiftiDomineterramtuamy terra no~

Hra dabitfruóìum fuum . Se nell'età dell'Oro

,

tranquille, equiete, conficurtà nelle campagne
fenza Corazza, ò fpada ftauano le Genti felici : non
galea non enjis erat ,fìne militis vfu, mollia fecu-

tA peragebantotiagentes, anco il Cuore del Giu-
fto ficuro fé la paffa fenza rumor di Marte , ò ftre-

//.4}. pitodi h&\\ona.,poichctauferetbellavfquead^-

ntm terrai areum conterei , & confringet arma.

Predicabile
&-fcutacomburet igni .Se nell'età dell'Oro negV
ameni Giardini eravn'cternoAprile,ouefol Zefi-

ro Padre de' fiori l'herbe fcoteua,non foffiando gli

altri venti orgogliofi ; ver erat aternum, placidi^

que tepentibus auris mulcebant Zephyri natos

Jìne/emine^ores, anco il Cuore dd(3'm{ìogo- ,

de vna perpetua Primauera , poiché , Jiarebitji- ^'*^^H

cut Liliumjgerminans germinabit . Se nell'età

dell'Oro, latte, e nettare fcorreuano i Fiumi:

fluminaiam ìaSìis , iam flumina neSìaris ibant ,

anco il Cuore del Giufto : ad terramfluentem la- Urem. '«;

Be , & melle vien'auuiato . Se alla fine nell'età

dell'Oro altra era la Terra, altri i Prati : altera

tune alma Ceres altera prata, anco per il Cuore
del Giufto creata il Signore, non fole nuoua Ter-
ra, mànuouo Cielo ancora: ecce enim ego creo 'f-'-^i

Coelos nouos , Ù" Terram nouam-, &" non eruntin
memoriapriora . Se la Rondine in fine ,pretiojìo-

r'fj<»«/'0»;^o//?r«/>, il Signore, Rondine Celefte,

ilNido del Cuore del Giufto, oue habita come in

fuo centro con ftretta vnione , & erit in vnionem
inmanu tua,lo vuole tutto d'Oro facendogli cioè

godere dell'Oro l'età, compartendogli tutti li fuoi

beni : hirundo cognouit tempusaduentusfui , hi"

rundo hic notatDeum in Jìlios pium , omnia bona
Juaeis elargiium.
Ma mentre vado repHcando, che hirundo cO'

gnouit tempus aduentus fui, mi dirà forfè qui-

ui alcuno, che dourei ancor' io hormai, cagno-

[cere tempus aduentus , il tempo cioè di venire

alla ferza proprietà del centro, ch'è il Conjerua-
ri^ poiché ficome la Creatura acquietata , & vni-

ta, che fia nel fuo centro, quiui poi perfempre
fi cQnferua , così il Creatore doppo hauer ri-

trouata la quiete , el'vnione nel Nido del Cuo-
re humano : tampleSlitftr cor nojirumquajìcen-

trum , vi ritroua per così dire anco la fua con-

feruatione,ilfuo foftenimento, fecondo peròl'cf-

fere fpirituale , che arreca à noi : Confortetur '/•**'

cortuum, & fujìine Daminum : exultauit cor

meum in Deum viuum, etenim hirundoinuenit

domum , & nidumjìbi , hirundo hic notai Deum ,

perpetuum tibi Jtt hoc ftudium , vi mentem tuam
Templum Deo extruas , hinc confequeris , vteum
in intimo cordishabeas. Saggio Maeftro di ciò fa-

re ci fu il Gabelliere di Gierico addimandato Za-

cheo, ilqualefcopertodaChriftofopra l'alteci-

med'vn'Arbore, fifentìdire: Zachea feftinans Luc,iì

defcende , quia badie in domo tua oporteime mar-

nere, prefto, prefto oh Zacheo giù abbaflb da
quella pianta : in domo tua oportei me mane-
re , in cafa tua deuo hoggi neceliariamente dimo-
rare , però prefto fenza dimora Defcende . Za-

cheo difubito fenza alcun'indugio oboediente al-

le Diuine voci, nonfcefe, ma precipitò dal Sico-

moro, fopra ilqualeera falito,e fé Chrifto fen-

za eflere inuitato inuitò se fteffo , per hofpita-

re in cafa di lui: Se non INVITA T VS IN-
^ .^^

VITAT, dice Sant'Ambrogio , dimoftrò d' *"

efler , qual Rondine , che , bojpes non INVI-
TATA vien da Eliano appellata, onde hebbe j/j;,, «W

|

fortuna d'alloggiare in cafa propria quelSigno- fufrà \

re, che da Geremia appunto forti il nome di Ron-
dine fenfata: hirundo cognouit tempus aduen- i'"*»;^'

tus fui 3 hirundo hic notat Deum > raà quello
''

che

D.Aii
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che arreca quiui ftiiporc, fi è, che quefta Cek-

fte Rondine s'efprefle, cheneceflìtatafoffe ,eche

non potefle far dimeno di entrare in cafa di

Zacheo : bodiè in domo tua oportet me tnane-

re ,
poiché ben fi si, che il Verbo oportet , co-

me mcono li Grammatici, powz'ter prò necejfe

ej, pervnacofanecedaria, che fenza d'efla non

fi poflTi operare , & ita oportet fieri , diceua

San Paolo, ouedicofapiùche neceflaria ragio-

naua, oportuit exaltari Jìlium hominis , diffe

Chrifl:o,ragionando della neceffità,che haueiu di

morire per noi : eh qual neceflità haueua il Si-

gnore d'entrare nella cafa di Zacheo ? in domo

tua oportet me W4»ere, non folo, direi io, non era

cofa neceflaria , ma ne tampoco conuenientc ,

che Chrifto entrafle in cafa di coftui, ch'era vn

Publicanoauaro, vn Gabelliere vfuraro, per lo

che parmi haueffero ragione li circoftanti di

reftar marauigliati : quod ad hominem Peccato-

rem diuerti£et . Non vi diflt io difopra, chela

Rondine non ritrouamaialcun luogo da confer-

uarc in quiete il proprio indiuiduo , nijt in Nido

del fuo Pulcino ? Nelle Gabbie rinferrata, vi muo-

re accuorata , à terra sbalzata ,
più à volo non

s'inalza, vola folamente al Nido, come al centro

perritrouarui il fuo conferuari. Non altrimen-

ti Chrifto Rondine Sacra : hirundo cognouit

tempus aduentus fui , entrò nella cala di Za-

cheo, che laconfacròconlafua prefcnza per vn

tempio , quafi neccflìtato : hodie in domo tua

oportet me manere, perche la cafa di chi l'alber-

ga col Cuore puro , che Zacbaus appunto

interpretatur purus, fi è vn Nido, oueritroua

egli,per così dire,il fuo foftenimento,il fuo confer-

uari y ouequafineceflìtatovifiritroua : confor-

tetur cor tuum , & fuftine Dominum , perpe-

tuum tihi Jìt hoc jludium , vt mentem tuam
Templum Deo extruas , bine confequeris , vt

eum in intimo cordis habeas , compìeSìitur cor

noftrum quafi centrum

.

Scriuendo Didimo Rè de' Bracmani ad Alef-

fandro,gl'inuiòvnalettera,nella quale gli diceua,

che sì come nel corpo humano parti differenti , e

diuifcinsèfteflefiritrouano, cosìqueftc veniua-

nodiftribuite indiuerfcmanfioni, òhabitationi

pe'loro Dei,- quindi il Palagio del capoficonce-

deua i Minerua, come Signora della Sapienza
;

Giunonecome quella ch'era fouraftante all'ira al-

loggiaua nelle vene del Sangue ; à Marte Prefiden-

te delle Guerre affegnauano il petto ; Mercurio
Prefidentc , &inuentore dell'Eloquenza haueua
per fua fede la lingua ; Hercole come valente Lot-
tatore elefle le braccia ,• Bacco amico del Vino te-

neua per fuacella,òdifpenfala gola; Cerere come
auttrice delle Melfi , fi tolfe per fuo granaro il

ventre, eloftomaco; Apollo Maeftro di Medici-
na , e di Mufica, volfe la palma della mano, eie

dita : Aniuna di quelle parti s'appiglia il noftro

Dio, egli altro non vuole perfuo centro, che il

Nido del noftro Cuore: pr<ebefili mi cor tuum ,

lafcia e dita , eftomaco, e petto, e braccia, e

,

vene, e capo, anzi lafcia emani,e piedi,cocchi, e

nel folo Cuore , brama ftabilire la fua ftanza , on-
de diceua Sant'Anfelmo : aufer Domine a me fi

• Aitfilm. velisfubfiantiam , manus,pedes , oculos,folàm

relinqut cor , quo te diligami hoc enim [oh tibi

placebo ; come dirvolefle, so, chenèdi man^y
né di piedi, né d'occhi, né d'altra parte del mid^

corpo vi curate, chefolo nel Nido del Cuore ha-

bitat vi compiacete , e però Jolum relinque cor ,

che in quefto oh Celeftc Rondine io v'alberghe-

rò per poter dire, che birundoinuenitdomum

,

& Nidumjtbi , hirundo bic notai Deum. '<^

Quefti dinoti f;ntimcnti del gloriato Sant'An-

felmo Arciuefcouo di Conturbiaftimo fodero pi-

gi iati dalla Sacra Spofa de' Cantici, che amando
fopra modo il diletto fuo Spolb , che altri non

era, che il Signor'Iddio, diceua: dileólus meus c^nt^.i-

mihi inter vbera mea commorabitur ; non dice

di volerlo accogliere tra le braccia , ne portar

pendente dal collo, miche inter vbera commo-
rabitur , perche appreflb le mammelle fi ritro-

ua il Cuore, iui fi ritroua pure del diletto la dilet-

tione,c la propria manfione: dicitur, inter vbe-

ra mea commorabitur , fpiega San Bernardo ,

ibi enim efi cor ,
Ò" vbi eft cor , ibi efi dileBia , ^ Bernard.& vbi ejt dihéìio, ibi e/i manfìo , notifi la pa- /,rm. z. i»

rola ibi ejl MANSIO, che viene à fare nobil ca:n» Ve-

contrapunto al nìotto foprafcritro à quefto no- '""*'•

ftro Simbolo fopra le tre Rondini , che fpiccano

il volo verfo la cupola d'vn Tempio con Figure

dell'humano Cuoreformata, che facciamo , che

dicano, VENIEMVS , E T MANSIO- '

NEM FACIEMVS, attefo che , fecondo

dice il Mellifluo: vi; efi cor , ibi e/idileSìiOyÙ'vbi

eji dileSlio , ibi efi MA NS IO ; mi la mala for-

tevuole, dice San Gregorio Papa , che in quo- D.G'ts.-jhi

rumdam corda venit , & MANSlONEMM^^-
nonfacit . Si porta la Celefte Rondine verfo il

Cuore d'alcuni, ma non vi fi ferma , manjìonem

«ow/df/V , e la ragione altra non può efi e re, fé non
quella medefima , per la quale le Rondini ftefie

non fanno li Nidi fopra li tetti delta Città di Bizia

inThracia: birundines teóìa fubire negantur fu„jiot,
Bizia in Thracia, ferine Plinio; per le fcelera- n.
tezzediTereofoggiunge ì'i[ìe{(o , propter fcelera

Tberei; quali foflTeropoi Tiniquitàdi coftui non
ftarò quiui i ridirle , fupponcndo , che fieno note

appreflbdi tutti ; dirò bensì , che fc vediamo , che

ne" Nidi dc'Cuori d'alcuni la Celeftc Rond ine non
fi fermi : in quorumdam corda venit ,

Ù" man-
fionem non facit , potiamo affermare , che

ciò proceda, propter Jèelera, per le loro fcelera-

tezze, ed iniquità, perche le Rondini non voglio-

no dimorare, oue fi ritrouano foz7urc ,& immon-
dezze , attefoche , notabili munditia egerunt ex- TUn. Hb. i ».

crementa puUorum , ferine di queftc il Filofofo '*{• ^s-

ìit.e,iì.

Naturale , e riuolto à noi il Teologo Morale ,

tergat ergo, ci dice , tergat ergofordei praui ape- ^^^ y^_
ris , qui Deopraparatdomum mentis i Quafi vo- f^hem. 30'

lefle dire quel tanto efortaua Hefiodo , aiias non m £u»ng.

femper fuerit , componite Nidos , non correrà

fcmpre la ftagione della State,cioè,non volerà fem-

pre verfo i Tempij dell'Anime noftre la Celefte Ex Hef,»it

Rondine nella calda State del fuo amore,potrebbc rtUt.àCor-

fopragiungere il Verno , nel quale partono le "^'/,*
^X,

Rondini ;
potrebbe voglio dire queft'amore raf- i„,„,

frcddarfi.&all'hora li Nidi dc'noftri Cuori non
fi renderebbero già più di quefta Diuina Rondine
centri cotanto fofpirati, mentre compleSìitur cor

nojirum quaft centrum; però componite Nidos.,

apparecchiate li voftri Cuori, acciò in efli vi pofli

V 5 ripo-
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rì^Cìr^i&'^ui'ergautt me, nquieuit in Taber^

nttculotneo- Componitff N/dot, di(poncte\ivol\n

Cuon,acciòconeflìfipoflì vnire; CJ^ erutti in

vnionem in mmu ttta. Com^onite Nidos , re-

golate li voftri Cuori, acciò per eflì fi polli

conferuarc , òToftentare ; confortetur cor tuum^
& fufiini Dominum, che fono le tre proprie-

tà d' vn centro , cioè quisfiere , vniri , con-

feruari, che così noD mancando à quefta Sa-

cra , e Celefte Rondine , hirùndo cognouit

tempus adutntus fui , birundo bic notai Tìeum,
queili miftici Nidi , non potrà già più la-

gnarfi col farfi intendere , che vulpes foutas ^"'-"i

babent , df volucres Costi Nìdos , Jitius au-

tem hominis non babtt , vbi caput Jttum re-

clintt.

t-.V.i> WVi'SVv •.

S I M-



S I M B O L
PREDICABILE,
Per la Domenica prima doppo la Pentecofte

.

^35

O

i

I

Che il SÌ£nt)re Iddio fi pa dimofirato in tutti li tempi ^erfo Ihuomo Principe

. benefco cotanto^ e liberalesche non gli refia in oltre che pitt donare,

DISCORSO VIGESIMOSECONDO.
V'negli antichi tempida fuperfH-
tiofi Idolatri del!' Egitto tenu-

to in sì grà pregio il Fiume Nilo,

Corpo di quefto Simbolo, che

non hebbero ncfluna difficoltà

d'adorarlo al pari d'ogn 'altra

fupremaDeità; onde gli profii-

mauanoincenfì, gli offeriuano Sacrifici], gli driz-

zauano Statue, gl'inalzauano Altari.gli dedicava-

no Tempi) ;
quel tanto poi , che più rileua fi e, che

tutto ciò , che i sì vafto Fiume s'apparteneua, ha-

Meuanoinfommaveneratione ; quindi inchina-

oano l'acqua, che fcaturifce, poiché al portarli,

che fi faceuad'eflanelTempio m vn'Hidria,genu-

f •^^*'!**fieflì,eproftrati lariceueuano: aquas Nili olim

y,
., j,,y^ tantifecere veteres Rgypty , vt cum tlluc aqua

V. Ihs. Hidria ad T-emplum hitmeris perferretur y om-
nes procumberent ;

pregiauanol'arenajchepar-

torifce, poiché fcruiua non già per far argine al

Marc, &à reprimere li di lui flutti, ma perche s'

adopraiu,per efercitar negl'Anfiteatri li corpi de*

Lottatori: ar*«4 Nili tenuijfimafui parte, fcri-

uePlinio, non adfujiinenda maria , fluBufqtie PU»- ''^-JS*

frangendos ^fed ad debellanda corporaPaleJìre ^"f-'^-

ftudijs ,inde cumreliquismilitaribus commercijs

poriari reperio ; honorauano le fette bocche , dal-

le quali fortifce, perche dall'Auftro in Settentrio-

ne per mezzo di quelle diftendendofi innonda, e

feconda vn'immcnfo Paefe per lo fpatio di ben

ventiquattro milla,c più ftadij: funtinhonore-,&' Tlìn. hb. 5.

intra decurfus Nili multa oppida ,pracipuf^ua '*M-

nomina dedere ojiys } riueriuano il Cocodrillo ,

che nutrifce, perche fé ben'egli fia corfaro inac-

qua, & affaflìno in terra, tutta volta in conto di

Celeftc Nume lo teneuano , ne le Madri , alle quali

da lui i figliuoli diuorati veniuano,d'eflbfi lagna- r* Heni»-

uano,anzifcnerallegrauano,hauendolo per gran '» •

fauore ; rifpettauano l'HippopotamOjò Cauallo

fluuiale, detto da Ariftotele,altra Fiera, che con-

cepifce
;
poiché voleuaao.che neU'cftremità degli

Scettri



^36 Simbolo Predicabile

Ex Vier.Vjt-

ler. l. Hierù

tx Gillial

is.tapj.

Verfu 477-

BX FfAHl.
Serra vbi

Juprà .

A^. e. 1 7,

A^- 17.

?». Auguji.

iiCiuit.lib.

£x Ctrnit.

€ap.S.Am»s.

§
Ix àpparA-

tM SyneHìm,

Irxtie.Strr»

V.Nilus^

lue.cMp,6.

Se»ic. Nat.

D. Lt0 Titf»

Scettri de' loro Rè l'unghia di quefto animale s'

infcrifse : inferne vero vngulam Hippopotamt
fubi/oebani , acciò £ovk dimoftraflero , che com-
mandauano à tanti Animali, mentre sì priui di ra-

gione fi dimoftrauanotvenerauanoildi lui nome,
poiché fu appellato Nilo da Nileo, che fu Rè dell'

Egitto, da effì fommamente riuerito : NHus à Ni-
ko Rege Jtc i'iEìm; ammirauanoildi lui princi-

pio, e quanto più ifconofciuto , fanto più l'ofe-

quiauano , {limando forfè efler vero quel tanto

dille Homero , che quefto fofle vn Fiume, a loue

delapfum , onde ftimauano effer l'iftefib il Nilo
giù in terra , ch'era Gioue su in Cielo : in fomma
tanto apprezzauano il Nilo gli antichi Egitti), che
NUumfiufiium Deum fr^ìeè*»»/", e fé bene igno-
to per l'occulta fua origine non lafciauano d'in-

chinarlo, onde ben poteuafi fcriuere fopra l'Al-

tare di quefto loro riuerito Nume Ignoto Dea ,

mentre gli Egitti) , à guifa degli Atheniefi, adora-
uano ciò , che ignorauano

.

Farmi però poter uncor'io aglìEgittijriuolto

dirgli, quel tanto difle San Paolo agli Atheniefi :

quodergo ignorantes colitiS) ego annuncio vobis,

quelDiojchenonconofcete, epur adorate , fon
ioquiui per annuntiarui, epalefarui; edè quell'

mcffoT)io:quifecit mundum , tì^ omnia,quain
90 ///w?, quefto è quel Dio, che fi può appellare
col nome di Nilo, poiché si come quefto Fiume,
ne' fuoi principi) è ignoto, ene'progreffì palefe,

cosìnon firitrouacofa nell'Vniuerfo tutto,nè più

fegrcta, né più publica, né più ofcura, né più chia-

ra, ne più nafcofta,nè più palefe,diDiomedefimo :

Deusy dice il gran Padre delle Lettere Agoftino
Santo, Deus vbiqueJecretus , vbique publicus

,

vbique fecretus quemnemo potejlcomprehendere ,

vbique publicus , quem neminì licei ignorare

.

Quefto Dio dunque fotto il Simbolo del Fiume Ni-
lo, io quiui rapprefento, che fotto fimigliante Gie-
roglifico vien'ancoadombrato dal P rofeta Amos,
& afcendet quajlfluuius vniuerfus , & dejluet

quaji riuus iE^^^/, legge vn'altra lettera quaji
Nilus Rgyptf, paflb ,che da San Girolamo viene

al Signore accommodato , & applicato . Quindi
volendo prouare in quefto difcorfo , che il Signo-

re Iddio fi fia inogni tempo dimoftrato verfo dell'

huomo Principe benefico cotanto, e liberale, fi

che nò gli refti in oltre,che più donare,hò delinea-
to quefto Fiume dell'Egitto , come quello , che più
d'ogni altro figura l'Eterno Monarca;poiche,fcgli

Egitti): NilumJluuiumDeum credebant;infuper

Jouetn appellabant y quefto è il vero Dio, il vero

Gioue, che giouaà tutti con impareggiabil bon-
tà, che però habbiamo animato quefto F iume con
le parole del corrente Vangelo^ MENSVRAM
BONAM DABir, ch'è quel tanto, che del Ni-
lo fcrifle appunto Seneca :j«4«^«»7 creuft Nilus,

tantum/pei in annum eji : nec computatio fal-

lii agriculaniy adeò ad MENSV^AMflumi-
nisreJpondet,quamfertilemfacit Nilus, come
dir volefle , che annualmente quefto Fiume iè-

condo li fuoi regolati auguméti crefcendo MEN-
SVRAM BQNAM DABIT, non altrimen-

ti il Signore e vn Nilo : deflutt quaji Nilus

fluuius Rgypti, che fempre l'acque delle fue gra-

tie con buona mifura compartifcc; anzifoggiun-

gc San Leon Papa j che mifericordia Dei MEN-

1
1

*%

SVRAMnónpeffumuspòmrel ~\
So, cheappre/Iogli Egitti), quel Vulcano, -che |#

da quefti veniùa chiamato Ó/yj,cuftode, c\Cet3.^'it»
'jfl

dell'Egitto, fi teneua , che nato folle dal Nilo,*"'*
^

onde come nutrito in quefto Torrente, crederei, r^°'
*

'

cheOP/^'s'appellafl'e, perche OPF^'^gjiel tan-

to, cioè, bifognafle,à tutti arrecauaj ilchc pra-
tica pure il Signore , che defluii quafi Nilus
fluuius-Nigypiiy poiché diuidit Jtngulis prout AS.c. <

vitauè OPVS efì, qualNilo, chf:MENSV-
RAM BONAM DABIT . So, che Giulia-

no Cefare quel Principe tanto faftofo , volendo
honorare vna perfona , che fofl'e in qualche modo
gioueuole al Publico, non ritrouaua come meglio
chiamarla , che col nome d'vn'altro Fiume Nilo

; ;,,/,•,,

nonv'eftendo, chi maggiormente gioui all'Egit-

to di quefto Mondo , quanto l'iftefio Dio,non fa-

prei con qual titolo più proprio nomarlo , che
con quello di Nilo, che defluet fìcutNilus R-gy-

pti,&MENSVRAM BONAM DABIT

.

So, che gli Antichi fecondo Ouidio delineauano

come Simboli ne' Scudi d'argento , e d'Oro li Fiu-

mi , e particolarmente il Nilo , onde il Poeta : cly- Orni. M
peo quoque fiuminafeptem , allude alle fette boc- '*"'•

''i.

che del Nilo , che fono tanti Fiumi : Argento par-
tim , partim cilauerai auro. Vbi objerua, dice

q uiui il diligente Collettore de'Sinonomi , libi ob-

ferua morem veterum .qui IMPRESIAS (vt ^^ ^.,,

vulgo apellani)& STMBOLA in Clypeis ex- tu Sym

preya habuere; onde aderendo ancor'ioà quefto F'*»'.

antico ftile,fopra lo Scudo del prefente volume ho ^-N''"

delineato quefto Simbolo dd Fiume Nilo, rappre-

fentante il Celefte Fattore, che defluetficut Ni-
lus fluuius Rgypti , Ù-MENSVRAM BO-
NAM D -4 5/vj per diftinguerlopoi dagl'altri

Fiumi, v'ho aggiunta la Figura del Cocodrillo ,

quale in quefto medefimo Fiume nafce , e fi

nutrifce ; onde in vna Medaglia d'Adriano Im-

peratore fi vede nel riuerfo d'efla la Figura

d'vn Fiume giacente con vn Cocodrillo con la pa-

rola NILVS; qual Medaglia, fu battuta per de- £*. ^4

creto del SenatoRomano in memoria del viaggio /j^'"j.^

deirEgitto,e della nauigatione del Nilo, chein-,i,„
,]

traprefe quefto Imperatore . Intraprefe anco 1' Mtdsiu

Imperatore del Cielo, fcefo che fu in terra, il viag-

gio dell'Egitto : ecce Dominus ingredietur Rgy- '/-'"f--

ptum ; e fé non fi legge , che il Nilo nauigafle , fi ri-

troua però, chel'imitafle, poiché à guifa di quefto

benefico Fiume , formontò con l'acque delle fuc

gratie l'Egitto del Mondo , e lo fecondò con fiioi

fingolariflimi benefici), O" afcendet quaflfluuius

vniuerfus, & defluet quaJiNilusfluuius R^gy-

pti, onde ftimai,che gli conuenifle, fé non l'im-

pronto d'vna Medaglia profana col Fiume Nilo

delineato, almenovn Sacro Simbolo, che fotto

di quefto l'adombrafle , e portaffe il motto,MEN-
SVRAM BONAM DABIT

.

Ma perche li Fiumi fi fogliono diuiderc , e dira-

mare, mafliime in quattro parti , come vienfcritto

di quel primo Fiiunc, che fi vide fcorrer per adac-

quare il Paradifo Terreftre ,&fluuius egredieba^
^^^^

tur de loco voluptatis , ad irrigandum Paradi-

fum ,
qui inde diuiditur in quatuor capita , diui-

diamo ancor noi in quattro capi quefto Diuiniffì-

mo Fiume del Signore Iddio , che defluii quafl

Nilus i£^p//,efenzav/ciredalVangelo corren-

te,

i/J
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te, diciamo, che egli per beneficare l'Egitto del

Mondo : MENSVRAM BONAM, & con-

fertam ,& coagitatam ,&fupreffiuentem D A~
BIT injìnum i^£/;?r^w, che fia cioè tanto benc-

t»\t.

fico, ehberale, che non s'appaghi cl'vna mifura

buona dell'acque delle fuc Diuine grarie,mà vogli

fia in oltre mifura piena , ricolma, fouraecedente :

MENSVRAM BONA M, & confertam ,&
coagitatam , &fupereffluentemDABIT , Mifura

della quale fi può dire , quel tanto dice Seneca del-

la mifura dell'acqua del Nilo : adcò ad MENSV^
RAM) ragiona dell'acqua del Nilo, all'hor che

crefcendol'ampiofeno di quell'interminate cdiva-

Uir. >?4r. pagneinnonda, e feconda: adeò ad MENSV-
ifi^.lili.4. JIAM fiuminis refpondet, quamfertilemfacit

•'*•
Nilus .

NotaMaflìmo Tirio, per dar principio dalla

^nm3imi(mì: MENSVRAM BONAM DA-
BIT, che li Fiumi furono molto houorati da Po-

poli diuerfi, ma con differenti motiui; da quei di

TheflagliailPcneo per la fua bellezza j dagli Sciti

riftro per la fua grandezza^ dagli Athcniefi l'Illifo

per la fua placidezza ; da'Lacedemoni l'Eurota

perlafuagrauezzaj da' Cheroncfì) il Gnidoper

la fua dolcezza ; e dagli Egiti) il Nilo per la fua be-

neficenza ; poiché , cunBisomnibus extat vtilior,

dille dilui Claudiano , onde pe'l fuocrefcere in-

nonda le campagne dell'Egitto, con vna mifura

d'acqua si buona, MENSVRAM BONAM
DAT , che le rende feconde, fenza che habbino

di bifogno gli Agricoltori dell'acque delle nuuole,
'"^' onde nell'Egitto : nemo aratorum adfpicit Ca-

tum, attefta Seneca,- perche hauendo l'acque del

Nilo , che li adacqua li terreni, non ci penfano dell'

acque del -Cielo ; il Nilo li ricrea, rinfrefca , ri-

llora , ingraiVa , abbeuera , arricchire , gli ferue di

Nuuola, di Ciilerna, d'Aratro , di Giumento, di

Iettarne, di Pafcolo, di Baftione, d'Argine, di Nu-
trice; onde molto bene difle Ifaia Profeta: in aquis

^ multisfemen Nili mejjts fluminis fruges vius ,

fi CUud.
io m.Mi-

mi.

*.f.

)i ^ V * fpiega Cornelio à Lapide al noftro prcjpoiito : fé
'

'

' ?nen Nili vocatfruges ,& opes Rgypti , has enim

?
'

eiaffert.Ù' quajìferii Nilusfuaexitndationeobli-

Tf rnans,Ò'fecundansagroSyVndèeofdam'VQcatJiu-

;, 1 minismejfem ifcilicet Nili , copofamenimmefìim

offert copiofa exundatioNili^ ch'el'iftefi'o haueffc

detto, che MENSVRAM BONAM DAT,
e noinon lafciamo di dire il medefimo di quel Fiu-

me Diuino ,che defluii quafiNilusfluuius S^gy-

f?/, diciamo, dico, delSignore Iddio le fuddette

parole d' Ifaia: in aquis multis femen Nili mejjis

fluminisfruges e?a^; poiché, non vfcirono dalla

bocca diquefto miflico Nilo quelle parole exyt

quifeminat , feminare femenfuum ? e quefla (e-

mentequal frutto ella produce? frutto tanto co-

piofo , ch'il Nilo non v'arriua : & ortum fecit

fruóìumcentuplum-,qnt\ centuplo cioè, che pro-

mife Chrifto a' fuoi Difcepoli , all'hor che gli difle :

vos, qui reliquiflis omnia , Ù'Jequuti eftis me, cen-

tuplum accipietis. Oh che mifura, che non ha
pari, mifura, chenonfolofipuòdire d'efla,che

MENSVRAM BONAM DAT, miài^m
che fia vna mifura di liberalità si grande, che dir

fi pofla mifura fenza mifura , così l'addimanda

V\Qtro'&\t(cn(Q:menfur'aDomini,flnemenfura,(Ì3'

modius fine moiio , hoc menfura menfurabatDi-

Tltk.CAp.

JcipulisJu!s,dicens,vosquireliqui/iisomnia,cen-
p^f^ jgl

r „
tuplum accipietis

.

,„ ^\ ^H
'

RitrouoneirHiftorie degl'Antichi, che molti
Principi, chefi fono dimoftrati liberali co' loro
Popoli, fi fiano anco compiacciuti del numero
centefimo. Piacque à larba Rè diGetulia,chc
drizzò il famofo Tempio à Giouc con altari cento;
Piacque al Re Latino, come fcriue Virgilio nel fet-

timo dell'Eneide , che fabricò il fuo Palagio con
Colonne cento ; Piacque al Principe di Thcbe,che
edificò quella Citta, come fcriue Giuuenale ,con
porte cento; Piacque ad'Alcflandro Magno, che
piantò in campagna vn Padiglione con letti cento;
Piacque àSefoftre, chefublimò vn'Obelifco.chc
in mifura era di cubiti cento; Piacque à Tino Ré
di Paflagonia , che imbandiua le fue menfe con vi-

uande d'ogni comeftibile , cento; Piacque à gl'Im-
peratori Romani , che facrificauanoLeonicento,
Aquile cento : Jìvero votum Imperatorum ejfet, ^-x Ctrnel.

centmn Leones,centumque AquiUmaBabantur :
'^*"'-

per non vfcir da' Fiumi, piace anco quefto numero
centefimo a quel gran Fiume , che viene defcritto

da Apuleio ;'che non potrebbe meglio defcriuer'il

Nilo. ,

Eois regnatór aquis influmina centum
Dtfcurrit ,centumvalles tUi, oraque centum, vhùà.li. i.

Oceaniquefretis centeno iungituramnis

.

hor fé tanto gradifconoi Principi, che alla libera-
lità inclinano,quefto numero di cento, ecco , che
non fi moflra inferiore il fupremo Principe del
Cielo à qucfti della terra, poiché à guifadi fecon-
do, ed abbondante Nilo, della di lui femente

,MENSVRAM BONAM DAT, cioè à dire,

facitfruBum centuplum ; onde fi può dire fimil-

mentedi lui, in aquis multis femen Nili mejps
fluminisfruges eius; menfura Dominiflnemen-
fura , &\modiusflne madia , hac menfura menfu-
rabat Difcipulis fuis dicens ,vos

, quireliqujfiis
omnia ,& Jequuti eBis me, centuplum accipietis

.

Pure non m'appago di quefto per dim.oftrare
la liberal beneficenza del noftro Diuin Fiume , che
defluii quafi Nilus Rgypti, pcnfo per tanto di
penetrare appunto nell'Egitto, ed entrando nel-

la Real Corte, ricercare chi gouerni sì vailo Re-
gno,, chi ci fopraintenda? Sento chi mi rifponde,

che qui comanda à nome del Rè Faraone Giu-
feppe Figliuolo di Giacobbe, che viene trattenu-

to nel Regio Palazzo con titolo di Vicegercntc di

Reame cosi interminato . Se ricercate poi come fi

porti nel gouerno , vi dirò, cl>e vi prcficdecon
tanta vigilanza, che ben può meritare quell'Elo-

gio, che fu teffuto ad honore d'Ottauiano Impe-
ra.tore,ottiinoPnncipc,Omnium domosillius vi- ^^„^^ j^
gilia defendit,omnium otium iUius labor, omnium co»Ma).ad
delitias iUius induiìria , omnium vacationem ^<>h^-c.^(>.

iUius accupatio \
vi dirò in oltre , che fi fa conofce-

re tanto liberale con tutti, che raflembra babbi le

mani forate, per donare, come le hauea Marc'An-
tonio,onde può dire con l'ifteflb : hoc habui quod- Senec.l.6.dt

f«»2^«e^e(^? .
Riefce poi tanto politico nel con fer- ^*"''/-''- ^•

uar lo Stato , che ftimiamo infallibilmente fi rego-

li con quella prudentiflìma maffima , chcmelius ...

beneflcys Impertum cuflodttur, quam armis , che „,, j,,,^

fé volete hauerevn faggiodi quella fua incompa-
rabil liberalità jOlTeruatc la forma, con la quale

trattò co' fuoi Fratelli,da loro tanto offefo,airhor

cne
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thegiunfero dalla PaleftÌM,pcrprouederfi di gra-

no, me ntre ne'loro paefi Te ne prouaua eftrema

penuriaipoicheappcnagiiinti,doppohauer!i lau-

tamente banchettati, impofealfno Maftro dica-

fa, come leggiamo nella Sacra Genefi, che glie ne

riempifle tutti i loro Tacchi fino che capir ne pote-

Grftx. 44- uano : prtscepit difpenfatori domusfua dicens

,

imple faccos eorttm frumento quantum fojfunt

capere, piano! fermati oh Giufcppc ,queftaraf-

fembra più tofto prodigalità , che liberalità 5 fé

queftifacchi foffcro per vuotare in gran parteli

publici granari, e foffero facchi forati, com'era

quello d'Ageo Profeta,nó correrefti rifu o,che fra'

Popoli controdite fenefentillerodell'efclamatio-

ni? ben fai, che del grano è sì bifogneuolelavita

humana , che fenza queft'alimento , anzi fenza

quell'elemento, né Impero, ne Regno , né Prouin-

cia, fi può foftentare ; fai di pià,che le Rocche , che

nonfipoffono rompere con la potenza del ferro,

né corrompere con la virtù dell'oro, vengono tal

volta efpugnateconla violenza della fame ,
perche

mancando il grano vien'à mancare l'animo di chi

con l'armi le difende . Teftimonio ne poflbno ren-

dere, Mello in Theflaglia, Gierufalemme in Giu-

dea.Sagonto in lfpagna;non ti voglio dire oh Giu-

jrtu. f.6. feppe col Sauio: vade adformicam ,& confide-

rà vias eius , poiché quefta ti metterebbe forto gli

occhi il modello delle munitioni, che non fi prou:-

deche di grano,per fouuenirfene neirinuerno.Sag.

già imitatrice di prudente animaletto fi dimoftrò

la Regina deirAifiria,che con maturo cófiglioab-

bracciò fra le mura della fuafamofa Città vaftiilì-

mo giro di càpagna,accioche per entro li fuoi Cit-

tadini coltiuaflero quc' terreni , eque'terrenirefi

fertili di grano nodrifieroi Cittadini; infommal'

abbondanza del grano élaficurezzadegli Stati, la

grandezza de' Principi,rallegrezza de' Popoli.Non

mi ftate à dir altro, parmi ripigli Giufeppe , adem-
pifca pure fenza tante repliche il Maeftro dicafa

quel tanto gli ho importo , e non preterifca in con-

to alcuno il mio ordine : pr^cepit difpenfatori do-

mus fua dicens , imple faccos eorum frumento ,

quantumpojjunt capere , oh Giufeppe ! quando
io rifletto, che dal Rè tuo Signore fofti chiamato

Saluator Mundi , non mi ftupifco di quefta tua li-

Ctn. r. 41. beralità, poiché quefta é propria del noftroSalua-

tore, di cui ne portaui la Figura , del noftro Signo-

re Iddio ; egli defluiifìcut Nilusfluuius S^gypti,

poiché ficome quefto Fiume tal volta si buona mi-

fura di frumento alla terra contribuifce, oue con

6#)».»,4i. l'acque influifce, che tanta efl abundantia tri-

tici, vt copia menfuram excedat , cosi il Signore fa

tanta copia della fua liberalità, che vuole,qual Ni-

lo,fe ne confcguifca buona mifura,& in quantità ,e

per quefto per boccadi Giufeppe àX'S.t,implejaccos

eorum frumento ,
quantum capere pojfunt , ch'é

quanto haucffe detto BONAM MENSV-
RAM DABIS, la onde fi fa fentire molto be-

ne Oleaftrofnpra di quefto paffo : htec e/l menfu-
ra, quamfacerefolet amor, tale fi é la mifura dell'

Amor Diuino verfo di noi, che effendo nemico

della tenacità , & amiciflìmo della liberalità,

mentre ci benefica, non lo fa con mifura fcarfa,

ma MENSVRAM BONAM DAT,men-
fura Domini fine menfura hac menfura men-

furabat Difcipulis fuis dmni j voi qui relf-

I» I

quifiis omnia , centu^Ium accipietis.

Fucoftumanzaanticail dclinearerimagini de-

gl'Imperatori foprale Medaglie con le Figure de'

Fiumi altrettanto famofi per la nobiltà dell'origi-

ne, quanto copiofi per la quantità dell'acque ; così

invna diCoftantino,dettoil Magno, fi vedeua la

Figura del Danubio; cosi fopra vnadiDomitia-
no fi fcuopriua la Figura del Fiume Reno; così in

quella di Marc'Antonio fi miraua la Figura àel^^J""''
Fiume Teucre; così in quella di Traiano fi offer- p^.

'

uaua la Figura del Fiume Tigri ; e così in quella d'

Adriano , come habbiamo già detto,fi fcorgeua la

Figura del Fiume Nilo, quaìe dalle genti dell'Egit-

to vien chiamato ^55^ F///J'^ cioè Padre de' ^* «^'t

Fiumi : ma quefto è poco , poiché ritrouo, che an- f^"^°r
f"

co la Figura dell'Imperatore del Cielo fi fcorge tUae' l'i,

efpreffa fopra l'acque de' Fiumi ; ma di qual Fiume Medait,

direte voi ? ofteruate il modo di faue Ilare , che tie-

ne il Salmifta, che direte non fieno altre acque,che

quelle del Nilo medefimo,poiche ficome di quefto

diffclùid , in aquis multisfemen Nili , cosìdelSi- ^J-''''^'

gnore intuonò Dauid: Dominusfuper aquas mul- ^f- »*•

tas, perche ancor quefti, defluiificut Nilus ^gy-
,

pti, onde fé inaquismultis l'vno , fuper aquas

multas l'altro , accioche ogn' vno comprenda

,

che ficome il Fiume Nilo, fecondo Seneca : adeò ad y^»
menfuramfiuminis refpondet , quamfertilemfa-
ciiNilus, così il Signore à gì! ifa di quefto Fiume
BONAM MENSVRAM DAT, delle fue

2,r.xx\Q. : htec efimenfura
,
quamfacerefoletAmor

.

Ma perche nelle Nozze particolarmente l'amo-

re fopra de' Spofi delle fue mifure fi ferue , andia-

mo à ritrouarlo nelle Nozze di Cana di Galilea, à

quelle Nozze oue fu inuitato il Signore : nuptiafa- '*• '^'

èia funi in Cana Galilea ,& eratmater lefu ibi ,

•votaiUS efi auiem ,& lefus , al comparir di Chri-

ftojcomc fé appunto vi folTe fopragiunto il Fiu-

me Nilo, mancò nelle Nozze il vino , &deficienti

vino , onde pare fi potefle dire in quefto fatto quel ;

tanto difse Peffenio Negro al fuo efercito mal fo-

disfatto, perche vicino al Nilo fi vide mancante
divino: Nilum habetis,Ù'vinumquaritis? ha- £«

uete auanti di voi il Nilo, ch'é Chrifto , che defluii
^^"/''"J

ficut Nilus Rgypii ,& andate in traccia del vino ?
'"''** ^*

vinum non habeni . Quindi il benignifliìmo Si-

gnorcjbenche vdiflé,che vino,e non acqua fi ricer-

caua , la volfe fare da principio da quel ch'era, da
Fiume Nilo d'acqua ripieno , poiché riuoltoa' mi-
niftri difle loro implete Hydrias aqua ,acqua pre-
fto , prefto riempite quefte grand'vrne d'acqua :

eh Signore pare non habbiate intefo, none altri-

menti mancata l'acqua, ma é venuto meno il vi-

no : quefto e quello fi ricerca , di quefto hanno di-

bifognoli Conuitati. Nò , nò , ripigliò il Signore

implete pure implete Hydrias aqua , riempitele voi

oh Signore dell'acque del voftroalueo, che come
Nilo, che ficte , riempirete quefte fei vrne : crani

aute ibi Hydria lapideafex,dc\\'scc[uc voftre dol-

ciume , e foauiffime
,
poiché, Nilus dulcis eji , me V^'a'^^ "i

•vllifiuminum dulciorgufìus; non occorre altro,

ripiglia il Signore, implete , implete Hydriasaqua ,

su dunque fia fatta la voftra Diuina volontà, fi

riempiano d'acqua queft'Hidrie, mi non tutte,

vna, ò due, che quefte bafteranno , attefoche tutte

fono di molta capacità : capientesfingula metre-

iasbinas, vel ternas; non tante cofc foggiu'ige

Chri-

Stnee. tt.
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(f.ht'ifto, impUte, implite Hydriàs aqua. i sì Signo-

re infonda-ertiO l'acqua in queiV Vrne, mi non ac-

caderà riempirle, non v'eAcndo bifogno ditant'

acqua; non più parole , ripigliò il S:iluatore ,

VorreielT^ir'intcro: implete , iinplete Hydriasaqua,

pigliate queft'Vme , non vna , ò due ,mi tutte fei

,

tutte riempitele, non fcarfamente , ma vfque ad

y/<w»7«« ; mi fé per fupplirealla mancanza due di

queft'Vrne farebbero ftate più che fufficienti, fe-

guito il miracolo , che far volea a' Conuitati ,
per-

che volfe,chetutte (ci.,vfque aifummum , fi riem-

piffero? implete Hydrias aqua . Gii die io fono vn

Nilo, parmi rifponda Chrifto , defluet quaJìNi-
lusfiuuÌHsM.gypti, voglio farla da quel che fo-

no, voglio largamente verfare l'acque, l'acque

delle mie gratie , e contribuirne à qucfte Nozze à

mifura buona , per farmi conofcere vn >Jilo bene-

fico, chcMENSf^RAM BONAM DATì
poiché la doue à tutti gli altri Fiumi vna fol'vrna

dedicauano gli Antichi, al Nilo molte li Sacerdoti

Egittij ripiene d'acqueneattribuiuano:p/^reifr-

intìtrió ^^^ ^'^'^ attribuerunt , riferifce il Pierio , cum re-

A. iir*gl, liquii fluminibuifinguh Jingulis adhiberentur.,

.6-' . dimoftrandolo cosi vn Fiume , che con buona mi-

I

furad'acqua fi diffonde per le campagne, per fe-

condarle con abbondanza : cosi per moftrarmi

ancor'io non con fcarfezza , ma con abbondanza
benefico, voglio rVrne che fiano molte, e tutte ,

vfque ad fummum ripiene : cur minoribus vajis

àimijjìi tillas Hydriasfex ingentes intpkri man-
dati ricerca il dottiflìmo Baeza : vt Deus ipfe erat

qui dabat ^Jtc ti oftendi voluit in abundantia,

percheeravn Fiume, fuperaquas multas,comz
del Nilo fi fcriue : in aquis multis femin Nili-,

perciò à guifa di quefto volle la pienezza dell'ac-

que in abbondanza
j
perche duftuit Jìcut Nilus

fluuius Ejgypti.

Non vi fia alcuno , che mi dica quiui, che il

Fiume Nilo venga tal volta Torrente appellato , e

che però non fia altrimenti tanto copiofo d'acqua

né tanto abbondante, e che non fempre ME N-
SVRAM BONAM, poffa dare : Che venga

Torrente appellato l'habbiamo nella Diuina
ScritturacolàinGiob, oue fotto nome di Behe-

moth fi ragiona dall'Hippopotamo ,.animale , che

•**?.4onafcefolamentenel Nilo, &cireumdabftnteutn

iìi.e '4
y^^'f'^ torrentis , cosi ne' Numeri ragionandofi

^,
' deirifteflb Fiume fi dice , ibit fergjfrum vfquead

*ì e. n.TorrentemRgypti} non 3.\tnmQntnnGiomit&
'•' perueniens ad Torrentem Rgypti, nel fecondo del
J élip.c. Paralipomeno fi legge lo ftelìo: ab introitu Etnath

vfque ad Torrentem Rgypti, al che s'aggiunge
l'autorità di quel tamófo l-oeta Lucano

Cm nus /.9 Atque aly Rsges Nilo Torrente mtabunt
Non niego , che Torrente non venga appellato il

Fiume Nilo, che ciò procede, perche fottoque-
fto nome come generico vengono appellati anco
li Fiumi più celebri , come lindo > il Gange , l'Eu-

frate, il Tigri, il Danubio, ilReno, il Roda-
no, l'Iftro, iìTago, il Tanai, la Mola, il Pò,
e quanti ne volete, fé bene non fiano Torrenti,
ma Fiumi fempre correnti , ondeVirgilioyor-
rentia flumina, gli appella, poiché il Torren-
te à quello , che fi come ILflatt Jihis fi mira ,

*^^*j*?così Hyeme magno fluii impftUy che il Nilo

mai di State retta fecco , né d'acqua pri-
Y- nini.

uo , tanto più che il Torrente Come aflerifce il

Poeta,

Sternit agros , fìernit fata Uta, Boumque virs. i.An.

labore

s

che il Nilo non guadai campi, mali feconda, fen-

za che ci fia bifogno dell'opera de' Boui , ondò
fempre d'cflb fi verifica, che MENSVRAM
BONAM DA BIT, poiché fecondo il Sacro

Te lì:o : in aquis muìtisfemen Nili mefpsfluminis if. e»f. 2 3

.

fruges eius , palio, che pare rhaueflé voluto co-
me ntare Seneca, fé bpne nonl'hebbe mai fotto l'oc-

chio : adeò ad menfuram fluminis refpondet , Stmc. s*t.

quamfertilemfacit Nilus. Tutto quefto ho vo-^*fi^•'•4•'•

luto dire , per dimoftrare , che il noftro Diuinif- *•

fimo Fiume , che defluii quaflNilus Agypti, non
fi potla già Torrente appellare , che mai refterà

priuo dell'acque delle fue gratie, fempre fcor-

rerà con buona mifura di queftc, MENSVRAM
BONAM D ABIT , h<tc efi menfura*i> , quam
facerefoletamor -.in aquis muìtisfemen Nili-.Va-

rhinusfuper aquasmultas y quindi Filone defcri-

uendol'indefeila beneficenza del Supremo Signo- fhl. fì-.ir.

redcU'Vniuerfo, pare haueflfe fotto l'occhio della

mente il Nilo medcfimo , dimoftrandolo non Tor-
rente , mi Fiume fempre corrente : targitorperpe-

tuai , ac benefìcus , non aliquando tantum ,come
fa il Torrente, aliquando minime , come pure il

Torrente , che refta affatto priuo d'acqua : fed
femper continuò, iouiùdclNilo, che continua-

mente acque porta in abbondanza , ac inàefftnen-

ter, perche mai à guifa dell'ifteffo Fiume manca
dell'acque fue benefiche : dona donis iugiter ,af

indefefst accumulans , acque come il Nilo fopra

acque di gratie indetVefamente fé ne fti accumu-
lando : Oh Nilo Sacro ! oh Nilo benedetto ! non
accade , che alcuno faccia di te quella dimanda
come appreffo Seneca: quare caufaefi Deobene-
faciendiì poiché hauerà per rifpofta : Natura, ^'""-'piff-

che benefichi per proprio naturale inftinto ; che fé

il Nilo da Homero vien detto à Iouè delapfum , e f{„„_ Qjyjr^

che perciò fia naturalmente fempre gioueuolc, Id- vtrfu 477.

dio, che è il vero Gioue,non può che naturalmen-
te qual Nilo giouare , poiché Dy benefaciendo

vtunturnaturafua, dilTe di nuouo Seneca. simc.l.i.à*

Mi non fi ferma qui la natura benefica, e libe- *""•' *^'''

rale di quefto Fiume Diuino,che<:/^«/>j«<»/?iVi-

lusILgypti, molto più fi diffonde per la feconda
mifura , poiché non folamente ,MENSVRAM
BONAM DAT, mi jLnco MENSVRAM
confertam, mifura cioè piena, e ripiena , onde il

Sal!nifta,y7««zf» Dei repletum eji aquis -.Hacefl P/.<54.

menfura, quamfacerefolet amor: adeò ad menfu-
ramfluminis refpondet,quamfertilemfacit Ni-
lus i argomentate voi quanto fiad'acque ripieno il

Fiume Reale del Nilo , mentrefcendonoquefte
dalle fue gonfie Catadupe con precipiti) tali, che
col rumore , che fanno aflbrdano li vicini habi-

tanti : vbi Nilus pracipitans fé , riferifce Plinio :
p''»'^-'-

fragorg auditum accolis aufert , mentrefgorgano *^'

da (ètte fpalancate bocche , che ogn'vna d'effe può
dirfi , che formi vn Mare : Jtc quoquecum fé ripis stnec. Nat.

continet Nilus perfeptena ofiia tn mare emitti- quiftj.^c.i

tur, fcriue Seneca : quodcumque elegeris ex bis

mare ejl, mentre fi fpandono con tanta abbondan-
za, che non rafsembrano pioggie ordinarie, ma
diluuij sì inondanti , per li quali non fi polTono

più

P
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più difcernere lì confini de' V.;:kC\:Niiifluminis

fuperuenknts Diluuio , dice Cadì odoro, indi-

t.iajìmumvaftiffimus gurges (ibradit.

Non fi può negare, chequefta non fia vnari-

pienezza d'acque ineftimabile, tutta voira non fi

paragoni con quella del noflro fiume Diuino , che

defluitjtciit Nilusfluuius R.gypti poiché fé hab-

biamodetto, che^£ArJ>F/ì^^ CONFER-
TAM DAT , diciamo anco , che quefta fia

vnamifura d'acque di gratic tanto ripiena, che

fi poflì dire con Pietro Blefenfc , che menfura
Domini fine menfara e/j? , e che in oltre hac men-
fummenfuret.

L'Egitto ogn'vno lo sa, el'habbiamo già det-

to , che fi feconda col Nilo , il qual Fiume : ibi co-

lonivicefungitur, ferine Plinio, eglièragricol-

tore , chefolobaftaal bifogno di renderlo si vber-

tofo di Grano, che pa-ò anticamente l'Egitto fi

chiamaua il Granaio del Mondo, non che fola-

mente diRoma : crefcc dunque il Nilo, e ne' più

caldi mefi della State trabbocca , & inonda le

campagne per parecchi miglia da amendue le

parti, e quella paftura, efiordi terra, chepor-
ta giù fino dalle Montagne dell'Ethiopia ( onde
deriua iliiio crefcere , per le lunghe, e dirotte

pioggie , che iui fanno ) è vna sì graffa , e fecon-

da materia , che in gettarci, doppo fcolato il Fiu-

me, lafemente, ogni granello germoglia vn gran

cefpuglio di fpighe , à rendere il più che cento per

vno. Quelli che iui hanno terreni, facendofida'

poggi, lopra doue hanno le cafe, à rimirarli al-

lagati , e perduti fott'acqua, non fé ne contrifta-

no, come di perdita, anziall'oppofta, maior efi

latitiagentibuSy ferine Seneca , quo minus fer-

rariim fuarum vident . Miferi, fé così non per-

delfero i loro terreni , piangerebbero se medefmi
perduti dalla fame indubitabile i feguirne

;
perciò

tanto più fi rallegrano, quanto meno veggono de'

loro poderi ; non grana punto loro il perderli per

tremdì , quanto ne dura l'allagamento , e perciò

il non vederli non penfano , per lo rifpetto al con-

folarli , che fa l'antiuedere ficuro per tutto l'an-

no di che viuere in abbondanza . Tanto dunque
può la fedeltà dellaNatura à render defiderabile à

quelle genti vn cosi lungo difagio , e non potrà

con noi altrettanto la fedeltà di Dio miftico Ni-

lo, e però larghifTìmo benefattore àrenderede-

fiderabile la ricolta delle fue grafie copiofa , &
immenfurabile?

Non l'efperimentò in propria perfona Eze-

chiello Profeta-, all'hor che , guidato da vn'An-
giolo, fu condotto à traghettare quefto celefte

Fiume? poiché doppo che vide , che l'acque di

Xa«»A.e.47. quefto s'ingroflauano, eregurgitauano, Ò'ecce

àqua redundantes , vide anco l'Angiolo, r,! che

l'accompagnana , àmifurarle, quale doppo ha-
uerne mifurate ben mille cubiti , condufle il Pro-

feta à guazzarli : habebat funiculum in manti

fua^&menfus eft mille cubitos, & traduxit me
per aquas vjqiie ad talos . Ma quefto tu poco ,

poiché feguicando l'Angiolo à mifurarc altri mil-

lecubiti, doppo hauerlimifurati, conduffepur

il Profeta à guazzarli: rurfumque menfus eli

mille ^& traduxitmeperaquam vfque adgenua

.

Non terminò qui la facenda , poiché l'Angiolo

nemifuròaltri mille cubiti, e queftipure volfe,

t'i* f.

Senee,' ìj^t.

\>

Di

j

che il Profeta li paìfa/le À guazzo, &menfus efi

mille, & traduxit me -peraquam vfqueadrenesi
oh pouero Profeta llodubito, chehormaitùva-
di al tondo , e quando l'Angiolo che fi ritroua in

tua compagnia non t'aiuti , tengo il cafo tuo per
fpedito; già l'acqua t'arriua alle reni,poco ci man-
cagiungeralfegno, che non ti poflì più foftener'

in piedi , e quando non fappi nuotare tu vai à pe-

ricolare ; e perche vedo , che l'Angelo fi prepa-

radinuouoàmifurarealtrimillecubiti, Ó'men-
fuieFìmilletorrentem, quando babbi à guazzar
anco quefta pienezza d'acqua , tu andarai certa-

mente àritrouar quell'acque, delle quali fi dice,

omnes morimur-, & ficut aquce dilabimur , che 'R'g-i

farai oh Ezechiello? t'arrifchierai? già mi fono pur
troppo prouato, ma che? non poreuo, torrentetn

pertranfire, non potei trauaUicare il Torrente,
e qual ne fu la caufa ? quoniam iatumuerunt aqu<e

profunditorrentis ,qui non poteft, tranjuadari ì

lo.non ftupifco oh Profeta , che non poffi più paf-

far'à guazzo il Fiume, che quefta è laconditione

di tutti li Fiumi Reali, ma ftupifco bensì, che l'An-

giolo non feguitiàmifurare, mentre feguitano l'

acque ad inondare . A mille cubiti per volta ben
quattro fiate mifurò il Fiume inondante,e poi s'ar-

refta , e ne meno per cento cubiti non che per

mille, l'acque, cheancoraingrolfauano s'aftie-

ne di mifurare ; Forfè la mifura non era baftante ;

Forfè l'Angiolo non fi fidaua di più adoprarla ?

l'haueteindouinata; poiché ditemi , che Fiume
era quefto ? vditelo dall'iftelfo Signore : ecce ego ij.c»\

declinabofuper eam quafifluuium pacis , &quafi
torrentem innundantemgloriam gentium, quam
Jugetis} e qual titolo attribuì l'ifteifo Signore à
quefto medefimo Fiume, che la di lui Diuina per-

fonarapprefentaua ? Vdite come fi i'à fentlre nell'

Ecclefiaftico : ego quafi frames aqua immerfa Sccltt,i
^^

defluuio , io fono come vn Fiume immenfo , e he

non pollo efferdel tutto inifurato, ne meno gli

Angioli poflono con le mifure degl'intelletti loro

comprendere la pienezza dell'acqua della mia li-

beralità, che defi.uit quafiNilusfluuius Rgy-
pti, menfuram confertam dat ,menfura Domi-
nifine menfura eji, hacmenfura menfurat^ hac

eft menfura quamfacere folet Amor.
Non e ftato folo quefto Angiolo , che fi fia mef-

fo airimprefa di nùfurare il pieno dell'acque di

quefto benefico Nilo, che per l'immenfità dell'

iftcfle fi fia poi arreftato. Mifurollo doppoi San
GiouanniBattifta, che hauendolo ritrouato in

vn'ecceffiuo colmo , vedendofi foprafatto dalla

piena , gli conuenne confefl'are , che non era atto

à mifurare : non enim ad menfuram , diflè egli, ^'•''

dat Deusfpiritum, volendo dire , fpiega Sant'

Ambrogio: quod capi non pojfit plenitudo Spi- ^- '''^'\

ritus fanBi, la pienezza cioè delle gratie , che '• ''*,""]

per mezzo dello fpirito Diuino transfonde il Si- " ' '

1

gnorc: Charitas Dei dijfufaefi in cordibus wo-f^l'i

Jlris per Spiritumfanóìum ,
qui datus efi nobis , ;

'''

che non e il miftico Nilo per quefto capo fimileà ^^

quello dell'Egitto , che al dire dclNaturalifta: | fc
idem amnis vnus omnium , nullus expirat auras .

?''""'"'
j

Mifurollo l'Agrimenformaggiore dcll'Ecclefiafti- "^^' '

ex Vigna San Leone Papa , & auuedutofi , che

gettaua l'opera^ fi rifolle abbandonarla ,
prote-

ftandoj chenonfipoteuaricrouare perlapicto-

fa

\

il,

H

... J.
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fabeneficenza dell'AltifTimo proportionata milu-

0^ »f*fit ra : Mifericordia Det nee menfuram pojfumus

f-ì ponere.,nec tempora definire^ chenonedamara-

_, uigliarfi, che tanto accadere ad vn Pontefice ,

f'. „ che di Leone portaua il nome, poiché iV>7«j /'«-

•*
,'J}

*'
eipit crefcereabundantijjìme ,dkm in Leone pro-

iitgh- c.greditur^ riferifce il Valcriano . Mifutollo San

GiouanniGrifoftomo, che riflettendo alle paro-

ledelSalraifta: tnifereremeìDeusfecundum ma-
gnam mifericordiam ?«^w,haurcbbe voluto, che

I
rifteflb haueffe fpiegato, quanto fofle ella gran-

I de: Dixijlimagnam-, edicito quantam , cherif-

jl pondendo per lui difle : quanta Jìt nefcio , qued

•/•'•

grandiijìtnoui-, per faper poi quanto fia gran-

1

[((ili

de, non tengo mifura fufficiente per mifurarla:
'.Grijep. quantam autem non valeo apprahendere , nefcio

magnitudinis quantitatem , non comprabendi-

tur verbo , m'auuedo bensì , che il frutto Tuo, per-

che in efla il Peccatore fopramodo confida, fia

molto grande : video namquefruBummifericor-
diagrandemi ondeconchiuao, che fia immen-
fa, chenonfipoflìmifurare, che fé non fofle ta-

Ile pochi fi faluarebbero : «//? enim in immenfum
extenderetur paucifaluarentur . Vuole il Signo-

re efl'ercome il Nilo, che nella pienezza, cioè, dell'

acque dellefuegratie habbiano li Peccatori tutta

la fua confidenza, come gli Egittij , de' quali Lu-

u nus'. cano: infoio tanta efi fiducia Nilo . MifuroUo

San Cipriano, mi foprafatto dall'affluenza dell'

acque gettò la fquadra, e pigliò la penna, rifol-

uendofi di più tofto defcriuerlo, che mifurarlo:

profluitlargiter diceegli, nuUis finibus premi-

Dona-
^'"^^

> ^^'- coercentibiis claujlris intra certa meta-

Irumfpatia frenatura manat iugiter , exuberai

affluenter ych'è quel tanto, che del Nilo riferifce

A pur Seneca, affermando, che per campe/ìria va-

,ff',^'"'gus, fenza alcun ritegno, inplurafeinditurflu-

Ì' j
* "*' mina , manuque canalibus faóìis per totum dif-

currtt ILgyptum . Mifuroilo San 1 omafo da Vil-

la Nuoua, che non incontrò difficoltà, minore

degl'altri ,
poiché à pena cominciò à mifurare la

j ^
Diuina beneficenza, chetralafciandol'intrapre-

|*-*^''-fafacenda, riuolto al Signore gli difle: omnia in

'^^'"^menjurafecijli.tndiligendo memenfuram excef-

,

_'
' ^i7/, come dir gli volefle, voi Signore fetevn Ni-

lo, chetai volta per l'abbondanza, che apporta

fi può dire, che ecceda , come vien fcritto ap-

iMi- punto nella facrata Genefi: tantaquefuit abun-
dantia^vt copia menfuram excederet

.

,i Per quanto fi è detto, io ftimo, chechicre-

I defle di poter mifurare l'acque benefiche diquefto

I fjf
miftico Nilo , glifarebbe non folo vn gran torto

,

midi più gli arrecarebbe grauifiìmo tormento,

j,

pretendendo di beneficare à difmifura: qualfti-

, i

,

mate voi fofle il maggior dolore , che patifse nel-

la fua PaflSone, il Redentore? dica ogn'vno quel

tanto gli aggrada , mi è molto ben noto quello

àf-là Va- diffe Paolo di Palazzo, cioè che quando daGiu-
'* »» '"?• dei fu confegnata nelle mani di Chrifto quella vi-
'"'""

liffima, eleggieriflimacanna: pofuerunt arun-
^^' dinem in dextera eius , ne fentifle atrociflìmo , e

grauiflìmo dolore : cum Chrijlus arundinem in

manibus excepit grauijftme doluit : gran fatto?

nulla curò quante pene foffrì nella fua paflìoneil

Signore , e nell'eflergli nella mano confegnata

vna canna tanto fi rammarica ^ tanto fi duole?

i Matih.

•I

^rauij/tmè, grauijftme dSluit-, cum arundinem

manibus excepit. Patifce agonia mortale ncU'hor-

to , e iHma eflèr giufto , e foffribile tormento -.prò ^''^sf.e. 4.

iuftitia agonizare prò anima tua: Vien tradito

dà Giuda, enonfcnecura; miciòfopportacon

animo tranquillo , anzi l'affretta ad'cffettuare il

pcffimo tradimento : quodfacìsfac citius ; Viene
^^_ ^ ^^

mercantato per viliffimo prezzodi trenta denari

,

e tutti gli riceue come mercede : appenderunt ^*'^'"''-^^'

mercedem meam triginta argenteis : A ' flagelli del-

la funefta colonna pronto fi mofl:ra : ego inflagel- Pf- ^7-

laparatusfumjGW fchiaifi obbrobriofi con pa-

tienza riceue: dedi corpus meum percutientibus if.c.\o.

&genas meas vellentibus : Gli fputi in faccia non

liricufa: faciem meam non auerti ab increpan- ^/•'^•'o-

tibuSy &• confpuentibus in ine ; Al patibolo co-

me agnello manfueto s'inuiò : ficut ouis ad occi- J''-^>'

Jìone ducetur } Lapefante Croce nel dorfo , chia-

ma nobil fcettro , faóìus eji Principatus fuper y^^.^;

humerum eius; La Crocitìfllone la giudica fuo

ingrandimento : cum exaltatusfuero a terra om- ^°-'- '
^'

niatrahamadme ipfum; In fomma, chi crede-

rebbe? tutti li tormenti ftimò contenti: hac mi-^' ''' '

hi eonfolatioy vtaffligens me dolore nonparcas :

ma poi vedendofi con vna canna nelle mani , s'af-

fligge, fi rammarica, fi duole : grauij^mè,gra~

ui^mè doluit, cumarundinem manibus excepit

.

Se il Signore fi pregia d'efler Nilo intitolato : de~

fluitjtcut Nilusfluuius Rgypti, io direi, che

non douea arrccarfi à tormento, non dico d'ef-

fergli fiata confegnata alle mani vna canna, ma
ne meno fé di canne fofle fl;ato coronato, poiché

fu anticha coftumanza il rapprefentare le Statue

de'Fiumicoronatedicanne.ondedaOuidio: rt- omà.^.Mt-

dimitus arundine , vien detto vn Fiume, teóìus '^'"i,'"'^

arundtne, vn altro, eVirgihod vnaltro,c3'f«- ^/r^. s. /£-

nesvmbrofategebat arundo ; quindi nella meda- »e»rfr

gliadifopra addotta d'Adriano fi vede la figura

del Fiume Nilo di canne nel capo intrecci 'ta . Voi
non m'intendete, panni ripigli in quefto luogo

l'addolorato Signore , la canna e vna fpscie dì mi-
fura, con la quale varie cofe fi mi furane, &ba- Afec.e.n.

bebat menfuramarundineam,menfus eji de arun-
d/'w^jequeftaevnamifuri, ch'^ fi piìodipemifu-

ra vuota : vacua, & inanis arundo^ 3; io ore-

tendo d'efler mifurato non cou m; un- vuota , ma
con mifura piena perche menfuram confertam

dabo , e però grauijjìme dolui, cum arundinem
manibus excepi, Ibno Nilo .li acque di gratie tan-

to abbondante , che non ammetto nò mifure : _ , ,

egoquafttramesaqUieimmenftsdefluuio,menfu- '' ^^''

ra Domini fine menfura eji , hiec efi menfura ,

quam facere foletamor

.

Ma non fi ferma qui l'amore quando benefica

l'oggetto amato viene in tal cafo introdotto à

sbalzarlontane da se tutte le mifure, portando

per Motto quel vcrfo di Propcrtio: Verus amor ^rotert.Uh.

nuUum nouit baberemodum ych'equeltanto , che z.

pur deirifl:e(To cantò Virgilio: Quisenim modus Vi'g. ^'Jog.

adfitamoriì Tanto pure dell'Amor Diuino difle
^•'*'"'/'' ^*-

ancoSanTomafodaVillaNuoua;(^//eA;/y?/Do»?7- ^^^ ^
neJupramodum, dilextfìi fitte modo, perloche jrj/^ 2^/„,

eflendoeglivn Dio d'Amore: DeusCharitas efi, fer.inHom.

nonpoteafoffrire di vederfi con canna di mifura 2- Aànint.

nelle mani, emaflfìme con canna vuota , e però

grauijpmi doluit , cum arundinem in manibus

X excepit.
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excepit. Fu egli figurato in quella prodigiofa pie-

tra , chezampilfòacque, anzi che fgorgò Fiumi
f1*1.77: fenza mifura : & eduxit aquam de petra, &de-

duxit tanquamfluminei aquas: Fiumi difle, non

Torrenti, e he quefta è la differenza, che puflatrà

li primi, eli fecondi» ch'il Fiume fcorre, Tempre

copiofo d'acque, e però jìuuiusà fluendo., vien

detto, che all'incontro ilTorrente, crefce bensì

x> ìfti. /. I }. con le pioggie , mi con l'aridità fi fecca : fluuius

iSthim.c.zi, eH perpetuusaquarum deciirfuiy à.
fluendo per-

petim dìéìus ,(cnut Sant'Ifidoro: diiìus autem
torrens, quiapluuia crefcif yjtccitate torrejiif :

Hor quifta pietra , che deduxit tanquamflumi-
na aa^uAs,, dice San Paolo, fcatun Fiumi , non
Torrenti, perche C\comt, fluuius eli perpetuus

aquarumdecurfus, così il Signore àguifa di Fiu-
' me perpetuamente (corre co l'acque delle fue gra-

tie, ne mai diuiene Torrente ,'perche mai s'arrefta

j>. Augun. nel beneficare, ne tampoco fi fecca: Deus enim
orut. de CU' perpetuò , & cqntinenter , dice Sant'Agoftino ,

r«?'»«^ pobis benefacit in ejfe conferuans y &necejfaria

minijlrans ; al che aggiongendo quel tanto of-

feruò fopra i Fiumi anco Hugone Cardinale, con-

chiuderemo parimente con eflblui, chel'acque

benefiche del Diuino Fiume non poflbno mai fua-^

nire , perche fono à guifa dell'acque del Nilo , che

ficomequeftofortendodal Monte Atlante li fuoi

^^iVuUt'e'
pi^i"cipii = exploratum ejl Nilum ab Oceano ex

ttj. \(,T.i~ Atlante Monte primum emanare , maimanca di

fcorrere d'acque ripieno; cosi il Signore, che dal

Monte Atlante del Cielo : dtfluit Jlcut Nilus

fluuius R.gyptiì non pofla mai venir meno con

l'acquè delle fue gra,tie , né mai feccarfi : b^caqua
mg. Cari, „g„ deficit,atteiiz il fopradetto Hugone : quia
W ?/, ? 2? pftra deduxit tanquamflumina aquas , flumen

9nim defcendens de monte non fìccatur.
Nò in vero non fìccatur,c^^^o Diuino Fiu-

me , fé ne ftà fempre in colmo per beneficare :

Tìeus enimperpetuò nobis benefacit, e però fi dice,

che, deduxit tanquamflumina aquas ^ come dir

fi volefle . Tanquam fìumina,comt il Fiume del

Chile colà neirindie,perche ficome quefto pronto

alle mani porta, fomma copia difale, così ilSigno-

re del fale della fapienza ci prouede in abbondan-
MATce.g,

2,ji^l;abete in vobis fai . Tanquamflumina,come il

Fiume della Cardia; perche ficome col fapor di

tepido lattefcorrono di quefto l'acque, così il Si-

gnore del latte della fua Dottrina ci nutrifce: lac

Ctnt-c.n. fiiblingua eius . Tanquamflumina , come il Fiu-

me Fattolo , perche fi come quefto l'oro trafporta

con l'acqua framefchiato, cosi il Signore l'oro ci

4p»t.e.ì, promette della fuacarità : fuadeo tibi emere àme
aurum ignitum : Tanquam flumina , come il

Fiume Ethioptico,perchefi come quefto odorife-

re fa fentire le fue acque, COSI il Signore odorofi

iC rei *-°" ^^ ^"^ rende i fuoi ferui : Chrijìi bonus odor

fumus-.Tanquamflumina, come il Fiume Lin-

cefto, perche fi come quefto vbbriacachi dell'ac-

que fue gufta,cosi il Signore innebbria con l'acque
P/ 2 1. éicWe fue gratie i fuoi ferui : Calixmeus inebrians ,

quampreclarus eJi,ò.\^eQhi\cji&i9,'a^ìò:Tanquam
pumina, come il Fiume dìGiafe , perche fi come
queftofcorre con l'acque fue rofleggianti , come
fé fodero viuofangue,così il Signore acque rof-

A< *• 1 9- feggianti fgorgò dal fuo amprofo lato , & exiuit

fanguis, Ò'aqua : Deduxit, in fine , tanquam

flumina aquas , come il Fiume Nilo, perche fi co-
me quefto , per campeftria vagusinplurafiindi'
turflumina, cosili Signore ehe defluiiJìcut Ni^^'*"-
ìus ]^gj/pti, porta tant'abbondanza dell'acque^"''*

delle fue gratie , che rafsembrano più Fiumi :

Dominusfuper aquas multas , menfuram conferà
tam dabit , menfura Domini fine menfur^ ejl ,

bt£c ejimenfuraquamfacerefòlet Amor.
Noncilafciamopoifommergereda tanta pie-

nezza d'acque , confideriamone altra diffufione

più ftupenda ancora di quefto miftico Nilo, che

la ritrouaremo niente meno abbondante , poi-

chenon folamente MENSVRAM BONAMi
Ò" confertam , come fin qui habbiamo veduto ,

rnàdipiù interzo luogo MENSVRAM coa-

gitatam D^ 5/7*, cioè mifura ricolma, perche

adeò ad menfuram fluminis refpondet , quam
fertilem fficit Nilus: Se bramate fapereconqual
mifura ricolma d'acque fi diffonda il Nilo per le

vafte ,& immenfe Campagne dell'Egitto , fatte ri-

fleflb à quel tanto, che con Seneca di fopra vidi flì,

cheiui nemoaratorum adipifeit Coslum, attefo-

che non ha di meftieri dell'acque delle Nubi :

Rgyptus fine nube'ferax diffe Claudiano : onde
mai vi pione ò pur rare volte, che l'acque del Cie-

lo non vagliono, per fertilizare quel terreno : aut
nulliimbresfunt , aut rari ,& quiinfuetamaquis ^t»».-

if,

Coeleflibusterramnon adiuuent-. Quindi Plinio ^*'''-^

nel Panegirico di Traiano introduce l'Egitto à

gloriarfi di non hauer'obligo alcuno al Cielo nel

fecondar'ifuoiterreni: Rgyptus alendis,augen' fiin. i>,

difquefeminibusità gloriofa ejt,vt nihil imbri- "'S'^t

bus , Cceloque deberet , e n'aggionge la caufà
;
per-

che viene dal fuo benefico Nilo fempre inaflfiato,

né d'altra forte d'acque ingrafiato , fi quidem
proprio femper anme perfufa , nec alio genere

aquarumfolitapinguejcere , quam quasipje deue-

xerat: Il tutto habbiamo da' Sacri Teftifenz'al-

tre atteftationi de' Filofofi : in aquis multisfemen if-f'*f

Nili meffisfluminisfruges eius .

Hor dite, cheilnoftro miftico Fiume, chcrff-

fluitfìcut Nilusfluuius R.gyptiy perche inaffia

nonfolamente il Regno dell'Egitto, mài Regni
di tutto il Mondo, fia molto pia d'acque ricol-

mo , onde ftimo che fiano cosi copiofe , che mifu-

ra nonfiritroui, chemifurar le poffa ; menfura
Dominifine menfura efi , Deusenimperpetuò , O"
eontinenter nobis benefacit in effe conferuans, O'
necejfariaminiftrans: Ponderando àt;tl propo-
fito il Padre San Girolamo il rimproucro , che

Dio fece per bocca di Geremia al Popolo d'Ifrae-

le fitibondo del Nilo ,e confederatocon l'Egitto :

quid tibi, & via R-gypti vt bibas aquam Geon > ^'"'•

COSI legge egli il Verfcttodecimo ottauodel Ca-
pitolofecondo dell'allegato Profeta , come lo leg-

gono anco li Settanta, che il Fiume Geon fièle

fteffo che il Nilo , come fondatamente lo fti-

mano li Santi Ambrogio, Agoftino, Cefario,Ana-

ftafio Sinaita , Theofìlo Antiocheno , & altri ; on-

de conchiufe Cornelio à Lapide ; Geon hic ejl Ni- Corn

lus . Ponderando dico San Girolamo quefto rim-
^l^H'^"^'

prouero : quid tibi , O" via Agypti , vt bibas '!«.

aquam Geon , aquam Niliì ftrano gli raffembra,

chevenganQcorrettiquelli,chefonoanfiofidi be-

re di quell'acque , che vengono fcaturite da vn

Fiume, che fgorga dal Paradifo ;
quell'acque ven-

gono
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villiSy fpatiaque aduenientes extruStos Arcus ,

montes perfoffbs., conualles

v^<

"/

gono vietate, che portandoiì al Tempio nell'Vrne
jr« thento rinferrate, mentre pafTauano , da' Popoli à terra

''^, proftrati, eginocchiati, veniuanoriceiiate:Qu^eir

acque, cheerano tenute in tanto conto da' Re di

Al in. ab Babilonia, chevoleuano foCromoftrate co'ric-

Ai.lU.f' chi tefori, che conferuauano nelle loro douitiofe

1;. Galerie; Quell'acque, cheiRèdell'Eijittofaria-

nopiù tofto morti di fetejch^" gullar acqua , che

del Nilo non fofle, che però Tolomeo Filadelfo

hauendo maritata con Antioco Re dell'Aifiria

Berenice fua figliuola, in tanta lontananza di Pae-

Ifi,rempreperbeuandaordinariad'acquedddetto
Fiume la prouide : Quell'acque, eh j furono p:r

' ^//'» la loro dolcezza preferite a' vini più Giporiti: ISli-

Sf>'i»»a lumhabetis, (Tvinum quaritisy dille PeiTemio
m ^»Hift. a'Soldatidel fuo Efercito mal fodisfiitti , perche
'°

non ritrouarono in Egitto le cantine d'Italia :

Quell'acque, che furono filmate tanto medici-

iEiii./.io, nah, che fra' liquori atti à ricuperare i corpi ca-

gioneuoli, vengono credute lepiùvaleuoli : Qiiell'

acque, in fine,vengono vietate al Popolo d'Ifrael-

le , quid tibi , ér vite R.gypti vt bibas aquam
Geon , aquam Nili ì per le quali con l'ifteflb nome
d'Eridano inftellarono gli Aflronomi il Nilo in

vn medefimo Afterifmo del Firmam ento . Sì si me-

ritamente veniuano quell'acque à quel Popolo

vietate , perche faceuano affai maggior conto

dell'acque del loro Nilo dell'Egitto , che di quel-

. le del Nilo del Cielo, ondene meno il Cielo rimi-

rauano , nemoaratorum in Rgj/pto ad/picit Cce-

lum: Doueano fapere , ch'il Nilo Diuino e mol-

to più d'acque ricolmo , d'acque piii faporite ,

piùpretiofe, più falutifere , anzi più copiofe,&

abbondanti , come quello , che MENSVRAM
eoagitatam DAT, cioèmifura d'acque benefi-

che tanto ricolma , che fupera la mifura di quel-

le, che fcaturifce il Nilo dell'Egitto; ondel'iftefso

f-7' celefle Nilo fi fece intendere . Si quisjttit veniat

admeyù' bibat , (yfluminafluent de ventre etus

«qua viua: Flumina fluent , perche volle: di-

moftrarfi vn viuiffimo , e veriffimo Nilo
;
psr-

che fi come quello dell' Egitto percampeftria va-
gHS in plura fcinditur flumina, , cosi egli , con

maggior abbondanza p^rò : deducit tanquam
flumina aquas Deus enim perpetuò ,

&" conttnen-

ternobisbenefacit in effe confernansy&necejja-
ria minijlrans; hacefj menj'uraquamfavereJh-
let amor } menfura Domini fine menfura
ejl.

Equi vorrei , che dall'Egitto ci trasferiffimo

nel Latio , da Memfi à Roma , e fenza partirci

dall'acqua, vorrei, che facefltmo rifleffo all'ab-

bondanza di quelle, che ne' Luoghi publici, ne'

Bagni, nelle Pcfchiere, nelle Cafe , ne' Canali,
ne' Giardini, nelle Ville fuburbaneiui fcorreua-
no; che forati i Monti, ed appianate le Valli,

à

forza di q negl'acquedotti, che come Fiumi pen-
fili in Aria, ben quaranta miglia da lungi fopra
archi marauigliofi da akiflìmi pilaftri foftenu-
ti, quafi fopra fpalle de Giganti, erano trafpor-
tate ; che riflettendoci conferiremo , non effer

ftata fatta al mondo opera la più marauigliofa di
quefla : quod fi quis diligentius afìimauerit
aquarum abundantiam in publicoy batneis

, pi-

Jcinis , domibus , euripidis hortis , fuburbanis

^
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aquatas , fatebitur
nibilmagis mirandumfuijfe in Orbe Terrarum^
dille con ragione lo Storico : Stante queft'abbon-
danzad'acqua, trasferita in Roma con artifici)

cottantoprodigiofi, ne nacque quella rifpofta d'

Augnilo al fuo Popolo, cui , lamentandoli per la

fcarfezza del Vino , rifpofe , che baftaua , che
egli non patiffe {<xt, e ciò per la gran copia d'ac-
que dagl'Imperatori per commodo di tutti in

ogni luogo Si difpendiofamente condotte . Oh
quant'acque furono trafportate à quefla gran
Città del Mondo dall'Imperator del Cielo per
mezzo degli acquedotti de fuoi benefici; ! deduxit
tanquamflumina aquas ; peròfealcunoflritro-
uafiw , che fitibondo ^\ icntiOe , ecco che viene cor-
tefcmentc inuitato fi quisfitit veniatadme-, & "•'^"f- 7-

bibat , che s'incontrerà in vna mifura d'acque
tanto copiofa , che flumina fluetit de ventrt
eiusaquts viutt. Deus enim perpetuò nobis bene^^

facitinejfe confruans, & mcefj'ariaminiftrans\
hacejl menfura., quamfoletJÀcsreAmor itnen^

fura Dominifine menfura efi .

Tanto baftarebbe à ilabi'lire queflo punto ; ma
parmi che alcuno vorrebbe vedere mifurarfi in
atto pratico quefl'acque tanto copiofe , vorreb-
be elfer qual'altro EzechivUo , che vide vnAn»
giolo con vna funicella, & vna canna nelle mani,
che mifuraua tutte le cole appaitenenti od vn fon-
tuofidimo Tempio, fotto gli occhi da luirappre-
Tentato, Ò'eccevir cuius erat fpecies aris ,

&• EzechxAo.
funiculus lineus, &calamus menfura in mana
etus

. Con quali inftrumenti , come fi legge ne'
capitoli quadragefimo, equadragefìmo primo»

, e muraglie, e tetti, e paui-mifurò l'Angiolo

menti, e porte, e fineflre ,~ e portici , e talami,
e atri), eveftibuh, efcale, e giardini, e palme,
e Cherubini , & ogn'altra cofa , che adornaua
quelmagnihcentiflìmo Edificio. Con particolar
però miflero vien'offeruato da.' Scritturali , che
tralafciò l'Angiolo di mifurare l'acqua, che con-
tinuamente fcorreua nel Tempio medefimo; poi-
che v'erano i lauacri, oue con abbondantiilìma
copia d'acque fi lauauano le vittime, che vi fi fa-'

crificauano y&perfingula Gazopbilacia oBiian
in frontibUS portarum ibi lauabant bolocau-

flum. Di quell'acque fé ne fa fìmilmaite mentio-
ne in Ezechiello al capitolo quarantefìmo fetti-

mo , oue pur fi defcriue altro fìmil Tempio , O' ^zeth. < .47.

ecce egrediebantur aquafuhter limen damus ad
Orientem . Acque , che da Ariltea tcflimonio
di villa vien riferito, follerò pe'l continuo corfo
tanto copiofe, che rafsembrauano vn fonte pe-
renne : quorumfluxus tam affiduus ejt vt pe- Ex cemel.

rennisfons videatur . Se dunque cosi è , per qual ^ L»fiàe in

miilenofa cagione fi piglia dall'Angiolo aggiu- '^•'<T-^^^^f>-

fiata mifura à tutto ciò, cheneìTempào lì ritro-

uaua , e l'acque, come follerò immenfurabili,li
tralafciano , né fi naifurano ? Relìerà fuelato il

miflero , fc rifletteremo , che queflo fojimofb
Tempio figurauaalviuo il Tempio del corpo dd
Redentore : ille autem dicebat de Tempio cor" io.caf.i.

porisfui: hora in queflo Tempio il tutto lì fece

con mifura, cioè digiuni tanti , miracoli tanti

,

ciechi illuminati tanti , zoppi raddrizzati tanti,

X 2 morti
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morti refurcitatl tanti ; certo nutr!?ro di flagelli,

certo numero di fpincj certo di chiodi, certo di

piaghe, tutto fu tnifurato ; mi che? in qm-fto

Tempio fcorreua anco il fonte dell'acque delle

Diuinegratie: apud te eìifons vit<£ , efgorga-

uanoqucfte con tanta piena , che raffembraua-

no l'acque del Tempio defcritto da Ezechiello :

quAvum Jìuxus tur/i afftduus erat , vi perennis

fonsviderutun onde l'Angiolo diffidato di mi-

furarlc , ne tralafciò Timprefa perche menfura
Domìni eFìfine menfura, , Deus enim perpetuò

nobis benefacit , in ejfe conjeruans , & necejfa-

ria minijirans i bac eji menfura , quam facere

foletAmor. Si ritrouano diuerfi Fiumi, che per

vn pezzo nafcofti, tornano in altra parte à rifor-

gere , come il Giordano nella Giudea, appreffo

Paufania; l'Eridano nella Liguria, appreffo Pli-

fiin i e
^° )

1 -AJfeo nella Grecia, appreflb Virgilio ,&
j(5.

'

'il Nilo nell'Ethiopia, appreflb il fuddetto Plinio,

Virg.x.ntid, che fdegnandofx fcorrer per luoghi arenofi , e
3- fordidi, fi nafconde per alcuni giorni , e poi ri-

J'ii»./.f,f,5.for-ge: inàignAturfluere per arenofa-, O"fqua-

lentia, conditquefé aliquot dierum itinere, max
erumpit. Il Signore, fiume facro , che defiuìt

ficut Nilusfluufus Rgypti t febenefìaà noi na-

ie e
fcofto, perche non Io vediamo , mentre Deum

""" ^ «^«90 vidit vaquam , tutta volta non lafcia di

fcorrer Tempre con l'acque benefiche delle fue

gratie : Deus «nim perpetuò nobis benefacit , ed

e tanto benefico, che quanto nafcofto più, tan-

topiù con l'acque medefìme fi diffonde à benefi-

carci ;
poiché oltre le tre mifure fin' bora ram-

memorate, con ftupendadiffufìone , MENSV-
JLAM. fupertffluentem DAT y ch'è la quarta

nelcorrente Vangelo accennata

.

Se quefla mifura , che fuperefflusns vien

detta , è propria de' Fiumi , che extra ripas

iiffluentei , inondano le Campagne , quefta cer-

tamente non manca al Fiume Nilo, poiché tan-

to fouracccedente d'anno in anno fi fcorge la fua

Cépti.Lt, piena , che hebbe à dire Caflìodoro , che fiu-

«p. 5». minis fuperumiente dUuuio inditia finium va-

fiiffimus gur^es abradit : quindi gli Egitij dal-

la mifura del tuoaugumento preuedono l'abbon-

danza, ola penuria delle Biade, fcriuendo Pli-

nio, che quando s'ingrofTafìno à dodici cubiti

la Prouincia fente la fame , quando s'inalza fi-

no attedici ancora ne patifcc, fìnoà quatorde-

ci rallegra gli Habitanti , quando giunge a'

quindeci cubiti apporta ficurezza, e crefcendo fi-

no alli Tedici arreca delitia alli Paefani con la

?/(». /«*. j. fertilità delle Biade; in duodecim cubitisfamem

*»f.f. ftntit , in tredecint etiam tiunc efurit , qua-

tuordecim cubita bilaritatem afferunt^ quinde-

eim fecuritatem , fexdecim delitias . Per figni-

ficare quefti dodici cubiti, fu fcolpita la Statua

al»-
d^lNilo , come fi vede nel Vaticano di Roma ,

-,*
c^y^fj, con Tedici piccioli fanciulli à canto, i quali tut-

RifA v; m- ti allegrimoflrano di fcherzargli d'intorno
;
qual

im . ftatua, òèquella , òpurfimile à quella, cheda
Vefpafiano fu collocata nel Tempio della Pace ;

. inuentione , come vuole il Pierio di Filoftrato

.

^tari*^niir' "^^'^ mifuta poi di Tedici cubiti , Te mai arriuòil

ìmagine de Nilo con la Tua innondatione , fi può credere ,

B« ««iiféi. che foffe quando GiuTeppe fopraintendeua à

quel vafto Regno , che per cauTa di qucfla fu zxfhr
tant'abbondante il ricolto delle Biade: vt copia lirj.^t,,.^,

menfuram exctdtrgt , afferma il Tacro Teflo :">g'i-c:

Hora al noftro celefle Nilo paffando, ritroua-^"'-'
remo, che pur quello, menfuram excedit nell'

amarci , e be neficarci , onde San TomaTo da Vil-

la Noua in diligendo me , gli dice , menfuram ^""'•^' ».

exceffiiìi. ^7;;;/
Non so , Te habbiate mai offeruato la forma

di ragionare d'vn Fiume inondante , che fe-

ce il Profeta Talmeggiante : fluminis impetus , p/*/.*5

dice egli , Utificat ciuitatem Dei . Tutto il con-
trario parerà à più d'vno , che douefle dire

j poi-

che vn Fiume quando impetuoTo vTcito da pro-
pri) ripari vrta in vna Città, non Tolonon la ral-

legra, ma bensì la rattrifta , attefoche Tmantel-

la le Mura, dirocca le Torri , abbatte i Palagi , ap-
piana i Tempij , Tpiana gli Altari , eftennina i

Fori , Tommerge i Cittadini , onde tutti fi rat-

triftano, per hauer perTo , chi le Mura, come il

Principe; chi la Torre , come il Capitano; chi

il Palagio, come il Nobile ; chi il Tempio, co-

me il VeTcouo; chi l'Altare , come il Sacerdo-
te; chiilForo come il Giudice; chila Città co-

me il Cittadino ; ne la fontuofità delle fabri-

che, ne la venuftà degli Edifìci;, ne la pretiofi-

tà delle Colonne , né la varietà delle Galerie, né
la quantità dell'Armerie

, pofi'ono vedere rat-

tenuto il Tuo corTo
; perche Tpumante quafi d'

ira , e fino alle flclle roccamente fremendo, mi-
naccia l'vltimoeflerminio all'infelice Città, on-
de deplorando tutti le proprie miferie profeflà-

no , che non fi pofTa altrimenti dire , che flu-
minis impetus Utificat ciuitatem , ma ben si

tutto l'oppofto , che la fconfoli , che la rattri-

fli. Cosi anderebbe detto , quandoquiui fi ra-

gionafTe d'ogni altro Fiume , ma vi fi ragiona del

FiumeDiuino, del miflico Nilo . Quefto, que-

llo fi e quello , che con impetuoTa forma vrtan-

do nella Città di quefto Mondo , ch'è Città di

Dio, non la Tpianta, ma la Toftenta ; non l'ab-

batte , ma la mantiene ; non la Tmantella, ma
la ToUieua ì in Tomma non la rattrifta , ma la

conTola , e rallegra , fiuminis impetus la-

fificat ciuitatem Dei . La rallegra dilli con la

pienezza traboccante dell'acque delle Tue gra-

tie ,
perche, MENSKR.AM fupereffiìien-

tem DAT. Se Torto l'occhio di Seneca foffe ca-

pitato quefto pafTo del Profeta direi , che l'ha-

ucfTe voluto comentare , quando diffe : mira

aquè natura fluminis , quod cum eeteri am- .

nes abluant terras & euifcerent , Nilus ^^"^^^'J'J'-^'r

caterismaioradeonibil excedit, necabradit, 'vt^"Al^ '\

contri adyciat vires ,minimumque in eo fit quod

folum temperet

.

ì

Ma v'è di più , che di quefto Diuin Fiume , ' i

che defluit ficut Nilus , non fi può dire quel
'

tanto vien icritto del Nilo dell'Egitto , che

per quanto fia Fiume Tuperiore al Gange , al
,

Danubio , all'Eufrate , al Rodano , al Tago ,

alTanai, pure TottoGalieno , come lo raccon-

ta Niceforo , fi Tciugò . Quefto però è poco^J'"''/'
*

à riguardo di quello riferiTce Seneca , che
^*^"J^-,ji

Biennio continuo regnante Cleopatra non afcen-
^^^

dijfe, decima Regni anno ^ Ó" vndecima confiat.

Che
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Che fé fofle poi vero quello fcriue Pifteflb per rap-

fl:vhifu- porto di Callimaco -.per nouem annos non afcen-

tu. diJfeNHumfuperioribusfaculisy farebbe ftata

vna deficienza d'acque molto maggiore : alche

aggiunge l'ifteffo Storico, che ben cinque cubi-

ti menod'acqua fgorgafle nella Guerra diFarfa-

glia ,come fé il Fiume, con fingolar prodigio, fu-

giffe di vedere la morte di Pompeo Magno: incre-

tnentumminimumfuit Pharfalico bello ^ veluti

necem Magni Tompei prodigio quodam flumine
auerfante: Màdelnollro Celeile Nilo nonfiri-

troua gii, che mai mancafle di fcaturire l'acque

ck.AUx. fue benefiche, ^cràxzcejfaretejfejiceffaretbene-

^'^^"""-faceri: Non può il Signore Iddio pronunciare,

quel di TitoImperarore Diemperdidi , il che dif-

fé in vn giorno che non fece valer le fuegratie :

Deusenimperpetuònobisbenefacitin ejfeconfer-

uans ,& necejìaria miniftrans

.

Porta ilNilo nel fuo proprio nome li numeri di

tutto l'anno, poiché fecondo l'Idioma Greco le

lettere, che compongono quello nomeNIL VS
fiimmano trecento feflanta cinque, quanti gior-

ni annualmente fi raggirano : Nilmjìgnificatan-

num, fcriueil Collettore de' comentari) Simbo-

r*^ ^T ^''-^ • ^^"'^ numeri litterarum eius diéiionis in

xt\rii!vJ^fomateGracoJlgniJìcant ;6$. quieBnumerus
m, ditrumanni-, efeguitaconfrontandol'iftelfelet-

tere Greche con quefto numero medefimo 355.

il che cauò dal libro nono dell'Hiftorie Ethiopi-

che d'Eliodoro; quafi volefTe quefto Fiume col

fuo nome ifteflbdimoftrarej che non paflìgior-

nodell'anno, che non benefichi l'Egitto ; siche

ne meno egli poflìi dire quel di Tito Diemperdidi;

perche non lafciamai giorno fenza diffondere le

file grafie . Altrettanto dicafi del miftico Nilo ,

poiché quefti con maggior verità racchiude nel

luo nome il numero di tutti li giorni dell'anno

jdj.attefo che non lafcia paflar giornata, nella

quale noa inondi con l'acque delle fue gratie 1'

Egitto di quefto Mondo, non potendo intuona-

re diem perdidi , direbbe Sant'Agoftino : Deus
enimperpetuò nobisbenefacit in ejfe conferuans,

& necejfaria minifìrans

.

Bun'e vero, chefecon Tito non può intuonare
Diem perdidi , perche giornalmente benefica ,

può ben sì replicare quell'altro detto di Vefpafia-

tio , che , come racconta Filoftrato nella vita d'

Apollonio , fauellando con gli Egitti) , ^li dice-

VLZ-.txmi baurite tanquam ex veffro Nilo, pren-

dete acqua da mecome dal voflro Nilo, che non Zx Phih-

poteua egli certamente feruirfi di comparutione, /?'•'"''' ''• v
che foffe per quella gente né più grata, nepinag- """^ -^ppol-

giuftata: chefequeftainboccadi quclPrencipe '^''^' '°'

non fu promcffa di verità,ma prefuntione, e van-

to di vanità , non farà già cosi nella bocca dell'

Imperator del Cielo, che può à noi riuolto con

fincerità intuonarci , venite pure alla mia volta

come verfo il Fiume Nilo, perche defluo quajì

Nilusfluuius K-gypti . Venite , che vi ritrouere-

te acque in tanta copia da fodisfarui, per qualfi

fiagran fete, che v'affligeffe : fé volete acque di

gratiacon buona mifura : venite, ex me haurite

tanquam ex vejìro Nilo , che MENSVRAMBO-
NAM DABIT; fé bramate acque di beneficij

con mifura ripiena , venite, ex me haurite tan-

quam ex veftro,Nilo,chtMENSVRAM con-

fertam DABIT; fé defiderate acque di fauo-

ri con mifura ricolma , venite , ex me barrite tan.

quam ex vejìro Nilo, cheMENSFRAM coagi-

tatam DABIT ; fé, in fine, rintracciate acque di

donigratuiti, che fi diffondano con mifura fopra-

cccedcntc : venite , ex me haurite tanquam ex ve-
jìro Nilo, che MENSVRAM fuperefluentem

DABIT : Sì sì , venite , ex eo haurite tanquam ex
Nilo; perche quefto è vn Nilo, che nel benefica-

re, come attefta San Bernardo: omnem menfu- ^•^"'"*^^-

ram excedit ,modum tranjcendit , &fupereminet ^^ Zl'ii
vniuerjìs , hac efi menjura quam facere folet pygpter m-
Amor. Quindi io non ftarò à foggiunger altro ,miam cha-

già che il Signore è quello che vi dice: exmehau-f^temiuS,

ritetanquamexveJlroNUo, ch'èquel tanto, che '^ ^•

vifeceintendere ancoper meizodelProfeta,^^«- '/•<*^ 12-

rietis aquas in gaudio defontibus Saluatoris ; on-

de non feguiterò più con la Nauicella della mia
mente ànauigare per quefto Sacro Fiume poiché

appreflb gli Egittij
, per quello riferifce Plinio, fi

teneua per cofa contro la Religione, che i Rè, e

Prefetti nauigaffero pe'l Nilo , nel mentre flaua

percrefcere: cumcreuit,Reges autPrafeSios na- .

uigare no nefas iudicatum e/ì j che però mentre
vedo, che il noftro Miftico, eDiuinNilo ftàfem-

preful crefcere, per beneficarci con l'acque ab-

bondanti delle fue copiofifiìme gratie, conofcen-

do conuenirfi più à me, che agl'altri il conformar-

mi àfimil lodeuol coftume, ammaino per tanto

alla naue della mente le vele del difcorfo, e termi-

no la mia nauigatione,già che Nilo nauigare cum
crefcii nefas iudicatum efi.

cxt.<).'

'^'
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Per la Domenica iècondadoppo la Pentecofte

.

che l'huomo Attaro ^purché là Cafafua sUrricchiJca y non cmaptinto j che l*jinima

propria del tutto s'ìmpouerifca,

DISCORSO VIGESIMOTERZO.

tfii.e.ij.

là che con occhio più che atten-

to vi fcuopro mirare il corpo di

quefl:oEuangelicoSimbolo,che

altri non rapprefenta , fé non
quell'Animaletto , ch'animata

faretra , pungenti ftrali fcaglia

,

e Riccio fpinofo s'appella ; vi

precoofleruar anco meco, come quello medefi-

mo Riccio del Ricco Auaro le peflìme conditioni

viuamentefimboleggi. 11 Ricciodifferifceil par-

to più che può, edouecrede trouar compenfoa'

dolori , che proua , le fciagurc incontra della

morte, perche fcoppia nel parto; ondeda'Sauij

dell'Egitto à pie di lui fu fcritto: procrajiinatio-

nis damnci ,;
il Ricco tira in lungo la relHtutione ,•

promette , mi non attende ; vorrebbe , e non fi ri-

folue; fouentc prima paga il tributo alla morte,

che renda il tolto à chi s'afj->etta : venerimt vf~

que ad partum , & virtus non ejì pariendi . Il

Riccio fiutando l'odor delle Fiere, che vengono

dalontano annate adannifuoi, fi raccoglie, fi

ranicchia, ficongomitola, fi fa trouarvn globo
Ipinofo; il Ricco fentendo, che i Creditori vo-
gliono effer pagati , fi rillringe, fi fi pouero,
protefta di non hauerne , pugne con le fpine del-

le cattiue rifpofte , delle minaccie, delle brauate

,

Il Riccio , fé fi rimira nel volto , raflembra vn Ca-
ne; fé fi riguarda ne' piedi, fi veduta di quell*

animale , che s'ingraffa nel fango ; il Ricco cen-
tra poueri fi moftrarabbiofo, e crudele come va
Cane; ha la fembianza poi d'Animale immondo ;

viue nel lezzo del fenfo , nel fango della carnalità :

computriierunt iumenta injìercore fuo. IlRic-
cio e timido Animaletto , e però la parola He-
brea, che fignifica Riccio , fignifica parimente
Lepre. Cosi nel Salmo: P^trarefugium Merino-
cijsi S. Girolamo trafporta: Petra refusiumk-
poribus ; Il Ricco viue fempre col cuor palpitan-

te, fé ne ftà in continuo timore, che gli manchi
la corrifpondenza , che fallifca il Banco , che s'af»

fondi

lotUA

vfuL \m
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fondi la Naue,che gli fia tolta la robba , che sH fia

/iMj. leuatalavita: cumpax fit^ Jllefemper injtdias

fufpicattir. Il Riccioappreffo l'antiche Genti fu

ritratto dell'huomo intrattabile , onde ne va at-

torno il famofo Adagio Echtnio afperior ,• il Ric-

co fi palefa rozzo, non la fciandofi perfuadere , fé

nefta verfo di tutti con fuffìegato contegno. Il

Riccio ha tenera , molle, e delicata la carne , tut-

tacopcrta però , e piena di fpine, d'hafte pungen-
ti, il Ricco viue delicatamente, e morbidamen-
te nel corpo , mi nel cuor porta le fpine delle mo-
leftie, delle follecitudini; nell'anima Thaftepor-

tadellecolpejdellefceleraggini. Il Riccio quan-

to più s'inuecchia vie maggiormente nella cute s'

indura ; il Ricco quanto più crefce negli, anni vie

più s'auanza ne' defiderij d'acquiflare , d'accumu-
lare. Chefela ftanza delRiccio è vnafofladella

terra : Briciusfoueam hàbet ; l'albergo del Ricco
è folamente il fuolo , il terreno, doue fifla lo fguar-

do, em2ttegli ^Actxx : oculos fuos Hatuerunt
declinare in terram . Il Riccio finalmente nel rub-

bare i pomi delle piante è vn ladro accorto , à gui-

{adi centimanoBriareoflende cento braccia, e

cento ftrali incocca, &àCala, infilzandoli alle

fue acute fpine, fé li porta: volutatusfupra ia-
i.*. 37. eentta poma afixa jpinis , vnum, non amplihs

temnsore^ portai in cauas arbores i il Ricco per
accumular tefori è fagace, aftuto, troua cento in-

uentioni , fi contratti illeciti , Cambij fecchi

,

^_j_
Vfure palliate, rapine occulte, rapina pauperis

i» ^owo ff^r^ , difle Ifaia ; rapina , che fotto tito-

lo dipomo furato da Amos Profeta viene rappre-
ts c.%. Tentata , Ù'ecce vntinus pomorum.

Suppofta per vera quefta proprietà del Riccio

di furare con le pungenti fue (pine lipomi , e por-
tarfeli alla propria tana, che viene non folo dall'

addotto Plinio , ma in oltre da Ariflotele,da Elia-

no, dalfidoro, e da altri Naturali confermata;

volendo efprimere con Simbolo Predicabile, che
rhuomoAuaro , perche la Cafa fua s'arricchifca,

non cura punto, che l'Anima propria del tutto s'

impouerifca j hòdelineato il Riccio carico di Po-
mi da lui con l'acute fue fpine infilzati, in arto di

portarfeli alla fua Cauerna, che fi può dir la fua

Cafa, foprafcriuendogli per Motto le parole del

corrente Vangelo : VT IMPLEATVR DO-
MVS ME A. Riccio certamente il Ricco; Po-
mi li tefori; Cauerna, ò Tana, la Cafa, la Fami-
glia deH'ifteflb . Riccio il Ricco , ch'adopra le

fpine delle fue infidie per arricchire; Pomi li te-

fori , ch'inuitano il Ricco à predarli ; Tana la pro-
pria Cafa, che l'adocchia per ingrandirla, e di ric-

chezze prouederla . Riccio il Ricco: ponameum
inpojfsj/tonem Ericy . Pomi li tefori , poma dejì-

dery anima tua. Tana, ò Cauerna la parentela,

la famiglia, habetfoueam Ericius . Profefltamo

diquefto Simbolo l'obligatione tutta al dottiflì-

mo Padre Bercorio, chenelfuo moraliifimoRc-
duttorio ce lo ponefotto l'occhio della confide-

ratione fecondo tutte le fue parti : Ericius in ar-

boremafcendit , poma dei/eit,&cum in terram ce-

ciderint-, ineis fé inuoluit, Ò'fpinis affixa^ ea

Jìc portai inCauernampròfilysfuis edueandis

.

r Sicverefuni mali y ragiona de' Soggetti auari,

«fi
f'r5'«/'3[A"f»^««?^»'«^^o^fW, idejìin ftatum digni-

m .ub^ioj^tam j&poma,^utefuKt ibi , idejidiuitiastmi-

.f.14.

.'•S4.

porales, congregante colIigunt,accumulant,Ó'

aquirnntyimmò in ifìis pomisfe intioluunt per
auaritiam ,

Ù"nimium affèBum ,&Jìc adjilios ,

adparenteSy cognatos, & ajfines niitriendos , <£f

ditandos, eosordinant, (^ adCauernam Juam,
ideJlin Domosfuas , & Patriam eos ferunt

.

Quella fplendida Cafag checon pietà generofi

bramaua il Conuitante \ìangelico di {ti mane,
riempire, VT IMPLEATVR DOMVS MEA,
di poueri , deboli , ciechi , è zoppi ; exi citò in pla-

teas , &vicosCiuitatis, ^-pauperes, ac debiles,
&CCECOS, Ò'claudosintroduc hiic ; fi difponc all'

oppofto con altrettanta empietà il Riccio del

Ricco A\ixr:o,ponam eum in pojfejjìonem Ericìj,ò\

riempire di poueri sì, deboli , cdirtcttofi , VT
IMPLEATVR DOMVS ME A; non già per

reficiarli, come defideraua quello, màpcrfcor-
ticarli , rapina pauperum in domo veftra . Che (è

il Verno tra le fpinofe fiepi il Riccio s'annida, non
fiftupifcaalcuno, fé dalle fiepi, delle quali fira-

giona nel corrente Vangelo, exi in vicos, O" fe-
pes,ne facciamo fcaturire il Riccio del Ricco Aua-
ro, qual intuoni: VT IMPLEATVR DO-
MVS MEA; poiché d'eflb fi verifica quel tanto,

che del Riccio medefimo fopra quelle parole d'

iCùi ponam eum in pojfejjionem Ericy ^ diffe Sin
Pier Damiano : fi illum tenera volueris , prilli

videas fanguinemtuum , quam corpus eius. En-
tra pure nella Cafa del Riccio del Ricco, che, fé

vorrai trattar feco, perpouero, e mefchin , che
tu fij , 7? iUam tenere volueris

, prius videasfan^
guinemiuumi vedrai in virtù delle fue pungenti
fpine vfcire dalle tue vene il fangue delle tue prò-
priefoftanze , prima di poterlo vedere, e contrat-

tar con lui; perche altro non vuole, fé non che
IMP LEATVR DOMVS EIVS, de' pomi
degli altrui haueri. Ponam eum in pojfejftonem

Ericy . Habetfoueam Ericius . Per Ericium in-

telligo diuitem, dirò ancor io con l'iileflbScrit-

Luc. 14.

/

D.Petr.D.t-

miitn. jtrm.

60. tn "vig.

Na:. Demi-
Iti

,

tore

Ex KeduB,
Petr. Ber-

cor.l. IO. f,

Ì4-

Ofe.c.42.

Chi poi indagar volefle quanto auido fiiaque-

fio Riccio del Ricco Auaro dell'altrui facoltà ,

poma defidery anima eius , faccia folo rifiiefib ,

che, VT IMPLEATVR DOMVS EIVS,
non riguarda ne alla Legge, nèallaCofcienza,ns

à Dio, dimoftrandofivnhuomo tanto iniquo, già
cVLt(QConiìo\.\.S-axno auaro nihil ejifcelefiiàs; che ^cd-c. io,

fi può dire virfine lege,fine confcientia .finèDeo .

SineLege, perche nonofferua né quella di natu-

ra , né la fcritta. Sine Confcientia , perche rapifce

à poueri il neceflario foftenimento . Sine Deo ,

perche non riconofce altro Dio , che l'oro : diues

effeóìusfum -linueniIdolummihi . Sinelege, per-

che non fa conto ne deirhumana,né della Diuina

.

Sine confcientia, perche nell'acquiftare non ca-

mina con ragione . Sine Deo , perche gl'inuola la

douuta Religione, all'oro folamente attribuen-

dola ,fimulacra gentium argentum, (Taurttm . ^Z*»^- « ' J

Sinelege, perche viucr vuole con libertà . Sìm
confcientia, perche fi ritroua pieno di maluagi-

tà . Sine Deo , percheglinega la Gloria della Di-

uinità , non propofuit Deum ante confpeóìum

fuum. S'aflbmiglia l'Auaro à certo Popolo, che

non ammette tre lettere nel fuo Alfabeto , cioè

F.L.R., del chenon è da marauigliarfene , dice

Pier Mattei ,
perche quella è vna gente fenza Fede,

fenza

PM 53-

f'nr. Mat-
tei nell'Hi-

flarie di

Vruncia

.
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fenza Legge, fenza Religione. Non altrimenti 1'

Auaro, perche non ammette nel fuo Alfabetto

tre lettere, né la L. né la C.nèla D. ,p"òappel-
larfi vir (ine Lege^Jtne Confcientia.Jìne Deo. P ur-

che IMPLEArVRDOMVS MEA,<i\ pomid'
oro , vada , dice il Riccio del Ricco auaro,vada la

Legge,vadalaCorcien2a,vadaDiomedefimo.Chc

cief.c.^x. ^^'^jfì>^^ Lege , lo dice il Sauio : quidereliquit legem
'Domini: Che fia. JtneConJcienfia ^ l'afterma San

T-pif.ad Cor. Paolo : confcientia eius injirma . Che CuJineDeo,

'^f'f-
Tattcfta il Salmifta : dixit injìpiens in cordi fuo :

** ' '^' »o»ey?D?«j.O'cheRiccio(pinoro , òcheRicco
m.ilitiofo ! Ben fi può dire anco di queflo , che
babetfoueam Ericius

, per riporui li pomi di quel-

le ricche facoltà, che inuola con le fpine delle Tue

inique rapacità . Di quefta fimigliante forte di

peccatori intende appunto fopra l'addottoTefto
jfni.e.ì^. d'Ifaia , hahetfoueam Ericius, S. Gregorio Papa,

maflìme quando pretenda di palliare le fue empie
operationi con le tenebre di vane efcufationi : fb-

^''i'^- ueam Ericius in tenebris babet quando malitiofa

mens Je Jetntraje coUtgens ( come rad Riccio,

che in orbemfe fecolligit) in tenebris defenjìonis

Xx Pier.Va- abjcondit. Cosil'intefeancoilfopradettoBerco-
iir.i.nure- rio, onde terbirinacium, diffe, intelligo diui-

^s^'Jl^' n
*^^ '^^' ? aculeata , ideflfubjiantia temporali,

rno'.
'

-pitr
^ diuitifs funt induti. Ifti ergo , dumfunt in

£er.cor.l.\Q, terra, ideJì in vita prafenti , ita funt inclujì,

*'. J4' & inuolutiper cautelas , (^falfitates , Ò'fuorum
faiforum contraBuum palliationes , &excufa-
tìones, quodvix popunt videri.

Non ftarò qui à ricercare, per dar principio dal

^ primo punto , della Legge , di cui n'è fenza il Ric-

cio del Ricco ; Non ftarò , dico , à ricercare , fé il

Riccio terreltre fia l'iftefTo che l'Hiftrice , poiché
IVtn. l.t.t. riti-Quo , che non vengono da' Naturali più dili-

^"klian de
§^"^1 ' ^ come da Plinio , Eliano, Oppiano, ftima-

tttiim.l. j.ir. ti differenti, fé non peralcune proprietà loro più

ilo. torto accidentali, che effentiali . L'Hiftrice è mag-
giore veramente del Riccio , il Riccio minore dell'

"Seritr. Rei. Hiftrice : herinaeius animaiJìmile Ericio , fed
Tnor. vbifu- diciturejfemaior , rapporta il Bercorio : maggio-
'''''

re, foggiungealtrograue Autore, per le fpinc di
^•^ (^"l'p- lui piùlunghc : hyflrici longiores aculei. Quindi

'tìnx!^'
'^'''riferifcereruditifTimo Bochafto,che nell'idioma

Arabico KFATP^D tanto vegli dire il Riccio

,

quanto l'Hiftrice , e rapporta l'autorità d'Aui-

T.X Hìeret.. cenna : KVNPVD prater herinacium, etiam
Sam. Bo- byjìricem continerì , id clarum eji ex Auicenna.
ehaiìip»rn

Seguitando per taiuo gli Arabi Oppiano, diftin-

gue ancor egli IHiftnce in maggiore, e minore,
oppian.l. i. affermando, che Hyjlrix, & Ericius non aliter

'^'>"'i-'^"f- diferunt ,quamàBubalisBoues, O'Cameli Ba-
°^'

Sirianiab Arabibus; onde dichiarando l'addot-

to Bochafto la differenza accennata da Oppiano,

Tx etdem '^^^^ ' ^^c echinorum terrefirium duo genera,fa^
3(>ch»R6 city alias paruos , & imbelles , alios longe maio-

vhi fufr» . res,& circumquaque borrente s, maioribus cufpi-
dibusi per tnaioresijlos Ecbinosvidetur hyjirices

intelligere . tffendo dunque tutti d'vn ifteiià fpe-

cie tanto l'Hiftrice, quanto il Riccio, quando
vengono nominati da Scritturali , ò Naturali, hor
IVno, hor l'altro; non occorre ftimar pad! altra

differenza fra d'eflì , fenonchel'vnoper lanug-
gioranza è più dannofo dell'altro , hauendo le fpi-

nepiùacute, e più pungenti; l'ifteiTo dir potia-

mo de Ricci de' Ricchi . Sono tutti d''vna ftefla

fpecie , tutti Auari , omnes auaritiajiudent , fono

però tutti iniqui, con quefta differenza, chi più, «'«''»> s,

chi meno; chi più acute ha le fpine dell'infidie ra-

paci, chi m^no, ma però tutte pungono: Echi-

norum terrefiriumduogenerafacit , aliosparuos^
alios maioresmaioribus cufpidibus . Tuttiin oltre

fi danno i dìucdereJtne Lege . qui dereliquerunf

legem, VT IMPLEATVR DOMVS ilio-

rum Habetfoueam Ericiusiper Ericiumintelli-

go diuitem , qui pelle aculeata , & diuitijs eft in-

dutus. Il che forfè apprefe da Gregorio Turo-
nenfccheall'auaritia, come ad vn Hiftrice l'acu- crtg.

leo attribuire : auaritia aculeus

.

^'"'•'f-

Per dar principio alle proue diqueftoaffunto^'""''*^'*^'

riccorriamo al principio del Mondo quando fu

creato il noftro primo Genitore Adamo; poiché

ritrouaremo, che appena cominciò à godere del-

la luce del Sole , che gli fu promulgata dal Signo-

re vnarigorofa legge, che non ardiffe , cioè, in

conto veruno mangiar del pomo, che pendeua
dall'Arbore della fcienza del bene , e del male :

pr^ecepitqueei dicens : de Ugno fcientia boni,& ^'"-f

mali, ne comedas. Offeruò quefta Diuina legge

con tanto rigore Adamo aflìeme con Eua fua

Conforte, chenon folo non mangiauade'pomi
di quella Pianta, ma ne meno ofaua di toccarla:

pracipit nobis Deus ne comederemus , & ne tan- cen.t,
geremus illudi come dir volefle: so beiiiflìmo,

che verba legis accipienàafuntfìcutfonant ;
que-

fta legge, che mi viene intimata, altro noniiio-

na , fé non che non gufti del pomo di quella Pian-

ta riferbata al Signore, & io voglio pienamente
offeruarla, non ne guftarò; ma per moftrarmi
vie più ofl'eruante , ne meno la toccato , ancorché
circa il toccarla la legge non me lo vieti , poiché

quefta folamente dice : «^ comedas, e non altrimeii-

te : netangas . O'buon feruo del Signore 1
0' buon

Suddito del Diuino Legislatore , mentre ti dimo-
ftri sì obcdienre alla prima legge, che ti fi pro-

mulgaipracepitque ei dicens : delignofcientiabo-

ni,& mali , ne comedas . Ma piano Adamo. Io

vedo, che tu mangi, &offeruo che tu mangi vn
frutto. Sarebbe egli forfè il frutto diuietato, il

pomo con legge pofitiuaà te proibito? Cosi non
fofte : pur troppo egli è quello : tulitque Eua de Oin. t,

fruBuillius, éfcomedit, deditque viro, qui co-

medit. Come? prima tanto olleruante del pre-

cetto Diuino , poi in vn momento lo trafgredi-

fci ? Prima tanto timido delle minaccie del

Cielo, poi niente jpiù le pauenti ? Prima , non
folo t'afteneui dal mangiare , ma dal tocca-

re ancora j poi , non folo tocchi il pomo proi-

bito, ma lo gufti, lo mangi, lodiuori? deditque

viro , qui comedit . Riccorriamo al corpo delno-

lì:ro Simbolo, al Riccio, the ci riufcirà cofi fa- ;

cile l'intender la caufa di quefta improuifa traf-

greflìone d'Adamo . 11 cibo , ch'ai fuo palato pro-

uad'ogn'altro più grato l'Hiftrice, fi è quellode

pomi dolci, e maturi : pomis viBitat ferine il loMifi-^- ^

lonftonio ; onde fopra gli arbori falendo , li
^"""•'^"'

fpicca da quefti, e con le punte delle fue acute ^
""'

fpine infilzandoli, feneproucde, 8:alle proprie

tane, accioche anco li fuoi figliuoli ne poflìno

guftare , li trasferifcc : onde Ifaia : babuit fo- ifaì.c.i'

ueam Erieius , & enutriiiit Catulos , Auuerte
però
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però Plinio, che in qucfta ricolta di pomi l'Hi-

ftrice ne porta femore vno per lui nella Tua bocca :

.'tf.'i.'. i-f- praparant byernehei-inacei cibos,ac volutati fu-
"

periacentia^omaaffìxafpinis,vnztmtenentes

ore portant in cauas arbores . Afcriue il Bercorio

queftoiftintodel Riccio ad effetto d'auaritia,poi-

che, fi come gli Auari mai fi contentano,e voglio-

no il tutto , Ò" cum proiiideant plurima ,
plura

*• peturiti cosi il Riccio, non folo non fi contenta di

que' pomi , che infilza con le fpine , ma come in-

contentabile , anco con la bocca vno ne porta via

per fé mcdefimo : 'Ericius in arborem afcendit ,

'?*. 'Btre. pomadeijcit,Ù'cum in terram ceciderent , in eis

''
Kfit. mdr.jeinuoluit ; fedpr^terilld , qua hahet in dorfo ,

' !''?• fempervnumportatinore . In ifiispomisfeinuo-

iuit per auaritiam, (y nimium uffèBum. Hora
; ritornando ad Adamo. Gii diede il Signore, come

ad vn Hiftrice , libertà di (piccare quantipomi vo-

Ci. f. j. leua dalle piante del Paradilb Terreftre : de omni

1 Ugno Paradijt commede ; piglia pure quanti pomi

; vuoi, che te ne dò ampia autorità: de Ugno au-

temfcientiitboni, &" maU ne commedasi auuerti

però di non farla da Riccio,di volerne vno ancora

: per porre di più nella tua bocca , come fa quefto

,

1 cheprteter alia , qua babet , femper vnum portai

1
in ore . Ma Adamo non attefe alla Diuina legge

;

non fi contentò de' pomi dell'altre Piante,mi qual

Riccio auaro ne piantò anchVno in bocca pro-

pria, non contentandofi del douere ; onde VT
IMPLEATVR nonfolum DOMVS ElVS,
ma di più os eius,dereliquit legemDomini . Habet

foueam Ericius. PerEricium intelligo diuitem,

quipelle aculeata ,
&" diuiti/s eli indutus

.

Cosi il Padre infegnò a' Figliuoli, ilRiccioalli

Ricciuoli , poiché reftarono in oltre li Difcenden-

ti d'Adamo, auido Riccio, heredidi fimil vitio;

che ben conobbero quanto propriamente il pomo
nell'idioma Latino malum venga appellato ,

mentre sì gran male gli cagionò nell'anime; at-

tefo che Ricci auari al pari del Padre tutti di-

uennero : omnes auaritia fiudent . Si piegano

più che volentieri , à guifa d'Atalanta, à rac-

cogliere i pomi d'oro , che gli vengono getta-

ti dall'Hippomene d'Auerno , perche C\ vede ,

che non s'inoltrano à batter la ftrada della Virtù

.

Qtfln. odyf L'odore d'eflì pare tanto guftino , fiche ne reftino

da quefto folo alimentati: poma dabit, quorum
jolum pafcaris odore. Li direfte inneiiati conia
Pianta dell'interefle , fi che fempre pomi di nuo-

j uà inuentione da rapire venghino à germogliare:
}'• miraturmuasfrondes& nonfua poma. Nò in

vero, non fua poma, perche fono pomi rapiti,

degli haueri altrui. O' quanto farebbe bene, che
coftoro prouaffero quel tanto proua Tantalo colà

, nell'abiflb d'Auerno, che vicino ài pomi, non li

il »t. P"*^ rapire ! non bibtt tnter aquas ,poma autpen-
dentia carpit , Tantalus infelix . Douerebbono
purvna volta intendere , che quefti pomi de'tefo-

ri terreni fono come quelli del Mar morto,de qua-
li rapporta Giofeffo, che di fuori paiono fani, e
colorati , ma poi carpentium manibus infumum
€uanefcunt.,&cinerem. Così le ricchezze, e te-

fori di quefto Mondo come dolciflìmi pomilufin-
ganochili mira, ma poi nel mangiarli altro non
firitroua che fumo, perche in fumo fi rilbluono

.

Ben lo prouò chi più di tutti , qual Riccio , dique-
fti ne furò , (ydtaurata tfì auro , &lapidepra-

Hrem,c.6.
,

tiofo,&margaritis., ecco li tefori; doppoi che

ne feguì d'eflfì ? quoniam vnabora dtlìituta Junt ^pot-<^' ' '•

tanta diuitia . Ma meglio, &alnoftro propolì-

to : poma dejìderyanimatua difcejjerunt ate ,&"

amplius illaiam non inuenient ,• quafi hauelTc vo-

luto dire: carpentium mambus infumum eiia-

nefcent , &' cinerem . Non fia marauiglia dun-

que, fé queft'Anima, che quiui fi defcriue, non
facefle conto veruno della Diuina legge, mentre
particolarmente fi metteua fotto a'piedi il non Aftcny.
fornicaberis , aftermandofi , che fofì'cplena abomi-

naiionum ,&irnmundttiafornicationis ,• chenon
mennchidilfe

^"l"^,'*'^'
Qiiidfaciantlegesvbifolapecunia regnati

Màchediflìfche trafgredifca il Riccio del Ricco
Auaro il nonfornicaberis folamétc,difli poco;tut-

ta la legge del Decalogo per l'amor dell'oro egli

conculca,e difpregia . Sopra l'erte cimedel Monte
Sinai fra fplendoriCclcfti,eluceDiuina, tuonan-

do il Monte con folgori , e balenando con lampi

,

doppo vn digiuno rigorofo di quaranta giorni,

riceue dalle Sacre mani del Diuino Legislatore il

Gran Mosè le tauole della Legge del Decalogo :

deditqueDominusMoyJiduas tabulai tefìimonij ^xoJ.e.}f.

lapidea:fcriptas digito Dei . Sctndegiù dalMon-
te il Profeta, per promulgare quella facrofanta

Legge,ed ecco, ch'appena arriuato alle radicidi

quefto, moflb da repentino fdegno , getta furio-

famenteà terra quelle Tauole legali, le fracalTa,

elefpezza, e le riduce in minutiflìmi frantumi:

iratufque valdèproiecit demanu tabulas ,
Ò' con- zxed.e.it.

fregit eas ad radicemMontis . Piano . Che furia è

quefta ò Mosé ? Quaranta giorni di digiuno ti co-

ftano quefte Tauole , & hora in vn momento le

fpezzi,lefracaffì ? non rifletti, che probabilmen-
te di nuouo dourai falire l'erte pendici di quel

Monte terribile , e fpauentofo ? eratque omnis Ex«d.e.\g.

Mons terribilis . Non confideri , ch'altra fiata

douraisfiatare nel pafiar per tuoni, e fulmini, e

per l'affumicata caligine di quella prodigiofa

Montagna ? caperunt audiri tonitrua ,
&" mica- Exad.il/id.

refulgura,totusautemMons Sinaifumabat. E
poijOue è andata la tua patienza , e manfuetudine?
tu trattenefti pur ilSignore , perche contro il Po-
polo non s'adirafre,&: hora in vn momento t'adi-

ri, efpezzi le Tauole di quella Legge, che per ot-
ternerle ti coftarono tanti difagi , tanti ftenti,tan-

te fatiche ? Lafciatelo fare , che ha piena ragione

,

poiché vide giudei Monte vna quantità di Ricci,

che haueuano infilzatopomi d'oro; vide, voglio

dire,il Popolo tutto, che fefteggiando , e dan-
zando, adoraua, Siidolatrauavn Vitello d'oro;
ondemoflbà fdegno, gettando à terra le Tauole
della riccuuta Legge, le ruppe , efracafsò: vi-

ditqueVitulum y iratufque valdè, proiecitdema-

nu tabulas, Ù'confregiteas . Ruppe , e f|>ezzò le

Tauole della Legge fcritta , direte voi , perche
quel Popolo idolatrando, giàhaueua trasgredi-

to il primo Comandamento che dice : vnum
Deum cole : anzi , dico io , doueua per quefto con-
feruarle intere, & intatte, per moftrar al Popolo
idolatra quanto ingiungeua il primo Precetto ,

per hauer più campo di rinfacciargli l'enormiffi-

mo lor mancamento .Oh come rifponde bene Ro-
berto Abbate fecondo il noftro propofito ! Il Po-
polo>dice egli, nel Vitello adorò rOro,eflcndod'

Oro fabricato : tuUrunt , Ù" dederunt mibi ^'""^•''i^-

Aurum,



Zchtno

.

Écelef.e.it,

Aarum , & froiecit illud in ignem , egreffufque

ejì hic Vitnliis . Hora vedendo Mosè adoratori

d'oro, cofa propria de' Ricci dc'Ricchi auari

,

babetfoueamEricius . Per Ericium intslligodi-

uitem . Diues effeSìus fum, inuèni Idolum mihi;

però iratus vatde
,
proiecit de manti tabulai , &>

canfregit eas ; perche non accade andar aitanti all'

Auarocon Legge veruna, perche , efTendo do-

minato dall'oro, di niuna Legge fa ftima :

Qjiidfaciant leges vbifola pecunia regnata

Il tutto accennò San Brunone in quelle parole :

4fH i Godi- irafcitur Moyfes , Ò'fregit tabulas legis . Populus
friUnm hic. peccat , lex dejìruitur . Scorrete pure per tutti i

precetti di quella medefima Legge fcritta fopra

Tauole di duriflìma pietra , che pur troppo ritro^-

uarete come tutti vengono fpezzati dal Riccio del

Bx la lenn. Ri<^co auaro , che anco al Riccio afcriue il lon-

l,b. de qua- ftoniola forza di fpezzar quelle pietre, che ne' no-
rfrK;).x;èj<<e ftri corpi fi generano. Non ofTerua il primo, che

dice t;«»;«Df«»zco/f, poiché inuolando la Diui-

nitàalveroDio, l'attribuifce all'Oro, ch'adora;

onde dal Sauio vien appellato l'Oro dell'Auaro
' Oro de' Sacerdoti facrificanti : lignumoffenjìonis

eJì aurum Sacrificantium , mentre tiene le ric-

chezze, che podìede , in conto di altro Dio , & ad

eflefacrifica {z fteflb come vittima, e Sacerdote;
Giierrie. che però cultorcrumena , idolatra detefìandus ,

ytbb.infeflo cuittummus (?y?D£'«.f , vicu dettodaGucrrico Ab-

"oomm
""'

^'^^" ^°'^ olierui il fecondo, che dice non aj[u~

mesnoìnenDeiinvanum, poiche,per autenticare

i fuoi ncgotiati illeciti,ardirce di chiamare in telH-

monio il Nome Diuino, quel Nome,chenon è leci-

Qìn.c.iz. to ricercarlo, non che (pergiurarlo: cur quarti

nomen meum ì che non è poi da marauigliarfi , fé il

Signore habbi cosi in odio gliAua ri, che sì fozzi li

reputa, che fi fdegna chiamarli col proprio no-

^. . me : nec memorerò nominum eorumper labia mea ,•

^^ ''' onde San Paolino oiferuò che nel Vangelo fi leg-

1). Taulin. gè il nome del Pouero , ch'era quello di Lazaro, e

#/>. }t. fi tace quello del Ricco, come indegno d'efler no-
luc> c,i6. minato . Non offerua il terzo , che dice Sabbatha

fanBificei , poiché delle Fefte del Signore poco fi

cura l'Auaro , dicendo con quelli , ch'abbrugiaro-

no il Tempio di Dio, per inuolarne gli arredi più

fful.Tì,
pretiofi: quiefcerefaciamuiomneidieifeHoiDei

à terra. Altri giorni feftiui non folennizza , che

quelli , ne' quali qualche gran lucro dall'Oro traf-

ficato gli viene cótracambiato, imitando il Popo-

lo Hebreo, che il giorno, nel quale adorò ilVitel

d'oro, lo folennizòconfuoni, e canti, congiuo-
fx«d.f.ìi% chi , e pafti : Jèdit Populm manducare ,& bibere ,

& furrexerunt ludere. Non ofTerua il Quarto,

che dice honora Parentei , poiché altri Parenti

,

né altri Confanguinei egli ama, & honora, che

l'Oro, chiamandolo fuo proprio fangue : fan-

D Aurutl giti"^"^ fuum pecuniam fuam vocat , tantum

fer.i. ex4o. amat pecuniamfuam,vteamappelletfanguinem
fuum j onde della cupidigia dell'Auaro affermò

u.Pfrr.Cr/- Grifologo, che parentei necat , germanoidiiii-
Jol.fer. 162. ^if ,feparatfocioi , amicitiamjoluit, excluditaffe-.

Bum . Non rimira ne à Padre , ne à Madre , né à

Fratelli , ne à Compagni , né all'aft'etto d'alcun

altro Congionto . Non offerua il Qiiinto , che di-

ce non occidei ,
poiché con l'vfure palliate , quafi

con tante fioccate vccide il proffimo , leuandogli

il fangue delle proprie foftanze, in vece di pafccr-

Simbolo Predicabile
lo nelle fue miferie : non px^ijli., occidiHi , diceua

Sant'Agoftino ; onde molto ben oflferuò San Ze-
none, che tra quelle fpoglic, che s'vfurpò l'em-

pio Achamo , v'era vna fpada d'oro ; vidit inter

fpoliagladtohim aureum , cosi legge Andrea Ma-
fio , doue la volgata Regulam auream . Bene ,

dice il Santo, ctim quii quarit aurum, inuenit

gladium , per tr^fgredire il Precetto non occidei .

Non oflbrua il Sefto , che dice nonfuriumfadei,
poiché auido fempre de' beni altrui , con vari)

modi, quanto più fcaltri, tanto più odiofi ; fi

ingegna di rapirli : rapiendi nttllui modui vbi

nulla menfura cupiendi , dice Sant'Ambrogio;

per quefto diceua Oiob: abundant Tabernacula
Pradonum , de' ladri n'abbonda per le cafe il

mondo, eò quod diuitia-, & abundantia prado^
nei interdum efficiant , fpiega San Tomaio . Non
oflerua il Settimo , che dice non fornicaberii ,

poiché amando l'oro , fé ne fti iji continua prati-

ca di Meretrice ; aderendo di quefto metallo San

Giouanni Grifoftomo , che meretricioi vultus
habet. Quindi ben fi si, che i veli d'oro, i nembi
d'oro , i Giafoni , le Danai inuitarono , allettaro-

no; per non dir niente di Salomone, che doppo
che gli piouerono le flotte d'Oro,fupcrò Gioue nel

conquirtar le Danai; e Sanfone fuperò Giafone,

che non naufragò quefto nel feno dtl Mare , ma in

quel d'vna Donna, che fepecuniie proftituerat.

Non oflerua l'Ottauo , che dice non erii falfui te-

fìiiy poiché tante falfità commette, che hcbbeà
direilSalmifta di quefto ragionando: mendacei
/Hi/ borninum injìaterii, i>t decipiant; afl'erendo,

che ciò prouenga dalle ricchezze accumulate , e

pcròfoggiunge; diuiti<£ Jt affittanti nolite cor

apponere ; volendo infegnare , che cosi facendofi

,

le falfità fi tramutaranno in realtà, e fi potrà dir

con Ezechiello : ftateraiufiaeritvobii, Nonof^
fqrua in fine ne il Nono, ne il Decimo Precetto del-

la Diuina legge , che dicono non concupijca rem,

& vxorem proximitui, poiché il Ricco e vn Ric-
cio fpinofo, che, fi come quefto falendo le piante

dell'vue, e gli arbori de 'pomi, con l'acute fpineU

rapifce, evendemia: Ericiui in vita, &"arbo-
rei afcendit,vtias,Ò' poma deijcit i cosi il Ricco ar-

difcefalire fopra la vite, eie piante delle Fami-
glie , oue entrato, pretende vendcmiare l'vue del-

le facoltà , e rapir i pomi dell'honeftà delle Ma-
trone più cafte, poma dejìdery anima eiidi . Qiiin-

di molto bene gli Hebrei, per quello rifcrifce San
Girolamo Buzer chiamano l'Oro , chefecondo
Pagnino fignifica Venderniator , perche à guifa

del Vendemiatore il tutto raccoglie ; doue non
giunge lamano, perche non vi refti fopra la Vite

ne pur vn grappolo, ftende rampini , appoggia
fcale, adopra vncini: metafora anco vfata dallo

Spirito Santo in Geremia , oue ragiona degliAua-
ri : fi Vindemiatorei venijfentfuper te , non reli-

qtiijfentracemum. Enonconfermaremo noi con
San Giouanni Grifoftomo, che il Riccio del Ric-

co auaro , perche omnia mandata contemnit^ fia

vn huomo peiTìmo, affatto priuo di Legge?

Qtiidfaciant lega vhi fola pecunia regnai ?

Ma fé dalla Legge Mof;iica all'Euangelica paflare-

mo , crediamo noi , che quefta dal Riccio del Ric-

co auaro venga oderuata ? habetfuoeam Ericiui

.

Per Ericium intelligo hominem diuitem . Io fti-

marci,

0. Au^,

lo/uè e-
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1

marei, che douefle puntualmente ofieruarla , poi

'tj»:\°>

^h,c.iu

che quefta tu promulgata da Chrifto , che dall'

i/"/ '• *^ Apoflolo vien appellato col nome di Pietri:pttra
.
Cor »f-i°- ^iitgtn erat Chrijlus , e ben fi sa che li Ricci tra le

pietre fi ricourano : petra refugium Herinacijs

.

Vediamo dunque ciò , che dice quefta medefima
Pietra, già che dalla Pietra anco efcono le voci , de

medio petrarum dabunt voces . Ecco come fi fece

ellafcntire colà in Sin Luca con le parole d'Ilaia :

SpiritUS Domini Juper me, euangelizare paupe-

ribus mijìtme i & in San Matteo più chiaramente

fece rifuonare quefta medefima voce nell'orec-

'
j chiade'DifcepohdiGiouanniBattifta: ^i««per«

ìlUhf>\\. fuangeUz.antur . Che diranno quiui i Ricchi,che

vengono efclufidall'vdire la promulgatione della

Legge Euangelica,mentre i Pouerifolamente ven-

i gono inclufi ? euangelizare pauperibus mijìt me :

i- Diranno forfè , che non fono Artefici , che hab-
bianobifognodimifure,già che da Ariftotele le

Leggi vengono dette mifure ? Diranno forfè , che
non fono Muratori, che habbino bifogno di ri-

txhfeph. ghe jòfquadre, giàche da Seneca le Leggi Righe,
j M4«. «f, e Squadre vengono addimandate? Diranno for-

1
Ui,r»'l- fé, che non fonomendichi, che habbiano bifogno

di Monete,già che da Solone le Leggi Monete ven-

1 gono chiamate ? Diranno forfè in fine, ch'efll non
D , fono Boui,che habbiano bifogno di Giogo,già che

dall'ifteflb fuo Legislatore la Legge Euangelica

Giogofù àppcììàUìtoUiteiugum meumfuper voi.

Si promulghi pur quefta Legge a'foli Poueri,parmi

foggiungano i Ricchi , euangeliz.arepauperibus ,

perche quefti hanno bifogno di mifure > douen-

do fempre viuer con mifura per la loro mendicitài

di Righe , e Squadre , perche tal volta per la mife-

ria non fi poflbno trattenere ne' limiti della pa-

tienza ; di Monete
, perche ne fono di auefte fcar-

fi, e per lo più priui ; il Giogo poi non gli manca

,

perche fempre fotto il Giogo della neceflìtà pe-
nano, e penuriano .Oh quanto andate ingannati ò
Ricchi del Secolo ! la Legge Euangelica vienean-
nunciata folamente a' mendichi, non à voi Ric-
chi: euangelizare pauperibus mijìt me ,• perche
voi fiete come il Riccio fpinofo , di cui rapporta il

Bercorio , e lo leuòda Ariftotele, che non ci fia tra
tutti liquadrupedi animale più debole d'vdito di

t« tAuttr. queftojfiche raflembra quafi fordo affatto: "Bri-
te.or.i.io. cius fecundumAriJiotelemdebilis ejlvditu pluf-

A> hi!i.^'^'''"^^^'^^^'*^^"P^'^^'*^ onde non vale con eflb

1» '.

l. i.c.
^}^^}^ ^^ ftrida

; né ftrepitarcon le voci . Intendete
s. ò Ricchi auari ? Perche fiete come ilRiccio , habet

foueam Ericius . PerEricium intelligo diuitem,
di debole vdito, e quafi che fordi : locutus fum
ad te in abundantia tua ,& dixijli : non audiam ;

però non facendo per voi il Vangelo , a'Poueri fo-
lamente s'annuntia, che non fa per Ricchi fordi
quefta Sacrofanta Legge : fé mijfum dicit ad
Euangelizandumpauperibus , fpiega chiaramen-

i.in te Ifidoro Ciarlo, perindè quajì diuitesad hanc
predicationemnihil perfineantMinon lafciamo
il fuddetto Bercorio, che ragiona à mifura delno-
ftro Simbolo : Ericius fecundum AriBotelem de-
bilis eftauditu plufquam alia quadrupedia. Tales
prò eerto funt diuites debilis auditus

, quia non
fojfunt audireJtbivtilia fcilicet Verbi Dei predi-
cationem : ideò dicitur eis illud Hieremia ; locutus

fum tibiin abundantia tua , dixiji : nonaudiam

.

Mi .€.11.

I

Suppono d'efler quiui fattamente intefo.inentre

non dico, che dalla Legge Euangelica fiano efclufi

aifolutamentei Ricchi: ma bensi i Ricchi auari; -

non quelli, che fanno parte delle ricchezze loroi
poueri :ma quelli , che , come Ricci , gli rapifcono^.

quanto polìedono ,• che poma dejtdery deiranimo
loro reputano di quc'mifcri lefoftanzc; perche il

Riccoauaro vorrebbe il tutto, e non vorrebbe,
ch'altri ci foifenel mondo, per hauer egli ogni co-

Ci : auarus nuìlus bomtnum ejfe vellet , vt omnia
/«rr/^^/'?^, dice Sant'Ambrogio. Introduce Filo-

ftrato alcuni Angektti innocenti , che fcherzano

con li pomi, additando con quefti i Ricchi gene-
rofi, che tengono appreflbd'effi lipomi d'oro del-

le ricchezze per fcherzo, ò per giuoco
;
per giuoco

di palla , diciamo , che li fanno palfar di ribalzo iri

mano de' poueri : ma i Ricchi auari fi poflbno dir

Demoni) infoienti , che fcherzano si con quefti

pomi , ma perche gli fiano rimandati fenza fallo

alcuno nelle loro mani; e quello poi, che piùinv
porta è , che guadagnando il giuoco, pare , che fi

voglino coronare il Capo, come li vincitori de'

giuochi Pitij, con pomi tolti, fé non dal Tempio
d'Apolline, almeno dalle Cafe , dalle Famiglie,che
viuono , per cosi dire , in Apolline . Non fi ìbdisfa-
rebbero quefti di Fidia, quando li volefle fcolpirc

con vn pomo folo nelle mani, come fcolpì la fta-

tua della Vittoria in Maratona ; pretendono d'ef-

fere fcolpiti con varietà di pomi, fecondo la quan-
tità delle foftanze rapite; e fé con tre pomi pure
rapprefentati foffero.come vedeafi già la Statua
d'Alcide con tre Mele nelle mani, non s'appaga-
rebbero , perche gli parerebbe efler poco : vogUo-
no imitar i Ricci , quali perche pomis viBitani,
n'infilzano con le fpinepiù che poffono: Herina- ^xPlio.vhi

cei volutati fiipr^ iacentia poma . affixafpirus ,
^"f-

portantin eauas arbores; cosìiRicchi VT IM-
PLEATVR DOMVS de' pomideUe ricchez-
ze , adoprano le fpine dell'interefle, e dell'auidità

;

fpine,che pungono ; fpine che rattengono ; fpine

,

che ferifcono ; fpine , che fpogliano ; fpine, che la-
cerano ; fpine, che rapifcono ; e purché rapifcano»
vada la Legge, vada il Decalogo, vada il Vangelo :

dereliquit legem Domini , omnia mandata con-
temnit . Habetfoueam Ericius . Per Ericium in-
telligo diuitem, qui pelle aculeatay &diuitijs efi
indutus.

Chi bramafle hauer fotto l'occhio di quefta
qualità di Ricci, riuolga lo fguardo alli figliuoli

delPontifice dell'antica Legge,Ophnij&Phinees
appellati,- poiché di quefti ragionandofi nel pri-
mo de' Regi , al Capitolo fecondo , vengono
detti figliuoli d'Heli, e figliuoli di Belial:/7oyrò^-

,.R(.^.^.s.

lyHeli,^li/Belial,nefcientesDominum, conciò
chefegue. Ma come, direte voi , vengono detti

figliuoli di due Padri ? s'eranofighudlid'Heli , co-
me vengono anco detti figliuoli di Belial ? E (è era-
no figliuolidi Belial,come vengono appellati fi-

gliuoli d'Heli,ch'era il Sommo Pontitìce di que'
tempi ? Se capir vogliamo quefto miftcriofo mo-
do di parlare, olferuiamo il vituperofomodo di
rubbar, che faceuano nelTempiodel Signore que-
iii due figliuoli . Lafaceuano appunto da Ricci
fpinofi,edifpinegliferuiuano le forcine, con le

quali infilzauano le vittime offerte da' Fedeli, &
alle Cafe loro le riportauano : porrò Jìly Heli y
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JìlyBdial, nefcientes Dcvùnum , necpie cfficiimi

Sacerdotiwi ad Popiiliim ,• veniebat p/c-r Sacer-

dotis,&habehatfiifcinulam tridentem inmanu

fua-, &omne , quod leuabatftfjcinula , toUcbat

Sacerdoii cciòt'acciianocon tutti fenza riguar-

do alcuno , Jìc faàebant vniuerfo IJraeli venien-

tiuminSilo. O' Ricci auari, ò figliuoli empi, &
ingrati! meritamente chiamati feto, non folo fi-

gliuoli d'Heli voilro Padre, ma anco figliuoli di

Belial , porrò fili]Heli ,fily Belial; poiche,lafcian-

do per hora il fignificato del nóme d'Heli,& appi-

gliandomi à quello di Belial , ritrouo appreflb Sa-

cri Efpofitori, che Belial voglidire abfque iugo',

ch'e l'ifteflb che abfque Lege , poiché Giogo fu

chiamata da ifaia la Legge Mofaica: iugum one-

ris eius fuperajìi ; Giogo da Chrifto la Legge

Euangelica, tolliteiugummeumfuper vos. Hor
chi fi moftra Riccio fpinofo, cioè Ricco auaro,co-

ine faceuano quefti due figliuoli d'Heli , hauendo

perfpinele forcine , infilzando i Pomi delle vitti-

me offerte, fi puòdir ^/?«/ 5e//W, figliuolo fl&-

fqueitigo ifine lege ; perche il Riccio del Ricco

auaro dereliquit legem Domini, omnia mandata,

tontetnnit .

Poco frutto farebbero con quefti le Leggi det-

tate, e promulgate da' Zoroaftri , da' Minoflì , da'

Trimegifti , da'Carondi,da'Numa, da'Soloni,

da' Licurghi , da' Catoni ,da' Pitagori , da' Plato-

ni, e tanti altri Legislatori ;
poiché, fé il Ricco

auaro legem Domini dereliquit , di qual altra

Legge vorrà far ftima? Che fé pure alcuna n'of-

ferua,fi dimoftraràfimile à Domitiano ,
quale,

cum fecundum legem faceret nihil , dice di lui

Zib.^.cap.j. Apollonio apprelfo Filoftrato

,

iudiciumjtngens ,

é^9. Va^Jecundum leges decernere féJtmulabatj pareua,

che il tutto decretafle in virtù delle Leggi ,mà in

fatti la fua era vna fimulatione, non vna inter-

nainclinationed'ofleruarle : Cosìl'Auaro rafiem-

bra , ch'alle volte oflerui la LeggeDiuina , ma non

è la fua vera Religione, bensì finta fimulatione. In

fomma, fé i Volumi delle Leggi fogliono coprirfi

di corame bianco, come l'Inftituta ; diRoffo , co-

me ilDigeftonuouo; di verde, come il Codice : fi

poflbno tutti quefti Libri legali per il Riccio del

Riccoauaro coprir dinero, perche egli per sevi

fai funerali, mentre tutte le Leggi feppellifce nel

fepolcro dell'obliuione, ancorché gli ftia all'orec-

chio il Signore , e gl'intuoni : ne obliuifcaris k-

gismete.

Tutto ciò è molto, ma s'aggiunge in fecondo

luogo, che fino della propria cofcienza,ch'èvna

legge dell'animo interna , VT IMPLEA TVR
DÒMVS EIVS, punto fé ne cura; e fé bene fi

Sx calei
difinifce quefta , che Jìt recordatio animi qua-

Taiferat. dam-, ratio VIS , &lex -i
àqua&dereSìefaBis^

•verb. Con- &fecìiiadr^nemur i tutta voltaappreffo di que-
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fto Riccio non fa impreflìone alcuna ; onde può

dirfi di lui con San Paolo, oue ragiona dell'huomo

auaro: confcientia eius infirma, quandodirnon

vogliamo, che fia affatto fine confcientia; come

in fatti tale dimoftroflì quell'Empio Rè d'Ifrael

Acabbo. S'inuogliòquefto, non d'vna fontuofa

Galeria , non d'vna ricca Guardarobba, nond'

vn pretiofo Teforo , non d'vna militar Armeria :

ma dVna picciola Vignarella , che poffedeua vn

pouer'huomo di lui per altro feddiflimo Suddi-

to, Nabot appellato; che però fattolo compari-
re alla fua prefenza, ladoue il Suddito fuol chieder

gratieal Principe, quiui il Principe richiefegratie . „ ,

zlSuddito,àicQnàog\i:damihivineamtuam,quia'' ' •

•vicina e/i , &prope domiimmea. Altro non voglio

da te , fé non far acquifto della tua Vigna, che per

cfler al mio Regio Palagio contigua , molto m'ac-

commoda ; che in ricompenfa n'haueraì dame al-

tra affai miglior della tua, daboquettbipro ea vi-

neam meliorem . Non farà mai vero , ripigliò

Nabot, ch'io mi priui della mia antica Vigna da
miei Progenitori hereditata : propitius fit mihi

Domìnus , ne dem hareditatem Patrum meorum
tibi. Nèaccade,òRè,chemidichi: dabotibipro

ea vincam meliorem , poiché non tracambiarei

quefta mia Vigna con alcuna di quelle d'Engaddi,

di Saboma, diSichem ,d'Efebon, del Carmello ,

altrettanto famofe, quanto feconde . Non mi re-

plicare di nuouo: dabo tibi prò ea vineam melio-

rem , poiché non accettarci in vece di quefta mia

,

ne vna diquelIeVignedcll'Afia più interiore, che pj-^j ^^

al dir di Plinio fono tanto feconde, che produco- ,i.
"

'

no l'vue groffe al pari delle mammelle delle giu-

ucnche;nè vna diquelle dell'Africa in Tagadat, r« i

che i grani del frutto loro fono tanto grandi , che
'
" !^'^j

"

s'vgguagliano quafi all'oua delle Chioccie ; né vna j^ j,h ,

di quelle di Popolonia, che partorifconovue lun- i.

ghe due piedi; né vna di quelle del Mondo nuouo
nell'Indie , che due volte l'anno mettono copiofif- ^*

fimo frutto. Non tramutarci in fine quefta mia

Vigna con alcuna diquell; di Canaam, che, fe-

condo rapportano i Sacri Tefti , produceuano i

grappi di tanta vaftità, egrandezza, chevnodi
quelli feruiua di giuftopefo, perche foftenuto con

vn baftonedadncrobufti, poteuafolamenteeffer

portata : abfcinderunt paìmitem cum vua fua , ì/iumt^ j,

quem portauerunt in velie duo viri . Pouero,&
infelice Nabot,mcntrc la negatiua di quefta gli co-

llo la vita ; e quella , che tal volta veniua ne' tral-

ci da lui recifa , fu caufa , ch'egli da quefto Mondo
folle recifo; quella in oltre, che per effer vie più

fecondata, veniua dall'ifteffo Nabot nelle radici

di pietra ricoperta, fu caufa fimilmente , ch'egli

fottole pietre reftaffj fepolto, mentre lapidibus s.Rt^tì

interfecerunt. Ma Dio buono ! che bifogno haue-

ua Acabbo di quefta vite, di quefta Vigna? Non
voleuaferuirfi altrimenti d'effa per far vna verde

tappezzaria adampie muraglie , né vn ombrofo
tetto à fpatiofo Cortile , né vn'amena fiepe à deli-

tiofo Giardino, né vnpreziofo monile à fruttife-

ra Pianta : ma per farfi ben sì vn horto d'herbc

molto gregarie , e dozzinali: da mihi vineam

tuam , vtfaciam mihi hortumolerum . Volea di-

uenir quefto Ré vn herbolaio per piantare in

quella Vigna Rape,R auanelli , Ramoraci , Caro-

te, Agh, Porri, Cipolle, Cauoli, Capuzzi, Ver-

zotti, e che fo io? O'Auaritia, che hai forza di

tramutar le Verghe dominatrici de' Regi in fpine

m{\à\ztrìcìàQ."K\ccì,damihivineamtuam . Ri-

corriamo alnoftroSimbolodel Riccio, che fcuo-

priremo quanto priuo di cofcienza per l'auaritia

,

cheregnauanel fùo petto, foife quefto Principe

rtelCapo. Riferifcono di commun fentimento i

Naturali, che il Riccio, quando fi fente dalla fa-

me ftimolato, fia folitofalirefopra le piante delle

Viti, e quindi con l'acute fue fpineraccoglier l'vue

mature.

lii

«,j
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mature per fatiarfid'efle, facendone anco parte

nelle proprie tane a' fuoi figliuoli : cum efurit

ajcenditinvitem, riferifce Damire Autor Ara-

bo, & decerpit racemos, qiios abycit
i poftea in-

dedefcendensexijs comedit quantumpotefl.WVi&r-

. corio poi nel Reduttorio Tuo morale afferma

l'ifteflb , e lo cauò da Ifidoro : Herinaceus , fe-

cundum IJìdorum, in Vttes afcendit, vuas deij-

cit, &cum in terram ceciderint, in eis fé inuo-

luit , & fpinis affixas , easportai in cauernam

profìijs educandis . O 'Rè Acabbo,ò Riccio fpi-

noio ? lafamedellauaritia tanto ti {limolò, che

mettendo da parte la cofcienza, ancor tu igui-

fadiquefto Animale fopra le Viti tentarti di fali-

re, per raccoglier l'rae delle facoltà del pouero

Nabot : da mihi vineam tua?n , diuifando di por-

tarle poi alla tana della tua Regia Cafa , quia vi-

cina eji , & propèdomum meam ; quali hauefle

voluto dire: VT IMPLEATVR DOJifFS
'MEA ; eflendo veriflìmo , che habetfotieam Eri-

cius . Per Ericium intelligo diuitem , qui pelle acu-

leata, & diuitijs eJi indutus . In •uitem afcendit,

vuasdei/cit, Ò'cum in terram ceciderint,ineis

fé inuoluit, O"fpinis affixas , easportai in cauer-

namprò filys educandis . Sic verefuni mali., ra-

giona de' Principi auari, com'era Acabbo , Jtc

vere funi mali ; ajcendunt in arbores , vuas ,

qua funt ibi., idejì diuitias temporales , colli-

guni , in ifiis fé inuoluunt per auaritiam, &
fìc ad fìlios fuos enutriendos , & diiandos eas

ordinant

.

Sì come di molte /pine fu dalla natura il

Riccio proueduto , così con più d'vn nome
viene dagli Arabi appellato , i quali s'adatta-

no tutti al Riccio del Ricco auaro . Quin-
di , fé vien appellato Abujfuchi , che vuol

dir Pater fpinarum i non s'adatta all'Auaro ,

di cui vien fcritto da Ifaia ,
Ò" orientur in

domibus eius fping ? Se viene addimandato
AnKado, che vuol dire Decorticator ; non s'

adatta all'Auaro , di cui vien regiftrato in

Michea, qui comederunt carnem populi mei ,& pellem torum defuper excoriauerunt ì Se

vien nominato Abufaphin , che vuol dire :

Pater, qui abradit ; non s'adatta all'Auaro ,

che tenta d'efpillar tutti , effendo contenuto
nel numero di quelli , de'quali fi dice, inci-

dit in latrones , qui etiam defpoliaueruni eumì
Se viene intitolato Alafaico, che vuol dir Ani-
male , che vi di notte vagando , onde ne
nacque il Prouerbio magis nolìiuagus, quam
Kunpbud, idefì Ericius; e quello nome pu-
re non s'adatta al Ricco auaro , che non fo-

lo di giorno , ma anco di notte , anzi tutta
la notte fen va con la mente vagante pen-
fando come pofli acquiftare, accumulare , ar-

ricchire ? onde vien diffinito dal Sauio : efi

homo , qui diebus , ac noSiibus
, fomnumnon

capit oculis.

Hora capifco , perche fdegnato l'Eterno
Monarca contro la Città di Babilonia , la mi-
nacciale colà in Ifaia di volerla ridurre fot-

te il Dominio difpotico, & aflbluto del Ric-
cio fpinofo , ponam Babylonem in pojfejfto-

nem Ericy. Mi farei certamente creduto, che
douefle più tofto dire, che l'haurebbe lafcia-

ta calpeftare dalle Pantere fpietate , dilania-

re dalle Tigri crudeli , lacerare da* Tori fe-

roci , sbranare da' Lupi rapaci , diuorarc da'

Leoni voraci , e da altre forti di Fiere tor-

mentare , che dal Riccio fpinofo dominare
;

ponam Babylonem in pojfejjìonem Ericij ; poi-

che , fé bene quello Animale , per quello

fcriuono i Naturali, armato di fpine pungen-
ti , & acute , tenga all'indietro , e li Serpi

velenofi, e li Cani arrabbiati, e gli Orfilclc-

gnofi , e le Volpi malitiofe j tutta volta con
lo fpruzzo d'alquanto d'acqua calda , caliate

aqute afperfu , fcriue il Naturalifta , fi re-

prime la di lui forza , facendogli con quelli

cadere da tutto il corpo, in forma di palla

in fé fteflb ritirato , ed incauernato , tutti li

fuoi acuti ftrali , per lo che , reftando difar-

mato , viene come ribelle per vno de' piedi

da dietro ad efler impiccato : calida aqu£ Plìn-l-'^.f-

ajperfi refohiitur pila , appreehenfufque pe-^^'

de altero è pojlerioribus , J'ufpendio , ac fa-
me necatur . E fotto il Dominio d'vn Ani-
male, che fi può quafi con nulla vincere , e
fuperare ; con vn poco di acqua calda , ca-

lidee aqua afperfu , pretende il Signore rid-

durre la Città di Babilonia per punirla, e ca-

ftigarla? ponam Babylonem in pojjejjtonem Eri-
cij ì Stimo refterà diciffrato quello dubbio
con la Gloffa fola , che fin hora habbiamo
hauuta per le mani ,• attefoche per Ericium
intelligo diuitem

, per parlare col fopracita-

to Scrittore, qui pelle aculeata,& diuiti/s e/}

indutus j e vuol dire, che il Signore, per pu-
nire la Città di Babilonia, l'hauercbbe collo-

cata fotto il Dominio d'vn Riccio fpinofo ,

cioè d'vn Principe ricco , ma auaro , che
maggior caftigo non le poteua minacciare

;

attefoche , oue regna vn Prfncipe atiaro , vi

fi prona da'Popoli vn gouerno molto ama-
ro ; le Città non raffembrano Città , ma
macelli ripieni d'vccifioni , di Sangue , e d'

hoftilità . Propter auaritiam, dice Sant'Am- A ^'??^i'-^-

brogio, non Ciuitates , non regiones fuium , '
• '^«' ^^^'•'^

fed & via ipfe ,
& qui habitatur , & qui

*'

non habitatur Orbis , & Montes , & Col-
les , & faltus , vno verbo , omnia cidis,Ù'
fanguis piena funt

.

tccoui il cafo più che chiaro feguito in

Roma , Città che tante fiate nelle Sacre Let-
tere col nome di Babilonia vien appellata, e
maflìme neirApocaliffe , Ciuitas illa magna Af(>e.(.i6.

Babylon . Quefta non fi vide in poffeffionem
Ericij , per tacer degli altri Principi , che
la fignoreggiano , quando fi ritrouò fotto

l'auaritia iniàtiabile di Velpafiano Imperado-
re ? Raflcmbrò quello vn Riccio , altrettan-

to fpinofo , quanto perniciofo
;
poiché , fé

del Riccio fcriue Plinio , che vrinam ex fé
P^'"- '•*•'"

reddit tabijìcam ; non fece ;lo flcflo quefto 57-

Principe auariflìmo allora , che dall'orinadel

Popolo Romano ne traile vna puzzolente , e

ftomacofa gabella? veóìigal ex vrinacommen-
tus , fcriue di lui Suetonio . Non potendo suet. in

Tito il figliuolo, ch'era d'animo aliai più tc-Vefp.ci;.

ne^o , e gentile , quella fordida vcHàtione

tolerare , fupplicò inftantemcnte il Padre ,

Y che
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che fgrauafle da vn Datio, che tanto puzzaua

,

vna Città, che tanto meritaua, dubitando for-

fè , e con ragione, foccedefl'e al fiio Genitore

quel tanto appunto, ch'ai medefimo Riccio fuc-

ceder fuole , che all'hora viene da' Cacciatori

infeguito , quando l'hanno ridotto à fcaricarfi

tlim. ibid. prima di tutta l'vrina , exinanita prius vrina

venari ars efi
-. altrettanto poteua uiccedere all'

Imperadore , che per quella laida , & odiofa

impofitione contro di lui i Popoli fdegnati, pri-

ma lo sforzaflero à lafciare il lucro dall'iftefia

ricauato , e gl'infidiaflero poi la vita. Non fe-

ce impresone veruna nell'auaropetto del Pa,-

dre la fupplica dell'efacerbato Figliuolo , anzi

che prefa l'Imperatore vna moneta d'oro nelle

mani, l'apprefsò alle nari di Tito , dicendogli,

che fé rhaucffe fiutata , non hauerebbe la puz-

zolente gabella difapprouata , mentre quello era

vn pezzo d'oro da quella ricauato, che altrimen.

ti non putiua : come gli haueffe voluto dire :

quefti fono i pomi d'oro , de' quali io , come
Riccio, vado in traccia, che non puzzano nò,

ma fono come quelli , de'quali ragiona Home-
«»w. oiyl}". ro: poma dahit , quorum folìim pajcaris odore .

TUn.l. %.c. Quelli^ che fuentrano i Topi dell'Ifola del Già-
^"

ro , vna delle Cicladi » per leuargli l'oro , che

da quelle vicine miniere rodono , & inghiot-

tono; non mirano, che fia tratto dalle vifcere di

fozzi animali ; e noi dobbiamo riguardare , che

venga tratto queft'oro dall'acqua fozza , che

fcende dalle vifcere de' noftri Sudditi; onde con-
tentati , che feguitiamo à ricauarlo fin che vi-

uiamo. O'fuenturata Roma ridotta/» poffejto-

nemErictf .' d'vn Riccio tanto auaro , e tanto

fordido, che vrinam reddidit tabificam ., come
del Riccio fcriue Plinio, che è quell'ifteflb, che

di lui fcriue Suetonio : veSligal ex vrina com-

tnentus.

Allontaniamoci hormai in gratia dall'abomi-

neuol puzzo , che n'efce da quello ftomacofo

datio, indentato da vn Principe auariffimo,che

non fapeua , che cofa fofle cofcienza . Ad vn

altro Principe facciamo paflaggio , che domi-

nò pur in Roma , mi con dominio (pirituale ,

all'Apoftolo Pietro . Quefto fu totalmente di-

uerfo da Vefpafiano, poiché inimico dimoftroflì

capitale dell'Auaritia ; ne meno voleua ap-

preso di se picciola moneta d'orò,ò d'argento,

AB.Apelfj. argentum ,0 aurum non fy7w//&/j- e quello, che

J- più rilieua , contro degli huomini auari palesò

apertamente quella fua auuerfione. Lo poflbno

atteftare Ananiza , e Zaffira , marito , e moglie ;

poiché hauendo rifaputo, che, quafi Ricci fpi-

nofi, di commun accordo infilzarono li pomi d'

alcuni denari ritratti dalla vendita d'vn Cam-
po , e che fé ne appropriaflfero con manifefta

fraude parte à fé fteflì , il che in quei primitiui

tempi dèlia Chiefa nafcente,oue erant illis om~

nÌA communia-, veniua prohibito : vir autem

quidam nomine Ananias tum Saphira vxore

fua vendidit agrum, &fraudami de pretto agri
^

confcia vxorefua i hauendo, dico, ciò rifapu-

to , prefe tanto fdegno l'Apoftolo contro l'aui-

dità di cofloro , che con acerbità di parole li

fece cadere , non folo tramortiti , ma di più

affatto morti a' fuoi piedi : quare pofuifii in

corde tuobanc rem } non es mentitus hominihftì ,

fediPeo. Audiem autem h<£C verta Ananias, ce-

cidit Ò'expirauit . Che rigore è qijeftojò Glor
Iriofiflìmo Principe? Mentirono cofloro, è ve-

ro j ma voi non mentifle con giuramento ne-

gando il voflro Maeflro , il quale , fé bene cottan-

to oftefo , non vi fpauentò altrimenti con fenfì

rigorofi , ma vi rimirò con occhi amorofi ?

Permife egli , che voi peccafle , acciò i ddiuT

quenti compaffionafle . Non fu compaifion?

quefla voflra , ma pili toflo vna troppo rigida

indignatione . So, che hauete dato orecchio

à

quelle parole Aifcite à me quia mitis fum . In

queflo fatto hauete dimoflrato di non curarni

di quel precetto : mitte gladiumin vaginam-.

Non vi fu impoflo , che à chi peccaua perder

nafte feptuagies fepties ì & bora ne ineiio per

vna fiata perdonate à quelli miferabili , ma li

fatte in vn iftante perder il fiato? audiens autem

Ananias hac verba cecidit ,
Ù" expirauìt ; che

tanto fuccelfe anco à Zaffira la Conforte , con-

fefìim cecidit ante pedes eius ^Ò" expirauit . Per

vedere quanto fìa fiato giufto lo fdegno del

Principe degli Apofloli contro di quefti Auari

truffatori , non ci partiamo dal Corpo del no-

ftro Simbolo . Riferifcono i Naturali del Ric-

cio , che fia di tal conditione,che non poffa al-

trimenti ftarfene fenza fpine ; onde, feallevoir

te accade,che nello fpiccar dagli Arbori li frut-

ti, alcuna di quefte gli venga à cadere, altra im-

mediatamente fuccrefca , altera fuecrefcit , con
la quale poi fàlito di nuouo fopra le Piante ,

sbalza à terra li defiati pomi, e gl'infilza, por-

tandoli a* fuoi conili : volutati fuprà iacentia

poma , affixa fpinis , portant in cauas arbores :

così fono i Ricci de'ncchi Ainri, habetfoueam

Ericius . Per Ericium intelligo diuitem ; non

poffono mai ftarfene fenza fpine di trame rapa-

ci : fèmpre glie ne fpuntano di nuoue , orienT

tur in domibus eius fpina ; ne hanno appena iur-

uentate alcune, che di fitbito ne ritrouano dell'

altre, effendoveriflimo, che crefcit amor numi-
mi quantum ipfa pecunia crefcit Crefconofera-

pre quefte fpine nel Riccio dell'Auaro, mai man
cano , auarus animus nunquam fattatur lu-

cro , diffe anco Seneca . S'auuide l'Apoftolo

Pietro, che Anania , e Zaffira cninc due Ricci

fpinofi riuolti ne' pomi d'oro delle facoltà della

Chiefa, e perche à quefti fcmpre nuoue fpine

,

per effer auari , farebbero riforte , non poten-

dofì mai fradicare da quefti le fpine pungen-

ti della rapacità , non fpcrandone alcuna

emenda ;
perche oue regna l'Auaritia , vie-

ne sbandita la cofcienza ; non li corrcffe ,

ma con la morte improuifa li punì : in Ana-
nia enim fi auaritiam Petrus potuijfet cor-

rigere, non punijfet : fed dum illum punii ,

alios , corrigli , conchiude Sant'Ambrogio

.

Piaccffe pur al Cieio,che di quella conditio-

ne di Ricci , che rimettono le fpine , nuoue
inuentioni cioè di rapire , orientur in do-

mibus eorum fpina , non fé ne ritrouaffero

a' tempi noftri : ma dubito , che, fi come de'

Ricci affermail lonftonio , che vbique locorum

reperiuntur ; così di quefti Ricchi auari pur

troppo vbique locorum ve ne fiano , e quello
,
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pi

I:*

Mutiti

le»nn,i

UatthM

IJliC'

Iféix.

Stntt.

94.

n. jW

ferm. i i

Muta,

Ex litt,

Anim. it*

ìonjl. vii

Echinitf'

reliti-



Per la Domenica fecondadoppo la Pen tecolte l Z5 5
ch'èpeggio, dubito in oltre, che fiano dotati di

i

tutte le qualità più peruerfe de'Ricci medefimi;

babetfoueamEricius.PerEriduminteUigodhti-

tem. Voi- te vedere quanto ciò fia vero? Vdite:

Ter Ericium intelligo diuitem ,- poiché , sìcome il

Ricciodi Vipere s'alimenta, con fomma auidità

;
EaiKio-ot. ricercandole, viperariim ejhmmirè appetit,nec

! s»i B'cir- abillis ladituricosiVAuaro, quafi di Vipere ci-
**"-i''ì^''- bandoli, tanten'accoglie,&afconde nello ftomaco

dell'anima , quante vclenofe forme inuenta ,
per

'

ampliar le fue foftanze ; onde di quefto SanGio-

X). ' chri- uanni Grifoftomo : occultai Viperas ,
Ò' Scorpos i

fcJAom.de aggiungendo in oltre San Paolino, che l'anima

'Afi""- dell'ifteilb reftò da nodi viperini ftrettamente
' p.paulia. legata: ferpit cancer aitaritia, captamque , vi-
: tfi de Ca-

pg^jy^j^ alligai vìncuUs animam . Per Ericittm in-
'' ''"/•

teliigodiuiiemj perche fi come il Riccio fu pro-

ueduto dalla Natura, non d'vn fol ventre, come
-

j,^ }iencr. glialtri animali , ma tot habet dentes ^
quotven-

Rud-moritres^fcilicet quinque ,rifenCce il Bercorio; così

vifuf. l'Auaro, quafi che hauefl'e più ventri, non vn fo-

lo, comeilpouero; pare, cheperlafua auidità

ne vogli riempire più di cinque : neque en'tmdiiies-,

Dxchri- dice San Giouanni Grifoftomo , multos hnplet

fu apui vtntres ,pauper vero vniimfolum . Per Ericium
Ai' i" tufi- futglligo diuitem; poiché, sì come il Riccio tal
fitii' volta tanto fi raccoglie in fé ftellb, e fi riftringe

nelle fue fpine , che ne meno la bocca fé gli può
fcuoprire , per lo che nò può nemeno efler fcoper-

ExReduB.t^. Herinaceusquamdiìiefì in terra, aliquando

R.. Petr.Ji ita innoluit interfpinas fuas ,
quod vix potejì

U. 1. 1 O.C. aperiri , ita quodnecos videiur ; cosi l'Auaro tal-

5^ mente s'incauerna tra le fpine delle fue frodi, bug-

gie , fcufe , vfure , che non fi può ricauare dalla fua
Hiem.eaf. bocca alcuna verità ; che ben fi può dir di lui : non

tjl qui aperiaf. Per Ericium intelligo diuitem ,

perche, si come il Riccio con le fpine infidiofein-

tìlzando i frutti fcoflì dalle Piante , ne riempie più

chepuò le Celle delle fue tane
, per nutrir li pro-

j4. prijfigliuoli, habuit foueam Ericius , Ò" nutri-

Uit Catulos i COSI l'Auaro con le fpine delle fue in-

_. fidiofe negotiationi , che fpine vengono dette ,

A fi' aJcendentvepres,Ò'fpina, viene à riempire di

frutti malamente acquiftati le Celle della fua pro-
/" i«Jfc.e.i8. priaCafa, in multitudine negotiationis tua re-

pleta funi interiora tua iniquitate , leggono gli

Settanta, impUuiJli cellariatua. Per Ericium
in fine intelligo diuitem i perche , sì come il Ric-
cio rimette le fpine, che gli cadono, non volen-

do ftarfene di quefte priuo per attender fempre
claié- più alle rapine, iaculifque rigensinprgliacrefcit

fiSiuratafeges , quorum cutefixa tenaci , altera

t . , fuccrejcit ; così il Ricco auaro fempre rimette
^ ''' ^'nuouc(pìne,creuerunt &Jpina; inuenta, cioè,

nuoueformedi rapire, VT IMPLEATVR
DOMVS EIVS. Per Ericium inteUigo diui-

tem , qui pelle aculeata , O" diuitys efi in-

dutui .

"Chinonftimarà adeflb più che felice l'Ifola di

Candia , che god e quefto fingolar priuiicgio d'ef-

fer priua di quefte peflìme beftie de' Ricci? poi-

< che , come rapporta il lonftonio , e lo leuòda

i ijj'yl,
"^^^n^o-.vbiquelocorum reperiuntur Ericij, Cre-

r ..1^:.. tyT^ìi.i J...J.....
màchedif-( i.chtne. tamjìexcipias ,Jt Plinio credendum

In.t. i.c. fi Creta Ifola felice? diciamola pur più infelice d'

f ogn'altra Ifola , eProuinciaj poiché lifuoi Ricciogn'altra Ifola

,

i

erano a' tempi di San Paolo li di lei habitanti , che

quìftimovoleffealIuderrApoftoloallhorchedif-
,

k:Crctenfes maU beftÌ£,ventres pigri; poiché i ^/"j *'• ^"'

Ricci fono fenza dubbio mala beftia non folo mi
'^^

àwcoventres pigri,mcntre, com'habbiamo detto

difopra col Bercorio,?of habet dentes,quot ven-

tre s .fcilicet quinque ; così li Cretcnfi raflembra-

uano malcebejiiit-^ventrespigri y Ricci fpinofi, e

malitiofi, perche Auari douitiofi ; e del Ricco

auaro non dille San Giouanni Grifoftomo, che

multos implet ventres ì Che foflero li Crctenfi

Ricchi auari l'atferma P olibio , rapportando , che PoW. VA. a.

in virtù delle loro ingiufte Leggi poteuano polfe-

dere tanto poflefiloni, quante ne poteuano rapi-

re, attendendo a'guadagni illeciti . Qiiindi co-

mandò il Dottorddle Genti à Titofuo Difcepo-

lo,cheafpramenteriprendefle quelle male beftie,

que'pellìmi Ricci: quam ob caufam increpa eos

dure ; attefoche gli haueua fcop-rti à guifa di

Riccididurapelle,chequantopiù il Riccios'in-

uecchia, tanto più nella cute s'indura, tenaxcu-

^/.f appellata però da Claudiano. Quefta correr-
^'^^f^'^"'

tione poi fi dichiara l'ApoftoIo^che pretendeua

fatta fofie da Tito à qucgl'Ifolani auari, vifani

ejfeni infide ; attefoche i Ricci de' Ricchi,oltre il

dimoftrarfi Jìne legeyjtne confcientia-, comefin
horahabbiamdiuifato; fi palèfanoancoin terzo

luogo JìneDeo, pocafededimoftrandohauerin
Dio; operano sì iniquamente , auaro nihil eji

fielefiiìis , che pare non credano ci fia Dio : con-

fitentur fi nofice Deum , faóìis autem ne-

gant , dilTe di quefti l'Apoftolo fopradetto.

Ogni qualunque volta , ch'io mi figuro ìbtto

gli ocelli della mente il perfido Tradì tor di Giu-
da , parmi di vedervn Riccio fpinofo foliro ad in-

filzar li pomi de' denari, chefuraua al Collegio

Apoftolico , come Difpenfiere del medefimo , j
fur erat loculos habens; ed efercitò qucft'auido icunn.c.izl

Riccio tal arte particolarmente nella Paflìone del

Signore . Quiui più che mai adoprò le fpine delle

CueinCidic, quid vultis mihi dare ,& ego eum vo~ tAntths.z^,

bistradamf Ecco come le diftendeiia, eraggi-
raua . Atillìconjlituerunt ei trìginta argenteos.

Ma che non fece? qualarte non impiegò ilMae-
ftro amorofo per ammollire quefto Riccio infi- „,. , .,

cuoio? Se il Riccio, al dir di Plmio, aqua calt- fra

.

daafiperfu fimollifica, non fu Giuda con l'acqua

calda ne' piedi dal Signore afperfo , allhor che
mijìt aquaminpelttim ,'Ù' capii lauare pedesDi- ioiin.c. ij.

ficipulorumì Se il Riccio (àie fopra la Pianta del-

la Vite per raccoglier l'vue delle quali fi nutri-

fce, cumejurit,afcenditinvitem; eGiuda non ^^ "'«''''*•

fi vide falire fopra quella Vite, che diffe : ego fum
^''"'•^«'«'•r.

Vitisverà? non raccolte quindi de gemmine vi- ;o^»/t.c.i <.

tis , cioè il Vino del Sangue del Signore ? Se il AUrcc. 14,

Riccio trattenendofinellenoftre Cafe fu ofl'erua-

to bere non folo il vino, ma anco il latte, lac

etiam , &" vinum in adibus potare animaduer- ^^ ^"^ ^""^^

fiusi eGiuda nella Cafa di Chriftononfù ^hh^-„jfj3n,'.
uerato di quel Vino , e di quel latte , del quale egli

fteflb intuonò per Ifaia : venite , & emite abfque if,c. 5 j.

argento vinum ,& lac ì Se il Riccio non fi vede,

le non di notte , non apparet , nifi nolìe , & in e* :Boctirt-

queftotcmpovàintracciadelcibo; eGiuda non '^^'.^''^

fu fcoperto da Chrifto , di notte appunto , in

qua fJO^itradebatur, &in quefta notte mede-
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9^5^ Simbolo Predicabile
r- c^rint-t.

^'"^ nonfùdciriftcfro cibato ; in qua noEìe tru-

l\, ' debatur accepit panem , Ò'gratias agent ,fregit ,

Ù'dixit : accipite , ^manducate , hoc efi corpus

mefirn ì Se il Riccio in fine fé la piglia contro il

tx Pi»/. Serpente, e tra le fpine l'accoglie, & abbraccia,
Aref. /wf»'. non per accarezzarlo, mi per sbranarlo; eChriT

joitnn.e.ì ^^ ' '^^^ aflbmiglió fé fteiìb al Serpente , Jtcut

Moyfesexaltauit Serpentem in deferto, ita exal-

tari oportetFilium bominis, forfè ricusò d'efler

accolto daGiuda, d'effer da effo , fé ben finta-

}4*rc. »,i4. mente, baciato ? ofculatus fH eum . Non folo

non lo ricusò , mi di più da amico lo trattò : ami^

ce ad quid venifti i O' che arti amorofe ! òche
diligenze artificiofe ! per ammollir qucfto Riccio

auaro di Giuda, ch'andaua in traccia dell'oro,

paSiifuni pecuniamilli dare. Màniun'arte gio^

uò , niuna diligenza fruttò , attefoche il Riccio

del Ricco auaro non riconofce altro Dio , che

j,.jg„^^Q„yOro;anzi(cco\\ào'DìomC\oC^rturixno plusco-

fuf.de rinf.litaurum,quamDeumi eperòiltriftoAuarodi
tent.art.z^. Giuda, che riceuel'oro per mercato della vendi-r
Luipufc. tadiChrifto, febenfofle vero Dio, nonficurò
I>.ie.chnf. diftarfenefènza di quefto per ricei^er quello: par-
ferm. ì- d.e ^j^j^^ p^j^jf^y,^ O'conuiua ,vendit argento Do-

- minum, diffeGriCoùomo, fecit de Magifirofe-

cale con^mercium , accepif aurum , & pqrdidit

Deum. Quindi non accade marauigliarfi, fé poi

l'iftello Giuda, hauendoconofciuto il fuo erro-

re, reftituer^do l'oro empiameiite mercantato ,

per difperatione s'incammafle frettolofo à fof-

Ì44(tha.z7. penderli : Pfnitentia du^us retulit triginta

argenteos , & abiens laqt^ea fé fufperìdit ,•

poiché quefto appunto è quello , che fa il Ric-
?/»>,/.8.M^,

J.JQ . defperatione vero , ferine PHnio , ex fé
*7' ^eddit ciò che non vuole più trattenere , Ò*

fede altero è pofterioribus SVSPENDIO m-
(atur

.

Ringratiaua 4 quefto propofito il Santo Rè d'

Ifraelle il Signore
;
perche l'haueua liberato dal

laccio , nel qual correua rifchio d'inciampare
;

poiché ancor egli fi paragonò ad vn Riccio fpi-

ff'il.ìxl nofo: conuerfus fum in arumnamea dumfon-
Pf-9'^'. figitur fpina. Gli rendeua grafie, dico, quo-^

nìam ipfe liberauit eum de laqueo venantium .

Che laccio puòeflermai quefto, dal quale affer-

ma efler ftato liberato dal Signore il Profeta

jp ^an*rd.^'^^^^^ quinam ejl laqueus ifìeì interroga San

«»*«»?>/: Bernardo ; e rifponde , che potiamo faperlo

dall' Apoftolo : ojlendit illum nobis Apolìo-

Tpifl. I. Mdlus} echecofa dice l'Apoftolo? quivolunt di-
Zimoth.et6,

i^ffgj j^g^j jneidunt in tentationem j
0" in

laqueum Diaboli . Dunque lacci del Dianolo

fon le ricchezze ? ergo né Diaboli laquei funt
diuitiaf Cosi non folfero , foggiunfe ilmedefi-

xnq Santo Abbate : beu quam paucos fnueni-

ptus youi ab boc laqueo liberati exult^nt f O'

come fono pochi que' Ricci de' Ricchi, che non
inciampino in quefto laccip ! Quam multos in-

^enimus ,
qui dolent , quod parum Jìbi vi-

dentur irretiti , fed adhuc quantum pojjunt

ipfi fé inuoluere ,
&• intricare laborant !

Ó* come fono molti dall'altro canto que' Ricci

de'Ricchi, che fi dolgono di non eflerui inciam-.

pati , che pur tuttauia fanno quanto poflono

perreftaruiinuolti, &intricati, àguifadiRic-

•tVtn vUfiiS^ % *^he ftanno volutati fuper iacentia poma !

Cosìqucfti, de' pomi d'oro inamorati laborant

Je inuoluere in quefti , che acquiftati poi che gli

hanno, plus colfint aurutn
,
quam Deum i &ad

efempio di Giuda accipiuHt aUrum,& perduri^
Deum

,

Molti fecoli prims^ di Giuda parmi facefle lo

ftefli) quell'Efraimo , di^cui fa mentione Ofea
Profeta con le feguenti parole : Et dixit

Ephraim, veruntamen ^iues effeBus fum: in-

uenildolum mihi. Sono diuenutovn Riccio ric-

co , ho infilzato Pomi d'oro douitiofifljmi , e
però p3.rmi d'hauer ritrouato vn Idolo à me fo-

pramodocariflìmo, diueseffe^us fum: inueni

Idolum mihi • Ogn'altro titolo , fuorché quel-

lo d'Idoloparmi potefle coftui attribuire all'oro

da elfo acquiftato ^ diftes effe^m f»m : inuenf
Jdolum mihi . Parmi potelle dire ; ho ritroua-

to l'Oro, cioè l'Efcadel mio cuore, la Cinofu-
radell^ mia mente, la Calamita de' miei affetti,

il Polo delle mie branie, il Guanciale de' miei ri-

pofi , il Nettare delle mie voglie , il Farmaco del-

le mie doglie, ilBalfamo, il Profumo delle mie
nari » Diues eff}Sìus fum . Inueni poteua di-

re , vna Chiane d'oro, con la quale ogni fcrigno

aprirò ; vna zappa d'oro , con la quale ogni Cam-
po coltiu;irò; vna pania d'oro, con la quale ogni
penna inuitichiarò ; vna lancia d'oro , con la

quale ogni rocca efpugnarò ; vn laccio d'oro col

quale ogni cuore allacciarò; vn Chiodo d'oro,
col quale ogni ruota di buona fortuna arreft^i-

rò . Diues ejfeil^i fum . Inuenit poteusdirc,
l'Oro, cioè il Sangue, chemi darà la vita; loSpi-

ritochemiarrecariilfiato; l'Anim*, chemido-
narà il moto ; loScudo , che mi difenderà ; lo ftra-

le, chemiiirmarà; laManna, ch^mi cibari; il

Mele, che mi confortare ,• il velo, chemieuo-
prirà; l'Elifir, che i giorni m'allungarà. Diues
effeSìus fum . Inueni , poteua dire , vn lucidp

ipecchio, in cui mi vagheggiato, e contemplar»

rò; YnvezzofoZeflfiro, con cui mi/confolarò, e
rinfrefcarò; ynluminofoPiropo, percuimiguir
darò, eregolarò; vn caro Pianeta, verfodicui
mifpingerò, eportarò; vn douitiofo Cornuco-
pia, permezzo di culmi prouederò, &alimen-
tarò ; vn pomo d'oro , per fine , inutni allhor che
diuesfaèìUSfum i poteua foggiungere, cfie non
mi curaro di Dragoni, chclocuftodiuano; ma,
qual Riccio, mi valeròdelle fpine delle mie acu-^

te diligenze, VT IMPLEATVR DOMfTS
MEA, per infilzarlo, e conferuarlo. Tuttiqye-
fti , & altri titoli poteua all'Oro venuto in fuo po-
tere attribuire Efraimo : E pure non l'appella con
altro nome, che con quello di fuo Idolo cariiJi-

mo: & dixit Ephraim -.veruntamen diues effe-

óìus fum. Inueni Jdolum mihi, Lafciatelo dire,

che meglio dir non poteua; perche il Riccio del

Ricco auaro , non curandofi del culto del vero
Dio, adora per fuoNume il Nummo, cioè il da-
naro ,• Auarus , non Dei, fed Nummi eft cultor ,

d ice San Pier Damiano . Come vuol penfare alla

Diuinità quello , che penfa à ciò , che s'appartie-

ne alla cupidità? Auarus nonvidet qute Diuini-

tatisfunt , fed cogitat qua cupiditatis funt, la-

fciò icritto ancoSant'Ambrpgio, Accepit auruvit
& perdidit Deum,

Tutto ciò potiamo comprou^re con quello

,

che

off» ti
\

mian/f$lt

12.C.1
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fif, che fctifle già il celebre Luciano allhor,quando

in fìnfe la Gentilità piena di Dei , che alcuni erano di

legna, e di pietra ; altri d'oro , ed'argento ,• di mo-

do, che H primi fi manteneiiano in fommo credi-

to perla priorità del tempo : li fecondi in fomma
fìimaperlapretiofìtà della materia . Quindi ef-

fendo nata contefa fra di loro, pretendendone'

Tempij ciafchedund'eflìla precedenza nell'ado-

ratione ; ricorfcro alli fupremi Giudici dcU'OUm-
po. Li Dei di Legno, e di Pietra fi faceuano forti

con la ragione dell'antianità del tempo: iDeid'

Oro, e d'Argento fi difendeuano conia pretiofa

quahtàdelfiniflìmo loro metallo. Vdite le par-

ti , nacque la fentenza inappellabile : che li Dei

d'oro, ed argento foffero preferiti aUi Dei di le-

gno, e di pietra; e ciò à riguardo della materia

più nobile di quelh, con la quale erano fabrica-

ti, e dell'inferior di quefti, in cui erano effigia-

ti; effendo tanto più riguardeuoli l'oro , e l'ar-

gento, quanto che fono di lunga mano fuperiori

al legno, & alla pietra. Quefto è il noftro cafo

.

Noi adoriamo Chrifto per vero Dio , egli è di

t».;i. «li Pietra fabricato , petra aiitem erat ChriBus .

ifì.c. IO. EgU, fé non di Legno, almeno foprad'vn Legno
inalberato . Pretende quefti per la priorità del

tempo efler preferito nell'adoratione . Entrano

in contefa con lui li Dei d'oro, ed'argento, che

fono quelli, de' quali ragiona Ifaia : repleta ejl ter-

ra argento ,& auro ,& repleta eli terra eius Ido-

lis; l'oro, ói argento cioè adorato dagli Auari.

Chihaueràlafentenzain fauore? Ohimè ! deuo

pur dirlo. O' Chriito Redentore !0' veroDio!

Non vi mettete al cimento . Voi la perderete . Li

Dei d'oro, e d'argento faran fenza fallo preferi-

ti. Non vi farà fatta buona la voftra ragione tan-

k'«/.f.24.to gagliarda della priorità del tempo, ab initio,
''

•
f-?- (y antefuecula creata fum. Antiquus àierum fe-!dit : I Giudici fteflì vi faranno contrarij , e nemi-

rlc Ahb ^^ • ^^^^ ^ ' ^^^^ Guerico Abbate , piane inimici

ili. 2. in CrucisChriHi funt , (£Uorurn Dum uttritrft i/l-

Hi.falm. Che ve ne pare? la fentenza non è ellaingiufta?

certo che sì: hor fappiate, che altrettanto giu-

ftiflìma farà la pena, alla quale faranno condan-

nati quefti Ricci de' Ricchi, che haueranno ha-

uuta la fentenza fauoreuoleda Giudici si iniqui;

poiché io ritrouo, che chi vuol mortificar la ma-
lignità del Riccio, acciochegiàpiù con l'acute fue

fpine , né frutti furi , ne pomi infilzi , faccia di me-
ftieri gettarlo in vna Caldaia d'acqua bollente >

iMhifu- attefo che calida aqua afperfu refoluitur pila.

ftC.l.

afferma ilNaturalifta;nitto quefto fao globojcioè*

difpinecongomitolatOjCOnqueftaacquacalda fi

difcioglie, ereprime. Già habbiamodetto, anzi

più volte replicato , che il Ricco auaro fia vn Ric-

ciofpinofo, habetfoueam Ericius . PerEricium
intelligo diuitem, quipelle aculeata, &diuitys
ejlindutus. La Natura, fecondo gli Anatomilti,

lungo al dorfo diede agli huomini le fpine ; mi
l'auaritia all'huomo Ricco , com'ad vn Riccio, gli

le mette da per tutto, creueruntù"fpina^ delle

quali fi ferue per infilzar li ponù d'oro delle facol-

tà, fenza alcuna mira alla giuftitia, & all'equità;

però la Caldaia quefto Riccio maligno l'afpetta

,

la Caldaia d'acqua bollente, già la vedoconGe-
remia per lui apparecchiata; ollam fuccenfam if»i.c.\-

egovideo. Quiui farà sbalzato per lafciarui l'ini-

que fpine delle fue fcelerate rapine: mortuus eji Luce. ig.

autemdiuesj Ecco il Riccio del Ricco; Ò'fepul-

tus eli in inferno i Eccolo sbalzato nella Caldaia

dell'Inferno, che fimile appunto ad vna Caldaia

bollente vien detto daGiob: Jìcut olla fuccenfa /«^-M-»-'»

aquieferuentis . E che farà quiui gettato quelfo

Ricco del Riccio? Ve lo dirò io , ripiglia TiftelVo

Giob : jiernet Jtbiaurutn quajì lutum ,• feruere

faciet quajìollam profundumMar e, ragiona del

Mar dell'Inferno, & ponet quaficum vnguent*
bulliunt. Gli conuerrà fuo malgrado lafciar come
fango in quefta bollente Caldaia l'oro, che colle

fpine dell'infidiehauerà infilzato, e rapito: /ler-

net Jìbi aurum quajt lutum, perche l'hauerà

acquiftato fenza far itima della Diuina Legge ,

dereliquit legem Dei . SternetJìbi aurum quaJl
/«/^aw?,perche l'hauerà furato fenza far conto del-

la propria cofcienza , confcientia eius infirma .

Sternetfibi aurum quafilutum , perche l'hauerà

accettato fenza dar mente , che viene à perder Id-

dio: dixit infipiens in corde fuo non ejl Deus

.

Accepit aurum , &perdiditDeum . Mentre dun-
que vediamo il Riccio del Ricco auaro efler tor-
incrv fjto in (ìlln ficmffi* utj^Kui fji-itcntcs .,

per
hauer con le fpine delle rapine pomi d'oro, VT
IMPLEATVR DOMVS EIVS , empia-
mente infilzato; lafciamo d'imitarlo: ma procu-
riamo dall'altro canto di raccoglier pomi d'oro
ben sì ,ma con le mani dell'opere buone

;
que' po-

mid'oro,cioè,de'qualiMosè à nome dell'Altif^

fimo fece parte alla Tribù diGiufeppe, quando
la benedille , che vengono appellati, pow^ Coeliy

pomafruBuum Solis , <> Luna , poma collium
aternorum ,

»
\
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i58SIMBOLO
PREDICABILE,
Perla Domenica terza doppo la Pentecofte •

che il Peccatore facendo penitenza delle fue colpe tjm giù in terra y'xjìene à
rallegrare ognc^no colla sh in Cielo ,

DISCORSO VIGESIMOQVARTO.
Entrevoi fiffo tenete l'occhio fo-

pra il corpo di quefto Simbolo
EuangelicOjche rapprefenta 1'

ArcoBaleno, comiimnemente
Ix e*''" I^^Vy^ tìl

Iride appellato, venite così ad'

sWx./.i2 oS^^SSI autenticare vie più quel tanto
eaf.ìz. «Pg^ys^r*-^! affermano gli Anatomifti , che

nell'occhio noftro,cioè , fi ritroui vna parte , che,

Tonrnfo ^^" ' ^•''- ^^ ^^^" chiamata , ed è quel fito, oue il

Gai-z.. nella biancofi copula,econgiungecolnero:]aondegià
P/flita Vn;, che , c fottol'occhio , cdcntto l'occhio hauetel'
Mi'fale dij-

jj.jje ^ l'Arco Baleno ; preftate in oltre attento
«>n<> :> • j'orecchio al Sauio , che vi fi intendere . Vide
Ecclef.c.^ì. j^j'cum^ dy heneàic eum, qui fecit illum , valde

fpeciofus efi in fplendore Juo : Quafi voklle dire

,

Vide Arcum, che vedrai vn Aprile fiorito à cui

non mancando fiori di varij colori vagamente mi-

niati, fàchel'Aria, emulandola Terra, habbia

tutta lieta ancor ella l'amene , e gioconde Tue

Primauere. VideAreunti chefcorgerai vn'Hor-

to Penfile di Giunone , che adoprato dalle Nuuo-
le, ecoltiuato perla manoluminofa del lucido

Apollo, fpunta vermiglie rofe, azzurri Narcifi

,

verdeggianti Germogli. Vide Arcum, chefcuo-
prirai vn Ponte fregiato di Gemme,fopra il quale
falito il Principe delle Sfere, vi fàficuroil tragit-

to de'fauori, ede'doni, nondall'Afia all'Euro-

pa, comeilfamolb PontediXerfe,mà dal Cielo

alla Terra . Vide Arcum , che mirerai vn maefto-

foTronotempeftatodifinidìmeGioie, con Gra-
dini di Smeraldi, eRubini , foprailquale il So-
le, qual fupremo Monarca aflìfo , comanda a'

Venti perche s'acquietino,airAcque perche s'ar-

relfino. Vide ^rf«»7, che contempIarai,vn Man-
to bizzarro tefluto di porpora, che non fi puòri-
trouare la più fiammeggiante , d'oftro, che non fi

può defiderare il più lampeggiante , di fmalto

,

che non fi può bramare il più fcintillante . Vide

Arcurriy che vagheggierai vn fuperbo , e pom-
pofo Cortinaggìodelle Porte del Cielo^che all'ap-

parire
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pariredelReal Pianeta viene dalle Nuuole , co-

me da follecite foriere , prontamente inalzato .

Vide Arcum, che ofleruarai vn Monile con fuoi

pretiofi arnefi, vno fpecchio con fuoi liiminofi

^lendori, vn Stendardo con fuoi gloriofi trofei,

vn Pallio con fuoi porapofi fregi, vno Scettro con

fuoiartificiofiintagli, vnDiadema confuoimae-

ftofigiri. Offeruarai, dico, vn 'Aurora miniata ,

vna Sede indorata, vna Guardarobba addobba-

ta,vnaFafcia ingioiellata, vna Clitia ingemma-

ta, vnaFiglia di Taumante, cioè della marauiglia,

come vien appellata da Platone, riccamente am-

mantata. Vide Arcum., in fìne,CÌ7* benedic eum.,qm

ftcitillum, cheritrouerai efler flato quefto per

l'eccellenzadelle fue rare Doti prefo da' Sati Padri

per Simbolo cfpreffo d'altrettanto varie , cjuanto

facre materie. Così da Sant'Ambrogio fu prefo

per Simbolo della Diuina Clemenzajda Sant'Ago-
j Sy/«/i^j^Q^j^,ll3Qloriadi Chrifto; da San Bernardo,

nr^iitu. del timor di Dio j da Beda, della protettione de'

Santi; da San Girolamo, del Giuditio finale ; da

Roberto Abbate, del Battefimo ,• da Alberto Ma-
gnOjdel Verbo incarnatojda Hugone,dello Spirito

Santo; e da Giouanni Geometra fu prefo per Sim-

bolo della Beata Vergine , che così nell'Hinno

terzo la faluta

.

Salue verjtcolor Coelum j Iridis injlar amoenas

Vtrtutumformas , fiorigerafquefergns

.

Ma non terminano quiui li Gieroglifici ; fùinol-

tre prefa l'Iride per Simbolo del Peccatore alla

uàLat. penitenza ridotto, onde Cornelio à Lapide, Iris

elìPaenitentia: Poiché fé al dire di Seneca , due

fono le cofe, che concorrono particolarmente alla

formatione dell'Arco Baleno , ilSole, cioè, eia

Nuuola, ilSoleluminofo,laNuuola ruggiadofa,

poiché in tempo fereno quefto non fi forma , ne

tampoco in tempo tanto nuuolofo, nel quale il So-

le fia nafcofto , ondcall'horacomparifce , quando
f. Na-l'vnodiquefti non fia lenza l'altro , hic apparet

^IH^-duas caufasejje Arcus ^Solem., Nubemque, quia

"^^"^•^'nec fereno vnquamjit, nec ita nubilo , vt Sol

lateat, ergo vtique ex bis ejt , quorumJtne aitero

non efi: fanto potiamo dire dell'Iride della pe-

nitenza, alla quale il Peccatore firiduce. Iris e/i

Pcenitentia. Due fono pureleCaufepiii princi-

pali di quefta efficienza; il Soleluminofo di Giù-
ftitia , e la Nuuola ruggiadofa , ò lagrimofa , che
vogliamo dire del Penitente , vtique ex bis ejl ,

quorum altero non eji ; all'hora fi fa vedere quan-
do l'vno non fia fenza l'altro, né il Sole Diuino
fenza la Nuuola del Peccatore, né la Nuuola del

Peccatore fenzailDiuino Sole. Dell'vno fi dice,

nch.C'i.orietur vobistimentihus nomenmeum Sol lujli-

tidy dell'altro fi fcriue ,
Ù" Nubes rare concre-

fieni-, equeftefonoleCaufe, che pure formano
l'Iride Miftica della penitenza. Iris efl Pceniten-

tia., onde potiamo ben replicare col Filofofo di

fopraaddotto, che bic apparet duas caufas ejfe

AreUS , Solem, Nubemque , quia nec fereno vn-
quam fit , nec ita nubilo.^ vt Sol lateat , ergo

vtique ex bis eli, quorum Jìm altero non eJì .

Sopra la foda Baie della filofofica Dottrina di

sì gran Naturalifta , che appunto nelle fueque-
fìioni Naturali la porta , e la dichiara, habbiamo
appoggiatoquello Simbolo Predicabile; Poiché

volendo dimoftrare , che facendo il Peccatore pe-

l-

>

HI- f,

ri-

é

nitenza delle fue colpe qui giù in terra,- venga à

rallegrare ogn'vno colli su in Cielo , habbiamo
delineato , l'Arco Baleno dal Sole , e dalla Nuuo -

la formato , bic apparetduas caufas ejfe Arcus So-

lem,nubemque y hauendoglifoprafcittoper Mot- ^«f-'-'J-

to le parole dette Ila mane da Chrifto , GAV-
DIVM ERIT IN COELO: Che quefto è

pur il titolo, che riportò dagli Antichi l'Iride ,

che fia cioè, rifus plorantis Olympi , doppo il

pianto dirotto d'vna pioggia abbondante , dolce

forrifo del Cielo fefl;ante ; ilchetantopiù lecon-

uiene, quanto che con puroAnagramma, il mede-
fimoéildire IRIS^ quanto RISI, qua.Ciche

ncll'apparir dell'Iride, rida il Cielo , rifus plo-

rantis Olympi. Ride altresì, e fefteggia il Signo-

re nell'apparir dell'Iride della Penitenza del Pec-

catore ; Iris e/iPcenitentia ,gaudium erit in Ces-

io fupervno Peccatore Pccnitentiam agente. Ven-
ne ciò chiaramente palefato dal Regio Profeta,

all'hot chedifle, quoniam cogitatio bominiscon- pf,y^.

fitebiturtibi, Ò' reliquia cogitationis , diemfe-

JiumagenttibiMggcVHehreo : Reliquia: Posni- Ex Frane.
'

tentite diemfefium agent tibi : Rat^guagliauacon deMendoca.

quefte parole il Re d'Ifrael il Monarca del Cielo '"^'''^'J":11- n T^ 1 > tertiA post

del pentimento d vn certo Peccatore , che s era ptatecefi.

dato tutto alla fequella del Demonio, facendogli

intendere,che fi farebbe alla fine rimoffo da tal tir-

rannico vaffallaggio : quoniam cogitatio bominis

conjitebiturtibi, &•reliquia cogitationis diemfe-
ftumagenttibi. Sequeft'huomo, oh Signore, nel

tempo fcorfo, fiìfchiauo dell'Inimico infernale,

nel rimanente della vita cheglirefta, vi promet-

to , che muterà flile
;
piangendo le fue colpe , met-

terà all'ordine vna gran fefla per la Macflà Vo-
ftra, Jì primitiua cogitationes infeHa fuerunt,
fpiega Ruberto Abbate: Reliquia eius per Poe- Ruper- Ahb.

nitentiam, & confe£ionem diein ftftum agent ó ''
'*

ttbi. Tanto affermò Dauid, perche gli era mol-

to ben nota la grand'allegrezza , che apporta al

Signore l'Iride della Penitenza del Peccatore : Iris

efi Pcenitentia,gaudium erit in Calo fuper vno
Peccatore Pasnitentiam agente . Per Pceniten-

tiam diemfejiumagent tibi

.

Ma non fi ferma quiui l'allegrezza , che cagio-

na queft'Arco Baleno, qucft'Iride del Peccatore

alla Penitenza ridotto: Iris efi Poenitentia.Vokhc

fé bene Chrifto ragionando ila mane de! Cielo, di-

fcefce in numero Angolare ,
gaudium erit in Cce-

10 fuper "imo Peccatore Pasnitentiam agente , ri-

trouo con tuttp ciò , che quefta allegrezza fi pro-

ua in tre Cieli ;tìel CieloDiuino , nel Ciclo Ange- Ecdef.cz^..

lieo, nel CieloBeato; del Cielo Diuino {\ dice,

gyrumCoeli circuiui ; del Cielo Angelico fi fcriue , Ai<jr. e. 1 1.

ficutfuni Angeli in Calo i del Ciclo Beato fi re-

giftra, 'Tbejaurizate vobis Tbefauros in Calo- Matih.c.6.

11 Cielo Diuino , comprende le Diuinc pcrlbnc ; Il

Cielo Angelico abbraccia gli fpiriti Celefti ; Il

CicloBeato racchiude li Santi, e Giufti, che bea-

ta, e felicemente viuono in quella fortunata ftan-

za. Di tutti quefti tre Cieli fi può allerire, che

gaudiumeritinCalofupervno Peccatore Pani-
tentiam agente^ perche all'aparirc dell'Iridedel-

la Penitenza del Peccatore rauueduto : Iris ejl

Panitentia, tutti giubilano, tutti fi rallegrano,

rutti {ei\:cs,gia.no,gaudium erit in Calo , reliquia

«ius per Poenitentiam ,& QonfeJJìonem diem fe-

Jìum
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ftum agenttihì . Tihi, oh Cielo Diuino , tibi^

oh Cielo Angelico , tibi, oh CieloB^ato

.

Chiara cofa è, per dar principio dal Cielo Di-

uino, chcehiarhlìmoSimbolo del Peccatore alla

Penitenza ridotto , fia l'Iride Celelle : Iris efi Pi-

nitentia i Poiché fé volete di queft'Iride dipinto-

re il Sole , ve Tadditterà Malachia , orietur vobis

timentibus nomen meiim Sol lufiitia . Se volete

vedere , che quello medciìmo Sole riuerbcri la ftia

luce nella nube del Peccatore, ve lo paleferà Giob,

oftendet lucemnubitteiiis.Se. volete fapere fé que-

itanube fia ruggiadofa , ripiena cioè della Rug-
giada della Diuina Gratia; ve raffermerà Ifaia :

Jìcut nitbes Roris in die mejjìs : Bramate forfè ve-

derla da pioggie de' fauori Celefti accompagna-

ta? vditeilSauio, quajtnubes pluiiia in tempore

Jìccitatis . Volete vedere , che fia in giro curuata?

mirate Dauid , curuatusfum vfque infinem . La

volete fcuoprire con varietà di colori di virtù mi-

niata? predate l'orecchio all'Euangelico Profe-

ta , & ornata efi multis coloribus . Oh Iride , oh
Penitenza ! Iris eji Pinitentia , Iride Rifo del

CìjIo, rifuspiarantisOlj'mpi.flndeanzì a.lhgvcz-

za del Cielo Diuino , gatidium erit in Coelojuper

vno peccatore Pfnitentia?n agente i per Pceniten-

tiam , & confejjìonem diemfejium agent tibi

.

Volete vedere in fatti la fefta, che fa il Signore

all'apparire deiriridieMiftica della Penitenza del

Peccatore? vdite quel tanto,che egli medefimo or-

dinòà Mosè circa la celebratione de' giorni fefti-

ui , Dixit Dominus ad Moyfem ,
pracipe Jilijs

Jfrael, &dicesadeos-, oblationem meam,&Pa-
ftem, Ù'Incenfum, odoris fiianij/tmi offerte per

tempora mea , legge Origene , offerte in diebiis

fejiiuis meis . Offerite pure , e pani , ed incenfi , ac-

cioche io celebrar poflàcon allegrezza i miei gior-

ni feftiui: E quai giorni feftiui poflbnoefler que-

lli , che celebra l'Altiflìmo come fuoi particolari

colla su nell'Empireo ? ojferte in diebus fejiiuis

meis . Saranno forfè quelle fefte tanto foteiini ,

che celebraua il Popolo d'ifrael appellate le Neo-
menie , le Scenopegie , l'Encenie ? ò pure il giorno

feftiuo di Sabbato di Pafqua , di Pentecofte ? ò pu-

re vna di quelle folennità , che appellauano, fe-
éìum tubarumtfejìum expiationis ,feJlurn'Ta-

hernaculornmì Niuna di quefte che anzi il Si-

gnore tutte più tofto le abborriua, enaufeaua,

attefo che veniuano da quel Popolo diflbluto
, più

tofto profanate , che folennizzate ; onde gli fece

intendere per mezzo d'ifaia , Kalendas veftras ,&
feftinitates veflras , odiuit animamea ìfaBafunt
mihimolejla. Tanto le profanauano, che pare-

iiano fefte di Coribanti, che tutte fi paffauanoin

pazzie vitiofe , ò de'Salij Sacerdoti di Marte , che

tutte in altro non confiftcuano , che in crapule

fcandalofe: òdcgl'Orgij, che tutte terminaua-

no in diffolutezza peccaminofa : onde non é da
marauigliarfi , fé anco per Amos Profeta il Signo-

re fi proteftafle di odiarle non folo, ma anco di

repudiarle , odi ,&proiecifejliuitates veflras ,&
noncapiamodoremcatuitm veflrorum. Quali fa-

ranno dunque quelli giorni lieti , e feftiui,che fuoi

propri) appella il '^x^noxc, offerte in diebusfeftiuis

meis ì Non ci partiamo dal corrente Vangelo ,

poiché parmi fentire il Signore medefimo , che

fpieghi il paflb , fenza la Glofla d'altri: Dico vobis

,

quodgaudium erit in Cesiofuper vno Peccatort

Poemtentiam agente i quafivolefledire, si come
leNuuole, chegiàgratiide d'acqua fi dileguano

in pianto, fé mirate fono dal bell'occhio del So-

le , e da" rifpkndenti fuoi raggi pietofamente per-

cofle , di mille vaghi , e vari) colori, quafi con pen-

nellodiluceingegnofamentedipinte, fi veilono,

e fi verfano in pioggia d'oro , e tall'hora fembrano
tanti rifpiendentiSoH, rallegrando cosi il Cielo,

che pare ne faccia fefta , e però vien detta l'Iride :

rifus plorantis Olympt : così,ed è pur vero, li Pec-

catori ,quafiNuuoleofcure , che piangono le lo-

ro colpe , fé da me che fono il Sole vengono rimi-

rati , riceuendoiraggidella mia luce, ch'eia mia
Gratia , verfano lagrime d'oro di Penitenza , for-

mando l'Iride di tal virtù vagamente colorita ,

Iris efl Pcenitentia , rallegrando così il Cielo

,

gaudium erit in Cash , fanno anco à mepaffar

lieti, e feftiui li giorni; eperòdico, emi dichia-

ro , che , ojferant in diebus fefliuis meis , perche

gaudium eli in Coelo fuper "uno Peccatore Posni-

tentiam agente. Quanto finqui ho detto, l'hòca-

uato, da Origene , effDominofejliuitas magna , orìg. h,

humanafalus, dicequefto gran Dottore, p//?o S 3- »»i

ergo quod perjìngulos quofque credentium , per

Jìngulos qui conuertentur ad Deum ^, feftiuitas

oriatur Domino

.

Si sì, gaudium erit inCcelo, nel Ciclo Diuino,

fuper vno Peccatore Poenitentiam agente. 'EJì Do- ^''fi'

minofefìiuitas magnafaius humana . Iris ejl Pce-
^''*

nitentia. Gaudium erit in Cacio
; perche si come

riride, fecondo infegnaAriftotile, ouecompa-
rifce

, poggiando con le fue punte fopra la terra

di fiori ricoperta , mirabilmente l'Api fauorifce à
fabricare il foauifììmo mele , mela ex roreaeris

fìderumque exortu potijjìmum, & Areus Cale-

ftis incubitu contrabunt ; cosi l'Iride della Peni-

tenza : Iris ejì Pgnitentia
, poggiando fopra la

terra del Peccatore conuertito, ricoperta di fio-

ri de' buoni penfieri, flores apparuerunt interra c««^;

noflra, fauorifce fopra modo l'Ape dell'Anima

fua, breuisinvolatilibusApis, à fabricare mele Ecel'fi

foauifiìmo de' Diuini benefici), dnlciora fuper ^^-^^

mei , Ò'fauum . Gaudium erit in Cglo , perche sì

come l'Iride, fopra qual fi fia fterpo, che poggi,
piglia quafi quella medefima foauità d'odore, che
fuoi riceuere l'Afpalto

,
quale è, per così dire , in-

nenarrabile, traduntinquacunquefrutice . Ri-

ferifce Plinio, curuatur Arcus Cfleflis, eandem pUa.ii

quajtt Afpaltho, fuauitatem odoris exiflere
., fed 24,

in Afpaltbo innenarrabilem quamdam , così l'Iri-

de della Penitenza: Iris ejl Pinitentia, curuan-

dofi fopra lo ilerpo del P eccatore , lo rende capa-

ce del foauifiìmo odore del buon credito : fruBi- , ,

^

Jicauitfuauitatem odoris . Gaudium erit in dloi '
' '

perche fi come l'Iride formandofi in vn'ofcura

Nuuola , talvolta fi rende quefta fpecchio del So-

le, mentvc ImaginemredditSolis, comeolleruò

Seneca, cosi l'Iride della Penitenza , Iris e/I Pf- Se»eiMÈ

nitentia, formandofi nella nube del Peccatore, ^'"' *••'

lo rende fpecchio del SoIeDiuino, mentre al dire ^"

di San Paolo , in eamdem Imaginem transforma- £p- 1
«'•*

tur -.Gaudium erit in Cflo, perche fi come Tiri- '•

de ricourandofi nelle nubi , fa che fi vedano alcu-

ne verghe tra d'effe framifchiate, inattodicade-

re, efcendere, 'vijitnturinnubibusvirga in-

I ter
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etile ff'^i^^'^
dejcendentesj quid, tutte defiu/troratìo

liig. lib.ferguttas grandiores y così l'Iride della Peniten-

,»»/.'j4, za : Iris ejì Pgnitmtia , formata che ella (ìa nelle

nubi de' l^eccatori, ne fi cadere , e fcendere quelle

verghe dell'ammonitioni, che à tale flato di Pe-

nitenti li riduffero, mentre di già Te n'ha ripor-

*''-9' tato con quelle il fine bramato: auferet ame vir-

gamfuam , Gaudiftmerit in Cflo, perche fi come
l'Iride ferenità di giorni cagiona , e prefagiffe,

I ctli»fi''*'**f^*^"^ Jrisfacit } così l'Iride della Peniten-

jt^i/j.vtiza: IriseftPinitentid, promette la ferenità de'

/« ^ìorniQtcrni fergffftmerit, a' Peccatori conuer-
Mr.<.i6, jjjj QaudiumyinBncfritinCglOyperchcCico-

meTIride, fùdatapercontrafegnoficuro diPa-

cefra Dio, el'Huomo a'tempi,ch'il Diluuio in-

nondò con dirotti(fime pioggie ilMondo tutto,

accertandolo,che già più catarattc così fpalanca-

tenonhaurebbeprouatola terra: Arcum meum

ff( e, 9. fonam in nubibus Celi ,&eritjlgnumfadirti in-

ter me, Ò'inter Ttrrantyneque erit deinceps di-

luufumdiJJlpansTerram} cosi l'Iride della Pe-

nitenza ; Iris efi Pgnitentia , s'interpone fra Dio

,

& il Peccatore , come pegno tra l'vno , e l'altro di

Pace {labile, ferma, e ficura, onde fi può con tut-

ta afleueranza pur afférmare , che , neque erit de-
'' irKepsdiluuiumdiJ/ìpansTerram. Non innon-

deranno più que'Diluuijditant'acquedi colpe,

e

^idelitti, de' quali Okiymalediiìumy Ù'menda-

sium ,&homicidium , éffurtum ,& adulterium

innttndauerunt fuper Terram . In fomma gli

Peccatori , per P^nitentiam , ^ ConfeJJiortem

Memfejium agenttibi ;e/iDominofe/ifuitasma-

gna, faiUS humana } gaudium erit in Celofuper

vno Peccatore Pgnitentiam agente

.

Màgli che di felle fi ragiona, ad vnafeftaap-

fjunto ritrono, che fu inuitato il Signore, ilqua-

e non folo non accettò l'inuitto, ma coflante-

mentelo ricusò, erat auteminproximo diesfi-

fius Iudaorum,dixeruntque adeumfratres eius

,1 tranfi bine , & vade , alla fella ; che in talmodo
molto più nota fi farà la voftra perfona , e l'opere

voftre tanto prodigiofe faranno affai più palefi ,e

più gloriofe , vt videant opera tua ,qua facis ,

ntmo quippe in occulto quidfacit : Il motiuo non
poteua efler più proprio, per dar eccitamento ac-
ciò dal Benedetto Chrifto accettato fofle l'inui-

to, tutta via reftò nel fuo proponimento : vos

afcendite ad diemfejìum huncy gli difle, egoau-
tem non afcendam ad diemfeiìum ijlum . Qiul
Remora vi trattiene, oh fapientiflìmo Maeftro,
sì chea quella folennità non drizzate frettolofa-

mente le piante ? vi poflb aflìcurare, che non è

quella altrimentivna di quelle felle dette Nemee,
ordinate in honore d'Archemaro ; né di quella

nomata Pithie , inllituite in honore d'Apollo ; ne
di quelle chiamate Iftmie, propoftein honore di

Nettuno; né tampoco di quelle appellate Olim-
piche, celebrate in honore di Pelope , ben lo so ri-

piglia Chrifto: non afcendam , con tutto ciò ad
diemfejlum ijìum . Stimate foriè oh pietofo Si-

gnore » che quefta fia vna di quelle felle , che cele-

brauano i Greci, nègliAntifterij,i Romani ne'

vw». eh Campitalitij , i Babilonij negli Horti Penfili, nella

./.».r.PelotiaiTeffali,nell'Hermea i Cutenfi, nella Pa-
nagiraìTrezzerij? io non ftimo altrimenti que-
fto, tutta volta vi replico , che»o» afctadamad

diemfeftumifìum. Vi protello per leuare ogni
fcrupolo , oh riuerito , & adorato Redentore

,

che, delle fefte Lupercah , Saturnali , Florali,Bac-

canali , Qiiirinali qui non fé ne parla; lo voglio

fupporre, ma non voglio per queuo alla fella, che
m'inuitate trasferirmi , non afcendam ad diemfe-^

fìumijium: Ve la dirò in vna parola , oh Santo
Legislatore ;

quefto nonèvnodi que' giorni fc-

ftiui detti da' Gentili Farti Nefafti, Fefli Profefti, g"'"^-^/'*-

Intercifi diffifi ; ma è il giorno folenne della Sce- '
*'""•

nopegia , erat autemproximus diesfelius ludfo-
rum Scenopegia s cosi chiamata come ben fapete

,

perche il popolo Hebreo ogni anno lacelebraua,

habitando per otto giorni nelle Capanne fatte di .

frafche , & altre verdure , in memoria d'hauer per

molti anni habitato fotto il Tabernacolo nel Di-
ferto . Voi dite bene , ma io dico meglio, anzi con
ogni migliormodo mi dichiaro che, non afcen-

dam addiem fefiumijìum. Se penetrarvoghamo
la cagione di quefta collanza di Chrifto ndricu-
fare l'inulto , che gli veniua fatto con tant'inftan-

za, perche interuenir voleflè à quefta folenne fefti-

uita , ricorriamo al corpo del noflro Simbolo ,

all'Iride ; Quefta, conforme habbiamo gii detto,

fi forma nella Nuuola ruggiadofa, all'hora, che
il Sole vi riuerbera la luce fualuminofa , hic appon sente» vki
ret duas caufas effe Arcus, SolemNubemque , feri- (uf.

uè Seneca ;aggionge però Celio, che la nube non
vuolefler afcendente ,ma bensì defcendente , per-

che nell'afcendere non trafmette ruggiada , che
nel difcendcre ne tramanda , illaporrò obferuan-
da., Irisnumquam fieri afcendente Nube,fedad
imumvergente , iljoenimmodonon rorat,fedcum
defiuit. Horduecoferifpofe Chrifto, quando fa Ihli^iìl
alla fefta inuitato: vos afcendite. ad diemfefitim cm. ij.

*

hunc, ecconevna, ego ^autemnon afcendam ad
diemfefium iftum, eccone vn'altra

; quafi vo-
lede cosi due forti di nubi , anco nell'ordine fpiri-

tuale ,dar à diuedere , nubiafcendenti ,e nubi dt-

fcendenti;nubia(cendenriche non formano l'Iri-

de, e nubi difcendenti, che la rapprefentano : le

nubi, cheafcendono all'alto,fono quelli, che In-

teruengonoalle fefte diquefto Secolo, fefts mon-
dane, vane, temporali, nellequali non riuerbe-
rando con la lucedella fua Diuina Gratia il Sole di

Giuftitia, nontramandono ne tampoco ruggia-
da di lagrime per le lorocolpe, e però l'Iride del-

la penitenza non formano. Le nubi poiché fcen-

donoal baffo,(bno quelli , li quali fi mofti-ano nu-
bi ruggiadofe, fìcut nubes roris in di«mtffìs,ftr~ U-'- «'•

che lagrime di pentimento per i loro delitti traf-

mettono,comequelle,che vengono rimirate dal

Sole Diuino ,onde quefte formanopoi l'Iride del-

la penitenza: Iris eji paenitentia, tanto vaga, e
bellache il Signore nel vederla ne fa fefta, e fefta

grande , e però diffe, vos afcendite ad diem fe~
fiumbuncy voichefiete nubi alcendenti, e non
ruggiadofe, andare pure à quefta fefta,oue non
comparifce l'Iride della penitenza : Iris efi peni'
tentia. Cheioreftandoal baffo, ego autem non
afcendam addivnfejìum ifium^ reftando à baffo

,

dico , con le Nuuole de' Peccatori, Nuuole rug-
giadofe, che piangendo le loro colpe formano
della penitenza l'Iride ben intefa , ne godo fom-

mamente di quefta, e ne fentoparticolar allegrez-

za , £cco San BernardinOjche ne' termini del no-
ftro
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fnnc.

Cant.c.ì..

firoSimbolofpiega tutto quefto paflb: afcendite

z>os , egonon afcendcim ad fejia ijìa intridami , va-

na , & tempora!ra , alia Jtmt fefta, fpiritualia,

Ù" ad illa imt Chriftus , fejìa Spirituaìia funi
T>. Bernxt-

^jfpUfgfjiia Peccatorum^ dolendo d^ peceaiofa^o -

f"rn.3i,it, Col qual modo di parlare volle Chnito darci ad

intendere, che anco nell'ordine Spirituale, fi for-

ma riride,non conle r.ubi afcendenti vuote di rug-

giada di lagrime, màconlenubi difcendenti pie-

ne di ruggiada di lagrime penitenti , iUa porrò

obferuanda Iris numquam fieri afcendente nube

fed adimumvergente -y Ilio enim modo non rorat,

fed cum deflitit

.

La maggior parte de' nomi co' quali s'appella

ìlRedentornoftro,ritrouochein fé fteffì in qual-

che modo l'Iride racchiudono . Poiché , fé Olio

egli s'addimanda , oleum ejfufum nomentuum,
rltn.l.i'i.c. d'vn Olio riferifce Plinio, che, de Iridefit i Se

^' vnguento, Jìcut vnguentumin capite, d'vn vn-

Viinlz\ e
g"erito fcriue l'iftello Plinio, che , Irifcum vien

in. .2 . .

j£j.fQ^p£j.j-|-,£^^_;^./^/^^ yign manipulatoj fé fiore

Zx Pajfe- del Campo; ego fios Campi, d'vn fiore di quelli

rat.v.irif. regiftra l'Hiftorico Naturale , che l'imagine dell'

Canccz. jj.-j^ fecondo li fuoi Colori chiaramente efprimi

,

llin.l. ^i.(- fioretdiuerftcoloris fpcie,ftcut Arcus Cglefiis ,

^' vndè& nomen \ Se Giglio , ego lilium conuaUtum,

TTn.vHfH- d'vn Giglio rapporta pure l'ifteflb Autore, che

fmi fpunti dalla terra colorito al pari dell'Iride, e

P/' »'5. però, /w«oW/^w;o<^or/.f vien detto: fé pupil-

Ce/.R/!itf(Ì!;f. la dell'occhio pur s'addimanda, vt pupilla ocu-

l.iz,e.}z. if^ l'Iride nella pupilla dell'occhio hnmanonon
C»9,t.c.2. manca di campeggiare efi & pupillam am-

biens circulus , nomine Iris , auuerti Celio Rodi-

gno ; Se Tortora , vox Turturis audita eB in
'** ^"^°~' terrano/ira; negli occhi di quefla, /m re/^/^w-

flr^v^'de ie^, afferma.il Bo^carto; Se Pietra egli s'addiman-

Turture. da. ,
petraautemeratChriiìus, vna Pietra fi ri-

i^}^,Ctirc. IO. troua, .che dal Sole percofla, la figura dell'Arco

Baleno trafmette, variando li fuoi Colori, e mu-

tandoli , vocatur ex argumento Iris , fcriffe di

quella Pietra Plinio, namjubteBopercuJfaSole-,

fc,?'

''^'

fpecies, &colores Arcus Cflefiis , in proximos

Xi^ecch. f.9 ,
parietes , eiaculaiur fubinde muians , magnaque

•varietate admirationemfuiaugens ; SeDiaman-

te , vi adamantem dedifaciem tuam , quefto mol-

to più pretiofo fi rende per l'Iride vaga , che for-

ma , & efprime , digniiaiem adamantis auget
Tx Anfcl-

jpig^^Qf, ^ qifì ^ifm radios , bine inde iacii , Iridem

^"tOGemm tnirinfecofuperficieriim refiexu inùtatur , &
f/. 104. refert. Senubcexpandii nuhem inproteSiionem

eorum , ben fi si , che Iris nibil aliud efi nifiima-

go Solis imprejfa in concauo nubis rorata digejla

,

come la difìfini Giacomo di Valenza: Se Angelo

s'appella, MagniConcily Angelus ,dc\Ylndcco-

ióvluntin
'^O"^'^^ "el Capo fu fcoperto da San Giouanni

cantl^
'"

nell'Apocalifle , & vidi Angelum fortem ami-

fi^bacuc. Bum nube, & Iris in capite eius: Se Cielo tìnal-

^fòc.c. I a mente vien intitolato, girum Cfli circuiui, ben

fi vedefouentc a' fuoi tempiilCielo dell'Iride or-

nato,ponam Arcummeumin nubibus Geli:Hov

qual fari l'Iride di quello Cielo, di queft'AngicT

lo,diqueftaNube,di quefto Diamante, di qucr

fta Pietra , di quefta Tortora, di quefta P upilla , di

quefto Giglio , di quefto FÌQre,di quefto Vnguen^
to, di qucft'Olio ? ah , che altro none, che la

penitenza del P eccatore rauueduto , Iris efi piJii-

Cen.e.^.

tentia , nell'apparire di quefta il Signore con tut-

ti li fuoi Titoli giubila , e fefteggia , per poeniten-

tiam, &ConfeJfionemdiemfeJìum agenttibi,efl

Domino fejliuitas magna J'alus hun^ana . Gau-
dium erti in Cflo/uper vno Peccatore peniten-

tiam agente . Oltre quelle fefte , che diceuanfi

Lupercalia, Saturnaliai Quirinalia. Fioralia , ^^Mu
Baccanalia, xiifopra accennate, ne celebrauano uet»,

cert'altre i Romani ; che , Hilaria , appellauanfi

,

perche con fomma hilarità paffauano quelle

giornate, nelle quali le folennizzauano
;
quefte

erano fefte profane, dannate, come piene di va-

ne fuperftitioni:ma perii Signore :y^^4/ir/i5(m, * !

non mancano , ricolme di vera religione
,
perche

confiftono nella penitenza, e confeflìone de' Pec-

catori connettiti, «//è;7^jaoi/^rfDea»z EXHI- s-g'm

LARET, ecco la fefta d' Hilarità ripiena, ^«0,^ [^^^^
ita Deum exhilarei , atque conuerfio nofira , dice *" "
San Giouanni Grifoftomo

, per penitentiam , &
confefiìonem diemfefium agent tibi

.

Veder volete,& vdir bramate vnadi quefte fe-

fte, dette Hilaria, per limigliante conuerfione

dal Signore con gioia celebrate ? date d'occhio à
quel Figlio prodigo, che pentito d'hauer abban-
donatoli proprio Genitore, ritornò, doppoef-
fer viuuto con ogni più sfrenata licenza , alla Pa-
terna Cafa , furgens venit ad Patremfuum . Pre- ^^'' **

ftate altresì l'occhio à quella foaue , e oca concer-
j

tata Sinfonia , che pe'l ritorno del mcdcfimo fi-

gliuolo armonicamente rifuonaua : audiuit Sym-
\

phoniam , O" Chorum
, per lo che anco il Padre

j

tutto lieto, egiuliuointaonòquel mottetOjÉ'/'»-
{

lariautem, &gaudere oportehat . Due figliuoli
;

hebbe quefto Padre, habuitduosfiìios^ l 'vno in-
'

nocente, l'altro infoiente; l'vno Réligioro, e l'altro

fcandalofo; l'vno tutto fpiritiiak ," l'altro tutto

Carnale. 11 primo qual manfueto Agnello nella

Cafa paterna fi tratteneua , il fecondo qual feroce
Leone vfcir voile dalla Cafa med^lima. Il primo
qual puro Armellino odiaua le fordidezze, il fe-

condo quall'impuro Maiale fi riuolgeua in tutte

l'immondezze . Il primo pudico qual Tortora
impuri congreflìrigettaua; il fecondo iinmondo
qualCoruo alle Carogne delle femmine più im-
pure s'accoftaua : Il primo qual Colombo amoro-
fo, lafciaua ch'il Genitore godefle tutte le facol-

tà della Cafa; il fecondo qual Riccio fpinofo colle

fpine delle pretenfioni volle infilzare le foftanze,

che fé gli afpcttauano , Pater damihiportionem
fubfianiia qua me contmgit . Quello liaueua vn.'

aria nel volto del Paradifo
, quefto fembianza

portaua dell'Inferno . Quello ftcUeferenedivirtù

beu'ordinatefcintillaua , quefto nebbie fofchedi

paflìonialimentaua. Quello sfauillaua amabiliC- 1

iimefiammedi carità, quefto fuochiinfernaliac-

cendeua di nimiftà
;
Quello fpiraua nel trattare

Zeffiri di modi compitiifimi, quefto foffiauanel

praticare Tiffoni d'infolentiflimi orgogli : e pure,

oh cofa ftrana ! per caufa non di quello,ma di que-

llo, non del primo, ch'era innocente, ma delfe-

condocheuidifubbidiente, che adolefcentiorfi~
lius, vien appellato, fi celebrano fefte, fi prepa-

ra : mufiche , s'imbandifcono menfe , audiuit

Symphonìam ,& Chormn,epulariautem , &gau-
dereoportebat. Non potremo capire quefta par-

tialità j fé nonconfiderando dell'Iride la diuerfi-

tà.

0,1

%:
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f/tt in Clio fupey vno Peccatore P{nitentiam

sdente.

ÌAmtc.i.xz,

Ca»/^

£tecl>.c.i.

Parmi di vdire quiui vna voce , che m'intuona:

di quefto Cielo Diuino, già puoi dire ,Gyrnm Ce-

li circuiui àbaftanza; entra nel Cielo Angelico

del quale fi fcriue , Jìcutfunt Angeliin Costo, che

ritrouerai, che pur quefto fcfteggia ncll'apparire

dell'Iride della Vemtcmz.JriseftPgmtentia , che

fenza altri , Autori, l'autentica l'iftelfo CieloDiui-
lue^.ii. no,airhor che difle, Gaudium erti coramAn-

gelisDeifupervno Peccatore Pinitentiam agen-

te y {\ che anco di quefto Cielo fi può aflerire , che

». BeruMr. li Peccatori , per Pinitentiam,& ConfeJJtonem
ferm. %. i» diemfeftum agent tibi ; Così è , affermaSan Ber-

nardo gaudent Angeli adPgnitentiam Peccato-

rum , e foggiunge , quodjt delitia Angelorum
lacrymameaj quid deliti<eì Se tanto godono gli

Angioli delle noftre lagrime , dall'Iride guazzofa

della Penitenza diftillate, che faranno poi delle

noftre felicità per mezzo della medefima acquifta-

te? Che faranno? Io ftimo,che balleranno, che
danzeranno: Se voi rifletterete a' moti aggiuftati,

a' giri regolati, a'falti improuifi dique'quattro
mifteriofi Animali , che fcuopri il Profeta Eze-
chiello nel primo capo de' fuoi Vaticinij , che per

fentenzade'piùgraui Autori, altri non eranochc
quattro Angioli del Cielo , vi raffembreranno ,

come appunto paruero al Padre Lirano, quattro
periti, e leggiadri Danzatori, li quali, quemad-
madmodum homines in Cborais, dice qnellodotto

Scrittore, ordinano Balli, Danze, e Carole: Et

in vero quiui fi fcorgeua il Maeftro del ballo , che

altri non era , che lo Spirito Santo , vbi eratimpe-

tusfpiritus , illucgradiebantur. Quiui sVdiuano
armoniofi Tuoni di ben accordati inltrumenti, (T
audiebamjònum quaJifonumfuUimis Dei ," quiui

s'vdiuano pure le voci rifuonanti di curiofi fpetta-

tori, cum ambularentquajtfonuseratmultitu-

dinis. Hora. fi vedeua lofcambieuole foUeuar delle

mani a.hte,eleuanfiaalasfuas;hora. lo congiunger

mano con mano , ch'erano d'ali fornite , iuniìa-

que erant pennaeorum alterius ad alterum ; hora

lo sbatter d'ali, quafi sbatteflero palma con pal-

ma, audiebamfonitum alarum. Quando fi go-

deua la deftrezza de'piedi, perche pedes eorum,

pedesreóìi ; quando l'agilità de' corpi, perche,

ibant injtmilitudinemfulguris j quando la velo-

cìtide'p3.{Cì,perche,ibant<Ù'reuertebantur:Hor

li vedeui tutti di conferua camminare, hor tutti

vnitamente fermarfi , hor tutti di commun accor-

do innalzarfi, cum euntibus ibant, cum ftanti-

busjlabant, &cum eìleuatis pariter eleuaban-

tur . Si fcorgeuano li nobili paflaggi , perche

vnumquodque coram facie fua ambulabat ; le

concordi fermarelle, perche pariterjiabant ; gli

artificiofi giri, perche htscerat •vijìo difcurrens.

Nonmancauano li trabbocchetti dimittebantur j

ìeca.Tpno\e,cumexaltartnturdeterra; i ritorni,

Reuertebantur } iSaìti, eleuabantur. Infomma
con tutta l'imaginabile induftria qucfti quattro

Angeli , quemadmodum Homines in Chorais, bal-

lauano, danzauano,carolauano : doppo hauer

poi fatta vaga moftra della deftrezza de' piedi

,

dell'agilità de' Corpi , della fucltezza della vita , fu

finalmente licentiato il ballo da vna voce, che in-

tuonò, bafta,bafta, cumfieretvoxfuperfirmc^-

mentumftabant , cumqm ftarent ,dimittebantur
pennaeorum. Gentiliflìmo , ma mifteriofiflìmo

ballo
; poiché non per altro fu da que' Celefti Spi-

riti ordito, fé non per celebrare con fefte, & alle-

grezze, la comparfa , che fotto gli occhi loro fece 1'

Iride della Penitenza, Iris ejl Pgnitetia,zrxdo che
videro con que' tant'occhi, che aperti teneuano,
mentre ,plena erant oculis ; videro,diflì, come an-
co vide il Profeta, Perfonaggio cinto all'intorno

dell'Arco Baleno , à lumbis eius vfque deorfum
vidivelut afpeSìumArcuscumfuerit in nube in

diepluuia . Volle Ezechiello efler ben intefo,e pe-

rò diflè, che vide vn'Arco ben si , vidit velut ajpe-

Bum Arcui , ma vn'Arco , come quello, che fcuo-
prefi tal'hora fra le Nuuole,f«w/wm^ in nube,iri

Nuuole, foggiunge , che apparifcono in giornate

piouofe , in nube in diepluuia . Ma che accadeua
vna defcrittione tanto efatta di queftlride Celc-

fte? Non poteua sbrigarfi col dire , vidi velut

afpeBum Iridis , come in fimigliante vifione difle

anco San Giouanni nel capitolo quarto dell'Apo-
califle , &" Iris erat in circuitufedis , che nel capi-

tolo decimo replicò l'ifteffo , Ó" Iriserat in capite

««j : volle foggiungercji^É'/a^ afpeBu Arcus cum
fuerit innube in 'die pluuia, perche ragionaua
di quell'Arco, di quell'Iride miftica , checompa-
rifce in diepluuia ì cioè quando il peccatore pe-

nitentcqual Nuuola ruggiadiofa diftilla le goccie

delle lagrime; che fopra quefto luogo appunto dif-

fe Cornelio à Lapide, che Iris ejl pasnitentia : on-
de nello fcuoprire queft'Iride acquofa, cioè lagri-

mofa gli Angioli del Cielo, atteibche, gaudium
eli coram Angelis Dei fupervno Peccatore Pini-
tentiam agente , danzaronno , e ballarono , quem-
admodum homines in Cborais vidit velut afpe-

Bum AreUS cumfuerit in nubein diepluuia . Iris

efi pgnitentia

.

Non paia ad alcuno quiui cofaftrana, & inde-

cente il rapprefentare que' fpiriti Celefti allo

fcuoprire deU'Iridie della Penitenza carolanti ,e

danzanti , poiche,co' loro falti ,{ balli fi fono tra(^

feriti di là dalle sfere, inuitandol'iftefla Diuina

fapienza, ad ordire in quefto Mondo qualMae-
ftra di Ballo, Danze , e Carole, dicendo alla mede-
fima , deleBabar per Jtngulos dies ludens in

Orbe terrarum, ò come traduce Filone , cboraas

ducens i e perche con làlti s'accoppiano i fuoni

diarmonici ftrumenti , in armonia orbis terra-

rum Cboraas ducens , legge vn'altra lettera : Dan-
zano al fuono di quefti muficali ordigni liSerui

del Signore, che allegri, e giuliui col Profeta in-

tuonano , latabimur in falutari tuo, &in no-

mine Dei nofìrimagnijìcabimur , conlaverfio-

ne dell'Hebreo , Cboraas ducemus ; tanto prati-

cauano anco gli Angioli del Cielo alla comparfa

dell'Iride della Penitenza, ballarono , edanzaro-

quemadmodum bomines in Chorais , perche

1E2,eeh ti
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no,

videro velutafpeBum Arcus cumfuerit in nu-

be in die pluuiiy iris ejipgnitentia, per pgniten^

tiam ,& confejftonem diemfeftum agent tibi . Po-

fero in pratica quiui gli Angioli del Cielo quel

tanto fecero li Popoli del Latio alla comparfa ,

che fece vn Iride d'intornoalla sfera del Sole , nel

tempo, cheOttauianoAugufto entrò nella Cit-

ta di Roma, prefa per ficuriflìmo prefagio , eh'

egli reftar douea d'ogni fuo inimico vincitore

glo-
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ne obfcura ; aqtiofafuit , quando Ikrymis peàet

Domini lauiti radijs Solis fuit repercujfa, idejl

grafia Dei rejperfa , &JtcfaBus efi Arcus , dice

Huc^one Cardinale , & aggiunge il Ferrerò , tunc

t rmll.

gloriofo ,
per lo che ne fefteggiarono la giorna-

ta j nella quale si beirArco improuifamen te com-

parue , ingrediente eo Vrhem , repente liquido ,&
puro Jereno circidus ad fpeciem Arcus Caleftis

orbem Solis ambi/t-, rapporta Suetonio . Cosi in

quella felice giornata, nella quale l'anima d'vn

penitente, fi tramuta in Nuuolalagrimante, mi-

rata perciò dal Sole Diuino, formandone l'Iride

della penitenza, Iris e/ipanitentia, riefce tanto

grata agli Angioli, che ne godono, ne fefteggia-

no tanto , che prefagir ne pofTono anco vittoria

all'Anima iftefla , contro il nemico del peccato;

che perciò forfè quiui il Profeta appellò l'Iride col

nome d'Arco vidi velut afpeSìum Arcus cum
fuerit innube in diepluuia ,

poiché l'Arco è vn'

inftromento guerriero , col quale contro Nemi-

ci fi combatte; Che fé il latino Homero facendo

l'Iride Miniftra di Gioue gli attribuifce il titolo,

Hattd ignara nocendi, cioè , non inefperta di

nuocere ; così dell'Iride della penitenza fi può
dire'. Iris eji paenitenfia , Haùd ignara no-

cendi , perche colpifce il peccato , e l'atterra ,

onde d'efla efclamò Tertulliano ,quanta vis eitts

,

quantum infirumsntum , quanta forza ha queft'

Iride , che inflrumento guerriero vien detta .

Vidivelut afpeBum Arcuscumfuerit in nubein

diepluuia , perche abbatte, ed atterra il mag-
gior noftro Nemico , ch'è il peccato ;

perciò gli

Angioli alla fua comparGx danzano, e fefteggia-

no , quemadmodum homines in Chorais
, gau-

dium efi coram Angelis Dei fuper vno Peccatore

Pcenitentiam agente.

Habbiamo di quanto andiamodicendo il cafo

in pratica nell'Anima di Maria Maddalena
;
poi-

che ritrouo, che gli Angioli con tanta allegria la

corteggiauano , all'hor che fé ne ftaua negli

horridi diferti della Marfilia , che le feruiuano

come di troni, fopra la Regione dell'Aria inal-

zandola tunc defcendebant Angeli, & eleuabant
^fmeint. f^ff^ f„ ^^^^ cantantes , fcriue San Viccnzo Ferre-

UMaJd. '^°' nel Sermone che fa di quefta Santa . Piano,

fermateui oh fpiriti Beati ! à qual fine all'Aria

inalzate vna Santa , che merita efTer trasferita alle

Sfere, alle Stelle, agl'Olimpi? fé Angioli fete cu-

ftoditela; fé Arcangioli annuntiatela ; fé Troni
adagiatela; fé Principati accoglietela; fé Pode-
ftà difendetela; fé virtù fpalleggiatela ; fé Do-
minationi fauoritela ; fé Cherubini inftruitela

;

fé Serafini nell'amor Diuino vi è più infiammate-

la. Non l'alzate altrimenti all'aria aperta, afpet-

tatechedal Portinaro Celefle k fiano fpalanca-

te le Porte eternaU , & all'hora per la regione dell'

Aria al Cielo la trasferirete , & in quel Beato luo-

go l'introdurrete :epur gli Angioli , fenza penfar
ad altro, fefl:eggiando, cantando, lieti, giuliui,

all'aria inalzano Maddalena , tunc defcende-
bant Angieli , &eleuahanteamin aera cantan-
tes: Lafciateli fare attefoche all'aria trafportano
Maria Maddalena , come quella, che rapprefen-
tauavn Iride vaghiffima di penitenza perfettiflì-

ma ; e sì come l'Iride fi forma nell'aria , all'aria la

trafportano, perche faceffe quiui pompofacom-
parfadella fua vaghezza, ed à tutti i loro compa-
gni apportafle allegrezza , Arcus fit ex reper-

cujfìone radiorum Solis in nube aquoja ; nubes

fuit Magdalena, peccatorum fciiicet multitudi-

Y
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defcendebant Angeli , & elembant eam in aera "^,„"^''

cantantes . Gaudium efi coram Angelis Dei fuper
, 9. ». , ;

.

vno Peccatore pcenitentiam agente

.

Tanto più Itimojche fi rallegraflcro gli Angioli,

nello fcuoprire quell'Iride miflica di Maddalena
su per l'aria inalzata, quanto che s'impiegò ella

in tutti quegl'offiicij, che gli Eruditi all'Iride at-

tribuifcono: Poiché fé l'Iride, come cantò Vir-

gilio , per recider li capelli alla bella Bidone , fu

Ipedita da' commandi efpreflì di Giunone; Mad-
dalena fé non recife i fc medefima li capelli, alme-

no li profciolfe,per rafciugare con efiì li piedi

del Signore bagnati con l'acque delle fuc lagrime

,

lacrymis Ctepit rigarepedes eius y Ù'capillis capi- lhcc.^.

tisfui tergebat : Se l'Iride,come fingerifteflb Poe-

ta , abbrugiò le Naui de' Troiani , facendole tro-

uar il fondo del Mare ; Maddalena abbrugiò le

Naui delle fue paflìoni , che la faceuano naufra-

gare nelle Maremme tempeftofe delle difonefte

abbominationi: Se l'Iride, come vuole Thcocrito,

fuol impiegarfi al feruitio di Gioue con le mani d'

odorofi vnguenti profumate , vnguentisperfufa
manus folet Iris odorisi Maddalena d'Vnguenti Theoeritus

odorofi prouifta , in feruitio del vero Gioue del «'» *«""

Cielo fi vide molto ben impiegata , all'hor che,
^^'1""^'-

attulit Alaba^rumVnguenfi, Ò'ofculabatur pe-

des eius ,& Vnguento vngebat : Se l'Iride ottenne ^^^ ^.7.

perdono fingolare da Bidone, di poter liberare,

a languoribus morientes mulieres j Maddalena Ex My:hi>l.

ottenne dal Cielo gratia fegnalata di poter Hbe- n'tt-C*m.i.

rare, sicome pur adeflo libera, non fololeDon- ^•'^°-

ne,ma gli huomini ancora , da corporali languo-
ri, che li conducono tal volta alla Morte : Se l'Iri-

de fu ftimatanuntia alata di Gioue, per portargli

velocemente liete nouelle, onde cantò Homero, Hnmcr. il.

auratis alis eji nunfiamifla: Maddalena fu fra- /./!.•<.

fcelta dal vero Gioue nuntia follecita per portar
a' Bifcepoli la lieta nonella della Refurrettionc
diChrifio, illavidens nunciauit bis qui cumeo
fuerant: Oh Maddalena quot officia, hai tu co-
me miftica Iride cflercitato? ti dirò con Tertullia-

^'"^'•'- •*•

no, oue ragiona dell'Iride della Penitenza, quot
o/^f;^/tanti, che gli Angioli del Cielo nel vederti

come Iride penitente, radys folispercuffa faSìa
efi Arcus, ndvcàenìy dicoall'ariafoUeuata, ed
in tanti officij impiegata , tutti gli rallegrafti

,

tunc defcendebant Angeli , & leuabant eam in
aera cantantes; Gaudium efi coram Angelis Dei
fu^er vno Peccatore pcenitentiam agente.

Se deuo dir il vero parmi l'Anima di Maddale-
na fimile à quell'altra tanto prediletta, che viene

introdotta col à ne' Sacri Cantici, che falendo an-
cor quefta la regione dell'Aria, apportò maraui-
glia uraordinaria a' Cittadini del Cielo , che però
tutti flupiti intuonarono, quaeefì ijìaqua afcen- Cant .ci.

dit de deferto delitijs affluens tnnixafuper dile-

Sìumfuumì per lo che Bernardo Santo dquefl'

Anima medefima fece il feguente encomio,J^/za?
Anima , qua Angelisfpeifantibus prabuit gau-- _ „ .

dium,pariter, &• miraculumfui , vt audiret defé c„„j
loquenfes, quaefì ifìa qua afcendit de deferto l In

qual luogo potè ella Si rare, ecottanto fin^olari

Z de-

¥
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dcUtieacquil^;ire, siche rallegrar potefle, e mara-

uigliarfaceflelifpiriti Angelici? Non pigliò ella

dal difetto k inoire, qua efi ilJa qua afcendit de

deferto? eh chi non sa che ne' deferti non fi proua-

no gioconde dolcezze, mi horride fquallidezze ;

non de' Fiori le gentilezze,mà de' Bronchi le ruui-

dezze ; non de' Fonti l'acque cnftalline , mi delle

Cerafte l'orme ferpentine ,• non degli Angioli le

melodie foaui, màdelleForeftelitariturnifilen-

tij; non de' Zeffiri lo fpirar ameno, ma de' Turbini

ilififchiar horrendo^ tutto cioè vero, ma è anco

veriffìmo , che i difetti fono luoghi, e ricetti per

l'Anime de' Penitenti, in quefti fi ritirarono i far-

uiafprc penitenze gli Antoni j,i Paoli, gl'Hilario-

nijiMacarij, iPacomi,iPafnutij, ondeFulberto

ragionando di quefti , & altri fimili, dice di lo-
TMlbert. j,Q pgraóìa poenitentia in lontra Anachorefi , che

Carnet, et. '^, ,. r i. j ir
f,,

' vuoldireuttapenitenzanegleremi, ene dilerti,

Ciifflat>.eol, -Àttero che, Anachorefs,Cccondo Calfiano, eremi
».f. 2. fecreta ivnoì fignificare. Horqueft'Anima, qua

afcendit de deferto delicijs affluens , era vna di

quelle, che in fimiglianti ricetti, peraéfa paeni^

tentia , additaua diqueftaladiuiia, ch'è l'Iride,

Jris efi Poenitentia^ per lo che eccitò ne' fpiriti

Angelici allegrezza , e marauiglia. Angelis fpe-
Sìantibus prabuitgaudium pariter, & miracu-

• /^wy«;",attcfocherirideviendettanon foloalle-

C'i. RM,L grezza del Cielo , Rifus Olympi , ma di più Tbau-

li. e z'\. mas , che vuol dire Figlia della Marauiglia, quan-

do& Plato inde creditamfcribit Thaumantis fi-

liam,quod admirationis inferatplurimum, fpiega

Celio Rodigino: onde ripiglio di nuouo con Ber-

nardo, che queft'Anima penitente j che poggiaua

da' folinghi difetti, luoghi di penitenza, Angelis

fpeóìantibus prabuit gaudiumpariter ,& mira-

culumfui , vt audiret de feloquentes , qua ejì ijìa

qua afcendit de deferto delicys affluens .> Gau-

dium efl coram Angelis Deijiiper vno Peccatore

panitentiam agente

.

Se poi in oltre, quefti fpiriti Angelici dell'Ani-

ma medefima altrouefoggiunfero,^«<e eftifia qua

afcenditper defertum flcutvirgulafumi ex aro-

dnt.c. 3. matibusMyrrha&Thuris,& vniuerfìpulueris

pigmentari^ vollero vie più dichiarar la loro alle-

grezza, e marauiglia, .per hauerla fcopertaanco

perquefte odorofe fragranze qual Iride di peni-

tenza,/m efi Poenitentiai poiché l'Iride, fecondo

il Naturalifta , oue poggia , iui trafmctte vn'odore

così foaue, che raflembra babbi del Diuino , come
! 7- quello,che le viene dal Sole comunicato, in quo lo-

co ArcusCfle/lis deicerit capita fua, tunc emittit

illumfuum halitumDiuinum ex Sole conceptum ,

cui compararifuauitas nuUapofJtt : non altrimen-

ti queft'Anima,rapprefentando in fé fteifa la diui-

fa dell'acquiftata virtù della penitenza , Iris efl

Po?«/VeM?/ii,trafpirò vn'odore, ehe hauendo del

Diuino, comechedalSoIediGiuftitia le fùcom-

municato , arrecò tant'allegrezza , e marauiglia

agli Angelici fpiriti , che conuennero efclamare ,

quaefìifia, quaafendit perdefertumftcut vir-

gulafumi,ex aromatibns Myrrha,& Thuris,&
vniuerjt pulueris pigmentari/ } in quo loco Areus

Cosleflis deicerit capitaJua , tunc emittit illum

fuum halitum Diuinum ex Sole conceptum, cui

compararifuauitas nullapojpt -.felix anima qua

f?artter,^

Vlin. l.

csp. 5.

Ber»,
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Angelisfpeiiantibusprabuitgaudiumpat

miracuìumfui , vt audiret defé loquentes,qua efl

ijia qua afcenditper defertumfìcut virguìafumi
ex aromantibus Myrrha , & Thuris , Ò'vniuer-

fipulueris pigmentari) } Dal feno della Luna fin-

fero i Poeti, che cadeflevn Arco Celefte pieno di

rugiada d'onde n'vfciffe Elena tanto vaga, e bella :

dal feno del Sole,diciamo noi, che fcendino gli Ar-
chi Baleni pieni di Ruggiade , cioè le penitenze ri-,

colme di lagrime, d'onde ne fcaturifcono l'Elene

belliflìme , e vaghiflìme dell'Anime, che arreca-

no allegrezza , e marauiglia agli fpiriti Angelici,

Rifcrifce Bernardo Ordaini che l'anno 1662. nel-

la Città di Vienna fi vedelfe nel mefe di Nouembre <ia;».»(

rifplendere nel Cielo vn'Iride, la quale agli occhi fl'etto 'ii

dei riguardanti , per l'infuocato fplendore , ^'^"/f^i
fpauento,& alle Narici, per lo fettore,cagionalle

'"' "

fommotormento;tuttoroppoftofece l'Iride della

penitenza di queft'Anima, mentre nonfpauentò,

ne fetore cagionò 5 ma arrecò agl'Angioh bensj

ftupore,& odore, qua ejl ifia ^ qua afcenditper

defertumfìcutvirguìafumi ex aromatibus Myr^
rha , C5" Thuris ì felix Anima , qua Angelis fpe-
óìantibus prabuitgaudium pariter ^ &miracu-
lum , vt audiret defé loquentes ,qua ejl ifìa , qua
afcendit per defertumì

Frattanto , che gli Angioli di queft'Iride mifti-

ca fi marauigliano ; non ci fia alcuno, che fi ma-
rauigli , fé mentre il Redentore s'addagiaua in

molti conuiti co' Peccatori conuertiti , niuna
mentionefifacefledegl'auanzi, efragmenti, de'

quah fi dimoftrò tanto accurato colà nel difetto,

sì che hebbe à com3.nàdiVe-,colligittfragmenta , nt ^«'•'•*'

pereanti attefo che feruiranno à banchettare gli

Angioli interuenuti alla fefta di quei Publicuni

penitenti ,• laonde del Conuito imbanditogli da
Matteo, dille Flugone Cardinale fopra quellepa- ^^^
ro\edQ\ì'Emnge\iii:a.,feciteiconuiuium magnum, n„g,

ita vtdefragmentis comederent Angeli, namgau- hit,

dium efi Angelis fuper vno Peccatore pcenifen-

tiamagentei Non haurebberocambiato gli An-
geli li fragmenti di quefti Conuiti oue fi faceua fe-

fta per Peccatori conuertiti, con quelli checade-

uanoda' Banchetti, che preparaua l'Iride à Giu-
none, già che per ogni miniftero le lèruiua, maflì-

me per ftender letti,&; imbandir men(è;poiche non
hanno gli Angiolimaggior motiuo di fefteggiare

,

quanto mirare vn peccatore con l'Iride della peni-

tenza campeggiare, Iris ejl Poenitentia. Gaudium
eritcoram Angelis DeiJupervno Peccatorepoeni- Ex m:iI

tentiam agente. Perpgnitentiam.,Ù' confejìonem ""'•

diemfefium agent tibi.

Ma già che di fragmenti habbiamo fatta men-
tione, e che tanto fìftimano, non trafcuriamo

noi il fragmento , che ci refta di quefto difcorfo

,

l'vltimo punto cioè diserto, reftandoci à vedere,

comeancoilterzoCielode'Beati,dicuifi;fcriue,

thefaurizate vohis thefauros in Coelo , feftcggi M*ttkfn^

all'apparire dell'Iride della penitenza del pecca-

tore , Iris eftpoenitenti&i» ',gaudium eritin Caelo

fupervno peccatore Poenitentiamagente; Perpof-

nitentiam , & confejponem diem feftum aggnt

tibi . Fra li vaticini; dell'Euangelico Profeta

non ftimo ve n'habbia alcuno , ne il più ofcu-

ro , né il più difficile à capirfi , quanto quello

con
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con cui fece intendere al Popolo di Dio , che tem-

po douea venire , nel quale il Soi'j fette volte di più

di quello che fa hora , ftraordinariamcnte rif-

J>Ienderebbe , lux Soliserit feptempliciterjìcut

ux fepem dierum: Ma in qual giorno oh Santo

Profeta, ilfcuoprirà non dupplicata , non tri-

plicata, mifettuplicatalalucenel Pianeta Sola-

re ? Ve Io dirò , ripiglia egli in die i forfè nel gior-

no della Nafcita di Chrifto, giorno tanto giuli-

uo, chel'Angelohebbe à dire a' vigilanti Pafto-

ri, ecce euangelizo vobisgaudium ma,gnum,quod
erit omnipopulo, quianatus eli vobis badie Sal-

uator iIn die i forfè nel giorno dell'Apparitione ?

Giorno tanto giocondo , che le perfone Regie

de'Maginellofcuoprirela Stella, che li guidaua
alla Stalla oue nacque il MefTIa , gauijifunigau-
dio magno valde i In die ; forfè nel giorno della

fua Trasfìguratione ? Giorno tanto felice , che

San Pietro andaua penfando di celebrare fopra

del Monte Thabor la fefta della Scenopegia, cioè

de' Tabernacoli, mentre dille al Signore, Domi-
ni bonumejl no s hic ejje ,Jt visfaciamus hic tria

Tabernaculatibivnum, Moyjìvnum, O'Eìia
vnum} In die i forfè nel giorno della Refurret-

tione ? Giorno tanto lieto , che Santa Chiefa, non
ceffa di replicare quell'Antifona , hac dies , quam
fecitDominus yexultemus^ cHylatemurin eai In

àie i forfè nel giorno dell'Afcenfione ? Giorno
tanto fortunato , che gli Angioli fecero per noi

fpalancare le porte , già per tanti fccoli chiufe del

Cielo , Attolite Portas Principes vefìras,& ele-

uamini Porte aternales} In die i forfè nel giorno
della Pentecofte? Giorno tanto allegro , che per
l'allegria , che ne concepirono li Difcepoli di

Chrifto , pareuano come fuori di fé fteffi , muJìo
madere deputant^quos fpiritus repleuerat: In die,

ve lo dirò pure , lux Solis eritfeptempliciter Jicut

luxfeptemdierum., Indie qua alligauerit Domi-
nus vulnera populi fui, & percujfuram plaga
«ius fanauerit : Nel giorno nel quale Iddio cu-
rerà del fuo Popolo le piaghe, egli falderà le feri-

te , il Sole fette volte più del fuo ordinario rifplen-

derà. Màquatbifognopoteuahauere il Signore

di tanto lume , in quel giorno , nel quale {lira per

rimediare a* mallori del fuopopolo vlcerato ? Noi
intenderemo il mifteriofo parlare del Profeta , fé

rifletteremo al noftro Simbolo : Poiché addiman-
dano li Filofofi , fé l'Iride fi poffi nell'ifteflb tempo
moltiplicare nel Cielo ? Rifponde Plinio di sì,che
due aflìeme , ne più però fé ne poflìno vedere

>; /. 2. e. formate dal Sole , nec vnquam pluresfimulquàm
duo cernuntur , il che infegnò anco prima di lui

Ariftotele . Alberto Magno però tiene per cofa
probabile , che due, tre, &anco più ne poflìno
comparire, tamenhabet Albertus , tres & ali-

quandoplures po/Ie contingere : Aggiungono di

più alcuni , che vn'Iride polla formare vn'altra

Iride, e dalla feconda porfagenerarfi anco la ter-

za, anzi CornelioGemmarifferifce, che nell'an-

no 1551. fé ne vedeflero fette. Chechefiadique-
fta Dottrina , che io non ftimo vera , fé non quella

d'Ariftotele , e di Plinio , che non fé ne pollino ve-
dere aflìeme mai più di due , ncque vnquam plu-
res Jìmul quàm duo cernuntur , attefo che per
formarne di più farebbe di mefticre ch'il Sole folfe

dimaggior luce dotato
j per formarne poi fette

,

k
'

I ;«/. fio- 1

il /. I 2, e.
2'

fette volte più luminofoeflerdourebbe. Horque-
fto è quel tanto , che volle dire il Profeta Ifaia,

lux Solis eritfeptempliciter,Jìcutluxfiptemdie-
rum , in die q uà alligauerit Ùominus vulnerapo~
palifui, & pereujfuram plaga eius fanauerit :

Vorrà ch'il Sole fette volte ui più lampeggi , per-

che polla anco formare Iridi fette nelle nubi de'

Peccatori alla Penitenza ridotti./m ejl Pccniten-

tia, per mezzo della quale io dice gli rifaneròle

piaghe de' peccati , e le ferite delle colpe gli falde-

rò, acciòche tutti li Beati del Cielo poifino fefteg-

giare in tal giorno , e rallegrarfi , lux Solis eritfe-

ptempliciter Jìcut luxfeptemdierum, in die qua Ohnflr.hic

alligaueritDominus vulnera populi Jui, &per-
cuff'uram plaga eius fanauerit . Quia , fpiega

Oleaftro, quia vult Deus omnia gaudere indie

falutispeccatorum : Gaudiurn erit in Ccelofuper
vno Peccatore Pcenitentiam agente. Per Panitene
tiam , & confeffìonem diemfejìum agent tibi

.

A quel tanto habbiamo detto del Sole, aggiun-
ger potiamo quel di più aflerifcono molti Dottori
dell'Iride , dal Sole medefimo formata

,
poiché m'

accade regiftrarquiui quell'opinione di Beda al-

trettanto ftrana quanto curiofa, fcguitata anco
dal Maeftro dell'Hiftoria Scolaftica , e riferita dal

Bercorio nel fuo Direttorio Morale
, poiché af-

ferma quefto venerabile Scrittore , che quarant'

anni auanti il giorno del Giudicio , non fia per
comparire nell'aria tra l'ofcure Nuuols l'Arco

Baleno;, non babbi altrimenti à lafciariì vedere
l'Iride , su lamattina , ne su la fera , ne fui merig-
gio , ne di State-,4ìè di Verno , né tampoco d'Aut-
tunno , traduntfan£li quod quadraginta annis,
ante iudicium , non apparebit Arcus nubium ,

ferine il fopracitato Maeftro fopra il Capitolo tri-

gefimo quinto della Genefi : fecunduìn Bedam Peir.-n.rcor.

Iris ante Iudicium per quadraginta annos non ^. <j. « -^«.-?.

apparebit , ritferifce l'addotto Bercorio, quale fi

storzad'afl'egnareanco di ciò la ragione naturale,

argomentando,che quefta mancanza dell'Iride fia

perfuccedere, à riguardo degl'Elementi, che s'

anderanno molti anni auanti tal giorno talmente
difleccando , che non gli rimarrà più forza , ne vi-

gore, per tramandare all'alto li tenebrofi vapori,
che fogliono formare le tele delle Nuuole al lumi-
nofo Dipintore, per delinearui l'imagine dell'Iri-

de vagamente colorita : Sia ciò che fi voglia di

quefta opinione, che non viene approuata dal Pa-
dre Cornelio à Lapide, fcriuendo fopra quelle pa-
role della Genefi al Capitolo nono, ponam Arcum
meum in nubihus Cceli , dirò ben si , che l'Iride

della Penitenza, Iris ejl Pcenitentia , non man-
cherà mai, fino al giorno del Giudicio compari-
rà, perche fino à quel giorno faliranno vapori di

peccati, che formano le Nuuole de' Peccatori, ne
mancherà il Sole di Giuftitia, quando quelle di-

ftillano rnggiada di lagrime di ripercuoterle co'

fuoilucidi raggi
,
per loche,dico,fempreriride di

quefta Virtù fi vedrà comparire, Iris ejlPceniten-

tia , per non priuarc di quefta li Cittadini del

Cielo, che nello fcuoprirla tanto fefteggiano, e

fi rallegrano, quia vult Deus emniagaudere, &
exultare in die falutis Peccatorum.Gaudiwm erit

in Caelofupervno Peccatorepcenitentiam agente

.

Per pcenitentiam , & confejjionem dieìnfeHum
agent tibi,

Z 2 Panni

>nor.cc:f.2.o.
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P;irmi volefle defcriuer quefta fefta , fé bene

alquanto ofcuramcntc , ilSalmifta, all'hor che

rammemoròlafondationedelfamofo Tempio di

Salomone ibpra l'alte Cime del Monte Sion , affetr

mando, che quando fi gettarono li fonda.menti di

quefta Bafilica , e particolarmente quelli della

parte Aquilonare, ficelebralfeall'hora vnagran

fefta da' Cittadini del Cielo , fundatiir exulta-

tionevniuerfa 'Terree Muns Sionlatera Aquila-

nis,Ciuitas Regis magni. Che della fondatione

delSalomonico rempioquiuifi ragioni tutti li fa-

cri Spofitori dicommun accordo l'affermano . E
veramente che nella fondatione di Tempio si fa-

mofofi folenriizzi si gran fefta , e tutti gli Habitan-

ti particolarmente della Città Regia del Cielo

gioiffero , fu allegrezza molto ragioneuole, per-

che fi daua principio all'albergo in terra del mc-
defimoDio : Ma qual pirticolar feftiuiti è que-

fta , che fi defcriue nella fondatione della parte

aquilonare , fundatnr exultatione vniuerfa

Terr<e , Mons SionlateraAquilonis ? Poicheniun

motiuo d'allegrezza , parmi poffì prouenire da
tal parte, attefoche, quiuis'ammaflano tutte le

K;«r<w.(^.!. congerie de' malori a' danni de' Mortali ; ab.

Aquilone pondetur omne malum ,• quiui fi for-
Zcclef.(.^i.

j„^,^Q \q tempefte più furiofe , tempefìas ab

Aquilone; quiui foffiano li venti più agghiaccia-

ti , frigidus veniUS Aquila i quiui s'aggroppano

le tenebre più caliginofe , ab Aquilone fumus .

Hor perche dunque per la fondatione di quefta

turbolentiflima regione fi fi tanta fefta da' Citta-

dini della Celefte Gerufalemme ? Se darete vn'

occhiata alla defcrittione del Tempio di Salomo-

ne , che vien pur fattadaEzechiello Profeta , pre-

fto intenderete il Mift:ero : Quefta gran mole inal-

zata dalla parte dell'Aquilone racchiudcua i Ve-
ftiboli , ^'^ i Vafi , oue fi purificauano le vittime

£ftrf/;.f.4o, offerte per le lorocolpe da' Peccatori , & intra-

duxitmead partem, qua rejpiciebat ad Aquilo-

nern, ibi lauabantholocaujium& pròpeccato , O"
prò delióìo : ch'era la penitenza , che faceuano

inquei tempi li Popoli; e nella parte Aquilona-

re , non Auftrale ciò fi faceua , perche fi fcuo-

priffe l'Iride della penitenza, quaìe, nunquam à

parte ^«y7r<j// videtur , imo quando Sol eft in

parte Ahfìrali ,tunc Iris ejiin Aquilonari, af-

ferma il Bercorio: Ed ecco perche tutti li Citta- P't'.Btw

dini del Ciclo nella fondatione della parte Aqui- ^*' ^''^

lonare fi rallegrano
, poiché iui icuoprirono

l'Iride della penitenza , che fi faceua , in parte
Aquilonari , introduxitmeadpartemquarefpi-
ciebat ad Aqutlonem , vbi lauabant hoìocaufìum

,& prò peccato, & prò delièia . FundaturexuU
tatione vniuerfa'TerraMons Sion latera Aqui-
lonis Ciuitas Regis magni : Quia vult Deus om-
niagaudere , (Texultare in die faiufis peccato-

rum .Gaudiumerit in Caelofuper vno Peccator»

Poenttentiam agente, per Poemtentiam ,0" con-
fejjtonem diemfejium agent tibi

.

Non vorrei già fentir quiui dire adalamodi
noi, quel tantodiflero coloro introdotti dal Re-
gio Salmifta, quiefcere faciamus omnes diesfe- ^f'Ti-

JlosDei à terra, ch'erano di quelli, chealla pe-

nitenza, non cosi facilmente fi riducono; onde
non facendo comparire queft'Iride Miftica, Iris

eli Pcenitentia, pretendeuano che ceffaffe ogni
fefta, & allegrezza , e pe'l CieloDiuino, e pel
Cielo Angelico,e pe'l Cielo Beato,accÌQ non s* ha-

ueffe più à dire , gaudium erit in Coelofuper vno
Peccatore Pcsnitentiam agente . Guardici Iddio

da fentimenti cottanto contrari) alle fodisfattio-

nidiqueftimiftici Cieli; onde procuriamo pure
che tra elfi campeggi l'Iride della noftra Peniten-

za, e fenelformarfì di quefta tuona il Cielo, tuo-

niamo noi con l'orationi ; foffiano i venti , fpi-

riamo noi con le contrittioni ; fi fquarciano le

nubi, fquarciamo per lo dolore li noftri Cuori;

battono la terra li fulmini , percuotiamo noi i no-
ftri petti pel pentimento; diftillano le pioggie,

diftiliamo noi dagli occhi le lagrime, che facen-

do comparire cosi queft'Iride della Penitenza ;

oltre il rallegrare tutti li Cieli fuddetti , ralle-

graremo nel Cielo iftefib , noi medefimi
;
poi^

"

che fé al dire di Plinio , luogo fi ritroua ,

nullo non die apparet Arcus Caelejlis

però tutti rallegra ; comparendo noi nel Cie-

lo con queft'Iride benedetta , per tutti li gior-

ni dell'eternità ci rallegrerà non fole , ma ci

Beatificherà ancora per tutti li fccoli de' fecoli.

Amen

,

oue,

,
che y'«». /.

6s.
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PREDICABILE.
Per la Domenica quarta doppo laPentecofte •

Che il Mormoratore allhora flima di parlar più che bette
,
qttctndo^ majftme de*

Giufii^ ne dice ogni male

,

DISCORSO VIGESIMOQVINTO.
He cofa ti fenti,oh Cane, altretta-

to per noi molefto , quanto in te

fteflb rabbiofo , che di notte

tempo fouente co' tuoi noiofi

latrati contro l'inargentata sfe-

ra della Luna sì fieramente te la

pigli, comefequeftafoffe la ve-

ra Diana, che non folo contro de'Cerni andafle

alla Caccia,mi anco contro de' Martini pari tuoi ?

L'Elefante alla Luna s'inchina, il Cenocefaloalla

Lunas'humilia, il Camello alla Luna fi piega, il

Bafilifco allaLuna fi curuà , ilGallo, quantunque
animai folare, alla Luna, che ritorna, folenne-

mente con fuoi canti applaude; e tu al fuo appa-

rire fdegnofamente co' tuoi latrati , l'infulti ?Tra
l'herbel'Artofiaalla Luna il nero colore in can-

dido tramuta j Tra' virgulti l'Afpalto alla Luna
vagamente s'infiora; Tra le Foglie la Calta alla

Luna gratiofamente verdeggia ; Tra le pietre la

Saknnite alla Luna difcuopre .nel Tuo grembo

fcolpita, la figura deiriftefla,ecala, ecrefce fe-

condo la medefima.Tra le Gemme il Topatio alla

Luna di più chiaro lume s'adorna ; Tra gli Augel-

li ribide alla Luna apre gli occhi , e quella man-
cando perde la vifl:a . Tra' Pefci il Clopee , famo-

fo ne' Fiumi della Gallia, alla Luna, mentre cre-

fce, di bianco colore fi verte , e mancando di nero

fi cuopre . Tra gli huomini alla Luna gli Endimio-

ni fi raggirano, e d'efl'a innamorati fi dimoftrano;

e tu oh perfido Cane,come hai tanto ardire di pa-

lefartinondicoinnamorato,màbensì verfosì lu-

cente Sfera arrabbiato,mentre contro d'efla inalzi

le latranti tue voci , e querte le fai più che mai ri-

fuonare , all'hor che viepiù perfetta la fcuopri

,

quando, cioè,di luce nel fuo rifplendente difco ri-

piena mirabilmente lampeggia ? e pure deuefi fa-

pere , che nella ripienezza di tanto fiìo lume , non

v'è che non riempia di gratie , e fauori. L'Api

nel Plenilunio più copiofo da' fiori delibano il

frutto dolciflìmo del mele : mei pknilumo •ubi-

Z ^ riks
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ritti edpiunt . Le Qwichiglie nel Plenilunio di

pretiofe margherite fecondano il feno: Conchi-

iU-iconùigit vt cmn Ijina pariter erefeant: Le

formiche nel Plenilunio con incomparabil pru-

denza fanno la raccolta del frumento per tutto

l'anno : operantur^ ngBiipiena Ltina,interlu~

uio cefsant -. Le Piante nel Plenilunio di buona
terra nelle radici ricoperte producono frutti al-

trettanto copiofi, quanto faporofi , però Arbo-

rumradices, infegnail Naturalifta, Luna pie-

na operitot. L'Iride nel Plenilunio di candido co-

lore s'adorna, poiché anco la Luna forma di not-

te i! fuo Arco Baleno : Arcum Luna efficitvnofe-
re tantum colore eoque candido-, diceAriftotelej

quod ejl in Plenilunio > fpiega Celio Rodigino

.

Ogni mare in fine nel Plenilunio fi purga: omnia
maria Pleniluniopurgantur ; attetta Plinio ,• e tu

oh Cane ingiurioio non puoi purgare il tuo petto

della peruerfa bile concepita contro la Luna, che

nel fuo Plenilunio particolarmente verfo di efla

alzi la voce latrante?

Quare maledicit canis hic ì parmi poter dire

quiui con A bifai alla Regina delle Stelle , allama-
dre de' Mefi , alla Balia degl'Elementi , alla nutrice

de'Viuenti , alla Capitana della Luce, alla Portie-

ra delle Sfere , allo Specchio della Natura , alla Vi-

caria del Sole , alla Luna ? Quare
,
quare maledicit

canis hic ? perche abbaia , perche latra il Cane

ftizzofo contro vn Fanale tanto luminofo? Male-

dicit rifponde Teonifto , perche il Cane fi fgo-

menta nello fcuoprire il difco pieno dellaLuna,

affermando egli , Canem terrere hecate : onde li di

lui latrati procedono molto più dallo fpauento,

cheripporta da quella rotante Sfera, che dal di-

leggiamento verfo della medefima : Maledicit ,

rifponde Virgilio, perche il Cane s'adombra nello

fcuoprire della Luna piena quell'ombra della Ter-

ra , che nel mouerfi d'intorno fé le raggira , onde

latra, & vrla.
' Canti vlulare per vmbram

Aduertente D?a ,.

Ghefe bene qiiiuiil Pbetafotto titolodi Cani ra-

gioni delle Furie infernali , tutta volta dimoftra

quanto li Moloflì s'infuriano nel rimirare l'ombra

lunare : Maledicit rifponde Cornelio à Lapide

,

perche il Cane flima , che la Luna fia vn vino ani-

nule , che fcorgendolo però muouerfi , dubita

vogH entrare à furore in quella Cafa, della quale

egli v'è cuftode fedele ; onde vanamente latra ,&
vrla; Canes videntes noéJu Lunam moueri

,
pu-

tanteiejfe Animalviuum,idefifurem qui acce-

dat-tlatrant latratu vano^^ inani. Maledicit:

rifponde l'Alciato perche il Cane nella Luna rif-

plendente,come in vno fpecchio rilucente, miran-

dola fua propria figura alium credit inefse Ca-
nem: ondeconla voce latrante pare lo vogliin-

uitareà dimorar aflìemencU'ifteffa magione.

Tutte buone ragioni , ed ottime rifpofte, quali

in parte, ma non in tutto m'appagano, poi che

fé bene fi confiderano , pare non fpicghino l'ade-

quata caufa , quare maledicat canis. hic alla Lu-

miera celefte della notte. Stimo bensì dall'altra

parte, che moltoadeguata fia l'allegoria dell'iftef-

fo Cane alla Luna di notte latrante , mentre , acci-

pitur prò conuiciatore inuido ,&maledico ohtre-

óiatore: onde Plauto vuole,che Hecuba Cane foffe

(««1

ap.pc\\a.tj.,quòé in ^fcunque iftfueretur costui-

ciatrix^Ù" makdiinifset. In conformiti di che

,

chi (di notte teiopo iìibgnafse di elìerfi abbattuto ^^''.''" '

in vn Cane ,può dire di douere efl'ere foggetto alle
'""

maledicenzediqualche perfido detrattore ,• quin
& conieBores vt apud Hebr^os legi , riferifce il „. . •

Pieno, eum qui per noBurnam quietem imagi- l'b'lù'^
natus Jìt Canem videre , obtreSìatorihus obie- gi.c.-u,

'

Bumfore prtefagiunt : quindi Diogene , ch'era

della fetta de' Cinici , ch'è quanto à dire de' Cani
fu regalato da Aleffandro Magno d'vna fportad'

offa, per dichiararlo vn Cane latrante, e morda-
ce , mentre Canis hic altro non faceua che dire

male hor dell'vno , hor dell'altro , onde interro-

gato dallo lleffo Rè della Macedonia per qual

caufa foffe egli volgarmente Cane appellato, 5'»/ii, ^^
rifpofe , dantibus blandior, non dantibus obla- vbifuf

tro,malosautemmordeoi Siche tutti quelli,fe be-

ne foffero innocenti.che capitauano fotto li di lui

denti , fi poteuano dire tanti Atteoni da effo , co-

me da vn fiero Cane morficati, edilacerati . Già
che dunque in quefta mordace , e latrante fiera

vienel'huomo maledico fimboleggiato,per dimo-
ftrareancor io con Simbolo efpreffo, cheilMor-
moratoreall'horaftimi di parlar bene, quando,
maflìme contro de' Giuùi , ne dice ogni male:Ho
figurato il Cane in atto di latrare alla Luna, pie-

na , foprafcriuendogli per motto le parole del

corrente Vangelo PER TOTAM NO-^"'-'-'-

CTEM: poi che tal volta tutta la notte fé la paf-

faqueftoingiuriofo Animale abbaiando alla Lu-
na, fé bene punto curando queflia li di lui infello-

niti latrati , peragit curfus furda Diana fuos : -ex a
Luna piena l'Anima del Giuflio , Cane il mormo- t/^Z/mj

ratore, latr:ir: idi lui detti mordaci: Luna piena

l'Anima del Giufto , che rifplende nella notte di

quefto fecolo;Caneil mormoratore,chelatra nella

notte medefima ; latrati i di lui detti mordaci,
che rifuonano da tutte k parti , & annoiano tutti

quelli, che gli odono : Luna piena l'Anima del

Giufto : quaft Luna piena in diebusfuis lucet :
^""f'

Cane il mormoratore, maledicit Canis hic: la- 2R<r'

tratilidilui detti mordaci : latrabit Canii con- ^'"'''*

tra te. Sono li Detrattori come li Choromando-
ri, chefecondo Taurone in cambio di fauellare

latrano fieramente, & hanno il corpo pelofo,gli

occhi verdi, e fi denti di Cane , e come Cani la*-

trano anco alla Luna ; che di quefta qualità di

Cani , diffe appunto Cornelio à Lapide : ftcut Cór».i

enimCanes, videntes noBuLunammoueri.,la-i» «-«jji

trant,fedlatratu vano-, Ù' inani: Ita & hiinJf'*'!-

Lunamlatrant

.

Al che potiamo noi aggiongere, che li perfidi

Cani de' Detrattori contro la Luna piena dell'

Anima giufta , che quafì Luna piena in diebus

fuis lucet : per tre caufe latrant : perche pre-

tendono,cioè, additarla macchiata, ecclifata, di

luce fouente fcemata : Accufa, che contro di que-

fta Luna vifibile auanti il Tribunale d'Apollo di

tempo in tempo prefenteranno gli arditi,e temc-

rarij Aftrologi , come fé hauèffero voluto farla

comparirealmondocolàvile, edabietta: Sebe-

ne però la Lunadell'Anima giufta fia da tutte que-

fteimperfettioni libera, &cfente, fia anzi, ^fa*
Luna pefeBa, come dalSalmifta viene preco- ^/- *«

nizzatai tuttavoltail Cane del Detrattore, che,

in

«K.

«li



perla Domenica quarta doppo la Pentecofte. 271

/j(i ^.«.11

i» f»l.zi.

IX f.l.

Si c.de re-

me vtr.

fciia*.

Ut,eA-

ìt»t.S.

'a

l'ix.9.

1

i

h
'"M ,

n

t.f.4.

?/l

i» Lunàm latrant : vi vuole in tutti limodi ri-

trouare le macchie delle colpe, eli eccliffì dello

Spirito, lidiftetti della luce, la priuationc,cioè,

della DiuinaGratia. Nonfi può quiui altrimenti

dire quel tanto fi regiftra in Giudith non latrabit

velvnus Canis contrate . Poiché oh Luna piena,

e perfetta ! oh,Anima Giuita, e Santa ! pur trop-

po, ancorché non irritato, nonoffefo, nonpro-

uocato, cantra te latrai Canis, il Cane cioè del

Mormoratore i
Centi come te lo ta chiaramente in-

tendere il Padre Sant'Agoftino , funi Cants , ra-

giona de'Mormoratori , funi Canes , qui canino

more latrant,nec intelligunt cantra quas, nihil

illisjit, & latrant
;
quidfacit Canis tranjìens

per viamfuamì tamen ille latrai : 'qui latrant

ccecis aculis non difcermntes cantra quas , aut

fra quibus-, Cane sfuni : pafla più auanti Seneca

,

mentre afferma , che li Detrattori fiano come al-

cuni Cani , che latrano non tanto per 1 innata fie-

rezza , quanto per confuetudine : qutbufdam Ca-
nibus Jìc innatum ejl vi non praferitate ,Jed prò

confuetudine latrent , e foggiunge , male de te

laquuntur , bene nefciuni loqui , faciunt non

quad mereor ,fed quadfoìent : Allude ftimo io il

Filofofo al Cane , che abbaia al Luna , tal volta più

per confuetudine , che per altro naturai iftinto di

(opra accennato ; Non altrimenti il maledico ,

qual Cane latrai in Lunam, latrabit cantra te

€<»«//, per innata confuetudine che tiene di mor-
morare contro la Luna dell'Anima giulla , e fé be-

ne quefta, per dar principio dal primo punto, fia

efente , come fi dice ne' Sacri Cantici , dalle mac-
chie, &maculananejltnte: tutta volta lemac-
chie delle colpe co' fuoi maledici latrati pretende

fcuoprirui.

So molto bene, che le Stelle anco piùluminofe

vengono itumonde da Giobbe appellate ; Coeli

twnfuntmundi in canfpeóìu f/«j ,fopralequali

parole afferma il Padre Pineda che , calludit ad
denjtares Ccelorum ,0*fyderum partes.,qùafuni
macula quadam Coelorum : Ma le Cielo alcuno

,

Stella , ò Pianeta dir fi può macchiato , quefla fi e

particolarmente la Luna , che maculoja vien

dettadaPlinio; fé poi le macchie di quefta Sfera

Lunarefiano l'ombre delle montagne,come fcioc-

camentefiilofofarono alcuni con Pitagora j Sieno

Idee, ed esemplari di quelle colè che qui fra di

noi fi lauorano, come diuerfi vanamente opinaro-
no con lamblico; Siano humori tenui attrati dal

fuolo, co' quali deturpata rimane , come folle-

mente credettero molti con l'addotto Plinio ; ma-
culas enim, dice quefti, nilaliud ejfe ,quam terree

raptascumhumorefordes-[^(dochQOgn'\nocred3i
ciò che più gli pare; quelch'è cofa più che chiara

fi è, che quefta Luna vifibile maculo/a compari-
fce; non però così la Luna inuifibile dell'Anima
giufta , che fé bene tota pulchrafit, & macula
nonjtt in ea : tutta volta il Cane latrante del ma-
ledico che latrai in Lunam , pretende co' fuoi

perfidi latrati di fcuoprirui le macchie delle col-

pe , latrabit cantra te Canis , qutbufdam Cani'
busfìc innatum eB , vi non pròferiiate , fedprò
confuetudine latrent ^malè cantra te loquuntur,
bene nefciunt loqui.

Di quanto habbiamopropofto, fenza partire

dall'allegato Simbolo , ne ritrouaremo proprio

rifcontro ne' Salmi di Dauid , oue quefto Real
Profeta, al Signore riuolto,lo fupplica nel modo
feguente, erue àframeaDeusanimammeam,& ^/•-'

de manii Canis •unicammeam . Due gratie ricliic-

dequiuidal Re del Cielo quefto Rè della terra ,

che fi degni in primo luogo di liberare l'anima fua

aframea-, ch'altro non è ch'vn Hafta d acuii!Tì-

ma punta
,
quale feruè al Soldato per ferire l'ini-

mico tanto da lontano, quanto da vicino: in fe-

condo luogo poi lo fupplica, che fi compiaccia
di preferuare l'anima fuamedefima dalle mani del

Cane, & demanuCanisvnicammeam. None
fenzamiftero, che quefto Regio Salmifta richie-

da il Signore , che liberi l'Anima fua propria , non
dalle branche fendenti, nondallcZanne taglien-

ti , non dalle bocche mordenti , ma bensì dalle

mani potenti del Cane : erue aframea Deus ani-
mam meam ,& demanuCanis vnicam meam : E
ehi mai vide nel Cane le mani ? Chi mai fcuopri in
quefta fiera la mano finiftra , ò la mano deftra, che
fono parti principali dell'Animale ragioncuole ,

deH'huomo ? e poi, à che fare delle mani al Cane

,

che non hi fenoda vfarle, come quello che non
per ingegno d'arte , mi per iftinto di natura pro-
cede? Quindi fé il Cane fra' nemici animofo fi por-
ta; fefràl'Armigenerofofi fpinge; fé fra' gine-
praicoraggiofo s'appiata ; fé fra'monti anfiofo fi

raggira, (e fra l'acque imperuofo fi sbalza, mette
il tutto in pratica non con le mani, ma con gl'in-

ftantanei fuoi piedi . Se comecoinpagno ti fiegue

,

come Soldato ti difende , come fentinella ti cufto-
difce , come feruo t'vbbidifce,come amico ti blan-
difce, nonlofàchecon ladeftrezzadL!leruea<'i-

liflìme piante . Se vuoi che ti ferua di Corriere
portando lettere da vna Città all'altra , come fer-

uì quello di cui narra Lipfio ; ti ferua di Sp^ndito
re marciando à comprar nella Piazza le viuande, B!ig.^sc.ii,

come fcruia vn altro allo riferire dello fteflb Scrit-

tore: ti ferua di Paggio da torcia, come feruta

talvno, di cuifcriue Alberto Magno; fé vuoi in

fomma ti ferua di Cuciniere,come lo vediamo tut-

to il giorno raggirafi collo fpiedo d'intomo il

fuoco, il tutto farà con l'agilità, non delle ma-»
ni, che non ha , ma de' fuoi aiduftriofi piedi ;

onde può ben dire il Cune medefimo con quel
Poeta

.

Nulla mihi manus eiìypedibus tamen omnia ^^"'^ ^y"-

fiunt
t'f.If.nigm.

Che fé così è,come il Profeta attribuendo la mano
'^"

al Cane,prega il Signore,er«e àframea Deus ani-

mam meam.,&demanu Canis •unicum meam.Non
poteua dire di meglio , poi che non ragionaiia

quiui del Cane Animale di quattro piedi , ma del

Cane Animale di due mani , cioè del Detrattore

,

del quale fi ferine , latrabit cantra te Canis , &
allude à chi va ricercando le macchie in ricca ve-

ftcdifeta, che (piegandola tutta con le proprie

mani , va à parte per parte ofTeruando, fé mac-
chiata ella fi ritroui: poi che il Cane del maledi-

co contro la bella Luna dell'Anima del giufto ,

pulchra vi Luna, fpiegata che babbi quella la cnni.c.(>.

luminofavcfte della fua Virtù , la vuole ancor egli

trattar con le fue mani, pretendendo ritrouarui

le macchie , per adittarle poi con gl'ingiuriofi

fuoi latrati, ancorché ne fia di quefteeflente, &
macula nonefì mte: che appunto come in vna

vefte

Geìit.
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±^z Simbolo Predicabile
vefte macchiata, in qucfta Luna vifibile gliAftro-

logileritrouarono; mentre come Regina dilii-

. . cido drappo fopraueftita alla vifta di tutti com-

Di»l.i"" P-ifi^^e , dice San Cefario , velut bombycina indu-

taveSìeinfìarReginaprocedit'. Pero Dauid che
conofcena la perfida natura di quelli Cani , pre-

ga il Signore, che liberi l'Anima Tua d;ilkdiloro

mani, con le quali nelle lucide vefti delle Virtù
ifteffe van cercando le macchie , ouc non fono

,

erueàframeA'Dem AnimAm meam , Ù'de manu
Canis vnicammeam . Vnica appella l'anima pro-
pria, perche era vnica come la Luna , e però di

ff. 8»« lui particolarmente fi (criue , Jtcut Luna ferfe-
Ba in aternum^ onde ben poteua dire il Salmifta

,

ficut Canes videntes nofiu Lunam moueri U-
trant

, Jtc& hi in Lunam latrant , quibufdam
Canihusjtc innatumeft, vt nonpròferivate , fed
prò confuetUdine ìatrent : mal} de me loquuntur ,

bene nejciuni loqui ,faciunt non quod mereor ,fed
qjtodjvlmt.

Vqo de' Cani, che contro quefta Dauidica Lu-
na co'fuoi latrati fi faceflefopra d'ogni altro fen-

Ùre, fu Semei , quel Semci , ch'vdito abbaiare

, „ da'AbifaicontroilfuoRè, fdegnato di tanto ar-
i.5/f. e. 16, tiire ^ fi difpofe di volergli recidere il capo , qua-

remaledicit Canis hicDominomeo Regi, vadam,
& amputabo caput eius . Troppo offefa pareua

ad Abifai la Regia porpora del Tuo Signore da
quefto maledico Cane , mentre co' denti delle fue

latranti fauci veniua lacerata . Gli raflembraua

coftuiilCaned'Hercole, chefeguendo il Padro-
ne lungo la riua del mare , auuenuto nella Con-
chiglia afferrolla bentofto fra' denti, e fu la prima
volta che fi fcuopriffe il viuace colore del fangue

della Porpora grondatogli dal mufo ,• prefagio

ben chiaro, che fra' denti de' latranti Maftinido-
uean capitar ad effer lacerate le Porpore Reali

.

Ma de' latrati di quefto arrabbiato Cane ne fece il

Rè d'Ifraele quel cafo , che fa la Luna del Cane
medefimo,quando contro le abbaia

;
poi che fi co-

me forda a'fuoi latrati ^peragit curfus furda
Dianafuos : così egli dichiarandofi , che non fi

curaua di fentirlo abbaiare, riuolto a' fuoi , la-

fciate , gli diflc, che latri quanto vuole, Ó'ait
Rex Abifai , & vniuerjts feruis eius dimittite

eum, vt maledicati Sapeua beniflìmo quefto Prin-

cipe coronato, che non puòla Luna dar maggior
mortificatione al Cane latrante , quanto , non cu-

randofi d'vdirlo abbaiare, profeguire il fuo viag-

gio, onde ancor egli j per vie più mortificar Se-

mei , ftimò bene moftrar di non vdirlo , e lafciar-

lo abbaiare quanto più gli piaceua: dimittiteeum ,

vt maledicat , Canis eoplus agrefertfuo latratu

Lunam non deterreri , neque inceptum curfum
r.» ^^^*'»Jfjlerevideatyeodem prorfus modo exerendi flint

lUmìiTìn^^ì^'"'^'*^^^^^^ fy^P^^''^*^^ ' "^t & aliena fama
ciment.

' captores , quosnon modo animum defpondere , fed
in rabiemagi deprehendes , eum ab ijs qui Igfìfunt
habentur contemptui-,& eos refponfoaliquo mini-

W7>c/i^«4«^«nTanto praticò il Rè Dauid contro

quel perfido Cane di Semei , mentre ait Abifai,

& 'vniuerfìs feruis fuis dimittite vt maledicat -.

e pure i latrati maledici di coftui non furono

degl'ordinari] : poiché nel terzo de' Regi al Capi-

3 Kef. (.2. ^^^^ fecondo la maledicenra di lui , maledièìio

pejpma vien detta » che viene anco chiamata

"Vi,

dagli Hebrei Nimerezet , perche contiene cin-

que parole ingiuriofe,rinfacciate al fuddetto Da-
uid dall'ifteffo arrogante Semei

;
qui maledixit

|*^J'
mihi maledióiione pejjtma, poiché la prima let- min m ,j

tcra fignitìca Noenjo-, cioè Adultero, la fecon- v.mu
da Mem fignifica Moabita , la terza Refe fi- p^^^wi.

gnifica Refa, cioè empio; la quarta Zain, Za-
ra-, cioè leprofo ,• la quinta Taìi fignifica Theo-
ha , cioè abominato : oh quante macchie , che
pretefe fcuoprire in quefta miftica Luna co' fuoi

latrati Semei perfido Cane ! maledicit mihi Ca-
nis hic malsdiEìione pejfìma: con tutto ciò Da-
uid SI iniquamente lacerato, à guifa della Luna,
aUi maledici latrati di quefto moloflb punto ab-
badando, ait Abifai , Ó* vniuerjìs feruis fuis

dimittite^O" maledicat : Propria virtù d'vn ani-

mo Regio, enobiledirebbefopradi queftofatto ^enee
il Filofofo morale , ille Regius ,& nobilis ejl , qui à» irt,

more magna fera latratus minutorum Canuih
fecurus audit

.

Tanti Semei , cioè tanti Cani furono anco i

Giudei , che latrarono contro la Luna dell'hu-

manità immacolata di Chrifto , figurato in Da-
uid, della quale s'intuona ; Buccinate in Neo- JP/. •«!

menia,ide/l in noua Luna ,folemnitatis vefira : _, ^j
quindi ne' Salmi per bocca del Profeta medefi-
mo dice l'ifteflb Chrifto : circumdederunt me
Canes multi : mi fi fecero d'intorno molti Ca-
ni , circumdederunt me , non per lambirmi le

piaghe contratte in tutto il mio corpo nel tem-
po della mia Paffìone, delle quahlfaia, àplan-Jf-'t^'

ta pedis vfque ad verticem non e/i in eo fani-
tas, vulnus, &liuor, & plaga tumens : come
fecero i Cani con le piaghe del corpo vlccra-

to di Lazaro , fed& Canes veniebant , & Un- ^'*'' *

gebant vlcera eius. Circumdederunt me : non
per nutrirmi , mentre per li patimenti ftauo

per mancare , e fuenire , come fecero li Cani
con Efculapio , il di cui Tempio fu dato in cu-

ftodiadiquefti : Canes adhibentur eius Tempio :
^*' ^"'

e ciò perche da vn Cane fu egli nutrito : quod in
vberibus Canis Jtt nutritus . Circumdederunt
me : non per cuftodirmi dall'altrui infidie , co-

me fecero li Cani con MafTìniffa , che fé bene
confquadre armate haueffc potuto aflicurare la

fuaperfona, vÀcnte dimeno-, faiutemfuam cu- Ex ili

fìodia Canum vallauit . Circumdederunt me : ^»>i.

non per difendermi da'nemici, come fecero con
Silariano Capitano Romano, che li Cani, non
folo dagl'aflalitori lo difeferoviuo , ma anco mor-
to , non {pirando in eflì verfo il Padrone l'af-

fetto , ancorché {pirato egli foffe : Circumdede-

runt me } non per compatirmi come fecero vn
Gafone , che morì di dolore vno de' fuoi Cani

,

quando il vide eftinto . Circumdederunt me non '

per accompagnarmi alla Sepoltura , come fece-

ro H Cani di Dario vltimo Monarca della Perfia,

ch'altri non hebbe , che alla Tomba l'accommiat- j

taffe , ch'il fuo fedeliflìmo Cane : Circumdede-

runt me, infine, Canes multi i non per rimetr

termi fui Trono del mio Regno de' Cieli di do-

ue fcefi per l'humana falute , come fecero , fe-

condo lo fcriuere di Plinio , iCani valorofi col ^^"

Rè de'Garamanti , che per mezzo di quefti fu
'*"'

riafuntoal Real fuo Soglio: Per ninna di quefte

cofe Circumdederunt me Canes : ma vi so ben

dire,

it

irrf,
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dire fChtCircumdederuntme Canes multi

molti Giudei per abbaiare contro di inecondif-

pettofi latrati, appellandomi beuitore, ciurma-

tore, feduttore, ma abbaiauano alla Luna, per-

che di quelli loro latrati non ne feci conto veru-

no , anzi me ne rideuo : Circumdederunt me Ca-
nes multi , idejl ludii cantra mi obLitrantes ,

fpiega Hugone Cardinale , e l'Incognito : circum-

dederìitmeCanesmulti^Jìcut Canes dentibus mor-

dent ,& lacerant , Jtc ifti Chriftum detrationibus

mordendo eius famam lacerabant . Che poi di

quelli Canini latrati fé ne ridclfe il Signore , lo te-

IHfica colle feguenti parole il Salmifta : conuer-

tentur advefperam -lù"famempatientur vt Ca-
nes, ecco li Cani de' maldicenti . Loquentur in

orefuo, Ù"gladiUS in labijs eorum , ecco i loro

denti acuti come fpade . Et tu Domine deridebis

fOJ, ecco , che fé ne ride di loro, e fé ne fi giuoco: il

che far deue anco la Luna dell'Anima del Giudo,
poi che fecondo il Poeta

Con/eia mens re£ii, famamendacìaridet
Quindi fé à forte quefti infelloniti Cani preten-

deffero co' loro maledici latrati additar macchie

nella Luna dell'Anima tua , oh Seruo del Signore

,

quiinuentusesjìne macula, ad efempio del Si-

gnore medefimo , deridebis eos:^t(X\cz^'ixo, che

letue macchie fieno ombre di montagne , come
ilimarono alcuni quelle di quefta Luna vifibile

,

cioècolpein quantità, e grandezza enormi, </f-

ridebtseos} mentre l'ombre tue altre non fono

,

che quelle, che procedono dagl'alti monti della

Santità, O" erit prapojitus mons domusDomi-
ni in vertice montium : Seaffermaflero fienoVal-
li profonde , come credettero altri le macchie
dell'ifteflà Luna , cioè bafle inclinationi al mal vi-

uere, deridebis eosi mentre le tue Valli altro non
fono, ch'atti di profonda humiltà: &erunt ele-

iìa valles tua . Se fpargellero che fieno Fiere di-

uerfe, come opinarono molti , che fi raggirano
nel globo Lunare, cioè paflìoni sfrenate dell'Ani-

ma tua , deridebis eosi mentre le tue Fiere altro

non fono , che le Fiere de' peccatori , da te accol^

te , & ammonite , veni de cubilibus Leonum , de

montibusPardorum. Sediffeminaffero, che fie-

no efemplari delle cofe, che qui giù in terra fi la-

uorano, come di quelle mende della Lunafenti-
ronodiuerfi, cioè efemplaridi male operationi,
deridebis eos , mentre altro efemplare non fi fcorge

in te, che quello dell'opre buone
,
giuda il docu-

^''- mento dell'Apoftolo : prabe teexemplum bonum
operum. Seinfinepropalaflero, che le tue mac-
chie fiano come quelle della Lumiera notturna,
cioè humori terrei fucchiati dal fuolo, come con

j
Pliniodicono quelli, ch'in ciò lo fcguono, affetti

\ i.f.9. voglio dire a' beni terreni attaccati , deridebis

w/,mentre tidimodr i del tutto da Ila terra dacca-
ta, hauendo molto bene apprefo il configlio di

San Paolo : qua furjumfunt fapite, non quafu-
perterram. Non accade nò adirar fi contro alcu-

no di quedi Cani latranti, direbbe anco Seneca,

i/.j.rfj. ma riderfene affatto, e burlarfene: irafceris ca-
K37. tenarioCani cum multum latrauiti recedelon-

' gius, ET RIDE: Mi marauiglio , vuol dire

ilFilofofo, chet'adirialfentirilCane, ch'abbaia

contro di te ,• recede longius : fcguita il tuo cami-
no , come fa laLuna , che quando il Cane latra :

2.

••4'

t-

Coìumi!.

Inìt.oftris.

Ex appiirx-

tuSya.F' a-

e if. Serra V.

Lmum.

peragit curfus furdaDiana fuos : Sì sì , ancor tu

recede longiìis Ù" ride ; poiché, come habbiamo

detto, confila mens re£lifama mendacia ridet

.

Ma mentre fiamo quiui perfuafi à ridere, viene

à me voglia di piangere ;
poiché tanto s'auanzi

la temerità del Cane del mormoratore che fc noi

non ci adiriamo contro d'eflb, egli piùchemais'

adiracontranoimedefimi: peccator videbit, & ^y j,,_

irafeetur , dentibus fuisfremet ,& tabefiet : Mo-
drad'hauer appunto li denti di Cane, che fono

que'quattro tra li trentadue, che habbiamo tut-

ti in bocca , che Canini vengono detti , perche

hanno fimiglianza con quelli di quedo Animale,

che però dentibus fuis fremet , & tabefcet ,mo-

drando cosi quell'innata inclinatione di mormo-
rare , che dal Columella vien appallata : Jludium

praftantius locupletifftmumque adlatrandi , &
cantra Innocentes i il che dimodrarono i Poeti,

all'hot che fìnfero, come Apolline hau-fic vn fi-

gliuolo,Linochiamato,ilqualeda'dentiacutid'vn

rabbiofo Cane fofle dato lacerato, volendo così

additare, che chi comparifce candido come vn

Lino , non polfa fuggire de' maldicenti , che fono

iCani rabbiofi, gl'affilati denti, chcperòdice-

uadi quedi Dauid , fremuerunt fuper me den- p/. 54.

tibus fuis.

Lafciamodapartelefauole poetiche, e piglia-

mo perle manile verità Scritturali, che fcuopri-

remo lo deffo'nellaperfona tanto immaculata ed

innocente di Mosè . Eflendo feguita di qucdo

gran Seruo del Signore, come fi narra nel Deu-
teronomio, la deplorabil morte: mortuuseft a:i- ^ «''' H-

tem Moyfisferuus Domini y non permife il Signo-

re, ch'altri il feppellifce fuor ch'egli medefimo ,

mentre voleua , ch'il diluì Sepolcro foffe à tut-

ti ignoto , & fepeliuit eum in vaile Terra
Mohab ,

Ù' non cagnouit homofepulchrum eius

vfque in prafentem diem : Ralsembra cofa più

chedrana, che occulto, e non palefe l'Anello 'ì\

volcffe d'vno de' maggiori Eroi , che faceffero

dupire il Mondo tutto : di quel Mosè , che fu

tanto caro non folo à Dio ma agli huomini anco-

ra: dile£ìusDeo,&hominibus Mayfes: la dicui eì^c/.^.^^.

memoria farà per tutti ifecoliinbalfamata con le

benedirrioni de' Popoli: cuius memoria in bene-

diéìianeejì : Che non ci fu Santo alcuno, il quale

fé gli paragonalfe nella Gloria : Jimilem illumfe-
di inGloriam SanBorum : Che dall'Altifiìmo fu

sì altamente magnificato , che formidabile lo refe

a' fuoi inimici : & magnificauit eiim in timore

inimicarum.C\\t i Modri più feroci refemanfue-

ti, non con altro, che con le fole parole, iQ'in

verbis fuismonjìr.i placauit •.C\\<i.d\Qx\t ripor-

tò fu blimi alla prefcnzade* Regi più eccelfi,e più

potenti , glor'ificauit illum in confpeélu Regum :

Che fu dimato degno di fcuoprirela Gloria del

volto del Signore, chea ninno fi palefa, &ojìin-

dit illi Gloriamfuam: Che per ladi lui rara Fé- ,

de , e fingolar manfuetudine tu dichiarato ancor

viucndo per vn gran Giudo, &vn gran Santo:

in fide, & lenitate ipfìus SanBumfecit illum :

Che dalla malfa d'altri Soggetti fu dal Monarca
Celede fingolarmente frafcelto per fuo Legato ,

e

Legislatore, & elegit eum ex omniCarne: Che
fi compiacque il Monarca ideflb , predandogli

benigne l'orecchie , d'vdire le di lui vocifuppli-

che-
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chenoli, e trasferirlo fin fopra l'altezza delle nubi :

Audiuit enim eum., &vocem ipjltis , &induxit
illumin nubem. Oh che Gratie fpeciali! oh che

fauori fingolari j e poi quando fi tratta di feppel-

lirevnEroecottantoinfigne , non fi permette che

alcuno fappia , oue fituato fia il di lui Sepolcro ?

t}'non cognouit homo fepulchrum eius vfque in

frafentemdiem . Si drizzino pure àMose hono-
reuoli Sepolcri, Obelifchi fublimi,Maufoleifii-

perbi , magnifici Coloflì , alte Piramidi , oue fi mi-

rino i Regi da lui debellati, li Nemici fuperati, i

Popoli profligati , gli Eflerciti fronteggiati, i Ma-
ghi fcornati, iMari {palancati, i Fiumi infangui-

nati , iDiferti peregrinati , li Precetti Diuinipro-
jnulgati , li duri Saffi in acque'chiare trasformati

.

Nò non occorre altro , panni ripigli il Signore

,

ne fi vedrà , ne giammai fi faprà oue Mosè fia fla-

to da me fcpolto , e fotterrato : & fepelliuit eum ,

Ù" non cognouit homo Jepulchriim eius vfque in

prafentem diem . Sorga quiui dal fuo fepoicroil

ì?adreSant'Agofi:ino,edi quefta occulta fepoltu-

ra , n'afiegni à noi vna ragione certa e ficura .

Rammentateui dice quello gran Dottore , che
Mosè comparue alla villa del fuo Popolo con la

faccia rifpkndente à guifa di Luna rilucente , e ciò

fìiall'horchefcefedalMonte Sinai, doppo hauer

t^,«À e
ragionato per giorni quaranta col Signore : cum-
que defcenderet Moyjes de Monte Sinai tenebat

duas tabulas Teflimoni/ , & ignorabat quod co-

rnuta effetfacies eius : cioè, come traduce il Cal-

deo : ignorabat Moyfes quod multiplicatus effet

fplendor gloria vultUS eius: nelqual fentimento
s^ijt. I. ai San Paolo la chiama, gloriam vultus eius : che

plinJXc.g. anco Plinio defcriuendo li fplendori della Luna,
dice che fi fcorge, modo curuata in cornua , modo
aqua portione diuifa . Hor ancorché la faccia di

Mosè comparile qual Luna ornata di fplendidi

lumi) e raggi brillanti, tutta volta non manca-
rono Cani contro di effa tanto latranti ,che fii ne-

ceffitato il Signore di riprenderli con quel giudo
Kum.e.\2, rimprouero: quare nontimuijlisdetrahereferuo

meo Moyfìì onde fé quelli poi haueflero hauuta

notitia del Sepolcro di quello fuo fedeliffimoSer-

«o , & haueffero veduti cangiati in lui i raggi , e

fplendori Lunari in ombre, e larue mortali; oh
quanto più,dice il Santo,haurebberoquefl:i Mafti-

ni fatti fentire contro di effo i loro latrati Canini

,

onde acciò non fi fentifiero già più latrare , in

luogo à tutti ignoto volle Mosè fotterrare : fepel-

liuit eum,& non cognouit homo fepulchrum eius ,

ly-Aug. ne faciem quf ex confortio fermonis Domini ru-

tilauerat , Mortis marore deprejfam nullus vide-

ret , conchiude Agoftino.

Puoflì,bensì,dire,haurebbero intuonato que-

lli maledici Cani, della faccia Lunare di Mosè ,

quel tantodi quefta Luna, che vediamo, ferine

Tlin.l.is.o-
Naturalifta,?»7»?e«/à orbepieno, ac repente nul-

la: ricolmi prima di luce, poi affatto di quefta

priua , anzi nelle tenebre d'vna Tomba ofcura

giacente: hauerebbero forfè foggionto, ch'il So-

le, Lunamnondejpicitfedilluminat : màquiui

il Signore,qual Sole,e vero,che illuminò quefta Lu-
T>. Angun. na fui Monte, màladifprezzò ben ancodoppoi,
ef.i i9.r».2.

pg^j;j^j;jieij^jy^gpi.iu^,-^(ÌQ]a^]^fQt.j.gi.rò fràlete-

Tlin.l.2^,g. nebre: Sappiamo ancor noi che Jupra Lunam
omnia pura : ma quiui di qucfla. Luna Mofaica

dir potiamo , che fub Luna omnia impura :

mentre fé ne ftà tra le fordidezze impuriffime d'

vn puzzolente Auello. A ppena fi ritruoua nel Pen-

tateuco cofa né più replicata da Mosè , ne inculca-

ta più , quanto l'ardente brama , che nodriui

nel cuore , perche le vittime , che s'offeriuano all'

AltiiTimo , foflero tutte abfque macula . Così
£j„,>.f

prefcriue nel Lenitico, gli foffe offerta la Pecora, uUbi

il Capretto l'Agnello ; cosi l'Ariete , il Bue, il

Vitello, non altrimenti la Paffcra, la Tortora, la
'

Colomba; ma ecco , che quello , che bramaua
le vittime tutte immacolate , fi fa vedere qual Lu-

na macchiato, come quefta che ^\ raggira fopra

de'noftriCapi, che maculofa vien appellata,^""''"

priua , in oltre , nel tenebrofo fepolcro , di rag-

gi, e di fplendori . Oh perfidi Cani, e maligni.

Cani affai più mordaci del Demonio infernale ;

poiché di quefto attefta Sant'Agoftino , che fia

ben si Cane,ma che latrare poteji, mordere non-

potejlniftvolentem: ma voi latrate non folo,mà

anco mordete , anzi di più lacerate , eh i da' voft ri

latrati, e morficature vorrebbe andarfene effen-

te : numquid non repente confurgent , qui mor-
deantte: dicedi voi il Profeta , & fufcitabun-

'^•"'

tur lacerantes te: onde non vi marauigliate fé,

non vi fi faceffe fapere di Mosè il fepolcro : non
cognouit homofepulchrum eius , nefaciem-, qu<B

ex confortiofermonisDomini rutilauerat , mor-
tismarore deprejjam nuUus videret, fìcut enim
Canes videntes noBuLunam moueri latrant ,fed
latratu vano ,& inani , ita , & hiin Lunam la-

trant. Riefce quiui cofa degna da offeruarfi , che
tanto vaglia il dire latro il ladro che rubba,quan-

to latro il Cane che latra ; quafi che vn ladro fia

il mormoratore, che Cane s'appella , perche rub-

ba all'Anima del Giufto la Gioia più pretiofa che

habbiaappreffodisè, ch'è la reputatione ; onde
altro non ci vorrebbe contro di quefto , che quella

Claua d'Hercole , ch'appefa fi conferuaua nel fuo

Tempio , che folamente , odorata , li Cani fugaua :

clauamverò Herculis, qua in Tempio pendebat
-, g^ j!

fola odoratufugiebant Canes : che fàcendofi fen- nar,

tire, direbbe tal vno, l'odore del Baftone, non P'"'

folo non latrarebbero più quefti maledici Cani ""'• ^

contro la Luna dell'Anima del Giufto per adit-

tarne le macchie delle colpe ; ma ne meno per dif-

cuoprirne le ecclifi dello Spirito, ch'è la feconda

accufa,tche quefti perfidi Maftini pretendono in-

ferire co' loro ingiuriofi latrati: latrabit contra

te Canis j Canis latrai in Lunam,quibufdam Ca-
nibusftcinnatum eft , vt non pròferiiate , J'ed prò

confuetudine latrent j male de te loquuniur, bene

nejciunt loqui

.

fu ftimato da' Naturali sì gran diffettol'ofcu-

rarfi della Luna, all'hor che fri lei, & il Sole l'om-

bra della Terra s'interpone ch'Eclypfìs merita-

mente vien detta, voce , che nell'Idioma Greco
apptuitoaltro non vuol dire che 'Diffetto; Qiiin-

di le bene quefta diffettofaEcliffe offufcato renda

il Difco Lunare, tutta volta all'hora più che mai

viendanoiqueftocuriofamente rimirato , onde

hebbe adire il Filofofo morale, fpeSlatorem nifi ^"/j^^f,

eum defecerft non habet : ogn\no,ecliffandofi

quello Pianeta, fi mette adofferuare que' deliqui)

de' fplendori , quella fincope di luce, quegli fuc-

nimentide' raggi ,que' mancamenti de' lumi, que'

pallidi
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pallidi barlumi, cherofcuranojl'offufcano, Tan-

nebbiano : fpefiatarem nijìcum defecerit non hor-

. è^^;del che nonèdamarauigliadene, poiché il

Principe de'Filofofi Naturali l'addimanda, nm
Hiii.z.c.4. i„fota contem^latione natura maxime miram ,

& o/lentoJìmiUm: quindi doppo che Atreotùil

primo, cherecliffemanifeftalfe al Mondo, ogn'

vnopoineircuoprirla parlar ne vuole, edifcor-

rerne: La mira il Poeta, e ne canta epigrammi;

'''sìir'à-
l'Hiftorico , e ne regiftra racconti ;

l'Aritmetico

,

*;,trr/iK e ne computa calcoli; il Filofofo, e ne chimerizza

Ulfn ' Idee; il Matematico,e ne compone fi ftemi;rAftro-

nomo ,enedifegnafigure; rAftrologo,enefor-

ma giudicij ; il Medico , e ne comparte Aforifmi ;

ilTeologo,eneconccpifceMifterij; perche mira-

no rtm in tota contemplatione natura maxime
miram-, & oftsnto Jìmilem . Chi fi vale per ben

contemplarla dell'Aftrolabio; Chi dello Sciote-

!
rio; Chi del Quadrante; Chi del Celindro; Chi

delTetradio ; Chidel Cannocchiale del Galileo,

tutti ottimi inftromenti per indagare la porten-

tofanouitàdi quell'ombreggiato Lunar Pianeta :

Gli antichi Egittij però , per meglio contemplare

!, l'Echfl'e si del Sole , come della Luna , fi feruiuano

del Cinocefalo, chetante appreflb di loro veni-
' uà {limato, chefràlecofefacre,comequello, che
'

credeuano hauefie qualche fimpatia con la Luna

,

'
:*tf«i'»- accuratamentenutriuano. Olimveròadeclypjìm
• ''•

^'f; cognofcendam tum Solis ,
quam Luna Qynocefali

]^'"* ' apud Rgyptios in Jacris nutriebantur ,quod hac
•
^' Animalia, quemdam cum Luna confenjum ha^

'
herequamverijjtmè credebantur: qual forte poi

d'Animale fia il Cinocefalo , lodichiara il Pierio

,

I
affermando , che habbia la feccia fimile à quella

I del Cane; che però venga appellato da' Greci con
'*"''*

tal nome: eliJtmilis faciei canina .,vnde
.,
O'no-

vt.c. 1 ^^^ ^P^^ Gracos accepif : al che s'aggionge quel

'tanto, che altri dicono, che di quella qualità di

Cinocefali fianoalcuni huomini , che hanno il ca-

s vH pò Canino, eia voce latrante : Cynocephalum
bunc multi accipiunt prò genere ilio hominum cor-

pitibus caninis , prò voce latratum edere , e quelli

fbnoquelli, de'quali fi feruiuano gli Egittij, per

fcuopriredellaLunale Eccliflì: olimverò adecly-

pjìm cognofcendam tam Solis , quam Luna Cyno-
cefali apud Rgyptios in facris nutriebantur ,

quod hac Ammaliaquemdam cum Luna confen-

jum habere, quam verijftme credebantur : Pia-

cefle al Cielo che quelli Cinocefali, che hanno il

capo di Cane, e che latrando come quelli fcuo-

prono le ecliflì della Luna ,non fi ritrouafiero an-

co appretto di noi. Queftifono li Mormoratori,

!).[«tf.vtt che à guifadiCani provoce latratum habent

,

ì», hifunt Canes, qui canino more latrant , latrabit

cantra te Canis: che fé bene l'Anima del Giulio
fia tutta chiara , ne punto eclillata : qua^ Luna
plenaindiebus fuis lucet: tutta volta ci voglio-

no ritrouarequeli'ofcuraEclifle dello Spirito, del-

^'; l- *^ la quale San Paolo : mundemus nos abomni in-

li'st»»u
^"^"'*^^^tofpiritus:onàz S. Bonauentura: ani-

<. 5.
de*naeclypfatur,&obfcuritatempatitur.,duminter

tam ,&Deum interponitur peccaium

.

- Senti già di quelli malitiofi Cinocefali li male-

dici latrati il Sauio , che regiftrandoli nel libro

della Sapienza al Capitolo quinto riferifce che

per difcuoprire nelle Lune dell'Anime de'Giufti

i

i;

Mi

Di'

t-

l

il

ìlr

'«

>

•* À

K'

le ecliflì dello Spirito, nel feguente modo fi fofle-

ro fatti fentire abbaiare : Jlabunt iulìi in magna

confiantia aduerfus eos-,qui fé angujiiauerimt ^^*t''-'i-

ecco le Lune de' Giulli ; e che ne fegui poi ? abfìu-

lerunt labores eorum, queft'vltima parola labo-

res, vuole il Padre ConfaluoCeruanres, che ben

ancofipofla tradurre dal Greco eclypfes eorum,:

e quell'altra, abiìulerunt, che fi polla pur tra-

durre irriferunt: òcome legge Sant'EtrcmSiroc4f.I.f^-^'i

contempferunt , fpreuerunt: SisìquefliiCani, ò Timoth.z.

pure quelli Cinocefali s'applicarono ad eclypjtm

Luna cognofcendam : e però irriferunt eclypfes

eorum : della Luna cioè de'Giufti : irrijerunt

facendone fauole, beffe, e ludibri) ; contempfe-!

runt con fatire , libelli ,
pi(quhmtc;Jpreuerunt

motteggiando, calunniando , accufando , infa-

mando: ma ecco chequefti Cinocefali pentiti di

fubito , e contriti , non già più latrando , ma bensì

lagrimando, la doue prima le ecliflì derifero , di

poi fi riddifiero , confeflàndo hauer errato per

nonhauerben ofleruato: dicentes intra fé, pae-

nitentiam agentes & pra angujiia fpiritu ge^

menta , ergo errauimus a via veritatis : come

volcfiero dire , è vero, che ci fiamo dcrifi dell'

ecliflì de' Giufti , hifunt quos habuimus aliquan-

do in derifum , irrijerunt eclypfes eorum : ma bo-

ra ogn'vno d'eflì vediamo, che fono Lune piene di

luce di Santità: Jicut Lunaplena in diebus fuis Eflef.e.'ic.

lucet : Errauimus à via ventaiis -. è vero noi ne-

ghiamo , che nos infenfati vitam illorutn afii-

mabamus infaniam : llimauamo che felibro tanto

eclifl'ati, chefoflerodiuenutì mentecati ;màhab-
biamo ritrouato , che fiamo di lunga mano in-

gannati, perche hora offeruiamo, cheogn'vao

di eflì fono Lune piene di luce di fapienza , che

mai fi fminuifce : Luna tuanon minuetur : Erra- if. e. co.

uimus à via veritatis : è vero lo concediamo , che

habbiamo limitofinemillorumfine honore -. che

fofle cioè tale l'eclifle loro, che li faceffe compa-
rirecon fommo hishonore: ma habbiamo final-

mente fcopcrto , che tanto reftaffero decorati

,

che interJìliosDeiy&interSanBosfors illorum

Jìt: Non andarono altrimenti li fpiriti diquefti

Giufticome, appreflb Plutarco, differo alcuni £^ p/„,, ^,

fciocchi , vanno l'Anime ad habitare nel Cielo. Maculis

.

della Luna in tempo della fua ecliffe , cauate che

fieno dalla prigione delle tenebre: ma andarono

ad habitare quel Cielo , oue non folo non s'am-

mette alcuna tenebrofa ecliffe ; ma nec tranfmu- ^f- '"" '

tatio , ncque vicijfitudinis obumbratio

Daqueftigraui errori apprender dourebbero

tutti li maligni Detrattorio non porre in Coelum py 72,

OS fuum: perche come Cinocefali, febenappli-

cati ad agnofcendam Luna eclypjìm : tutta via

per lo più s'ingannano, mentre ilimano , che li

fpiriti de'Giufti s'ecliflìno , e faranno ecliflì dell'

Anima de' Peccatori
;
poiché , come habbiamo

detto : anima eclypfatur , (i^ obfcuritatem pati- „ „

tur,dum Inter eam, O'Deum interponitur pec~ ^y^ j-^„

catum. Confermar potiamo quefto loro ingan-

no,con quel tanto leggiamo negli oracoli di Giob,

oue quelli fé ben il prototipo foffe della patienza

,

ad ogni modo con replicate imprecationi,quafi

impatiente, fé la piglia con quelgiorno, nel quale

l'huomo precipita nella colpa ; mentre vuole , che

giorno dir non fi debba, ma notte affai più tene-

brofa
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Kictl.

tyra in e

brofa d i quella , nella qualegiacciono miferamen-

teinlioke le Cimerie Genti: Diesilla. , intuona

egli, ijertatur in tenebras : mi quefto è niente :

non requjrateum "Deus defuper : mi quefto è po-

co: C2^ non illuftretur lumine : ma quefto non
bafta : obfcurenttum tenebrie ,&vmbra inortis :

mi qui non termina, fegue ancora occupet eum
caligo: oh che giorno infaufto ! oh che giorno

infelice ! fi è quello nel qu ale l*huomo interpofta

l'ombra della colpa repentinamente s'eclirta !

Dies fila vertetur in tenebras : giorno nel quale le

folte tenebre in cambio della luce chiara, cam-
peggiano : non requirat eum Deus defuper :

Giorno che l'Altiflìmo per le denfe ofcuritàfde-

gna di riconofcerlo per tua fattura : non illuftre-

iur lumine , giorno che non è capace né di chiari

lumi, ne di lucidi Raggi : obfcurent eum tene-

bra ,& Virerà mortis j Giorno affollato da tene-

brofelarue, eda notturne gramaglie ingombra-
to; Giorno in fine d'vna folta nebbia, e d'affumi-

cata caligine ammantato . Sono tutte notabili le

frafi ,le metafore , le parifrafi, colle quali il Diui-

no Scrittore fi sforza di rapprefentarci quanto
horrenda fia quella fatai giornata , nella quale ca-

de nella Luna dell'humana mente l'ecliffe della

colpa, effendoveriflìmoche Anitnaeclypfatur,
&" obfcuritatem patitur, àum inter eamtó" Deum
interponiturpeceatum : ma con quelle parole,

dtes illa vertatur in tenebras ,
Ò" non illuftretur

lumine : viene à dichiararla affai più horrenda di

quella , nella quale cade l'eclifle naturale
;
poiché

quando quefta fuccedeò nel Sole, ò nella Luna ,

per poco tempo, per poche hore rimangono di

luce priuo il giorno , ola notte , ben tofto à godere

de' primi loro fplendori ritornano : mi quando
accade recliffe della colpa , dura l'ofcurità, quan-
to durano l'ombre dell'iniquità ;

quanto dura il

peccato, tanto refta il peccatore ecliflato; non
ritorna così facilmente alla priftina luce , refta ot-

tenebrato per molti giorni , e tal volta per mefi , e
^* per anni : IneclypfiSolis licetdies obfcuretur of-
'*^' ieruò diuinamente il Dottiffimo Lirano fopra

quefto luogo , tamen fatis citò ad lucem prifti-

•namreuertitur, &hoc lob excludit dicens, non
illuminetur lumine durai ifta eclypjts: Gheil me-
defimo potiamo dir noi anco dell'ecliffe della Lu-

na. Se così è, fi ritirino dunque quei Cinocefali,

che s'applicano ad agnofcendamLuna eclypjìm :

s'ammutifchino co' loro latrati i Cani de' Mor-
moratori, perche mai s'ccliffa in fimigliante mo-
do la Luna dell'Anima del Giufto , fempre lam-

peggia, e rifplende; onde quando pretendcffero

latrarle contro, verrebbero à dimoftrare oltre la

maluagità, anco la loro ignoranza ; dimoftra-

rebbcro , che non fanno diftinguere le qualità

dell'ecliflì; che fé bene il Giufto tal volta cade, di

fubitoben ancoriforge; febenes'ofcura, tamen

citò ad lucem priflinam reuertitur : onde non
poffono latratre, e dire , durat ijìa eclypfts , come
poffono intuonare di quella del Peccatore , che

dura per anni, per luftri , fé bene refti fempre

fenzaluftro, pieno d'ombre ofcure: chequando
fentiffero il contrario , non s'arreftarebbe per

quefto dal fuo corfola Luna del Giufto; ma non
curando de'loro latrati fcguitarebbe li fuoi in-

traprefi viaggi per la via della perfettione , per di-

mo{\ra.rCiJÌ€utLuna perfeéìa in aternum. Qiiin^

di Hugone Cardinale à tutto ciò alludendo fopra

quelTefto della Sacrata Gcx\&C\Jìant luminaria ^"*'

in firmamento Cceli : parole che abbracciano
tanto il Sole , quanto la Luna : lu/li dice egli,

luminaria dicuntur , quiafìcut luminaria quid-
quid de eismentiantur non mutanteurfum^fìe
iujliquidquid dicant mali

,femper in bono perfe^

uerant: Il che fopra d'ogn'altro praticò princi-

palmente TApoftolo San Paolo à confufione de'

latrati de' maldicenti, nihilhorumvereor: prò yf«.j<

teftò egli , dummodò confumem CVRSVM
MEVM, fimile alla Luna, che fé bene latra il

Cane, peragit CVRSVS furdaDianafuos.
Hora afpetto, che quefti Cinocefali impiegati

ad agnofcendam Luna eclypfìm : mi latrino ali*

orecchie ricordandomi quel tanto dicono gli

Aftrologi , che l'ecliffe fuol accadere all'hora , che

la Luna fi ritruoua in certo punto del Cielo, de-

terminato da efll ; caput ouero , cauda Draconis

appellato. Quefto in quanto all'ecliffe naturale,

che tal volta fogliono fcuoprire nel Sole, e nella

Luna; In quanto poi all'ecliffe fpirituale , affer-

mano fimilmente i Teologi
;
parmi pure voglino

dire quefti Cinocefali, che fuccede in certo pun-
to , che anco fi può dire caput ò pure cauda
Draconis } in tempo cioèche il Dragone inferna-

le procura , ò con la coda della colpa , ò col ca-

po del peccato d'ecliffare , d'ofcurare i chiari lu-

mi de' Giufti : anima eclypfatur , &* obfcurìta- _
tempatitur,dum inter eam .,& Deuminterponi- ^iif
tur peceatum : eccoui Adamo lume chiaro d'in-

nocenza , ecliffato da Eua, quando fi ritrouaua

appunto nel punto della coda del Dragone, all'

hora,cioè,cherimafe ingannata dal Serpe d'Auer-

no: Serpensdecepitme: confefsòellamedefima; *^"'''

onde di fubito comparue alla vifta di tutto il Mo-
do l'ecliffe ofcuriffìma, della quale Anaftafio Si-

naita , objcuri,& tenebrofiSerpentis dominai

u

, jr^j. ^.

opprejfumlumendefecit :que.\ tantoché gli riufcì

coneffa, tentò l'aftuto, & ardito Dragone an-
j

co con vn Anima giufta, accioche pur quefta, fé

ben Luna rifplendente,ecliffata con tutto ciò ri-

maneffc;onde habbiamo nell'Apocaliffe : Draco^f*''^

ftetitantemulierem : alla qual Matrona che figni-

ficaua l'Anima innocente, non mancaua il Sim-

bolo della Luna, perche di fubito vien foggion-

to: Ò'Lunafubpedibuseius : dite ciò che vole-

te, òmaligni Cinocefali , latrate quanto fapete,

impiegate pure la voftra peruerfa natura ad agno.

fcendamLunaiJìiuseclypfim: chea voftra con-

fufione ne s'eclifsò, ne s'ofcurò ; è vero che già

pareua che fi ritrouaffe nel punto detto caput

Draconis , mentre Draco ììetit ante mulie-

rem: auanti quella Matrona, dicuififoggionfe,

& Luna fub pedibus eìus : Dragone che non vn
folo, ma fette capi fcuoteua, habens capita fe-

ptem : non folo non s'eclifsò dico, mail Drago-

ne ben sì confufo, efcornatoreftò, perche An-
geli praliabantur eum Dratone : che lo fecero

anco vergognofamente ritirare nelle Paludi tar-

taree delfuo affumicato Rc-gno: &pfoieBuseR
Draco Uh magnus Serpens antiquus, qui voca-

tur Diabolus , Ó" Sathanas : onde non ci appli-

cate più ò latranti Cinocefali, ad agnofcendam

Luna eclypfim : perchefi vede,che di lunga ma-
no

^
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nòv'ingannate , mentre pretendete di fcuoprire

ofcureecliffi difpirito, oue non fcintilkno , che

chiari himi di Virtù

.

Gii che Cani fete , vorrei che fofte come quel-

li, de'qualifìregiftranell'Efodo, chenons'vdi-

uano altrimenti latrare , apud omnes autem fiìioi

Jfrael non mutiet Canis, leggono altri non lon

trabit Canis : non è cosi proprio del Leone il rug-

gire,delBue ilmuggire, dcirtlefonte il barrire,

del Cauallo il nitrire , e del Maiale il grugnire,

del Lupo l'vrlare , del Cerno il glocitarc , della Pe-"

Cora il bellare, dell'Orfo l'vncarc, quant'è proprio

del Cane il latrare jond'hebbeà dire Seneca:^»/'

bufdamCantbusJic innatume/l , 'vt non froferi-
tate, fidpro confitetudine latrent, che però ven-

gono detti da Virgilio moniìralatrantia^i turba

latrans : Quindi , s'odono latrare , fino contro

fìranieri , Canis ignotos aìlatratj fino contro do-
meftici , etiam mei in me Canes latrant : fino con-

troi"Vcntì,JàuitqueCanumlatratrus in Auras :

fino contro i Cieli -.intonatlatratibus ather ; fino

contro la Luna; Canes videntes noóìu Lunam mo-
u«rilatraHt,fedlatratuvano, & inani: Hor co-

me appreflb li figliuoli d'ifrael fi poteuano ritro-

uareCani,chenonlatraflero? apud autem omnes
filioslfrael nonlatrabit Canis) Chi gli ibffocaua

le fauci, chi gli tratteneua la lingua, chi gli rin-

tuzzaualavoce? Rifletter dobbiamo, che quefti

figliuoli d'ifraelerano li Popoli prediletti diDio

,

che formauano quella Sinagoga ch'all'hora pul-

cbravt Luna veniua appellata, e perche non vo-

leua il Signore ,che fi ritrouaflero Cani maledici

,

ch'ardiflero d'abbaiare contro di quefta Luna ,

tentando à guifa di Cinocefali di fcuoprirle

l'eclifli dello fpirito.però commandò, cheli Cani

non latraflero, acciò le ecliflì, ancorché vifoife-

ro,non palefaflero -.apud omnesautemJìlios Ifrael
non latrabit Canis ,Jtcut enim Canes videntes no-
£iu Lunam moueri latrant ,fedlatratu , vano,&
& inani , ita& hi inLunam latrant .

Noi,dice Sant'Agoftino, non habbiamoquefta
fortuna^ pur troppo contro d'ogn'vno quefti per-

fidi moloflì , canino more latrant : e quellochepiù
rilieua

,

nibilillis fit ^Ù"latranti non fono offefi

,

& latrant: non vengono oltraggiati,^ latranti

non fi fentono maltrattati, & latranti e pure in

vece di latrare, già che àguiia di Cinocefali, ad
agnojcendam Luna eclypjtm fi impiegano , do-
urebbero più tofto lagrimare; poiché ritrouo che
ne'fecoli paflatiper le ecliffi, che di tempo in tem-
po fuccedeuano nel Sole , e nella Luna , li Popoli di

alcune famofe Città , come di Milano , e di Roma
ftimauano, fciocchi ch'erano , che fpirito maligno
aflaUfseque' chiari Lumi, onde poi feneformafle

l'eclifle, che peròdirotumente piangeffero, {li-

mando di liberarli da quel finiftro incontro, con
lacrime, e gemiti. Quindi ficome Anaflàgora di-

fcndeuadall'ignoranza de'femplici l'eclifle Solare

,

dimoftrandoloroqueU'improuifo Sintoma di re-

pentina ofcurità non cfler , come credeuano eflì

,

eclifle del Sole,ma degli occhi loro,che nell'ombre

della Luna , quafiin picciola notte fi rimaneuano
al buio ; così Sant'Ambrogio difendeua l'eclifle

Lunare dalla fciocchezza de'fuperftitiofijchepian-

geuano nel fcuoprirla,additando loro , che la Lu-
na, all'hot che s'ofcura,«o» laborat vtpertaf,/ed

laboratvtferuiat.Cosidkoio,qu2.ndopuT'à,cZ' d, Anbr,
fo fcuopriiVero li maledici Cani nella Luna chiara s»r. i s.f.4.

dell'Anima giufta l'eclifle dello fpirito, dourebbe-

ro lagrimare , non mormorare , tramandar gemi-

ti, non latrati , che quefta non farebbe ftimata va-

na fuperftitione,mà (àggia difcrettione . Doureb-
bero adempire quel tanto efortaua S.Bernardo:

excufa in tentattonem Jì opus non potes , puta D. stmard.

ignorantÌMn.putaJubreptionem,putacafum:non^'""- ^- '»

credere che fia vn'ecliflcdi fpirito,mà vn'ofcurità

dimente,che fia vn'occulta fuggeftione di perfida

gente, vn cafual accidente.

Ma perche dicommun accordo col cómentato-

re diTolomeo affermano gli Aftrologi,che omnes

eclypfes infrigidant , non vorrei , che alcuno fti-

mafle , che hauendo io fin qui ragionato delle

eclifl[ì dello fpirito , che pretendono palefare nella

Luna dell 'Anima giufta co' loro latrati li Cani de*

Mormoratori , mi fodì in tal modo raffreddato, sì

che non poflì ritroiiare la ftrada di paflarc allidif-

fetti della Luna , alla priuatione, cioè , della Diui-

na gratia, ch'è la terza accufa,che pretendono pu-

re d'inferire à quefta mcdefima Luna, che Luna
perfeàìavknd:tta, volendola additare non folo

macchiata,ed ecliflata, come fin horahabbiamo
veduto, ma anco di lume [ccma.tiJatrabit con-

tra ttCanis ^Jteut enim Canes videntesnoSlu Lu-
nam moueri latrant ,fedlatratu vano, & inani,

ita Ò" hi in Lunam latrant. Qiiindi per nioftra-

re che le accennate eciiflì non m'habbiano raffred-

dato, paflarò à ragionare di quefti dift'etti col Sa-

uio , quale di quefta Luna viiibile difcorrendo dil-

fe : Luna minuitur in confumaiione ,• Quando fi
^""'- '-^ '

*

crede che dalla pienezza della luce ne debba go-
dere il chiaro Pianeta , egli oppreflb manca di

quefta,e fcema : Lunaminuitur in confumatione.

Fauellando però di quefti diffettofi mancamenti
di luce Sant'Ambrogio afferma, chefideuono at-

tribuire non al poco potere della Luna,mà al mol-
Amir l

to fapere della DiuinaProuidenza: videmus ergo ^^txtim.e.7'.

ortumeiusj&defeiìum rationis ejfe,noninJ(r'

fw/V^j^/j: volendo infinuar che queftc mancanze al

gouerno del Mondo fieno molto gioueuoli , poi-

che da quefte dipendono principalmente le piog-
gie,le ruggiade, la ferenità, e l'altre vicende de' té»

pijche fecondano la Terra,riftorano gli AnimalijC
mantengono l'Vniuerfo, onde ben fi può dire: Lu-
na defeììus rationis ejje, non injìrmitatis : La di-

uerfità poi di quefti diffetti della Luna non può
meglio deicriuerlal'eruditiffìma penna del Filo-

fofo Naturale:»20i^ò curuata in cornua,modò equa
portione diuifa , modòjìnuata in orbem , maculo/a, p/,„_ l.i.c.a.

eademque fubitò pr^emitens immtnja orbe piena ,

ac repente nulla, alias pernox, aliasfera: Defi-
ciens , dT* in defeEiu tamen confpicua , videtur .

Comparifchino adeflb li Cani de' maldicenti , e

diano vn occhiata alla Luna dell'Anima del Giu-
fto: Eccola rapprefentata in quefto noftro Simbo-
lo, che ve ne pare? Non vedete, che non è ella altri-

men ti fcema, che non manca nella fua luce,che dif-

fetti di luce in effa non fi fcuoprono; perche Jìcut

Lunapiena lucete Su come fi voglia , latrabit con-

tra te Canis ijicut enim Canes videntes noEìu Lu-
nam moueri latrant , ita ,& hiinLunamlatrant,

cioè contro la Luna dell'Anima del Giufto , di ris-

plendente luce ricolma: Eh ch'anco quefta
(
parmi

Aa ien-
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fcntire iloro latrati ) anco queftaLuna rfiodò'cftr-

uatitr in cornua; ben è vero che non fono altri-

menti corna li Tuoi come quelli della faccia di Mo-
sè, ch'erano rifplendenti, ma come le corna del

Torofuperato da Ercole riépito di fiori da qual-

che prediletta Naiade: modòaqua portione diuifa,

ancor quella fi diuide , non però in fpkndori ,ma
in amori , che fé benama il Creatore , non lafcia d'

amarequalche cre3.tur;i: modoJtnuata inorbetn,

non v'édubbio alcuno , ch'ancor quefta, in Orbem
fi riuolga , mi /« Orbem di quefto Mondo, perche

con l'affetto fé ne fti afl'ai più attaccata alla Terra,

chealCielo,volendofiaflbmigliare à quefta Luna
, y\{ihì\e, Jtdus terrisfamilìarij/ìmum., appellata

da Plinio: modo maculofa eademquefubitò pri&mi-

^*«j,- tanto macchiata ancor quefta nelDifcodel

fuo fpirito fi fcuopre ,che fé le può dire, quel tanto

fu detto à Salomone, dedifti maculam in Gloria

tua : vero è , che procura ricuperar di fubito li

finarriti chiarori, eademque fubitò prt&.riitens.,ma
poco ftanno quefti ad ofcurarfi di bel \-movLO:modò

immenfa orbepieno , ac repente nulla , la vederete

anco quefta tal volta far vna gran pompa della fua

luce ,ma tofto fuanifce , Ù" repente nulla : sì che fi

può dire pili tofto lume di Lucida, che di Luna :

alias per nox alias fera y rifplende ancor queft:a

nella notte di quefto fecole ;ma tal'hora tarda pu-

re fi fcuopre nel lampeggiare , perche ferma non fé

ne ftà in vn ifteflb proponimento di fcintillare

con Raggi di Virtù, vacilla fouente , e ben fpeflb s'

ofcura : dejìciens ,& in defeSìu tamen conjpicua :

eccoci alli diffettimianca ancor quefta di luce,e nel

fuo mancare, vie più fi fa ofTeruare, perche il fuo

diffetto è quello,cne da Sant'Agoftino, delefìabilis

defeiìus peccati vien appellato. Che fé al dire del

Naturalifta , defeStumfiderum , Ó" caterapauent

quadrupedes; il peccaminofo difetto di quefta mi-

ftica Luna fé non timore , ftupore almeno arreca

non alle Fiere, ma agli huomini,che non haureb-

berogiammai ftimato,che doueffero à tante,esì

varie mutationi foggiacere ; onde potiamo dirgli

con S. Ambrogio ,grauior tua, qua Luna mutatio

efi : oh che cani perfidi,c maligni,^»/' Canino more
tatrant,nihil illisJìt,Ò' latrant,Jtcut enim Canes

videntes no6iu Lunam moueri , latrant ,fed la-

tratu vano,& inani, ita& hi inLunam latrant.

Non terminano quiuii latrati diqueftiperuer-

fiCani, glivdiremo maggiori, fé rifletteremo à

due Tefti fcritturali , che ragionano della luce

della Luna, quali à prima vifta fra di lorooppofti

raftembrano, e contrari) ; l'vno vien riferito da

Ifaia , l'altro vien regiftrato dal Sauio : Luna tua

non minuiturin confumatione,affevma. Ifaia;£«-

na tninuitur in conjumatione regiftra il Sauio : eh

come puoflì accordare, il »o»»7/>7»/'?«r del pri-

mo, col w/««/>»r delfecondo tanto piùche gior-

nalmente fi vede, che dallo fcemarfi , ò confumar-

fi, che dir vogliamo,dellaLuna, ritorna poi ella al

Nouilunio, principiando così li giorni delmefe;

che il giorno Plenilunio , non é il primo della Lu-

na, mi il quartodecimo, entrando poi nel quin-

todecimo. Se non fcemafse la sfera Lunare, le mi-

fure de' tempi fi confonderebbero , le vicende

degli Elementififconuoglierebbero, le naturede'

viuenti fi ftemprarebbero ; Onde non folo per fuo

naturai iftinto,mà anco per beneficio dell'Vni-

n

uerfo Luna minuitur in confutnatiotui e pure
non vuol Ifaia ch'in fimigliantemodo d'efla fi par-

li; Ò" Luna tua , non minuetur . Stante quefta

contradittioned'altraLunafà di meftieri credere,

che quiui fi ragioni; non altrimenti di quefta ma-
teriale, che vediamo crefcere , e fcemare , ma delr

la fpirituale, di quella Luna della quale fi dice,

JtcutLuna perfetta in aternum , cioè della mifti-

ca Luna dell'Anima Giufta, e quefta fi è quella

Luna che non fi vede fcemare nella luce della Vir-

tù; O" Luna tua non minuetur: ma li Cani de'

Mormoratori , che in Lunam latrant , preten-^

dono col loroabbaiare di farla apparire fcema di

luce , e mancante , Ò*Luna tua minuitur in con^

fumatione. Vedete quanto ciòfia vero . Vuote
tal vno di quefti peruerfi Cani latrare contro d'vn

Criftiano al Signore conuertito , e che glidice? Tu
veramente fei vna perfona molto diuota, tutti li

Fedeli edifichi , perche mai manchi da' tuoi diuoti

eflerciti); onde Luna tua nonminuetun tutta-

uia, perche la diuotione rafsembra framefchiata

con fimulatione, pochi ti credono, anzi dubitano

fiaperfminuirfi in te ben tofto quefta tuaintra-

prefaprofefllone, di vita : &" Luna minuitur in

confumatione : Vuole findicare vn Religiofo ef-

fcmplarc, che cofa gl'intuona ? Tu molto pioti

dimoftrijveggocheteneftaiin continue oratio-

ni, ch'oflerui digiuni rigorofi , cheti maceri con
difcipline le Carni, che dormi appena il bifogno

per alzarti di buon mattino à falmeggiare , certa-

mente,che Luna tuanon minuetur : con tutto ciò

non è tutta hice quella che rifplende; molti ftima-

no , che fiano inuentioni per gabbar i femplici

,

che per il refto gli huomini di lènno ti tengono
pervn Hippocrita, onde fi fminuifce il credito,

che vai acquiftando ,& Luna minuitur in confa-
mationeiVuoìe dishonorare vnCaualiere,che cofa

fufi^urra ? non fi può negare , che non fij vn Signo-

re da bene , frequenti la Chiefa , gli Oratori},

fi Sacramenti, nèmai ti vedo da quefti mancare,

Ò"Lunatua non mit^uetur: ma vorrei che fre-

quentaflì meno la Cafa di quella tua amica, ouefi

fanno certi tripudi), che rendono fcandalo, &
ammiratione, che feguitando la trefca , confu-

marai il capitale acquiftato nella via dello Ipiri-

to ; & Luna minuitur in confumatione . Ah
Cani infelloniti , che con voftri latrati male-r

detti li diffetti in quefti chiariflìmi lumi preten-

dete fcuoprire : Canino more latrant , nihilil-

lisjìt ,
Ó" latrant, fìcut enim Canes •videntes

LunamnoUu moueri latrant , fed latratu vano
&inani, Jìc (Thi inLunam latrant.

Doue , doue ritrouaremo noi di que' Ca-
ni, che non fanno, né poflbno latrare, de' qua-

li ragiona I(aia Canes muti non volentes latra- '/•'•*

re : Ricorda Plinio molti modi , che potiamo

tenere acciò non ci latrino contro quefti ingiu-

riofi Animali : non valebant latrare, dice egli

fé portaremo adoflò l'herba detta Parijlereos ; pij„

banc habentes negant latrare àCanibus; di più^. io.

non valebunt latrare, afferma l'ifteffo, fé por-

taremo la lingua dell'Hiena nella fcarpa fot-

to li piedi , eos vero qui linguam Hydna in idemi

calceamento fub pede habeant non latrari àcaf.i.

canibus : vuole fimilmente Phnio, che, non

valebunt latrar* , fé metteremo nelle fcar-
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pefotto il ditto groflbla lingua del Cane mede-

iiit /. i9- fimo , Canes non latrant lingua Canina in

(alctamentofubditapolicti inoltre non valebtmt

/<j^r^r<?,foggiungerifteffo Naturalifta/e haucre-

tnofopradinoila pelle dellafeconda della Cagna

ò pure gliefcrementijò peli di Lcpre,non latravi à

Cane memhranam ex fecundis Canis habentem ,

autLepDrisJìmum,velpilos tenentem. In fine Non
valebunt iatrare^inkgnzdnco Strabone, fc met-

teremo in bocca de' Cani vna certa forte di Rane

,

che li rendono muti , che fi chiamano Rane cala-

mite, alle quali quella virtù attribuifcono anco

Sant'Ifidoro , Alberto Magno, e Vicenzo Belua-

cenfe. Concedifi il tutto , ancorché le cofefud-

dettefiano poco credibili: ma perche non latri-

no li Cani de' Mormoratori contro la Luna dell'

Anima del Giulio, chefaremo noi, àqual rime-

dio ci appigliaremo?Facciamo quel tanto pratica

l'Hiena Fiera molto accorta; poiché volendo que-

fta render mutoli i Cani, e che non latrino, par-

ticolarmente contro laLuna , vfa vn arte molto

curiofa, degna d'efler faputa
;
poiché quafì che

d'

Aftrologia la beftia s'intendefle , offerua quando

la Luna fi ritroua piena nel fuo Difco , & uU'hora,

piena ancor ella nel cuore d'aftutia , à rimpetto

dell'orbeLunare in vicinanza de' Cani, che vuol

ammutolire, in tal pofitura fi framette , fi che ven-

gal'ombra fua à percuoterli , dalla quale ,
quafi da

potente incantefimo iftupiditi , perdendo i fenfi

,

muti rimangono , iam cutnLuna orbisplenus eft,

retropojìto Luna fulgore , fuam Canibas vm-
bram inycit^ quo iìatim mutQsrsddit ^ Ù'tan-

quam veneficioquodam, eorunt fenfus prajirin- ziian.ìil.6.

gittdeindi &" elingués abducit,xìÌQn(cc'L\m\o\Yii- de Anìm. e.

ro dobbiamo far noi per ammutolire li Cani de* '4-

Mormoratori,che latrano contro la Luna del Ani.

ma del Giufto,non irritarli,nó fdcgnarli, non fgri.

darli;mà con l'ombra di vnapiaceuol bontà cuo-

prirli,ed ammantarli.Di quell'ombra fi fcruì Filip-

po Macedone co Nicandro, che l'haueua caricato

dimaledicenzc, poiché non lo fgridò, mi lo rega-

lò : Di quefl'ombra fi ferùì Auguflo con Timogi-

che hauendolo cenfurato , non lo rimproue-nc

rò , ma lo fopportò : Di quell'ombra fi ferui Ciro

conAftiage, che hauendolo findicatp,nonfene

vendicò, mala vita gli perdonò : Di quell'ombra

fi ferui Antigono fucccflbre d'Alefiandro Magno,
che hauendo vditi alcuni foldati del fuo Eflercito

,

che di lui mormorauano,non li rampognò,mà per

ftrade difallrofe eflb medefimo gli accoiiiiatò : Di
quell'ombra in fine fi ferui l'ifteffo Aleflandro Ma-
gno con Diogene, che hauendo, come Cane eh'

era , contro di lui latrato, che non fu poi maraui-

glia fé monile dalla morficatura d'vn Cane, non fé

neaggrauò , mi lo difliimulò . Così ombreggiati

,

e ben trattati anco da noi , fi confonderanno que-

lli maledici Cani , fi ammutiranno , né contro

laLuna dell'Anima Giulia gii piùlatreranno,»?ow

valebunt latrare : non ordiranno d'additarla ne

macchiata , ne ecclifiata ,nèdilucefcemata;onde

tacendo eflì , tacerò ancor io, e tacerdeuo ;
perche

hauédofin horafotto il fimbolo dellaLuna ragio-

nato, ben fi sa che quella del filentiomolto fi com-

jphcet §m{\.3.quddstto ptr amica ^lentia Luna, ssrwus.

A a 2 S I M-
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.

che il Peccatore differendo alfine dellafua n^ita la Penitenzji ; di ritrouare aperte

leporte de ICielo , nepuò (perare poca fìcurez.Z0

,

DISCORSO VIGESIMOSESTO.
On v'è chi non fappia , ed aperta-

mente non confeffi, che la Città

del Cielo nonfia vna forte Roc-
ca, &vna Reale, e ben munita

Fortezza , che per forprenderla

poi non fia cofa così ageuole,mà

che anzi difficile fia , e malage-

uoleTimprefa : Quindi fé con l'occhio fifib della

mente la mirarete , piantata la fcuoprirete fu'l

dorfode'piùalti, &eccelfi gioghi yfundamenta

gius in montibus fanSìis j circondata di raddop-

piato, edinefpugnabilegirodi fortiflfìme mura-

glie , vrbsfortitudmis nojìra Sion, ponetur in ea

murus ,&antemurale ,• fortificata con ben'intc-

c»nt.c.%^ fi baftioni, e baluardi d'argento, aàificemm fu-
per eampropugnacula argentea ; munitionata d'

abbondeuoli prouifioni si da guerra , come da

Tj. 1 2 1 . bocca in tutte le fue Torri , C>'abundantia in tur-

ribus ttiis j prouifionatad'vna ricchiflìma,& co-

Cint.c.^. piofa armeria di guerrieri arnefi, mille dypeipen-

ff.t6

If.e. ì6.

dentexea. omnis armaturafortium ; prefidiata

d'vnanumerofa falange di ben'aggucrriti Solda-

ti 5 decies millies ,& centena milìia ajjtftebant vi ;

i-egolata da vn corpo diguardia di gente fcelta,e

\igì\dint^ inuenerunt me vigiles., qui cuììodiunt

ciuitatem ,• vettouagliata per alimento della mili-

tar guarnigione di grani in fomma copia , &" adi-

pefrumenti fatiat te i accerchiata, perche non
temi fotterranee mine dell'acque innondanti d'

impetuofo Fiume , fluminis impetus latijicat

Ciuitatem Dei : archittetata, perche ninno vi fi

poflì approfiìmare, con ftrade sì angufìe , che in-

naceffìbile fi rendei poche perfone, non che ad
intieri efferciti, ar^a e/ì via , qua ducit ad z>i-

tam ; gouernata , perche agl'improuifi aflalti de'

nemici fia pronta à difenderfi , da vn Capitano

altrettanto valorofo, quanto veterano, ex teenim

exietDux , quiregat Populummeum Jfraeli aflì-

curata , perche l'inimiche fquadre perdine la fpe-

ranza di poterai entrare, di Porte ben ferrate, e

meglio

DtinM

CantA

Muti \e,f

j

Maltk*
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P/i

meglio gangherate, confortauit feras portarum
tuarum.Scaoprìrete in fomma,febrnofleruare-

te, quella Celefte Città, con tal gclolìacuftodita,

e commandata , che le porte medefime , ancorché

di giorno aperte vi fi tenghino , tuttauia per tem-

po fui far della fera priache fopraggiunga la notte

Et ?>. e.<i6. {] chiudono ,
&" porta non claudentur vfque ad

Ve/peram

.

Mentre dunque quella Rocca fouran a, quella
Fortezza del Cielo, vrbsfortitudinis nojlra Sion.,

sì ben fortificata fi ritroua , chi farà quello, cui da-

rà l'animo di poterui entrare? Vi fi ricerca troppo

gran forza , troppo grande energia
;
prouifione vi

vuole d'Armi d'ogni forte d'opre di giullitia,

Mih.e.w. perche Regnum Coelorumvhn patitur, & vio-

lenti rapiunt illud . Che però Chrifto , che n'è di

quella Capitano commandante, ex te enimexiet

dux , ^\ fa intender fra mane nel modo , che fegue

,

dico vobis, quia nifi abundamrit iiiptia veftra

plufqtmm Scribarum, & Pharifaorum non in-

trabitisinRegnumCaelorimi volendo dire,che

ladoue li Giudi, che fono folJati d'armi d'opredi

giuftitia ben prouifti , la forprendono , e v'en-

trano; li Peccatori per lo contrario, fignif:cati ne'

Scribi , e Farifei , di fimil'armi affatto fprouifti

non intrahiint . Quindi perche quelli medefimi

furono pur appellati Cani perfidi , e maligni , cir-

cumdederuntme Canes multi; volendo dimoftra-

re , con Simbolo confaceuole, che il Peccatore dif-

ferendo al fine di fua vita la penitenza, di ritroua-

re aperte le porte del Cielo nepuòfperarepoca

/^ ficurezza , ho delineatovna forte Rocca , che, co-

me fabricata in Città di frontiera,nel far della fera

tenga chiufe le porte, con alcuni Cani al di fuori,

1

che non hauendo potutoentrami di giorno,men-

- tre erano aperte , fi moftrano bramofi d'entrarui

difera,all'hor che fono già ferrate, foprafcriuen-

doci per Motto la Protefta del Celefte Capitano

,

che diffe ftà mane NON INTRABITIS .

ifrUn. Motto, che autenticato viene dall'autorità di San

UAfcenJ. Cipriano con le feguenti parole, c«w claufafue-
D, tini . rit tanna frujlrà clamabunt exclujt . Latrino pur

,

,

quanto vogliono quefti cani de' peccatori tardi al

|| pentirfi alla porta chiufa del Cielo , óxzfruftrà

t> Crfor clamabunt ,
perche,come dice anco SanG regorio

hcK 11. in Papa, qui tempus congrua poenitentiaperditfru-
Ei ng. jtrà ante Regisianuam cumprecibus venit .Città

munitionata veramente il Cielo: Cani al certo li

Peccatori,che tardano à pentirfi: Hora tarda fen-

za dubbio l'vltimo fine della loro vita. Città muni-
' tionatailCielo,cheogn'vnovorrebbe acquiftare;

Cani li peccatori irrefoluti al pentirfi , che vi vor-

rebbero entrare ; Hora tarda l'vltimo fine della

loro vita, che in tal'hora le porte di quefta Città

non fi fogliono né aprire, né alzare . Città muni-
tionata il Cielo , deducetme in Ciuitatem mimi-
tam , dice Dauid : Cani li Peccatori , videte Cams.,
videtemalos operarios ,SL(itrma.Sj.n'Pao\o

; Hora
tarda il fine della vita del Peccatore atteftailSal-

mifta, ve/pere decidat ,induret,& arefcat ; del-

la qual'hora, che fipuòdirepiù tofto mal'hora,
fcriueSant'Agoftino; ve/per e/i, quando Sol occi-

dit,occidit autem Sol ab homine , quandofugit
ÀfacieDeii pare, che in quell'vltim'hora vogli

il peccatore far vera penitenza ; ma non ne può
fperare alcuna ficurezza^, onde eflendo hora di

tad ?hi-

1/lug.

Vefpro , hora tarda , fempre più , fugit a fa-
eie Dei.

Quindi l'iftefib Sant'Agoftino , la penitenza

differita allaferadcglieftremi della vira, afferma

eirermoltopericolofa,epoco ficava.
,
pote/l nobii

extremitemporis indulgentia fiihuenire ,
atperi-

culojìjjlma ejl in vltimum diem promijj'a fecuri-

tas : Non fi parte da quell'opinione Sant'A nbro-

gio , anzi con tutta fchiettezza rigetta quefta ficu-

rezza, wow polliceor, nonvosfallor,non decipio, D.Ambr.l-
Paenit

p(£nitentiam dare pOjfum,fecuritatem dare non
^ ^^^

pojfum; edinuouoSant'Agoftino; Facendo pe-
'^'''''

'
.

nicenza all'vltimodi fua vita il peccatore, fc crede

vfcir ficuro da qucfto Mondo per entrare nell'

Cielo,dubito s'inganni,perche io'nonncfonogià

ficuro , agens pcenitentiam ad vltimum, & re- D. A:tg-h^.

conciliatus, /t fecurus bine exit, egonon fumfe- 4--''^ '^"*

curus . Lo fteffo parere ftmiofeguitaraogn vno
di noi, quando rifletter vogliamo à quelle parole

del Salmifta , fopra le quali fondaremo quefto no-

ftrodifcorfo, anzi queft'ordine gli daremo, non

miferearis omnibus, qui operantur iniquitatem. pf. jg.

Non habbiate Signore altrimenti pietà di quelli,

che s'impiegano fempre in opere d'iniquità; che

fé alcuno faper volcffe la caufa di quefta Profetica

imprecatione,odaciò,che fegue, conuertentur

ad Vefperam , &famem patientur vt Canes ,
&

circuibunt Ciuitatem . Ah che non meritano

quefti iniqui ma!fatori,che pietofo fi dimoftriver-

fo d'eflì il Monarca dell'Vniuerfo , perche conuer-

tuntur ad Vejperam,perchc fi riducono à peni-

tenza nell'vltima hora della lor vita , che farà il

primo punto di quefto difcorfo . Et famem pa-

tientur vt Canes, però patiranno in quell'hora

eftrema fame da Cani , fame dicibi fpirituali , che

farà il fecondo punto . Et circuibunt Ciuitatem,

fi raggireranno per maggior loro crucio come
Canirabbiofi, e difperati al di fuori della Città

del Cielo, ma non già v'entreranno, che farà il

terzo punto del ragionamento. Non v'entreran-

no , diffi , perche troueranno in quell'hora tarda

,

e vefpertina chiufa della Fortezza Celefte la por-

ta, perche porta claudentur ad vefperam ; onde
fentiranno intuonarfi dalle vigilanti fcntinelle,

forisCanèijÙ* venefìci, impudici, O'homicida,

& Idolisferuientes ; sì come dall'altro canto fi di-

rà de' Giufti, Beati perportas intrant in Ciuita- Afoc. ibìd,

tem; ma alU fuddetti perfidi Cani, NON IN-
TRABITIS gli farà detto, perche mifericor-

dia,per la penitenza procraftinata, non gli verrà

dal Signore vfata , non miferearis omnibus, qui

operantur iniquitatem , non mijerebitur vltrà

Deus , fpiego , e replico di nuouo con Cipriano
f'^^]r"*''f

Santo, neque tunc audiet penitente s ; fera erit óomini"
iìlaconfeffio, &CHm claufafueritianua ,frujlra

clamabunt exclufì.

Si, si , fruJlra clamabuntexclufì , perche que-
fti Cani mali operarij , videte Canes , videtemalos
operarios , mentre conuertuntur adVe/peras, non
miferetur eis Deus , ch'e il primo punto , che de-

uo fargli con valide prone conftare .

Non ^\ ritroua Fiera alcuna per quel tanto can-

tò il Regio Citarifta, che ful'imbrunire della fe-

ra, fopraggiunta di piala notte,non fgrottidalle py , , j

cieche Tane , per palleggiare le denfeSelue
,
/73//^/-

fìitenebras, &fa£la eiìnox,in ipfa periranfì-
Aa ? bunt

Afoc. e. 22.
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huntomntshejlisjtlute. In quefto notturno tem-

pofi tanno fcnrirc co'loro tremendi ruggiti i fe-

roci Leoni , catnliLeonum rugientes , vt rapiant ,

Ù'quarantefcamjìbi: Non altrimenti fi dipor-
iiierem.t.s- tano iLupi juiferifcc Geremia, Lupus ad Vefpe-

ram vaftauit ; che però quefte medefime bcluc,

Hib»c e 1
L-upi vefpertini da Habaccuh Profeta vengono
appellati ; che fé Plinio afferma , che le Cagne tal-

?/«»./«*.;«. uolta, ^Z,«/7à concepifcono, non é damaraui-
f«/.4o.

gliarfipoi, fé anco i loro parti, adVefperam, ver-

fo la fera fi mettono in guardia delle cafe , che cu-

flodifcono , onde non manca , chi affermi , che

ValTe^'t "v.
^''^"'^ -^ canendo dicatur,quod noHe in cuftodia

c»>tis.
'

'

Jìgnumdat--, cheperònotal'addottoPlinio,che,
(um aduefperauiJJet Canis agrauatore defendit

Volcanium nohilem : Infomma tutti quefti Ani-
mali, sìcome ful'hora del Vefpro pigliano lemof-
fe per operare , così sii l'hora del Mattino al nafcer

del Sole Ci rintanano nelle loro ofcure cauerne,
'/<iQJv (frtus ejl Sol, & congregatifunt ,& in cubilihus

fuis coUocabuntur: L'huomofolamente per efler

Animaledi ragione capace lafciando l'hore Ves-

pertine , allo fpuntar del Sole , mette mano all'

opera, ortusejl Sol, exibit homo adopusfuum,
Ó" ad operationem fuam , vfque ad Vefperam.
Quando gli Huomini , che fi rifoluono à far peni-

tenza all'hora tarda,airhora del Vefpro , all'vltim'

hora della vita loro , non fi poffono dir Huomini

,

màBelue,màCani, videte Canes, videte malos

operarios
,
qui conuertentur ad Vefperas ; onde

non fi poflbno lagnarc fé non miferetur eis "Deus ,

perche contraucngono à quel fuo Diuin precet-
idcj.c 5. to, netardesconuerti adDominumy Ù'ne diffe~

ras de die in diem

.

Quanto fiadeteftanda , anzi deploranda quefta

differitaconuerfione,lodimoftròGeremia,airho-

ra quando tutto dogliofo, e piangente efclamò,

V(e vobis, guai a voi, guai à voi : che cofa ci può ef-

fere di male oh Profeta? che guai fono quefti che
urtm.t^

' vai preuedendo, e predicando? va vobis . Sare-

mo forfè priuati delle noflre foftànze ? Sopraue-

nirà forfè à noi la perdita della falute, conmor-
taliflìma pcftilenza ? Saremo forfè flagellati col

crudeliflimo flagello della careftia ? ò pure gli

Eflerciti de'noftri nemici verranno ad inondare
!e noftre contrade ? Ci tradiranno forfè gli Ami-
ci ? Gli honori ci faranno forfè leuati ,& ad altri

conferiti ? Saremo forfè efliliati dalla Patria,fpo-

gliati , aflaflìnati , trucidati ? va vobis ,va vobis ,

replica Geremia, nifl'una di quefte cofe à voi cer-

tamente intrauenirà ; ma qual mal'incontro ci

fuccederà , mentre tutt'affannato vai fchiamaz-

zando , va vobis , va vobis .' Quia., rifponde il Pro-

feta , quia declinauit dies , <&ìongioresfa6ìafunt

pmbra ve/peri . E quefta,oh Geremia , addiman-

di difgratia , difauuentura , miferia , per lo che

vaiefclamando, va vobis f Ma non fi prona ogni

giorno il medefimo? d'ogni giorno non fi puòaf-

ferirc , che, declinauit diesi d'ogni giorno non fi

puòcon verità pronunciare, che longioresfaóla

funi vmbra vefperi ì In conformità di quefto

non cantò il Poeta

Maiorefqut cadunt altis de MontibusVmbrg

l

Che accade dunque affliggerfi di quel tanto fenza

alcuna perturbatione d'animo giornalmente pro-

uiamo
j
poiché il giorno termina fempre con la fe-

ra, e la fera termina fempre con l'ombre maggio-?
ri di quelle d'ogni altra parte de! giorno ? E pure
replicali Profeta, e non lafcia d' intuonare, va
vobis quia declinauit dies , c^ longioresfaBg^unt
vmbraVefperi . Intenderemo quanto vogli infi-

nuare Geremia, fé faremo rifleffo alnoftro Sim-
bolo del Cane : Quefti per quel tanto aficrifcono

liScrittori Naturali, molto s'attriftanel mirare
quell'ombre, che fcuopre la fera al tramontar del

Sole, & all'apparir della Luna , Canem terreri J-" ,

hecate, afferma Theocrito, e lo conferma Virgi-^^*^.'
1

lio, aggiungendo, che però latri, &vrli ciat.—— Canesvlulare per vmbram; virg. e.

alche pare , che anco ne' Commentarij dell'Alcia- "*"''

to s'alludi , compertum e/I autem Canes etiamfe-
rociores fpeSlrts noiìurnis terreri . Già habbia-

mo detto, che Cani fianoque' Peccatori, chema-
lamente operando per tutto il giorno della vita

loro, videte Canes , videte malos operarios , af-

pettano poi conuertirfi alla fera , all'hora Vef-
pertina , al tramontar del Sole , all'hor che

,

Et Sol crefcentes decedens duplicai vmbras , Vi-g. £,

al tramontar voglio dire del Sole di giuftitia, at- ^- *"/•

tefoche in quefto piito per la loro procraftinatio-

nevien'ad abbandonar!i,onde rimangono inuolti

nell'ombre ofcure della fera, nel fine cioè del gior-

no della loro vita . Conuertuntur ad Vefperam ,

^vefper ejì quando Sol occidit , replicherò con
Sa.nt'Ago{iino,occiditautem Solab homine,quaa~
dofugitàfacie Dt^/' : Qiiindi Geremia fcorgendo
queft'infelice miferia de' Peccatori , come" Cani
dall'ombre atterriti, li piange, e li deplora , t^*

vobis ,guia longioresfa^a funt vmbra Vefperi:

Vejperaenim , commenta il dottiamo Padre Ber-

corio , Vefpera enim Jtgniftcat Jìatum peccato^

rum , in quolux gratia deficit , ftcut enim vide-^

mus,quod vmbra in Vefperefit longior,fìc vere

in Vefpere peccati vmbra exiiìimatur longior » ^^^^^ ^^

vnde Hieremias va vobis, quia inclinata efl diesatijv^Vt^

(yfaSiafunt longiores vmbra Vefperi .

Hora sì , che ftimo d'intender più facilmente le

parole di quell'altro Profeta ,che à tutti fono ben
sì note, ma non già notificate , ò dicifrate; Ad
Vefperam demorabiturftetus ,& ad Matutinum
latitia . Non folo la mattina fi rallegra l'huomo

,

ma anco la fera , poiché di fera per lo più s'appre-

ttano laute cene ; fi difpongono liete danze ; s'

aprono diletteuoli fcene,fi recitano Drammati-
che compofitioni ; fi concertano allegre Sinfonie,

epurenonlafcia di cantare ilCitarifladi Geru-py ^-^

falemme , ad Vefperum demorabitur fletus ,
Ù"

ad Matutinum latitia . Oh quante fpiegationi

,

vengono fatte fopra quefta Dauidiea fentenza I

Ad VefperumJìetUS , quando patifire il corpo ;

AdMatutinum latitia, quando gioifce lo fpiri-

to . Ad Vefperum fletus , quando fi proni vna

grane infermità; AdMatutinum latitia, quan-

dofi ricuperi l'intiera fanità. Ad Vefperumfle-
tus, quando fi foggiacela a' tormenti; Ad Mor-

tutinum latitia, quando fi prouino li contenti.

Ad Vefperum fletus , quando fi faccia rimem-
branza di caftighi , e di pene ; Ad Matutinum
latitia, quando fi faccia memoria di conforti, e

di premij . Ad Vefperum ftetus , quando fi rincal-

zano gli affanni ; AdMatutinum latitia ,
quando

fi raddoppiano i fauori . Ad Vefperum fletus ,

quan-

Ex UÀ



Perla Domenica quinta doppo la Pentecofte . 28 3

Of.6,

VL

D.

quando il raccolto della Campagna fi confumi;

Ad M^tutinum Utitia , quando il frutto della

terra fi conferui. AdVefperumfietus, quando

fi perde Ialite ; Ad Matutinum Utitia, quando

fi guadagna in giudicio la Caula . Ad Vefpertnn

fletuSi quando fi parli di noie; Ad Matutinum
Utitia , quando fi ragioni di gioie . Ad Vefpe-

rum fletus, quando fi prouino le perfecutioni;

Ad Matutinum Utitia , quando fi prouino le

confolationi . AdVefperum fletus ^ quando nel-

la Battaglia fi perde la giornata ; Ad-Matutinum
/<É^/>/.i

,
quando nella pugna fi riporta la vittoria

.

AdVefperum fletus , quando s'entra nel Campo
per guerreggiare ; Ad Matutinum latitia , quan-

do s'entra nel Campidoglio p;r trionfare . Ad
Vefperumfletus , quando fi marchia ad vna peri-

gliofa , e fpietata guerra ; AdMatutinum Utitia ,

quando fi compone vna giufta , e bramata pace .

Tutte ottime efpofitioni, poiché fotto il titolo del

Vefprole cofeauuerfe , efotto quello del Mattino

le profpere vengono fignificate . Ma il Tuono di

quelle Profetiche parole, ad Vefperum demorabi-

turfletus, &" ad Matutinum Utitia , parmi vo-

gli particolarmente infinuare ,che chi di fera per

la penitenza procraftinata giungerà alle por te del

Cielo, piagnerà; chisù'l Mattino poiper la peni-

tenza accelerata vi peruenirà, firallegrarà. Con-

uertuntur ad Vefperam ; li Peccatori, e per que-

lli ad Vefperum demorabitur fletus ; mane con-

furgent adme liGiufti.eperquefti, ad Matuti-

num demorabitur Utitia : a' primi s'intuonerà,

NON INTRABITIS, foris canes : a' fe-

. «. 2». condifi diri Beati, quiper portas intrant inCi-

uitatem : Ad ogn'vno di quelli , che batta , e dica

,

'. aperite mihi portas lujiitia , gli faranno immedia-

tamente aperte ,
per lo che fubito fi foggiunge ,

bttc porta Domim,iujli intrabunt in eam; gli altri

poi , fé batteranno, fentiranno intuonarfi , che
th.c.z<i. claufa eft ianua, e la caufa gli verrà dettata da

'^''l^"!'-
San Gregorio Papa, qui tempus congrue poeni-

tentìg perdit , fruflra ante Regis ianuam cum
preeibus venit

.

Dal detto di quello gran Profeta , paflìamo

hora al fatto dVngran Patriarca , à quel tanto fe-

ce Abramo, airhor che, fedendo vn giorno fopra

il limitare della fuahabitatione , fcuoprìd'impro-

uifo tre Angioli , che al nobil fembiante, & al gra-

ue portamento li riconobbe per le tre Diuine Per-

fone, che appena hebbe fifVatoinloro attento lo

fguardo , che fcordatofi d'efler'auanzato nell'età

,

e d'anni aggrauato , fi diede à correre velocemen-
te per incontrarli, quoscumvidijfet cucurritin

OMurfum eorum . Ofleruiamo in gratia fopra

quello palio la circollanza del tempo in cui il San-
to Patriarca incontrò frettolofo quel Signore,che

apparuit ei in Conualle Mambrefedenti in oBio
Tabtrnaculi i poiché non fu altrimenti , ne sii

l'ofcurarfi del giorno, né su l'imbrunirfi della fe-

ra , ma bensì fui fiammeggiar del più feruido, e

cocente meriggio, quando co' raggi più ardenti

sferzaua il Sole l'ariclo fuolo
;
quando con feruori

più focofi accendeua il Globofolarele glebeter-

rene , quando con gli ardori più infuocati il Prin-

cipe de' P ianeti le piante più rigogliofe confuma-
ua,&inaridiua; all'horaAbramo s'inuiò fretto-

lofo per adorar il Signore, che già fcoperto hauea

e, 18.

venirfeneàluiperla via della Valle di Mambre,
inipfoferuore diei ciicurrit in occurfum eorum,

& adorauit in terram : O ' buon Vecchio ? ò San-

to Vecchio? Non è hora quella per caminare, ma
per ripofare : Non è tempo d'andar alla Campa-
gna, màdiftarfenc fotto la Capanna; non e parte

del giorno quella, nella quale s'habbi ad affatica-

re col paflb , ma di rillorarfi col ripofo : l'età vo-

lita tanto annofa in queft'hora richiede , che,per

dar alfettaméto nello ftomaco al cibo, v'adagiate

alquato fopra morbide piume:s'egli e vero ciò,che

dice OrsLtio, che multa fenemcircumueniuntin- Hor/it. de

comoda, che accade aggionger quello à tanti al- ^^" ^''"~

tri per voi troppo difagiofo? parmi, oh granPa- "'"

dre delle Genti, con quella volita intcmpelliua

mofiavederui correr pericolo della vita: come,
non temete l'ardente fiamma del Cielo ? come,non
pauentate ifaettanti raggi dell'Arco Celelle ? co-

me, non curate gl'infuocati bollori dell'aria più

infuocata? Nonpenfate alla volita falute? Non
mirate al pregiudicio, che può riceuere l'indebo-

lita volita natura? ponete in oblio in vn'horacot-

tantoaccefa inferuore ^w, gli anni voftri tanto

pefanti?Selacomparfa,chevifèce il Signore fof-

fefeguitala fera sul'hora del Vefpro, quando il

Sole tramontando fimette la forza de'fuoiardori,

quando il Cielo ofcurando fcema il vigore de'

fuoi feruori, quando l'ombre apparendo con la

frefchezza dell'aura fpirante , temprano l'aria

fiammeggiante; all'hora sì, che fenza vcrun pe-
ricolo né d'età , né della fanità hauerefte potuto
con fretta pigliar le mofle verfo il comparfo Si-

gnore, riuerirlo, & adorarlo. Lafciatelo puran-
dare, /'«yèraorei^/e/ ripiglia quiui SanGiouanni
Grifollomo , perche Tempus hoc vt idoneum eie- D.u.ch-y-

git, perchequeftolo llimò vn tempo proprio, vn' ^"^^
.

^'°""'-

hora opportuna , vn punto aggiuftatoperritro-
**' "°' ^"''

uar il Signofcj non fi va ad incontrar quello dife-

rijair'nora di Vefpro, allo tramontar del Sole, ve-

glio dire al fine della vita , perche fi corre rifico di

non ritrouarlo . Li Peccatori fono quelli , che
conuertuntur adeumadVefperam ,'ncìXiX\Q\\i.^\y

che mane confurgentad eum; onde Abramo ch^

era huomo giullo , cucurrit in occurfum eorum
inferuore di^i, Tempus hoc vt idoneum elegit,

currit , &i!olatfenex , nuUainflrmitattsfua ha-

bita ratione

.

Horcomparifcaadefib il Peccatore, e mi dica,

qual tempo frafceglier voglia,per conuertirfi al Si.

gnore:Il tempo forfè deirinfermità? Tempus hoc

noneflidoneum,gli dirò;Ioteftifichi il Rè Antioco,

che ammalato, peggiorato, di falute difperato,

volle far penitenza, ma non fu opportuna, or^^af z- Machai,

hic fceleftus , dice il Sacro Tcfto,«i/ Dominu , a quo '"f- ^'S

noneffetmifericordiamconfecutus: quia, n'alle-

gna la ragione Sant'Agollino , quia poenitentia , f'^"aarm
qua ab inflnno petitur , infirma efi. Il tempo d, arte bt-

della Vecchiaia? Tempus hoc non eflidoneum,\Qnì morun-

diceAmone,che ad efempiodifuo Padre Manaf-'''^'^- -'^•

fé, conforme riferifce San Clemente Romano ,
''•^'i-'-^^-

pretendeua afpettar l'età auanzata , per pentirfi

de' fuoi enormi falli, lufingando fé ftefi'o col dire,

Vatermeus àpueromultafcelera fecit ac infene- ^* ^- ^'''

Ba penitentiam egit , farò lo fteflb ancor'io ,
'"'"\f„''J,'l,

quamobrem , &ipfe hoc in aiate prò animi Ubi- ^^oy?. e. 26.

dine me geram, Ó" deincept adDominum me con-

uer-

^1
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uertam: ma s'ingannò ,attefoche , Detts poeni-

tentiani illius non expeólaitit , poiché ancor'im-

penitcnte fu afValito da" fuoi feriii , e trucidato,

extermiìiauit eum'Deuscitò à terra bona, Ò" ir-

ruerunt in eumferuifiiijù" Deciderunt euni. Tan-

to fticccdc , dice San Cirillo Aleffandrino a quelli

,

che feguitando li perucrfi fentimcntijd'Ainone,

orat de ^^^'^^^t peccemus in iimentute ,& infeneBute ad

exit» atti- meliorem fenfumredibimus, ijàDemonibiis illu-

di, duntiir, éfirridentur . Il tempo della vicina mor-
te ? Tempus hoc non efl idoneum , lo confeffi

Acham,checomme<roreirccrando furto, ancor-

ché vdilfc le minacele del Signore contro il facri-

lego, mai fi rauuide , rnà intimata che gli fu la

^^y„ ^_ morte, volfc ricorrere alla penitenza, onde intuo-

nò , veri ego peccaui Domino Deo IfraeU Jìc ,
Ù"

ficfeci , ma non fu vdito , per lo che lapidamieum
Fxuiert.Ah- omnis Iff'ael. Nul!dm diccKohevto Abbate , nul-
bat. 1. 1. iit lammereriveniamdebiat Acham, quia videlicet

'' ''^'
confejjio nitnis tarda fiiit , ante enini tiirbatus ejl

Ifrael quamUh peccatmnjuum agnofceretj e que-

itosì è l'inganno d'ogn'huomo impenitente, af-

Crifol Ter
fcnna San Pier Grifologo, perche femper homo

I2J.
" ' bona facere tunc cupit, quando mar s faciendi

tempus ademit . Qual tempo in fine fceglierà per

conuertirfi il Peccatore ? quello di Vefpro , il fine

cioè della vita? né tampoco, Tempus hoc nonejì

idoneum , lo ratifichi Acabbo , che alla vera peni-

tenza de'paflati falli non effendofi mai ridotto,

finalmente perche era vno di queUi, che conuer-
l-ì\'g-t-%z,

j^nfifnf, ^(lygjperam nota il Sacro Teflo, che ap-

punto mortuus efi Ve/pere , da pungente faetta

trafitto nel petto vir autem quidam tetenditar-

cum in incerium fagitiam dirigens percujjìt Re-

g«m ,& mortuus efl Ve/pere , quafi poi , che fofle

tìatovncane, Canes linxerunt fanguinemeius,

attefochenonhebbe tempo d'efier medicato, ne

con l'eflrattione della faetta, né tampoco con la

Guratione,per mezzo d'oli j , e d'vnguenti, della fe-

rita : ch'c quel tanto , che bramaua San Giouanni

Grifoftomo fi facefleconliPeccatori,chefeglile-

uafle,cioè,dal cuore la faetta della colpa ben si,mà

cheancoconoli), & vnguenti delle fodisfattioni

,

e delle penitenze fé gli medicafle la ferita da quella

rileuata, non enim ad fanitatem , dice il Bocca

D u Cry- d'oro, nobisfatis e/ifagitam tantum extraxijfe,

fc'fl.hom.so. verum, &)nedicamenta vulnerifuni imponen-

gdPaf. ^^. Conchiudiamodunque,cheiltempopro}trio,

ed opportuno per incontrare il Signore, guidati

dalla penitenza ,fi e quello, che frafcelfe Abramo,

all'hor che , cucurrit in occurfum eorum in ipfq

femore diei, cioè nel femore del giorno dellaio-

ftra vita, nella giouen tu più feruida piùgagliar-

da , più robufta , Tempus hoc vi idoneum dobbia-

mo accappare , non il tempo del Vefpro , cioè

della Vecchiaia, nella quale vien meno la forza,

manca il feruore,fcema il vigore. Conofceua que-

;p.>8. fta verità Ezechia che diceua, egodixiindimidio

dierummtorum vadam ad Portas inferi , cioè , fe-

condo il commento d'Hugone C'ardinale,mi rau-

uederò de'mieifalli, che m'hanno condotto fi-

no alle porte dell Infcrno;fopradi che notò Tifi: jf-

fo Porporato, chcdifll in dimidio dierum meo-

rum, non in fine, quando fera efi p^nitentia^

cum iam homo peccare nonpotèfi amplius , fed in

iuuentute , cum adhuc habilis eft adptnitendum

.

S accoftaua alle porte dell'Inferno quello Santo

Réviuente indimidiodierum,iti iuuentute, mi
con la guida della penitenza potè poi entrar nelle"

porte della Città del Cielo , e non 'ta di quelli , de'

quali il Saluatore, contendite intrare per angu- ' '

Jiam portam , quia multi dico vobis quarent in-

trare , & non poterunt

.

Qucito fi èquel tanto, che interucnne à quegli

indultriofi Operarij , che furono fpediti dal Pa-

dre di famiglia à coltiuar la Vigna ; quella Vigna

,

che fu pigliata per fimbolo del Regno de'Cieli,

fìmile efi Regnum Ctlorum homini patrifami- Matth,

lias
,
qui exijtprimomane conducere operarios in ^°*

vineamfuam. Non volfe l'amorofo Padre, che

figuraua l'eterno Signore , s'auuiaflèro queflii

giornalieri a' villerecci lauori fenza la fperanza de'

loroficuriftipendij: onde perche alcuni furono

fpeditiall'hora di Prima, altri all'hora di Terza j

altri all'hora di Scila, e di Nona, & altri infine

all'hora più tarda, cioè all'hora vndccima , per

tal varietà d'hore varij anco furono limodi di có-

trattare per la loro douuta mercede. A quelli che

che s'auuiarono nell'hora prima, e che nello fpun-

tare del Sole principiarono à trauagliare nella Vi-

gna , fu fl:abilito ex denario diurno , il condegno
ftipendio . A quelli , che s'incamminarono nelle

hore di Terza, Sella, e Nona, fùprefcritta vna
giuflia mercede equiualentea'loro (udori, e fati-

che, ite &vosinvineammeam,&'quodiufìum
fuerit dabovobis . A quelli poi che vi fi conduffc>-

ro nell'hora vndecima fu intimata la cultura del-

la Vigna si , ite &vos in vineam meam , ma noti

fifecementionenèdipremio,nè di fi:ipendio, e

pure anco quefli virimi operarij nonlafciaronodi

recider la Vigna ne' tralci, di ferirla ne' tronchi,

di lacerarla ne' lati, di fpaccarla ne' fianchi, di pe-

netrarla con ferri nelle midolle ; non trafcuraro-

no, dilli, di sfrondarla, legarla, auuitichiarla,

ftirarla,difcalzarla,fotterrarla, degl'inutili fuoi

farmentifpogliarla ,& in fine co' propri) fudori d'

inaffiarla; la onde non fi poteua dire di quelli di- I

ligentioperari), videte Canes, videte malosopt- ^p,^^
rarioSi ma bzr\sì,videte bonosoperarios:Exijt con- upi.ì,

ducere operarios in vineam fuam, e pure non fi

parla con quelli , né di premiarli, né di llipendiar-

li ex denario diurno, nétampocofifente aggiun-

gerli, quodiufìum fuerit dabovobis . Riflettia-

mo all'hora nella qualequefti virimi operarij s'in-

camminarono per affaticare nella Vigna, che non
faremo come quelli , che murmurabant aduerfus

patremfamilias . S'auuiarono , aftcrma il Sacro

fello, circahoramvndecimam ,
quefta appunto

fi e l'vltima hora del giorno , l'hora voglio dire del

Vefpero, l'hora di quelli , che conuertunturaà

Vefperam, che fignifica l'età auanzata , lagiorna-

tadella noftra vita quafi tramontata, laondein

qucft'vltim'hora per ciler troppo tarda , non fi

parla né di premio, né di ftipendio, perche non
può cfl'crne alcuno certo, anzi incerto di confe-

guirlo . Solisprt/nis , conchiude Grifoftomo, cow- -D. /«.

uenit fpecialiter dare denarimn ,alios autem fub^"^'!'"'

incertopacìo conduxtt

.

•

p^^f.

E ben ditfc fub incerto , attefoche , come fcriue lucìuì

dncoLimo, quidi^fper/erat incertumefti owàc^ecad.

per liberarcuiatari'iccrtezza,configliarei ancor'

io , che prcltaflìmo l'orecchio all'auuifo di Ge-
remia
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I u> tm.eaf. remia dateDomino Deo vefìro landem, dice cc;l i;

la Glofa , agite ^gnitentiam antequam dies obte-

nebrejcat,ia.tte penitenzaauanti,che fopraggion-
'" gal'horadelVefpro, poiché fecondo Plauto w?-

^jcimusqiiidferusVefpervaleatyùpev non potia-

mo, fé bene, ò male ,rhora vefpertinaci polla ar-

riuai'e, che direi più toftomale, perche quando
fopraggiungel'horadel Vefpro, diceua Tercntio,

non fi ritroiia laftrada , diciamo noi quella del

'" Cielo , & vtfperafcit,& non nouerunt viam -.

Maddalena per tanto non fmarn la ftrada, quan-
do s'incamminò al fepolcro di Chrifto, perche,

valdè mane intraprcfc il viaggio; e Pietro non vol-

feelTcr del numero di quelli, che per far peniten-

za, conuertuntur ad Vefperam , ina,come ollcr-

uò San Maflìmo, ad Galli cantum^nondiimorto
.yo/fpianfe,edeteftòilfuoerrore; Perqucflonon
poflb fé non lodare le Turbe, quali all'hor, che il

Sole era gii tramontato, cum Sol occidiffet trat-

teneuano Chrifto, perche da loro non fi partilfe,

detinebantlUum ne difeederet abeti,come ehe fug-
•

gir voleflero quell'ahiaro pianto , che fucceder

fuol^nel tramontar siila fera della vita nollrail

Diuin Sole , ad Vefperam demorabitur fletui ,

l>,iugun,
ygjpgrejlqiiandoSoloccidit-tOCcidit autem Solab

'

homine , quandofugit àfacie Dei

.

MinonfololeTurbe,ancoliDifcepoli, ritro-

uo, che vollero trattenere Chrifto loro Maeftro;
'

quelle, perche non fi partifle dalla di loro Città,

quefti perche fi tratteneife con effi loro nell'appa-

recchiato Hofpitio , w.i»ir nohifcum Domine, gli

diflero ; e perche s'accorfero, che mal volontieri

Ci difponeua i dimorar con loro , per lo cheféJin-

xitlongiusire lo sforzarono per trattenerlo
, per

arrciiia.rlo,^' coegerunt eum . Piano,fermateuioh

Difcepoli? queftonon è altrimenti il modo, per al-

lettare il vQftroMaeftroàfaruicompagnia;prega-

telo come fece il Farifeo , che rogabai illum , vt
manducaret cumilloi non lo sforzate,fupplicatelo,

come fece quel Principe, che rogabat eum vt de-

fcenderet in Cafa fua, non violentatelo . Non fi di-

moftrò mai il Saluatore ritrofo d'entrar in Cafa
dichi fi fia, mi bensì vogliofo : Non diifc à Za-
cheo , hodte in domo tua opportetme manereì Non
s'efpreffe col Centurione , che farebbe con tutta

prontezza entrato in Cafa di lui per rifanarghil

iuh.c.%._ Scruo infermo? Ego veniam &curabo eum . Qual
l difficoltàdiraoft.ròd'entrarinCafa di quell'altro

P Principe, che pregato l'hauca, perche fi degnaife

ltth.c.9. rifanar la pericolante figliuola? Cum venijfetle-

fus in domumPrimipis : Si ritirò forfè dalla Cafa
di Marta , quando excepit illum in domum
fuamì Che accade dunque , oh Difcepoli sforzar-

lo , violentarlo , perche fé ne refti nell'apprertato

albergo con voi medefimi? Ù^coegerunteum . Che
quefto voftro Maeftro sforzalfc voi altri ad entrar

"''nellanauicella per traghettarci Mare, compulit
lefus Difipulos afeendere in nauiculam ,

& pre-
cedere eum tramfretum , non è gran fatto

, perche
molti fono renitenti nel nauigar il Mare , attcfo-

ItUf. r.45. che , qui nauigant Mare enarrent periculaeius ,•

ma che qui fi fenta adire, che voi violentate il vo-
ftro Maeftro d'entrare in Cafa con voi medefimi

,

& coegerunt eum ,p;i.rmìco[\\k\or di modo ftra-

na, ne rhauerei giammai creduta, fé nonhaueffi
fa.ttorifleflb,che li Difcepoli facefiero quefta for-

f.7.

d.c.19.

l.e.io.

ì\tth.c.i

za al Signore, egli vfaffero quefta violenza, O"
coegerunteum

, quandol'hora eratarda , che hora
era di Veipro, mane nobifcum Domine quoniam
aduej'perafcit, & inclinata eji iam dies., poiché

per trattenere il Signore nelle Cafe dell'Anime no-
itre ad hora si tarda , forza Ci ricerca, e violenza

,

&coegeru}it eunij perche egli brama d'efter r i-

troiiàio iu\Mj.mno,mane con/urgentad me -, non ^^ ^ ^
altrimenti su la fera, cioè al fine della noftra vita; " "

*

e li vide chiaramente di quanta mala voglia dimo-
rafl'ein queft'hora tarda, con cotefti fuoiDifcc-

pol i , che fluiti , C^" tardi anco gli appellò; poiché
à penafi vide fcoperto, diedi lubil;o fparue, ed
inuifibilefirefe, che vale, il dire il vidcromàno'l
videro, il comparire fu vno fparire , lo fcoprirlo fù

vno Imarrirlo , il pcrfero nel trouarlo, e n.l rauui-

farloglifcappò, e dagl'occhi fé gl'inuolò, eua-
nuit , euanuit ex oculis eorum ,• fcappò in fomnja
e fuggi, perche Thora era tarda , hora di Vcfpe^
Yo tquontam aduejperafcit , & inclinata esì iam
diesi hora di q uè' Peccatori, che conusrtuntur
a^i^cy^if^'/iw, che nel declinar del giorno della lo^

ro vita, vorrebbero,che il Signore con eifi allog-

giane, che fé lo fa , lo fa fc non sforzato , e di mala
voglia, & coegerunteum; eDionon vogli, clip

eflendorauuifati, fluiti, & tardi comerauuisò
quefti fuoi Difcepoli , non fugga da efiì,e non s'in-

uoVi tu' euanuit ex oculis eorum. Quefta natura

del Signore, conofcendo molto bene Chiefa fan-

ta, non lafcia di pregarlo fi degni d'illuminare vn
hora cosi tarda , e da eflb tanto abborrita , perche
pofiinoli Peccatori anco in quefta,con vna buona
morte, acquiftar il Regno dell'eterna Gloria, Ajr-

gire lumen Vefpere, quo vita nufquam decidat, m Hymn,

fedpramiumrnortjsJacra^perennis injiet Gloria, ^""^

Dell'humana vita dille il Salmifta , che ad Vefpe-
^^- *^'

ram decidit , il che particolarmente fi verihca
della vita dique' Peccatori , che conuertuntur
adVe/peram; onde molto faggiamente la Chiela
prega il Signore , largirelumen Vejpere

, quo vita,

nufquam decidat •y^z'cchz priui di quefto chiaro
lume facendofi più che mai fera, non potrebbero
giammai li Cani di que' Peccatori , che malamen-
te operano , videte Canes , videte malos operariosi
non potrebbero , dilfi , entrar nel Regno de' Cie-
li; fortsCanes, fentirebbcrointuonarfi, in con-
formità diche iVOiV INTRABITIS inRe-
gnum Caelorum gli diH> ftà mane Clirifto , non
miferearis o?nnibus qui operantur iniquitatem .

Conuertuntur ad Fejperam, diiìc il Profeta ,«o»
miferebitur vltra Deus, replica San Cipriano ,

neque tune audiet Pcenitentes
, fera erit tllacon-

fejfio, & cum claufafuerit ianua ,fruftra cla-

mabuntexcluji; o pure comedifie San Gregorio
Papa , qui tempus congruaposnitentiaperdit,fru-
flra ante Regts lanuam cum precibus venit.

E come potrebbero quefti Cani, quefti Pecca-
tori , che malamente operano, videteCanes,vi- Maiih.e.i.

dete malos operarios , battere alle porte di quel
Regno de' Cieli, che i;/?»/'4/-/>«r, mentre doppo
hauerdettoilfacro Tefto, che conuertuntur ad
Vefperam, cioè all'vltim'hora della loro vita, di
fubito foggiunge , che fameni patientur fZ-Cu-
«fi , fame , cioè , de' cibi fpirituali ? Qiul forza,

qual'energia può hauere vn Cane per la foftcrta

fame indebolito? Sono di loro natura tutti li Cani
tanto
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tanto famelici, 5i infat!abilì,che molte volte per

troppa lume diuengono rabbiofì, onde non folo

dipane, carne, &altrecofefi cibano,màfinodi

fetidi, e puzzolenti cadaueri; quindi non poflbno

patire , afferma Auicenna, che vn'altro Cane entri

nella Cafa de' loro Patroni, perche dubitano, che

gli tolga il viuere, e quell'offa, ed altre cofecome-
ftibili, che ritrouano in cafa degl'iReffi,quando
fon ben fatolli, ripongono occultamente , fenza

inuitar al tri à mangiarle, per poter eglino poi di

belnuouoguftarle, cflendo notiflimo quel Pro-

uerhìo dum Canis os rodit ficium,quem diligi

f

oditi chcquandoaltrononhannodacibarfi, fu-

rono offeruati , che fi mordono la coda ; che dVna
Donna appreflb gli Arabi appellata Humal, rap-

porta il Bocarto, che hauefle vn Cane, chef^w-

damfuamprafame comedit ; quindi è, che cani-

Husappetitus viendettoqucl morbo, che rende

rhuomoinfatiabilc, del quale ragiona Galeno de

locisaffeSìis, al quale canino appetito fono molto

fottopofti que' Popoli moftruoli , che s'appellano

Cynopdenes , ideji , qui caninafame laborant, co-

me fpiega Salmafio appreffo il Bocarto . Quelli

Cynoptenesmì raffembranoli Peccatori procrafti-

nanti la penitenza; perche ancor quefti in quell'

vltimo della lor vita, caninafame laborant, men-

tre, come habbiamo dal Tefto propoflo, contter-

tuntar ad Vefperam , famem patientur vt Canes,

che pur da Geremia, Canes vengono appellati

nefcientes faturitatemj pare, che venghino in

quell'hora affaliti dal Boflìlino fpirituale , che al-

tro pur non è, che l'appetito Canino, videntur

habere BojiUnumfpirituale , dice de' Peccatori il

dottiflìmoBercorio, Bojìlinusenimefì infirmi-

tas , qua continuofacit hominem efurir? ,
Ó" appe-

tiium caninum habere ,

Chi poi fi fentifleftuzzicato dall'appetito di ve-

dere , come veramente nel punto della morte li

Peccatori, che àquefto tempo la penitenza diffe-

rifcono , famem patiantur vt Canes , rifletta à

quel tanto commandò a' fbldati del fuo numerofo

efsercito il Capitan Generale Saulc, cheeffendofi

di giàagguerrito , per dar la Battaglia a'Filiftei,

prima difpiegar la Bandiera, per dar il fegno del-

la fanguinofa zuffa, fece àfuon di Tromba publi-

car per il Campo, che formaua vn corpo di ben

dieci milk combattenti , quell'altrettanto ftrano

quanto rigorofo bando , col quale prohibiua , fot-

to pena d'cffer maledetto, &effecratoquelfolda-

to, che haueffehauuto ardire di guftare vna mi-

ca di pane per tutto quel giorno, includendoui

anco la fera, maledtBus vir^, qui comederit pa-

ttern vfquè ad Vefperam . Quindi tutti que' miferi

foldati, perche timebant iuramentumqudgiu-

ramento cioè , che fece Saul , adiurauit autem

Saul Populum , dicens , maledicius vir, quicome-

derit panemvfque ad Vefperam., diuennero tutti

come tanti Cani rabbiofì perchefamem patieban-

turvtCanes. Ogn'altracofa
,
panni, potefl'e co-

mandare Saule a' fuoi foldati fuorché vn digiuno

cottanto rigorofo , mentre queflo era altro che

paflare la giornata digiunandola in pane, ed ac-

qua, poiché gli prohibiua fino vna bricia di pa-

ne jleuatc il pane al foldato,che gli leuarete la for-

za, & il vigore d'arreftarc la lancia, di vibrare la

fpada, d'impugnare Io flocco, d'incuruare l'ar-

co, di fcagliare lafaetta. Fatte, che per l'Effercito

nonfcorrailMunitioniere, che non diflribuifca

le Razioni del pane a' foldati, che li vedrete ben
tofto con ragione ammutinati : Fatte pur che al

feguace di Marte venga meno la prouifione di Ce-

rere , che più non monterà il Cauallo , piùnon
fuenteràla bomba, più non falirà le mura,piùnoa
fuonerà la tromba , più non fuentolcrà l'infegna

,

più non s'affronterà con la falange nemica . Il Pa-

ne fi è il neruo della Guerra , il prefidio de* Caflel-

li, il fuflìdio delle Rocche, l'elemento delle Mi-

litie
;
per queflo la prudentifTìma Regina dell'Af-

firia con lodato giudicio abbracciò fra'l recinto

delle fuefamofc mura ampi] (fimo fpatio di Cam-
pagna, acciocheiui dentro i foldati del fuo prefi-

dio poteflero farcoltiuar'iCampi,eli Campi ali-

mentar si abbondantemente li foldati , che né me-

no per vn giorno per la mancanza del pane venif-

fero à patire la fame . Se la Regina d'Affiria pra-

ticò in quella forma, il Rè d'Ifraele praticò invn

altra; non permiffe Saul , che in conto alcuno

fofTetrafgreditol'indifcreto, e non praticato fuo

diuieto , malediSlus vir quicomederit panemvf
q'ie ad Vefperam , ecco il bando publicato , & non
manducauitvniuerfuspopulus panem , ed ecco il

commando offeruato. Comparifca bora in que-

flo luogo San Girolamo, em'infegni, che,5'^«/

Typus erat Diaboli , che li foldati figuralfero, li

Peccatori fuoi feguaci
,
quali douendo combatte-

re nell'hora della morte contro li Filifleide'loro

peccati, per leuargli la forza, & il vigore vjque

ad Vefperam , cioè fino al fine della di loro vita gli

prohibiflbil pane de' cibi fpirituali, perche con-

uirtuntur ad Vejperam, vuole, che famem pa-

tiantur vt Canes . Damon ad hocJìudet , dice

Theodoretto , vt numquamfaturitas proueniat ,

Non vuole l'infernale Saule , che li Peccatori fi ali-

mentino delle viuande dalla Chiefa fomminiftra-

te , ma che muoiano di fame come tanti Cani

,

famepatientur vt Canes . A queflo propofito, ri-

trouo, che la volontà del peccatore fu egregia-

mente raflbmigliata da Salomone al Cane , flui-

ta , clamoJà,plenaque iUecehris legge Sant'Agofli-

no, inopspanis, chenonhàvn tozzo di pane da
mangiare, inopsobfon^, leggono i Settanta, che

non ha ne meno companatico , perche, Damon
ad hoc lìudetvt numquamfaturitas proueniat

.

Famem patientur vt Canes, attefoche Conuer-

tuntur ad Vefperam

.

Quefli Cani de' Peccatori dal Demonio di pa-

ne, e companatico priuati vengono con titolo di

Nobili, da Ifaia appellati , Nobileseius interie-

runtfame . Che ragioni quiui del Demonio fi rac-

coglie da ciò, che fcgue , proterea dilatauit in-

fernus animamfuam ,& aperuit osfuum abjque

vllo termino , Ò" defcendent fortes eius : Non
aprì, ma fpalancò il Demonio l'ampia bocca del-

la fua internai magione , per ingoiare tutti li fuoi

Nobili, fatti morir da effo di fame, Nobileseius

interierunt fame . Non è fenza miftero, che il

titolo di Caualicri Nobi!i,e'forti,«oè//w eius,for-

tes eius venga attribuito dal Profeta a' Peccatori,

che fi fanno dal nemico commune in morte fuenir

per \ihn\z,Nobiles eius interieruntfameipoìche.
foglio io raflbmigliare il Demonio medefimo ad

vngranMaeftro ,che hauendo inllicuito vn'Or-

dine

D. Hiik

Pf- «7.
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it 'llini»n,

ti.hitlor.

il Ordini

tjiiri.

dinecqueftrehabbiafottodisè Caualieri di par-

ticolardiuifainfigniti. Molti fonogli ordini Ca-

uallerefchijche con differenti imprefe in varij Re-
gni, e Prouincie furonoin diucrfi tempi inftituiti,

che lafciando gli Ordini , e Caualierati della Ban-

da, della Squamma, della Conchiglia, della Spi-

ga, dellaQuercia, della Stola d'oro, della Croce
bianca , vermiglia , nera , fatta à foggia di fpada

,

di giglio, di flella, altri ne furono pure inftituiti

conlediuifedagrAnimalimedefimiaflunte,onde

fu eretto quellodcirArmellino immaculato in Ita-

lia; quello del Dragone debellato in Germania;
quello del Riccioarmato in Francia; quello dello

Scoiatolo agitato in Narbona; quello del Lione

Alato in Venetia; quello dell'Elefante incitato in

DanimarcajquellodelCuoiodeirAgnello ingem-
mato in Ifpagna, che anco del Tofone vien'addi-

mandato ; e quello delCane dal Gallo fuegliato in

Gallia. La diuifa dunque de' Caualieri Nobili,

ma famelicidelgran Maeftro dell'Inferno, Nobi-

ìts tiUS,fartes eius interieruntfame , qual farà

ella ? Non altra , che queft'vltima del Cane , non
però dal Gallo fuegliato, mi del Cane di cibo af-

famato, perche queft'affumigato Maeftro tutti li

fuoi Caualieri, particolarmente alla morte nell'

vltim'hore della loro vita ridotti, li fa morire di

fame di cibi fpirituali, inofs panis inops obfony,

in quel punto fi ritrouano , Nobile s eius interie-

runt fame . Tutti li gran Maeftri degli Ordini

equeftri prouedono di proportionati alimenti i

loro Caualieri , onde conferifcono , à chiComen-
dc, à chi Priorati , à chi Penfioni , à chi Cariche di

lucro , & à chi Gouerni di frutto; folo il gran
Maeftro dell'Inferno quefti fuoi miferabili , & in-

felici Caualieri ,che portano la diuifa del Cane af-

famato , videte Cangs , videte malos operario s , li

lafcia perir di fame, non li prouede , anzigl'impe-

difce l'alimento fpirituale , e particolarmente a

quelli, chcconuertunturadVe/peranjy quali fo-

pra tutti gli altri , famem patiuntur vt Canesì
che poi così affamati, morti che fono, fé li porta

con elfo lui all'infernal, ed eterna Tua magione,
oue li ciba si, ma di fiamme cocenti, di peci arden-
ti , di oli} bollenti : Nobiles eius interieruntfame,
fropterea dilatauit Infernus animamfuam, &"

aperuitosfuum abfque vllo termino , O" defcen-

dent fortes eius , ecco li Caualieri affamati già

dannati , & defiendentfortes eius ,& fublimes ,

gloriojjque eius adeum.
Se vogliamo ancor noi efTer Caualieri delCane

,

non ci curiamo nò d'efler di quelli della diuifa del

Cane affamato, ma bensi dell'infegna del Cane
dalGallo fuegliato, di quell'Ordine equeftregià

nella Gallia in tanto pregio tenuto ; fuegliamoci

,

voglio dire, per tempo, per terminare con buona
morte la nofì ra vita ; perchecomedice il Sauio ne'

Prouerbi), non affliget Dominus fame animam
iulìi , non permette il Signore, ch'il giufto fia Ca-
ualiere del Cane affamato,ma bensì del Cane dal

W.tf.c.3^. Gallo fuegliato . lujìus cor fuum tradidit ad vi-
gilandum diluculo , eccolo per tempo fuegliato,

ad Dominum quifecit lUum , à quel Signore , che
non affiigitfame animam iujìi i quindiSan Pietro
Caualiere delCane dal Gallo fuegliato, fi poteua
appellare, perche ad Galli cantum,diccSan Maf-
fimo , nondum orto iam Sole, fi fuegliò ; onde exi-

uitforas ,&fleuit amare-, e così il fuo commeflb ^^, ^.^ j.

errore per tempo deteftò

.

Caualieri del Cane dal Gallo fuegliati brama-

ua il Signore, che foflero tutti li figliuoli d'Ifrade,

mentre dimorauano nelle folitudini del Diletto,

poiché nel piouergli dal Cielo la Manna, cibo fa-

bricato per mano d'Angioli, gli fece intendere,

che l'haucrebberoriceuuta di buon mattino, ma-
ne videbitis gloriam Domini-,ide/} manna , fpicga

Hugone Cardinale , il che fi conferma con qusl
j^^^_^ ,5

tanto gli foggiunfc anco Mos: , dabit vobis Domi-

nuspanem infituritate , panem, cioela Manna,
giuflalaglofadell'ilkflb ,/y?e eft panis, quem de-

dit vobis Dominus ad vefcendum : quindiquando

dal Cielo fcendeua, di buon mattino anco fcende-

ua, mane quoque Ros iacuit per circuitum Ca-

Jlrorum; gli Hebreipoi, non la fera , ma la mar ti-

naia raccoglieuano,fo/%f&^«/ autemmanefìn-
gali quantum fufficere poterai advefcendum . \\\

fomma era la Manna vncibo , che »74«f pioueua

,

chew^wffiraccoglieua; mani ,\\\x\ Fefpere, mzi

di fera , e purequando fi tratta delle Carni fi dice

,

dabit vobis Dominus vefperè carnes comedire ;

quando f\ tratta delle Coturnici, fi fcriue, fa&um ^^»*'- >
'•

efl vefpere ,Ù'afcendit Coturnix; quando fi trat-

ta dell'Agnello fi riferifce, che. ad Vejperam Ci dc-

uea offerire , e guftare . Già ftimo d'effer ftato iu-

tefo , poiché ogn'vno sa ,come quefta faporitiflì-

ma Manna, per fenfocommunede'Santi Padri, e

di tutta la Chiefa fignificaua la facratiffima Eu- bx sy'u»

chariftia , cibo il più foftantiofo, che pofl'a guftare AtUgtr.

l'Anima noftra: Hor quefta miftica Manna,noji ^'^""-f"»"-

fideueminiftrarefenon w^»^, concedere fé non ^"' •'

»2^«f, raccogliere fénon wd»f,nellamattina cioè Ef ,„ effie.

della noftra vita,quando per tempo al Signore ri- Ctrp.ntmi'

corriamo di tutto cuore , non altrimenti Vefpert ,"'

cioè fui fine de' noftri giorni
, quando ftiamoper

morire impenitenti ;
perche sì come il Signore non

permette, che il giufto muoia di famediquefto

Ipiritualcibo, non affligit Dominusfame Ani-
mam iujìi, cosìil Demonio procura, che il Pecca-

tore muoia qual Cane di tal Cibo affatto priuo

,

conuertuntur adVefperam , &famem patientitf

vt CaneSi che di quefta Manna Euchariftica, di

quefto faporitiffìmopanedifle anco Chrifto, »o» Matth.e.is.

efibonumfumerepanemfiliorum,& mittere Ca-
nihus , per figliuoli intendendo li Giufti, per Ca-
nili Peccatori.

Quafi hauefle voluto dire , Mittat pure Alci-

biade à quel fuo prediletto Cane, per alimentarlo,

il piùfaporitoPanedicafafua, à quel Cane , che £^ Tlut.^
per effere fommamente vago , e bello lo comprò «/,y,.

per fette mille Dramme . Mittat pure Giafone

Licio à quel Cane, che nelle fue ftanze familiar-

mente tratteneua,il pane della fua propria tauola
;

à quelCane, che eflendomorto il Patrone,non fo-

lo non volfe più mangiare ,ma fempre latrando , e Plm. Ub. t.

dolendofi mori egli ancora, cibum capere noluit '^"f- 4o-

riferifce Plinio, ;«e^;'-3y«e confumptuseji .Mittat

pure Tito Sabinio à quel Cane , che tanto amau a

,

il pane, che per fé fteffo ftagionaua , à quel Cane

,

che mai l'abbandonò , né in vita , né in morte , che

anzi morto, che fù,hauendogli gettato vno di cafa

del pane , fi vide prenderlo , e portarlo alla bocca

del Patrone defonto , cum quidam ei cibum obte- ix ,edem

cifiit , ad OS defungi attulit : Mittat pure Danne ibii^m .

Bifolco
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Bifolco Siracufano à que' cinque Cani , che per

fuotraftulloalimentaua,ilpanejch'eracommune

Tx Si!HA
^"'^^ ^ quegli di fua famiglia , à que' Cani , che ef-

Ten. Mef^a.
^cndo egli vcHuto à morte , tutti cinque fi mifero à

v.Cunis. latrare,&à garrire, efenzaguftar più cibo tutti

morirono di dolore : Mittat pure Patroclo à que'
fuoi none Cani il pane della fua propria menfa,à

Hun. 0<i//.queXani, che Menfarij appellaua , nouem buie
Regi Menfarij Canes erant , diffc Horpero nell'

Odiffea : Mttat pure il Rè de' Garamanti àdu-
gento Cani tanta ranzone di pane, quanta ne fom-
miniftraua a'foldati, àque'dugento Cani , che

fliH. Uh, g.
«i^^l'eflìlio k) rimifero in Patria , combattendo

*«/. 4P.
valorofamente contro fuoi nemici, Gi»/'^»»;^»^//»!

RegsmCanes ducenti ab exilio reduxere praliati
cantra rejtftentes , riferifce Plinio : Mittat pure
Maffìnifla valorofo Capitano à gran quantità di

Cani il pane della fua medefima prouianda, à que'
Cani, chegliferuiuanodifedeliflìme fentinelle,

^/>Mmo"'^
poiché ,yS/a#ewy«^w cuftodia canum vallauit:

H*-'' in fomma Mittant gli Huominiil pane delle loro

difpenfepiùfaporito.epiù fcelto a' Cani da loro
nelle proprie cafe trattenuti, che io femprc fo-

ftenirò , ripiglia Chrifto , che non efi bonum fu-
mtre^arumfiliorum., & mittere Canibus

., che
nonèbenepigliareilpanede'miei figliuoli, che
fenoli Giufti, il Pane Euchariftico , del quale ci-

bandofi,non permetto,che mai muoiano di fame

,

non affligit Dominus fame animam iiiRi , per

gettarlo a' Cani , che, per la difterita penitenza fi-

no alla fera della lor vita, meritano morir di fa-

me , fenza guftare vn pane tanto nutritiuo , per
l'Anime, efoftantiofo , conuertuntur ad Ve/pe^

rara-, famem patìentur vt Canes

.

Con quefta fentenza del Saluatore , contra-

puntar potiamo quell'antico adagio, che infegna,
come à cinque forte di perfone non fi debba altri-

3S* letnok- menti conferir alcun beneficio, quinqtte non efi
già Cff. &i- benefaciendum , nec puero , ntc Jeni., nec mulieri ,

f*Llib.z. necJlultOy net Cani alieno } perche ogn'vno di

quelli facilmente fi fcorda del beneficio riceuuto :

II Fanciullo per efler di tenera età , il Vecchio,per
ritrouarfiinetàauanzata, la Donna , perche di

memoria non é tanto dotata , il Pazzo, perchel'hà

pcrfaaffatto,& il Cane alieno , ò foralliero,perche

tiene memoria folamente del Patrone di cafa j il

Signore però hauendo tutti in conto di figliuoli

,

fupponendoli memori de* beneficij, tutti benefica,

à tutti fomminiflra, quando giufti fiano,il pane
de'cibifpirituali , perche non affligit Dominus
fameanimam iufìi j non così però , Cani alieno ,

cioècolPeccatore
,
perche daluis'alicna median-

te la colpa , quale eji auerjio àDeo ,& conuerjìo

,

ad creaturas ,eqìitliia.\icnìtione vie piùlafcuo-

pre,nel differire che fi della penitenza nella fera

della fua vita, onde fempre più dal Signore, dimo-
ftrandofi vn Cane alieno

, permette non gli venga

fomminiftrato in quel punto il beneficio de' Cibi

fpirituali , perche non eft benefaciendum Cani
alieno, onde farà coftretto à dire col figlio Pro-

Itux. lì. digo , ego autem hicfame pereo : Conuertuntur
ad Vefperam ,famempatientur vt Canes

.

Patiranno fame da Cani, vt Canes, perche non
haueranno il Parrocho , che afcolti la confeflìone,

cheglidifpcnfi del {acro Viatico la Communio-
ne, chegli miniftri l'olio deU'eftremaVntione:

vtCanes ;^rche g\ì mancherà vn Ileligìofo,che

gli ecciti à pianti di contrittione, àfenfididiuo-

tionc,adatti di pietà, e di Religione: vt Canes,
perche faranno priui d'vn Minillro , che gli afper-

ga dell'Acqua benedetta nell'agonizare , che gli

tenga vna Candella accefa nello fpirare , che gli

legga l'orationi prò commendationeanima ndlo
tcapaflare . Famem Patientur , in fine , vt Canes

,

perche non haueranno vn Curato, vn'Amico, vn
Parente , che gl'intuoni , projìcifcere animaChri-

ftiana de hoc Mundo , per andartene à batter le

porte dell'altro , quelle cioè del Cielo , che quand'
ancovigiungeffero, fentirebbero qucfì:i Cani af-

famati dirfi da que'celefti Portinai, NON JN-
TR A B ITIS, attefoche fecondo San Gregorio

Papa, qui temjpus congrua pcenitentia perdit ,^-^^'i

frujira ante Regis ianuam cumfrecibus venit . ,

* £°"

Da quefta rifoluta, e tremenda ripuìfa nefuc-

cederà,pcr confcguenza, quel tanto foggiungc il

Salmilla , di quefti infelici Cani ragionando
;
poi-

che doppo hauer detto in primo luogo che con-

uertentur adFefperam, òi.'mCecondo, chefamem
patientur vt Canes , come fin'hora habbiamo ve-

duto; conchiude per terzo , che non entraranno

altrimenti nella Città del Cielo , ma che per loro

maggior crucio , e tormento , fcorgendo di quel-

la chiufe le porte, d'intorno d'effe fi raggireran-

no , C2^ circuibunt Ciuitatem, doue ripiglia il mo-
ralifsimo Bercorio , circuibunt Ciuitatemfcut ^^ ^""

Canesfamelici,quinon ce/Iant vndique circuire,
fj'yj^

''

iuxtàilludfamem patientur vt Canes ,0" circui-

buntCiuitatem . Non fono folo i Lupi , che meni-

no in giro gran parte della vita loro,poiche anali-

tiche fiano dalla fixme,non lalciano nel tempo di

notte di circondare le mura delle Città , e le gra t-

tichie degli Ouili , Lupus inftdias explorat Ouilia vi'g'l-

circum : cantò Virgilio . Anco li Cani fi come nel
"

coricarfi à terra per lo più fi raggirano attorno

due ótre volte, come giornalmente fi vede, così

nelcaminare affamati, che fiano, vanno in giro

per le ftrade, e mura delle Città , il che da per tut-

to fi fcorge , ma particolarmente in oueirifola

Siagaro appellata, nella quale ferine ilNaturali-

ftajchenon entrano già li Cani, ma che vadino

girando i lidi d'efla, e così circondandola vi muo-
iano, Syagaros infula,quamCanes non intrant , Tl'tn. .m
expofìtique circa littora errando moriuntur . cafAtF^

Qiiefto fi è quel tanto , che dille Dauid de Cani de'

Peccatori , famem patienturvt Canes,&circui-

bunt Ciuitatem , anderanno d'intorno la Città

del Cielo , che fuppone fiano cacciati fuori , e va-

dano cercando qualche porta da rientrami, ma
in vano , perche anco quefti , errando-moriuntur,

muoiono di morte eterna , ch'è la peggiore di tut-

te le morti, onde gli viene intuonato ,foris Canes,

NON INTRABITIS
,
qui tempus congrua Apu,>

paenitemtia perdit frufìrà ante Rsgis ianuam
cumprecibus venit

.

Teftifichi tutto ciòqueU'huomofcelerato, che
primiero nel Mondo fi diportò daCanefpietato,

priuando di vita il proprio innocente fratello; lo

teftifichi voglio dire Cain , che con puro Anna-
gramma , Cani, fi può anco appellare , cheardì di

battere alle porte del Ciclo , attefoche commeffo

l'cflecrando fratricidio fu riprefo con quelle pa-

vok,fiatfmtnforibuspeccatum tuum aderii, cioè atiu.

come

ft.
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come dall'originale traduce Oleaftro , peccatum

tuuniadfores vt Canis accubabit; MàilSignore

dalla Tua prcfenza, che quanto adire dalla Città

del Cielo,immcdiataiTiente lo fcacciò , eijcisme ho-

diè afade tua, ondcqaaìCaivj dirpi;raco len'an-

dò Tempre ramingo, girando hora in vna parte,

Se hora in vn'altra .,vagus ,&profuga s eris faper
terraiti,gìi difle ilSignore:ero vagus, Ó" prnfugus ,

difle egli medefimo , egrejfus Cain afacieDomi-
ni habitauitprofugusin terra ad Orientalem pla-

gam Eden -. onde ben tré volte replica lo Spirito

Santo,che quello Cane micidiale, fcacciato che tu

dalla prefenza del Signore,andonne continuamen-

te in giro ; d'intorno poi à qual luogo fi raggiraf-

fe, lo manifefta il Tefto medefimo , affermando,

che habitauit profugus in terram adOrientakìn
ptagam Eden, ch'c quel fito , oue appunto tra-

piantò il Signore il Paradifo di delitie, e piaceri,

per collocami Adamo ,
poiché Eden , altro non

vuol dire, che delitia voluptas ; e però oue noi

leggiamo , plantaueratautem Dominus Paradi-

fumvoluptatìs, leggono li Settanta, Paradijiim

Eden; e d'intorno queftodelitiofo luogo , queft'

ameno Paradifo, che figuraua la Città de' piace-

ri celefti, fé n'andaua doppo commeflb il pecca-

to raggirando il perfido Cane di Caino , &
habitauit profugus in terra ad Orientalem ph-
gam Eden . Ma Dio immortale ! per effiliar in

parti più remote quello Cane traditore, perche

non trabalzarlo fino à quell'IfolaSiagaro appel-

lata, oue li Cani, come habbiamo detto di fo-

pra, girandofi a'fiioi fidi, per non poterui en-
trare , finalmente col tanto girarci vi muoiono
arrabbiati , Syagoras infuia , quam Canes non in-

trant, expojttique circa littora errando moriun-
tur. Ah che volfe il Signore, chequefì;oCanedi
Caino, che ardì picchiare, commelTo il pecca-
to , alle porte del Paradifo , ftatitninforibus pec-

caiumtuum vt Canis accubabit , non s'allonta-

nafl'e daquefto luogo di delitie, acciò per mag-
gior fuo crucio , e tormento lo raggirane, fcuo-
prendoui fempre per lui chiufe le porte; onde fé

addimandarete à me , cur habitauit profugus in

U,
. terra ad Orientalemplagam Edeni quia, virif-

ji.
ia'cjó'

P°"'^^''^ '^o" S^" Giouanni Grifollomo , quia
grauijjìmumdoloris fpeéìaculum eratilli, vide-
re bonum,quod ipfe amijèrat. Tanto auuerrà à
tutti que' peccatori , che conuertuntur ad Vef-
peram; poiché fé ardirannoancor quelli, àgui-
la del Cane di Caino , doppo commeHb il pecca-
to, picchiare le porte del Cielo, peccatum tuum
adfores , vt Canis accubabit , ne faranno ributta-
ti, e douranno loro mal grado andarfene profu-
ghi , e fugiafchi d'intorno le mura della medefima
Celefte Città , nella quale , entrar non potran-
no, NON INTRABITIS, foris Canes , &
circuibunt Ciuitatem

.

Queft'attrocepena fu prouata dalla Spofa de'
Sacri Cantici, che non hauendo di notte tempo
ritrouatoil fuo Spofo, mentre fé ne ftaua nel pro-
prio letto , figurando quell'Anima , chenella not-
te,cioè nel fine di fua vita,nonritroua il fuo Signo-
re, nel letto, per la colpa inferma, giacendo

, gli

conuenne andarfcne in giro d'intorno alla Cit-
tà del Cielo, in leSìulo meo per noóìes quafiui

T.}J,l,.6.c

f¥

m.c.s.

idi

oppolaPentecofte. zSp
quem diligit anima mea, quajtui illum, &non
tnuenifurgam , &" circuibo Ciuitatem , ecco, che

fé ne va raminga ; che non e poi da marauigliar-

fi, fé le interuenilfe , quel tanto fuol'accadere a'

Cani , che incontrati , mentre (i raggirano d'

intorno le Città, dalle Sentinelle, vengono bat-

tuti, e feriti : poiché, che tanto le accadelfe ,

ella medefima lo tellihca, dicendo, inuenerunt

me cuHodes, quicircumeunt Ciuitatetn,percufie-

runirne, &vulnerauerunt me. Non hi manco
attroce la pena , clic per l'ifteffa cagione prouò
quel perfido Cane di Seneccharibbe , che sfor-

zandofi d'entrare per le porte della Città San-

ta di Gerofolinu , che figuraua la Gerofoli-

ma Celefte , fu aificurato Ezecliia , che n'era il

Re regnante , dal Monarca dcirVniucrfo , che

non vi farebbe altrimenti entrato , non ingre- 4- Rfr-f-i?-

eliciurvrbemhanc, anzi gli foggiunfe di più , che

farebbe ritornato per l'iflcflà ftrada , che v'era

arriiuto
, per viam qua venit reuertetur ,

&"

Ciuitatem hanc non ingredietur ,- onde sì come
non v'entrò , cosi volie il Signore, che per fuo

maggior crucio la giraffe , e qual Cane , che a*

Cadaueri s'approffima , ny?raiìe, nel girarle d'

intorno , li cadaueri inf^poltidel fuo numerofo
eflercito, dall'Angiolo ellerminatore del tutto

fconfitto , vidit omnia cadauera mortuorum
,

& recedens abijt : alche foggiunge l'Abulenfe ,

che non volle il Signore , che l'Angiolo medefi-

mo l'vccideffe, ma che alquanto tempo fopraui-

ueffe, acciò girata la Città, che pretendeua en-

trare , maggior tormento prouaffe di non ha-

uerla potuta acquiftare ; hoc totuMfuit ad in-
^-^^^j^^j-

^

ferendum eì maiorem pcenam, erat enim peior Reg.i^.qu.

omnibusviris J'uis ,vokbat eum Deus punire ac- 50.

cerimi . Da quefta pena cottanto attroce non fc

n'andò effente quel maluagio di Caluino, che fi

poteua dire più tofto Canino , mentre qual per-
fido Cane latrò fempre contro Chiefa Santa , e
fuoi orthodolTì documenti ; onde non è maraui-
glia, fé nella fua vita fi riferifca , che s'introdu-

ceffe come vna Volpe , clic regnalfe come vn Leo-
ne , che morilfe come vn Cane , ingreJJ'us ejl vt
Vulpes,quajl reformator Religionis t.im Luthe-
ran<e, quam Orthodoxa ; mox Lutherum fup- solftus in

plantans regnami vt Leo,ac tandem rugens,Ò''vit» Caini-

blajphemans mortuus eji vt Canis : mori come "' •

Cane, perche fu vno di que' Cani, de quali ra-

giona il Salmilla, peccator videbii ,&irafcetur,
dentibus fuis fremei, &tabefcet: cioè adire ,

•'""

ftarannonel tenebrofo carceredell'Infernoi Pec-
catori, oue tal'horafeglifpalancheràlaporta del
Cielo, come fu fatto da Abramo al Ricco Epulo-
lone

, per lo che in sì fatto modo fi turberanno,
che come Cani co'proprij denti le carni fi mor-
deranno , edifperaticonfcffaranno cffcr vcriifi-

mo, che, qui iempuscongruic poenitentiie per-

dit, frufìraante Regis ianuam venii .Chi^re-
tendelfe fottrarfi dap.na cottanto amara ,deue
rifoluerfidi far quel tanto fece Alcibiade à quel

fuo Cane di fopra mentouato , che fé bene foffe

bellilìimo , tutta via la coda gli recifc, acciò la

gente, diceuaegli, fparlaffe del fuo Cane, non
già più di lui, loquaniur de Cane Alcibiadis,dum- -ex Plut.

modo Alcibiadem deftnant lacerare . Io vi pro-

fi b metto
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metto tutto l'oppòfto , oh Peccatori , che pe'l

vodromaroperare Cani appellati (ctc ,viiiete Ca-

nes , videte malo s operarlo s ; fé la coda recidere-

te, lafciarete, voglio dire, il vanopenfiero di vo-

lerai conuertire al fine della vita , ch.e per la

coda viene fignifìcata ; che però nel Lenitico ,

amputata cauda, prcfcriuena il Signore , fé gli

ofterifce la vittima, che non ci fari alcuno, che

fia per ripre-nderui , ma bensì per comendar-

ui , mentre cosi verrete ad afficurarc la voftra

falute

.

Mi panni in quello luogo, che più d'vno ri-

pigliandomi voglia ricorrere al buon Ladro, e

dirmi, che quello fia flato vn peflìmoCane, e

che però meritamente fia flato crocefiflb , che
£x Tlut, anco i Romani ogn'anno vn Cane crocefigeua-

no , e pure à quefto Cane, che non fi recife altri-

menti la coda , che nel fine, cioè, della fuavita fi

connetti, la porta del Cielo fé gli aprì, fentì in-

tuonarfi non altrimenti foris Canes , ma bensì

hodie mecum eris in Paradijo i che però poflTa an-

co à noi fucceder lo fteflb , fenza che tanto per

tempo anticipiamo la penitenza . Rifponderò à

quello voflro argomento , fenza partirmi dal no-

llro Simbolo del Cane, con quel tanto riferifcc

PliniodiProtogenc tamofo Pittore. Doppo ha-

uer quefto dipinto con fomma induftria dell'ar-

te fuavn Cane eccellente, hauendogli tutte quel-

le parti perfettamente date, che render lopote-

uano al naturale figurato , volendo , di tutto il

refto fodisfatto , perche , erat Canis mire fa-
5'. ólus , delineargli la bocca , per l'anelito della

fua fatica , fpumantc , giudicò di non poterla

naturalmente efprimere , non iudicabatfe expri-

mere in eo fpumam anhelantis pojfe , cum in re-

liqua omni parte ( qttod difficilimiim erat )Jìbi

ipjt fatisfecijjet j quindi doppo hauerla più

volte dipinta , e fcancellata , cangiati di più i

pennelli, e rinouatii colori, ad ogni modo non
fé n'appagaua , abjìerferat /'(epins.ymutauerat-

que PeniciUum-, nuUomodo Jibiapprohansj alla

fine fdegnato contro l'arte medefima , proftre-

tno iratus arti , traffe la fpugna , con la quale

nettaua i pennelli, per fcancellar'affatto la Pit-

tura, in quella parte, oue nongliera fortito di

pennellegiarla à modo fuo con la fpuma viua-

mente efprefia j edecco,ohftupore ! quel tanto

non potè fare la diligenza del Maeftro,fece l'em-

pito dello fdegno,& il cafo fortuito.poiche, fpon-

giameam impegit inuìfo loco tabulte ,Canem ita

Protogenes moniìraurt,& fortuna-, fecitque in

piólura fortuna naturam . Volfe anco Chri-

Jlo , mentre fé ne ftaua nel Caluario , qual'in-

duflre Pittore , pennellegiarc al viuo vn Cane

,

non mancandogli li pennelli , che furono i Chio-

di, e flagelli , né la fpugna, che gli Riportata

///; autetn fpongiam obtulerunt ; né la tauoloz-

za de' colori, che fu la Croce , afperfa dal co-

lor vermiglio del fuofangue, macinato nelle fue

delicate vene ; il Cane fu il buon Ladro , che riu-

iciCanismirefióìus , perfetto mirabilmente in

tuttele fue parti, e tanto perfetto, che potè cor-

reggere infino l'imperfettioni dell'altro Cane, con

eflb lui crocefiflb , poiché fentendolo latrare con-

lut t 23 trodiChrifto, vnus de bis qui pendebant latro-

plinAjb.s

paf, io.

U.C. J9.

/ nibus biifpheiììabat etwi , lo riprefc con que-
lle parole, neque tu times Deum qui in eadeìn

damnatione esi Non gli mancaua, che la fpu-

ma, che viuamcnte gli viciife dalla bocca, lade-

tdlationeciocde'proprij peccati, quod diffìci-

limum erat , con tutto ciò in qucfl:a millica

piitura, fupplì, non lafortuna, come inquel-

la di Protogene , mi la gratia di Chrifto , che
perfettionò la natura , fecitque in pintura gra-
tia naturam ,• perche ritrouandofi quefto Ca-
ne nella Croce verfo di Chrifto anelante , gli vfcì

dalla bocca la perfetta fpuma di quella ben'inte-

faconfeflìone , Ù'noi quidem iuxte nam dtgna

faSìis recipimus , hic vero quid mali geffit ì oh
che fpuma ! oh che deteftationc ! Canem itd

Cbrifiusmonfirauit, Ò'gratia, fecft in pióìu-

ra gratia naturam : Quindi fu ftimata quefta

pittura tanto eccellente, cfublime, che la volle

il Ccìefte Pittore per adornare le Galeric del

Cielo , hodiè mecum eris in Paradifo . Quello

Cane dunque fu sì ben pennellegiato dal celefte

Pittore nel fine della fua vita, e perche non po-

trò ancor'iofperare lo fteflb? Oh qui ti voglio !

attendi , che furono due Cani , due Ladri nel

Caluario , d'vno fé ne fece vua bella pittura ,

dell'altro vna brutta figura; l'vna fi trafportò al-

le Galeric Celefti , l'altra fi tramandò alle Car-

ceri infernali ; la prima fu alla luce prefcnta-

ta , la feconda fu alle tenebre condannata ;

non fempre facit in piBura gratia natu-

ram ., fu vn cafo fpecialiifimo quefto del- buon
Ladro , fu vna pittura che hebbe del fingola^

re ; onde sì come fi può fperare , confideran-

do quefta, così fi può dubitare, riflettendo all'

altra ; fi bene neminiy diceua San Bernardo, Ji
bene neimni in tota canone fcripturarum ,

•unum Latronem inuenies jtc faluatum ,

noli ergo buie tam periculofce expeSìationi

credere temetipfum 5 malediìfus qui peecat

infpe.
Voleua con ficurezza , e con certa fperanza in-

contrare la felice forte del buon Ladro Filip-

po Conte di Namur, e figlio di Balduino Con-
te di Fiandra, che per rcndcrfi ancor egli vn Ca-

ne dipinto per mano Diuina , fiche anco di lui

dirfipotefle fecit in pióìura gratia naturam ^

piangeua sì dirottamente , li fuoi peccati , e li

deteflaua , che con vna corda al collo prega-

ua i fuoi , che lo ftrafcinaflèro per la piazza ,

portando permotiuo fìcut Canis vixi,dignum

eft , vt fìcut Canis moriar : Quel tanto fece

quefto Principe per humiltà , fuccederà in quel

Peccatore , che differirà la penitenza per le fue

iniquità , eflfendo come quelli , che conuerten-

tur ad Vefperam , & famem patientur vt Ca-

nes ,
&" circuibunt Ciuitatem : onde ogni vol-

ta che intnoni fìcut Canis vixi , dignum efì ,

vt fìcut Canis moriar , dirà quel tanto , che

può giuftamente meritare . Sicut Canis mo~
riar ,• mi fon rifoluto di conuertirini ad Vef-

peram al Signore , conuertuntur ad Vefpe-

ram , morirò come vn Cane fgratiato , fì-

cut Canis moriar : Ho patito fcut Ca-

nis la fame de' Cibi fpirituali , famem pa-

tientur vt Canes , morirò come vn Cane
affa-

LUC.C.3.^
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affamato, JlcutCanismoriar: fon andato, Jtcut

CaniSj 'girmào la Città del Cielo, fperandod'

entrarui, & circuibunt Cimitatemi montò co-

me vn Cane da quella fcacciato , & circuibunt

Ciuitatem , foris Canes NOÌI INTRA BI-

TIS : in fomma morirò di morte eterna, ^cut

Canis nwriar , &anderò à ritrouare il Caned'

Auerno . Qiiefto farà il mio Rè ; farò della cOndi-

tione di que' Popoli infelici dell'Africa , qui Ca-
nem proRege habentj queftoinfernal Cane, che Pi'»''''- 6.

latrarepotefi, mordere non potèfi li Giufti, non ^fJ°^„yf.
fololatreri contro di me Peccatore, ma di più mi * "

morderà per tutti li Sccoli,mi tormenterà per tut-

ta l'Eternità

.

„

.
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PREDICABILE.

Per la Domenica fetta doppo la Pentecofte,

che il Atondo f nje'drebhepiù ritolte cadere y (quando la protettìone de*Santi non

lo *venijfe a foilenere .

DISCORSO VIGESIMOSETTIMO.

3.R/f.r.<.

Hi andò à paflb à paflb,con la

fquadradella propria mente,rni.
furando la fontuofa, e magnifi-

ca fabrica dell'altrettanto fa-

molo, quanto douitiofo Tem-
pio fabricato dal Rè Salomone,
reftò S! fattamen te forprefo dal-

la quantità delle marauigjie, che in eno fi fcuo-

priuano , che attonito, e confulb, non feppe giam-
mai rifoluerfi, à quali di quefte attribuir douefle

la Palma della fuperiorità, e della maggioranza.

Chi attribuì quella al modello fecondo il quale fu

fabricato,poiche fi difegnò in parte nel Cielo.Che

douendoui poggiar con le fue piante l'Altiflìmo,

ben C\ conueniua impiegar per la pianta d'erto

Celefti Architetti. ChiafcrifTe la fuperiorità alla

forma con la quale fu edificato, poiché non s'vdi

nel lauorarlo , ftrepito veruno ne di martello , ne

di fcalpello , ne di lega , ne di pialla , ne d'altro fa-

bril'Inftromento , Ó* malleus , &fecuris, Ò'omìfe

ferramentumnonfuniauditaycùmadificaretur;
Che non douea ferro farfi fentire , oue l'oro ogni

parte del Tempio douea cuoprire, nihil erati»

Tempio , quod non auro tegeretur . Chi diede la

precedenza alla materia, con la quale fu machi-

nato, poiché, fé fi parla de'Marmi, furono li più

fini , fé de'Mettali li più pretiofi,fede'Legni li più

odoriferi, fé degl'Ori li più puri ,|fe delle Gemme
le più rifplendenti ; Che non fi douea andar in

traccia , le non delle colè più riguardeuoli ,men-
tre fi trattaua d'inalzar vn Tempio , chedouea ef-

fer riguardato , non folo dalla Terra ,mà ancodal
Cielo. Chi donò il primato alla quantità degli

O perarij , da'q uali fu lauorato, poiché qtielli,che

tagliarono le legna furono trenta mila Giudei
;

quelli, che puliuano le Pietre furono ottantami-

la Profaliti
;
quelli che portarono i pefi furono

fettanta mila Manuali ;
quelli che fouraftarono

all'opera furono tre mila, e feicento Capo Maftri
;

quelli che atteferoalla fabricafurono cento,e cin-

quanta
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quanta Mila operarij ;Che non douea fé non infi-

nita Gente attender advnafabrica, chemaraui-

glie infinite comprendeua.Chi conferì il pregio

agli ornamenti , de' quali fu adornato ,
poiché fé

Gigli vifimirauano, erano candidiifimi; le frut-

ti , erano gratiofiflìnii ; ie Cherubini erano va-

ghiflìmi; fé Palme erano pretiofiilìme; fé Pitture

erano fuperbiiTime ; fé Laftre erano ricchiflìme
;

Che per gradir all'Altiilimo fé non in lupremo

grado douea eiler abbellito . Chi concefie il van-

to alla moltiplicità de'M inil1:ri, da'quali veniua of-

ficiato; poiché oltre i Cantori, che erano fei mi-

la, li Sacerdoti, vi fi numerauano ben quaranta

quattro mila ; li Candelieri , che accendeuano

erano dieci mila ;
gl'Incenfieri che raggirauano

ventimila; le Trombe, che fuonauano dugento

mila; le Tazze, che girauano per offerir il fan-

gue degli Animali , venti mila; l'Vrne dell'Acque,

cheimpiegauanoper purificar le Vittime, dieci

mila ;iVafi del Vino che appreftauano per con-

fortar gli operari ottantamila; i Piatti, che ado-

prauano, per offerire il fiore della farina, pur'ot-

tanta mila; iMortari , cheportauano per maci-

nati profumi quarantamila; gli Vncini, e forbi-

ci , che maneggiauano,per trafportar le Carni de'

Sacrificijjfimilmente quaranta mila ; Che in vn fo-

logiorno , come atteftano le Sacre Lettere , fa-

crificarono li Sacerdoti di quefto marauigliofo

Tempio , venti due mila Boui , e cento , e venti mi-

la Pecore.

Ma doue lafciamo quelli , che la palma delli

ftupori , chefifcuopriuanoin quefto Auguftiflì-

mo Tempio, l'attribuifcono à quelle due famofe
Colonne di bron20,ch'in elfo furono inalzate, l'al-

tezza delle quali fpiraua maeftà ; marauiglia la

pretiofità ; la materia eterniti ; l'Artificio dilet-

to ; la rotondità riuerenza ; la rarità rifpetto i

Quindi Salomone, come che fopra tutte l'altre co-

fe in quel Sacro Ricetto fabricate, venifle ad ap-

prezzarle , le volfe contradiftinguer col proprio

Nome, onde la prima ch'era fituata alla deftra

chiamò , IO AC HIM, l'altra, che alla finiftra

,

appellò BOOZ , & jìatuit duas Columnas in

Porticu Templi , ciimque jÌAtuiJfet Columnam
dexteram vocauit eam Nomine loachim

, Jimili-

tererexit Columnamfecundam , O'vocauitNo-
tneneiusBooz: Che ben da tutti fi sa, che, Joa-

chimfirmitudoyÙ' BoQzfortitudo interpretaiur :

quafi hauclfe voluto con quefti mifteriofi Nomi
additarle tanto falde , e forti , che portar potef-

fero fopra di sé medefime vn Mondo intero , figni-

ficatoper ogn'vna di quelle Melagrane , che fo-

pra d'effe fi mirauano , Ci^ Malagranata fuper
Capitellum Column^; che offendo quefto frutto

coronato, molto bene fignihcaua i Principi, e

Regi , che ftringendo sii'l Capo le Corone , figno-

reggianodiucrfc parti del Mondo intero; onde
anco hoggidì fi vede la Statua d'Alcide con tre

Mele nelle mani , quali le tre parti del Mondo da
lui foftenuto , qua! falda , e ferma Colonna, chia-

ramente fimboleggiano.

Giàchecifiamoinquefte due Colonne abbat-

tuti fcriuiamoci fopra quel Motto Nonplus vltra;

Non pafl[ìamo,cioe,piùauanti, poiché quefte mi-

rabilmente ci feruiranno,per formare il Simbolo

Predicabile per la corrente Domenica , poiché di-

moilrar volendo : Che il Mondo fi vedrebbepiù

voltccadercquandolaprotcttione de'Santinon ';^

lo venifse à foftencre , habbiamo delincato vna ^
filda, e forte Colonna, in attodifoftenere nella

fommità il Globo del Mondo , foprafcriuendole

per Motto SVSTINET ME} parole regi- Marccaf.i.

ftrate nel corrente Vangelo : come con quefte

vogli farfi intendere, che venga il Mondo da fi-

miglianti Colonne foftenuto; fAr quo conchiditnr, Cù.de K4t.

potiamo dire con Cicerone , quam omnesMun- '*'"''*"' •

dipartesfuììineantur Coluirrais: Che fé Clemen-

te Papadiffe, che l'olla nel Corpo humano fiano

come tante Colonne , che foltentano la Carne
tutta , vide in carpare hominis Artificis opus ,

quamodo ojfaz'elut Columnas qitajdam , quihus

carofujientetur, inferuit -. ben potiamo dir noi

pure, che l'offa de' Santi, che habbiamo ne'no-

ftriSantiiarij, fianotantc Colonne, che foltenta-

no il corpo del Mondo , con tutta la Carne del

(jenere humano ,fuftment me : Videartijìcis opus f*
c/</w./-«.

quomodooJfa^velutCoiiimnr.s quafdam, quibus '"^'*' '

carojujientetur-, inferuit . Colonna, fenza dub-

bio, il Santo Protettore, Globo che fofticne, il

Mondo che protegge; onde di quefte Colonne ,

cioè di quefti Santi Protettori , che il Mondo Co-

ftengono ragionò Giobbe, alì'horche diffc

Dìotìif.

tfiSì. ni

fub quo curuantur qui portant Orbem, le quali icij.-}.

parole,fecondo tutto il noftro Simbolo, vengono

da San Girolamo fpiegate ,portantes Oi hcm San- ^•^'''- ^'^

éii reéiè intelliguntur ,
portant enim Mìindum,

dum eum ne ruat ,ne cadat orationum fortitudi-

neSVSrINENT . Ecco, eia Colonna, che

porta, & il Mondo , ch'è portato, ne rnat^ne v.t-

dat , & il motto del noftro Giercglifico SFS T /-

NET ME} mentre Sanfli Mundumneruat

y

ne cadat orationumfortitudinefujlinent . A que-

ito riicdefiino propofitodiffe San Paolo, quel Pao-

lo , che da San Dionifio , Columna Ecclefìa , fii ap- D.

pcllato, debernus autemnos^rmiores, imbecilli- '"
.

tates infirmarum fujìinere } come voleffe dire ,
^""'" •

AToj-, noi che fiamo Colonne appellati, nos fìr~ ^p.'fàRom.

miores^ quafi che foflìmo Colonne , che portaf-
''•'*•

fimoincifiliNojnidiloachin, eBooz, che vuol

dire. Fermezza 5 e Fortezza; debemus imbecillita- .^^ ^^ q^^
tes infirmarum fu(linere} zcco il motto Sujlinet ut.c'i-

rne} in conformità di che, diffel'ifteffo Apofto-

\o(QX\nenò.o 3.' Gj.\3i.x.ifacobus,Ò'Cephas,0' loan-

nes^quividebantur Columna ejfe ^ dextras dede-

ranttnibi. Giacomo, Pietro, e Giouanni, che

per la loro falda fermezza tre fortillìme Colonne
raffembrauano,lamano deftra mi prcftaranno,

m'ahitaranno, cioè, per foftcntare concffì loro il

Mondo, che andiamo alla Fede di Chriftoridu-

cendo ; che in tal modo , formando quefti quattro

Apoftoli il numero di quattro Colonne , cioè Gia-

como, Pietro, Giouanni, e Paolo, rafijmbraua-

no quelle quattro , che foftencuano il Velo del

Tempio , che per efler figurato con li quattro Co-
lori corrifpondenti alli quattro Elementi , il Mon- Ex Syiua

do fimboleggiaua, come habbiamo dall'erudito Athsor.

Compilatore delle Sacre allegorie.

Ma dal tempo degli Apoftoli , paffando à quel-

lodegli Anacoreti, ritrouo, che Sant'Hilarione

effendo giunto nel Diferro, oue dimoranaSanr"

Antonio Abbate , nel vederlo, cosi lo falutafle,/» vit. P<t-

Pax tibi Columna lucisqua S VS TINE S OR- 'rum i. i<,.c.

Bb 5 BEM " "

Hieron. La-

urei.

I I. n». 4-
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BEM TERRAR VM, eccoui con tre fole pa-

roletuttoil noftro Simbolo accennato: SalueCo-

lumnalucis y eccoui la Colonna , qme fujìines,

ceco il motto Su(linet me : qua fu/ime s orbemter-

rartim, eccoui il Globo del Mondo, dalla ferma,

e forte Colonna d'Antonio Ibftcnuto; C^uindife

le due Colonnc,da Salomone nel Tuo famofo Tem-
pio erette , appellate furono , l'vna loachim , l'al-

tra Booz , nomi che fignificano ferm£zza,e fortez-

za , perche la figura della Melagrana , Simbolo

del Mondo, ferma, e fortemente foflcneuano :

Ecco che pure fopra la Colonna d'vn Santo, del

Mondo vincitore non che portatore , ferine Chri-

ftoil Nomcdi sèmedefimo,ch'èriltcfl'a Fortezza,

DominHsfortitudo mea ; onde ncll'Apocalifle nel

feguente modo ^^t^^xz^z -^qui vicerit ^ faciam il-

luni Columnam in Tempio Dei mei ^ & firiham
fuper eum Nomen Dei mei , che però Cornelio à
Lapide abbracciando l'vno , e l'altro Tefto , viene

ad autenticare quefto noftro fìmbolico Gerogli-

fico ; hac de caufa Chriììus in Apocalypjì Angelo,

ideJlEpifcopo PhiladelphiiBi promittit, qui vice-

ritfaciam iUum Qolv.mnam in Tempia Dei mei-,

quajìdicat
,
facia-mvt Jirmus Jìt , magnus, &

gloriofustam in Ecclejìa, tam in Calo,alludit ad
duas Columnas Templi loachim ,& Booz . Ma
vdiamo Ricardo di San Vittore, che fopra queflo

medefimo Teflio fcriuendo , ci porge ilmododi
procedere con ordine in queflodifcorfo, efficiam-,

vt qui viceritperfecutiofjes , & tentationes , che

fono li Santi, y?/' in/ìar Columna , & ecco la Co-
lonna , fujlentcìns , & ceco il motto Suftinet me ,

fegue poi fujlentans alias Suffragio orationis ,

fxemph arianis, verbo conjòlationis : Che fono
li tre modi praticati da ogni ferma , e forte Co-
lonna di qual fi fia Santo, per foflenere il Globo
del Mondo ;

poiché , Jì(/ìinet Jiffragio orationis,

che farà il primo punto, che prouaremo
; fujli-

net exempla aBionis , che farà il fecondo,- jufii-

net verbo confolatianis , che farà il terzo

.

So, che fopra le Colonne, per dar principio

dal primo punto , non folo leftatuede'generofi

Eroi, per immortalarli alla fama , anticamente fi

fìabiliuano, come fi vedea già in Roma fopra la

Traiana, ed Antoniana, onde Ennio, parlando,

con Scipione, à talcoftume alludendo, gli difle ,

quantam Statuam faciet Populus Romanus ,

quantam Columnam qua res tuas geftas loqua-

tur . Mette afl[ìeme,e Statua,e ColQnna,perche fo-

pra le Colonne le Statue de' magnanimi Campio-

ni fi collocauano . Non folo, replico, le Statue,

ma tal volta in vece di quefl:e, delle perfoneinfi-

gni,rinfegnes'erigeuano: Cosi quella dedicata

à Pallade nella fommità hauea vna Celata
;
quella

confecrataà Cerere, vn Paniere; quella rizzata

à Bellona , vn Hafla ; quella fublimata à Nerone

,

vn' Elmo ;
quella inalzata à Vefpafiano, vn'Vrna

;

quella ad Archimede, vna Sfera; quelle, in fine, fa-

bricateinhonorede'gloriofi Machabei, hauea-

no nella fommità , e Armi , e Nani , e Scudi , e Spa-

de , iy circumpofuit Columnas magnas ,
Ò" fu-

perColumnas-iArmaadmemoriamaternam, &
fuperArma Naues Jculptas . Qiiefto coftume pe-

rò molto più antico lo ritrouo
;
poiché , come

habbiamo di già detto, anco Salomone foprale

due Colonne da lui, nell'Atrio del fuo Tempio

,

erette, vi collocò la Melagrana, figuradel Globo
Mondiale; per dimoftrare , cheli Santi, nelle

medefimc Colonne fimboleggiati , foflentano

con laloroprotettione il Mondo, acciò non ca-
da, non mini, Sanéìiportanf Mundfim, rìpì-

glio con San Girolamo , dum eum ne ruat , ne ca-

daf, arationum fortitudine fufìinent : Sivalfe

del Nome yòr^/>«(r/o, per additare, cheli Santi

il Mondo foftentando , fono come le Colonne del

Tempio di Salomone, che portauano fcritti li No-
mi d'/o^f^/'w, &Baoz, che s'interpreta, Jirmi-
tudoy&faftitudo, equefta loro fortezza la pa-
lefano particolarmente , oratianumfortitudine',
perche ogni Santo, fecondo l'addoto Ricardo,

eJlinfiarColumntefufienians aliosfuffragia ora-
tionis . Quindi anco Maometto , fé bene falfo

Profeta , tutta via chianiaua l'orationi de' fuoi

fedeli Colonne della Religione

,

Ma eccoui in Daniele vero Profeta, lafciando

il falfo Maometto,vn efpreifo cflemplare, di quan^
to andiamo diuifando, poiché vien fcritto nelle

Sacre pagine, chedoppo hauer quefli con pro-
fonda dottrina dicifrato à Nabucodonofor quel

fogno, pc'l quale tanto l'animo di lui ondeggiaua,

attefoche non trouò, in tutta l'vniuerfità degli

Arioli , chi gli lo fapeflb, ne fpicgare, ne interpre-

tare ; Doppo hauergli fuelato , dico , che cofa fim-

boleggiaflero
, que' tanti , e diuerfi metalli , che

componeuano il coloflb fognato ; Doppo hauergli

interpretato, che cofa volefl'ero dire , l'Oro del

Capo, l'Argento del petto, il Bronzo delle cofce,

il Ferro , e la Creta de' piedi ; Doppo hauergli

manifeflato, che cofa fignificaffero, il Saffo, che

lo crollò,il Monte di doue quefli fi fpiccò; Doppo
hauergli,infomma,riuelato tanti arcani, tanti mi-

fterij, tanti enigmi, che il granSimolacro rac-

chiudeua, tutto allegro , tutto confolato , non
l'accarezzò, non l'abbracciò , ma alzato dal Tro-
no fc gli gettò a' piedi, e l'adorò, ordinando fof-

fe incensato come vn Dio terreno, tunc Rex Na-
bucodonofor cecidit infaciemfuam , & Daniekm
adorauit ,• Holìias & Incerlfum pracipit vtfa-
crifìaarent ei: Ma fé tutto cioè aflai, non fu ne

anco poco l'hauerlo regalato con fuperbi, e ric-

chiflìmi donatiui ; l'hauerlo creato Soprainten-

dente di cento , e vinti Prouincie;rhaucrlo dichia-

rato Configliere distato in tutte le Giunte, che fi

teneuano pe'l buon gouerno del fuo Regno, tune
Rex , Danielem in fublime extulif , Ó" mimerà
multalo' magna dedit ei,& confittuiteum Prin-

cipemfuper omnes Prouincias Babylonis,& Pra-

feóììf Magifìratuumfuper cunóìos fapientes Ba-
bylonis, oh che gratie ! oh che honori! oh che

priuilegi ! Io ftimo certamente, cheilRègliha-

ueràancora dcftinato vn appartamento fuperbo,

vn alloggio fontuofo , vn Palagio Reale : Ma che

fento ! che cofa leggo ! Ipfe autem Daniel erat in

foribus Regis: Piano oh Rè faggio, oh Principe

prudente, non hauete dichiarato queflo voftro

amato, ed accarezzato Daniele, Prefetto ditut-

tele Giunte di Stato? Dunque apparecchiategli

nellaregia vofl:raRefidenza,vnode'più confpicui

appartamenti d'eflà : Non l'hauete confi ituito

Principe e Signore aflbluto fopra tutte le tante

voflre Prouincie ? Dunque deflinategli vno de'

più fontuofi Palagi del voftro florido Regno
j

Non

gredo )lt

memcriii

Roriche't

Mcnarc'i

Qttomt ,

D»n,a
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Nonl'hauetejinfomma, incenfato, adoratocomc

vnDio? Dunque preparategli,per cosìdire, vn

Tempio, vnCiclOjvn Empireo. Non permette-

te fé ne ftia alle porte della Reggia ; non foffritc

,

che fermi il fuo alloggio alle foglie del Palagio,

ipfe vero Daniel eratinFORÌBVS Regis. Io

mi vedrò non già intrigato con quella difficoltà

,

ma ben si sbrigato, fé rifletterò, che i iìtipro-

cdef. prij delle Colonne , per foftentar Tempi; , e Pala-

'tr.v.co-^i, fiano quelli delle porte , alle quali non folo

Unn. perornamento, màanco per foftcntamento de'

medefimi, fi fogliono drizzare i che perciò la Co-

lonna, Columnadicitur,^!(od culminafuftineat

?'. r^t^r quindi il Valerianoriferifce, che ANTE FO-
iì-"''"'-RES de' Sacri edificijd'ApolIinc, di Bacco, di
{/.'.ZJ.

ì.'cg.e.t.

tn.c.i.

U

«/.f.5,

ir.c.i.

£lef.c.i6

l>d.e.s6.

^0(.t. Il,

ifdrgc.^

' Thtoie

Bellona , li Greci Columnas erigebant : Come
parimente vicino al Tempio di Salomone erette

furono le due di fopra allegate, /o^f/j/>«, &Booz
appellate ; mentre fi fcriue , che fiatutt duai Co-

lumnas inPorticiiTempli y che vuol dirnell'en-

trar delle porte di quella Reggia Sacra. Hora il

Rè Nabuch , che qual Colonna , Danielem in

fublime extulit , e che fopra di quefta quafi vn

Mondo hauea collocato, hauendogli appoggia-

to il Gouerno del fuo amplifiìmo Regno ; volle

inoltre, e comandò, c\\e in Foribm , della fua

Reggia fé ne ftalfe , ipfi vero Daniel erat in Fori-

bus Regis, acciò qual Colonna, fuffragiooratio-

nisy ch'era la virtù, ch'in eflb fopra l'altre cam-

peggiaua , foftentafie quella gran parte di Mon-
do, che fopra d'elfo hauea aÌTicurato . Intefe il

mifteroprimadimel'Abulcnfe, clofpiegò confi

Tegnenti caratteri , iubet vt inforibus domus Jua
tnoraretur,vt totam domum fua virtute cufto-

4irtt,

OhSanti! oh Colonne ! Santifermi, Colon-

ne falde che il Globo del Mondo , ne ruat , ne ca-

dat , orationum fortitudine fuftinetis .' d'otto

forte di Colonne fi fa mentione nelle Diuine lette-

re, di Colonne di Nube, di Fuoco, di Legno, d'

Oro, d'Argento, di Bronzo , di Ferro, di Marmo

.

Delle Colonne di Marmo fé ne difcorre ne' Canti-

ci ) Columna eius marmonea ; delle Colonne di

Ferro fé ne ragiona in Geremia,ie^i te in Colum-
namferream; delle Colonne di Bronzo fé ne par-

la nell'tflodo , fecit Columnas areas ,• delle Co-
lonne d'Argento fé ne fcriue , ne' Sacri epitalami;

,

Columnas eius fecit Argenteasj delle Colonne d'

, Oro le ne regiltra nell'bcclcfiaftico , Columna
aureafuperbafes argeteas; delle Colonnedi Legno
fé ne dice nell'iiirodo

, fecit Columnas de lignis

Sethim : delle Colonne di Fuoco , fé ne legge nell
'

Apocalifle , Pedes eius tamquamColumna ignis j

&in fine delle Colonne di Nube fé ne là mentione
in Efdra , & in Columna Nubis duéìor eorum

fuijli . Di tutte le forte di quelle Colonne piglia-

rono le forme i Santi
, per foftenere l'immenfo

Globo del Mondo, acciòche fopra di noi non
ruini, ne ruat ^ «e c^^ìJ^ ; La forma della Colon-
na di Nube pigliò San Simone Stilita, poiché fopra

d'vna Colonna alta trenta fei Cubiti , per anni ot-

tanta pallando la fua vita, fcmpre orando , èdi-

giunando , per Talzezza alle Nubi arriuando , Co-
" lonnadi Nube, raffembraua. La forma deliaCo-
lonna di Fuoco pigliò San Bafilio , poiché Sant'

Efrem pregando il Signore , che gli riuelafle, q^ua-

D. Hier.

ff. S5.

lis ejfet magnus Bafilius , vide in eftafi rapito , ^^ Amthi-
Columnam ignis,chc poi vdi vna voce , che gli dif- Uch$* m
fé j viàijtt Columnamignis ì talis ejl Bajìltus . La eins vita.

forma di Colonna di Legno pigliò Sant'Andrea,

poiché fopra della Croce fofpcfo kcc figura di

Colonna di Legno , mentre la Croce , humanige-
neris Columna , vieu appellata da San Girolamo

La formadelki Colonnad'Oro ,
pigliò San Nico-

lò Vefcouo di Mirra, che di notte tempo alzandofi

vcrfolcfineflred.llaCafad'vn pouero Padre, aC' Ciintc.<,.

ciò maritar potelfe tre mifcrabili figliuole, gli get-

tò tre cumuli d'Oro, dimoftrandofi così ; Colum-

na fundata fuper bafes aureas . La forma della

Colonna d'Argento pigliò San Giouanni , poiché

ellendodaSan Paolo Colonna appellato, Ioannes ^p- »«' g«-

quividebaturColumnaeJl;,diCo\onn;xd'Arg,cn''^'''-'-^-

to per la fua incomparabile purità facea veduta,

mentre alle bafi delle Colonne d'Argento viene

quefta virtù uflbmigliata, Columnafuper Bafes ^"US-c 16.

Argenteas . La forma della Colonna di Bronzo

pigliò San Paolo, poiché di se medcfimodiile,/^-
^ , «jc#-

^us fum velut <es fonans, fimile mi feci ad vn rinù.ii.

bronzo rifuonante,che tali riefconole Colonne di

Bronzo formate , che per eller concauc al di den-

tro, nel fentirfi picchiare rifuonano : onde vn

dottifiìmo Interprete ftima , che l'Apofliolo figu-

rato fofl'e in vnadiquelle Colonnedi Bronzodel

Tempio di Salomone ^ftqu'is in ea Columna area

ajfereret defignari Paulum , neminipotcft expo-

fitio defplicere , La forma della Colonnadi Ferro ^x aUxtor^

la pigliò San Pietro ,
poiché per ladi lui incou- "• '•^•^?«^

traftabil fortezza. San Giouanni Grifofiomo ap-

plica ad elio quelle parole dette dal Signore à Gè-,

remia , dedi te in Columnam ferream , come clie

Chriflo glile diccffe, si come à Geremia furono
^^.^^ ^

intuonate , Pater ad Hieremiam dicebat , Jìcut

Columnamferream dedi te , Jed ipfam quidem ,0. io. Gry.

Gentium Pater Chrifìus^ hunc autem Petrum
'"J^'

^'""V*

Orbi vniuerfo dedit . La forma,in fine, della Co- /^^y^*

lonnadi Marmo pigliò San Marco, poiché ladi

lui gloriofa infegna , che altro non è , che il Leo-

ne Alato, nellafamofa Piazza di Venetia,daldi

lui Nome appellata, fopra Colonna di finillìmo

Marmo mirabilmente collocata fi fcorge .

Oh quante Colonne ? oh quanti Santi ? Santi

tutti, chelediuifc di quefl:^ Colonne alTunfero,

attefoche con la fortezza celle loro orationi il

Mondo foftennero , SanóìiportantMundum ,
&

ne ruat., necadat ^orationumfortitudinefuBi-
nent : Doppo hauer ofleruato Plinio il gran nu-

mero di Colonne, che adornauano il famofo Tea-
tro diMarco Scauro, che ben trecento felfantafe

n'annoucrauano,efclamò, quis enim tantarum pn^j.^^x.
hodieColumnarum atrìum habetì Chifiritroua i.tc»f.ì.

al giorno d'hoggi, che habbiavn Teatro di tante

Colonne ripieno ? Al che potreflìmo rifpondcre

,

che il Gran Teatro di quello Mondo n'habbia

maggior numero
;
poiché si come infiniti, per

cosi dire,fono i Santi , che lo proteggono , cosi in-

finite fonoleColonne, chelofofl:entano, Sanéìi

portantMundum, dum eumneruat , necadat

y

orationum fortitudine fujìinent . Doppo che

Roma principiò à foggiogare il Mondo , efarfi

Padrona delle Prouincie, e Regni di quello, of-

feruòScrittoreerudito, che principialTe anco, à

far prouigione di Colonne, facendone venire , e

dall'
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dall'Egitto, e dalla Grecia, e dall'Africa, pluri-

mus nìim veteres Colitmnarum vfus , prafertim

apud Romanos, polìquam rerum potiti jìmt .

£« appara- Nam ex ]^-gypto , &Grada ,& Africa , alyfque
tu ^y^'o"-

p^irtibus illas cnrabant adueBandas :, c\\uiic\\Q

'^.Colamna. P^'' fo^ciiere il Moiìdo , del quale s'andauano im-

polTefiando , fofse pur cofa neceflaria prouederfi

di Colonne: Pratica lo ftefTo la Chiefa Cattolica

Romana , poiché in virtù della predicatione degli

Apoftoli impadronitafi di tutto il Mondo,mentrc
^/' \ '- iti omnem Terram exiuitfonus eorurn , ti proui-

fione giornaliTiente di Colonne , cioè de' Corpi ,&
Offade'Santi, facendone trafportare da tutte le

parti del Mondo, che acciò lo foftengano, all'in-

terceffìone di quefte ricorre , perche, Sanelipor-
tantMundum dum eum ne ruat , ne cadat oratio-

niimJortitudinefuJlinent.DopY>oha.nerhtton-

fieffo il Filofofo Romano , che ritrouandofi in vn'
' ^eaees «;. a^mpio Teatro quantità di Colonne , molte ve ne
*<*' fiano, chenonferuanoper foftentarlo, ma folo

per ornarlo, hebbe ad efclamare . Quantum Co-

iumnarum efi nihilfujiinentiumfed in ornamen-

topojìtarum impenfte cauja .' Qucfto non potia-

mo già dire noi delle Colonne de' Santi , che pro-

teggono il gran Teatro di quefto Mondo , perche

non folo l'addornano , ma tutte anco lo fomenta-

no, quantum Columnarumejl Mundum fujii-

nentium lo foftentano fuffragio orationis , co-

me dice Ricardo, ò come ragiona San Girolamo,

SanStiporiant Mundum dum eum ne ruat t ne

tadat orationumfortitudine fufiinent.

All'autorità di qucftigran Dottori , aggiun-

giamo quello , che più rilieua , l'approuatione

cioè dell'Architetto Diuino, che ftabili nell'am-

pio Teatro di quefto Mondo le fuddette Colon-
*/• 74' ne , dicendo per bocca del Salmifta , ego confìrma-

ui Columnas eius ; fopra le quali parole fece queir

I> Am- ili
i"t:errogatione Sant'Agoftino , quas Columnas

jf.y^,
' conjìrmauit ì e rifpondendo à fé fteflb , dichia-

rò , che Columnas Apojlolos dicit. In conformità

diche riuolto quefto Celefte Architetto all'eter-

no Facitore, acciò maggiormente quefte fue Co-
lonne, cioè queftifuoi Santi Difcepoli,ftabilite fi

fcorgeflero , lo pregò col dirgli, non rogo-, vt toUas

eos de Mundo,fed vtferues eos à malo: Io non pre-

go l'Eterna voftra Maeftà , perche fi copiacela le-

uar quefte Colonne dal Teatro di quefto Mondo,
per trasferirle nell'Amfiteatro del Cielo , ma vi

ìupplico ben si , che vi degniate di preferuarle , da
qualche finiftro incontro, che fucceder le poteffe

;

di preferuarle, voglio dire, da' Venti delle tenta-

tioni , acciò non crollino; dalle tempefte delle tra-

uerfie, acciò non vaccinino j dalle Pioggie delle

miferie, acciò non traballino; da' Fulmini delle

perfecutioni, acciò non dirocchino; da' Martelli

de' tormenti, acciò non fi fpezzino; vi degniate

in fomma di preferuarle , acciò non accadi ad elfe,

quel tanto accade alle due Colonne del Tempio di

Salomone , delle quali fi ferine, che fottodiNa-
bucdonofor,airhor che fu faccheggiata la Città di

Gerufalemme,fpog]iandoiChaldci,qucIricchif-

^.H.eg.e.z^. fimo Santuario, fra l'altre cofe, Columnas areas.,

quaerant in TemploDomini ,&" Bafes confrege-

runtj Datuttiqucfti,& altri peggiori incontri,

vi prego Eterno Genitore preferuar vogliate que-

ftedame ftabilite Colonne , rogo vtferues eos à

I*.e.i7l

maloi che in quanto à leuarle da quefto Mondo, di

ciò non vene porto fnpplica veruna , né tampoco
ve ne facioinftanza alcuna; non rogo vttollas eos

deMundofed vtferues eos à malo . M à non pote-

ua anco pregarlo, che dal Mondo quefte Colon-

ne leuando , al Cielo le trafportalfe
;
poiché ben fi

sa quanto il Signore delle Colonne fi compiaccia :

poiché fé fi parla del fuo Trono, le Colonne lo fta-
zceUf.t

bilifcono, Thronuseius in Columna Nubis; fé

del fuo Palagio ,le Colonne l'adornano, Sapieti- Vrcu.e.

tia adifìcauit fibi domufn,excidit Columnas fe~ c»ttt.c.'

ptem; fé del fuo Cocchio, le Colonne lo compon-
gono , ferculumfecit fìbi Rexde lignis Libante

Columnas eiusfecit Argenteasi fé del fuo Ora-
colo, le Colonne lo dichiarano, inColumnaNu-
bis loquehatur ad eos ,• fé del Velo della fua porta , p/. 9 %,

le Colonne lo foftentano , facies quoque Velum, Exod,c,

quod appendes ante quatuor Columnas , fé de'

Miniftri della fua Corte, le Colonne li formano,

qui vicerityfaciam illum Columnam in Tempio ^P"-f-

Dei mei. Haurebbe dunque fecondatala Diuina

compiacenza , quando l'hauefTe pregato, che que-

fte Colonne de' fuoi Santi al Cielo haueffe trasfe-

rite, epureall'oppoftofifà fentire, baftandogli

fieno da marincontroprefcruate,echenel rima-

nente ftiano nel Mondo riftabilite , non leuate ,

non rogo , vt tollas eos de Mundo , fed vt ferues eos

à malo. In quefto modo , non in altro, doueail

Celefte Architetto pregare il Supremo Facito-

re, hominesenimtalesfunt, rifponde il Gaeta-

no, quibusMundus indiget
,
perche quefta qua-

lità d'huomini, come erano gli Apoftoli, Huo-
mini , che raflembrauano Colonne ben ferme ,

ben falde , ego conjìrmauiColumnas eius, Colum- G/tet.

nas Apojlolos dicit, ^\ deuono lafciar viuere nel

Mondo, perche il Mondo medefimo mantenga-

no, fuffragio orationis , & orationum fortitu-
dine , ne ruat , ne cadat fufiinent j Homines
enim tales funt quibusMundus indiget.

Se non ci partiremo dall'addoto Tefto , ego

confirmaui Columnas eius , confermaremo ap-

punto la Colonna del noftro Simbolo , attefo che

,

immediatemente prima di quefte parole, dificil

Signore per mezzo deìSalmiUa. , liquefaóìaeji ter-

ra ,&omnes, quihabitantinea . Vidiil Mondo ?/. 741

tutto, non folo caduto , ma liquefarfo inoltre,

e diftrutto, però, che feci ? ego confirmaui C'^'

lumnaseius, per rimetterlo, e foftentarlo, altro

farnonfcppi, cheben bcneftabilir ineflb IcCo-

lonne de' Santi, ego confirmaui Columnas eius,

acciò fuffragio orationis lo manteneflero, per-

che SanBiportantMundum ,dum eumne ruat ,

ne cadat, orationumfortitudinefufiinent. Quin-

di confirmaui Bafilio, acciò la Grecia foftenef-

fé, onde da San Gregorio Nazianzeno, Columna Qfe^„},

&Jirmamentum Ecclefìce vien appellato. Co«/?r- z.<an2.'kù

maui Antonio Abbate, acciò l'Editto foftenef- ' 9-

fé , onde da Hilarione , Columna lucis , qua: fu- m vitti t

fìintt Orbem Terrarum fu falutato . Confirmaui "'"" "

Cirillo, acciò Alcflandria con tutta la fua Pro- •^"'''

uincia foftenefie, onde da Niceforo , Colujnna NicefhM

&fa/ìigium^dei vicn addim3.nd3.to. Conjirma- Hifì,

ui Epifanio, accio fofteneffe il Regno di Cipro,

ondcdaSdnGivoìjimo, Columna veritatis^dei, P-
H'j'

vicn intitolato . Confirmaui Attanafio acciò fo-
'""'•^^f'

ftencfielaCallia, per doue peregrinò, onde dal
'

Na^

^^
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Nazianzeuo, EccleJtteColumna\ìtn nominato:

Confirmatii Nicolò Vefcouo, acciò fofteneflela

Città di Mirra, ondeda Roma per Mare fmoalla

fliddetta Città vnaColóna.pertfler nella fuaChic-

fa collocata, quafi che la di lui perfona rapprefen-

tafse y miracolofamcnte trafportò . Conjìrmaui

Francefco, acciò foftenefie il Mondo tutto, onde

Innocenzo Terzo, a guifa di falda Colonna, ro//^-

bentem Lateranenfem Ba/tlrcam,McLdre di tutte le

Chiefe del Mondo , futs humeris fuftinere , di ve-

derlo fi fognò . Conjìrmaui , in fine,Gregorio Pa-

pa, acciò foftenefl'e Roma Capo di tutto il Mon-

do, onde volendolo il Clero Romano à fimil'in-

carco fottoporre,egIi nafcondendofi.per fuggir il

pefo , perche era vna ferma Colonna, indicio ignea

Columnte fi ritrouò, e tutto il Mondo in Roma
portò; poiché SanitiportantMundum,vtdum
eumne ruat, necadat, orationum fortitudine

fuRinent. Non poteua à baftanza maranigliarfi

Plinio del famofo Teatro di Curione , che eflendo

vna machina sì va{la,capace di quaranta ,e più mi-

la perfone , ad vna fol Colonna s'appoggiafle , con

vna fola tutto fi foftentafle; onde non fapeua di-

re di qualcofadouefle alcuno più fìupirfi, fé dell'

inuentore, ò dell'inueniione ; fé dell'artefice , che

lofabricò, ò dell'Architetto, che lo difegnò ; fé

di chi pensò, perche fi crigefle , òpiirdichiad

inalzarlo intraprefe ; dichi comandò tal'opera,

òpurdi chi obbedì à fimil comando : quid entm

miretur^ qutfque in hocprimum : inuentoretn,

an inuentumì Artificem an AuSiorem ì Aufum
aliquem hoc excagitare anfufcipere ì Parere , an

-fuìere ? Ma molto più fi farebbe marauigliato

Plinio , fé tuttaRoma , ch'era il Teatro d'vn Mon-
do intero, da vna fol Colonna hauefle veduto fo-

fìencrfi, cioè da vnfolo Gregorio, che qua! Co-
lonna , fujffragio orationis , folì:eneua quella gran

Città. Quindi è, che effendo fiata trasferita que-

lla Colonna , prima che fofle ftabilita fopra il Va-
ticano, da Benedetto Papa in Inghilterra , perche

riduceffe le Genti di quel Regno alla cognitione

dell'EuangelicaFede, quafi che hauefle il Popolo

Romano perfoil proprio foflenimento, nepafsò

col Pontefice dogliofe querele, dicendogli, Pe-

trumoffendifti., Romamdejlruxijli , quiaGrego-

rium aimijtjii : Non poterono però dire cosi

,

doppo che fu quefla Colonna, indicio ignea Co-

lumna ritrouata
;
poiché nel Trono Pontificio

collocata, Pietro ne rimafefodisfatto, &il Capo
del Mondo , cioè Roma, foftentato , perche, San-

éìiportant Mundum,dum eumneruat,necadaty
orationum fortitudinefufìinent

.

Non inuidiòil PopoloRomano,foftenuto dal-

la Colonna di Gregorio, indicio Columna ignea y

manifeflato , il Popolo Giudaico , che nel Difetto

vcniua pure foftenuto da vna Colonna, che più
' volte da' Sacri Tefti , Columna ignis , vien appel-

lata: Equi,già che di quefta Colonna habbiamo
fatta mentione , bramarci che alcuno mi fapeffe

dire, quando mai quefta dafle fine di fauorire,di

mantenere , di foftenere quel Popolo , che era

quafi innumerabile, affermando il SacroCroni-

fta, chevfcitidall'Egitto, Jilij Ifrael ,creuerunt,
Ù"quafigerminantes multiplicati funi , ac robo-

rati nimis impleuerunt terram : Hor quefta pro-

4igiofa Colonna , che fofteneua tanto Popolo

,

chefaceua, per così dire, vn Mondo da fé ftelfo

,

quando , ricerco io , ce fsò ? quando venne meno ?

quando mancò feruirgli di guida fedele per con-

durli ficuri per le ftrade,malageuoli, edifaftrofc
^ ^

dell'horrido Diferto? O-ColumnaNubisduBor^- '
''''^'

fo/«^«. Quando terminò feruirlidiNube ruggia-

dofa,per piouerglidal Cielo la foauiflìma Man-

na, cibo, e foftegno delle loro numerofe falangi?

PluitiUis Manna ad manducandum . Quando pf. 77.

trafandò feruirgli d'ombrella opportuna, per ri- s

pararli da' cocenti raggi del Sole? nunquam di- ^'""^'^'''

fuit Columna Nubisper diem . Quando tralafciò

feruirgli di paggio da torcia, per dargli lume nell^

ofcureTenebrc della notte ? nunquam defuit Co-

lumna ignif per noBetn Populn. Quando figlilo

feruirli di Cocchio guerriero, pertrasferiràloro ?

difefa il Rè degl'Elfcrciti ? defeendit Domiriui mm.c.\z.

in Columna Nubis . Quando vltimò feruirli di

Trono Imperiale,per fcuoprirui aflìfo il Monarca

deicidio, comparendogli fempre fauoreuole?^

Thronui meus in Columna Nubis .Quando, in Eeeltf.f.n.

fine,leuò mano quefta Colonna,à feruirglidi mez-

zana, perche fé gli fcopriUero li Diuini oracoli?
^

inColumna Nubis loquebatur ad eos: LarifpoiVa '^
'

àquefto dubbio dipende, da quei tanto riferifco-

no alcuni dotti Rabbini , dal Padre Cornelio à

Lapide addotti, chemancafl"e,cioè,alPopoloque-

fta Colonna di fauorirlo , e foftenerlo fubito

che mancò da quefto Mondo AronSommo Pon-
tefice , che poco auanti di lui mancò pur Mo-
sèfupremo Legislatore, dicunt Hebrai defecijje

Columnam Ignis& Nubis , ftatimpojl mortem Ctm.à L»p.

Aaron, qua accidit in quinto Munfe anni .^0. flit-
""'•9 ^ "'•*•

quot menfibus ante mortem .3fq;y?^. Eperqualca-

gionc,anco morti quefti gran foggetti , non fegui-

ta la Colonna à guidar quel Popolo, à cibarlo, à

ripararlo, ad illuminarlo, à trafportargli il Mo-
narca Celefte , à fargli parlar per mezzo di sé me-
defima? NeMosè,nèAron,e{rendo giàdefonti,

gli poteuano impedire quefte miracolofe opera-

tioni , che tutte riufciuano in fuofollieuo , in fuo

foftenimento. Tutto è vero; Ma cosi va, dirò

quiui con Platone , cum Deus Ciuitati benefi-
cium praftarevultibonosviros ei produciti cum
vero Ciuitati calamitatemimmijfurus efi, aufert

abea virosbonos, e foggiunge, opportuna perla

noftro Simbolo quefta fimiglianza , qui domum
parateuertere,prius omniafuftentacula euertit:

Chi vuol far cadere vn edificio, fa checadino pri-

ma le Colonne, chelofoftentano; e tanto prati-

cò Iddio col dio Popolo ; Mosè, & Aron erano co-

me le due Colonne del Tempio diSalomone;Mosè
perla fua fermezza , dir fi poteua la Colonna ap-
pellata 7o<jì'^;»2j Aron per la fua fortezza la Co-
lonna appellata 5ooz:, onde eflendo Colonne fer-

me, e forti , il Signore, per foftenere il fuo Popolo,

gli le trafportò: mi volendolo poi far cadere,gli le

leuò , e per moftrare , che gli leuò le Colonne, che
lofofteneuano,mortiche furono, difpofe,che gli

mancafie anco la Colonna , che li guidaua , at-

tefochefecondol'Autore dell'opera imperfetta,

quandiii funt fideles fiatifte Mimdus , & cum
Sanóhde ifioMundo deficient cafurus efi ifie ^•'^"'t'^-

Mundus

.

'^f- ""^^

Felice il Mondo, che mai gli mancò di quefti

Mosè,diqueftJAron,diqueftc Colonne, voglio

dire.
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dire, ferme, e Torti, mentre il Rè del Cielo di tem-
po in tempo l'andò prouedendo, cfl'endo quefte

le Colonne di marmo , che di Gambe gli feruono

,

che però oue noi leggiamo , crura ilìiiis Cohim-
Cant.t.i. me Marmorea, traduce il Caldeo, iuiìt autem

funi Columna fteculi ì perche effcndo huomini
SantijàguifadiColonnefalde, e forti, vengono ad
apportare al Mondo il ficuro foftenimento, quel
{bftenimento , che non fi può dubitare fia mai per

Ruffiaus /.mancargli , dubitar! non debet eorum meritis

l'f'
^'''' adhuc ftareMundi^m^dìdeKufftno. Che fc bene

f'sf' P? graue pelo, che prouano , vi reltlno molto af-

flitti, tuttavia il Signore, perche nonlafcinodi
lofte'.iérlo, femprepiùgliauualora, e rinforza;

chi- tanto accennar volle Anna la Profeteflli , all'

j.fiff.c.i. horchedifle. Domini funt Cardines Terra, &
'X pofuitfuper eos orbem , oue in vece di Cardines ,

San Girolamo legge dall'Hebrco , AffliBi terra,

e quefti Santi afflitti,aggionge Roberto Abbate , il

Signore rende coftanti , e forti , acciò poflfìno

Rup.Aihjft. Tempre foftenere queft'Orbe mondhk, in Hebrao
fcriptum eiì^vt ait Hieronymus, affligli terra,&
pofuitfupereos orbem , ad fortandum orbem con-

fianteseosfacit &fortesi li rende jx)i tanto for.-

ti , e coftanti, che ben poflbno dirfi fimili alle Co-
lonne del Tempio di Salomone , & Ioachim , cioè

fermezza , & Booz , cioè Fortezza appcllarfi

,

mentre come dice l'iftefib Girolamo SanéJipor-

tant Mundum, dumeumne ruat, necadat ,ura-

fionumfortitudine fufìinent

.

E qui mentre di foftenimenti fi tratta, foften-

tiamoci ancor noi col noftro Simbolo.non crollia-

mo, non tralafciamo cioè di vedere in fecondo
luogo , come le Colonne de' Santi Sufiinent il

Mondo, non folo fujfragio Orationis , come fin

hora habbiamo diuifato , ma in oltre exemplo
aóìionis: Diciamo pure che quefte miftiche Co-
lonne continuamente lauorano, ch'eia forma di

dire,della quale fi feruono gli Architetti , quando
vogliono accennare, che le Colonne foftentano

leLoggie, i Volti, i Tetti, dicendo che lauora-
no: Si sì lauorano le Colonne de' Santi , perche
Sufìinent il Mondo, acciò non ruuini, non ca-

da, exemplo <J^/om\f , con l'opere non tanto eC-

femplari , quanto aufiliari , Saniliportant Mun-
dum , vt dum neruat, ne cadat , exemplo aliioni$

fuBinent . L'eflempio appunto l'habbiamo nella

mifteriofa Appocaliflè di San Giouanni,oue il Di-

uin'Architetto fi efprime, che que'Giufti, che

riporteranno gloriofa vittoria da' loro inuifibili

Nemici, li drizzerà come falde Colonne nel fuo
Afee.e.13- Diuiniflìmo Tempio , qui vicerit,faeiamillum

Columnam in Tempio Deimei : Ma non folo que-

fto , foggiunge in oltre, che faranno Colonne, che

non vfciranno già più da quel Sacro luogo :C5"yò-

ras non egredietur amplius : due cofe promette

quiui l'Architetto Celefteall'huomo Giufto, fa-
ciamillumColumnamin TemploDeimei, quefta

cl'vna; ^foras non egredietur amplius ; quefta

èTaltra. Che lo faccia comparire qual forte Co-
lonna trapiantata nel magnificentiflìmo Tempio
dell'Eterno Dio, queftofièvn grand'honore, e

tanto grande , che non era folito drizzarfi Colon-
gx Suet. in ne fé non al Nome de' gloriofi Eroi; onde di Mar-
Cgfare. j^q Numi dico fu eretta in Roma vna Colonna

àCefare ulta vinti piedi, con quell'infcrittione

,

Parenti Patriie; &anco hcggidìnell'ifteffa Cit-

tà fi mirano quelle drizzate ad honore di Traia-
no, ed Antonino Imperatori , alta la prima cen-

to venti tre piedi , eia feconda piedi cento fet-

tanta cinque: Cosi Simeone d'intornoa'Sepolcri

de'fuoi famofi Machabei , circum pofuit Colum-
nas magnai, &fuperColumnas Arma . Di Sefo- q^J'^%
ftre ferine Ariftide , chc,ouunquefi trasferiua, 5.

'
'

:

Colonne drizzafle; il che praticò pure Alefl'andro \-Mac.À

Magno nell'Indie , ambi emulando le Glorie d' ''"
j

Hercole, SiAleflandro in oltre quelle di Gioue; L»tt»t:ì'
perche Gioue nel fuo Tempio , come riferifce La- \. dt ^ \fl<,

tantio, collocò vna Colonna d'Oro, nella ]qualeà s.ttigì\A

perpetua memoria incife li fuoigenerofi fatti. In

fomma già habbiamo detto , che Ennio, parlando
con Scipione, à quefto coftume alludendo , gli

dicefle, quantamColutnnamfacietPopulus Ro^
manus ,qua res tuas gejias loquaturì per tutto

ciò non eda marauigliarfi, che il Signore promet-
ta al Giufto vincitore, di farlo Colonna falda nel

Santuario dell'Eterno Dio ,faciam illum Colum-
nam in Tempio Dei mei : refta bensì luogo allo

ftupore
, per quel tanto foggiunge , &fora^ non

egredietur amplius ; poiché le Colonne , che fé

bene fode per la materia, efaldeperlopefo, dif-

ficilmente pofiono altroue trasferirfi , tuttauia

ancor quefte di luogo in luogo pure fi trafporta-

no. Non ragiono della Colonna di Nube , odi
Fuoco , che pe'l Difetto guidando il Popolo Hc-
breo, hor qua , hot là giornalmente fi trafportaua

.

Non parlo dell'Angiolo dell'Apocalifte , che ha- ^ ^

uendo i piedi à guifa di Colonne di fuoco , ^pe-
des eius tanquamColumna ignis , fecaminar vo^

lea , gliconueniua da per tutto , oueandana ,traf-

ferirle. Nondifcorro dello Spofo de' Sacri Can-
tici , che hauendo le gambe fimili à due Colonne

di Marmo , crura illius Column<e marmorea ,
^'"*'*

non poteua poggiar vn paflb , fé non le portaua

con efio lui : Ma parlo, e ragiono di tante Co-
lonne, che fenza numero, fi ritrouauano ne'Fo-

ri.ne' Tempi j
,negli Amfiteatri diRoma , che furo-

no la maggior parte dalle rcmotiffìme Regioni

dell'Oriente trafportate; che maggior fatica, fe-

condoPlinio, fi prouaua nel trafportarle, e driz-

zarle , che nel cauarle , maiufque opusfuit in de- TUn.ì, \

Uihendo-iftatuendoue , multò quam in excidendoj 9-

& in fine,per non vfcire dalla noftra allegoria, non
fi legge nel quarto de' Regi, che le due Colonne
del Tempio di Salomone furono trafportate ,ben- ^-^'i

che fpezzate , da' Caldei in Babilonia ? Dunque
anco le Colonne vengono da' Tempi) leuate,& al-

troue trafportate : Sia come fi voglia , non bafta

al Signore, ch'il Giufto fia Colonna, ma vuole,

inoltre, che fia Colonna tale, fi che già più non
efca da quel Tempio, nel qual' entrò per quella

porta, che à riguardo de'fuoi ineriti gli fu beni-

gnamente aperta , ecce dedicoram te oftium aper-

tum , quiviceritifaciam illum Columna in Tem-
plo Det mei, ^fforas non egredieturamplius iaW
hora vna Colonna fi vede vfcire dal Tempio ,

quando diroccando, fuori di quello, come inu-

tile per foftenerlo , viene altroue trafportata . Ri-

cufa il Signore Colonne di tal conditione ,mà le

bramadital fortezza dotate, fiche mai crollan-

do, ftiano fcmpre pe'l Mondo lauorando, per-

che j Sanóìi portant Mundum,vt dum eum ne

rnat.

é
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I !»r/»/.

riiat, necadat ^exemplo aóìionis ftijiinent . Ch'

é quel tanto ofTeruò (opra qucfto luogo ilDottif-

(i< • fimo Ribera faciam illum Coltpnnam in Tem-

alo Dei mei , &foras non egredietur amplrus, cau-

fn ejì quod non Jolum ipfi ardenter Deum co-

luerinty fed etiam quafi Columnte fujlinucrint

alioriim tnjirmitates ,& exemplofuo %'alide con-

Jìrmauerint ; il qual Commento ftimo Icualfeil

fuddetto Dottore da San Gregorio Papa, che

nella medefima conformità fi fi fentire , quifquts

in opere reóla inientione firmatur , Colurnaf. tn

flruóìurafahrica fpintnal/s erigitur ,• vt in hoc

Tempio., quod eil EccleJìa,poJttuivtiUtati Jìt-iO"

decori

.

Se dcuo dir il vero parmi che qucfta Scrittu-

ra , qiiivicerit,fàciamillum Columnam in Tem-
pio Dei mei, Ó'foras non egredietur amplius ,

fi fia adempita particolarmente nella pcrlona di

San Simeone detto lo Stilila
;
poiché ritrouo , che

efi'endo egli ripofto in vn fontuofiflìmo Tempio
d'Antiochia, così morto in terra, si come vino

in Cielo , s'impiegafl'e si feruidamente à fauore

di quella Città , che vi fu chi pensò di trafpor-

tarlo da quel Tempio ad vn'altro; che non altri,

che vn^ falda Colonna hauercbbe trafportato ,

poiché quefto Santo fopra d'vna Colonna alta

trenta fei Cubiti per anni ottanta , come habbia-

mo detto di fopra , pafsò la fua vita; e quefto

iitiAo- fùLeoneCefare, che ben per efler Leone fi pote-

ita promettere d'hauer forza bafteuole, per po^

tcrla trasferire ; ma fu vna Colonna, che non

potè altrimente vfcir da quel Tempio , oue fu fta-

bilita, Ò" foras non egredietur amplius, poiché

gli Antiocheni fi fcufarono con ITmperatorc,fa-

cendogli intendere , che elTendo poco auanti

crollate,peroccafione dVn terribile frcmuotOjle

mura della loro Città , non poteuano però pri-

iiarfi di quel Santo, che facendo veduta di falda

Colonna , fempre per loro lauoraua , fempre

cioè gli aiutaua , propterea quod vrbs nojìra ìnu-

rum non habet , qui mag?to terramotus Ì7npetti

'ft"'- corruitf facrofanólum Simeonis Corpus addu-
ximus , vt nobts prò tnuro &" valloejfet ; che po-
teuano anco aggiungere, vtnobispfo Columna
e^f^ , mentre fopra d'vna Colonna prodigiofa-

mente ville, efantamentc morì.

Quefta medefima refiilcnza, che prouò Leo-
ne Imperatore negli Antiocheni , per trasferire

la Colonna di quefto Santo , prouò anco il Rè
Dauidne'Giebuzei, all'horcheinuaghitodifor-
prendere la Città di Gerufalemme

,
gli fecero

intendere, che non farebbe giammai fottentra-

to alla conquifta di quella Città Reale , fc pri-

ma con la fpada fua fatale, non fcacciaua da eflà li

•'•5' Ciechi , ed i Zoppi , non ingredieris bue, nifi
abfìuleris Ccecos , & Claudos : Hauerei ftima-
to, per rimouer da tal penfiero il coronato Prin-
cipe, glidoueiìero dire, che quella Dominan-
te era prefidiata da' Giganti robufti di forze, e
fmifurati di ftatura ; che fi ritrouaua cuftodita
da forti Leoni , di ben' agguerriti Soldati ; che
era prouifta d'Orfi feroci , di furibondi Guer-
rieri : Qual refiftenza poteuano fare huomini
priui d'occhi, e di piedi, ad vn Capitano vete-

rano com'era Dauid, che ancor fanciullo atter-

I

L'iran. ^
Al !•!.!» Li.

rò Giganti , (t]uarciò Leoni , sbranò Orfi , e

sbaragliò cifcrciti di Filiftei ? lafciata ognial-

rra riìpofta de' dottidìmi Interpreti , mi Ibtto-

fcriuoà quel tanto dicono alcuni dottifllmi Ra-
bini , riferiti fopra quefto luogo dal Lirano, e

dall'Abulenfc: Che in Gerufalemme drizzate fi

ritroualfcro due Statue, Marmorea lapidea, ven-

gono ck tic dal Toftato , pofitain turribus , l'vna

delle quali rapprefenrafle Ifaac , intcfo per lo

Cicco , di cui attcfta il Sacro Cronifta , che,

caligauerant oculi eius , l'altra che rapprefen- (^t"''-7-

tana Giacob , intefo pe'l Zoppo , perche lot-

tando con l'Angiolo, fu da quefto talmente nel

fianco percolfo , che Fobligò à zoppicare ,
&*

^^^^ „_
tetigìt neruum famoris eius , & ftatim emar-

cuit , ipjè vero claudicabat pede : e qurftc due

Statue Ci poteuano dire due Colonne
;
poiché

tanto vale jl dire Statua, quanto Colonna , nam
Columnas ab iìando , -nomine ftatuarum vaca- ^^ P'»'"

ba?it Prifci; quindi oue il noftro Tcfto volgato ^''"',"f~
'"^

legge , verfa efì in fiatuam faUs , leggono li jj'pif^^i^^,.

Settanta, tn Columnam j &é più credibile (o(- fco^-os yffu.

fero Colonne , che Statue fcolpite in Pietra ; men-
tre ben a sa, che la Legge queftc gli victaua , Gè». e 19.

nonfacies tibi fculptile : Horaque' Popoli iccz- txod.cr.o.

rointendere all'armato , ed incoronato Princi-

pe, che fin tanto , checgli^non hautlle da Ge-
rufalemme trafportate quelle gloriofe Colon-
ne , non haucrebbc mai potuto impoiledirfi di

quella Regia Città , volendo cosi iiifinuargli ,

chequei due Santi l'vno Cieco , l'altro Zoppo,
erano due ferme, e falde Colonne , che feruiua-

no à quella Città di potentifiìmi ripari , per ren-

der vani li tentatiui de' Nemici atialitori . Non-
ingredieris ime nifi ablìuleris ccecos , & clau-

dos. Claudi , & Cceci erant due imagines lapi-

dea pofita in turribus , rifcrifce il Toftato ,

quarum vna habebat effigiern hominis claudi ,

& aliaejjigiem hominis caci, vnarapprafenta-
bat Ifaac Jcilicet caca , eo quod Ifaac erat cali-

gans ocults , Alia erat elauda rapprejentans lacob , ^* ^^P^"»-

quiaille claudusfaóJus ejì luétandocum Angelo, ^p^r^
"'yilu-

Ifìi Claudi, O" cosci, pofiti erant fuper muros ad Unfi in 1. 1.

illudendum Dauid, ideò clamabant fapè cumRcg.ci.

fìrepitu,&irrifione, non ingredieris hiic , nifi

abfiuleris ccecos ,& claudos

.

Non accade, che noi altri Chriftiani portia-

mo inuidia à quefti Popoli Gcrofolimitani , 'da

fimiglianti Colonne si fortemente di fcfi, e foftc-

nuti
;
poiché mai à noi di quefte mancarono

;

ogni Città da queftc protetta, può intuonare i

qual fi fia de'fuoi Nemici, non ingredieris bue,
mentre, come più volte habbiamo detto, Sanóìi

portant orbem , vt dum eum ne ruat ,necadat,

exemplo aSìionis fufiinent : quindi leggo nell'

Ecclefiaftiche Hiftorie , che martirizzato San
Vulftano, Columnalucis vfque adCcelum por- ^' Buron.

reEla, omnibus loci illius incolis perdiestriginta ""• **9"'*-

Retit confpicua : Che infermato San Vcdafto

Vcfcouo Attrebatenfe, Columna miri fplendo-

ris è Caelo fuperdomum Eptjcopi agrotantis irra-

dians, obitum eius prafignauit : Che inginoc-

chiato San Seruatio Velcouo , fuper caput eius ,
E-^ MsUus

ignis Columnaconfpicitur
,
qua nimia celerità-

^'^''"

te Ccehim progreditur -. Che fpirato San Ioani- ^,//.'^/
'

ciò f. i62.
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ciò Anacoreta , Columna tgnis itjanifejìauit di-

tx 'B*rti». j'cejj'iim «tus ijs^qiii erant in Monte Olympo ;

*».846.»«. Q^^ occultato il Corpo di San Foillano Vcfco-

ErCo/f«Bo HO > c Martire , adiuuentum fnit inditio Co-

lumna ignea a, loco in quo corpus fanBi Marty-

ris occultatum iacebat pertingentis vfque ad

Crslurn . Che celato il Corpo di San Giouanni

Vefcouo Spoletano , Coskftis inditio repertum

eli , ciim Coeluni ,
qua fi :gnea Columna Juper

tocum noSlu cortfcans videretur : Che prega-

to San Giorgio Martire da vn'Anima di lui di-

di trasferire per mare ad vn Tempio, al

Zx Vhilifpo

IPerrar.men.

Je Septemb.

dii 19.

nota

fuogloriofo Nome dedicato, vna Colonna, già

per qucilio fine lauorata , non ricnfafle d'eflau-

dirla , che però, proieóJa efi in Mare Columna
fanSlique Ceorgij ope traslata ejl ,

Ù" collocata

., eo loco quo in/cripitioiubebat, ch'età. vn'm(cTk-

s%ata "^I

tionead honore del Santo regiftrata . Leggo in

cui titiilui fine , che inipirato Sifto Quinto Sommo Ponte-
Admirandu ficcdalCiclo, coUocaflc fopra l'antiche duc Co-
crbis chrt' lonnedi Traianol'vnajd'Antonino l'altra, in ve-
'"*"'

ce delle due Statue di quefti Imperatori , quel-

le de'Difenfori della Chiefa , cioè di Pietro , e

Paolo, facendoui rifplendere in luogo delle Co-
rone Imperiali le Tiare Pontificali ,• onde con

molta ragione delle grandezze di Roma, ragio-

nando Grifoftomo , difle, celebro hanc Vrbem -,

X). Te. Gri- noft proptcr copiam auri , »ow propter Colum-
foll.hom.iz. „^^^ ^ di Traiano cioè , e d'Antonino, ch'erano
«a epift. ad

j^ principali, neque propter aliam phantajìamy

f«d propter Columnas illas Ecclejìa , che ben

hauca ragione il Santodi (limare Roma affai più

per quelle due facre Colonne, che peralcun'al-

tra cofa riguardeuole , ch'in quella s'ammiraf-

fe ,
poiché fi moftrarono Tempre falde , e forti

nel foflenere quel gran Capo del Mondo con la

loro protettione; che però ,Columna Bcclejia^
s. Dionyf.

^g^gQ^o fimilmente appellate dall' Areopagita .

étd Tinrn. Hor tutti quelli Santi, per mezzo di tante Co-
lonne, come tutti Colonne fodero, chiaramen-

te manifellati , non poflbno nelle loro bafi por-

tar fcritto à Caratteri di luce quelle parole , non

ingredieris hìic ì poiché Tempre lauorano , cioè

fempre difendono da' Nemici tutte quelle Città

del Mondo , che ad effe con viua fede ricorrono

faniìi portant Mundum, dumeum ne ruat^ne

cadat exemplo aóìionis fujlinent

.

Che quelle Colonne poi, per difender le Cit-

tà, che proteggono, ftiano fempre in atto di la-

uorare, & affaticare, potiamo raccoglierlo dal-

le figure , che fcolpite , fi mirauano nell'addot-

te Colonne del Tempio di Salomone
;
poiché fi

ì.ii.eg.c.7. regiflranel facro Tefl:o, in Angulis Columna-
rtim varia colatura erant , e fri quelle vi fi ve-

deuano fcolpite , la faccia del Bue, e quella del

Chzxvkimo y facies Bouis , facies Cherubini:

Mx lulio Re. Non raffembra che fia , con ambedue quelle

eap. in p»~ faccie, viuamentedcfcritta la Colonna d'vn San-

to ? facies Bouis per la vita temporale , facies

Cherubini, perlavitafpirituale; quella vi fcol-

pifce la Natura , quefta vi fcolpifce la Gratia

.

Ma lafciando la faccia del Cherubino, quella

del Bue vi fi fcolpifce, perche quefto, fecondo il

Poeta , è vn'Animale , natum tolerare laborem ,

Frtu.c.iA- in conformità di che dice anco il Sauio,che

»fS-

Outi. Me~
t/tm.l. l'i.

•ubi plurima fegetes , ibi manifejlaeft fortitu-

do Boum . Che però il Capo di Bue, che; nel-

lo fcauare del Terreno in vicinanza del Mare, fu

fcoperto , all'horche fi rifolfcdigettariifonda-

mcntidclla grand'Emula di Roma Cartagine,fu
prefo per aufpicio di fatica, come offeruò Giu-
llino quod aufpicium laboriofa ,

&' fruBuofa
quidem vrbis Juit -, per quello il Giulio, il San-

to, nelle Colonne del Tempio di Salomone, con
la faccia di Bue vien delineato , facies Bouis ,

quod aufpicium laboriofa , & fruBuofa qui-

dem vrbis f/Z, perche porta fempre auguri) di

fatica per lui , e di frutto per la Città, che pro-
tegge , mentre fempre la foflenta , e difen-

de , fan£ìi portant Mundum , dum eum, ne
ruat, ne cadat exemplo aBionis fuftinent

.

Non andò lontano da quelli mcdefimi fen-

timenti Dauid Profeta , che ragionando de'

Ciuffi , doppo hauer detto , iti domum Do-
mini ibimus , immediatementc foggiunge ,

jìantes erant pedes noftri in atrijs tuis Hie-

rufalem: ofieruifi , che all'inpiedi fé ne ftan-

no in quel Beato luogo , non à terra pro-

ftrati li Giufti , e li Santi ; come di fé ftef-

fi affermano gli Angioli principali di quel-

la Corte Cclefte , vnus ex feptem qui fla-
mus ante Dominum : Miftcriofa pofirura !

all'in piedi li Giuili nel Tempio Sourano del

Cielo ! perche fé diffe Seneca , che non hab-

bia Gioue fpettacolo più grato da mirare
,

quanto vedere Catone , qual Colonna, drit-

to all'in piedi combattere contro gli Auuer-
farij , non video quod habeat pulchrius in ter-

ris luppiter
,
quam vt fpeBet Catonem inte r

rmiinas reBum , cosi non ha il vero Gio-

ue del Cielo fpettacolo più nobile , quanto
vedere , à guifa di Colonne , dritti in piedi li

fiioi Serui combattere contro li Nemici delle

Città , che protegono , e foftentano : All'

in piedi ,• perche fé Callimaco nell'atto di

combattere fpirando , per marauiglia , qual

Colonna falda reftò dritto in piedi, che pa-

tena ancor morto foftenelfe l'Afia combat-

tente , perche non precipitaffe fopra la Gre-

cia , totam Afìam fufìinuit , nec cecidit ,

mortuus ejì & ftetit ; cosi li Giuili , fé ben

morti in terra , non lafciando di ftar in pie-

di vini in Cielo, foftentano non vna fola par-

te del Mondo , ma il Mondo tutto , acciò

non mini, SanBi portant Mundum, ne ruat

,

ne cadat : All'inpiedi
;
perche , fc ITmpera-

tor Vefpafiano volle morir in piedi dicen-

do , ftantem mori Imperatorem debere , af-

fermando in tal forma , che qual Colonna dritta

debba ITmperator incontrar la morte ; così

li Giufti, della morte minacciatagli da'Nemi-

ci niente paucntando , in piedi, cpme falde

Colonne, {\ fanno vedere, ftabunt iujli in

magna conflantia aduerfus eos , qui fé an-

gufiiauerunt : All'in piedi; perche fé Mosè,per

rifanare quelli , che nel Diferto erano da'

Serpenti morlìcati , drizzò fopra d'vna Co-

lonna il Serpente , exaltauit Serpentem in

Deferto i cosi li Giufti, quafi Colonne, alzan-

do fopra fé fteflì quel miftico Serpente, che

di

18.
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di sé medefimo difle , ftcut Moyfes exahauit peccati il Mondo tutto con l'Acque dellVni-

Serpentem in Deferto, ita exaltari oportet fi- uerfal Diluuio, quali tcmcfle qiiefto Tuo con-

liumhominis^ vengono à rifanarc TAnimeda' fidentiffimo Seruo , che qual ialda Colonna

Serpi de'p-fccati: All'inpicdi finalmente fé ne parlaua feco , implorando da cflb fempre

ftanno i Santi , fiantei erant pedes mflri in aiuti pe'l Mondo medefimo , fi rifolfc traf-

atrijs tuìs Hierufalem , perche fono come le

Colonne del Tempio di Salomone , che drit-

te, come quelle, foftentano , non il Melagra-

no , che hi figura di Mondo , mi ben si il

Mondo tutto , e però Ci dice in atrijs tuis

Hierufdem ,• perche nell'Atrio, ò l-'ortico del

Tempio fuddetto erano quelle drizzate, ftan-

tes erant pedes nojlri in atrijs tuis Hieriijklem

.

Sanlìi portant Mundum dum eiim ne riiat , ne

cadat , exemplo aóìionis fulìinent

.

Da tante Colonne quiui.rammemorate par-

mi n'cfca vna chiara voce, che mi ricordi, co-

me Colurnna terminum fignificat , che perciò

1' f'""^' le Colonne , in terminis ponere mos fitit , at-
'*'

^"^c' tefta il Pierio ; che per quello dourei hor

div.co- mxi terminar con tante Colonne qucfto fe-

Hin»
. condo punto . Non ricufo di farlo, anzi fe-

'^"^"''''•guiterò , e terminerò anco il terzo , con la

' Ir'iZ^
^ Colonna, del medefimo Giufto , che infìar

Colurnna, come da principio habbiamo det-

to con Ricardo , foitenta il Mondo , verbo

confolationis . Verbo confolationis dille, perche

anco le Colonne parlano con l'infcrittioni de-

lincate nelle loro Bafi , con gli Epitafij inci-

fì ne'loro Architraui , co'Gicroglifici (colpi-

ti ne'loro giri , però dilTe colui i Scipione,

quantam Columnam faciet Populus Roma-
nus , qua restuas gefias loquatur} e ne' Sa-

cri Tefti fi dice del Signore, che, in Colurn-

na Nubis loquebatur ad eos . Vi ricordate di

queirhuomo giufto d'Henoch ? nome che vo-

lendo dire dedicatus

^•50.

Gii.s-

.. Cn.iL*f.

j fù come vna Colonna
al Signore dedicata , e tanto dedicata , che

con eflo lui familiarmente parlaua ; però fi

fcriue , che Henoch ambulauit cum Deo: che

cofa poi dir vogli , ambulare cum Deo , lo

fpiega Cornelio à Lapide, cum Deo ambula-
re , eli cum ilio fape colloqui , illius opem
implorare , fi che Henoch era vn Giulio ,

come lo defcriue Ricardo , injlar Colurnna

fuftentans alios verbo confolationis , foftenta-

uà , parlando così al Signore gli huomini del

Mondo, maffime li Peccatori, implorando per
eflì dalla Diuina Maeftà particolari aiuti ;

Henoch ambulauit cum Deo , cum Deo am-
bulare efi, cum ilio fap! colloqui, illius opem
implorare : Mi perche non volfe il Signore
prellar più orecchie à quella Colonna , dice

il Sacro Tello , che più non apparue He-
noch , perche l'Eterno Iddio lo ritolfe da

7^/.;.^^.
quello Mondo, & non apparuit , quia tulit

eum Deus ; della qual translatione ragiona

anco il Sauio , Henoch placuit Deo , &
translatus eft in Paradijum ; e San Paolo

^„ nell'Epiftola agliHcbrei , Henoch translatus
t^»iHeb.gji

^ „j videret Mortem , (^ non inuenieba^
*'-'' tur , quia tranlìulit illum Deus . La cau-

fa poi della traslatione di quefta Colonna
,

la fegncnte vuole efler ftata
;

poiché pre-

tendendo il Signore fommergere per li fuoi

portarlo al Paradifo Terreftre , acciò gii

più non gli feruiiTe di difefa , ed ese-

guir poteffe, quanto hauea determinato , e

ìiabilito . Henoch cum Deo ambulauit , cum
Deo ambulare eji cum ilio fémper colloqui ,

illius opem implorare : Dal che argomentò

il fuddetto Dottore , ejle euidentijfìmum fi-

gnum punitionis Mundi iufiorum (\blatio i

neque hoc Mundus cogitai
, fed putat eos

caju ejfe fublatos : fi deue temere per o^'W^''- '"''•

certo la morte de' Giufti , perche mancan-
do efiì , mancano quelle Colonne , #he fo-

ftentano il Mondo ,
quelle Colonne , che

,

portant Mundum , dum eum ne ruat , ne

cadat , verbo confolationis faiìinent

.

Non fono quefte Colonne , come erano

que' Dei falfi degli Anticlii , che fouraftan-

do alle protette , e cuftodite Città , men-

tre ruuinauano, le lafciauano in abbandono.

Per cagione d'eflbmpio ; honorauanfi per Co-
lonna protettrice Apollo in Delfo ; Dacco in

Nafso ; Vulcano in Lemno ; Quirino in Ro-

ma ; Minerua in Athene ; luba nella Mau-
ritania ,• Fauno nel Latio ; Marte nella Sci-

thia ; Ifide in Egitto , e la maggior parte

di quefti,ne'Tempij loro, erano rapprefenta-

ti con Colonne di marmi finiflìmi lauorate

,

di Tiro , di Lesbo , di Chio , della Siria ,

dell'Ethiopia , della Numidia ,- come fi può

vedere nell' Hiftoria Naturale di Plinio , ne'

capitoli particolarmente quarto, e quinto'dcl

libro trigcfimo fefto . Hor quefti Dei , di-

co , non erano Colonne falde, mi fecondo,

che ruuinauano le Citti , che proteggeua-

no , le abbandonauano ; che in particolare ,

i quei di Tiro pa* detto di Curtio , e Plu-

tarco , fi fé vedere Apollo , che da Virgi-

lio vien detto , cufìos Soraóìis Apollo, in at-

to di partenza , per andar i ritrouar Aleffan-

dro , che con ftretto afledio fieramente la

tormentaua ; Mi li noftri Dei , che cosi an-

ego dixi dij Pf.Si'

che mai vaccinano ,

i-

1-

f-

ti

isi

li-

»

co vengono chiamati li Santi

efìis , fono Colonne
mai crollano , voglio dire che mai abban-

donano il Mondo, che hanno pigliato à fo-

ftentare ; la onde sì come quelli fi poiTono

dire Colonne si , mi Colonne di vetro; così

quefti fi pofsono appellare Colonne di Bron-

zo . Li primi fono degni d'efscr fprezzati, li

fecondi d'efser ammirati ; come fragili quel-

li , come faldi quefti ; deboli nel proteggere gli

vni , fermi nel foftenere gli altri . Narra Cle-

mente Alefsandrino, cofa degna d'efser (ipu-cUm.yi!e

ta , che viaggiando, cioè , San Pietro per V Ifo- l.i.receg.

le della Fenicia , gli fofsero moftrate di Fi-

dia Infigne Scultore l'opere marauigliofe ,

quali tutte ammirò , e ne prefe fomnio ftu-

pore; mi hauendo ofscruato, che in vn Tem-
pio le Colonne erano di vetro, non di Bron-

zo , fi partifse da quello ben tofto , ne altra

C e cofa
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fofa fi curafle d'oflcriuìre , Petrus vero , "ubi

folas Templi Columnas miraius eji vitreas egrej-

fus efi : Rcftò attonito Pietro , come attelb

Clemente tclUmonio di vifta , d'haucr mira-

to di fragil Vetro , ch'é il Tipo della debo-

lezza , formate Colonne, che fono il Simbo-

lo di fermezza , onde , egrejfus efi , non fi

curò di riguardarle altrimenti ,
perche fti-

mò poco ft;jbilc quell'Edifìcio , che le Co-

lonne , fopra le quali s'appogi^iaua , hauea

di Vetro , non di Bronzo : Diciamo pure ,

che le Colonne de' falfi Dei follerò Colonne

di Vetro, perche abbandonauano quelle Cit-

tà , che proteggeuano , che però non dob-

biamo né mirarle , ne confiderarle ; si come
dall'altro canto mirando , e confiderando le

Colonae de'noftri Santi , Dei pur appellati,

igo dixi dij efìis , trouaremo , che fono Co-
lonne di Bronzo, figurate in quelle del Tem-
pio di Salomone , falde , e forti , Ioachim ,

& Booz , cioè fermezza , e fortezza appella-

te, mentre che foftentano il Mondo, ne mai

l'abbandonano , Sanóìi portarti Mundum ,

dum eum ne ruat , ne cadai fujiinent

.

Doue fono adeflb quegli Heretici , che l'in-

terceffione de' Santi empiamente negauano ?

Doue Luthero , che feguitando li fallaci Dog-
mi di Vigilantino , & Euftachio dannati nel

Concilio Gangrenfe , non volea con quelli ,

che alcuna forza haueffcro le Colonne de'

Giuflii , per foftenere il Mondo , nec fuffra-

gio oraiionis , nec exempio aóiionis , nec

•verbo conjolaiionis , conforme fin bora hab-

biamo diuifato . Parmi di poter raflbmiglia-

re tutti coftoro agli Efori , ò fiano Giudi-

ci della Republica Spartana , che , per leg-

sx Pluf in S^ indifpenfabile di Licurgo , non (edeuano

IfcHrgo '. à giudicare ne' luoghi di Statue , di Pirami-

di, di Colonne ornati : Tali, dico io, fono

gli Heretici, vorrebbero che ci folfe vna Leg-

ge , che commandaffe , oue giudica l'Altif-

fìmo , non fi credeffe ci fofsero Colonne de'

Santi, che intercedino apprefso l'iftefso, e pu-

re loro mal grado n'è pieno di quefle l'Atrio

p/»'n,*i»7«, del Cielo , del numero delle quali polliamo
/""*• dire col Naturalifta , quis enim tantarum

hodie Columnarum Atrium habei ì Non fi

fcorge chiaramente , che la Chicfa à quelle

appoggiata , con tutta ficu rezza fi foftiene ?

Poiché, fé la Sicurezza veniua dagli Antichi

defcritta , come riferifce il Pierio , in vna

Donna , che con la mano finiftra liana ap-

poggiata ad vna Colonna , e con la delira

•Ex flerio teneua vna Palma , leua ColumelU inititur,
y»i'^-l-^y ^exira Palma jurcuium tenei , infcripiiio ,

H.^irogu^p.

^ securitas. Eccoui ne' Sacri Cantici, in queft'

ifteffo modo appunto, rapprcfentata , anzi de-

Canr.f-jf?. cantata la Chiefa , qua efi ifìa^ qua afcen-
alij ex He dit Jìctitvirgula fumi ? dall'Hebreo fi legge ,

^'a d l
1"''^ ^^ ^^^ ' ^"'^ afcendit Jìcut Palma ,

&
^i««"»f. 3. ecco le Palme

;
qua efi ifia , qua ajcendit

QMt, Jìcut Columnaì leggono altri, & ecco la Co-

lonna , alla quale la Chiefa s'appoggia , eh'

è la Colonna dell'intcrceflìone de'Santi, che,

/* 'V't,' inliar Columna [uAinent ; che à guifa di Go-
do «e S-vt--' •' •> -

{i»r,vbift*f.

Predicabile
lonna la foficntano , perloche fé ne viuc fi-

cura , e non teme di cadere, perche Sanéìf
portant Mundum , dum eum ne ruai , ng
cadai Jufiinent

.

Se ne fti , dico , Chiefa Santa col Mon--
do tutto à quefle falde Colonne appoggiata,
con tanta ficurezza , che non teme , che al-

cuno la faci cadere , ò precipitare . Riufcìà

Sanfone di ruuinare il Palagio di Dogon ,

entro il quale fi ritrouauano li Fiiillei fuoi

inimici
, poiché afferrando con le braccia le

due Colonne , che reggeuano tutta la mole
del Tetto con gagliarda violenza fmouendole
del loro fito , fotto la ruuina di quella la-

fciò gli auuerfarij prima fepolti , che vccifi

.

Apprehendens ambas Columnas , quibus in-

niiebatur domus , alteram earum dexiera -,

Ù" alteram laua tenens , concujffifque ferii-'
''"'•^•'*

ter Columnis cecidii domus . Ma non riufci-

rà ad alcuno ruuinare il Tempio di Dio ,

ch'è il fuo Palagio
,
quando fondato fi ri-

troui fopra le Colonne de'Santi, che lo pro-

teggono . Riufci à Cleomedc, molto afflitto,

perche fu priuato dagl'Edili della Palma ,

doppo d'hauer vccifo in vna lotta Ino Epi-

daurio , d'atterrare la Scuola , nella quale

circa feffanta Giouanetti fi ritrouauano >

fcuotendo la Colonna , che tutto il foffitto

foflenea ; ma non riufcirà à chi fi fia d'at-

terrare la Chiefa di Dio, ch'e la vera Scuo- ^« ?««

la di Chriflo, quando s'appoggi fopra la Co- "."""*

lonna de' fuoi Santi intercefiori , Riufci ad
Achille di dare l'vlrimo crollo ad Rettore ,

che ferma , ed inefpugnabile Colonna della

Città di Troia fu detto, Troia Columna in- r.xUko

concujfa , onde à gloria di lui cantò Pinda- 9''<'m.z,

ro : qui Heóìorem proftrauit , Troia Ì7iefpu-
''""^^'

gnabilem , & Jìrmam Columnam . Ma non ^'' ^

riufcirà giammai ad alcuno di crollare la

Colonna di quel Santo Protettore , che fo-

ftenta con valida fermezza la Chiefa, con tut-

to il Mondo Cattolico , Columnas fuas Do- lul, p«/

minus firmiter ftare voluti , nec a quibuf- '" "^A'

cunque agiiari ,• potiamo dire quiui con quel '^^""^*,

Santo Pontefice , ,ai fri

Deh dunque oh Santi del Cielo ; oh Co- Arh»a»,e,

lonne falde , e forti ! fcguitate pure con le 57.

Pietre delle voflre Preci à foftentare queflo

Mondo, ne ruat , ne cadat; Siategli Colon-

ne di marmo , come quelle , delle quali fi ra-
!

giona ne' Cantici, crura iUius Columna mar- ^'"'^•'<

morea , fortificandolo co'voflri aiuti : Siate-

gli Colonne di fuoco, come quelle, delle qua-

li fi difcorre nell'Apocaliffe
, pedes eius Co- ^/""«^•«"•p'

lumna ignis , infiamandolo nel voflro Amo-
re : Siategli Colonne d'Armi agguerrire , co- !

me quelle , delle quali fi regiflìra ne'Macha-

bei, fuper Columnas Arma, difendendolo da'
,_ Mucnh,

fuoi Nemici: Siategli Colonne d'Argento , co- e. 3.

me quelle , delle quali parla lo Spofo , Colum- cant, a

nas eius fedi Argenteas , proucdcndolo dell'

Argento della virtù: Siategli Colonne d'Oro, del-

le quali il Sauio , Columna aurea , arricchen-

dolo con l'Oro de' Celefli doni : Siategli Colonne

di Nube , come quella del Popolo dlfraele , in Co-

lumna

Ecclsf. e 6- :
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^x!ir»c. latnfta.Nubis duiìor eorum , icortandolo per
9- io Dife-to di qui;fto Mondo verfo la Terra

proiiK^a del Cielo ; Siategli , in fine , Co-
lonne di Bronzo , come quelle del Tempio
di Salomone , finxit diicts Coiumnas areas :

fermandolo , fortificandolo , & ne ruat ,,

ne fadat , foftentandolo : e perche non man-

i.r?-

-chi mai al Mondo quefta» Colonna della
protettione de' Santi, diciamo per fine quel-
la dinota oratione : Oremus vt ceìl Coluni' ^* ^hiloHe

no, in domo , in humano genere Homo iu- "^""^ ^"^•

Jlus fermanetxt ad cdamitatum remediuni
"''•'• ""•

nam hoc incolumi , de publica, falute dejpc-

randum non erit .

>7>
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S I M B
PREDICABILE,
Perla Domenica fettima doppo Ja Pentecofte«

ChefHttomo Htppocrita d*opre hmnefertile rajfemhrainapparenz^a'y màpoìin

foHanz^t fterile dì qmfìe /ìpalefa,

DISCORSO VIGESIMOOTTAVO.
Onaccade,che alcuno fi promet-
ta di ritrouare negli huominidi
quefto Mondo la bella virtù

della fincerità
;
poiché quando

à quefta malageuole iniprcfa s'

accinga , fcuoprirà più tofto in

tutti il brutto vitio della fallita >

mentre ogn'vno,con l'arte fua fraudolente , tenta

d'ingannare il Proflimo innocente . Quindi in-

ganna quel Logico, quando dalle medcfimc veri-

tà di due premefie ne deduce con barbara figura

rifteffa falfità . Inganna quel Filofofo, quando,,

con le fuefofiftiche formalità, ti fa vedere per im-

materiale quell'Ente , che nella materia èimmer-
fo: Inganna quel Poeta, quando, per efercitare

con applaufo l'Arte fua, tiframefchia nel Poema
fauoletali, che intorbidano la verità dell'Hifto-

ria : Inganna quel Cantore , quando, nell'alzar

della voce, ti vende con falfità il fuo tenore, per

fartelo creder falfetto : Inganna quel Pittore
,

quando, con la viuacità de' Colori, ti fa vedere
auuampare il fuoco su d'vna Tela , che pare ab-

brugi, e pure illefa fi mantiene :Inganna ilRica-

matore, quando su d'vn Telaio con ferici fta-

mi tifinge le pennellate con l'Ago , che trafigge

fènza ferire , e fa comparire morte in vna finta

Caccia le Fiere fènza mai effer nate : Inganna quel

Fabriciere ,quando le Cornici , in vece d'Ebano

,

te le fa di Pero, k Porte, in luogo di Noce, te le fi

diPioppojle Statue, in vece di Marmo, telefàdi

pura Calcina: Inganna quel Vetricre
,
quando,

nel collocarti fotto gli occhi lucidi Criftalli , fi

comparire anco nelle dirupate balze verdeggian-

ti Primauere : Inganna quel Gioielliere, quando
li Smeraldi, HRubbini, iZaffiri, i Topazij, che
conlcrua in quel fuo Scrigno altro non fono, che.

Vetri verdi, rofll, turchini, e gialli : Inganna

quel Lottatore, quel Gladiatore, cheadocchian-

do vna parte,in altra t'aflalta , fingendo vna pre-

fa , vn'altra ne forma , e fimulando di lafciarti , d'

impro-
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improuifo ftringendoti , t'abbàtte, e t'atterra
;

per nondiraltrode'Soldati, e Campioni di Mar-

te, the non credono d'ellcr ftimati tali, Te non

ordifcono imbolcate , fé non praticano ftratta-

gemc,renonte(ibnofrodi, la onde pare, che tut-

ti feguitino la maflìma d'Agcfilao, foliro dire, /jo-

Jies in bello f.xllere , non iulìumfolummodo , val-

deque glorioj'um , feà etiam ftiaiie , & lucrofum

ejì . Hor non parccheliProtelVori di tutte l'Arti

venghino ad autenticare , che

Vltimus ejì-, aliqita deciperearte labori

Ma quello , che fopra d'ogn'altro ellercita in

quefto Mondo l'Arte dell'ingannare, parmi fia il

Giardiniere , all'horache negli hortiampi), e ipa-

tiolì , per renderli ameni , e delitiofi , fa forgere

varietà di Piante, per grandezza de'Patroni, di

molta fpefa però per effi , e di neiliin frutto : bora

diftingue i Viali con Salici , e Fraflìni ;
hora foftic-

ne i Pergolati con Cerri ed Olmi ; hora fa crefcere

i Bofchetti di Platani , ed Abeti ; hora forma La-

birinti d'Allori, e Mirti; hora vefte le Mura di Bof-

fi, e di Ginepri. E con tanta diuerfità di Piante,

non viene à trapiantare anco nelle menti di tutti

l'inganno ? poiché ciafcuno ch'entra nelcoltiua-

to Giardino , fcorgendo quelle verdeggianti

Piante , ftima rimirar fopra d'eflè fapor iti , e de-

licati frutti, e pure defraudato, altro non fcuo-

pre, che infeconde , ed infruttuofe frondi . Ma
chidirebbe, che molto più viene ad ingannarci il

(Giardiniere, quando arricchifle il Giardino del

gratiofo Ciprelfo , che fé bene fu Piantaaltiifi-

ma, fortiffima,faldiflìma, belliffima , tutta via

è inutiliflìma ;
poiché lifrutti,che produce ,

quan-

do fi potriano ftimare alguiliogradeuoli, fi pro-

nano fopra modo fpiaceuoli; e l'inganno viepiù

s'accrefce, perche fé benqueft'Alberofiafecon-

diffimo , perciochc partorifce li luci frutti in tfe

niefi dell'anno, e di Genaio, e di Maggio, e di

Settembre , con tutto ciò in ogn'vno de* mefi tef-

fe inganni
;
poiché ftimandofi , che maturi frutti

gioueuoli , ligermoglia inutili , e nociu i , mira efi

|'_ Caltp.X^upreJfi inter Arboresfacunditas , quippè qua

\"'^ff
^ /r//ér^ eji , fruóìufque habet, & lanuario, &

II'

'''"'
Maio,&'Septembrimaturos,ni{llitamenreivti-

\> leSyimònoxios i ferine grauilfimo Scrittore, e lo

cauò dal libro decimo fefto dell'Hiftoria Natura-
le di Plinio al Capitolo vigefimo fettimo

.

L'inganno poi di quefta infeconda Pianta , fu

ftitnatofempresìfraudolente, che pigliata venne

per vn'efprelfo ritratto d'huomo finto , doppio , e

lìmulato, come quella,dice il Pierio, che admodum
Tieyt" piilchra Jtt,fruóìumtamen nonhabeat. Laonde
'"""

per dimoifrare noi con Simbolo Predicabile, che

l'Huomo Hippocrita , d'opre buone fertile raf-

fembra in apparenza, ma che poi infoftanzafte-

rile di quelle fi palefa, habbiamo eretta lamede-
fima Pianta del Cipreflb , come quella che ben
può portare per Motto le parole del corrente

Vangelo, NON FACIT FRVCTVM BO-
NVM ; Poiché ragionando Chrifio ftà mane
degl'Hippocriti , doppo hauerli paragonati a'

Lupi vefi:iti con pelle di Pecore, attenditeafaljìs

P/Ophetis qui veniunt ad vos in veftimentts

ouium, intrinfecus autem funi Lupi rapaces
,

li raflomigliò di fubito alle Piante, chefidimo-

ftrano belle in appareiiza, ma poi di frutti ó ne

ft

i ti. Hiero-

Z.f.p.

i Uh.c.:

fono infeconde, ò pefiìmi li producono ; com3

particolarmente iì e la Pianta del Ciprelfo, ?w^/»

Arbor malos fruóìusfacit , fi può dire con veri-

tà di quefta . Mala Arbor il Ciprelfo , mentre que-

fta fola l'huomo accompagna all'inferno , apiid ^/^ J"'""^'"

Horatium leges, Arborem nullam hominem ad ""«" '"^

in/eros /equi, pKeter inuifas Cuprejfus-. di più

dicafi, mala Arbor, mentre fi vede, e fi prona,

che tnalos fruBus facit, elfendo frutti non fo-

lo inutili , mi in oltre nociui , fruéìus habet ina-

tiles, imo noxios . Simbolo autenticato dall'eru-

dita, e moral penna del Padre Bcrcorio nel fuo

dottiflìmo Reduttorio, che doppo haucr ofler-

uata,con Plinio, nel Cipreflb l'apparente fua bel-

lezza, conchiude, che tale appunto fia l'Hippo-

crita, Cupreffus, fecundum Piinium , eH Arbor ?-'''«'"'"''•

ramoja, afpeótu pulchra ; talis ejt Hyppocrita,
^^^^^^^ ^,_ :

quia vere Izcet habeatafpeHum pulchrum per bo-

nam conuerfationem , ipfe tamen eft Ileriln afru-

fm omnis gratice . Et apporta , in comprouatione

del fuo allerto, il detto d'ifaia Proteta , oue ra-

giona contro gl'Hippocriti, opera eorum, opera if.c-^9-

inutilia ; ch'e quel tanto appunto habbiamo pur

noi allegato di ìo\)r3L,chz,CupreJfusfruBus ha-

bet inutiles .

Tanto inutili i frutti di quefta Pianta, che ne

nacque da ella quell'Adagio , FruBus CupreJ/ì, il

frutto del Ciprelfo, che vuol dire frutto di niun

momento. Quindi Focionc, riferito da Plutarco,

mentre Leoftene Oratore , con fingolar facon-

dia, efortaua gli Atheniefi alla Guerra, dilfe, che

il fuo orare, era fimilc al germogliare de'Cipref-

fi, che efi'endo alti, e belli, non producono però

frutti , eius orationemCupreJ/ts ejjepmilem , oj{<a Ex Più'- '^

cumpulcbrajìnt ,& proceres , nitìlum tamenfru- -'it''ì^'<^z-

Bum ferunt: Il mcaclìmo difie quell'altro Eru-

dito , che ilCipreflo fia molto bello allo fcuoprir-

fi della fua vaga chioina , e del bell'ordine delle

fueb:n difpofte foglie
,
pukhra coma eft-,

pnlchro

digefiaque ordine frondes , ma oltre poi quefta

chioma tanto ben ornata , fia d'ogni frutto affat-

to fpogliata, fedfruBus nullos hac comapttlchra ExAlciat.

gerit ; applicando il Commentatore quefta na- tmbUm-ii)')

turalezza del Cipreflb , ad vn'inutile bellezza , per

Cuprejfum Jìgnijicatur inutilis pulchritudo .

Non dilfe tanto bene però l'Alciato; poiché pro-

duce frutti ben si , ripi:;lia Plinio , il Cipreflb , ina

frutti pefiìmi, per le lei peifime conditioni, che

racchiude in (e ftelfa la Pianta fuddctta, ?«/?/j Ar-

bor 7nalosfruBus facit , non facitfruBum bo-

num
;
poiché CupreJJus , fecondo il fuddetto

Naturalifta, natu morofa
,
fruBu fuperuacua-,

baccistorua , folto amara , odore violenta, acnec P'i'n.l- is.r.

vmbra quidem gratioja -, il Ciprelfo è vn Arbo- ^ ?•

re faftidiofo nel nafcere , fuperfluo nel frutto
,

fpiaceuole nelle coccole, amaro nelle foglie , vio-

lento nell'odore, infalubre , & ingrato nell'om-

bra: taliselìHyppocrita, ripiglierò io con l'al-

legato Padre Bercorio ,
quia licet habeat pul-

chrum afpeBum,tamen eft fterilis afruBu omnis

grati£:0pera eius opera inutilia: Non edilfimile

l'Hippocritadal Ciprelfo, Cupre/Ius ancor egli

natu morofa,fruBufuperuacua,Baccistorua,folio

amara , odore violenta, ac nee vmbra quidem gra-

tiofo, : Eh qual buon frutto potrà mai produrre

vna Pianta tanto magagnata , vna Pianta da lei

C e : con-
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conditionisìpcflìme t.into vitiata? jiiuno in ve-

ro : opera eius opera iriutilia , non potejl Arbor

mala bonoifru^msfacere , mala Arbor malosfru-
óiusfacityCupreJJus fruSius habet inutiles , imo

noxios

.

Per non aflTomigliarci noi al Cipreflb , che in

primo luogo vien detto, natu morofa, cioè te-

diofo , ò come altri dicono tardo, non tardiamo i
dimoftrare , come, talis e/i Hyppocrita , tardo

cioè nel nafcere alla vita fplrituale . So che molto
vien giocato da' Grammatici, fopra queftavoce
morqjus i poiché alcuni dicono, che vogli dire,

faftidiofo, difficile cioè i contentarfi; altri te-

diofo, lungo cioè àsbrigarfi,- diuerfianfiofo,ir-

rcfoluto cioè ad appagarti ,• molti ritrofo, per-

plefib cioè à fodisfarfi : Farmi però , che 'meglio d'

ogn'altro Porfirio diffinifle quefta parola , dichia-

rando , che, morofus is efi-, qui multarum rnorum
inter fé contrariurtfeft: wor(j^j,fignifica quel ta-

le, che dotato fi dimoftra di molti coftunii, ma
fra fefteificontrarij, equeftofiè appunto l'Hip-

pocrita , che nell'erternocorriparifce come orna-
to di coftumi virtuofi , nell'interino poimagagna^

jea: c»hf. tofifcuopre di coftumi vitiofi. Quindi fé ilCi-

pAjferat. V. preffo vìcu detto natu morofa^ è forza conchiu-
Morofus. (iere, chefiavn'efpreflToSimbolodell'Huomo.che

inganna con l'Hippocrifia , talis efi Hyppocrita^

natu morofus is ejl, quimultorummorum interfé
contrariu^SeJl -. Quando poi s'babbia ad aderi-

rei quelli, che aflenfcono, che morofus fignifi-

car vogli, tallidiofo , niolefto; oh quanto fafti-

diofo , e molefto , riefce al Signore mcdefimo il

Cipreflbdell'Hippocrita, come quello, che tar-

do particolarmente fi palefa nel nafcere alla vita

fpirituale , Cuprejfus natu morofa , talis ejlHyp-
pocrita.

Quanto ciò fia vero, potiamo raccoglierlo da
quel tanto diffe l'ifteflb Signore à Samuele,all'hor,

che dal medefimo fu fpedito in Betleem
, per vn-

ger in Rè d'Ifraelvnoae' figliuoli d'Ifai; che pre-

fentatoglifi dauanti Eliab , in vederlo il Profeta

alto dittatura, egratiofo di prefenza , perche,

.1 Reg.t. i6 refpiciebat vultum eius, &altitudinemjiaturtt
' eius , gli parue di vedere vn gentiliflìmo Cipref-

r i r f
^o, che di lui dire poteffe col Sauio, quaJtCy-

J'»j- • py,gjj'nj Iyi altituàinemfe extollens : onde fra fé

ftelfodifcorrendo, ftimò, che quefti doueflèef-

fere l'eletto, dalla Gerufalernme Cclefte,per Rè
della Gerufalernme Terreftre : perche, fé vn Ci-

preflb per l'altezza raflembra , ben gli può ftar

nelle mani , diceua , lo fcettro di Cipreflb fabrica-r

to, che anco quello di Gioue Rè dell'Vniuerfo

,

tx Umili- vicii fcritto folle di tal materia , fceptrum louis

to in vit. e. ex Cuprejfoextitijfe , rapporta lamblico . La Co-
28. ronapurdiCiprefso non gli ftarebbemale, che

anco all'Imperatore Seuero vna Corona di quefto

legnofu da vn'Ethiope prcfentata, f*^;o/>j ^«z-

Valir l "nie-
^'*'" ''^"^ Corona ex CupreJfofaSìa illi obuiam

rogl.izc.^. procejfit: fé vorrà poi ftabilir Leggi per ben go-

uernar i fuoi PopoU , non potrà ritrouare ma^
tcriapiù propria di quefta, perefser di maggior

durata il Ciprefsodell'iftefso Bronzo, onde Pla-

làtm vhi tone, monuit legespublicas-, aiìa , decrefaque ,fa-

/»/>. cris inferenda tabulis Cuprejfis , quodeam mate-

riam perenniorem effe arbitraretur . Per dimo-

ilrar poi vn'independente egualità nell'ammini-

ftrationc della Giuftitia , non fi può ritrouar

iinagine più efprefsa di quella del Ciprefso, che
ftcnde all'alto tutti li fuoi rami, pari equalitate:^>= -^ùt.

LeGraticpoi,che,come benigno Principcvorrà""^'^"' *

difpenfare, non potranno efscr meglio fpiegate,

che col nome dcU'iftefso Ciprefso , che da' Greci

,

Charites, vien appellato , che inhitìnoGrati^ 14,^ j^
vuol dire; e perche so, anzi perche preucdo, che
efser deue d'eterna duratione quefto Regno , non
ftimo chi meglio pò (fi quefta efprimere

, quanto il

Ciprefso , mentre al dire del Naturalifta aternum
putant Cupre[fum: In fomma efsendo io com- ^''"'••«'J

parfo d'ordine Diuinoper vngerlo in Rè, non mi
''°"

mancherà l'olio
, quando fia vero , chc^Jìt oleum, idem li

&ex Cuprejfo : Se in tal guifa la difcorri oh Sa- r, 7.

muele, oh quanto t'inganni ! lonon ladifcorro

cosi, gli difse il Signore, e fé Eliab figliuolo d'Ifai

ti rafsembra per l'altezza della ftatura vn Cipref-

fo gratjofo, e vago, e però degno di regnare nel

mio Popolo, non t'appagare , né dell'altezza di

quefto Ciprefso, né tampoco della di lui vaghez-
za, ne rejpicias vulpumeius , neque alfitudinem

fiaturfe eius , quoniam abiecieum
,
pere he io l'ho

dal Regno efclufo, & affatto riggettato : neque
iuxta intuitum hominis ego iudico. Homo enim
viditea, qua parent, Dominus autem tntuetur
cor. Non fono altrimenti io come glihuomini,
gli occhi de' quali altro non mirano , che la fola

efteriore bellezza, ma io penetro fino àfcuoprire
l'iftefsa bruttezza, però fé ti pare Eliab per l'altez-

za, e vaghezza efteriore vn bel Ciprefso, ti ricor-

do , che fc Cuprejfus efi Arbor afpelìu pulchra ,

che ad ognimodo,fruBum nullum habet ; la on-
de s'aggiunge, che ^^/«^y? Hypoerita

, quia Heet
habeat ajpeóìum pulchrum per bonam conufrjà-
tionem , tpfe tamen ejljlerilis afru5lu omnis Gra-
tin. Quindi di tutti gl'Hippocriti diflc San Ber- ^^ ^""l

nardo hiJuntquibonivideri,none£ei malinon
"'"

videri,Jed effe volunt ; onde ne viene inconfe-

quenza quel tanto difl'e Chrifto ftà mane nel Van-
gelo . Non potefi Arbor mala bonos fruBusfa-
cere; mala Arbor malosfru£ìusfacit , Cuprejfus
habetfru£ìus inutiles imo noxios , opera ems ope-

ra inutilia.

Di quanti Cipreflì , che pretendono trapian-

tarfi nel Regno de' Cieli, cioè di quanti Hippo-
criti alti , e belli per la virtù in apparenza, ma
baflì , e difformi pe'l vitio in foftanza, ftimia-

monoi, che il Signore poffa intuonarci; Neref-
picias vultus eorum , neque altitudinemJìatura
eorum, quoniam abieci eosì Come dirci volelic,

Abieci eos, perche parlano da Angioli , e viuono
daDiauoli; hanno il Nome di Chriftiano, ed vn
Cuoredi Gentile ; vna Lingua d'oro , ed vno Spi-

rito di piombo ; vna Faccia di Vergine , & vn'

Anima di Meretrice,- intusHecubay&forisHe-
lena : Abieci eos ,• perche fono facchi vuoti di gra-

no, pieni di p4glia; Otttri vuoti d'olio, pieni di

vento; Vafi vuoti di liquori , pieni di inallori;

intrinfecus lutei forinfecus arci , come l'Idolo P«»,

Bel; òpurc com; parla Sant'Agoftino de' Lepro-

fi, foris lucent, intus luìtum funi . Abieci eos; d. Ai r»

perche fono Diamanti ma falfi ; Perle ,ma finte ; /'/. 95

Gioie, ma adulterate ; che pigliano più colori

del Camaleonte, che moftrano più faccie che non
-haucaGerione, chemutanopiù formediqucUo

facea
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facea il Proteo de' Poeti , che al di fuori moftrano

d'efler Catoni , e fono al di dentro Neroni , intus

Nero, foris Caio , totus ambiguus , come parla

If^'f'^-- San Girolamo; ò pure comedi Pietro Abailardo

''l'Moaa-
^^^^ ^^" Bernardo, homojìbidijfìmilis ejl, intus

f CT
.

"
Herodes ,foris Ioannes Abieci eos, perche fono

fimiliàqucirAntoIico, che fanno fare come que-

rjssr», (f.fto, eandida denigris, &de candentibus atrai

I' ' onde Tertulliano aderendo à quefto detto del
od.l. 'i-poef^^ Hyppocritte, dice egli , exterius candì-
^ ""'

cant probitatis Jpecie , intus nigrefctint tetra

vitiorum labe ,• perche fono fimili i quel!'Antipa-

7 lull.nb. tro fquadrato da Aleffandro Magno , foris Anti-
dr.ib.iud. pater albovtiturpallio, intus vero totus ejìpur-

pureusy oue la voce purpureus vuol direvele-

nofo; onde Plinio del fangue della Porpora , /-««e

fuper addiiumdecoquitur virus ; perche fono fi-

miliad Elio Vero, che cuoprono , come quefto

,

il letto dell'animo loro, con vna Coltre di foglie

di Gigli, quando dourebbero coprirla , per l'in-

terne iniquità, dilanedi laidiflimi bruti. Abieci

eoi,perchefonocomeilPauone defcritto da Ter-

l de Fd- tulliano, multicolor, & difcolor, & verfìcolor-,

'' nunquam ipfe,femper alius , & Jìfemper ipfe ,

quando alius; come la Volpe defcritta da Pier
jwr.crr

Qrifologo , fraudis artifgx -,
jimulatione magi-

' y?ra,p/ew<iy?ro^Z>/,f ,• come lo Struzzo defcritto da
San Gregorio Papa , Struthio volandi fpeciem

Zneg.M». habet , fed vfum volandi non habet ,• come il Ci-
/.i. gnodefcrittoda Origene, che afl'cgnando lacau-

fa perche il Signore refcludeffe dalle menfe , Pro-
Of. ^<»"fjiygtur,à\^Q,interaUaanimaliaCycnusIfraeli,

qui cum albus Jìtjorts , intus nigerima pelle coo-

peritur
,
quia animum Jìc folent & Hypocrita

hahere,quidum Cajlitatem exterius pradicant,

intusteterrimatabeluxurite maculaniur .Abie-

ci eos , in fine , perche fono come il Sugaro, appel-

lato da' Greci, Arbore della fua fcorza, non eflen-

f./. l6.^doftimabile,chepcrla medefima, fuheri mini-

ma Arbor , cortex taniUminfriiSìu , quamobrem
non infaceteGr<£ci ,corticis Arborem appellant ;

come l'Arbore della Cannella, che per la cortcc-

tìfl /,. I i.f . ciafolamente fi pregia , quoniam ibi minimum
'i corticis, in quofumma Gratile i come l'Arbore

del Platano , che per l'ombra foia , non per altro

,

ttw l. II. fiftima, jed quis non miretur Arborem ,vmbra
gratta tantum ex alieno petitam orbe fPlatanus
hac eft . Come l'Arbore, finalmente, del Cipreflb

alto , e bello à vederfi mi naiu morofa , che ef-

fendotediofo nel crefcere, frutto alcuno poi non
produce, Quprejfus efi Arbor afpeflu pulchra,

fruSìum nuUum habet ; Talis efi Hypocrita
,

quialicet haheat afpeólum pulchrum per bonam
conuerfationem , ipfe tamen ePi fterilis afruSìu
omnisGratiee . Cuprejfushabetfruiìus inutiles

,

opera eius opera inutilia

.

AllaGratia fgratiata, che fin'hora, con tanta

fimiglianza , habbiamo dimoftrato ritrouarfi in

quefti inutili Cipreflì , aggiungailì , quel tanto
difle Chrifto in San Matteo , ragionando co' Scri-

, bijcFarifei, che doppo hauerli canonizati per

jjl ' "''^^'fimulatiHippocriti, vehvobis Scriba , &Pha-
' rifaiHypocrita, dille loro, adijìcatis fepukhra

Prophetarum ,& ornaiis monumenta lujlorum

,

I Ù" dicitis fifuijfemus in diebus Patrumnojlro-
rtìm , «0» ejfemus fociij eorum in fanguine Pro-

05*

phetarum ; oh. che co^zm mentita ! oh chefcu-

fa palliata ! Coperta, e fcufa, che maggiormente
palefalalorofarifaicaHippocrifia,emanifeftala

total fomiglianza , che, come figliuoli, paflaua co'

loro Padri, la qual fu dichiarata dal Signore iftef-

fo , dicendo , profeSlò teftificamini , qmd confin-
titisoperibus Patrum vefirorum; quoniam ipfi

quidem eos occiderunt , vos autem adijìcatis eo-

rum fepukhra : Ma come , diràquiui alcuno ,

dall'edificare , & ornare i Sepolcri de' Profeti

,

&i Monumenti de'Giufti, adijìcatis fepulcbra

Prophetarum , & ornatis monumenta iufìorum ,

fi può raccogliere la fimulata Hippocrifia de'Scri-

\3\,ii^-xx\{ii\,vehvobis Scriba , &Ph(irifei Hypo-

crìteì Diremo dunque Hippocrita Simone, che

edificò , & ornò di Piramidi fuperbe , e Colonne
magnifiche a' forti Macchabei fontuofi AuelU ?

& idijicauit Simonfuper JepulchrumPatrisfui,
M^'"^- '• '

•

&fratrumJuorumgdiJìciumaltum,&Jìatuit
feptem Pyramidts , ac cifcumpojuit Columnas
magnas . Diremo Hippocrita quello , che edificò

il Sepolcro di Rachelle, echeroniòcon Colon-

na di finitimo marmo ? fepulta e/i Rachel , & D. Ambr. l.

Columnaflatuiturfupraì}7'}riumentumeius, ri---''^
'"'"*

teiifce Sant'Ambrogio . Diirmo Hippocrita
*^''^' '''

quello, ch'edificò il Sepolcro di GiofUe, e che in

memoria, d'hauer egli fermato il Sole , l'ornòcon

vnSoled'oro fopra di quello fcolpito? Per fcio-

glimento di quefto dubbio ricorrer dobbiamo al

noftro Simbolo del Cipreifo , poiché ritrouo, che

antico foffe il coftume d'ornare i Sepolcri con le

Piante de' Cipreflì ;
Queftieranoil fregio de' Fe-

retri , la gloria delle Tombe , Thonore de' Tumu-
li, ildecoro delle Pire, l'ornamento dell'Arche

de' Nobili: ornahantur autem , riferi fce Natal

Conti, ornabanturautemara ,Jìcut TumuliCn-
prejfu, qua Arborferaliserai, e più chiaramen-

te Luigi Nouarino, CuprejfUS feralis Arbor, & ^^ ^**-

mortuorum fipulcbris de/imata ,• quindi cantò ^

*"" ^^^ '''

quel Poeta. Ex Ah^f,»
FuneJiaeB Arbor,procerummonumentaCu- n«u. AdDg.

preffm, S.P.Torn.l.

QualeApium plebis ,comerefronde Jòlet , ""'^^ ^^'^'^

Ed ecco perche quelli, che edificauano i Sepol-

cri de'Profeti , &ornauanoi monumenti de'Giu-
fti, adijìcatis fepukhra Prophetarum , &orna''Zx Ahiat.

tis monumenta Iufìorum , vengono dal Signore Emblim.

detti Hippocriti , vch vobis , Scriba ,& PhariJ'ai ' 9?

Hypocrita , attefoche col Simbolo dell'Hippo-

crilia , ch'é il Ciprelfo , ornauano quefti Sepol-

cri, e quanto più gli ornauano, tanto più fi mo-
ftrauanohuominifalfi,cfimulati , imitando l'at-

tioni de' loro Genitori, volendo darà credere d'

efierne alieni , ornatis monumenta Iufìorum pro^

feóìò, conchiufel'ifteflò Chrifto, profeéìò tefti-

Jìcamini, qitod conjeniitis operibus Patrum ve-

Jirorum ; ornabantur autem ara , Jìue 'Tumuli
CuprejfUS . CupreJfus eft: Arbor afpedu pulchra

,

fruSìum nullum habet . Talis efi Hyppocrita

.

E qui non fia fé non vtile il raccordare lo ftrano

ma ben pefato infegnamento di Pitagora, il più

rinomato tra'Filofofi, col quale inftruiua i fuoi

Difcepoli,infinuandogli, per loro buona regola ,

quell'oftrufo Enigma , CupreJJi Ugna non ejfe ^^, ^""•

coaceruanda . Fermati oh gran lume della Filolò- acciari v.

fia morule ! perche vuoi prohibire a' tuoi Scolari cufrt[fus .

'

la
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3a raccolta dt'legnidVna Pianta amabile per la

fragranza, limabile per la dureuolezza, mirabi-

le per l'altezza jdefiderabilc per la vaghezza , im-

pareggiabile per l'indehcicnte verdezza? Hoc gè-

nusArboris, diceua Sant'Ambrogio, nimquam
amtttit viriditatem fuam , Hyerne luxta , atque

K^ftate commn pajcit y & nutrii , O'nimquam
dimrfo colore miitatiir. Lena i legni di Cipref-

fo,eleuarai purecjuc'prctiofi Simulacri, che, ne'

fecoli andati, di Imiil Pianta fi formauano a'fu-

premi Numi della Gentilità , come à Giunone, ad

Apollo, à Plutone, àGioue,ad Orfeo, che il Si-

mulacro particolarmente di quello, fabricato di

Ciprefìbjtrafmifseviui fudori a'tempid'AlelVan-

dro il Grande. Manchino i legni diCipre(ro,chc

mancherannotante, e sì belle inuentioni dell'hu-

mano ingegno, Colonne incife, Piramidi fcolpi-

te,Cocc"hinitagliati, Letti figurati, Scrigni deli-

neati, Grauicembali, Leuti, & altri muficali In-

ftrumentiartificiofamentilauorati. Priuapureil

Mondo de' legni di Ciprelfo, chepriuerai li Capi

Regi) delle Corone , le Reggie degli Architraui , li

Baldachinidclle Mazze, li Troni delleStatue, le

deftre de' Scettri
; poiché lo Scettro di Gioue, Rè

deirVniuerfo,vienfcrittofofl'edi Cipreilb, Sce-

ptrum loiùs Cuprejfu extitijfe.Non ci fiano legni

<li CiprelTo,che non ci faranno tampoco, nemen-

fe , ne Tauole , né Tabernacoli , ne Altari, ne Cor-

nici, né Figure, né altri nobili Manifatture , da

mani perite della materia di quefta Pianta fabri-

cate. Oh gcntiliifimo Ciprello , oh degniffima

Pianta ! e per qual'alta cagione prohibiik Pita-

gora la raccolta de tuoi fiimatilTimi tralci, Cti-

prejji Ugna, non ejje coaceruandaì Varie corrono

de' graui Autori , fopra l'Enigma ofcuro di quefto

Corifeo de' Sapienti, le fpicgationi, come fi poffo-

fio vedere appreso il diligente Collctore de'Coin-

mentarij Simbolici: e vogliono alcuni tra gli al-

tri , che così Pitagora dannar voleffe la finta fi-

mulationc de' finti Hii->pocriti;poiche moftrando-

fi ne'fuoi tralci il Cipreflb fpeciofo fi à vederfi, ma
tediofo i prouarfi , cflendofi Pianta , natzi moro-

fa, vien così à rapprefentare TRuomo Hippo-

crita , che non ha di bello che la pura apparenza

,

tediofo puregli nel metter frutti d'opere buone ,

efe li mette, fono frutti, & opere inutili , opera

eiusoperamutiliai eperòcicforta il diuin Pita-

gora, CupreJJìlignanonejfecoaceriianda: onde

ci gioua replicare col dottilfimo Bercorio, Cu-

prejfusejiArhor afpeBu pulchra.fruBum nul-

Itim hahet . Talis eft Hyppocrita, quia licet habeat

afpecìum pulchrurn per bonam conuerfationem

,

ipfe tamen eft fterilis a fru£ìu omnis Gratiee .

Cuprejfus hahetfruólus inutiles , imo noxios

.

Ed eccoci entrati, fenzachecene fiamo auue-

duti, nella feconda peffìmaconditione di quella

Pianta del Cipreflb, accennata pure in fecondo

luogo dal Naturalifta, affermando, ch'il Cipref-

fo , oltre l'eflér natu morofa , fia anco yfruBufti-

peruacua, fuperflua di frutti, mentre, li fuoi non

folo fono'frutti inutili , ma di più nocini , Cupref-

fus habei fruóìus inutiles, imo & noxios. Che

(.
però dal fuddetto Scrittore ,

pene fruticofi ge-

neris, vien detta quefta Pianta; onde per addi-

tare vn frutto di niun valore, fi foleua già dire,

comeriferifceil Pierio, fruéìus Cuprejjì-, veri-

Simbolo Predicabile \

Ex Ci

ficandofi fcnipre più di quefi:o il motto da noi fo- ^^ ,.

prafcrittogli , NON FACIT FRVCTVMur/.Hi
BONVAl i potendofi pur dire del medcfimo ,iiy.iz.c

che mala Arbor malosfruBus facit . Diciamo
pure, che nondiremo male, che, f<3/« eft Hyppo-
crita, V\2.x\tjL,pene fritticojìgeneris ,fruBufu- ^"^'h.e

peruacuaiQuindi Chrifto degl' Hippocriti mede-
limi nel corrente Vangelo , a fruóìibus eorum co-

gnofcetis eos , quafi voleflc dire ; Che colavi cre-

dete fiano gl'Hippocr iti i- Piante fonodi Cipreflb,

fcorgetelitali, afruóìibuseorum, cheli fcuopri-

rete , penefruticojìgenerisfruMuJuperuacui

,

per efser frutti li loro , frutti tutti fimulati , frutti

apparenti, JpeBatuquidemiucunda eftCttpreJft Sx et"

proceritas , fruóìu tamen Juperuacua eft . Si fa Pier.vii .

più auanti San Giuda Apoitolo nella fua Epiftola t'^
' <

Canonica, che predicendo la comparfa fatale di
^(^I^Ai- p"'

quefti Hippocriti ingannatori , venient illufores ,

Arbori vengono da lui appellati, ma Arbori au-
|

tunnali, infruttuofi , due volte morti . Arbores

autumnales jinfruBuoft , bis mortute. Tre titoli

attribuifce agl'Hippocriti . Autumnales , ecco il

primo, infru5ìuoji£,tcco il fecondo, bis moriuà,
edecco il terzo: Titoli che tutti tre s'affannoalli

Ciprelfi , Aututnnales , perche quefti , fecondo il

dilòpra allegato Scrittore , fruBus habent, & p^ff-a)»!"
Septembri, ch'evno de' Mefi dell'Autunno : (g- cupr^t

prailqual Titolo, mirabilnijnte Beda il venera-

bile , Arboribus autumnalibus comparantur , vt
defperata eorum fatus intelligatur : Autumni ^'^* "

enim tempore , non folum poma nulla najci ifed ^''l"'''

etiamques nata erant,maturaJolent decidere. Se

poi vengono appellate le Piante delle pcrfone

Hippocrite , InfruBuofa, già habbiamo detto

con Chrifto, che a fruBihus eorum cognofcun-

tur i poichefonocomeliCiprelTt; pene fruticojt
generis ,fruBufuperuacua ; fono Piaiìtc , che

meritano d'vdire quel formidabile editto del

Cielo , fitccidite Arborem , O" precidite ramofwaiSy
txcutitefolla eius , Ù' difpergitefruBus eius , era

vna Pianta bellilfima quella, che non inuidiaua la

bellezzadc'CipLeflì,2ceraancocaricadifrutti/;"«-

Buseiusnimius, màdainganare le Beftie, non "

da alimentare gli Huomini; Frutti erano, come
quelli del Cipri-lfo, inutili, anzi nocini, Cupref-

Jus habetfruBus inutile

s

, imo noxios : ex quo Jé~
quitur , potiamo foggiungere con l'allegato Be-

da, ex quo féquitur, vt , & infruBuoJà dican-

tur , ideji nullam vtilitate>njìbi,& alys inferen-
,

tes. Molto meglio poi vengono appellati quefti
'"^'^'**'

Cipreffi dcgl'Hippocriti , Bis mortuee , Piante due

volte morte ; poiché li Cipreilì appunto dir pure

fipoflbno Arbores bis mortute . Mortua, in pri-

mo luogo , perche non producono frutti , che fer-

uino al mantenimento della vita , efléndo affatto

'mi\x.i\i:,Mortuce in fecondo luogo, perche li Ci-

prciììd'ofcura morte fono chiaro Simbolo, Cu-
prejfus Ditifaera,& ideòfunebri figno addomos pUn.l.

pojita, krikeVìinio, TmnulosteBura Cuprejft, is.

Cantò Claudiano , e Fello riferifce , che , Cuprejft
cuudM

mortuorum domibus ponebantur,quiahuiusge- "^ "

neris Arbor excift non reyiafcitur , Jicut exmor-

tuis nihil iameil fperandum .Simboìo,npìg\ìa- ^xfeH:

mo noi, che fiano di morte fpirituale à feftcffili

Cipreflì dcgl'Hippocriti, e che però , Bis mortua

y

due volte morti fi dicono j Bis mortua, pe'l pec-

cato

Efd»
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ili

;. catocommcflb, e con la mente,e con l'opre. Bis

fKortua pci-VommiiTìonc del bene, e per lacom-

ly miifione del male . Bis mortuie, pz'ì peccato, e

I

per laconfuetud ine di peccare: Bis mortua^ per

la mortedata à le ftelfi ,e per la morteconfcritaa'

Profl[ìmi:5wTOor#«ie, per la morte alla vita della

gratia, & al caftigo dell'eterna pena. Che fé poi

dall'ifteflo ApoftoloSan Giuda, vengono, infine,

quelli Arbori detti , Ar/m'es eradicata-, potiamo

dire, che cosi gli appellallc, attefoche in fine gli

fuccederi ,
quel tanto gli minaccio Chrifto ftà

itith.c.7. ir\3.ne;omnis Arbor, qua non facitfruólum bo-

num excidetKr, &in ignem mittetur . Quindi

efclamaua Sant'Agoftino , fé bene per humiltà

,

eh' è quel tanto, che dourebbc intuonare l'Hip-

pocrita per le fue iniquità , anima mea Arbor in-

i'^p,lf'fru6luofa^vbifuntfru6iustuiì Talis Arbor di-
'" '

' gnaefifecuri, & igne fuccidi ,0" incendi . Si di-

finganninogl'Hippocriti ingannati, fimulatiCi-

preflì,che non haueranno mai la fortuna,che heb-

be quell'alto Cipreflb, chea'tépi di Vefpafiano d'

improuifo fradicato , di nuouo il giorno feguente

fi vide nell'iftefso luogo vie più verde, e più fermo,

trapiantato , Arbor Cuprejfus., altitudine confpi-

' ^'"'»cua.,rì'ìcrì(cci\Vkvio.,inVefpaJtani agro auito

/^"'•^•^'^'Jlnevllavi tempeftatis euuljàradicitus, repente
' '"'^procidit-iacinjèquentidieviridiortatquefirmior

eodem veftigio refurrexit : non cosi gl'Hippocriti,

faranno Ciprcffi , che fradicati da queflo Mondo

,

che farà la prima loro morte, anderannoàritro-

uare le pene eterne dell'Inferno, che farà la mor-

te feconda , Arbores bis mortua eradicata -.

quibus procella tenebrariim fefuata efi inater-

num.
Chi veder volefle vn'Arbore ben radicato, ed

anco d'ottimi frutti caricato, miri Giobbe, quel

Giobbe, che fu dal facro Hiftorico con quel no-

bil'Encomio fìngolarmente celebrato , erat vir il-

ìejtmplex ,& reólus .,at timens Deum : era huo-

mo Giobbe, femplice , retto, e timorato di Dio . Li

Settanta traslatano , erat vir ille homo verus :

era huomo vero . Eh che gran lode è quella? erat

homo verus; s'era huomo, non era già di Carta , di

j

ftraccie,divctro:haueuala pelle, la carne, l'offa,

inerui, li mufcoli, le vene, l'arterie, il cuore, il

!

fangue, ilrefpiro, cometuttigli altri huomini:

Euui forfè huomo, che nonfia Huomo vero^? Così

nonfoffe. Vi ricordarete del Filofofo Diogene,
che nella publica Piazza di mezzo giorno, con vn
lanternino nelle mani andana cercando vn huo-
mo , hominem quaro , con tutto che n'hauelTe da-

luanti à migliaia : ad ogni modo volea dir egli;

d'huominijche fi chiamano hiiomini,ve n'ècopia,

feneritrouano in abbondanza ; d'huomini poi,

che meritino il titolo, e che habbiano operationi

d'huomin i , ve n'è penuria, e careftia ;
quindi fi di-

ce di Giobbe, che, eratvirille, homo verus-, vn'

huomo vero, non huomo fallo : v'è gran differen-

za tra vn'huomo vero , efincero , & vn'huomo di-

pinto,?: apparente. Spiegherò il mio penfiero,

fenza partirmi dal propofto Simbolo del Cipref-

fo. Ragionando di quella Pianta Plinio, dice, Cu-
t,i, i6.e.

p^gj^2is trahitur etiaminpìBuras operehifìoriali

venatus , ciafsefue in Imagines rerum, tenuifolio,
hreuique , & virentefuperuefliens ,• fi dipinge il

Ciprello su alle Pareti , e su i Panni d'ArazzOjfe ne

k'.

M«

figurano tra le Caccic, eNaui, & altre Imagini,

cd'e ciò molto ageiiole à farfi, per rifpetto delle

fue foglie fottili , e verdeggianti: Ma che differcn- '^',

za palla fra vn Ciprefso trapiantato in vn giardi-

no, &.vno dipinto fopra vna Parete , òfopravn

Panno d'Arazzo, già che , Cuprejfiis trahitur in

PiBuras,&Imag2nesì 11 Cipreffo dipinto , fé

ne ftà fermo fempre, ed immobile, non crefce,

non s auanza , non frutta : il Cipreffo poi radica-

to in vn Giardino, fi vede con regolati aumenti

poggiar fempre all'alto, e trafmetter frutti, &
lanuario^Ù" Maio,& Settembri : Nella Cafa di £x CaUp.

Diojfiritrouano alcuni huomini, che comparif- ^"^""J-
'*

cono come CiprciTi dipinti nelle Pareti , e ne'Pan- "fv/"' •

ni d'Arazzo ; vna bell'apparenza dimoftrano, vna

bella profpettiua , cnicnt'altro; non fono veri

huomini, fono Ciprelfi in pittura , huomini fi-

mulati,& apparenti, chenoncrefcono, che non

fruttano , Cuprejfus trahitur in pióìuras , opere^

hifìoriali, &in Imagines, dirò con Plinio, mi.

meglio con Yìzvì\ò., veruntamen in Imagine per-

^r^»y$'i!-/&o/«o. Mi Giobbe, perche era huomo ret- f/- 38.

to, fincero, femplice, fi dice, che, erat vir ille

Homo verus ,nondìtnmcnt'\ huomo in Pifìuray

in Imagine , laondeprodufse frutti d'opre buo-

ne,ed ottime , habebatfruBus optimos ,• non come
il Ciprefso, maflìme il dipinto, che, friiBu fu- i,\,,c.zz.,

peruacua, & penefruBicofi generis vien intito-

lato j pitrc\\Q nonfacitfruólum ,fi2,ura. dcll'Hip-

pocrita fimulato : Cupreffus ejt Arbor flfpeóìn

pulchra ,• talis efi Hyppocrita

.

Lefopradette parole di Plinio, chcCupreffus
trahiturin PiBuras opere hifìoriali , mi ridella-

noallamcmoriaquel tantorapportòil Poeta Li-

rico d'vn Pittore fopra modo capricciofo , che

pretefe di fegnalarfi nell'arte fua, non già nel di-

pingere al vino Animali , Battaglie, Paefi, Ri-
tratti di volti fiumani , ma col pennelleggiare da
per tutto gruppi di^Cipreffi, poiché non dipin-

geua vn Tempio , vn Palaggio , vna Torre , vna
Loggia, vna Sala , vna Galeria , che non vi faceffe

comparire dipinti li Ciprefll: Ciprefiì dipingeua

apprefso le Fonti, i Laghi , i Fiumi, i Stagni, i Ma-
ri ; fino nell'Officine , nelle Cucine , nelle Cantine

,

nelle Stalle voleua, chealtiffimi Ciprefiì, in virtù

del fuo Pennello,fi fcuopriffero delineatij-z'/^ aliud

quamCupreJfumnoueratpingere , dice ilNoua-
rino : quindi Horatio Ci rideua di quefto Pittore

,

mentre lo ftimaua più tofto ignorante , che vir-

tuofo ; Ma il Pittore parmi , che poteua rifcuoterfi ^/^ r
^^^^

con l'addotte parole diPlinio,che,C«^re^/.f/-m!- uxr.Adù^.j.

hiturinPìBuras opere hifìoriali, venatus, ciaf- f.to.i.Num.

fefue ,& imagines rerum tenuifolio, bremque,Ò' ^^'"'S- ' 7^ '•

virente fuperuefliens : Hor quel tanto faceua Horat. ai

l'Arte di queflio Pittore, fa nel Mondo l'Arte del J''f-dcArte

Simulatore , poiché da per tutto Ci vedono Ci- "'

preflì pennelleggiati , cioè Hippocriti fi'iiulati

.

Non v'c Corte , non v'è Reggia , non v'eSala , non ...
v'éChiefa, non v'è, in fomina, alcuna parte del

Mondo, che non vi fi mirino Ciprefiì, che non vi

fi vedino Hippocriti: onde à ragione llmperato-

re Federico I.alCortiggiano, che diffcgli,fpera-

revn giorno diarriuare in Paefe, oue Simulatori '" -^ft^-

nonfofsero,rifpofc,chcfenonvfciuadal Mondo, ^"'"^^

non era per godere di tal fortuna, efsendo troppo

cUfficilcofa il ritrouar huomo, g'«? non ex aliquei

parti
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parteJìEius yfucatufquejtt : In confonnirà ci i che
D.Aug.fcr. (iireua aiico Sant'Agoftmo, hanc Hjfpocris eos
29. t emf.

pj^^cifi^ffjnon hahere , aut paucorum^ autnullo-

rum efi : San Bernardo poi , ragionando partico-

larmente della Chicfa, ferpit badie, diceegli,/'«-

prida tabci Hyppocrijìs peromne corpus Ecclejtce

,

0" quo toleranfius eo defperatius . Chi compari-

fce fimulato Cipreflò colla pallidezza del volto,

fquallido : Chi con la fcarfczza del vitto , debole ;

Chi con la rozzezza delle vedi mifcro; Chi conia

languidezza della voce fìaco; Chicon la debolez-

za degli occhi, lagrimofo; Chi con la fiacchezza

del Collo ritorto, e ripiegato , qual Cipreflodal

vento agitato; e tutti, in fine, con frutti di niiin'

ytile inorpellati, opera eorum opera inutilia, Cu-
prejfus fruSlu juperuacua pene fruticojìgene-

ris j Tallì eìì Hyppocritai Noiifacitfruóìum
boniim

.

Mi non folo , buon frutto , quefto fimulato Ci-

prcflb , peflìmo in oltre lo produce , attefoche, in

terzo luogo, fi può dire con Plinio, che fia , Baccis

torua , fpiaccuole, cioè,ed ingrato perii frutti ap-

parenti che germoglia; pare , che , jB<«fm , ilCi-

preflb, àbaci inulti, e pure eflendo Baccis torua,

fàdi meftieri da lui allontanarfi: Pianta alcuna

nonfiritroua,laquale per noi fruttifera in qual-

che modo appellar non fi pofia , ipokhealia'ujiii,

alia nafciinturefui-, ofleruò Sant'Ambrogio, fo-

loifruttidelCipreflb,«ff 1^/^/, nec ejuinafcun-

tur: Già fi nutriuano gli Athenicfi di Fichi; gli

Argiui di Pera ; i Medi di Mandorle ; i Caramanni

di Dattili; gli Arcadi delle Ghiande, & altre Gen-

ti d'altri frutti di varie Piante s'alimentauano ,

perche, alia vfui, alia nafcuntur ejui: Ma de'

frutti del Cipreflb,chi fé ne puòferuire? Chi fé

ne può nutrire? mentre, Baccis torua , fi dimo-

ftra. Vennero d'Afia gli Vliui; d'Armenia le Bi-

coche ; di Candia i Cotogni ; d'Africa,le Melagra-

na; di Perfia i Perfichi ; di Siria le Giugiole ; di

Media gli Aranti; di Cerafcente i Circgi; diDa-

mafco vennero à noi i Pini ,& hora alia vfui , an-

co fra di noi, alia nafcuntur efui. Ma la Pianta

delCipreiro,che per tertinvonio di Plinio venne

di Crctz-Xarentina da Catone appellata , perche

la prima volta quiui fu trapiantata , buie Patria
fUn.l. i6.r. jj^ji^i^Qygf^^^qn^yyjqifamCatoTarentmam eam
'^"

appellai, credo, quod primum eo •venerit : per li

fuoi frutti, nec vjui,nec efui ci ferue ma ben si fpia-

ceuole,& ingrata ci riefce : CupreJJus, baccis tor-

?/^, dice Plinio, & talis efìHyppocrita, rìpigìh
' ilBercorio,fpiaceuole ancor egli pc' fuoi fimula-

ti irutti, qujìì, nec -ufui , feruono nec ?//«,• onde

il citato Autore , Cuprejfus eft Arhor pulcbra,

Baccas babet, qua fruiiibus fìerilts , & vacua

inueniuntur . Talis ejì Hyppocrita , Pomafua

,

feu Bacca jide/ìextenoraopera,vacuafunt,ina-

icHoriovbi «^-f > carentesjcilicetreéìa mtentione ,
& merito

fu}. vti valore , Ó" diuina acceptatione

.

Non fono, nò, li frutti di quelH Cipreffi fimu-

lati al Signore accetti , anzi che fpiaceuoli gli rief-

cono,i?>£odiofi. Iodica AflurRèdeirAflìria,che

volendo lodare il Profeta Ezechiello, lo raflbmi-

glia alla Pianta del Cedro del Monte Libano

,

, }cce Affur quaft Cedrus in Libano fpectofus in
" '''^^'

ramis; legge Origene ne' Commenti (opra la Ge-

peiì , ecce Affur quaft Cypreffus ; per lo che al

'!,

'Ex Sd

alUg, \
ron. Lum
V. AffwSi

Cedro egualmente, &alCiprcflbvenneilRèAC-
fur paragonato , quafiCedrus , quafi Cypreffus

.

E chi non vede quanto fia il CiprelVo dal Cedro
differente, edipeffo? Il Cedro apporta dolcez-

za, ilCiprefso cagiona amarezza; il Cedro va-

ghezza a' Giardini, il Ciprefso triftezzaa'SepoW

chri ; il Cedro Gieroglifico di confolatione, il Cir

prcflb Simbolo d'afflittione. Il Cedro Pittura del-

le Gratie , il Ciprefso figura degl'Infortuni); il Ce-
dro imagine di Vita, il Ciprefso infegna di Morte

;

il Cedro creatura del Paradifo, il Ciprefso fattu-

ra dell'inferno, e però , Diti Sacrai ilCedro, in p/>'»./.

fine, grato per li frutti , che germoglia , il Cipref-r 3 s«

fo ingrato per li parti, che produce; epurean^
cerche tanto differenti fra di loro quelle Piante , e

tanto diuerfe, con tutto ciò accoppiate per fimi-

glianzafiritrouanoinAfsur Rè dell'AiTìria, ecce

AJfur quaft Cedrus, quafi Cypreffus . Il nome dell'

iltcfso Afsur fpiegherà il dubbio quiui intauolato,

poiché, Ajfurfìgnifìcat infìdians , yn'huomo in-

fidiatorcqual'erHippocrìta ingannatore, che fe-

condo il Salmifta , fedet in infidi]s ; Hor chi è yn'

Afsur infìdians, vn'Hippocritainfidiatore,non

fi può dire, che Ciprefso fimulato,ecfe Affurqua-

ft Cypreffus ; Ma perche il Ciprefso per li fuoi pef-

fimi frutti fpiaceuole riefce , efsendo Baccis torua,

l'vnifce col Cedro, per renderfi grato al Signore

co' frutti di queflia Pianta, quafi Cedrus in Li-

bano, ftimando così di temperare le malefimula-

tionifignificate nel Ciprefso, con le bnoneope:-

rationi fimbolcggiate nel Cedro; ma s'inganna,

poiché inimico capitale il Signore de'Cipreflfìfi"

malati dcglHippocriti , ancorché con Cedri di

qualche buon'opra accoppiati, tuttavia gli ab-'

batte, li recide, eli fradica, propterea hac dicit

Dorfìinus Deus,proeoquodfublimatus eli in aU
titudine, & deditfummitatem fuam virentem ,

ecco Afsur Ciprefso alto , verdeggiante, fublime

,

iuxta impietatem eius eieci eimi j eccolo, per la Tua

empia Hippocrifia, dalla fuaprtjfenza fcacciato;

poiché fecondo Sant'Agoftino , fjmulata aqui-

tas , non ejì aquitas, fed duplex iniquitas. Ma
quefto non gli baftò , poiché ibggiunge , &fuc-
cidenteum alieni ,

0" crudelifftmi , ch'è quel tan-

to, che viene ftà mane agli Arbori dcgl'Hippo-

criti minacciato , omnis Arbor qua non facit

fruóìum bonum excidetur ,
Ù' iri ignern mit-.

tetur .

Mànon folo ilSignore controdiquefti Cipreflf^

fimulati, tanto da lui abborriti, & odiati , fulmina

le minacele. Pofsono cflfì prefagir à fé ftcflì quefti

medefìmi mali , & anco de' maggiori ;
prefagir

diflì; poiché sì come tra le Comete, chefunefti

fucceflì fempre prenuntiano , mentre fecondo

Claudiano , &numquam CcelofpeBatumimpu-
ne Cometem , alcune s'appellano Paganie altre

Acontie , altre Hippie fdkrc A^gifonorai, Seneca

ne rammemora altre, chefidicono, Cyparifìa,

pcrche,àguifadiCiprefso,lungadii1:endono la lo-

ro rilucente ftrifcia , quali la morte de' Grandi
prefagifcono;cosìrattionifimulate dcgl'Hippo-

criti. Comete Cyparifa fi pofsono dire, at-

tefoche della morte infernale gli fono infaufte

prenuntie . Quindi Roberto Abbate ofseruò, che

ben otto volte,nel Capitolo vigefimo terzo di San

MattcOjilRedentorereplicòcontrogl'Hippocriti Ai,i;aA.(-S'.

cjuek

£%«);j&,|
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I Tim.

'M

quella minacciofa voce , veh vobis Scriba &
Fharifei Hyppocrita } voce, che , fecondo il Car-

dinal Caetano,inàica l'eterna dannatione, come

che gl'Hippocriti fiano , difTì , Comete C}>pa-

rij!<e, cheàfcftelfi, lamorteeternaprefagilca-

no, giufta l'oracolo di ftà mane, omnisArbor-,

qu<e non facitfruiiiim bonum excidetur , &in
i^nem mititiur

.

Daquefta voce minacciofa , veh, otto volte

contro gl'Hippocriti replicata , bea potiamo

raccogliere , quanto qusfte Piante Cyparijìoi

vengono dal Signore deteftate : E come non

vorremo che gliìianoodiofe, fé alla Diuina fua

bontà, perefler Bàccis torna, immediatamen-

te s'oppongono ? Tutti li vitij, tutti li peccati s'

oppongono, e fono contrari) alla bontà di Dio;
l'Hippocrifia però è più contraria di tutti gli al-

tri . Lafuperbia difpiace à Dio, perche egli è Ti-

po , Norma , Eflemplare ddl'Humiltà . Difcite à

• m: ,
quia mitisfutn,^ humilis corde : e la doue

ci manda ad imparare la prouidcnza dalla For-

mica, la prudenza dal Serpente, la Carità dal-

la Cicogna, la Simplicità dalla Colomba, la Man-
fuctudine dall'Agnello , egli apri la fcuola , e fi

dichiarò MaeftrodeirHumikà,^//à>^.i»7(? quiii

mitisfum, & humilis corde. L'Auaritia difpia-

ce à Dio , perche elfendo egli fommo bene , fi

communica à tutti , e per Antonomafia fi chia-

ma il Liberale , il Dattore delle cofe tutte , Deus

tribuensomnia. La Lafciuia difpiace à Dio, per-

che egli è bianco come la Neue, puro come il Lat-

te , candido come l'Armellino , ne fi chiama

,

Apoftolo, Martire, Con fefibre, ma ben sì Ver-
gine s'appella , prima virgo Trias ejì , dilfe il

Nazianzeno. L'ira difpiace à Dio, perche egliè

impaftato di Zucchero , è Padre della Mifericor-

dia, lefue vifcere fono vifcere di pietà, per vi-

fcera Mifericordia Dei nofiri. La Gola difpia-

ceàDio, perche egli inftituì il digiuno , &agli
Hebrei golofi , mentre ftauano col boccone in

bocca, fece prouare la forza dell'ira fua, adhuc
efca eorum erant in ore ipforum ,

Ù" ira Dei
afcenditfuper eos . L'Liuidia difpiace à Dio, per-

che egli gode , gioifce , fefteggia per ognino-
ftro bene , vorrebbe, che tutti ci faluaflìmo , Deus
Kiult omnes hominesfaluosfieri . L'Accidia dif-

piace à Dio , onde effendo egli per natura im-
mutabile. Se immobile , fa che fi muouano, e Aria-

no in eflercitio, tuttele cofe create, dat cunéìa
moueri. Tutti li fette Viti) capitali in fommafo-
no egualmente contrari) , e nemici di Dio

; pe-
rò oue tra loro veftita del manto della Religione
comparifce l'Hippocrifia , è tanto contraria à
Sua Diuina Maeftà, che, fé fofie capace di di-

ftruttione,la diftruggerebbe . Si prona da' Teo-
logi, poiché, checofaèDio? eji ens per ejfen-

tiam. Dio è quello , che è, ego fum qui fum :

L'Hippocrifia che cofa è? è quella, che non è,
fftquod non eJì; ergo, fé Dio è quello, ch'è , e

l'Hippocrita cerca di parere quello, che non è ,

conchiuder bifogna , che l'Hippocrifia fia vn Vi-
llo, per diametro oppofto , contrario all'eflen-

za Diuina . Però hauendone fcoperto ftà mane
diquefta il Simbolo nell'Arbore di pefiìmi frut-

ti caricato , com'è il Cipreflb Baccis torna , lo

condannò ad efler fradicato , e nel fuoco sbal-

zato, omnis Arbor qua non facit fruSìum bo-

num excidetur,& in ignemmittetur.

Tanto fpiacciono qucfti fimulati Cipreffi al

finccro Signore , che ftò per dire, che fel'Ar-

ca del Teftamento, tanto da lui fauorita , non fof-

{c ftata melfa tutta adoro fino , deaurabit eam
Auro mundijjìmo ; fé non foflc ftata, dico, non fo-

lamcnte al di fuori indorata efpofta a' primi

fguardi , mi etiandio per di dentro , oue non
penetrano cheipiùcuriofi, deaurabiteam Auro
mundifpmo, intus, &foris , anzi prima intus, Exod.c.13.

che foris , non l'hauerebbe giammai rimirata;

poiché, de lignis Setim ò come leggono li Set-

tanta ,de lignis imputribilibiis , era fabricata
;

per la qual forte dilegni imputribili, intendono
li Sacri Efpofitori il legno del Cipreflb, che non p,>f,„<,

'„

è alla corruttione foggetto , de lignis Setim , c.z^.Exod.

(piega vn dottiffimo Literprete , de lignis impu-
tribiltbus,vt efìCupreJTus: Se l'Anima tua oh ^"T

^'*'

e hnlliano, figurata nell Arca del leltamcnto ,tertretano

farà tutta Cipreflb, tutta fimulata, fotto vnbell' rMìso-»-
apparire nafcondcrà vn mal'cflere , non pcn-^óbiel H)-

fare, che fia giammai dalSignore per elTer rimi- ""''''• ."^'

rata ; Deaurabis , dunque per mio configlio "oiuiTd'e
Deaurabis eam intus to'foris, con l'Oro d'vna pamu nel

fanta fincerità , ed vna fincera fantità , che ti /«" calep.

prometto , che all'hora farà amata , e di gra- ^^^i'""''' •

tie ricolmata. E perche l'Arca fiiddetta fen'an-

daua in oltre di Corona intrecciata , delfifteP-

fa materia, de lignis Setim , cioè del legno del

Cipreflb fabricata , volfe pure ilSignore qucfta

ancora indorata fofle , faciefque fupra Coro- £xod.c.z^.

namauream per circuitum-, attefochc nongra-
difce l'Arca di qucll'Aninvi, che pretende coro-
narfi, con foli Cipretfi d'atti fimulati , la vuole

coronata con Ori d'atti fantificati ; egli è come
quell'Imperatore , chefcacciòdasèvnEthiope,
che gli prefentò vna Corona di Cipreflb, ciim

atbiops quidam riferifce ilPierio, cum Corona Ex Pier.i'd-

è Cuprejfo fafìa iìli obuiam procejfijfet , illam •'"-•'«y^r»-

iratus remoueri ab oculis pracepit . Piaccia al'^^^''^"''

Cielo, cheliCiprefìRdegl'Hippocriti, che por-
tano Coronedi Santità apparente, non fé li Lui
l'Imperatore deirVniuerfod'auanti, e non pra-
cipiat iratus , alli fuoi Celefti Miniftri, illos ab
oculis Juis remoueri.

Nonpraciptat, ripiglio, illos ab oculis remo-
ueri , fé in oltre ardiflero comparirgli auanti

con la quarta peflìma conditione del Cipreflb ,

che,folio amara , in quarto luogo vien dal Natu-
raliita defcrittojtanto amaro non folo nel tronco

,

ma anco nella foglia il Cipreflb fi prona , che niun
Animale fé gli apprefli , anzi fino il Verme da
eflb s'allontana, Cuprejfo non innajcuntur Ver-
mes , afferma Erafmo negli Adagi . Non v'è di- ^- -^H-l-*'

ceSant'Agoftino Pianta, che fi poffi dar il van- '"''^^r ,"";

to di non efl'er al Verme foggetta , omne To-'^mI',,^"]".
mum, omne granum , omne frumentum , omne 6.

lignum habet Vermem fuum , & alius eft Ver-

mis mali, alius pyri, aliusfaua , alius tritici ;

fia pure vna pianta ferma per la radice , foda pe*!

tronco , falubre per la corteccia , vaga per la

foglia , odorofa pe'l Fiore , faporofa pe'l

frutto , che mai libera n'andrà dal fiio Verme,
omne Pomum , omne lignum , habet Vermem
fuum . Feconde di varia , e bellifiìma prole ,

riefco-
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ricfcono le Piante del Melo, del Pero , della Fi-

caia , della Vite , del Cedro , del Melagrano,

e d'altre fanili , tutta volta gloriar non fi poffo-

no d'andarfcne dal Verme eflcnti . Omne Po-

nium , omne Lignum habet Vermemjìmrn ,• fi ve-

dono tal'hora le Piantecariche di Frutti, per ci-

bare ; di Sughi , per medicare ; di Corteccie,

per ammantare; di Tronchi, per fabricare; di

Legna, per rifcaldarc; etarvna,epiù d'vna,con

tutto ciò, fi vede carica di Vermi, per ruuinare;

orane Pomum , omnem Lignum habet Vermem
fictim, Ò" alius ejì Vermis mali, alitis pyri , folo

il CiprefTo tiene da se lontani li Vermi , Cuprejfo
non mnajcuntur Vermes-, ripiglia Erafmo , e ne

allcgnala caufa, Cziprejfo non innafeuntur Ver-

mes propter amarituàinem: per l'amarezza del-

le fue foglie, Cuprejfusfolio amara. Horanon
miftupifco, che tanto odiafle Chrifto gl'Hippo-

criti, Cìpreflì fimulati , che otto volte , come hab-

biar.io detto di fopra, in vn folo Capitolo di San
MAtth.c.2^. Matteo fieramente li fgridò con quelle Voci ,

vebvobis (iribie&Pharifei Hyppocrita; poiché

eglimcdcfimoralTomigliòfeftclìoad vn Verme,

l»/.2i.
ego autemfum Vermii & non homo ì onde a'Ci-

preflì degl'Hippocriti qual Verme non ^\ accofta-

ua ,
per l'amarezza , che gli apportauano, Cu-

prejfo non innafcuntur Vermes propter amari-

tuàinem , ego autem fum Vermi

s

, & non homo ;

KJeh vobis Seribit , C5"Pbarifai Hyppocrita

.

Sino alla morte quefl:o miftico Verme dimo-
fìrò la gran^'auueffione , che hauca verfo di

quefti fimulati Ciprcflì : poiché li Scribi , e Fa-

rifei, &. altri di fimil forte di Canaglia, doppo
hauerlo crocefiflb , nell'vdirlo intuonare quel-

2».f. 19. la dolorofa parola, Sitio , moflì più toftb da
pallìone , che da compaffione , non gli prefen-

tarono altrimenti l'Acqua hmpida , etrefca del-

le Ciftcrne di Betleeme , come fecero li fidi Sol-

dati à Dauid ; ne tampoco il vino faporito del-

le Vigne d'Engaddi , tanto celebrato nelle Diui-

}ii»tth.c.2y ne lettere , ma, dederunt ei vinum bibere cum
yi^i/c' »2W?a«2, che hauendolo adagiato , Ò'cum
gujlajfet , lo ricusò , noluit bibere . Ma qual fu la

cagione, perlaquale rifiutò quefta beuanda ?

Non era gli venuto per adagiare con ogni pron-

tezza ogni noftra amarezza , che però vien pa-

ragonato ne' Sacri Cantici ad vn fafcetto d'ama-
Ciint.e,i.

j-iftìma Mirra, fafciculus Myrrha dileéìus meus
mihi} Non prefe allegramente fopra di se il le-

Tp ad He- S"^ '^'^^^^ Croce , propojìto Jìbi gaudio fulìi-

hriosc.iz. nuit Crucemì quella Croce , che fu fempre d'

amarezza ripiena , onde , offendictilum ama^
ritudinis , s' appella , da Ezechiello ? come
dunque qiiiui quefta picciola amarezza fugge ,

<Zzecch.eap. e ricufa , & cum gujfìajfet noluit bibere ì Rif-

24< ponde al noftro propofito Sant'Ambrogio, che

non ricufalfc altrimenti Chrifto il fiele , perche

foffe amaro , mi perche era fiele col vino mef-

chiato , per lo che non era più beuanda fince-

ra, ma tanto alterata, ch'il fiele non era più fie-

le, né il vino più vino ; haueuano mutata fo-

fìanza , faccuano figura diucrfa da quello eh'

erano , figura , per cosi dire fimulara ; onde
Chrifto ricusò fimil beuanda

,
perche fomma

amarezza gli arrecaua la Sincerità fimulata ,

che era l'amarezza del fiele, conia dolcezza del

vino accompagnata : cuin giiflajfet noluit bi-

bere , non quia fel fpiega Ambrogio Santo ,
O- An

non quia fel , féd quia admixta vino amaritu- '°' *"

dines recufantur ; ftnceritati namque non de-

buit amaritudo mifceri : non era Chrifto vn'Ape,
che fopra l'amariifimo Timo anco s'appoggia

,

Apes , ferine Plutarco , amarifpmo Tbymo in-

fìdent; ma vn Verme, egofum Vermis
., che al

Cipreflb , propter amaritudinem , non s'acco-

fta , Cupreffusfolio amara

.

Sentoquiui, che più d'vno mi ripiglia col di-

re , che pur troppo qucfto Miftico Venne di

Chrifto appafllonato , Cuprejfo , ^\ fia appog-
giato; attefoche corre per certiflìma l'opinio-

ne d'alcuni , che per la fabrica della Croce di -O- -B^j

Chrifto quattro fpetie di legni concorrederò ,
^'^^'

cioè, quello del Cedro, delCiprefib, dell'Oli-

uo, della Palma . Così tengono San Bernardo, ^,^
Alberto Magno , Giacomo di Voragine, Fran-^a.
cefco Samarino , Antonio Glidardi, riferiti da s«ot«

Daniele Mallonio ne' Commentari) della Sa- ^^'Z"

eraSindone, ondeincomprouationediciòGui- f^

lelmo Durante quefti due verfi riferifce.

Pes Cedrus efi , Truncus Cuprejfus , Oliua,

fupremum

,

Palmaquetranfuerfum , Chrijlifuni in Cruce
lignum

.

l'iftedb conferma la Gloda Clementina defum-
maTrinitate con le parole, Ugna Crucis Pal-
ma , Cedrus , Cyprejfus , Oliua . Si che non fi può
dire, che Chrilto , che appella fé ftedoVerme,
ego fum Vermis , non fi fia al Cipreflb appog-
giato, mentre del legno di quefta Pianta era for-

mato il Tronco della fua Croce , Truncus Cu-
prejfus : e pure vuole Erafmo , che , Cuprejfo
non innafcantur vermes propter amaritudi-

nem : Io concedo il tutto perche mi ftà all'orec-

chio San Girolamo , il quale mi fi intendere , ^ ^^
che , radix amara Crucis euanuit , che tutta léji

l'amarezza, cioè ,che fi racchiudeua nel Cipref-

fo inferito nella Croce del Redentore, fuani; at-

tefoche egli tutta la raddolcì
;
però , dulce Li~

gnum, la Chiefa Canta di quella Croce, che fu

prima , ojfendiculum amaritudinis , appella-

ta; onde ben può ogn'vno di noi dire con San
Francefco , id quod videbatur mihi amarum-, ^^^'^'

conuerfum fuit mihi in dulcedinem . Piacef- ^f»
j

fé al Cielo , che anco li Cipredì degl Hippocri- ai

ti toccati dal miftico Verme di Chrifto , egofum A« •

Vermis , come toccò il Ciprefib della Croce , d'

amari in dolci fi tramutafsero . Ma quanto più

vengono nell'interno toccati , tanto più nell*

efterno fi moftrano fimulati , efsendo Cipreflì
,

tutti d'amarezza ripieni, quoruni os plenum ejl '•''i

amaritudine, Ò-dolo. Vnifce il Salmifta l'ama- j

rezza con l'inganno, perche il Ciprefso , sì co-

me , folio amara , vien appellato , così , dolofa

puofli anco dire , mentre con vn efterna appa-

renza dimoftra efser fecondo di dolciflìmi frut- j

ti , e non produce che amariflìme foglie : Cu- '

prejfus folio amara : onde vengono gl'Hippo-

criti,à guifadi Cipreflì, ad ingannare nonfoloil

miftico Verme Chrifto, ego autemfum Vermis,
&" non homo, ma in oltre li Vermi degli huomi- .

ni femplici
, Jìlius hominis Vermis , che fé gli *

'

accoftano , ouero , che troppo gli credono ,

intrifi"

In
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ìntrinfecus autem habentes animum venena-

tum , ecco l'iftefla amarezza
; Jtmpliciorum

corda dscipiunt , dice San Tomafo, ed ecco l'in-

ganno . Pafla gran differenza tra'l Ciprcflb ,

& il Fico , piante ambe certamente amare ,

e nella corteccia , e nel midollo , e nella fo-

glia j tutta volta il Fico produce vn dolcif-

(ìmo frutto , e purché quefto riefca foaue ,

non fi cura di reftar efTo nell'altre parti ama-
ro , exprejp} in fruSìumfuum qttidquid dui-

eis insrat Arbori , reliqtium amari facci ejl :

Non cosi il Cipreflb , più amaro del Fico ,

perche il di lui frutto, non dolcezza, come quel-

lo , ma amarezza fa che fi proui ncU'affag-

giarlo: Cipreffo fi è l'Hippocrita , più ama-
ro anco del Fico ,

perche non è dolce come
quefto nel frutto , ma pur troppo amaro ,

perche plenus eli amaritudine , ò come dif-

le Chrillo plenus Hippocriji , & iniquitate ,

con la quale amareggia , per non dire , che

fcandalizza li Fedeli : Quindi il Signore ma-
ledì la Ficaia

, perche non intienit in ea nifi

folia tantum ,- come con tal maledittione dir

voleffe , ecco il Fico , che mi raffembra vn

CipreiTo , mentre non ha meflb ne meno vn

frutto dolce , ma tutto amaro mi fi dimo-

erà , additandomi le fole fue amariflìme fo-

i^lie , come non foflc diflìmile da vn Cipref-

Xo , che vicn detto , folio amara : ^zxò ef-

fendo dell'Hippocrita vn efprefla imagine , ec-

co che gli fulmino contro la mia maledittio-

ne . Arborem fici maledicit Dominus nofter ,

quiafimulantium hominum reprefentabat ima-

ginem , conchiude Cefàrio Santo . Così tut-

ti que'Cipreflì, cioè tutti quegli Hippocriti,

che folio amari, pieni amaritudine, pieni Hyp-
pocrifi ,

&" iniquitate , fi dimoftreranno , ma-
ledirà il Signore, quia fimulantium hominum
reprefentant imaginem

.

Piaccia però al Cielo , che non li maledi-

ca anco per l'odore violento , ch'è la quin-

ta conditione del Cipreffo , annouerata da
Plinio in quinto luogo, Cuprejfus odore vio-

lenta , che vuol dire d'odore , che offende

tal volta il Capo, poiché le cofe violente fem-
pre offendono , non effendoci odore , che mag-
giormente offenda Iddio , Capo dell'Vniuerfo

,

quanto l'odore fimulato del Cipreffo dell'Hip-

pocrita , che affetta d'odorar fantità , mentre
Ipira fetore d'iniquità , & erit prò Juaui odo-

re fator ; e però diceua il Signore per Amos ,

non capiam odorem catuum vejìrorum . Mi è

molto ben noto, che li Dei, adorati dagli An-
tichi , gradiffero fopramodo l'odore del Ci-

preffo , onde Gioue di quefto legno portaua
formato lo Scettro , Sceptrum louis ex Cu-
prejo extitiffe , rapporta lamblico ; Di quefta

pianta pure s'ornauano i di loro Altari, giu-

fta la relatione di Natal Comite , ornaban-
tur autem ara Caprejfo . Né per altro s'inal-

zarono già da'Gentili a' Numi fupremi , co-

me ad Apollo , à Giunone, ad Orfeo, li Si-

mulacri del legno del Cipreffo fabricati , fé

non perche dell'odore di quefta Pianta fom-
mamente fi dilettauano , cur vero dys fi-
mulacra ex Cupreffo fieri fokrent in CAufa

efi odoris fuauitas , qua perpetui th/f^iama- pigf^y^;^^

tis loco efje videretur , riterifce il Pierio:Mà/. Hiercgly.

l'odore , che trafpira l'huomo fimulato , nel 5i.f'»;'-io.

Cipreffo fimbolcggiato , non viene punto dal

vero Nume del Cielo gradito , anzi del tut-

to abborrito : onde fi protefta non capiam

odorem catuum vejìrorum -. Cuprejfus , fpic-

ga quefto noftro Simbolo il Bercorio , anco P^tr.Bercer.

fecondo quefta quinta conditione , Cuprejfus
y'*''^-J^'"'-

eji Arbor odore violenta ,• talis efi Hfppocri-

ta , quia vere licet habeat odorem frangran-
tem per fama bona aquifitionern , tamen ejl

fìenlis a fru£lu omnis gratta & dìuina ac~

ceptatione : Non accetta nò , anzi rifiuta ,

di fiutare quefti odori falfi , e fimulati il Si-

gnore , perche ingrati riefcono alle fue Di-
uine narici : Quindi la Spofa de' Sacri Can-
tici , quando inuitò ad entrare in cafa fua l'ama-

to fuo Spofo, gli diffe, leSlulus nofter flori-

dus Tigna domorum noftrarum Cedrina , La-

quearia noftra Cypreffìna : li iect intendere ,

che gli Architraui della Sala Regia non folo

erano di Cipreffo , ma anco di Cedro ; che
fé di folo Ciprcflb erano fabricati , come quel-

lo , ch'è dell'huomo fimulato nell'odore il Sim-
bolo , non ci farebbe entrato ; ma eflendo

vnito col Cedro , come quello , che trafpi-

ra odore altrettanto fincero , quanto grato ,

non ricusò d'accettare Tinnito : Tign.i domo-
rum noftrarum Cedrina , Laquearia nofìra

CypreJJina : Cuprefius eft Arbor odore vio-

lenta , C^ talis efì Hyppocrita , quia vere

licet habeat odorem fragrantem per fama bo-

na aquifitionern , tamen eft Berilis a fruBtP
omnts Qratia -,

&" Diuina acceptatìone

.

Non ci partiamo da quefta Santa Spofa , (e

vogliamo vie più fcuoprire, quanto al Signo-

re difpiaccia vn odore vano d'vna buona fama
ma fimulata , poiché doppo hauer introdot-

to nel Palazzo Regio il Celefte fuo Spofo , fe-

ce quella degna dichiaratione , dum ejfet Rex ^""'- '•

i» accubito fuo , nardus mea dedit odoremfuum :

Il Nardo è vn hcrba picciola , calida , fpinofa,

& odorifera , ed à quefta affomiglia fc fteffa

l'Anima Santa , volendo infinuare al fuo Signo-
re , che ella foffe picciola per l'Humiltà , cali-

da per la Carità , fpinofa per l'Aufterità , &:

odorifera per la buona Fama delia Santità
,

Nardus eB perfona bona , Ù" perfeSia, , paruà.
perHumilitatem, calida per Charitatem

, fpi-
nofa per poenitentia Aufteritatem , odorifera
per fama, & vita Santhatem. Commento al-

^"/^"""''

trettanto dotto
, quanto proprio dell erudita- ;;j,i2.£-.,o6

fimo Bercorio : Ma vorrei , che anco com-
mentata mi foffe quella parola , fuum ; attefò

che diffe la Spofa , cioè l'Anima Santa, nardus
mea dedit odorem fuum , parendomi , che fia

voce fuperflua , poiché ben fi sa , che ogni
aromatica fpecie effala l'odor fuo , non quel-

lo d'altri : Sento che più dVno mi rifpon-

de , che le cofe , che fono odorifere , non
fono tutte odorifere nell'iftefla maniera

;
poi-

che altre hanno l'odor fuo , altre hanno l'odor

non fuo j Le pelli , per effempio , de' Guan-
ti fono odorifere , ma l'odore non è fuo ,

non efsendo naturale, mi artificiale, cflendo-

Dd a
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ci ftata inferita, per leuarli l'innato fetore, la

concia dell'Ambra , de! Zibetto , del Gelfomi-

no ; l'odore poi de' Fiori , delle Spctie aromati-

che , e d'altre cofe odorifere , è odore loro ,

perche è vn odore proprio connauirale , non
da altri commiinicato : Altrettanto paffa fra gli

huomini , altri hanno l'odor fuo , altri l'odor

non fuo : Gli Huomini giufti , finceri , trafpi-

rano vn odore naturale, ch'e l'odore della buo-
x>.^«^»/7?. na fama, nam odor bonus bona Jlv/ia e/ì,Cpìe-

"**• s"- "» ga Sant'Agoftino , e quefta è odor loro pro-
***'

prie , non d'altri : Gli Huomini poi Hippo-

criti , e Simulati , eflì pure tramandano l'odo-

re della buona fama , mi è vn'odore artificia-

le , odore che non è loro proprio , ma pigli-i-

to ad impreftido, vn odore fimulato, e però

riefce al Signore ingrato , che di quello difle per

Amos , non capiam odor^m cgtuum <ueJlro-

rum, Hora la Spofa, ch'e l'Anima Santa , intuo-

na , e dice , Nardus mea dedit odorem fuum ,

che l'odore era fuo , non d'altri , non pigliato

ad impreilito , ò fimulato , Nardus ejl perfo^

na perfeSìa , odorifera perfama,& vitafanBi-
tatem, & ideò canitur Nardus meo, dedif o^ff-

re^iy^//»? , conchiude l'allegato Pietro Bercorio

.

Se non è l'odore della fama di quefti fimulati

Cipreflì odor di Nardo, diciamo, che fia odor
dell'ArcoBaleno; poiché fcrilfc Plinio diquefto,

chepoggiando fopra d'vn largo Campo conl'e-

Itremità delle fuc punte, gli communica vn'odo-
riiii,l,iy,(, jre così foaue, che pare habbia del Diuino,z«^«o
*• loco AreUS Qoelejlis deiecerit capitafuà, &cum

àjtccitate continua immaduit imbre-,tunc etnittit

iliumfuum halitum Diuinum, è Sole conceptum,

cui campararifuauitas nulla pojfìt : oh checofa

rara, oh che odore Angolare , che è quello! Mi
fermateui , poiché il fuo odore , e vn odore di fog-

getto ingannatore; mentre altro non rapprefen-

ta quefl'Arco, che apparenze falfe, poiché folo

di mendicati fregi s'adorna , fa moftra dell'altrui

bellezza , fi vanta delle pompe non fue, non ha
colore , che fia proprio , pigliandoli tutti ad im-
?)rc{lito ; onde torno adire , che l'odore , che

parge fopra de' luoghi oue poggia, è vn odore
di foggetto ingannatore : Odora altresì l'Hip-

pocrita , con l'odore della buona fama , nam
odor bonus bona fama ejì , mi è vn odore d'Ar-

co ingannatore, vn odore di foggetto , che pi-

gliai fregi , le Pompe, i Colori della fantità tut-

to ad impreilito , non hauendo niente del fuo,

. eflendo in tutto fimulato , e però , Arcus do-
'^'

lofus meritamente vien appellata ,')!».«-•

Oltre il fine , che nel proprio cuore nuprìfco-

noquefli tali,d'ingannare con falfi odori li mor-
tali, nutrifcono anco l'altro di predare le loro fo-

U»tth.c.ii. ftanze, il che diffc chiaramente Chrifto, vccb vo-

bis Hypocrite , quia comeditis domos viduarum ;

come fece Giacob , che , vtfallerei patrem fimu-

lando ilveftircdi Efaù, e trafpirando odori foa-

ne , fenjìt •vejìimentorum illius fragrantiam,

furò quella primogenitura, che al fratello mag-
giore s'afpettaua, htedinis certe pellibus mem-
bra contexit

y
pelli, cheodorauano,i'Of fwVw

, fecit vt putaretur ejfe quod non erat, diceSant'

contr'Imcn- Agoilino . Sono colloro come la Pantera , che

ducium. odora , ma per far preda degl'incauti Augelli;

Simbolo Predicabile
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come la Balena che odora, mi per far preda de'

pefci min uti ; come ilG atto dell'Arabia , che odo-
ra , mi per far preda de' mal capitati Topi ; come
il Topo della Mofcouia, che odora, mi per far

preda delle Mofche, edelle Zenzale ; come il Ci-
preflbinfine, che odora, mi per far preda delle

Formiche, che fé bene tipo della prudenza, pure,

femenCupreJfl formica expetunt , dice il Natu-
ralilla : Cosi gli Huomini, anco prudenti , della

pcflìma femenza de' Cipreflì fimulati , cioè degl'

Hippocriti s'appagano , e non s'auuedono , che
fono non folo ingannatori, mi anco predatori:

Che fono fimili a que' Popoli antichi, rammemo-
rati da Plinio, che ritraendo fommo guadagno
dalle Selue de'Cipreflj, codumauano darle per

dote alle loro figliuole, quafìuojìjfìma in fatus
ratione Sylua ragiona de' Ciprclfi , vulgoque

dotem filiarum antiqui plantaria appellabant

.

Così gl'Hippocriti , eflendo effi medefimi CipreC-

fi fimulati , fi fanno la dote con la fi:nulatione

iftefsa, mirantes perfonas quielìus caufa-, dice

San Giuda, exiftimantes quttflum eff'e pietatem ,

dice anco San Paolo ; fé Ariftippo (i io(sc abbatu-

toincofloro, che l'odore della buona fama ren-

dono così abbomineuole,fl:imo certamente, che
contro d'eflì haurebbe detto , quel tanto difse

contro alcuni lifciardi, & effeminati , che tutti

odorofi compariuano , eprofumati , maUiJlis ef-

faminatis eueniat, quirem tam bellam,<:ìoc l'odo-

rofo vngcnto,infamauerunt .Idem dicendum efi i

foggiungerò io con Seneca, che riferifce quello

detto d'Arifìiippo, idem dicendum eiì, contro gì*

Hippocriti, male ilìis improbis, &• importunis
eueniati mal venga a quelli Cipreflì fimulati, à
quelli Hippocriti profumati, §'«/' tam bella^rem

infamauerunt ,• l'odore cioè della buona fama , Al
male , che augura i cofloro Seneca, corrifponde il

Vah , che gli prefagifce Chrifio , vah vobis Scriba,

&Pharifiei Hypocrita , che l'odor del buon nome
fimulate, e cosi l'infamate, onde oft'endendoper

quello le mìe Narici , vi faccio intendere , che non
capiam odorem catuum vejìrorurn

.

Mihormai è tempo, clu all'ombra ci ritiria-

mo, che terminiamo cioèilprefente difcorfocòn

la fella pcflìma conditionc del Cipre(ro,annoue-

rata da Plinio, affermando in feflo luogo, che , nec

vmbra quidemgratiofa Cuprejfus . L'ombre delle

Piante non tutte fono d'vn iftefsa natura : alcune,

fono nociue,altrefalutari. Nociua fi è l'ombra del-

la Noce, che ftordifce; quella del Ginepro, che

impigrifce ; quella del Tafso che illanguidifce .

Amena poi quella del Platano , che però lueunda
vien detta da Plinio ; Delitiofa quella della Vite,

che , Solem vmbra temperai , difse lo ftefso ; Nu-
triente quella deU'Olmo , che , nutritquacumque
opaca: infomma, per parlare con l'iftefso Natu-
ralìfta, alcune ombre delle Piante fono nutrici , al-

tre matrigne , vmbra aut nutrix , aut nouerca :

ma l'ombra del Ciprefso è ella vmbra Nutrix ,

onero , Nouerca } Diciamola pure ombra ma-
trigna, perche non folo poco gratìofa fidimoftra

verfo dì noi, Cuprejfus at nec vmhrit gratiofa ,

dice Plinio, mi di più , vmbra eius noxia cre-

ditur, l'ombra di lui vien creduta nociua, feri-

ne altro Autore : così l'ombra del Ciprefso

dell' Hìppocrita, ombra non folo non gratiofa

fi pro-
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fi proua , ma di più nociua j della quarom-

j»s>*/.i4.bra cantò Giuiienale.

Fallii enim vitium fpcie virtutis , C5"

Vmhra ,

Cum Jtt trilìe habitu,vtfltuque, & ve-

Rfie feuerum.
Quindi a«ciò non c'incamminiamo incauti à

ripofare fotto quell'Ombra nociua , ciauuer-

iith.e.7. ti \\S\s,nor:tiAttendtte à faljìs Prophetis: fo-

pra le quali parole ricerca San Toinafo , per-

che non più tofto dicefle il Signore , Afpicite ,

Bla voleile dire , Attendite : pafia gran diffe-

renza dicono i Gramatici fra quefti due Ver-

bi, Afpicere , & attendere : poiché , afpicere ,

vuol dire il rimirare femplicemente vna cofa

certa , che pienamente fi conofce, fenza che vi

fi faccia altra rifleflìone : ma attendere , vuol

fignificare , die cautamente fi oflerui vna cofa

incerta , e della quale ancora non fé n'babbi

hauuta alcuna cognitione : Onde Plinio ragio-

nando dell'Ombre delle Piante , e particolar-

mente di quella del Cipreflb, afferma, Vmbras
^•^7''cuiufcumque Arboris obferuari oportere ; non

fi ferue del Verbo Afpicere , mi del Verbo
Obferuare, ch'èriftefio, che Attendere, quin-

di il Signore , accioche non andiamo fotto T

Ombra de'Cipreflì degi'Hippocriti fenza cau-

tela , e con troppo facilità , non diffe Afpici-

te , mirate femplicemente alla sfuggita , come

12

n.vhifu

cofa certa, che già fi conofca,mà, Attendite;

offerua'tela molto bene , prima che vi addagia-

tc fotto la di loro Ombra , perche non folo

non la prouarete gratiofa , mi ben sì in oltre

perniciofa , Cuprejfus ac ne Vmhra gratioja ,

Vmbra eius noxia ereditar , ed ecco San To-
mafo , che fpiega il penfiero : Attendite i fal-
jìs Prophetis , non dixit afpicite , fed atten-

dite , vbi enim res certa eft afpicitur , ideji

iri. ìnjtmpliciter videtur , vbi autem incerta , at-

u,th.e,7. tenditur , ideJi caute confideraiur.

Sì sì ohFedeli, per non reftar ingannatidall'
|

Ombra di quefti Cipreflì fimulati, ofleruatela

bene , quoniam Vmbras cuiufcumque Arboris

obferuari oportet : Attendite , che non la

ritrouarete delitiofa , come l'Ombra del Plata-

no , che , Vmbra iucunda Platani , diffe di

quefta Plinio ; onde fu le delitie, non folo di

Serfe viuo , dichiarandola fua Spofa , ma an-

co di Diomede morto, ombreggiando la fua

Sepoltura : Attendite ; che non la ritrouare-

D itmhref. te amena come, l'ombra della Palma , che , Vm-
c àBun.broJk ad Requiem vien detta da Sant'Ambro-
j. ftrm. I. gio, onde Giuditta fotto di quefta s'addagiaua

per tener ragione a'fuoi Popoli, quie iudicabat

Populum in ilio tempore ,& fedebat fub Pal-

ma . Attendite , che non la ritrouarete genti-

le, come l'Ombra dell'Oliuo , onde Minerua
l'eleffe in Athene , per fua Pianta fauorita ,

& al riferir de' Poeti, fotto l'ombra di quefta

aflìcurò Argo la bella Ninfa tanto amata da
Gioue: Attendite , che non la ritrouarete cor-

j.-Btj/M-tefe, come l'Ombra della Vite, che, Solem Vm-
bra temperai ; ne benigna , come l'Ombra del

Pino, che Vmbra hofpitalisy vien detta dal Poe-
.2.<»rf.6. ta Lirico ; né vtile , come l'Ombra dell'Oliuo ,

Am.

f.4.

ma Attendite, offeruate ben bene l'Ombradel

Ciprcffo fimulato , che la ritrouarete , non
altrimenti gratiofa , ma ben sì perniciofa, e

di più di niun vtile , per effer picciola , &
in sé fteffa riuoita ; perche l'Hippocrita vuo-

le tutto per sé , niente per altri, Cuprejfus vm-
bra , ac ne gratiofa , vmbra eius noxia ere- p^-^j^^^^
ditur , Cuprejf vmbra minima,& in fé con- n.
uoluta : Delle pelfime conditioni di qucft'om-

bra così il Bercorio ragiona , vmbra videtur

ejfe corpus ,
Ù' tamen non eji , fed corporis

eft ftmilitudo vel figura , carpari enim fé coo-

ptai, (y fecundum eius matum, vel fìguramPetr.Bercor.

mouetur Jlmiliter , vel quiefiii ,• fìc Hyppo- '^'^"^'"<"

criia videtur ejfe Corpus , tdelì vir Jirmus,
'•5-''-4-.

& bonus , & tamen non eft verumiamen ad

corporum , ideJi marum bonorum fìmiliiudi-

nem , fé jìngii , & fecundum motus eorum ,

& opera per Hyppocrifim fé difponii . Che fc

cosi è, fuggire pure, ò Fedeli, di queft' om-
bra perniciofa la fiinulata traccia , già che

,

Cupreffi vmbra naxia creditnr ; fuggitela, co-

me fugge dall'ombra dell'Hiena il Cane, per-

che l'ammutolifcc ; come fugge dall'ombra

propria l'Elefante , perche l'atterifce i come
fugge dall'ombra dello Sparuiere la Colomba,
che la ghermifce . Difendcteui pure con la

fpada del zelo dall'ombra vana di coftoro ,

come fi difefc Enea dall'ombre , che l'affali-

rono , all'hor che fceCe all'Inferno , che le

dileguò j come fi rifcoffe Diogene dall'ombra

del corpo d'Aleffandro Magno , quando fa-

cendofegli auanti, gl'impcdiua la luce del So-

le, che fé l'allontanò 5 come fi fchermì l'iftef-

fo Aleffandro dall'ombra , che del medefimo
fuo corpo temeua il famofo Deftriere , Bu-
cefalo appellato , che lo raggirò . Non fiate

come quel Pifandro , che nell'ombra del pro-

prio corpo gli pareua fempre d'vrtare ; non
vrtate , non v'addomefticate , voglio dire ,

con queft'ombra perniciofa ; non fiate come
Anfiteronte Oretano , del quale riferifce Ari-

ftotele , che foffe incapace di rimirare altr'

ombra , che di sé ftcffb ; non rimirate, vo-

glio dire, l'ombre fimulate degi'Hippocriti ,

che vorrebbero , che foffero le voftre ifteffe ,

e che in altri non rimirafte , che in effì lo-

ro : Non fiate in fine come il Cane Cer-
bero , del quale Seneca , &" vmbras fentire senec Herc.

foliius ; non vi vfate, voglio dire , à fegui-/»»'.

re queft'ombra delI'Hippocrifia , che fecondo
Sant'Agoftino , eft quadam defeéìura fpecies

,

& vmbratica vitijs fallentibus . Quindi fé il

Signore maledì la Pianta del Fico , perche ,

nihil inuenit in ea nififolia tantum, dimo-
ftrandofi così imasine cfprcffa dell'Hippocri-

D. Aug. l. '.
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''I

ia «.vii/»»- che, Vmbra nutrit quacumque opaca: miom.-

ta , come habbiamo già detto con iCefario

Santo , Arbarem Pici maledixit Dominus
quia Jìmulantium hominum reprefentabat

imuginem , tanto più maledir potrà il Ci-

prcffo , che imagine pure fi pakfa dcH'Hip-

pocrita medefimo , Cuprejfus ejl Arbor af-

peEiii pulchra ,• Talis eft Hyppacrita , qui
habei afpeóìum pulchrum , onde in Giob ,

ragionandofi di quefto , fi dice vidi ftultum
firma Radice ; ho veduto l'huomo ftolto dell'

Dd 2 Hippo-
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Hippocrita qual CJnreflb in terra radicato ;
il

vidi , e di fubito gli ho fuUninato contro la Di-

uina maledittione : quia fimulantium homi-

num reprefentabat irmginem ,
perche rappre-

fentaua il Simbolo dell'Hippocrita, emendo que-

fto pure , Cuprejfus natii moro/a , fruóìu fuper-

jtMuai bams foraa i folio amara , odore vio-

lenta , ac ne vmbra quidem gratiofa, come fia

hora habbiamo veduto ; onde per quefta male-

dittione il fimulato , e fimboleggiato Cipreffo ,

giufta l'Oracolo Euangelicodi ftà mane , exci-

detitr & in ignem mittetur , oue prouerà ef-

fer veriflìmo , che, Cuprejfus hominem ad in-

fero! Jequitur

,

SIM-



SIMBOLO
PREDICABILE,
Per la Domenica ottaua doppo la Pentecofte,

,1

che l'Anima, nofira allhora nella ^vìa della perfettione fi fcorgerà auant^ta. ^

aliando dall'ojìacolo della colpa tzfenialeJì rìtroicera liberata»

DISCORSO VIGESIMONONO.
Ll'imbarco d'vna miftica, e ben

corredata Naue , con quefto

difcorfo inulto il mio cortefe

Lettore . All'imbarco , diiTì

,

l'inuito di quella Naue, che ha
per Arbore la Fede, per Anco-
ra la Speranza, per Antenna la

Carità, per Timone la Prudenza, per Sauorna
laCoftanzanell'anuerfità. Cuiferuono perchio-
diiferuorofidefiderij; per vittuaglie li venerabi-

li Sacramenti
;
per merci le morali Virtù

;
per

gabbie le follcuate contemplationi
; per farte le

buone operationi
;
per buffole le rette intentioni

.

Quella è quella Naue, della quale ragionò ilSa-

c.i'i. uio, quando diilc : facìa eft quaJìNauisi che del-

Sylu* la Naue dell'Anima nofira, fecondo il Commento
Al or.Hiir. jj molti Sacri Spofìtori, egli difcorreua . Faéfa

eft.

M il'
'

l^'^fi ^^uis l'Anima nofira , come Naue fru-

mentaria, che fciogliendo dalle riue della Cele-

fte Gerufalemme, il frumento degli Eletti, coii cui

fi fabrica il Pane dell'Altare, fenza difpcndioal-

cuno copiofamcnte imbarca , cihauit eoi ex adipe p/. so.

fruìnenti. FaólaeJlqnaJiNautSyCOmc Naue vi-

naria , che caricando peri hdi del Ciclo il Vino
pretiofb del Sangue del Signore, fcnza denaro gli

viene largamente fomniiniftrato : bibite vinum^''"''^-'^-

quod mi/cui vobis , inehri.vnini carijjìmi . Fa£ìa
""''''

efl quajt Natiti ; come Naue fpecularia, chenii-

randodi lontano i Pirati d'Auerno, che pe'l Ma-
re di quello Mondo vanno corfcggiaildo, ne fi

per fcortarli indcffcfTamcntc la fcoperta , fnper if.c. :

fpeculam Domini ego ftò , Jians ingiter per diem .

FaBa eft quajì Naiiis ,• come Naue Arictaria,

che combattendo contro la forza delle flotte, ar-

mate negli Arfenali dcH'Abiilb, non pau:nta pun-
to la loro potenza , mentre gloriofamcnte le fu-

pcra, efracafla, conteres Naues Tarjts . FaBa
eft qtiaJìNauis : come Nane Prefìdiaria , che aflì-

ftendo alla difefa delle Rocche delle fue Potenze,

non teme gl'impetuofì aflalti de' Nemici infernali

,
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. 21,

P/.47-



318 Simbolo Predicabile I

Tft,e.it

Trm.(,3o,

fortementeribatt'eiidolijfr/V nabilis ,&non ti-

mehit . Faéfa efi quaJìNauis ; come Nane one-

raria , che trafficando con la Piazza del Ciclo , ca-

rica per le Piazze del Mondo merci si pretiofe, che

il cuoredi tutti fommamente confolano, e ralle-

grano , e però conchiude il Saiiio , che quefta Na-
ue dell'Anima noftra , faSia efi quajì Nauisin-
y?//or;.f ; Naue ,cioè , oneraria di ben accreditato

Trafficante , che ripporra con quefta guadagni
rimarcabili . Non fi ferma però quiui l'ifledb Sa-

iiio,mentredi quefta Nauemedefima ragionando
foggiunge , che con tutta la lua Sapienza non po-
teua capire,come à Vele gonfie iblcar poteua dell'

Egeo fluttuante Tonde infide, parendogli quefta
cofa altrettanto prodigiofa à vederfi , quanto dif-

ficoltofa ad iiitenderfi : tria funi difficilia mihi ,

& quartampenitus ignoro y vìamNauis in medio
p?ari, con ciò chefegue

.

Ma fé vn Rè Salomone tanto Sapiente , viatn

Nauis in medio mari capir non poteua; non fa-

rà poi da marauigliarfi , fé ne tampoco vn altro

Rè del capo del Mondo, Caio Caligola , capir

non poteua quel tanto , ch'alia fua'^gran Nane
fucceflc, allhor che qua! Città mobile con vento
in puppa fauoreuole dall'Aflura verfo Antio feli-

cemente veleggiaua , poiché in vn momento, qua-
le fcoglio in mare,fì vide fermar immobile , e fenza

poterfigià piùnelcamino auanzare , ne à forza

di venti impetuofì , né à lena d'huomini nerbo-
ruti; &allhora vie più attonito rimafe, quando
rifeppe, che vn minuto Pefciolino, Echineide,ò
Remora appellato, di grandezza poco più d'vn

palmo , afferrata la Carena della Naue , hebbe
forza d'arreflarla; facendo altresì perder la for-

za agli Aquiloni fpiranti ,ed à quattrocento hiio-

y;;j,_/_'j_y_ rnini remiganti, che la fpingeuano ; heltvanitas

i,
' ' ' humancti efclama quiui il Naturalifta, cum Ro-

Jlra illa are ) ferrnque ad intus armata ,Jèmipe~

dalis inhibere pojjìt , ac tenere deuinSìa fijci-

ciilus . Quindi ritrouato da'marinari quello pro-

digiofoPefceal Timone auuitichiato , loprefen-

tarono à Caligola , che nel vederlo rimafe , non
folo dallo flupore, ma in oltre dal furore forpre-

fo, mentre vn Pefce si minuto hebbe pofl'anzadi

trattenere vna Naue di quattrocento remiganti
Plìn.vbifu- armata : exilienfibusprotinus , qui id quarerent
^''*

circa Nauim , inuenerunt adharentem guherna-

culo , oftenderuntque Caio , indignanti hocfuijfe

quod fereuocaret quadrigentorum remigumob-

fequio cantra fé intercederei : &aggionge Plinio

che s'accrefccffe la marauiglia,quando offeruaro-

no , come attaccandofi al Nauilio , haueffe hauu-

taforza di fermarlo, e tolto dentro non haueffe

il medefimoverun potere, conjlabatpeculiariter

miratum quomodò adherens tenuijfet , nec idem

pollerei in Nauigium receptus

.

Horqualpenfate voi, dice il dottilTìmo Padre

Nouarino, fia la Remora, che rendi ferma, ed

immobile trattenghi la Naue Oneraria dell'Ani-

ma noftra, che fa^a ejl quaji Nauis injìitorisì

Non altro certo , che la colpa veniale , che fé bene

rafsembraminima,pure ha l'ifteffa forza della pic-

ciolaEchineide di arreftare li veleggianti Naui-

I.X Uh. 3. gli: àminimis dice il fuddetto Autore ; àmini-
facr.eleSer. mis etiam cauendum eft , hac enim admodiim
AUfi NO». £eHJNEIDIS, REMOR^OVE mentis

Nauemfijlunt , nefglicìterfuufn ctirfum abfoU
uai : Quindi volendo dimoftrare con Simbolo
Predicabile, cheTAnima noftra allhora nella via

della Perfettione fi fcorgerà auanzata , quando
dall'oracolo della colpa veniale fi ritrouerà libe-

rata : ftimai proprio rapprefentare fotto l'occhio

delmioLettore,VnaNaueàrcmi , e veleprofpe-

ramente il Mare folcante , all'inìprouifo nelfuo

corfo arreftata , non già da vna gigantcfca Bale-

na , ne da vn Orca fpauentofa , ne da altro Moftro
marino, ma dal minutifTìmo Pefce da noi chiama-
to Remora , e da' Greci Echineide, in atto però d'

effer leuato da induftriofa mano , animandolo
con te parole pigliate dal corrente Vangelo , Lue.e.it 1

CFM AMOTVS FVERO : volendo con

ciò infinuare , che non potrà giammai la Naue
dell'Anima noftra pe'l Marc di quefto Secolo con
profpcrità nauigare, fé non comparircela mano
dell'opra buona à ritogliere dàeffa la Remora del-

la colpa veniale ,come fecero li Marinari della Ca-
rauclla Reale dell'Imperatore Caligola che exi-

lientibus protinusquiidqueererent, circa Nauim
inuenereadhterentemgubernaculo, oFìenderunt-

que Caio : Onde facciamo ancor noi che dica

CVM AMOTVS F FERO. Che fé nel cor-

rente vangelo vienfoggionto, cum amotusfue-
ro a villicatione ; foggiongiamo noi , cum amO"
tusfueroavellijjcaiione , che poco diuario pafla

fra l'vna , e l'altra voce : cum amotusfuerit a vel-

lijìcaiione accipiant in domus fuas . Riponga ,

cioè, il Signore la Naue nell'ampie, Manfioni del

CeleftePorto; eriganthicaures., fegue il citato

KutOMQ .,erigant hic aures, qui perfeóìionìs iter

incboauerunt ,vitentnoxios hos minimarum re-

rum ECHINEIDES non minusfere quam
Scyllas, quam CharybdeS . Rammemorando qui-

ui quefti due famofi fcogli di Scilla, e Cariddi,

pare volgi alludere all'opinione diGirolamo Fra-

caftoro,che il ritardo, cioè, della Naue , non pro-

uenga altrimenti dalla Remora , ma più tofto

dalli Scogli fituati nel Mare, doue habita la Re-

mora medefima , quali fieno dalla natura dotati di

certa virtù attratiua, mediante la quale, come la

calamita trahe il ferro, e gli comparte l'influflo

per muouerfi ; così li fcogli tragono à sé le Naui

,

e le trattengono : Ma s'inganna quefto Scrittore

,

poi che leuata dal Galeone di Caligola la Remo-
ra , fubito ripigliò il corfo del fuo intraprefo cam-

mino, onde non proueniua il ritardo della Naue
dalli fcogli , ne' quali s'abbattè nauigando : Ben è

vero, che riportandofi tutto quefto ftrano effetto

alla Remora dobbiamo dire,ciò che dicono com-

munemente li Filofofi , che queila mandi da sé vna

certa qualità occulta, dall'effetto folo conofciu-

ta, la quale arriuata allaNaue, feben tanto pic-

ciola la Remora, ad ogni modo di tanta forza fia

prouifta , che reprima l'empito del corfo alle Na-
ui medefime , siche non poffono più andarfene

per il loro viaggio; htec iantilla , ferine lo Storico

Naturale, hac iantilla eji fatis contraiot impe-

tus , vi vetet ire nauigia

.

Che cofa dicono alcuni? chela colpa veniale,

fia colpa picciola ? Guardici pur il Cielo da quefta

Remora tanto picciola , poiché hac iantilla e/i

faiis cantra tot impetus, vt vetet ire nauigia : Ella

pure è vna Remora di tanta forza, che trattiene

imnio-

Lih.de i»
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immobile nel camino dalla perfcttione la Nane
dell'Anima noftra, chcfaéìa efìjicut Natiis in-

flitoris . A tre forte di forze impetuofe riduce Pli-

nio quelle, che vna ben fpalmata Nane per le vie

fluttuanti del Mare gagliardamente forpnigono
;

Alla forza de' Venti, alla forza delle Vele , alla for-

za de'Remi: quid violentius, dice egli, ventis , "ve-

lis , remifque tamen , ad ognimodo , omnÌA h<ec

.
pariterque eadem impellenti^ vnits , ac paruus

't/dem'li- admodtim Pifciculus ECHINEIS appellatus

h. infé tenet, virejqiie tantas compefcit , & cogit

iìare Nauigia . Tali fono le forze della Nane dell'

Anima ;che pe'l Marc di quello fecolo ,neldriz-

, zarla pe'l camino della pertettionc , mirabilmente

la CoCp'mgono-qiiid violentius Ventis -yVelis ^ Re-

mi/quel La forza de' Venti delle Celefti infpira-

tioni , la forza delle Vele delle Diuine Gratie, la

forza de' Remi delle buone opcrationi :& tamen ;

& ad ogni modo contro tutte quelle gagliarde

forze ,& tamen omnia hac, pariterque eademim-

pellentia, vniis ac paruus admodum Pifciculus

in fetenet: cioè il peccato veniale, che pure vi-

res tantas compefat & cogit Bare Nauigium ,

ferma , & incaglia nel moto la Nane dell'Anima

nollra, cht faBaeJi quajì Nauis: Venti le Ce-

ir e IO
^^^^ infpirationi , educit Ventum de 'Thefauris

i ch'.c.z'j. fui^ ' Velele Diuine Gratie Byfsus varia, de R-gy-

lch.c.7. pto texta eftjtbi in velum , vt poneretur in malo :

Remi le buone operationi : dejcendent de Nauibus

fuisomnes qui tenebant Remum. Autentica que-

ftonoftro Simbolo, fecondo tutte quelle tre forze,

il diligente Collegitore de'Commentarij Simboli-

f Coment, ci • Nauis&Vèntis ,& Velis , & Remisimpulfa ,

S^ibolic. tamen ab Echeneide remorata., fìgnijìcat nihil effe
A^,Ridar negligendum ,namfapè minima quoque magno
^'•^*'*"' funi impedimento ; onde potiamo noi pure dir

quiui, quel tanto in fìmigliante propofito diffeil

; Grfger. Padre San Gregorio Nazianzeno, che le colpe ve-

ìi :. homil. niali fieno , velut Remora inie£Ì£ properantem

,

x.taMut- tompede pupim Nauium animarum nolira-
rum detinent . Concedetemi , che io fpieghi il

fenfodi quefle parole , col palefarui come la Re-
mora della colpa veniale , in primo luogo , repri-

me nella trattenuta Naue dell'Anima noflra la

forza de' Venti , quid violentiiis Ventis , delle Ce-
lefti infpirationi

, producit Ventos de thefauris

fuis, virefque tantas compefcit, & cogitjìare Na-
uigium , h<ec tantilla ejifatis contra totimpetus ,

vtvetet tre Nauigia

.

NonèfolovnVento, che con l'impetuofa fua

forza fpinga per i liquidi folchidel Mare letor-
reggianti Naui ; fino à trentadue le riducono li

periti Nocchieri, fedici maggiori , Scaltri fedici

minori, che li reftringono poi tutti in quattro
principali ; In Vento da Leuante il primo, da Po-
nente il fecondo, da Tramontana il terzo, e dall'

Olirò il quarto : Che anco gli Antichi , come ri-

ferifce Plinio,tennero,che non ve ne follerò più di
quattro,e perciò Homero non ne nomina pur egli

,_ ^_ j_f_
dipiù : veteres quatuor omninò feruauere Ven-
tos,ideò nec Homerus plus nnminat: il qual nu-
mero vien anco regillrato nelle facre Carte colà in

"nitUc.y. Daniele, oue fi dice , che quatuor Venti Cceli

fugnabant in Mari magno: ed in vero quando
quelli vnitamentefoffiano, e furiofamente s'ag-

gruppano/ufcitano nel Mare procelle si pericolo-

ti
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fé , che conftringono i Piloti ad imboccare , per

ficurezza delle loro Naui , con tutta foUccitudine i

Porti . Sieno però impetuofi quanto,li vogliali

Vcnti,chefoffiano nel Marc, fpingendo i groflì

Nauigli,che la Virtù della Remora à qudliaf-

ferrandofi , vires tantas compefcit ,& cogit ftare

Nauigia , il che fuccede anco alla Nane dcU'Ani-

ma nollra. Anco quella viene fpintadairimpcto

di quattro Venti principali , che fono le Celefti in-

fpirationi , onde furono inuocati in EzechicUo

\\c\(cq^i\znfi&moóiO , a quatuor Ventis veni Spiri- Ex.ech.e.?j.

tus, irinfufla: Venti bramati, afferma Galfre- Jj^*'^^""-^^"

do nell'Alegoria di Tilmano, disile Naui dell'Ani- ^^^^

medc'Giufti, pcrauanzar femprepiùncl camino

della perfettione : dejìderandus ejì fpiritiis , &
à quatuor Ventis euocandus, huncnonfolumab
Oriente, &" Aujlro ,fedetiam ab Aquilone ,& Oc-

cafu Jalutarem SpiritumexpeBant iufli : Ma fé

ladilgratiaporta(fe,cheancoàquefte Naui, de'

Giufti , che falutarem fpiritum expeólant , la

Remora della colpa veniale fc gli afferralTe , io du-

bitarci, che follerò per perdere all'improuifo tut-

ta la forza loro, sì che le Naui rcftaflero talmente

ferme, ed incagliate , che non poteflero già più

così fpeditamentcauanzarfi nel viaggio della per-

fettione, poiché, btectantillae/ì fatis contratot

impetus,vtvetet ire Nauigia, vires tantas com-

pefcit , & cogitjìare Nauigium : a minimis ca-

uenduìn ePt ; hac enim ad modum Echineidis , Re-

mareque mentis Nauemfjìunt, nefceliciterfkum

curfum abfoluat.

Chebella Naue era il Profeta Dauide ! quanta
profperamentccorreuaalla p.-rfettione pe'l I\iare

di quefto fecolo ! tanti Venti tauorcuoli delle Ce-
lefti infpirationi la fpingeuano per quello intra-

prefo camino, che ftimò la cfouellerointrodur

ficurumentc al Porto del Cielo: Jpiritustuusbo- pf^^i.
nus deducet me in terram reBam . Non mancaua
àquefta Naue la Poppa d..lla Religione , la Prora

della Diuotione, la Gabbia della contemplatio-

ne, lo Sprone della mortiiìcatione, la Sentina del-

la fommiffione : La Scienza le feruiua d'Arbore;

la Prudenza di Timone, la fortezza d'Ancora; d'

Antena la Patienza . Armi erano le preghiere ,

merci le Virtù, Funi li buoni ellèmpij; Chiodi li

Santi defiderij: Naue ben connefla, meglio cor-

redata ^ottimamente fpalmata , con peci, con fe-

ui, con bitumi d'humiltà, di pietà di Carità:

fpalmata di più nella forma, che fi fpalmano le

Naui colà nel Regno di Fartans , che, come riferi-

fceOdoardo Barbofa, fi calafattano con le cor-

tecciedell'odorofoincenfo, che in quella Regio-
ne nafce in copia abbondante ; coftumanza con-

fermata dal Boterò nelle Relationi dell'Africa . ioter. nilh

Cosi ancola Naue dell'Anima di Dauid, che do- '•'•''" <^'l'-'

uea portarfi in alto Mare: veni in altitudinem ^^^P-^-^ì-

Maris, fu fpalmata del fragrantilTimo incenfo ,
^'' ^^'

cioè , deU'Oratione , dirigatur Domine oratio ^^- '+°'

mea fìcut incenfum in confpeSìu tuo . Ma vi è di

più , mentre ralfembraua Dauid la Naue del Rè
Hicrone , che nel fuo ampio giro , al riferir d' fjf

'^'"''

Ateneo, delitiofi Prati racchiudeua: cogitatio-
'"'

' '

'

ne tranfiadProphetam Dauid: eforta ^^'^ Bali- ^^^^^'^-^'^'^ [\

Ho Vefcouo di Selcucia : & vide tota viriutum
PRATA in eius Anima conjìta : Hor quefto

granProfeta; queftasi ben fpalmata Naue, ca-

nea
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rica di tante pretiofe merci , che per lungo tem-

po hauca folcato con fomau felicità l'onde del-

la prefente vita , che rart'embraiia la NaueSala-

jnin^ , quale, come nota Plutarco, non era adope-

rata dagli Athenicfi, che pc'lriceuimcnto de' gran

Prencipi ;
poicheanco l'Anima di Dauid eravna

Nane , che vcniua dal Cielo riferuata, per riceue-

re il Principe fupremo del Mondo. Dominusfu-

fceptor ejlAnima 7nia: Quella Nane, diffi, s'arre-

ftò, ed in tal modo s'incagliò, che li Venti del-

le Diuineinfpirationiperderono la forza di fpin-

gerla : onde dilTe , renuit confolari Anima, mea ,

èydefedi fpiritlà meus: Non fi poteua la Nane
dell'Anima di Dauid confolare, perche le mancò
quel Vento, che la fauoriua nel profperamente

nauigare ; e non per altro le mancò quello Ven-
to celefte, dice San Bafilio di Seleucia di fopra ci-

tato , fé non perche fé le afferrò laRemora del

peccato veniale , e fu all'hora quando incauta-
X'Keg. f

.

1 3
. j^(>,-,(.(; <viditmulieremje lauantem, che per queft'

occhiata, che fu colpa leggiera, perde poi si fatta-

mente il moto la Nane , che con profpero Vento

nauigaua,che moftrò di poter più quel Pefciolino

diquelminimo diffetto ad arreftarla , chelofpi-

Cafiód. ut, rito fauoreuole ad auanzarla : plus reJìBebat ,

i''{-3 3^ quam tot auxilia prò/peritatis impellerei -. potia-

mo dire di quella colpa veniale, come diffe della

Remora Caflìodoro , e replicare con Plinio che

hadantiIla efifatis cantra tot impetus , vi vetet

ire Nauigia ; onde conchiuderò, che a minimis

cauenàtim eft , hac enim admoàum EchineidistRe-

moraque mentis NauetnJtJiunt-,nefoeliciterfimm

curfum abfoluat

.

Masi come non accadèqueflofolo infortunio

alla fola Nane di Caligola d'efler arrcftata nel fuo

profpero corfo dal minuto Pefce Remora' , ma
anco allaNaue Capitana d'Antonio, nella Gior-

nata, che fi fece alla Preuefa, già Promontorio

d'Attio fuccelfe il medefimo , poiché fertur

Asiaco Marte tennijfe Pratoriam Nauem An-

tony : & in oltre prouò il medefimo incontro

quella Naue , fopra la quale s'imbarcarono gli

Ambafciatori di Periando; hoc inharenteplenam

Ventisjletijfe Nauemportantem Nuntios Periatt-

di : rìferifce l'Hiflorico, ragionando della Re-

mora . Così non folo la Naue dell'Anima di Da-

uid per la picciola Remora della colpa veniale fi

trattenne immobile , e s'arreftò ; ma anco alle

Nani dell'Anime d'altri fuccefle l'ifteflbdifaftro.

MirateSanfone,che per li vari], e vaghi attrezzi

\Ex Suet.ia di rare Virtù raffembraua la Naue di CaioCali-

CaU.ìj. gola , della quale riferifce Suetonio , che fabrica-

ta foffe di tauole di Cedro, collaP oppa ingemma-

ta , eie Vele di molti viuaciflìmi colori fregiate :

ma perche non fé conto nel dar vn occhiata poco

honefta , vidit mulierem de fiìiahits Philijlino-

rum j trattenuta la Naue da quefta Remora, heb-

be forza d'arrellare quel Vento, del quale fi feri-

ne, che capii SpirittisDomini ejfe cumeo: onde

fi come la Nane inhabileal nauigare fi fuol con ca-

tene d terra rimurchiare; cosìancodiSanfonefù

elfcguito ,
poiché duxerunt Gazam viSìum ca-

tenis . Mirate Saul, che per le mirabili Doti, che

in elio fpiccauano , fti fcritto a gloriadilui, che

non e/ atvirmeliorex ilio: per lo che raffembra-

ua la Naue di Cleopatra , che fu {limata la più va-

Tlin.ìi.c.t.
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ga, che giammai fortifse in Mare; poiché al dire

di Plutarco dorata hauea la Poppa , porporata la

Vela, inargentato il Remo , il quale fi moucua al

fuono di Flauti , di Pifari , di Cetre , che tanto pu-
re vienlcrittodi Saul, Dii;/zJ tollebat Citharam, '-^^.S'''

(ypercutiehai maniifua -, &refocilahatur Saul :

per lo che la Naue dell'Anima di lui col fauore del

Vento cclcfte facilmente nauigaua, ohuiumha-
bebisGregem proplatorum: gli diffc Samuele: CiJ"

ante eos Pfalterimn , & Tynìpanutn ,
Ò" Tibiam ,

O" Citharam, & injìliet in te Spiritus Domini:
ma perche vsòverlo di Samuele vna benché heue
difubbidienza, che non arriuò à pena à peccato
veniale, non hauendolo voluto afpettarejgiufta

l'accordato , per offerire vittime al Signore , trat-

tenuta la Naue da quella Remora, non hauendo
il Vento fauoreuole del Cielo forza di fpingerla

più auanti nel camino: Spiritus Domini recejjìt '•^'^•'.

a Saul, la Naue fu difarborata,& in luogo fuo tur-

rogata quella di Dauid , che per mezzo della Ppii-

tenza, ricuperato il Vento principale , ripigliò la

nauigatione y&Spiriiu principali confirma me . pj, j^^

Mirate Abfalone,che perla bellezza incomparabi-

le del fuo gratiofiflìmo corpo viene fcritto, che

Abfalon eratpulcher , Ò' decorus nimis , a ve(li-
giopedis vfque adverticem non erat in eo macula :

quafi dir lì voleffe , che foffe vna Naue da poppa à
prora vaghiffìma, come era la Naue d'Argo, che
oltre la propria bellezza, più vaga anco compar-
ue, doppo la gloriofa conquifta fatta dell'aureo

Vello eia' forti, e coraggiofi Argonauti; che ben
anco nella Naue d'Abfalone fucntolaua il Vellod'

Oro della fua fuperbiflìma chioma, tanto nelle t.n« ^
Diuine Scritture celebrata : ma perche cominciò

à prefl:ar orecchio , fé ben da principio di leggie-

ri , àconfpirar contro il proprio Genitore , trat-

tenuta la Naue da quefl:a Remora , e ceffando di

fpirare il Vento celefte, oue principiò la confpi-

ratione infernale, sicomelaNauc, chenonèpiù

habile à nauigare, fi ferma con vna fune al tronco

di qualche Quercia, così della Naue di Abfalone

fi règiAra, che, adhafit caput eius quercui. Mi- ^'^'S-''

rate ,in fine, Aman , che per le fuc rare prerogati-

ueeraaffai più accetto ad Alluero, di quello fofse

accetta à Tolomeo Filopatore la fua ricchiflìma

Naue,- Tauole gemmate erano le fue ricchezze , Aten.l,

Vele miniate le fue preminenze. Palle inargenta- 6,

te le fue grandezze , Prore fregiate le fue magnifi-

Icenze; ina perche non poteua fotfrire , che vn

huomopouero,ed abietto, com'era Mardocheo

,

non ftimaffe quefta fua Naue , non la riuerifsc,

nonfleSleret iUigenua , come faceuano gli altri

del Popolo , colpa ftimata da alcuni non tanto

grane ; trattenuta la Naue da quc fta Remora , fu

fatto d'effa,quel tanto fi fa delle Nani fdrufcite,

chefi legano ad vn legno, e fi lafciano in abban-

dono ; così Aman ,
qual Naue fdrufcita fu ad

vn legno , fé non legata, almeno fofp^fa; en li-

gnum fiat in domo Aman ; fujpcnfus efi itaqut

Aman: Oh che Remora fatale i oh che forza di

quefta colpa veniale ! che vires tantas compefcit ^

Ò-cogitftare Nauigia.

Màgiàchehabbiamo datod'occhio alle Naui

di tanti,e sì gran Principi, non lafciamo per gratia

di dar anco vn occhiata à quella si nobile, e cot-

tanto pompofa del Principe di Tiro, che viene eoa
orna-

?.(,
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ornata facondia dal Profeta Ezechiello elegante-

mente defcritta , facendone di tutto particolar

mentione: doppo haiier detto, ch'era vna Naue
l:ch.'e.i7.-pgrfeBi decoris in corde maris Jìta, , foggionfe,

ciieifuoitauolati deahietihusSanir io^zxozòì-

ficati ; le fue Antenne de' farnofi Cedri del Libano

conftrutte : Cedrum de Libano tulerimt , vt fa-
cerent tibi malum: li fuoi Remidelle forti Querele

di BafTan lauorate : Quereus Baffan dolauerunt

in Remos tuoi : li fuoi banchi degl'Auori) dell'In-

die più perfetti incroftati : &tranjlra tuafece-
runt tibiex Bbore Indico : le fue Vele de' Biffi dell'

Egitto più fini teflùte: ByJJus -varia de Rgypto
texta eji tibi in Velum vt poneretur in malo .

Doppo dico hauer defcritti quelli , Scaltri mari-

narefchi attrezzi , che s'appartengono ad vna

Naue ben munita, meglio prouifta , ed ottima-

mente agguerrita , vedo, che tralafcia l'inftro-

mento più neccflario, cioè il Boflblo de' Venti ^ di

quefto non ne fa mentione alcuna, non ne parla,

fottoilfilentio felopafl'a, e pure quefto è vn in-

fìromento,che ferue a' Marinari per raddrizzar la

Naueverfoil cammino, che vogliono intrapren-

dere , aflai più che non feruono le Vele, i Banchi , i

Remi , le Antenne, li Tauolati. Né vale il dire

quiui , ch'ai tempo d'Ezechiello non fi fofle anco-

ra ritrouata l'ingegnofa inuentione di quefta

Nautica Piffide; e che folamente fofle ftata ritro-

uata l'anno 1 3 oo. da Flauio della Cofta d'Amalfi
;

poiché la maggior parte de' Scrittori affermano,

che non ne iìa quefto altrimenti ftato il primo in-

uentore , foftenendo il Padre Pineda , che a' tem-
tttd.lAÀc pi di Salomone vene fofle di quefto inftromento

':^''^^^J^^
piena notitia, del quale fé ne feruifle particolar-

m mente Hiram di lui Capitan Generale, all'hor che

coll'Armate ogni tre anni veleggiaua verfo Tarfo,

ritornando d'indi al fuo Principe con le Naui ca-

riche d'immenfe ricchezze: clajjìs Regis per tre

s

" annos ibat in Tharjìs deferens indèAuru}n,&'
Argentum: ediqueftoBuflbloftimano parimen-

tht. menti alcuni,ch'intender voleflePlauto , oue dif-

fe : hic ventus mine fecundus efi , cape modo ver-
Jarium , appellando verfarium il Boffolo de'

Nauiganti, perche con l'ago calamitato fempre

fi riuolta , e fi raggira, verfo la Stella Polare :

" che fé così è, ch'anco a' tempi d'Ezechiello, que-
ftoinftrumento marinarefcofi ritrouafle, tanto

neceflarioa' Piloti, per drizzarla Naue verfo quel

Vento , che vogliono veleggiare ; Come nella Na-
ue defcritta da lui, nonne fa alcuna mentione?
Che diremo noi quiui, che fia ftata quefta huma-
na obliuione , ò pure diuina permiffione ? Non fu

obliuione nò , ma fu per noi altri vn inftruttione,

acciò intendiamo , ch'oue s'afferra alla Naue dell'

Anima noftra la Remora della colpa veniale , non
vi fi ritruoua ne meno il Boflblo de' Venti delle

Diuineinfpirationi,per nauigare, perch'è proui-

fta di tanta forza, ch'impedifce alla Naue il profe-
guimento del fuo camino , trattenendole quefti

celefti Venti.Oh quante di quefte Remore,di que-
fte colpe leggiere , che s'afferrarono alla Naue
defcritta da Ezechiello ! che fra l'altre , che vi

ieè.f,37. pit di quella oue fi dice, &repktaefl& glorifi-
" '

cata nimis f che fofle, cioè, troppo ingorda , e fa-

ftofa troppo, colpa di non gran male, ma oue s'

afferrano quefte , non fi ritroua la Pilfide nautica

de' Venti delle celefti infpirationi , perche s'ac-

quietano , non fpirano, e la Naue s'arrcfta : vires

tantas compejcit, Ù'cogit ftare Nauigiutn, plus

rejjìfiebat^quam tot auxilta profperitatis impel-

lerent. Oflèruaronoi Naturali, edèqueltanto,
che fouente efperimentano i marinari, che da tre

cofe , cioè, venga il Boffolo de' Venti fommamcn-
te danneggiato ; dalla Poluere, dall'odore dell'

f, ,.

Aglio, e dalla punta del Diamante; fé nel Buflb- nel'u p'iA-
lo entra la poluere eccolo fregolato ; fé l'odore s.» vniuer-

dell'aglio vi penetra, eccolo fcombuflblato; fela/**'* ^'f<^-

punta del Diamante fé gli accofta, eccolo arrefta-
"''^'

to . Tanto faccede al Buflblo de' Venti delle Diui-
ne infpirationi , fé v'entra la poluere del peccato
McnìAsA^WdiCix.nìcCi^cr'ms.-.tanquampuluisquem ^^''^'

^roi/citFentus afacieterra : (e vi penetra l'odore

fetido dell'iftefla colpa , della quale fi rcgiftra ,

pròfuaui odoreftstor : fevifi accofta la punta del
'•''• '' 5'

Diamante dell'iftefla colpa, già che de' Peccato-
ri, che non s'emendano vien detto, cor fuumpo^ Zach.cj.

fuerunt vt adamantem : che la punta il veniale,

& il corpo del Diamante fignifìcano del Peccato-
re indurato il peccato mortale , fi vedrà quefto
Buflolo immantinente fregolato , fcombuflblato

,

edarreftato, e la Nane, per confeguenza , dell*

Anima, à forza dell'iftefla Remora dell'iftclfa col-

pa refa immobile affatto : perche quefta vires

tantas compefcity &cogit ftare Nauiginm.
Confeffi quefta verità quello , che porta nel ^« Sylu*

nome la confeffione ifteflà; la confeffi Giuda Di- •^'^^'''•^'"'

fcepolodi Chrifto, già che ludas i^t^rpetatur^^^'^'J^^' ^'

(onfejjìox Tutti gli Apoftolida Chrifto frafcelti

furono Naui ben fpalmate, e meglio corredate;

Naui delle quali il Salmifta Reale : ilUc Naues pf. loj.

prtranjìhunt: Natii, che ogn'vna portarpote-
ua il nome di Naue Vittoria, che con fimil titolo

tutte da San Giouanni furono nominate: h(£C efi '•^"•'•S-

Vigoria qua vincit Mundiimfides no[Ira -. Nani
chenon meno nel nome che nel viaggio ogn'vna
di effe à quella tanto fàmofa Naue del Magalia-
nes , -s'aflbmigliarono , eh e per hauer girato tutto
ilMondo fu col nome di Vittoria appellata : Ma vi

è di più, che sì come gli Attrezzi marinarefchi
della Naue d'Argo , conforme cantano i Poeti

,

voci humane faceuano fentire ; così di quefte Na-
ui Apoftoliche cantò il Profeta d'Ifrael : in om- PJ. 18.

nem terram exiuit fonus eorum , & in fines
Orbis Terra verba eorum . Ma l'anima di Giu-
da , che fu ancor ella del numero di quefte do- '''"'• ""•

dici Naue , come farà ella appellata ? Naue Vit- Z'rejT'^'
toria , non già , perche egli fi poteua più tofto ap-
pellare Naue Parolo. Di quefta Naue riferifce

Plutarco, che fofle prima vfata (blo per gl'inte-

reffi della Religione, e per condurreSacerdotia'
Sacrifici) in Delfo , ma poi con vfo vile foffe pro-
fanata, efl'endo adoperata per caricar le legna
de'Bofchi, eleBeftiede'Campi, per la qualmu-
tatione ne fremeuano infino i Venti , che pareua
contro loro vogha la portaffero, enegcmeuano
i Mari , che la vedeuano così diuerfà da quella che
fu , e da quella ch'efl'er douea : Così Giuda tu co-

me la Naue Parolo , dal Redentore frafceltaper

gl'intereffi della Religione Chriftiana, e per fer-

uitio de' Sacerdoti del Sacro Collegio , poiché

loculoshabens lea quamittebanturportabat wni. u.c. 12.

doppoi che s'imbarcò fopra quefta Naue il Prin-

cipe
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[«,t.ii. tipe delle Tenebre, polche intmuif in eumSa-
tanas : fi vide fiibito profanata non folo , ma an-
co nel camino della perfettione arrecata; fu ado-
perata.diiTì, per portar legna, il icgnocioc della

Croce, roprailqualcpercaiifariiafù crocefiflbil

Signore. Né accade maraiiigliarfi della mutatio-
ne di quefta Nane

; perche hebbe origine, difle

San Giouanni Grìfoftomo , dalla Remora della

colpa leggiera , àparuis principijs maximum
froditionis malum ortum efi : poiché effendo

,

come habbiamodctto ,Giuda Depofitario del de-

naro Apoftolico , non fi faceua fcrupolo di furar-

ne qualche particella, che per efler minima, non
ne faceua conto , laonde feguitando Tarte infa-

me , perche fur erat , come lo canonizza l'Euan-

gelifta , venne poi , per l'affetto al denaro , à ca-

dere nell'efTccranda colpa di vendere per prezzo

T) la G Y Pattuito il ^"oM^^fti'o da lui poco fl:imato,e nicn-

*»/». 87."» teriuerito . Nifi enim putaJfetyàÀìXc ilBoccad'

Matth, oro paruunt ejfe , pecuniam inopum furripere ,

in tantam proteruitatem non deuenijfet : col

qual fatto, chi non tocca con mano, elfer verif-

fimo , quel tanto fcriue San Gregorio Nazianze-
no,che diuitia buius /acuii, ancorché acquifl:a-

NM^homU. tein poca quantità, che à pena arriuinoà peccato

in ^ntth,^
' veniale , velut REMORR inieéfa properantem
compede pupimNauium Animarum definenti

Oh Giuda mal configliato { oh Nauiglio mal
guidato ! mentre nel tuo (caffo effendoui entrato

Satanaffo, introiuitineumSatanas, ti portola

Remora del peccato, da te ftimato veniale, per ar-
reftartinelcorfo , ed apportarti ogn'altro male;
attefoche fecondo San Girolamo : Diabolus non

. pumat citò cantra aliquem per grandia vitia ,

~^'_
'"^' ^''fedparua , i>t pojfpt quomodocumque intrare , &

dominari homini , vt poftea in maiora vitia eam
impeìlat : Sapeua il Demonio che la Remora ,

yii». l. 9.M. eji paruus admodum Pifcis aj/uetus petris : e

^J- che però Giuda, principiando con la colpa venia-

le , non farebbe flato diflìmile , mentre era af-

, _ fueffatto à flarfene in modo infidiofo con Chri-
II. tr.c, o-^^^

che Pietravien appellato: Petra autem erat

llia». l. 2. Chrilìus : Sapeua che la Remora vien detta : Pi-
t.17. fcis afpeSlu niger-, e che però Giuda haurebbe

principiato con la colpa veniale : à paruis prin-
cipys àfarfinerofempre più nello fpirito conia

3);;a^j;y^. mortale : Sapeuache laRemoraèvn Pefcet^fw-

frà. Jìcys infamis, echepcròG'mda. infamis venefi-

eijs , farebbe diuenuto,principiando con la colpa

, ,, leggiera, il che fi può comprendere, da quel tan-
Jt.e. 1 3. j.^ ferine l'Euangelifla : cum Diabolus iam mi/ìf-

fit in cor vt tradereteumludas Simonis Ifcario-

tis, cominciò à farfela col Diauolo Padre degl'

incantefmi , per diuenire poi veneficijs infamis :

Sapeua che con la Remora nel fale conferuata ,

l'Oro fi ritrahe ne' pozzi profondi caduto ,^r<«-

TlinA, $,e. terea hanc effe vim eius ajferuati in fale , -ut

?5' Aurum , quod deciderit in altijjìmos puteos ad^

motUS extrahat : che però anco Giuda conferua-

tofra quel Sale Apoflolico, del quale fi fcriue ,

vos ejlis fai terra : abufandofi di quefla compa-
gnia haurebbe tentato di leuare da' pozzi profon-

di degl'Hebrei l'Oro per la vendita delfuoMae-
ftro, c]ueirOro , che ftimò colpa leggiera il po-
terlo furare, che però cadde poi in sì gran male:

in luda à paruis principijsmaximmn proditionis

W

malum exortum eJi , nifi enìm putaffet parutim ^ ;, , ..^

eJfe pecuniam inopum furripere , in tantam prò- homil. :

teruitatem non deuenijfet : che però potiamo i>i»tth.

ben replicare coi Nazianzeno, che diuitia buius
faculi , ancorché acquittate in poca quantità

,

chea pena arriuino à colpa veniale, velut RE-
MO RR inieiìa properantem compede pupim
Nauiumanimarum detinent

.

Oh quante Naui , che hanno in tutti i tempi fe-

guitato di conferua quefta di Giuda ! ohquant'
Anime, vogliodire,che per la Remora della colpa
venialeli Venti delle celeftiinfpirationi non han-
no fentito fpirar già più in loro fauore , ma più
tofto in lorodanno ! Auuiene à quefte quel tanto
fcriue Erodoto accadde ad alcuni Popoli, Pfilli

appellati, quali ftauano su l'auuifo, quando prin-

cipiaua à (offiare più gagliardo il Vento Auftra-
le; poiché airhora meflTo in ordine il loro Cam-
po, à bandiere fpiegate andauano in molti mi-
gliata ad incontrarlo ; e la caufa di ciò , foggion-

gel'iftelfo Hiftorico , che foife , perche vna volta

qucfto Vento fi facefl'e fentire ne' confini de' Pfilli

con tanto danno e del Paefe , e delle Naui , che in

vn giorno , & in vna notte afciugafl'e talmente

tutte l'acquejche non ve ne reftafferojnè per leNa-
ui da nauigare, ne per le fcudelle da lauarle ; sì che
volendo coftoro vendicarfi , publicarono vn edit-

to tra eflì , ch'ai primo foffio di tal infauflo Ven-
to fi metteffero tutti all'ordine per combatterlo , e
per fargli quelle maggiori offefe che poteffero; e
fcgue Erodoto la curiofa Hiftoria, con dire eh'

vna volta tra l'altre gli andaffero à loro mal grado
armati incontro

;
poiché trouatili il Vento Au-

flrale in certe Arene fecche,con tanta furia foffiaf-

fe, che quafi tutti à terra diftendeffc, e così naf-

condendofilimiferi nella fabbia, che gli cauaua
gli occhi, l'vnoappreffo l'altro; né arreftòmai

da quel foffio, fino che couertigli tutti con l'are-

na , fi vide vendicato à fuo modo della loro arro-

ganza . Vento , anzi Vento Auflrale fono le cele-

fti infpirationi : tranjlulit auftrum de Calo :
^/- 74«

contro di queflo Vento all'hora noi ci armiamo,
quando gli refiftiamo, proferam vohisjpiritum:

diceDio , ecco il Vento che fpira , vocaui , & re- pfgu^t M
nuifìis; edeccola refiftenza,chegli facciamo,

la quale procede dalle Remore delle noftre colpe

veniali , poiché per caufa di q uelte non può fpirar

già più il Vento in fauore ,ma in danno noftro , e _.
fé fpiracifepellifcefotto quefte colpe, chefipof- "
fono appunto dire minutiflìma arena, arena eJi ^"f-^'™

'

exigua , che , e la vifta ci leuano, e la vita fpiritua-

le ci ritolgono ; onde d'vna Nauc che felicemente

nauigaua : Ventus aufìer contriuitte , C\ regiftra

in Ezechiello : bae tantilla eftfatis cantra tot

impetus, vt vetet ire Nauigia : replichiamo noi

con l'Hiftorico di fopra rammemorato.
Nonmiftatehorapiù à dire, chela colpa ve-

niale fiapicciola , comelafpinad'vnPefcc, poi-
che vi rifponderò che bac tantilla fuit fttis , per
Icuar la vita à Tarquinio. Che fiapicciola come
vna Mofca, poiché bac tantillafuitfitis,per far

cader morto Antioco . Che fia picciola come vna
Zampana, poiché, bac tantillafuit Jatis,per far

perder il refpiro ad Adriano IV . Sommo Pontefi-

ce. Che fia picciola come vn pello; poiché bac

tantilla
, quefta cofasìminuta > fuitjatis, per le-

uar
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vbiju

«.»

fin h4'/Vf

tdj^ I

uar la vitaà Fabio , all'hor che vno n'inghiottì en-

tro vna Tazza di latte. Chefia picciolacomevn

acino d'Vua , poiché hac tantilla.fuitfatis , anco

quefta cofasilieue fii bafteuolcperpduardivita

Anacreonte . Che fia picciola coms vna pietruc-

cia, poiché, bigctantillafuitfatis-, per far crol-

lare il gran CololFo di Babilonia. Non miftateà

dire, per fine , chela colpa veniale fia picciola co-

me la Remora, poiché , hac tantillafuitfatti , per

trattenere la Nane d'vn Caligola , d'vn Antonio

,

onde non poterono li Venti già più fpingerle

auantiper le loro intraprefe nauigationi: htec tan-

tilla efi fatis cantra tot impetus , vt vetet ire

Nani^ia.

Ma noji permettiamo, che quefta Remora fer-

mi pur noi , Si che non palliamo alianti nel difcor-

fo con quefta Naue, fenza moftrare in fecondo

luogo, che la colpa veniale, qual Remora , re-

primi non folo la Forza de' venti delle Celefti in-

ipirationi , come fin hora habbiamo dimoftrato,

ma anco la forza delle Vele delle DiuineGratie;

<luid violentiìis Ventis , & Velis , tamen omnia

hteCi pariterqiie eodem impellentiavmts , acpar-

ttus admodutn Pifciculus Echineis appellatns ,

infetenet, 'virefque tantas compefcit ,
Ù" cogit

fiari Nauigia . Molte fono le Vele, delle quali lì

feruono i Marinari ,
per fpingere i forza de' Venti

l'iftradata Naue , altre chiamano Vcle,quarre ,

altre Vele Latine, tra le prime fi comprendono la

Ciuadera , il Trinchetto, la Moftradel Trinchet-

to , la Vela di mezzo , la Moftra di me?zo , il Trin-

chetto di Gabbia, il Mofchettodel Trinchetto, la

Mezzana , la Contramezzana ; fra le feconde fi

comprendono l'Artimone , la Barda , la Mezza-

na, ed il Trinchetto, equeftehora l'alzano alla

fommità degli Arbori, che in tal guifa difpofte,

feruono à render la Naue nel corfo più pronta
;

hora le abballano, perche no piglino troppoVen-
to, mettendo in qualche periglio il veleggiante

Nauiglio; hora tutte le fpiegano, acciò ,,hauen-

do li Venti fauoreuoli , polla la Naue con tutta

felicità giongere al defiato termine dcll'intraprc-

fa nauigazione , che cosi nauigaua quella Cara-
.. lidia , della quale Ouidio

.

habet Ventos iam inea Velafuos.

Ma fieno pure tutte le Vele della Naue da' Venti,

profperi velocemente fpinte , che la Remora con
tuttociònon folol'arrefterà, ma anco immobile

* la renderà , fiat pigra Ratis , cosi la defcriue Caf-
fìodoro.^^i* pigra Ratis ifitmentibus alata velis,

^curfam non habet, cui ventus arridet , fine
Anchoris figitur , Jìne rudentibus alligatur :

non vola la Naue, nongiunge, nonarriua,non
(ì muoue,,ftà ferma, immobile , le Vele non feruo-

no per auanzarla, equeftononperaltro, fé non
perche nel fondo della Carena vna piccioliHìma

Remora , afferrato co' Denti l'Angolo del Va-
fcello , inchiodato il Galeone , l'arrefta; né la di-

ligenza de' Marinari , ne l'accortezza de' Piloti,

può rimediare à tanta forza di sì picciolo Anima-
le .Ù'tamen tam paruàAmmaliaplus rejtftunt,

quam tot auxilia projpentatis impellant . Non
vale nò alcuna forza contro quella diPifciolino

tanto minuto : hac tantillaejlfatis cantra tot im-

petus, vires tantas compefcit , & cogit ftare Na-
tiigium . Piacefl'e al Cielo , che quel tanto fi pro-

na nell'ordine della Natura, non fi prouaile an-

cora nell'ordine della Gratia ; le Vele delle Bini-

ne Gratie , voglio dire , fé bene da profperi Venti

delle Celefti infpirationi gonfiate, pure frufìra ^'""'•'- ^^

Ventis vela dantur : dirò con Eliano , quando '
''"

dalla Remora della colpa veniale vengono arre-

Aiate , mentre fiat pigra Ratis tumentibus ala-'

ta velis , & curfum non habet cui Ventus ar-

ridet.

Che tutti gli Apoftoli foftero tante Naui,rhab-

biamo detto di fopra , col Regio Salmifta Ulte ^f- 2 5-

Naues pertranfìbunt : le quali all'hora furono

fpalmate, quando da Chrifio Celefte Piloto fu-

rono ne' piedi lauate : tnijìt aquam in Peluim, ^o-'- ^>-

& C£pit lattare pedes Difcipiilorum fuortim : e

furono si bene fpalmate , che reftarono da ogni

immondezza affatto liberate: onde gli difl'eilSi-

gnore , qui lotiis ejl non indiget nifi vt pedes la~

uet ,fedeji mundustotus , C^vosmuTtdie/iis .In-

contrò qualche difficoltà nel voler fpalmare la

Naue Capitania, cioè Pietro Capo di tuttaque-

ftafquadradiNauigli ; tu vocaberis Cepbas : che It.c. i.

capo vuol dire ; attefoche Ci moftrò TApoftolo

alquanto renitente, mentre fi proteftò di non vo-

ler efiere fpalmato, non lauabis mihipedes in tstsr-

num : ma il Celefte Nocchiere , finon lauera te >

glirifpofe, fenontilauerò, feiiontifpalmerò,

non habebis partem mecum ,• non occorre penfi

ottenere da me Gratiaalcuna; alle quali parole

replicando Pietro , Domine nan tantttm pedes

meos, gli dille, fed Ù" manus, & caput: come
dirvolelfe, lanate pure oh Signore, e ipalmatc

da Poppa à Prora , e nel mezzo , quefta Naue
dell'Anima mia , che cosi fcorrcrà più ageuol-

mentc per lo Mare di quefto fecolo , e giungerà al

Porto del Cielo, inflruEìa Fidei giibernaculo ,

diciamo con Grifoftomo di quefta Naue
, falici

eurfu per buius fte^uli mare , habensguhernato-

remDeum,Angelosrer(2Ìges,'TranftraipJafaluta-
f-

^-
^''f

ri Arbore Crucis,in qua EuangeltUce Fidet VELA q/^^ "'oom
fufpendensflante Spiritu Sanóìo, ad portum Pa- tom. 3.

radijì, 6" quietemfcttritatis aterna perducitur

.

Che il Signore braniaire fpalmate, mondate que-
IteNauiApoftoliche va bene, perche doucuano
tutte fcorrere per lomare di quefto fecolo, per
portare à contrade , elidi remoti la di lui Santa
Fede;ma che protetti poi alla Naue Capitana, à
Pietro renitente nel volerfi lafciar lauare, ò fpal-

mare, che dir vogliamo, finon laifero te non ha-

bebis partem mecum; troppo rigorofa minaccia
raflembra, quale non haurei giammai intefa , fé

non hauefll fatto riflcffo al corpo del noftro Sim-
bolo, alla Remora , che la Nane trattiene veleg-

giante,qual ancor ella, fecondo il detto d'Ariftote- _ ,

.

le.èprouiftadipicdi, PEDES eam balere ar- 1^"' '
^'''

bitraturArt^oteles,rh'enkcPÌU}io, e fé quefta

nello fpalmare della Naue ,, dalle Naui medefime
nonfileua, non poffonoellenauigarei non pof-

fono, ancorché habbiano liVentifauorcuoli, le

Vele a.doprJive fiat pigra Ratis tumentibus ala-

ta velis ,& curjitm non habet cui Ventus arridet :

onde qual rimedio vi farà ? Spalmare la Naue;
mondarla , Icuarle fra l'altre cofe la Remora ,

quella Remora^che PEDES haberearbitratur

Arijìoteles: che quando fu ritolta dalle Nauidi

Caio Caligola, e di Marc'Antonio , come Naui
ben
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beli TpaliTute , e mondate , ripigliarono con le

Vele gonfie da' Venti il corfo veloce pe'l Mare:
Hora leRemore che tratteneuano le Nani degli

A portoli, mafllmc la Capitania di Pietro, illic

Niiuespertritnjìbtfnt : quali vi credete che folle-

rò ? Non altre, rifponde San Bernardo , che le col-

pe veniali , e leggiere, che così fopra l'addotte

,
parole, quilotus eJinonindigetnifivtpadiila-

trimolnCf.
'^^'^' vàdifcorrendo, Intus

eft piigrAuij.peccatA

»» Verniate '^on habet , fidPjEDES qttijunt animi affeBiq-

nes , dum in hoc puluerigradìmur, ex fotoMundi
ejfenon pojfiint quin aliquando vanitati , volti-

fiati, aut euri<ìfitati pliifquam oport^t cedat ani-

mus veladhoram
; ed ecqo la caufa , per hi quale

alla Naue Capitana di Pietro, proteftò il Piloto

CeJefte, Jìnonlamrote, fenontilauerò,fenon
tifpalmerò, fé non ti leuerò da' piedi quelle Re-
more fatali

, quelle colpe veniali, PEDES
gnimhabere arbitrantur: fi può dire pur di que-
lle, nonhabebis partemmecum; non potrai an-
dar à vela , non potrai effer à parte delle mie Gra-
fie, che fono le Vele , che rinuigorifcono nel ca-

mino le Naui dell'Anime , qui mundus ejl non
indiget , nijtvt pedes lauet , Jì non lauero te non
hahebispartem mecum : Diuinamente l'Efpofito-

. red.elcentefimoSalmofpiegailpenfiero; nonha-

tfai 00 ^^^^ partem mecum , acjidixerit Dominus , ni-

l. i.ànu. l'J''
lauerote^ nijìàminutispeccatifordibusmun-

ti'ipu,6, \dum te exihere Budueris, fumm'i Principatus
,

omntnò capax non eris , atque idcircò in mea
Bcclejìie gubernationg partem mecum non ha-

bebis.

Non bafta , volendo fpalmare le Naui dell'

Anime noftre, perche vadino à vele gonfie, la-

iiarle dalle colpe grani, fa di meftieri mondarle

anco dalle lieui, poiché verendumetì, fcriucua

San Bernardo con opportuno auuik) à Lotario

Imperatore , verendum,eji ne minimorumne-
gleSius impedimentumjìt maximorum : Non vo-

leuail prudentiflìmo Abbate che queflo Principe

• .
- fofle , come il Gran Duca di Tofcana Francefco

,

di cui molto fi lagnaua Giouanni da Bologna , il

qual hauendo ottenuto particolar dono dellaNa-
tura di far con la fcoltura Coloflì , e Machine
grandi , lo tenefle del continuo occupato in far

animali piccioli , e minuti ; voleua che facelfe più

torto vn Ape, ch'vna Tigre j vna Lucciola , eh'

vnaMonticora; vna Formica, che vna Pantera;

vna Mofca,ch'vn Elefante,- più torto vna Remo-
ra , ch'vna Balena ; Con quell'opere però piccio-

!e,e minute fi mortraua vn Colonb,vn Gigante fra'

Scultori, perche faceua , che rifplendeffe l'Arte

aifai più in quefte . Ma chi direbbe , che tale fi di-

moftra anco il Principe del Regno affumicato

dell'Abiflb ? Quefto pure va dietro ad Animali più

toftopiccioli, chegrandi; a' peccat i vcniali,che

a'^mortali; à Remore, chea Balene; cioè à colpe

leggiere, cheàgraui; attefoclv fecondo San Gi-

rolamo : 'Diabolui non pugnai citò cantra ali-

quemper grandiavitia : ecco che non vuole Ani-

maligrandi: fedperparua: ecco che vuole i mi-

nuti, i* poffit quomodocumque inirare, & domi-

nare hnmini,vi poftea in maiora vitia eum impel-

iat : Sa molto bene il fellone , che la Remora del-

la colpa veniale trattiene le Vele delle Gratie Di-

iiine, non portairdofiper niente più auanti le Na-

.. ,i.

ni dell'Anime noftré fielcamino della perfezione l

mentre fruflra vela velis dantur e però no»
pugnai pergrandia y mi bensì perparuà viiiat

Hac tantillafuntfatis cantra tot impeius vtve-
tent ire nanigia . Stai pigra Ratis tumentibus

alatavelis , Cy curfum non habet, cuiVentusar~
ridei .

Cosi , è,Jlat pigra Ratis -. Qiiindi Chriflo alla.

Naued'vn Anima lenta al bene, come trattenuta

dalla Remora della colpa veniale , diffe : ferue Mattbji

male-, & piger: come dir gli volefie, oh Naue pi-

gra, ti faccio fapere , che omni habenti dabitur

& abundabii , ei autem qui non habet, &quoà
habet auferetur ab eo : Ragiona quiui il Reden-
tore della diftributionc delle fue Diuine Gratie , e

ne parla , come fi fuol parlare delle Vele delle Na-
ui , poiché quando quefte fi fpiegano, fi fuol dire

,

che fi danno le Vele al Vafceìlo, acciò nel cami-

no s'inoltri: cosìchc omni habenti dabitur, &"

abundabit : fi daranno alle Nani dell'Anime le

Vele delle mie Gratie , ed anco in abbondanza ;

ben è vero, foggiunge egli , che fi ritoglieranno

anco da quel Nauiglio , che n'haurà hauuto ,
©*

quod habet auferetur ab eo : e volfe dire che i,

quelle Naui, chefiferuono bene delle Vele delle

fue Diuine Gratie,fe ne accrefceranno fempre più

di quelle, come d fuol fare con quella Nane , che

fi dimoftra facile al moto, che Vele in maggior

numero fé le danno: omni habenti dabitur, &"

abundabit: ma quelle Naui,cioè quell'Anime , che

fi lafciano trattenere dalle Remore delle colpe ve-

niali, C\ fcntiranno altresì fottratte le Vele di quel-

le Gratie, che largamente gli erano fiate date ,

& quod habet auferetur ab eis : poiché fruflra,

ventis vela dantur , allhor che la Remora trattie-

ne la Naue : ferue male, &-piger . Staipigra Ratis

tumentibus alatavelis,& curfum non habet cui

Ventus arridei

.

Quelli che fi lafciano trattenere dalle Remore
delle colpe veniali , dimoftrano d'eflcr dell'hu-

mor ftrano di quel Senecione rammemorato da

Seneca , che amaua tutte le cofe grandi , e non fa-

ceua conto delle picciole . Se beueua, le Tazze

doueuan effere sì grandi , che appena Ci poteuano
tener in mano; Secaualcaua li Deftrieri sì gran-
di, che appena montar fi poteffero ;

Se ballaua , le

Donne si grandi , che appena fi poicflero rimira-

re ; Se dormiua, i Letti sì grandi , che le rtanze in-

gonbraffero : Se veftiua,gli Habiti sì grandi, sì che
li ftrafcinafce ; Se calzaùa,lc Scarpe voleua sì gran-
di , si che foflero rre ò quattro punti più del bifo-

gno ; in fomma era tanto amico delle cofe gran-
di , che non teneua conto verunodelle cofe piccio-

le; laonde haueua dato l'efilio della fua menfaa'
Fichi , agli Oliui , a' Lupini , ed a fimili frutti mi-
nuti. Li Pefci poi piccioli non fi riguardauano;
onde la Remora , che paruus admodtim pifci-

culus , vicn detta da Plinio, non fariftataap-

prcflb di coftui in alcuna confideratione . Oh
quanti Senecioni fi ritrouano nel Mondo , che
bramano le cofe tutte grandi , e che non fanno
ftima alcuna delle picciole ! Li Peccati mortali,

che fonograndi,fi commettono da coftoro, li ve-

niali , che fono piccioli non fi confiderano , e pu-
re tutto l'oppofto vorrebbe fi i-aceffe San Giouan-
ni Grifoftomo : mirabile , O" inauditttm dicere

audeo :

Stnic.

Plia. l.
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/j«(^e(7 : Io dirò cofa in apparenza ftrana ,ma in ef-

perienza vera ; mirabile , & inauditum dicere

audeo, ripiglia il Santo Arciuefcouo , wow tanto

Blidio magna crimina videntur mihi vitanda,

,

quato v!lia,&parua:mj.g^\or cOer dciie lo Ihidio

nello fchiiiare le colpe picciole, che le grandi , e ne

foggionge il Santo la ragione : illa enim magna ,

vtauerjèmur,ipfa peccati efflcit magnitudo Jjcec

vero quiaparuafunt ^dejìdes reddunt: Ah che il

peccato veniale con maggior diligenza deiiefchi-

uarfi, che il mortale, perche querto naturalmen-

te l'abborriamo per la Tua grandezza, che quello

non lo {limiamo perla (uà picciolezza ; onde, non

flimandolo, rende le Naui dell'Anime noftre fer-

me, e pigre, come fodero da tante Remore trat-

tenute
,
per lo che impedirono le Vele delle Bini-

ne Gratie, che non poflbno fauorirci nel camino
della Perfcttione : hac vero quia paruafunt de-

Jìdes reddunt : ci rendono lenti pigri
, Jlat pigra

Ratis tumentihus alata velis , Ó" curfum non
habet cui ventus arridet i frujìrà Ventis vela

àantur .

Comparifca ancora quiui con vna fcrittural

prona l'Euangeìico Profeta : qucfti pure ragio-

na dell'Anima fotto Simbolo della Nane , non
tranjìbitper eum Nauis : foggiongendo, che le

fue funi reftalfero tutte rallentate, tanto l'orza,

l'ofta, lafcotta, lalcala, la prodefe, come tut-

te l'altre farte, lajfati funi funiculi tui-, &non
pretualebunt : quind i per confeguenza ne fuccef-

fe quel tanto fegue , ^c erit malus tuus , vt dila-

tareftgnum non queas; leggono li Settanta con
il Caldeo, nec velum expanderepoffìs: non^^o-

teua per le corde rallentate fpiegare quefta Na-
ue la Vela fopra l'Arbore , nec Velum expandere
pojjìs ; e vuol dire , ch'efi'endo trattenuta dalla

Remora della colpa veniale , non poteua le Ve-
le fpiegare , cioè non poteua le Diuine Gratie
meritare ; mentre ad vna Naue trattenuta dalla

Remora, frufirà Ventis veladantur, che in tal

fenfofpiega il paflo Profetico l'Oleaftro: naui-
gant impij aduerjo Vento , ideò non pojfunt ve-
lum fupra malum extendere , ncque ad Pa-
triam peruenire ; al qual commento , foggion-
ge il fuo il dottiilìmo Nouarino , à minimis"etiam

. cauendumejì, hcec enimadmodum Remone men-
- tii Nauem fiftunt , né fsliciter fuum curfum
'abjoluat.

Si sì à minimis etiam cauendum, perche con
vna penna d'Ibide, tanto picoiola, fi rende immo-
bile il Cocodrilloj con vna foglia di Fico fi fcema
la forza al Toro

; con vna Canna vuota, percof-
favnafol volta, vien meno la Vipera; con la vo-
ce d'vn Gallo fi fpauenta il Leone; con vnTopo
Indiano fi fuga l'Elefante . A minimis etiam ca-

nendum efl : perche li Conigli in Ifpagna ; le

Talpe in Tcflaglia; le Rane in Francia; le Locii-
fìe in Africa ; le Formiche in Ethiopia; lePaffere

àn Media ; l'Api in Creta ; le Mofche in Mega-
ra , fé bene tutte cofc picciole , pure fpopoh-
rono Ifole , e Città grandiffimc . A minimis
ttiam cauendum efi . Con vn flernuto traman-
dò Hercole dal Capo tutti li Pigmei , che gli era-

no entrati per le Narici, mentre dormiua : Lo
Scorabio non potè efler impedito da Gioue , sì

che non rompeffe le Oua all'Aquila : Orione, fi-

glio della Terra, non potè fchermirfi dallo Scor-

pione , siche non reilalfe da quefto vccifo ; &
tnufca fplenem habet , &formica bilem , & ca-

pillus vmbram fuam . A minimis etiam cauen-

dum ejì-^ E per non vfcir da' Pefci , ancolaTor-
pedincinftupidifce il braccio del Pefcatore; an-

co il Nautilo sbalza al lido il Delfino; ancol'Lli-

dro, animaletto picciolo come la DGnnola,entra

nelle vifcerc del Cocodrillo ,
gli rode l'interio-

ra , e come acuto dardo gli trapaffa il Ventre .

Anco la Remora in line trattiene la Nauc , che

caminaiVelegonine: fiat pigra Ratis tumenti-

bus alata Velis , & curfum non habet., cuiven-

tus arridet : A minimis etiam cauendum efi :

Hi£c enim admodum Remora mentis Nauem
fìfiunt , ne faeliciter fuum curfum abjol-

uat .

Se poi à quefta mìftica Naue, oltre li Venti

delle Celefli inipirationi , eie Vele delle Diuine

Gratie, aggiongcrcte in terzo luogo i Remi del-

le buone operationi ; defcendent de Nauibus
fuis omnes qui tenebunt Remum : quando Exff/^.f.27.

venga dalla Remora della colpa veniale afferra-

ta, la fcorgerete pure nel fuo corfo arrcftata ,

quid violentiìis ventis , velis , remifque , & l'Un.vbifu,

tamen omnia htc, pariterque eadem impellen-f"--

tia , vnus ac paruus admodum Pijciculus

Echeneis appellatus in fé tenet, virejque tan-
tas compejcit, vt cogit fiare Nauigia: Dal ri-

tardare il corfo alle Naui,quefto minuto Pcfce,

Remora, communemente vien appellato, a re-

tnorando dióìus
, quodNauem cui annixus fue-

rit remaraturi Ma perche le Naui di Remi ven-
gono anco armate , Remora , perche li Remi
medefimi trattiene, ftimò fi poteife nominare

;

quindi la Naue di Caio Caligola Imperatore , fé

bene da quattrocento Remi (pinta , pure da que-
fta Remora fu arreftata; per lo che, nonfolonel
vederla così picciola,ne rimafe qucito Principe

marauigliato,màfdegnato: oftenderuntque Caio ^Hn.lib.-^z.

indignanti hoc fuiffe quod fé reuocaret
,
quadri- '• '•

gentorum remigum obfequia contra fé intende-

rei : Che tanto haurebbe fatto alle Nauc di Hie-
rone, ch'era di venti ordini di Remi; à quelladi

Demetrio , ch'era di trenta ordini ; à quella di

Tolomeo Filadelfo, ch'era di quaranta ordini ;& Pto./. 7. e.

à quella di Tolomeo Filopatore,cognominato an- i<s.

cora Trifone, ch'era armata di cinquanta ordì- ^^'•^'^'"''•'"

ni di Remi ;attefo che queftoPefce, per parlar con ex àlea l

Quintilano , contrahit vela, inhibetque remos , lo.c.j.

non folo contrahit vela, le Vele, cioè, delle Diui- S»int.

ne Gratie , come habbiamo veduto di fopra ; mi
di ^ìù. , inhibetque remos , ferma, e trattiene nel-

le Naui dell'Anime i Remi delle buone operatio-

ni, delle quali fi dice: qui defcendunt mare in

Nauibus facientes operationes in aqtiis multi

s

Volendo accennare , che l'operationi di quel-

li , che montano la Naue, confiftono particolar-

mente nel remigare ; attefoche molti certamen-

te operano in clfa ; chi la Carta da Nauigare

compafl'ando; chili Venti nel Buffolo oflbruan-

do; chi le Sarte aggiuftando ; chi le Vele fpie-

gando; chi li Timoni raggirando ; chi l'Anco-

re preparando ; chi le Sentine con le Trombe fec-

t e can-

£.v C.%Uf.

Pafferat. Il

Remora

.

Pf. 106.
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cando ; chi con Seul,' e con Peci la ftefla Nane
fpalmandormà l'acque toccando, facientesope-

rationem in aqu2smultis,[o fanno folo co' pala-

menti i Remiganti; onde Ouidio

Findite remigio , Nauita , dixit , aquas

.

Soggiunfe per tanto il Regio Profeta di qiicfl:i,che

maneggiauano i Remi , ipjìviderunt opera Domi-

ni ,& mirabilia eius in profundo . Mi qualima^
rauiglie furono queftcjcne videro? Forfè l'onde

fpumanti, le procelle tonanti, l'aure ftrepitanti?

ma né quelle , né alcun altra cofa fi vedono nel

profondo del Mareda' Remiganti, perche non v'è

alcuno, che giunger polla à penetrare conlavifta

li cupi feni dell'abiflo interminato;onde deucfi no-

tare , chenon dice , viderunt in profundo maris ,

pel profondo del mare , ma hauendo ragionato

delle Naui ,
qui defcendunt mare in Nauibus , e

foggiunto poi , ipjì viderunt mirabilia eius in

profundo-, fa di melfieri intendere , che le maraui-

glie,che fcopriano , ipfì viderunt mirabilia gius

inprofundo ^nd tondo della Naue ifteflalefcuo-

pnflero; che faràappunto quella marauiglia , che

fanno tutti nell'vdire, eyedere,che vnPefce così

picciolo , com'è la Remora : paruus admodumpi-
fliit.vhifH-Jticulus, habbia tanta forza di trattenere vna Na-
f""- ne, afferratoneil fondo, che in virtù di moltipli-

cati, e rinforzati Remi s'auanza velocemente per

l'acque : qui defcenduntmare in Nauibusfacien-
tesoperationestnaquismultis, ipji videruntmi-

rabilia eius inprofundo., che appunto, wo^ii ad-

ìnirabilis, vien detta quella dal Natur4lilfa. Le
marauiglie medefime lì poUbno anco fare,quando

fi vedono le Naui di tante Anime giufte, che de-

fcendunt mare in Nauibus ,fadentes operationes

in aquis multis ,
poiché à guifa di Remiganti non

mancano di ben operare , fuperando le Sirene in-

collanti delle mondane delicie, hfcolgi delle ten-

tationi, li flutti delle perfecutioni; ma poi dalle

Remore delle colpe veniali vengono arreflate,on-

de rendono marauiglia à chi le vede 'incagliate,

non auanzando già più nel camino della perfet^

tione pe'l mare di quello fecolo : oh mirum, ec-

co la marauiglia, che ne fàvn gran Scrittore, o;&

mirum fpiritales , plerafque Naues, qua filici-

Xx Aloyf.fer mundi blandientis delitias, ^illecebras ,ve-

ììou.ì.ì.Sa- lut mortiferos Syrenarum cantus tranfìerunt

,

tr. eleUor. quaimmanium tentationum fcopulos vitarunt ,
«jff«r/. i8.

^^ ingentibus monBris nihil mali fecere pojfe ,

nec a tumentibus , decumanifque aduerfìtatum

fluSiibusobrut£i & tamenab exiguis REMO-
R IS ita ftftuntur , vt curfum abfoluere ne-

queant .

Per frenare le frequenti ribellioni degli Eginet-

ti, Popoli alla Republica d'Athene foggetti , fu

ftabilitonel Senato di quefta, per configlio di Fi-

locle,che fi fegalleloro ilneruodelditogroffo d'

ambe le mani , vt remos agere pofftnt , haììas

traBare non poffìnt ; li vollero cosi inhabilitar

alla Guerra , ed habilitarli alla Galera; potef-

fero in tal modo maneggiare il Remo , per cui

badano le quattro dita maggiori , non potefl'e-

romaneggiar la Pica, che tutta fui dito grollb

fi regge, efifolliene, vt remos agere poffìnt,

hafjas traéìare non pofjint : Cosi Athenc con
gli Eginetti , ma non cosi il Cielo co' Giufti

;

\

vuole quefto , che, nel manes^giare i Remi del-

le buone operationi,fiano ptouiili di tutte le di-

ta, che con tutta la forza, cioè, s'impieghino nel

ben operare , onde Dauid in tal modo fu in-

llrutto dal Signore : qui docet manus meas ad '*'*^

pralium , & digitos meos ad bellu?n : eccouelo

con tutte le dita della mano , e per Remi , e per

Haftc impiegato nell'operare , e per combatte-

re contro il Nemico d'Auerno
;
quando poi per

quelle dita s'haucffero ad intendere le colpe ve-

niali, in tal cafo farebbe di meftieri recider-

le tutte , non vn folo ; che fotto quefto nome
intefefimili colpe il Profeta Ifaia, quando diflè : ^,

manus vefirapollutafuntfanguine , & digiti ' ' ^
veBri imquitate : Che occorreua far mentione

delle dita , mentre col nominar della mano, quelle

s'intendeuano? Non fùciòfenza miftero,volen-

docosìilProfetainfinuare, che il Signore viene

offefo sì da' peccati grandi, fignificati per le mani

,

ma anco da' piccioh adombrati per le dira ; onde
Oleaftro fopra quefto luogo : opera vejlra tam
maiora , quce permanus intelliguntur , quam mi-
nora-, qua per DIGIT OS, immunda funi :

quando,dico,perqueftedita le colpe veniali s'hab-

bino ad intendere , le recidino pur tutte , per-

che non feruono per maneggiar i Remi delle buo-

ne opere ; vengono ad aflbmigliarfi alla Remo-
ra , Simbolo di queftc colpe , che craffitudine

quinque DIGITORVM Naues moratur
fcriue di lei Plinio ; onde perche la Naue remi

gante non trattenga , dalla ftelfa fi fiacca e fi

leua

.

Quindi perche non fu leuataper tempo la Re-
mora dalla Naue Generalitia di M. Antonio ,

quando vicino à Nicopoli,Promontorio dell'Epi-

ro , combattè con Augufto , fu caufa pcrdeflè la

Battaglia; ideoque, per caufa della Remora fcri-

ue l'Hillorico , ideoque Cafariana clajjts impe- P^»'

tu. malore protinus venit : Oh quante batta- '*

glie perdono col commun inimico quelli , che

nonleuano dalle Naui dell'Anime loro le Remo-
re delle colpe veniali ! dum paruus eji hojlis ,

configliaua però San Girolamo, interface ^ men-
tre quefta Remora è picciola, che paruus admo-
dum Pifciculus , pur fi dice, interjìce , rifoluiti

,

cioè , di leuarla dalla Naue dell'Anima tua per
non perderla Battaglia coU'inimico, perche fé

non ti liberarai,ti fuccederàdi peggio ; ti fuc-

cederà,dico, quel tanto accade à Caligola , all'

hor che con la fua Naue remigando , fi porta-
la da Aftura ad Antio , che "trattenuta dalla

Remora , gli fu di cattino augurio , riferi-

fce Plinio , poiché ritornato àRoma fu vc-

cifo con le file proprie Armi ; tenuit & no-

lìra memoria , ragiona della Remora , tenuit

Nauim Gay Principis ab AJlura Antium remi- nin:%

gantis, vt res eft, etiam aufpicalispijciculus jfì fri,

quidem nouijjtmè tum in Vrbem reuerfus ilU

Imperator fuis telis confojfus eji : Piaceflè pur
al Cielo , che le Remore delle colpe veniali non
prefagiflèro pur à queUi, che non fé le le-

uano d'intorno , la morte dell'Anima" ; lo

può confeftar Giuda , che per vna di quefte

Remore San Giouanni Grifoftomo gli prono-

fticò la mortai fua ruuina: Aparuis principys :

eccoui
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cccoui la Remora, parttus fiàmoàuìn pifciculus

Apuruisprincipys ortum ejl ingens Indie fceltts ,

eie. Gtif. Yiiji enim putarèt PA'RVl^M ejfe , pecuniam
^'"f- inopumfurripere, in tantum proteruitatem non

deuentjfet

.

Non fi fidino nò li Giudi delle loro forze , poi-

che di forza vengono fuperati da quefta Remora

,

•vires tantas compefcit , & cogitJlare Nauigia :

Chi più forte d'Hercole, e pure Giafone lolicen-

tiò da quella Naue,fopra la quale s'era imbarcato,

aflìeme con gli Argonauti , per andar in Coleo
alla conquida dell'aureo Vello: lo licentiò,di(Iì,

perche troppo forte, e nerboruto nel remigare fi

•'*• dimoftraua; non enimvna cum alys Nauemre-
gere illum voliiijfe, rapporta Arifl;otele nel Libro

terzodellafiia Politica : nonvolca vogare come
gli altri, ma fi pofe à remigare con tal forza, e

j^. violenza, chefpezzòilremOjefeccchela Nauetal-

mente ad vno de' lati fi piegaffe , che mancò poco

,

! chcnonfirouerfciafle; ondecon ragione fu addi-
Stnus. mandato lyfw/VewzfA?, perche fé bene nerboruto fi

moftraua nel batter col remo l'acque, pureerad'
impaccio agli altri, non d'aiuto; perche con elfi

àtempo non s'accordaua ncH'alzare vnitamente

il palamento ; onde [niente giouando , fé bene
fortiflìmo, fu licentiato dalla Naue, elafciatoin

terra . Battono con gran forza l'onde del mare di

quefto fecolo anco i Giufti,àguifa di tanti Her-
coli remiganti nelle Naui dell'Anime loro, qui

defcendunt Mare in Nauibusfacientes operatio-

nesin aquis multis: ma li peccati veniali fé non
fonoliGiafoni, chelifcacciano da quefteNaui,
fono almeno le Remore, chele trattengono; che
però diceua Ifaia di quefte ragionando , non
tranjtbit per eum Nauis remigum; non padano
quelle Naui , perchenon pollbno reggerfi con re-

miganti di forza robufta sì,mà da forza maggiore
trattenute, cioè dalla Remora della colpa venia-

le : hiec tantilla ejljatis cantra tot impetus ; vires

tantas compefcit ,
Ò" cogitfiare Nauigium

.

SiritrouauaapprelìogliantichiEgitij vnaNa-
ue,tantodaelTì venerata, che come cofaDinina la ^^ j^

»

teneuano, quale /?^/?/yIf l'appjllaiianojonde j'„„a x,„rf.

tra di loro fii decretata rigorofa pena,,contro chi c'^^Mijl.i.

haueffe hauuto ardire d'intuonarc SIS f AM'^"?-^^-

BAR IM, fermerò, arrelterò la Naue chiamata
BARIM. L'Anima del Giufto è vna Nane, co-

me fin hora habbiamo dimollrato, quale fi può
tenere per cofi Diuina , dicendo il Sauio , che

,

faBaeft. quajì Nauis inslitoris: cioèdiChriflo,

come fpiegaSalonio Vefcouo Viennenfc : vai Tela sxlnfì. Myff.

Remora della colpa Veniale ardifse di dire S I- expof.ìnP»-

STAM BARIM, Jt/ìamNauem ij^itoris ,
r'*^'.

qual pena meriterà ella? non altra, che nmonerla
difubitodaquefl:a,allontanarlatahto, sì che più

non s'accofti per afferrarla ; onde fc intuonaffe

SiJlamNauim: rintuzzandoli Venti delle Cele-

fti infpirationi j le Vele delle Diuine Grafie, i Re-
mi delle buone operationi, gii che Nauis, &Ve- ex Comm.
lis ,

&• Ventis , Remifque impulfa , tamen ah syml. Ant.

ECHENEIDE remoratur,Cikn\,<'ir\MVLOn.i: ^<"- '' ^'•-

che così da quefta Naue fimil minuto Pefce rimof- "" '

fo, cum amotus fuerit , come dice ftà mane 1'

Euangelifta, foggiungeròcolSalmifta, chep^o/- vf.oj.
perum iterfaciet nobis Deus Jàlutarium nojiro-

rum, tanto profperofaràprouare, vogliodire,
il camino nel Mare di quefto fecolo,per la via della

perfettione,al Giufto il Signore, che fé la Naue d'

Argo fu trasferita doppo li fuoi lunghi viaggi fra

leStelle, laNauedell'Animadilui, cumamotus^**^:'-^^-

fuerit quefto Pefce nocino , recipiet in domos
iy«^;, nelle ftanzeBe^te, cioè, dell'eterna Gloria.

.t f
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s'imbolo
PREDICABILE,

Per la Domenica nona doppo la Pentecofte

,

che tlpeccatorey per mezz9 dellapenitenza ) n^ìene a rifarcire li dannjy che riceue

dal Peccato l'Innocenza,

DISCORSO TRIGESIMO.
Ndagate quanto volete"pEr l'am-

pioYcno della Natura , che tra'

numerofi parti degli Animali

,

da efla partoriti, fieno reptili,

quadrupedi, acquatili, volatili

,

non ne ritrouarete alcuno , che

maggiormente fimbolcggi l'em-

pio Peccatore,quantoil velenofoSerpcdell'ofcure

Caue tortuofo habitatore , onde ben diflb dique-
?/• ^7' fri il Salmiftu Reale , alienati funi Peccatores ,

furor illis Jecundumjìmilitudinem Serpertiis :

quali dir voleile; fecundum Jìmilituàinem Ser-

pentis i perche, sì come il Serpente , k hzn taglia-

to nel mezzo à trauerfo, ad ogni modo vcrfo le

parti cfterme fi diuincola, e dibatte; così il Pec-

catore fé bene dal Cielo colpito, non folo non s'

emenda, ma vie più fi diuincola con le colpe, e fi

dibatte con l'iniquità. SecundumJìmUitudinem
Serpentis ; perche, sì come il Serpente , trafìtto

da vna Lancia, e conficato nella terra, con cut-

tociòinalzailCapo, e morde per rabbia l'hafta

medefima ; cosi il Peccatore, fé bene trafitto dalla

lancia della DiiiinaGiuftitia, tutta volta non la-

fcia di morderla con effecrande beftemie . Secun-
dumjtmilitudinem Serpentis i perche, sì come il

Serpente., eflendo morficato da molte Vefpc, à
tutte riparte la propria vclenofa maluagità ; così

il Peccatore , conuerfando con altri vitiofi gli

communica il veleno della malitiofa fiia iniqui-

tà . SecundumJìmilitudinem Serpentis, perche

,

sì come il Serpente s'inal/.a tutto vigoroio fotte

la sfera del Sole ; così il Peccatore,con rabbia fer-

pentina,s\muenta contro coloro, che raflcmbra-

no Soli luminofi per la luce della Virtù , e per i

raggi rifplendcnti de' meriti , SecundumJìmili-
tudinem Serpentis; perche, si come il Serpe per

la terra col ventre fi ftrifcia, ediquefta fi pafce;

COSI il Peccatore non fi sa mai fiaccare da' beni di

qucfta terra , di qucfti in oltre alimentandofi .

Secundum Jìmilituàinem Serpentis j perche, sì

come
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come il Serpente s'inuolada vna Vigna, che fìori-

fce , & odora ; cosi il Peccatore s'allontana dalla

Vigna della Chiefa, che fìorifce per le Virtù, &
odor:: per la Diuotione . SecundumJìntilitudi-
tiimSerpentis^ perchesi come ilSerpcnte,perla

velociti , con la quale mnoue la lingua , pare , che

bentren'habbia; cosi il Peccatore inuoucintal

maniera la lingua , e adulando , e mormorando , e

giurando, che ben raflembra, che ancor egli di

tre ne fia prouiilo . Secundurn fimilitudinem

SirpentiSi finalmente; perche sicome il Serpen-

te, quando ftà fui raggira rfi,e contorccrfi,difficil-

mente fi può comprendere à qual parte debba

{negare col di lui Capo ; cosi il Peccatore, che

empre fi raggira, eficontorce, nonftando mai

fermo nella Diuina Grafia , non fi può mai far

giudicio certo à qual parte debba con la mente
piegare, fé à quella di Dio, òpure, che l'iftef-

{b Dio non vogli , à quella del Demonio

.

Ma fé il Peccatore, per conditioni tanto mali-

gne,al Serpentes'aflbmiglia, alienatifuni Pecca-

tore s , furor illisfecundum Jtmilitudtnem Ser-

ptntis; non fi fdcgni di raflomigliarfialmedefi-

mo, per quella Dote tanto rara , e fingolare di ri-

nuouare fotto vna pietra l'inutcchiata fua fpo-

glia, chenonfi cura di reftarui addolorato, pur-

ché fi veda in quefla rinouato : che parue tanto

mirabile quelt'iftinto naturale al Sauio,cheran-
noueròfrà vnadi quelle quattro cofe, che mala-

geuoli gli riufciuano à capire , tria funt mihi

dijficilia^&quartum penitusignoro^viitm Aqui-
lt£ÌnCaelo,viam Colubri Juper terram, con ciò

che fegue. Qucfl:Q marauiglioforinouellamento

,

viene defcritto con le feguenti parole, pur mara-

g..
• uigliofe,diTertulliano,wo?«/»^«^«j,C^.S'er^f«/,

cìifnù'ijle-,quodfortituseji, conuertit Corium

,

^;
Ù" auum : Siquidem , vt fenium perfenferit in

1
1 anguftia féJìipat ,pariterque fpecnmingrediens,

& inde egrediens, in ipfojìatim limine , exuuijs

ibidem relióìis , nouum fé explicat cum fquamis ,

&" anni renouantur : ella è pur cofamaraui-
gliofa, che della vecchia fpoglia delle fue mem-
bra il Serpente, quafi tenero pargoIctto,di fottod'

vna ruuida Pietra n'efca rimbambito, echefpo-
gliandofi dell'antico fuo Cuoio , di nouello vigore
fi fenta riempito

.

Stante queftafingolariflìma proprietà, auten-
ticata non folo con l'autorità de' Filofofi Natura-
li, màancode'Theologi morali, parmidipoter

.... dir quiui con San Cirillo Gerofolimitano, }?/>(?-

lÌvè}oUm*^fi
5er/'«ni i^/7o»frey^«e^«^f»2 , curnospecca-

C ich. 2. ^^^ ^'^"^ deponamus ì Deponamus , pure con
tutta prontezza , e per accingerfi all'imprefa ,

drizziamo fopra la Bafe di quefta proprietà del

Serpente vn Simbolo predicabile; onde, per di-

moftrare,che il Peccatore, per mezzo della peni-

tenza,venga à rifarcire li danni,chericeuedal pec-

cato la vefte dell'Innocenza , figuriamo il Serpente

à rifcontro del Sole , in atto di pafl'are fra li fora-

mi di ruuide, e dure Pietre, che reftandouian-
guftiato, n'efca nella fpoglia rinouato, animan-
dolo con le parole del corrente Vangelo, COAN-
GVSTABVNT T E VNDIQ^TE , ag-

giungendo poi,perapprouatione di si Nobile Gie-

roglifìco,l'autorità di San Pier Damiano , che ri-

flettendo à quefta proprietà fingolare del Serpen-

f»-9.

t

te,così al noftropropofito difcorrc: »oy ef/'.WT/? d. Pttri

aliquando a iuuentlifanóìidefiderijferuore tape- Dam.l.i.ep.

Jcimus^per aróìa Paenitentta tranfeamns AM- '*•

G VS T JA S , •utdum veteremexterioris conca-

pifcentitedeponimuspellem , ad prifìinam redea-

mus interioris hommis nouitatem : con le parole

,

PER ARCTR. POENrTENri& ac-

cenala Pietra ftrctta della Penitenza; con l'altra

poi per arBa Pcenitentia ANGVS EIA S ; au-

tentica il Motto , COANGVSEABVNE
TE; econl'vltime , adprifìinam redeamus in-

terioris hominis nouitatem, infinua, rinouatala

fpoglia del Miftico Serpente del Peccatore di già

inuecchiata- Serpe dunque il Peccatore ; Vefte

danneggiata l'Innocenza ; Pietra abbracciatala

Penitenza ; Sfera Solare inchinata il Creatore :

Serpe il Peccatore , che fi rinuoua ; Vefte l'Inno-

cenza, chela riftora ; Pietraia Penitenza, che

l'addolora ; Sfera Solare il Creatore, che fom-

mamente gode di vedere quefta rinonatione .

Del Serpente Dauid , fecundum fimilitudinem ''^^'

Serpenti^ j della Vefte Giob, fpectofa induere

Vefie ,• della Pietra Ifaia, mgredere in Petra, & leh.e.^o.

abfondere infoffa humo; della Sfera Solare Ma- if.e.z.

lachia , orietur vobis timentibus nomen meum ,
m^Im^x.^.

Sol lufìitia . S'aggiunge in querto Simbolo la fi-

guradelSole, attefoche fecondo quello riferifce

ildottiftlmoBercorio ,5o// expofìtus, ilSerpen-

te nelle ftrette fiflure della pietra , l'inuecchiata

pelle lafciando,nuoua la rimette . Quindi il Pro-
feta Ifaia quafi ragionaife d'vn Peccatore , che

'''''^'

qual Serpente vuole mutarfi di Vefte, c5" ingre-

dietur , diflj yfcijfuras Petrarum, &" in cc.uernas

faxorum, che e appuntoquel tanto, che pratica,

come habbiamo detto, il Serpente ; ed ecco l'ad-

dotto Bercorio, che abbraccia col fuo moraliftì-

mo Commento, fecondo tutte le fue parti, quefto
noftro Simbolo : Anguis,fecundum Philofophum,

reTa''"7r'
taliter renouatur , quia quando fentit fé fenio 1,1,, 10.V.4.

'

pregrauari , anguftam rimam alicuius petra
quierit , vel cauernam , vbi cum violentia intrat ì .->.y - . .

dytranfeundo-, à pelle veteri fé expoliat-, Ù" tan-
dem Soli expofitui fé dejìccat, & in carnis fuper-

fide nouam cutemrecuperat ì Talimodo fé debet
peccator renouare, quiadum videi fé grauatum
fenio mala conjuetudinis , debet quprere aréìum
foramen , ideft aróìam viam panitentite , &fc
pellern, idefiantiqi:amconfuetudinem,extoto di-

mittere, & tandem Soli lujìitice Chrifìoper de-

uotionem feexponere , &pellemnoua vita aqui-
rere , dD'fic omnia deperdita per Poenitentiam re-

ftaurabit

.

Tre cofe molto fingolari, mediante il peccato,

perde particolarmente la vefte dell'Innocenza
,

quali vengono felicemente ricuperate per mezzo
della pietra della Penitenza, omnia deperditaper

Poenitentiam reftaurabit: laGiouinezza perde,
perche s'inuecchia; la Mondezza, perche fi mac-
chia; la Sottigliezza, perchefifquarcia- Ma paflfì

pure il Peccatore, qual Serpente, con quefta Vefte

inuecchiata, macchiata, fquarciata per le ftret-

tiflìmeanguftiedella pietradella Penitenza, coa»-

gujìabit ti vndique, che rifarcirà fenza fallo tut-

tiqueftidanni; poiché fé vecchia diuiene quefta

Vefte, mediante quefta Pietra fi ringiouinifce; (è

macchiata, fi ripulifce; fé fquarciata firifarcifce,

te 5 ingrt-

I
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ingredieturfcijfursi petrartwi, & cauernas fa-

xorum ,&JÌC omnia, deftratta , perPaenitentiam

reftaurabit . Spiega anco S. Ambrogio l'anguftie

dolorofe che arreca al Serpe del Peccatore que-

ftaruuida pietra della Penitenza, mi conchiude

poi, che quella fia quella, che finalmente rinuo-

na l'Anima nella danneggiata vefte delllnnocen-

za , prefuris,plagis ,fame ,Jtti ,
/rigore , nudita-

tt caro confumitur,fedAnimarenouatur:'Y\xK.-

tequeftecofe, coanguftabunt vrtdique , il Serpe

del Peccatore, paflando per la pietra disila Peni-

B. Amir. tenza ; ma in fine , Jtc omnia deperdita per Posni-

tentiam re/ìaurahit.

JngrediMur , pure quello miftico Serpente,

Jcijfuraspetrarutn, che fé in primo luogo, coan-

gufiabunt eum vndi^ut , vedrà con tutto ciò la

tarlata, ed inuecchiata vefte dell'Innocenza, ri-

nouata , e ringiouenita , & Jtc omnia deptrdi-

ta^perPcenitentiam reftaurabit . Molti fono iili

Animali, che vedcndofi nelle proprie fpoglicin-

uecchiat' , procurano di rinouarlc , e cosi rin-

giouenire ; ma non ve n'è alcuno , che proni quel-

le anguftie dolorofe, che prona ilScrpente,quan-

do la vecchia fpoglia, per rimetterne vnanuoua,

fi rifolue dilafciare fotto dura pietra, che coan-

Pf. loi, gufìat eum vndique: Si rinuoua l'Aquila , reno-

uabitur vt Aquila iuutntus tua , ma lo ti con

fomma fua delitia , mentre s'attulfa nell'acqua

rifcaldata d'vna Fonte limpida , e chiarificata.

Si rinuoua il Stombice,mutabor in alitem, mi lo fi

con incomparahil fua quiete,entro,cioè,il boccio^

lo da lui ordito, ouefaporitamenteripofa. Si ri-

nuoua lo Sparuiere , numquid per fapientiam
l*'- «., 591' tuamplumefcit Accipiter ì ma lo ti con gran fuo

diletto, fpiegando,cioe,rA li all'incontro de' Ven-

ti Auftrali, expandens alas J'uds ad Auftrum . Si

rinuoua il Pauone , che fu introdotto a dire, ^tlta

ftrdofoutnte ,« la racquifto y ma lo facon tanta

gioia , che cantando rimette la geminata fpo-

glia . Si rinuoua la Fenice, alla quale fu foprafcrit-

JD. Gfti»r. to ,Nouum veteri fui^git de Corpore Corpus , mi
if'**-' loficonincredibil'allegria, mentre il feretro di

^t^.€.^9^ morte le raffembra nido di vita , in nidulo meo

moriary&JìeutAuis Pbenix multiplicabo dies.

Si rinuoua, infine, il CcrHO,mi lo fi co forme giu-

bilanti , correndo , cioè , giuliuo alla Fonte d'Ac-

que refrigeranti, Ceruusinueteratus baurit ve-

nenum, quo calefcens currit ad Fontem , ibique

tirtor r,.fatiatusiuuenefat yrikriCceil'Ktrcono. Infom-

dua. mor. /, ma ogni Animale , che ò nella pelle , ò nelle pen-

i<»,f.i<>. nc,òneUe piumefi rinuoua ,ò ringiouenifce; 1'

anguftie ftrette , ed angofciofe del Serpente non

patifce , mentre gli conuiene pafTare con eftremo

fuo dolore per forami di ruuidilfmie pietre,/^«/-

dtm vtfenium ptrfenjtt , in angu/iias feftipat ,

parittrquefpicum ingrediens^&indeegrediensy

Ttrtull vhi
'" ^Pfi fi'^^'^

limine , exuuifs ibidem reliéìis, no-

ftéf.
uum fé explicat eum J'quamis y & anni reno-

uantur. E tanto conuiene di praticare al Serpenr-

te del Peccatore , per rinuouare la tarlata , ed

inuecchiata fpoglia deirinnoccn7a , e cosi rin-

giouenire , éf ingredietur fcijfuras Petrarum ,

& in Cauernasfaxorum , Ó'fic omnia deperdita

per Pcenitentiam rtfiaurabit . Nos etiam , ripi-

gliamo quiui con San Pietro Damiano, nos etiam-

p aliquando à iuumili fanéìi defider^ firuore

Simbolo Predicabile

Flin. I.

tapefcimus.perarSìd Panitetfttatranfeatnus an~

gujtias^vtdum veterem exterioris concupifcen'

tia deponimus pellem , ad prifiinant redeamus

Interioris hominis nouitatem

.

Quefto fi è il modo, col quale volfe il Signore,

che fi rinuouafife quell'Anima maluagia, chevicn

introdotta da Ofea nel Capitolo fecondo delle fue oA-*-«

Profcye
;
quell'Anima che pe'l veleno contratto

d'ogni colpa mortale eum reptili Terra la man-
da del pari : onde per rinuouarlela fpoglia dell*

Innocenza tarlata , e per ringiouenirla , fepiani

viam tuamfpinis , le diflc il Signore , & fèpiaiin

eammacertay ti circonderò la ftrada di fpine, té-

l'attornierò di pietre : fepiam viam tuamfpinis ,

fepiameammaeeria . Spine, e Pietre , millcriofa

vnione, poiché fé poteuaiqueft'Anima fcrpen-

tina impedire la ftradacon le fpine pungenti, che

occorrcua aggiungerci le Pietre algenti? efccoii

le Pietre algenti la ftrada medefima impedir le po-

tcua, che importaua aggiungerci le fpine pun-

genti ? Nonerafufficiente, che fi pungefie, tra-

rigcfle, lacerafle nelle piante con le prime ; ò pure

nonera bartante, cheinciampaffe, fi ftancaffe,

s'arreftafle con le feconde? E pure di Spine, e Pie-

tre fi valfe il Signore, per rinuouare di queft'Ani-

ma la tarlata Vefte; poiché, fé farete riflellò.ri-

tronarete, chedeH'vne, e dell'altre per mutar la

vecchia fpoglia i e ringiouenirla , fi ferue Taftuto

Serpente . Che fi ferua delle fpine lo teftifica V\\-

n\oy fpinis iuniperi fé fcabit t in conformiti di ^'''

che cantò anco Lucretio
&itemquem lubrica Serpèrts

tìc-uit in fpinis VeRem .

Che fi preuaglia delle Pietre l'afierifce il Filofofo

,

per atteftatodel Bercorio: Anguisy fecundunt

Pbilofophum y taliter renouatur , qum quando

fentit Je fenio pregauariyanguiìam rimam ali- Eermr n

cuius petra quarit yvbi eum violentiaintrat yO" '^"^-y^

tranfeundo apelleveterifeexpoliaty&inearnis
'°''""'

fuperficie muam cutem récàperat. Perche dun-

que bramaua il Signore ved~ere nella vecchia fpo^

glia qucft'Anima rinouata , però e di Spine fi fer-

ue , e di Pietre, che effondo , eum reptili terra , pa-

ragonata, come Serpe della terra volea vederla

rinouata , e peròdifle, Jèpiam viam tuamfpi- of.e.2

nis ,& fepiam eam maceria ,- e perche fi fapefle

,

che in fimilmodo, fi farebbe in oltre ringioueni-

ta, foggiunfc il Signore , &Canetibiiuxtadies

iuueniutisfua, tutta giuliua canteri, e fefteg-

gierii giorni di quefta fua ricuperata giouentù

per mezzo di quefte fpine, e pietre della Peniten-

za. Cosìfpiegò,al noftro propofito,quefto pafl*

l'ArciuefcouodiGenouaGiacomodi Voragine:
_ _

feptamviamtuamfpinisy&fepiameam maceria y^,^^
quiafatit Animam babitare inforaminibus , re- ^^

nouatur inJìarSerpentis , qui tranjìens perforà-

men anguftum deponit vetujiam pellem , (yJìc
Anima deponit vetujiam conuerfationem: &Jie

omnia deperdita aggiungiamo noi , per Pani-
tentiam reftaurat.
Ad cflempio di queft'Anima , effortarei con

Ifaia ogni altra , che , eum reptili terra , andaffc

deipari, che indoffafie, cioè, la Vefte delllnno*-

cenza dalla colpa tarlata , ingrediatnrM direi,

per rinouarla, e per ringiouenire : irtgrediatur

fcijfuras petrarum ^l'anguftie ftrette, cioè , della

pie-

nti

ak

laeob.

l
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pietra della Penitenza, che le prometto, che ^c
omnia deperdita,perpanitentiam rejìaurabit. In-

grtdiatur fcijfuraspetrarumy coinè fu intuonato

da Dio à Mose , ponam te in foramine petra
;

quali che haucndo prefaper le mani quella tata!

Verga, che, verfa efi
in Colubrum, facefle cosi

veduta di peccatore, edhauefleperò di meftieri

perrinuouarfi, dipanare per gli angufti forami

della pietra della Penitenza ;. già che , peccator

debet quarere aréìum foramen , tdelì ar£ìam

viam panitentia . Ingrediatur fcifluras petra-

rum, come fu ricordato al Rè di Tiro daEze-
chiello, die Principi Tyri foramina tua in die

qua conditus es praparatafunt ,
quafi che ha-

uendo qual Serpe , poiché Tyrus plani genm
Sirpentis eft , ripiene le vifcere del veleno dell'

iniquità, repleta funt interiora tua iniquitate ,

Ò'ptccatis, gli facefle dimeftieri,pernnuouar-

fi, dipaflar pergliangufti forami della pietra del-

la Penitenza, già che, peccator debet quarerear-

iìumforamen , ideft arBam viam Panitentia .

Ingrgdiatur fcijfuras petrarum , come fu dal

Cielo, commandato à Geremia, Ù'abfcondt in

foraminepetra, quafi che eflendo raflbmigliato

,

àDan, voxannuntiantisaDan, per elfer que-

llo al Serpe paragonato , fìat Dan Coluber in

via , hauefle di meftieri , di paflare per gli angu-

fti forami della pietra della Penitenza ;
già che

peccator debet quarere arBumforamen , ideji ar-

iìam viam poenitentia. Ingrediaturfcijfuras pe-

trarum , come fu inuitata dal Signore la Spofa

de'Sacri Cantici , veni in foraminibus petra ,

quafi che, elTendofi ella qual Serpe fpogliata della

vecchia Vefte, expoliaui me Tunica mea, fé le

volelVeanco infinuare il modo.per rinuouarfi,del-

la Vefte dell'Innocenza dalla Colpa tarlata
;
già

che, peccator debet quarere arBumforamen ^

ideJi arBamviam pcenitentia . Ingrediatur fcif
furas petrarum y come fu prenunciato dal Pro-
feta Ifaia, latabiturinfans ab vberefuperforami-
ne Afpidis,c[Ui(ichs il Peccatore, del quale quiui

il Profeta ragiona,palfando per le ftrette anguftie

de'forami della Pietra della Penitéza, tanto fi rin-

giouenifca nella Vefte dell'Innocenza, che raflem-

br i vn fanciullo lattante , e però , Utabitur infans
ab vbere fuperforamine Afpidis , Peccator debet

quarerearBumforamen , idefì arBam viam Pce-

nitentia . Ingrediatur, per fine,il Peccatore
, fcif

furas petrarum, & in cauernasfaxorum , come
fa il Serpente medefimo, che la Ipoglia inuecchia-

tafottol'anguftie della pietra lafciando, fé la vede
poi rinouata , che rinouata pure fé la vedrà an-
cor egli , Ó'/c omnia deperditaperPanitentiam
rejìaurabit : tanto gl'infegna anco Sant'Ifidoro

Pelufiota , Serpens arte ac verfutia vetuftatem
exuit, inarBa quadam, &angujìa rima fé fé y

comprimens , ac fenium deponens : vult tgitur

nos quoque per arBam viam , & affiiBionem ,

vttertm hominem exuere, acpro eo nouum indue-
rt,quiadtius imaginem renouatur

.

Quefto falultifero documento ritrouo efler

ftato mefso in pratica da vno de' più velenofi

Serpenti , che fi fia giaminai per la terra ftrifcia-

to; daquell'empio, cioè, elacrilegoRè ManaC-
fe, chebenfipoteuadirdi lai, quel tanto fu det-
to di Dan , che fofse cioè, coluber in via, cera-

eg. e. 1 1.

fiej in femita i Poiché fu Rè si , mi come il Bafi-

lifcoRe de' Serpi, che come tale fen va coronato

nel capo , candida in Capite macuJa,vt qtwdam
Diademate injìgnts, ferine Plinio. Infignc pure f^'». /.^f-

fu il Rè Manafse , non per altro però, che pel '°'

Diadema con le fue inique fteleraggini macchia-

to , attefoche ,fecitmalum in confpeBu Domini -.

quindi altro Scettro non douea maneggiare, che

quello, chefivedeua fcolpito in vna medaglia di

Giano, che terminaua col Capo d'vn Serpente,

cuius apex Serpentina , riferifce il Pierio : quan- ?'"'•' z/'-

do poi quefto Serpe foprarileuato Trono fi vede- ''" '""^ '

uaaiTìfo, non rilanaua altrimenti li Popoli à lui

foggctti, come faceua il Serpente fublimato ne'

Diferti co' Popoli d'Ifrael,mdviepiùgli attoflì-

caua col fuo fdegnofo furorc,che ben fi potcua di-

re di lui ^furor illijecundumfimilitudintm Ser- ^l- 5 7-

pentii j ondenonfu poi marauiglia , fé elsendo

tuttoferpei)tino,fifcriuadilui,che, fecitPytho- '" ^^^'•^^•

nei: Serpente tanto maligno, che egli medefimo
confefsò la propria vclenofa conditione , con
quelle parole , peccaui fuper numerum arena ^'*"*t- '•9-

maris; che pero fipoteua ancodir di lui queldi

Lucretio. Et in vacua regnat Bajìlifcus arena.

Màchefento? che leggo ? Sento, eleggo, che
queftoSerpente tanto infidiofo non fibilafse, ma
ben SI che orafse , orauitDominumDeumfuum , -^^'"*l't''-

&" egit paenitentiam valde coram Deo Patrum ''*

fuorumyù" exaudiuit orationem eiui : vn Ser-

pente dunque cottantovelenofo, che come Bafi-

lifco,portaua il toflìco del furore negli occhi , fpa-

uentandoj come Drago nelle fauci, diuorando;
come Cerafte ne' Denti , morficandojcome Amfir
fibena nel Capo , minacciando ; come Scorpione

nelle Branche , lacerando; come Afpide nella lin-

gua, infettando, come Vipera nel Cuore, di vita

gl'Innocenti priuando , injuptr, Ù'fanguinem^-^^-'-'^^-

innoxiumfudit Manaffes, multum nimis dongc

impleret Hyerufalem . Vn Serpente, dico, tanto
fpauentofo , e velenofo ,ora , e vien vdito ? prega,

e vienefsaudito ? fa penitenza , e non è più prefci-

to? orauitDominum Deum fuum , Ò' egit poe-

nitentiam valde coramDeoPatrumfuorum, CiT*

exaudiuit orationem eius . Paruecofa quefla tan-

to ftrana à Sant'Athanafio , che , per q uello riferi-

fce Glicaantico Scrittore , era folito dire, che ha-
uendol'Altiflìmofaluato Manafse, che tanti de-
litti conimifse , faluerebbe anco il Dianolo ftefso,

feàlui fi conuertifse: tantafacinora Manaffes
patrauit , vt Diuinui ille Atbanajìus dicere non
dubitaueritijìManaffem Deuifertiauit^equidem
aujìm dicere^quod ettam Diabolum ipfumferua- '^^'"*f*''*'•

turusyjt reuerti ad Deum voluijfet. Non fi fa-
'^"

rebbe di ciò tanto marauigliato,ftimo io,Athana-
fio , fé hauefse fatto riffleiso à quel tanto di quefto
velenofo Serpente, di quefto peruerfo Manafse,
riferifce il Sacro Tefto ,afserendo, che ,/?o/?^«ìì/w

COANGVSTATVS efi , orauit ad Domi-
num,& egitposnitentiam valdè coram Deo Pa- i-PartUf-e.

trumfuorum. Ah che fu vn Serpente, chepafsò'^'
per l'anguflie della pietra della Penitenza , fotte

la quale hauendo lafciatala tarlata fpoglia , fi vi-

de di quefta rinouato, perche vi reftò qualSer-
peanguftiato. Non v'é parola del Sacro Tefto,

che non autentichi in tutte le fue parti ilnoftro

Simoblo . Pofiquam COANGVSTATVS EST,
ecco



Jufri .
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ecco l'anguftie, fecondo il noftroMottoCOJAT-
GVSTÀBVNr TE VNDIQVE , e fcguc,

fecit posnitentiam valdè, ed ecco la pietra della

Penitenza, ingredieturfcijfitra petrarumj fog-

giungeinfine, egit pcenitentiam coram Deo , ed

ecco il Sole Diiiino, alqiulcquefto Serpe sefpo-
r.x Peir. fé , poiché il Serpe , Soli expojìttis ,

per l'angulHa
Sercor.

«^'aella pietra panando, di Velte fi r\\mo\\:i, pecca-

tordebet quarere arSìumfaramen , idejl arBam
mam panitentia , '&Jtc omnia deperditaper Pae^

niteniiam reftaurabit

.

Al Serpente, che tra l'anguftie delle Pietre la-

fcial'inuechiatafpoglia, e rimette la nuoiia, fu-

rono foprafcrirte per motto quelle parole d'ifaia :

Obliuionitraditafuni angujiia : tanto dir potè-

uà Manafle Serpente si maligno , polìquam coan-

gufiatus efl : hauendo pur egli (otto la pietra

della Penitenza (
per petram dejìgnatur Posni-

^^'lrT''v tentile macerafio . Egit Posnitentiam coram Deo

Petra. valdèj lafciata la vecchia Ipoglia della colpa , e

rimcfla la nnoua della Diuina Gratia , obliuioni

traditcefunt angufittf, tanto più c\\zM,^naJjes

interpretatur obliuio . Narra Pietro Meffia nella

parte feconda della fua Selua , che à Papa Marti-
Tetr. Uefttt pò V.foffecondotto vu Serpein mezzo d'vnapie-
t---Sy «f

, j.j.^^ ^[^^ pareua , che quiui l'hauefie la Natura

creato, il quale fenza altro nutrimento fi foftenta-

ua con la virtù,e proprietà della pietra inedefima.

Sia ciò che fi voglia di quefto racconto, diciamo

pure, che diremo il vero. Che Manafle, il quale

in vita fua fi dimoftrò Serpente sì iìero,fi fcuoprif-

fealimentarfi con la pietra della Penitenza, per

pttram dejìgnatur posnitentia maceratio , onde

fi fcriue di lui , che pojìquam coangu/iattis ejì ,

egit pcenitentiam coram Deo valdè . Àflerifce Ci-

Clfulp. /. 3. falpinoritrouarfi nel Capo del Dragone, vcleno-
A'tMed, fo Serpente, vna pietra di virtù si marauigliofa ,

cheferue d'antidoto al fiio proprio veleno: Ma-
4. Keg.c.2 1 . nafle fu vn Dragone tanto velenofo , che ,

/angui-

nemJnoxiumfudit . Nel capo di quefto Drago-

ne fi ritrouò pur la pietra marauigliofa , quella

cioè della Penitenza, perpetram dejtgnaturpoe-

nitentite maceratio , dellaqual pietra li dice, che,

egit posnitentiam coramDeo valdè, onde gli fer-

ui d'antidoto al fuo proprio veleno, che ben po-

teua dire col Profeta , recogitabo tibi omnes annos

meos in amaritudine Anima mea , legge Olea-

fìro, recogitabo tibi omnes Serpentes meos adfa-
olexftr.i» e. „ifatem Anima mea . Riferifce Cardano, eloca-
2i.Num.

y^j^j^jd^ibet-to Magno, che in Colonia Agrippina

e firitrouaflevnaPietra, Onyx, appellata, poco

più lunga di vn palmo, nella quale fra l'altre figu-

re, fifcuopriuanofcolpitidueSerpenti,rvno de'

quali col Capo rifpondeua alla Coda dell'altro;

qual pietra dotata foife di tal virtù, chea quella

Terfona , che la portaua pendente dal Collo,con-

ferilTe tanta robuftezza, che la rendeua inuincibi-

le,edinfuperabile: Prefti fede à ciò, chi vuole;

che dirò ben io , che la Pietra della Penitenza ,per

Petram dejìgnatur pcenitentia maceratio , fopra

la quale fi fece vedere il Serpente Manaffc,all'hor

che , tgit posnitentiam coram Deo valdè , lo ren-

deffe tanto forte, chevinfel'inuincibile, mentre

pregò,e pregò il Signore à rimettergli le fue gra-

uiflime colpe : Stimò il Salmifta beato quello, che

fapeuaj<i///V/erf adpetram,\i fuoi teneri Parti: te^-

Simbolo Predicabile I

ifcsi.

Card,

fubt.lj.

P/.136.

tUS qui tembit, & allidet paruulos fuos ad Pe-
tram : Paruulos, boi' efi , fpiega Sant'Ambro-
gio, injìrmus, Ù" lubricascogitationes comedi
Serpente , qui membris lubricus errat . E chi

non ftimerà beato Manafle , che feppe allideri

injìrmas, & lubricasfuas cqgitatwnes, àquella

pietra , che fignifìca la J'enitenza , per petram de-

jìgnatur Pcenitentiii maceratio , onde fi fcriue

dilui, che, egit Pcenitentiam coramDeo valdè

ì

Mi che accade di quefto auuenturato Serpen-

te fpicgarinauuantaggiolimifteriofi fuccefìfì? fé

furono anco molto più legnalati quelli del Figlio

prodigo , Serpente ancor egli niente meno veleno-

fo, mentre nella CafaPaterna introdufle il per-

niciofo veleno della difcordia, e della diuifione.

Pater damihi portionemJubftantite qua micon-
tingit,&' diuijìt Hit Jubjiantiamjuam. Qual
Padre ben poteua dire col Sauio , ne' Prouerbij

,

c\\c,ignorabat quodapud eumjìnt Serpentes : la

qual Toftanzapoi foggiunge il Sacro lefto,che,

dijfipauit viuendo luxuriosè ì poiché fecondo
Gnidio, Serpensluxuriarejòlet, che ben fi po-

teua dire, Serpens luxuriojus , Ó' impregnans.,

come da' Chimici vien appellato l'Argento Viuo
;

poiché fino, chequefto Serpe Ci ritrouò appref-

fo di sé l'Argento viuo , del denaro hauendolo poi

affatto confumato , pojìquam omnia conjumarety

fi vide Argento morto; onde ridotto in eftrema

neccflìtà , efclamò , quanti mercenari^ in domo
Patris mei abundantpanibus , egoautem hicjame
pereo : Quindi fi rifolfe di far ben rollo ritorno al

proprio Genitore , Jurgam & ibo ad Patrem
meum-, fperando d'eiler accolto nella Cafa Pa-
terna, come fanno gli habitatori del Monte Zizi

nella Mauritania, chefotto le loro menfe tratten-

gono alcuni domeftici Serpenti , che come Ca-
gnolini, van cercando, e rauoglicndo i briccio-

li del Pane: Surgens dunque qucfVafFamato Ser-

pente, quafi fofle vn Bafilifco , che ctlfus , CÌT* ere-

£ìus incedit ; J'urgens venit ad Patrem J'uum ;

che fcorgendolo di lontano, cumque adhuc lon-

gè ejfet, vidit illum Pater Juus, non lo minac-

ciò, come fece Mercurio con li Dragoni, che in-

contrò nell'Arcadia ; non lo faettò come fece

Apollo con iPittoni, ne'qualis'abattèin Delfo;

non lo foffocò ,come fece Bellerofonte con la Chi-

mera , che hauea li piedi di Serpente ; non lo

ftrozzòcome fece Hercole con gli Angui, che Taf-

falironno nella Culla ancor fanciullo ; non gli ful-

minò contro meritate maledittioni , come fece

l'Eterno Creatorecontro il Serpente, che ingan-

nò Eua; ma riuoltoa'fuoiSerui gli commandò *

che di fubito fenza alcun indugio faceffero fcelta

nellariccafuaGuardarobba della prima Vefte, e

lo cuopriftero : dixit autem Pateradjeruosjuos

.

Citò projerte ftolam primam ,& induite tllum.

Oh prodigio d'humanità Paterna ! Io mi farei

creduto , che quefto fuo figliuolo tanto contuma-

ce , hauclle comandato il Padre fofle ricoperto di

cortcccie d'Arbori , come veftiuano i Mellageti;ò
diGiunchi paluftri,comei Ginefij; òdel Cuoio
delle Fiere, come iScithijgl'Hiperbori, &iLopar-
ci ; ò pure , eflendofi moftrato velenofo Serpente

,

il veleno del peccato vomitando. Pater peccauiin

Calum , c5" coram te , hauefie commandato fofle

ricoperto delle dure fquamme de'Serpi , come ve-

ftiua-
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ftiuano i Trogloditi . S'accrefce lo ft iipore , poiché

non commandò il Padre fi ctioprifce daTuoi Semi
queftorauiiediitotìgliuolo con la feconda Veftc,

ma con la prima, citò proferte Stolam pritnam,

Ù'induite illuni . Eranodiieli figliuoli di quefto

Padre , homo quidam habuit duos Jìlios , l'vno

maggiore, l'altro minore , eqii:fto,che preuari-

cò,uonfu il maggiore, ma Adolefcentior^àìcc il

Sacro Tefto, ilminorc, onde di ragione al pri-

mo la prima Vefte s'arpsttaua , non altrimenti

al fecondo , che della feconda fi farebbe appaga-
to

i
e pure s'intuona , e fi commanda , citò profer-

te Stolam primam , & tnduite illum . Non ci

partiamo, per intender il Mifterio , dalnoftro

Simbolo. Non habbiamo noi detto, che qucfto

figliuolo , viuendo luxuriose , fi dimoftraiìe li-

mile à quel Serpente, che viendetto, Serpenslu-

xuriofus , & impregans ? Hor si come da Ser-

pente la fece nel peccare, cosi da Serpente la vol-

fefare nel ritornare : onde bramando mutar la

vecchia fpoglia della colpa, fi rifolfe pafl'are per

li forami della pietra della Penitenza , ingredie-

turfcijfnras petrarum ; per petram dejìgnattir

PoenitentiiemMeratio :quindiintuoaò , furgam,

& ibo adPatremmeum , ecco vn foramedi quefta

pietra; & dicam ei. Pater peccaui in Caslum

,

I&coramte-, ecconevn altro; ?iiwz nonfiirndignui

vocari jììittstuuii eccone vn altro
; fac mejtcut

•unum ex mercenarys tuis , ed eccone vn altro .

Oh che Forami ! oh che Pietra ! oh che Peni-

tenza ! ingredietur fcijfuras petrarum i per pe-

tram dejìgnatur Posnitentia maceratio . Si come
dunque il Serpe,per gli angufti forami della pietra

pafl'ando , lafcia , Soli expojttus , la vecchia , nuo-

ua fpoglia rinueftendo , cosi il Serpe del figlio

prodigo, So// expojìtus, mentre diife
, peccaui

inCoelum-, &coramte, per la pietra delia Peni-

tenza trapaflato , fi vide della prima Vefte dell'

Innocenzaornato , citòproferteStolamprimam ;

ull. «/«poiché tal Vefte altra non fu, fpiega Tertulliano,
</.r,9,

che lo ftato dell'Innocenza meciefima, che godc-
iia Adamo prima , che preuaricalle , Velìem
primam accipit , Batum fcilicet illum , quem
Adam tranjgrejfus amrjferat -. e San Pier Grifo-

logo , proferte Stolam primam , illam fcilicet

quam Adam perdiderat i e la GloPa , Stolam
primam , Ve/lem Innocentia , in qnaprirnushomo

cdada conditusfuit . Onde con quefto mifteriofo fatto fi

'"anf'
vieiifempre più ad autenticare, che il Serpe del

!».f.49. Peccatore, all'horche, ingreditur fcijfuras pe-

trarum , e che coanguRatur vndique ; omnia
deperditaper Pcenitentiam refìaurat

.

Per intender meglio quefta infallibii verità ,

aprino l'orecchio li Peccatori, nonfi dimoflarino

h Serpi fordi, ed incantati
, furor illis fecundum

Jtmilitudinem Serpenti!, ficut Afpidis furda &
obturantis auresfuas: aprino l'orecchio, diflì,

& odano quel tanto,che infegnò Chrifto nel Van-
gelo, ejìote prudentes Jìcut Serpentes. Per Sim-
bolo di prudenza fu pighato dal SaluatoreilSer-
pente.per diuerfi Capi da' Naturali ofleruati;Per-

che ad vna limpida Fonte lafcia il veleno, quando
per bere vi fi accofta aflettato ,- Perche tra folte

Macchie afconde il Capo quando vien perfegui-

tato ; Perche fotto terra, in tempo del maggior
freddo, s'appiata, per non reftar agghiacciato

j

5r«

•.é

Uth.e.

Perche alle voci dell'Incantatore s'ottura con la

coda l'orecchio, per non rimaner incantato ; Per-
che tiene il fuo veleno nella Gola, per potcrfene di

fubito valere
, quando viene aflaltato ; Perche

tra legni ruuidi , e fpinofi ftropiccia gli occhi ,

quando fi fente accattarato; Perche dimorando
il Verno nelle cieche Cauerne, per Tofcurità , che
prona , fentendofi debilitato nella vi ftu , aflaggia

nella Primauera il Finocchio, pernon reftar ac-

ciccato
i Perche volendo morder alcuno , non

fifchia ,non fibila ,mà Quieto tace, & mordetin
y;7f«2f;o,pernonelìeroiljruato: Pertutti qucfti,

.:<«: altri iltinti naturali del Serpente, co' quali fi pa-
lefa Prudente, vogliono li Scritturali' diccfie il

Signore, efìote prudentes Jìcut Serpentes : Ma
fopratuttoalnoltropropofito; Perche paiTando
il Serpente per gli angufti forami di ruuida pie-

tra, vi lafcia la vecchia fpoglia, pervertirne poi,

Soli expojìtus-, vna nuoua ; vicxòài\{{i.,e(ìotepru-
dentes Jìcut Serpentes , accioche ancor noi, pi-

gliando da qucfti l'eifemplare, la tarlata fpoglia

dell'innocenza, psrranguftiepafl'ando della pie-

tra della Penitenza, Soli luftitite expojìti, lari-

mctteffimo , e rinouaflìai'j , Serpens arte , ac
verjutia , vetuftatem exuit ,• in aréìa quadam ,&
angujiarimafe fecomprinìens , ac Jeniurn depo-

nens , 'uult igitur nos quoque per arólam viam ,& aJfli£ìionem .,veterem hominemexuere .^ac prò
eo nouum induere , qui ad eius imaginern renoua-
tur: cosidiceuaSant'IfidorOjfpiegando l'addot-

te parole di Chrifto, ejìote prudentes Jìcut Ser-
pentes . A'quefte medefime parole ftimo volefle

alludere San Paolo, fcriuendo a' Co'offenfi, ex-
poliantes vos zieterem hominem cum aéìibusjuis

,

& induentes nouum ,• fentenza , che fecondo il

noftro Simbolo la fpiega il Padre delle lettere

,

Sant'Agoftino , ejìote prudentesJìcut Serpentes,
({uidepojìtatunicafene&uteìndeponere

, àtquein
tuuentutem redire perhibentur :audi ApoHoluìn
dicentem ,exeuntes vosveterem hominem, (^in-
duentes nouum; quomodo exuo , inquit , vete-

rem hominem ì Imitare aftutiam Serpe?itis; Qi/id

enr,n facit Serpens ? Coaróìat fé per foraynen
angufium . Audi , arBa , & angujìa efi via , qua
ducitadvitam, &paucifunt qui ingrediuntur
per eam-y ibi ponenda eft vetus tunica . Ibi, cioè

nell'anguftiedellapietradella Penitenza, che ci fa

la ftrada , fé ben angufta, per lo Ciclo , coangufta-
bit te vndique, ingredietur Jìijfuras petrarum

.

Per petram dejìgnatur P^nitentice maceratio ,

debet peccator querere arilumj'oramen ,ideft ar-
cìam viam P^nitentia , &Jìc omnia deperdita

per Pgnitentiam reftaurabit

.

Tra quefte cofe per fé > che per mezzo della pie-

tra della Penitenza fi ritrouano , non ci perdiamo
noi , non ci dimentichiamo , voglio dire, della

feconda cofa, che fi ricupera mediarne quefta mi-
ftica Pietra : Poiché fé la VeftedeH'Innoccnza ;in-

uechiatache fia, in virtù di quefta fi ringioueni-

fce, come habbiamo fin bora dimoft rato; anco
macchiata, che venga, come vedremo, fi ripu-

lifce , omnia deperdita per P^nitentiam reflau-

rantur . Lemacchie del Corpo con l'Arte poifo-

nolauarfi, màquelle dell'Animo fono difficili à

purgarfi ; fono macchie, come quelle d'vna can-

dida, e monda Vefte , delle quali dille Ariftote-

le.

T.ccltf.c.io,

D. Jfià. Fe-

lufl. i. t{.

16.

Ep. ad Co-

D.Aug. l. s.
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le , che , in Vefle candida , <ifque munda velmini-

ma macula perfpicua efi. Per qucfto Salomone,

che macchiò la bella Vcltc, ch'jnciolTaua l'Anima

di lui gloriola , llnti rimprouerarfi con quelle pa-

role, dedifiimaculam in gloria t(ia; rimprouero,

che non potéfcanfarc ne meno il Gran Pompeo,
che veftiua Pretella di Gloria chiara, e rilucente,

Vejìis Pompei^ non multa, eaque maculata, difle

Cicerone : ibno quefti tali come le Stelle del Cielo,

che fé bene vi lampeggi;» no con rifplcndcnti rag-

gi , tutta via comparifcono macchiate ; che fé dif-

fe Plinio, in ciò da tutti derifo, che quelle loro

macchie altro non fieno, chehumori terrei fuc~

chiatidi qua giù, che le deturpano , maculas enim
nihil aliud effe ,

quam terra raptas cum humore
fordes ; quefto però , Tenza veruna difficoltà , il ve-

rifica de' chiari Lumi del Mondo; le macchie di

quefti, voghodire, che fi poffono credere in fi-

migliante forma cagionate, w^tv/Z^ij nihil aliud

ejfequamterra raptas cum humorefordes. Non
fono ie macchie delle Vefti dell'Anime noftre,co-

me quelle, che fi fcuoprono nelle Colonne, che si

come dilettano gli occhi de' riguardanti , così

adornano que'marmi biancheggianti ; onde dille

Seneca , deleólant nos ingentium macula Colum-

narum : non folo non dilettano le macchie di que-

fte Vefti , ma fpauentano ;
perche fono come le

macchie della fpoglia del Serpente, che cin^us

maculis , vien detto da Lucano , che, horrore ap-

portano ,efpauento . Ma sì come quelle il Serpe,

paflando per l'anguftie delle ruuidepietre,le ripu-

lifce , nuoua, e monda fpoglia rimettendo, così le

macchie del Serpe del Peccatore, fecundumfimi-
Utudinis Serpentis, per l'anguftie paflando del-

la pietra delia Penitenza, coangufìabit eum vn-

dique , le può molto bene ripulire , ingredietur

fcijfuraspetrarum . Per petram defignatur poe-

nitentite maceratio , dehet peccator quarere ar-

éium foramen, idefi arSlam viam Pcenitenti* ,

^fic omnia àeperdita per posnitentiam refiau-

rabit.

Non ci partiamo, in prona di quefto fecondo
punto , dagli oracoli d'Ifaia, quale sì come dice,
che il miftico Serpente del Peccatore , per ringio-

uenirfi , ingredietur fcijfuras petrarum, così per
dimoftrare , che pofla pure nell'ifteflb modo ripu-

lirfi , lafcioflì intendere , che giornata farebbe ve-

nuta , nella quale vna ftrada fi farebbe battuta

,

che difanta hauerebbe riportato il Nome, C^m^
ibifemita,&viaSanBavocabitur: per chi poi

haueflehauutocuriofitàdifapere, per qual cau-

fa , Santa quefta ftrada appellar fi douea, foggiun-

fe il P rofeta , non tranfihit per eam pollutus , per-

che non l'haurebbe calcata perfona , che fofle fia-

ta macchiata : non s'appaga di quefta ragione

Guerrico Abbate ; onde interrogando il Profeta

^\\à\cc:ohmi Ifaia ,ibunt igitur quipollutifunt
per aliam viamì Dunque le perfone di colpa mac-
chiate douranno battere altra ftrada che quefta,

quale Santa s'appella ? imòpotius , ripiglia il dot-

to Guerrico , imòpotius hucomnes , huic veniant,

bac incedant: A nzi più tofto tutte rAnime,di mac-
chie accagionate, à quefta ftrada s'accoftino,per

quefta via s'incamminino ; che fé altra ftrada , che
non fia Santa batteranno, viepiù fi macchieran-

no: DksLridunquCiChcfimiìmQntcpereamtran-

fibitpollutus: Quefto nò ripiglia il Profeta, lon-

tani lontani da quefta ftrada ftaranno , quelli , che
ammantati di Veftc polluta, e macchiata fi ritro-

ueranno :&'erit ibiSemita,&via,& via Sanóia.

vocabitur, non tranfibit per eam pollutus. Per
fpiegare Tofcuro paHo di quefta ftrada , fi ferue

,

l'addotto Abbate , dell'iftinto naturale del Ser-

pente, che ritrouandofi , cinBus maculis
, per

mondarfi , e ripulirfi
, paflà per la {brada degli an-

guftitoramidellepietre; edèvero, chemacchia-
to, batte la via diquefte, ma perche nel batterla

vi reftadalle macchie liberato, non fi può dire,

che, tranfeat pollutus , ma ben sì puro , e mondo
;

perche l'impura , ed immonda Veftc vi lafcia , on-
de diluì il Poeta

ìiunc pofitis nouus exuuijs , nitidufque

iuuenta ,

Lubrica conuoluit fublato pecore terga

Arduus ad Selem , lice.

La ftrada Santa , e ftretta della Penitenza accoglie

il Serpe del Peccatore polluto, e macchiato; ma
perche di fubito lo rende mondo , e purificato,

non fi può dire, che l'accolga come Serpente mac-
chiato , ma ben sì dalle macchie liberato , e però fi

ferine, che, viafanólavocabitur , non tranfibit

per eam pollutus , ecco le parole dell'Abbate

Guerrico, admittitviafanilapoUutum ,fed Jia-

tim abluit admijfum , quia diluii omne commif-

fum . Propterea namque via hac pollutum admit-
tit yfedpollutumnontranfmittit i quia via San-
ela e/i, & quafiforamentUud angujìum efi, qua
Serpens innouandus , cum exuuijs fute vetuiìa-
tis venirepotefi ; fed cum ipfis tranfire non potèfi ,

fed nouum ,Juaque vetufiate melius vsfittum ,

tranfitus angufiia traijcit , extricans omnem ,

quem attulerat fqualorem vetufiatis.

Per tutto ciò , parmi fofle molto mifteriofa

quella cerimonia, che già anticamente nella Chie-
fa fi praticaua , di portare , cioè , procefiìonal-

mente nell'ottaua di Pafqua , terminato il Vefpe-

ro,con l'interuento non folo de'nouelli Neofiti,

ma anco de'publici penitenti, vn Serpente fatto

di rilieuo fopra d'vn Afta , con vna Candela acce-

fanelCapo ; il che fi faceua, dicono alcuni con
Sant'Agoftino , per dimoftrare , che si come quel-

li, li quali nel Difcrtomirauano il Serpente, inal-

berato da Mosè , non moriuano , fé bene da' Ser-

penti velenofi morficati foflero , così chi mira

Chrifto con l'occhio della Fede morto nella Cro-
ce, rifanada'morfi de' peccati, Fratres,vt apec-

catofanemur eflbrta Agoftino Santo , Chrijìum

Crucifixum intueamur : quomodoqui intueban-

tur iUum Serpentem non peribant morfibus Ser-

pentum^fic qui intuentur fide ChrifliMortem^

fanantur àmorfibus peceatorum . Altri vogliono

fiportafleinproceflìone nel giorno di Refurret-

tione il Serpente ,
per dimoftrare , che sì come

quefto, paflando per li ftretti forami delle pietre, à
nuoua vita fi può dir che riforga, mentre vi lafcia

l'inuecchiata fpoglia ; Così Chrifto paflando per

la pietra del fuo Sepolcro, quod eratexcifum de

petra, a nuoua vita mirabilmente riforfe . Serpen-

te, che fu poi collocato dal vero Gioue tra le con-

ftellationi del Cielo: Molti però aflerifcono, edè
quel tanto fa al noftro propofito , che quefto Ser-

pe proceffionalmente affieme co' nouelli Peniten-

ti

Luca». ^

^irg. 1.
! «

Guirrn

Abbui t

i.inAn

TX V»

Dem.Wh
V. Vtfpl

Dur. l.

89.

D. Auiii

lo.traH.»

MnfCflV-



Per la Domenica nona doppo la Pentecofte . 335

J(rc.c.i.

ti fi portaffe , per dar à diiiedere, che eflendo paf-

fati in quel giorno di Pafqua , per le angiifte

fpaccature della Penitenza , ingrefftfcijfuraspe-

trarimi ; per petram dejignatur Fcenitentite ma-
ceratiOjCVJino diuenuti d'impuri puri, d'immondi

mondi , di macchiati purificati ; come fuccede

al Serpente, che ftrifciandofi per gli ftretti meati

delle pietre, pojttis nouus exuui/s, nitidufque

Yi.vbifa- comparifce ; onde potiamo ben replicare , con

t' l'addotto Gucrrico Abbate, adtnittit viafanóia

pollutum , fed Jìatim ahlnit admifium, quiadi-

iuit omne commijfum , propterea .namque via h£C

poUutum admittitifedpollutum non tranfinittit,

quia via aróìa eft ,
Ù" quajìforamen illtid angu-

flum ^quo Serpens innouandus cum exuuijs Jua
vetufìatis venire potèfi , jed cum ipfts tranfire

non poteBifed nouum Juaque nuditate melius

veflitum, tranjìtus angujliatraijcit., extricans

omnem, quern attuleratfqualorem vetufìatis

.

Non ci rincrefca in gratia di fermarci ancora

con quefta forte di Beftie , con quelli Serpenti

,

poiché ritrouo fcritto in San Marco , qualmente

pure il benedetto Chrifto, ritirato nel Diferto per

liquarantagiornidelfuo rigorofo digiuno, lìrra-

tenefl'econ le Beftie della terra, erat in Deferto

cumBeftiJs: quali penfiamo noi che fofl'ero que-

lle Belue ? Forfè Conigli, e Lepri, che faltellando-

gliattornoa' pie faceflerofefta,cosìriconofcendo

il loro Signore ? Forfè Cerbiati, eDame gentili,a!le

quali viene raflomigliato ne' facri Cantici? Forfè

Pàtere,Leoni,ed Orfi,che col loro corteggio lo di-

chiaralfero Rè fupremo della Natura? Si può pia-

mente preftar fede à queik ,& ad altre fimigUanti

confiderationi , per Chriito tutte gloriofe ; mi
quellad'Eufebio, che per Beftie dellalerra vuole

s'intendano gli horridi, efchifoftì Serpenti, raf-

fembra molto ftrana . Il Rè dunque della Gloria,

alfuefatto à ftarfene in compagnia d'Angioli

iimorofi, potrà dimorare con gli Angui rabbiofi?

con quegli Angui,per caufa de'quali negò da prin-

cipio agli Animali la fua Benedittione ,
perche

erano in compagnia di quefti? Non v'è Animale

irragioneuole ,non che huomo di ragione capace,

che non fugga da quefti ritorti flagelli, da quefti

ftrali peftiferijda quefti fulmini vclenofi,ftizza del-

la Terra, furore de' Bofchi,difonore de' viuenti :

l'Aquile, le Cicogne, l'Ibidi dell'Egitto perfegui-

tano à morte l'Anfifibene , le Bifcie , le Cerafte : gli

Elidri,i Ragni,i Ramoari infidiano i Rofpi, i Cen-
chri, li Scorpioni :i Camaleonti, le Donnole, le

Caualette , a' Serpenti più aftuti fanno, per così

dire,la caualetta . GU Elefanti poi, e i Rinoceronti

ben fi sàjche fanno afpra Guerra agli Afpidi , a'

Bafilifchi, a' Dragoni; e Chrifto Benedetto foffri-

rà di ftarfene con quefta Genìa maledetta ? erat in

Deferto cum 5ty?^/,cóSerpenti,cioè,tortuofi,e ve-

lenofi: quel Chrifto del quale profetizzò Dauid,
che,fuper afpidem, Ù'BaJilifcumambulabit, &
conculcahit Leonem^&Draconem , del quale vdi-

tic'mòlf^iz , che ,vi^fìtabit in gladio fuo duro, &
grandi, &forti fuper leuiathan Serpentem ve-

éìem, & fuper leuiathan Serpentem tortuofum:
Sìsìdica pure l'Euangelifta , erat in deferto cum
Belìi/s, cioè con Draghi, Afpidi, Bafilifchi, &
altra forte Jdi Serpenti ; perche fommamcnte fi

compiaceua il Signore di riconofcerejnegl'inftinti

$0.

D.Hier.

di quefti , lequalitd di que' Peccatori , che
, fecun-

dumjìmilitudinem Serpentium, à lui li conuerto-

no: Se inquell'horrido Diferto fcuopriua ilSer-

penteefporre tutto il rimanente del Corpo,mentr'

era pcrfeguitato,per faluare folamcnte il Capo,da
cui la fua vita dipende, gli pareua così di vedere

quel Peccatore rimclTo , che nulla cura d'ef-

porre alla perdita le facoltà , la Patria, la vita',

purché ferbi la Fede, conlacuftodia della quale

mette in ficuro tutto il rimanente dell'Anima :

6'erpe«/-/,f;3/?«^/^, dice San Girolamo fopraquel-

Ic parole di Chrifto ejlote prudentes Jìcut Ser'

pentes, ponitur in exemplum, quia toto corport

occultat caput y vt illud in quo vita efi protegat

.

Ita& nostotopericulo Corporis
.,
caput nojlium

.,

qui Chriftus Ò" cuftodiamus , ideft fidem inte-

gram-t&incorruptamferuareftudeamus -. Semi-

raua il Serpente da vna fpadain due parti diuifo,

che purfpiraua,quafifpcraife ancor di fopraui-

uere,gli pareua COSI di vedere quel Peccatore, che

fé bene dalla fpada del peccato in più parti dell'

Anima colpito , mentre ancora nell'iftefiò fuo let-

to fpira , non difpera della Diuinamifericordia,

pereternamenteviuere,Pt?ff.ty?/.'DiccuaSanGio- j, r^ ^^^y
uanni Grifoftomo , pacnitere} millies peccajlH homtl. i. in

milite i pinitere 1 Ji vulneratili es adhibe tibie::' ^[- ì°.

ramdum fperas , etiam in ipjo leóìo pojìtus, etiam

fi dicipotèfi animam efflans, etiam fide hocMun-
do exeas , non impeditur temporis angu/ìia mi-
fericordia Dei.Se confideraua il Serpcnte,che,pri-

ma d'accoftarfi alla Fonte per dilfetarfi , depone-
ua il veleno , gli partua cosi di vedere quel Pecca-
tore , che bramando d'abbeuerarfi alla Fonte della

parola Diuina, lafcia prima il veleno della propria
malitia , debemus igitur & nos , efortaua Sant'

Epifanio, qui ad perennem,puramque , &Diui- d. Epiph.xi

nis,acCcelellih!Ji doqi'.ysfiaturientem aquam in vhyfiol.c.6.

Dei ecclejìa properamus , malitia venenum non

deffere ,Jed omnemprauitatem deponere : Se fcor-

geua, che la Vipera, Serpente così vclcnofo, pri-

madicongiongerficonlaMurena,sbalzaua da sé

tutto il tofiìco concepito,gli pareua così di vedere

quel Peccatore , che volendo vnirfi col fuo Prof-

fimo in vnione di Carità, depone il veleno d'ogni

durezza, d'ogni crudeltà, audiat & vir ipfeac-

commodatatn ,feque decentem admonitionem , di-

ce San Bafilio , Vipera virus ab nuptiarum ve-

nerationemeuomit. Tu duritiam animi, tìiferi- H.'Ba.f.hom.

tatem , tu crudelitatem ob vnionis reuerentiani 7- B^xam.

depone. Serifletteua, in fine, al Serpente, che mac-
chiato nella fpoglia, cinBus maculis, per ripu-

lirla , e mondarla , s'efponeua al Sole,pafl'ando per

gli angufti rottami di dura Pietra, gli pareua così

di vedere quel Peccatore, che macchiato nellaVe-
fte dell'Innocenza, penfa, efpofto al Sole di Giu-

ftitia,di paflare per l'anguftic della pietra della Ve-

vàtenz^, ingredietur fcijfuraspetrarum i per pe-

tramdefìgnatur Pcenitentia maceratio, per tarla

comparire pura, e monda: admittit viafanóìa

pollutum,fed fìatim abluit admijfum ,
quia di-

luii omne commiffum, propterea namque via hisc Ex Guerrie»

poliutum admittit , fed pollutum non tranfmit- Ahba.te -vbi

tit, quia via aróìa eji ,& quaftforamen illud an- '"^'

guflum , quo Serpens innouatur

.

Ma da quefto Diferto, oue il Signore, erat cum y.aith.e.^.

BeJljfSy Ciibene però, Angeli minifirabantei,p3iC-
fiamo
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_ fiamo à quell'altro Difcrto , oue gli Angioli ftefll

C/tttt. f.'.J, iiituonaiianoqucllemifteriofepardle ,
quae/ii/ìa

qua afiendit de Defertodelitps affiuens,f leggeSun

Girolamo
,
qu^e tji ijia qua ajcendtt de Deferto

deMata ì Ecome mai dairofcurc horridezze d'

viiDirorto,cheraflembravii'infenìO,puòvii'Ani-

ma vfcirne con candida bellezza di Paradifo ? Cie-

li fereni,chc rirchiarano^nc' Diferti non fi mii-ano

.

Fiori candidi,che adornano, non vi odorano . Ac-
qiiechiare, che Inancheggiano, non vi fcorrono :

Diierto ofcuro per le folte macchie, nero perle

denfeforefte, cieco per le horride fpelonche ; Ci-

cute,che a uuelenano , ortiche,chepungono , Pian-

te, che non fruttano, fpuntano ne' Diferti : Luce

nuuolofa, Aerecaliginofa, Acqua vcrminofa, fo-

no le delicie di quelli infelici Alberghi; onde qual

candidezza potcuano compartire à quell'Anima

,

C^nt.e,^, che anco di fé ftefla ella mcdefima dìfìc,mgrafu}n ?

Se dunque negra fi protefta, come candida fi de-

C3.ta,quie efiijia qua ajcendtt de Deferto dealbata /

Per fpiegare il miftcro non ci partiamo dal nofiro

Simbolo , Negli horridi, ed ofcuri Diferti per lo

più il Serpente paflando per le fpaccature delle ru-

pi
, per gli angufti forami della Pietra , la di già ne-

ra, tramuta in candida fpoglia; lafciando quella,

e vertendo quefta , tutto bianco diuiene, e rifplen-

dentc comparifcc ;

Vjrg.i M>ie. Nuncpofìtis nouHs exuuys^nitìdufque ìuuenta
Lubrica conuoluit fablato peBore terga

.

Hor fc bene quell'Anima pareua affatto nera ,

nigrajum , tutta via perche nel Difertodi quello

Mondoera pallata, dice San Girolamo, per gli an-

gufti forami della pietra della Penitenza,hauendo-
c.ir.i.c.s.

ui lafciata la nera fpoglia , expoliaui me tunica

»2£?^,comcella(leiraconfe(ra,d'vn altra candida

,

e pura ella s'^mmintò-.animapriuspolluta,& de-

liólorumfordibus inquinata ^Cant.i.dicitnigra

fum , Ù'pojìea infine Cantici Canticorum , de ea-

dem iam purgata-,&'.lotaperpcenitentiam,tcco la

pietra della Penitenza, iam purgata, & Iota per

paenitentiam fcribitur, qua efiqua afcenditde-

7>. nyeron. ^/è^?^,conchiude San Girolamo.
Comment. Quel Girolamo , che con la vitamcdefimacom-
t.3.So(hon.

pj-Quò quanto di quell'Anima fcrifse con la pen-

na
;
poiché dimorando ancor egli ne' folinghi ri-

cetti, fi dimoftrò vn miftico Serpe, chepafsò per

leanguftie della pietra 4ella Penitenza,la onde egli

fteflbriferifcedisè medefimo, concaua vallium,

ai'^nac'h afperamontium,rupium praruptacernebam, ed

de cufiod. ecco quefto Serpente ne' Diferti tra'riuiidi faffi

,

yi'^g- memini me clamantem , diem crebro iitxi/fe cum
Idem vtfu- noBe ,nec à peóìoris cejfabam verberibus, quam
fra ef.z2.&

^^^j^gf tranquUUtas; eccolo con le pietre alla ma-

no per batter fi , e macerar fi, ingredietur fcijfuras

petrarum ; per petram defignatur Poenitentia

maceratio: Oh pietra! oh Girolamo! aPeBoris

non cejfabat verberibus ; fc Girolamo era vn va-

go PomoGranato,comequello, ch'era nell'Amor

Diuino tutto infianimato,ben douea,fecondo l'in-

fcgnamentoJdiPfiniojhaucrlefue radici tra le pie-

rlin.l.ij.c. tre : Sevn'Aquila generofa,per l'ale dclkfue al-

1 1. tiflTimc Dottrine, ben douca, fecondo il detto di
ub.c. S9. Giob,formarcon le pietre il proprio Nido. Se Ape

ingegnola , pe'l mele che fabricaua della fantità

col fuo dolciifimo fpirito , ben douea, per quan-

Zlian. U.c. toElianorapporta deirApi,prouedcrfi come que-

i».

fte delle Pietre,per difenderfi da*VentI furiofi del-

letentationiinfernali.SeLucernaluminofajcherif-

plendeua nella Cafa di Dio , ben douea fopra vn '^*"^-'

mucchio di pietre, quafi fopra vn Candeliere,fta-

bilirfi : Se vn Celefte Mercurio , che additauadel
Paradifo la ficura ftrada, ben gli conueniua, con-
formeairallufiondelSauio,feruirfidclle Pietre ;Se

Colonna fublime nel Tempio del Signore , ben vrcual
douea adornarfi col Capitello delle ma;cefranti

fue pietre; Se Girolamo, in fine, era vn Serpe pru-
dente , che come tale, concaua vallium , afper*
montium.) rupiumprarupta eernebat-^xn douea,
come pratica quefto, pafìareper l'angufte fpacca-

ture delle pietre,à fine di ripnlireda ogni benché
minima macchiala ipoglia dell'Innocenza, e però
à peBoris non cejfabàt oerhe'ribus,&Jìc oinnia

deperdita per Pcenitenttam reftaurabat , onde à
gloria di SI gran Penitente, disi faggio Serpente,

fi può dire quel d'Ifaia , ifìe in exceìfìs habitauit , 'f- <•• 3 >.
i

munimenta faxorum Jublimitaseius'% i-' f^*-"'

Giàm'auuedo, che quefte pietre fifòri d'ogni
mio intento m'hanno trattenuto nel camino di

quefto difcorfo ,ma non penfo già mi trattenghi-

no tanto , sì che non ftendi il pie,per dimoftrare,ir\

terzo luogo, come la Vefte dell'Innocenza, anco
fquarciata, paflando il Serpe del Peccatorel'angu-
ftie della pietra della Penitéza, Ci r ifarcifca, coagu-

fìahit te vndique;ingredietur fcijfuraipetrarum

}

per petram defignatur poenitentia maceratio ;

debet peccator quarere aróìum foramen , idejl

aróìamviam Poenitentia , &fic omnia deperdi-

taper Poeitentiam\ reftaurabit. Il che difle anco
più chiaramente Alberto Magno, per Pceniten-

'*'*"'•'

tiamveflis innocentia ,qua per peccatum difru-

pta eratt reparatur . Quanto refti;fquarciara la

fpoglia del Serpente nel paflare per le fpaccature

delle pietre , à fine di rimetterla , e rifarcirla,fi può
raccogliere da quel tanto'diconoi Naturali, che

comincia fquarciarla dal capo,poidaldorfo,iii

fine dalla coda , onde tutta in fquarci riducen-

dola, tuttaanco Soli expofitus , ò come dice il

Poeta, arduus ad Solem-,\x rifarcifce, e rimette. Virg.i. l

Cosi la fquarcia il Serpente, Cerafte appellato,

che non li gioua efler di quattro corna ornato, de-

ponendo l'Armi nel paflare la fortezza della pie-

tra: Così la fquarcia il Serpe di Malabar, detto ^^
Serpe di Cappello,perche come vn Cappello porta fg^

nel Capo , facendo così di cappelloalla pietra che 331

pafl'a: Cosi la fquarcia il Bafilifco, che non ligio-

uà la Corona , che porta sù'lCapo, pcrfcanfar-

fi dalla pietra, che gli lacera il manto, candida in

capite macula vt quodam Diaderbiate infignis :
^"''••

Così la fquarcia il Porfirione , che non lo fuflVaga

l'andar veftito di finiflSmaporpora, &hauer leo-

nato il Capo, per non eflfer fottodella pietra nel

Cuoio lacerato : Così la fquarcia l'Afille,che fé be-

ne fia vn'Angue, che fpezzi con la lingua il duro

ferro, gli conuicne tutta volta tollerare la durezza

della pietra, che in fquarci gli riduce l'habitOjche

lo ricuopre : Cosi la fquarcia il Serpente, Tirio ap- «

peliate, ne li gioua,per redimer la propria pelle da
"

fimiglieuoli incontri, l'Oro, che chiude nel ven-

tre : Così, in fine, la fquarcia il Serpente, detto Ro- ^^^^ ^

inuingo, che portando nella Coda vn Campanel-

lo , con maggior folennità degl'altri refta fpo-

gliato fotto la pietra del proprio mantello .

Non
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Non mancano nel Difetto di quello Mondo

Serpenti, cioè Pcccatori,che come h Ccrafte,por-

tano le Corna dell'autorità , e fenoli Prepotenti
;

Che vanno come il Serpente di Cappello , con il

CappcUocalato fino agl'occhi, e fono i Superbi;

Chcilringono,comeirBafilifco, la Corona su del

Capo , e fono li Principi : che veftonodi Porpora

,

come il Porhrione,eibnoliGrandi:chefpczzano il

ferro,comegrAfili, e fono li Soldati : che fono ben

prouifti d'oro,come li Tiri) : che fc non l'hanno nel

ventre, come queiti,rinchiufo,aImcnolo tengono

ne' Scrigni , e fono gì'Anari : Non mancano, in fi-

ne,Serpenti, cioè Peccatori, che portino il Cam-
panello, comeilBoiuingo, e fono li Sapienti del

Mondo, dequali fi può dire, quel tanto del pallio

lìlofofico dille Tertulliano , ipfi habitusfonata che

altro,cioè,non fuona, che rmtollcrabil loro gon-

fiezza, per la filofofica fcienza, che profeflano. Hor
tutti quefti , fé quando fi vedono fquarciata d'in-

torno la pretiofa Vefte dell'Innocenza, bramano
di nuouo rifarcirla, paflìnopure,à guifa delSer-

pentcper la mifticaPietradellaPcnitenza,/«^r^-

diantur fcijfuras Petrarum, poiché proucranno

inefperienza, che , per pcenifentiam Vejìis Inno-

centìte.qugperpeccatum difrupta erat,reparatur:

debet peccator quarere arBumforamen , idefì ar-

£ìamvìa}n paonitentiie , &fic omnia depsrditare-

ftaurabit. Quindi ad alcuni Peccatori , che ama-
ramente piangeuano, riuolto l'Apoftolo S. Paolo

,

dille loro . Ingemtfcimur granati , eo quòd wo/«-

musexpoliari: Voi piangete, perche non vifpo-

gliate . Che vuol dir qiiiui quello Gran Dottore ?

Vuol forfè egli condannare il dirotto pianto , che

far fogliono alcuni, in occafione di funelli acci-

denti, che gli accadono? è vero, che ilcontenerfi

dal pianto moderatamente ha dell'Heroico, e del

mafchile , ed il lafciarglila Briglia , dell'e ffemina-

to; onde appreffo de'Licj, come racconta Ambro-
gio , era collretto à vellirfi da femmina , chi al

pianto s'abbandonaua: Ma pure pianfe anco Alef-

landro al lugubre fpettacolo del Gran Darioeftin-

to: lagrimarono, apprellb Efchiloal Sepolcro d'

Adrallo, quei fette Guerrieri della Grecia: non
potè contenere le lagrime Cefare all'hora , che vdi

del gran Riuale l'eccidio; anco Telemonc lauò col

pianto il corpo dell'ellinto figliuolo Aiace:Herco-

le pure,come cantò Euripidejgiunto all'vltimo de'

fuoigiorni, innumidì con lagrimofe filile quelle

ciglia, che fino all'hora , fri tanto fangue fparfo

,

erano rimalle afciutte . Se dunque fi piange, oh
Paolo, non accade marauigliarfi , mentre anco li

più forti Heroi alle lagrime fi videro datti in pre-

da : ah che l'Apoftolo non condanna quiui il pian-

to, ma la caufa del pianto : ingemij'cimus granati
toquòdnolnmus expoUari. Spiegherò quella mi-
fteriofa Sentenza del Dottor delle Genti , col

notoiflinto de'Serpenti: Quefti quando fi fentono

dalla vecchia fpoglia granati, non potendola già

più foffrire , s'accollano, come habbiamo più vol-

te detto,alliftretti forami delle più ruuide pietre,

per fpogliarfcne affatto , e rimetterne vna nuoua

,

rellandocosifolleuati dal pefo,chela vecchia gli

apportaua , e quiui fra tanto fino che fi vedonodi
quella fuefti ti, fé non piangono fremono, fé non
lagrimano fibilanOjfifchiano : Qiiello fi è quel tan-

to , che vuol dire l'Apoftolo^, ingemifeimusgra-

Habac^.L

nati eoquod nolumus expoliari'Noì, oh Peccatori,

fcmpre piangerete fino che della vecchia , e lacera

Vefle non vi fpogliarcte, fino che fotto la Pietra

della Penitenza l'Innocenza non rifarcircte, atte-

foche -iperpoenitentia-rn ve/ìis innocentitt qine per

peccatum difrupta erai reparatur ,• E quiui

vdiamo Sant'Agoftino : ingemijcimus granati ,

eo quod nolumus expoliariJ'edgrauaf quafipodus
cori/ euiujdam^&quajìfeneóìaveteris bominis,

audi Apoftoltpn djcentem exeuntes vosvetereìn ho-
^g^'l^jf

'

^
minem^&induentes nouum. Qiiomodo exuo in- ^^_

quii veterem hoìninem ì Imitare ajìutiam Ser-

pentis , quid enim facit Serpens
., vt exuatfe 'ue-

teremtunicamì CoarBatfé perforamen angu-

ftum . Audi , ar£ìa ,& anglijla efi via, qucc ducic

ad vitam , & pauci ftnt qui ingrediuntur per
eam , ibiponenda eft vetus tunica

.

Chrifto benedetto , che rallòmigliò se ftefibal
^^ ^_

9,tr^tntZy Jìcut Moyfes exaltauit Serpentem in

Deferto , ita exaitari oportetjìlium hominis, fu

egli pure fpogliato della fua tonaca, ma non fu in

fquarci lacerata, non fcindamus eam , perche ;la
^"•'•'9-

Vefte della fua Innocenza.in quella figurata, mai
reftò inuecchiata, fempre fi vide nel fuo vigore
conferuata : Il che non fi può dire della Vefte di

noi miferi Peccatori , Arius vefiemmeam , qu£ ejl

Ecclejìa dilacerauit , dille il Saluatore, all'hor che
comparue con vna fquarciata vefte à San Pietro

Vefcouo d'Alelfandria , dica pur anco, e con poco
diuario il Peccatore

,
peccatum veftem meam^quiz

efiAnima dilacerauit^ attefoche la fi in minuti
fquarci, la riduce in molti pezzi , fufcitabuntur
lacerantes te , dille il Profeta , onde non vi fcorgo
altro remedio,per rifarcirla, che farla pallare per
l'anguftie della pietra della Penitenza , ingredia-

tur fcijfuras petrarum
, per petram defignatur

VcenitentiiZìnaceratio
-.0'Jlc omnia deperdita per

pcenitentiam refiaurabit . Cosi poi rcftaurata

quefta Vefte, e rifarcita , oh come verrà dal Si-

gnore gradita? la gradirà, come gradina quelle

fefte,che^«crf«ws'appelIauano,chefe bene alle

fefte de'Giudei ritrofo fi moftraua d'interuenir-

ui, ego non afcendam ad diemfeftum hunc, tutta lo.e.-j]

volta fi vide palleggiare nel portico del Tempio
di Salomone, in tempo, che l'Encenic ficelebra-

uano, faBa funt Encania inHieroJolymis , & ^'''•^°'

Hyems erat , & ambulabat lefus in Tempio in

porticu Solomonis . Che fé Bnca7ttare vuol dire

,

la vecchia Vefte fpogliare , e nuoua indolfare ,

Gracè enim canon dicitur nouum fpicga Sant'

Agoftino , iam ,& vfus babet, hoc verbum^ftquis ^- ^«J«/-

nouatunicainduaturencieniare dicitur. Mentre "'''^' ''*•"*

gode il Signore d'interuenire alla fefta dell'Enee-
'""''

nia,che vuol dire, veftir di nuoua Velie, quanto
più goderà di vedere , Encaniati^per cosi dire , li

Serpi de' Peccatori, fpogliati,cioè,fottola Pietra

della Penitenza della Vefte lacerata dellTnnocen-
za,per indoflàrla di nuoua rifarcita, e ricupera-

ta? per Pcenitentiam vefiis innocenti^, quaper
peccatum di/rupta erat recuperatur. (>icftofiè

quel tanto, che volfe dire la Spofa de' Sacri Cantici

al Signore fuo Spofo , adolefentuU dilexerunite
^'""•'•'•

non dille, vetula dilexerunt te : perche per le

Donzelle giouini s'intendono l'Anime di nuouo
veftite , e per le Femmine vecchie , s'intendono

quell'Animejche per ancora non fi rifolfero di paf-

Ff fare
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fare per rangnftie della pietra della Penitenza ,

per lafciarui la vecchia , e lacera fpoglia : non ilU

vetula-, ac veterem hominem indutaAnima , ne-

que ru^as habentes , neque maculas , fed adole-
^''iJ"»"'^- JìgfttuìU, in nouitate "vita ambulantes , fpiega

Origene idilexerunt te.

Se vogliamo per tanto dimoftrare d'efl'erc Ani-

me non vecchie, ma giouini , che di vero cuore

amiamo il noftro Spofo, il noftro Signore , fpo-

gliati, che fiamo della vecchia, fpoglia , e della

nuoua veftiti, facciamo quel tanto,in fine , pratica

il Serpente, che fpogliatofi pur egli della vecchia

Cute, fubito fi muta di luogo, e da quello, oue la

lafciò, s'allontana, per più non mirarla, locum
Tertull, fKutat né cutem videat^fcriue Tcnu\\ia.no y ag-

giungédo, che anco in ciò prudente fi palefi il Ser-

pente . Sarai {limato prudente , ancor tu , oh Pec-

eatorePenitente,fc muterai luogOjper più non mi-

rare la Vecchia fpoglia,che lafciafti fotto gli angu-

fti forami della pietra della Penitenza , e di quelle

Simbolo Predicabile
penofe anguftie, chehaueraifoffertonellafciar-

la, già più non te ne ricorderai, anzi dir potrai,

col Profeta Ifaia, obliuioni tradita funt angit- ^f-t-^i

Jiiapriores; Quindi fé quella miflica Pietra, ro-

angujlauitte, perrenderla bella Vefle dell'Inno-

cenza d'inuecchiata , ringiouenita , obliuioni tra-

ditaeruntanguftia prioresi Se in oltre coangu-
lìaiiit te , per renderla di macchiata ripulita ,

obliuioni tradita eruntangufiia priore

i

. Se in fine

coangujìauit te, per renderla dillacerata rifarcita,

obliuionitradita erunt angujliapriores ,• perche
te ne trouerai fempre contento , e fempre più

confolato ; e tanto più, obliuioni tradita erunt
priores angufiia , quanto che sicome il Serpe fuol /.i4.f,>.

formare di sé fteflb vn Circolo, cheappreflbgli Ai Uac.

Egitij fignificaua l'Eternità , così tu nella Vefle

dell'Innocenza, permezzo della pietra della Pe-
nitenza, ringiouenito, ripulito, rifarcito, for-

merai per te medefimo il Circolo della Gloria

Eterna

.

Pier. V.r,

SIM-
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339SIMBOLO
PREDICABILE,
Perla Domenica decima doppo la Pentecofte,

ChelVrattoney aWhora farà al Signore accetta
j
quando dati*Anima no/Ira

t^enga fatta con forma perfetta .

DISCORSO TRIGESIMO PRIMO.

I
E colmaggiorSauio del Mondo

,

che quanto fcr ifTe , nella fcuola

del Cielo profondamente ap-

prefe , rifletteremo all'armo-

niafoaue, cheformano levoci

de' Miifici canori , reftaremo

da quefta tanto rapiti, ed al-

lcttati , che à chi impedir voleffe vn arte tanto de-

licata , ed eccellente , ci mouereflìmo à dirgli con

s - rifteflbSalomone, wè;»2pei/4i»ja^fd»?,quafidir
"*

volefl'e ; ne impedias mujìcam , perche l'eterno

Creatore fu egli medefimo di quefta il principale

Inuentore , onde difle il Platone de' fuoi tempi Fi-

lone , che non fia pofìTibile porger l'orecchio ad

alcuna parte del Mondo da lui creata, siche non
vdiamo, optimum fonum^Ù' elegantentyacve-

lutimuficamordinisconcinnitatem; Quindi, per

follieuo degli animi noftri >la mufica concertò tra

ff.19. gli elementi, come vuole il Sauio, elementadum

conuertuntur Jìcut in Organo qualitatis fonus

fmmutatur.TvaìiCidhcomeCcriucGiohfConce- i,j,^c. 38,

tumCoeliquis dormirefacit.Tra i mortali,come

rapporta Salomone, inperitiafua requirente s ZccUf.c.\^.

modos mujtcos .Iva i Beati, come riferifce Gio-

uanni nell'Apocaliffe , audiui vocemJìcut Citha^

redorumcitharizantium in Citharis fuis . Tra -^ì"'*'^*'

gli fpiriti Angelici ,come canta Dauid, laudate

eumomnes Angeli e/US , laudate euminfono tu- f r ,80.

btty laudate eum in Tfalterio,(T Cithara : In fom-

mail Mondo tutto come vn diletteuoleconcerto

di dolciflìma mufica difpofe il Signore, ordinem
faculorumtamquam pulcherimumcarmenDeus D. Augufl.

honefiauit , hebbe à dire anco Sant'Agoftino , ^^
.

'^"'"•

con la fcorta d'Orfeo, e di Pitagora. Màdouela- ^"'

fcianx) quella foauiflìma mufica, che ne' palchi

dell'aria fanno fcntirei canori Augelli ,che vuole

Democrito , che dall'articolato, ed artificiofo lo-

ro canto habbiano gli huomini appredi l'arte mu-
ficale > mentre fenza compofitorc delle loro gen-

tiliflimc canzonette , fenza che alcuno gli faccia la

l-'f 2 battu-

I



340 Simbolo Predicabile

Jtui. Card,

in c.4-C»>>f,

Pf. lOI.

Ex Ltrino

in Pf. I o I .

E* Alciat.

Lucci s.

Plin.lib.iì

tup. 16.

battuta, fcnza che rottogli occhi habbiano note di

veruna forte, qucflc Sirene innocenti delle riuie-

fede' Fiumi, quefti Citaredi de'Bofchi, quelli

Mufici del luminofo Apollo , hora liquida ftendo-

no la voce,horakrmala foftengonojofcuralanar-

condono, improitifalafaettanO) baila la bilan-

ciano, tremola l'increfpano, minuta la trincia-

no, efenza alcuna chiane aprono la porta della

loro goletta, a' trilli, alle gorghe, alle paufe, al-

le fughe, a' paH'aggi , alla varietà de' tuoni, arditi

,

timidi , fiacchi , pieni, diminuti , mezzani ;
quindi

è, che ne' Bofchi il Rofignuolofà il Contralto; nel-

le Siepi il Cardello il Soprano; ne' Rouetti il Luca-

rinoilBaflb; nelle Torri il Colombo il Tenore :

foaue canto fàrifuonarefopra le Piante il Calan-

drio; dolce lungo le fponde de' Laghi il Cigno;

grane vicino a' Lidi del Mare l'Alcione; lieto nel-

le folinghe Forefte il Paflcro folitario ; in fomma
tanto fpiritofe,gratiofe,armoniofe fono le voci

de' Mufici della cappella dell'Aurora,che non ilia-

co chi haucfle à dire,che Esthera demukent cantu.

Ma non mancano nella cappella della Chiefa

vniuerfale di quefti canori Augelli , poiché fecon-

do il detto d'Hugone Cardinale AuesfuntinEc-
clejta di'Mrforum cantuum melodia repientes , ibi

funt Alauda in Dei laudibusalte fonante s , &
Pbilomdie amore languente^ , Cycni difolui cu-

pientes ,• alli quali aggiunger potiamo, Ctcadx hu-

militerdeprecantesi poiché fùprefa la Cicala per

Ciicroglifico dell'Anima orante : onde oue noi

leggiamo , refpexit in orationem humilium , fi

legge nel codice Hcbreo, refpexit in orationem

eieAD VM, che ancoquelte tra' Mufici penu-

ti vengono annouerate, e però ad Apollo confa-

crate , Cicada ob mufìcam Appollini confecran-

tur. Quindi volendo efprimere con Simbolo Pre-

dicabile; Che l'oratione all'hora farial Signore

accetta,quando dall'Anima noftra venga fatta co

forma perfetta : Habbiamo fopra vna Pianta figu-

rata vna Cicala efpofl:a al Sole, foprafcriuendole

per Motto le parole del corrente Vangelo,pronun-

ciatc del ]>uh\kano,PERCFriEBArPECTFS
S VVMi Poiché la Cicala nò con la bocca,nècon le

fauci , ne con la lingua, come gli altri Augelli , mi
canta col petto, con l'ali proprie percuotendolo,

come ofleruarono li Naturali , e particolarmente

Plinio, PECrVS IPSVM FISTVLO-
SVMi hoc canunt Acheta^c\\Q.cosìs,'a^^Q,\\3iVìo

le Cicale, che cantano, ritrouandofene anco di

quelle , che fono mute , qute canunt vocanttir

Acheta . Soggiongcndo l'addotto Plinio
,

Cicadas recepto -ut duobus fub peóiore cauisfpi-

ritu,mobili occurfante membrana intus , attrita

eiuifonare vifcera fat notum efl . Qmndieflbndo

il canto della Cicala orante al Signore accetto,

difleilSalmifta,che refpexit in orationem humi-

lium^in orationem C ICADVM, traduce l'inter-

prete Hebreo,aggiungendo in oltre, che nonfpre-

uitprecem earum j volendo infinuare , che fé bene

ad alcuni riefca il canto della Cicala ftridolo, e pe-

rò noiofo, al Signore, ad ogni modo, quello della

Cicala orante riefce grato, ^armoniofo, e però

refpexit in orationem humilium,in orationem Ci-

eadnm-, &non fpreuitprecemearum . Et in vero

non fpreuit precem earum., attefoche, fé le preci

degli antichi Monaci furono tanto accette al Si-

ì'

-gnore, che gratiolatncntc re(raudiua,quefte furo-
no da Filone Hebreo radòmigliate appunto a'cari-

tiddkCìcaìe, Ajfuetiftcut Cicada roreviuere'., ^^'^- *

canticisopinorfolantesinediam. ''*• ''• "•

Tanto meno poi l'orationi dell'oranti Cicale
^""'

faranno dal Signore fpregiate, >"i?/^£'xy?/» onT//o-

nem humilium, in orationem Cicadum , &non
fpreuit preces earum,c[U3into chcMu.^^onchr3.\\-
no fatte con forma aggiun;ata, con quelle tre con-
ditioni, cioè , che fono proprie d'vn oratione per-

fetta , douendofi jn-egare l'Altiffimo con ardore,
con ftridore , con dolore; con ardore hauendo del
fuoco dell'amor Diuino il cuor'intìammato ; con
ftridore, non moftrandofi alcuno nell'orare fiaco,

ma bensì femprepiii inferuorato; con dolore,do-
lendofi prima delle colpe commefle, per non prò- |_
uare il Signore fdegnato

; Dell'ardore dille Ifaia ,
'^' '' ^\

concipietis ardorem.fpiritus vefìer vt ignis.Dd-
lo ftridore dille Dauid,/We/%i? clamorem meum-, p/.^.

intende voci orationis me<s . Del dolore dille Tiikl-

fo Signore, yc/>«i dolorem eius^defcendi vt libe- ^'">^:'-

rem eum ,- Conditioni che s'ammirano tutte tre

nella Cicala corpo di quefto Simbolo; poiché ella .

pure canta con ardore, mentre argatis , 'Ù'cun-
i\'^'

'*

Sia fremunt ardore Cicadis j con ftridore, men-
tre motu fio fìridorem emittitjcondo\orc,mcn- ^^ '"'.'^

tre,&cantu querula rumpent arbufia Cicada; ^ .^
'"

ilqual dolore le gli deue aumentare, all'horache virg. j.

cantando fi percuote con l'ali il petto, onde Pro- o''^-

ciò , e Diodoro , riferiti dal Pierio , Cicada canit ^^ /!,

alarumfreta minifterio^femetipfam appiodensf" ' ''^

(D'firepitum ita ciens; tanto rapporta anco l'an-

tico Poeta Archia, oue fottonome d'Acheta ra-

giona della Cicala , ò Acheta per alata Iliacar-
'f^fj^',

men canebas , poiché llia fono alcune parti del -E°igr»,.
;

corpo poco diftanti dal petto. Eliano poi non la-

fcia di confermar lo fteuo, Cicada membranula '^••'^"l

agitatione circa cinBum loquuntur ; e già di fo-
^'^•

pra habbiamo detto con Plinio, -oue rtgionadel
cantar delle Cicale ,pc£lus ipfumfifìulofum , hoc

canunt , recepto vt duobusJubpectore cauis fpiri-
tu ,attritueius fonare vijcerafat notum ejl. Per

tutto ciò ben Cicala canora fi può appellarci!

Publicano,del quale fi difcorre nel Vangelo di ftà

mane , mentre entrando nel Tempio, 'vtorarety

PERCVriEBAT PECTVS SVVM i

onde il Padre Giouanni Lorino fopra l'addotte

parole del Salmifta rejpexit in orationem humi-
lium, in orationem Cicadum, afferma, che ,y?r/-

dens Cicada non ore , fed totius corporis agiiatio- „

nemaximepeéìoris ,defìgnatferuentem,intimam, p'r °^'^ • m

& ex corde , totoquepeóiore orationem.

Non v'è dubbio alcuno, p.T dar principio dalla

prima conditione della perfetta oratione , che per

ben farla, l'ardore dello fpirito fia più che nccelVa-

rio, concipietis ardorem , fpiritus veftervt ignis,

C[n\nàii^\xoi\ conto,refpiciet Deus in orationem ^"S- ^it-

Cicadum, attefoche Solejub ardenti refonant ar- '

bufìa Cicadis ; nel Sole ardente dagl'aroufti fente-

fi delle Cicale il fuono, onde quelle Cicale, che

non fono ardenti non cantano , però le femmi-

ne fono mute, propterfrigiditatem , afferma il f/<». W,.S

Pierio;e tacerebbero anco li mafchi, quando ef- nierogl\c,

pofti non foffero alla sferza de' raggi più co- 44-

centi del Sole , che all'hora più che mai canta-

no, quando nel meriggio fi fa fentire più ardente

.

I
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Quis , qualifqiie efi modus canendi Cicada , me-

ridie magis incumbit cantui aeris tra^ione^quajit

cumpeéìiis expanditur Jonumeliciens,di{\cauco

Cornelio à Lapide. Clic felanaturadiftribuiad

alcuni Augelli vn tempo proprio, fc ben breuc,

per cantare
;
quello della mattina alle Rondini

;

quello della fera alle Ciuettc; quello del Vefpro
agli Alocchi ;

quello della notte a' Pipiftrelli; quel-

lo dell'Aurora a' Galli; alle Cicale aflegnò quello

del Meriggio non folo , mi del Meriggio della Sta-

te, quando, nello fpuntar della Canicola, tutta la

terra s'accende , & arde . Natura quibufdam
auibus, oiT^rnò Apuleio, breuem, &tempora-
neum cantum commadauit , Hirundinibus matu-
tinum-,No5tuisfe/'um-) Vluiis vefpertinum, Bubo-

ribus noóturnum, Gallis anteiucanum, Cicadis

meridianum . Quindi la Cicala, efpofta al Sole di

mezzo giorno, portò il Motto Nonjtlet-, dum ar-

det ; onde potiamo di nuouo replicatele parole

dell'addotto Scrittore, che fìridens Cicadanon

ore ifedtotius corporis agitatione , maxime pe-

Sìoris dejignatferuentemmtimam, 0- ex corde,

totoquepeóìoreorationem

.

Non ci partiamo, per autenticare quefla veri-

tà , dal corrente Vangelo , oue del P ublicano , che

entrò nel Tempio, ^'^or^r^/'jfiriferifce, che PER-
CVTIEBAT PECTVS SVVM: Veniua
apprefib gli Antichi praticato vn vfo ne'maggiori

trauaglidigrafiarfi ilvolto,rchiantarfili Capelli,

lacerarfileveltijefopratuttodi batterfi gagliar-

damente il petto , e non erano leggiere le percoffe

,

màlobatteuanofinoallacarnificina, fino a'pro-

fluuij abbondanti di fangue : Qiiefta coftumanza

pofe in pratica il Publicano , attefochePERCV-
TIEBAT PECTVS ^F>W,- mi forfè ag-

giungerà quiui più d'vno, che PERCVT lE-
BAT PECTVS SVVM; perche non volea

comparire huomo priuo di ragione , e d'intendi-

mento , mentre d'vn huomo , che fofle tale , fidi-

ceua , ch'era , corpus fine peSiore ; onde bra-

maua, che fidicefledi lui con Horatio,Aro» tu
corpus eras fine peSlore . PERCVTIEBAT
PECTVS SVVM, perche dimoftraua, eh'

era fempre agitato dalla finderefi della propria
• cofcienza , della quale fi fcfiue, noóìe, diequefuum
gefiare in peBore teRem . PERCVTIEBAT
PECTVS SWM, perche hauendo vicino

à

sé il fuo inimico , ch'era il Farifeo , volea così mo-
ftrargli , che hauea al pettocinta la fpada , per di-

, fenderfi,quafivoleflediluis'aftermaiTe, ch'in pe-
Bus condidit enfem -.PERCVTIEBAT PE-
CTVS S WM, perche fé Antonio, fquarciate

le veftijmoflrò le ferite nel petto riceuuteperla

Patria, cicatrices quas is prò Patria aduerfo pe-

Borefufcepijfe oftendit , fcrifle Quintiliano , vol-
' fé anco il Publicano additare il petto, permo-
ftrare le ferite, che riceueua dal Farifeo fuo auuer-
fario , che diceua , Deusgratias tibi ago , quia non
fumficut esteri hominum ,raptores iniufti , adul-

teri. Oh quante ferite ! velut etiamhic Publica-

nus. PERCVTIEBAT PECTVS SWM,
perche fé il petto delle Vittime Iddio commanda-
ua nel Leuitico, che fofle riferbato perilfommo
Sacerdote, peBufculum enimventilationis tulia

filys Ifrael de hoftijs eorum pacificis , & dedi

Aaron facerdoti, volea il Publicano, battendo-

fi il petto, dimoftrarcchel'hauea nitto, come
Vittima,dedicatoalSupremoPonteficcdeirVni-

ucrfo . Tutto va bene; mi fé vogliamo parùco- .^

larmente faperc, perche il petto fi percuotelfe il

Publicano, PERCVTIEBAT PECTVS^''"^'"^-
SWM, vtexcitaiet quoddormiebat, fi pere uo-

teua il petto per fuegliare il cuore , che dormiua

,

per poter con ardore far orationc al Signore ;at-i

tefoche quefto dal cuore procede concaluit cor
pf, 5 g.

meum intra me-, & in meditationemeaexarde-

fcet ignis ,di(ìeDàmd orante; poiché come feri-

ne Sant'Ifidoro, oratio efi cordis non labioruìn,^- ^M- ^'

ncque enim verba Deus attendit fed cor afpicit
'"'"""'

orantis i come voìcde dire, rejpicit in orationem

Cicadcs , quale il petto fi batte , per cantare ancor'

ella col cuore tutt'ardore , atgutis vinBa fre-

munt ardoreCicadis -.experimento compertumeji, ^'''- '^'•'!"-

Cicadam non eanere per oris aculeum , fed coUiJo ,
"^"^' ^"^'''

attrito,agitatoquefreqii.entercaHopeBore,r\ie- '

'*""

rifce anco il Pierio ne' luoi Gicroglihci. Perlo che

inferifce San Gregorio Nazianzeno, che sì come
la Cicala è Simbolo di mufica, e canta nel maggior
caldo, e la fu;i lira, nel cantar, rificde nel petto,

er\on'mhocc3L, lyra fubpeBorei così qutHoratio- ^- (^''''S"^-

neègrata à Dio, che nafceda! pettto , & è origi-
'J;;'^^^^^

*

nata dal Cuore , e rifcaldata dal maggior feruore

poffibile della Carità; cflcndo veriffimo , chela
mentouata Cicala canta die media, ardentìjfimo idem-vhifH-

Sole lucente, come ragiona l'addotto Nazianze- f";"^-

no , e come lo fcriue anco Sidonio , Cicadas meri- ^'^^H'">.

^;Vfo«fr(?p4»?ej;chefeinoltrevogliamocrederad
"'"'" '^'

Hefiodo , affermarcmo con eflb lui, che , deada, ^^f""^- '"

tota die ,& ab Aurorafundit cantilenam, calore

ingrauijjimo, quando Corpus finii ficcat.

Oh quanto fi moftrarono ardenti nell'orarei

primitiui Santi della Chiefanafcente ! poiché an-
cor 'effi à guifa di Cicale collijfo, attrito, agitato-

quefrequenter , non folum cauo peBore, che era-

no per lo più digiuni , ma cii più, tato corpore,
tutto agitandolo, feruentementeorauano.Di Saa
Bartolomeo Apoftolofiriferifce, che cento volte

il giorno, ed altrettante la notte picgafl'e le ginoc-
chia adorando, e fupplicando laDiuina Maeftà;
San Girolamo nel libro , de Vtris illu/iribits , fcri-

ue di San Giacomo Apoftolo Vcfcouo di Geru-
falemine , che per l'afllduità dell'orare fé gli fofle-

roincallitele ginocchia, e fatta la pelledura come
quella de' Camelli ; &: aggiunge San Giouanni
Grifoftomo nell'Homilia quinta fopra San Mat-
teo, che l'iftefla durezza , hauea contratta nella

pelle della fronte , per l'vfo dell'orare proflrato , e
toccando con quella parte la terra : Ma riefce co-
fa di maggior'ammiratione quella, che riferifce

Theodoretto nell'Hiftoria de' Santi Padri al cap.

26. parlando di San Simone Stillita, chehabitaua
fopra d'vna Colonna, oue concorreua molta gen-
te da diuerfé parti à mirarlo, raccontando, che
ci fofle, chi numerafle quante volte dentro lofpa-

tio d'vn bora fi piegaffe ad adorare il Cclcfte Mo-
narca,con toccare il fuolo di quel poco piano, fo-

pra del quale ftaua fempre in piedi, e furono mille

dugento quaranta quattro , e più ancora, mentre
fi fiancò, chi numeraua , non iftancandofi, chi fa-

ceua quelle profonde piegature di corpo . Hor
l'eflreriore , e corporale agitatione, chcfaceuano

nelle loro orationi quefl^i ,ed altri Santi, gli gioua-

Ff 7 uà
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uà molto, afferma Sant'Agoftiiio , per eccitar'il

D.Augnft.l. calore dciraffcttoverroDio,già chewofw eftcau-

molTaìsr" f'^'^^^'^^'^''
""^itrequefti frequenti moti del cor-

po , dice il Santo , fcnza precedente moto dell'ani-

mo fare non fi poteano , onde hanno vna non so

qiial virtù d'accrcfcereneirirteflb moto interiore,

dal quale procedono , e per mezzo loro s'aumenta
quell'ardente affetto , dal quale eflt furono cagio-

nati : fiefcio qiiomodo cum hi motus corporis , fi fa

fentire il Santo, fieri nijìmotu animi precedente

non pojfint , eijdemqne rurfui vifìbiliter faBis ,

Uh interior inuifibilis , quia eosfecit , augetur, ac

perboscordis affeBus qui vt fìeret ijlapracejfit
.,

quiafaólafunt crefciti E non diremo noi, cW
tutti qnefli ioifcro tante Cicale , che colUfo , attri-

to , agitatoquefrequenter cauo pecore-, & tota

carpare, cantarono, ^oraronocon feruentilfi-

mo ardore ? Mi doue lafciamo l'Apoftolo delle

genti San Paolo , che appunto Cicala fu appellato

da Geremia Profeta nel capitolo ottano? perche
Due noi leggiamo, Ciconia cumouit tempus ad-

uierem. c.%. uentusfui,kQgp. San Giouanm Grifoftomo Cica-
Z)./o Grif. da,ouci'o!^u,mngc ^Cicada/nautem dicit eloquen-

tur'ètlmr< ^{^'^'^'^ Paulum . So , che la Cicala appreilo gli
' Antichi fu prclii per Simbolo d'eloquenza , onde
finfe Platone nel Fedro, che alcuni huomini,par-
tialiffimi di quefta , fi fodero tramutati in Cicale,

con priuilegiodi prender l'alimento dal Cielo, al-

ludendo à quefti Augelli, che di ruggiada fino-

driicono

Du!n Cytija pafecntur Apes,dum rare Cicada

.

Cosi Homero volendodi fingolar lode d'eloquen-

za ornareque'buoni Vecchi, Priamo, Piriteo, Ti-

mete , Lampo , Clitio , Antenore , ed altri , à niun'

altra cofa moftrò il di lui parlare efler fimile, che
al canto delle Cicale ;non altrimenti. Timonein
lode di Platone,c lo rapporta Diogene Laertio nel

libro terzo, oue co'feguenti verfi inalza la di lui

eloquenza.
^"l- Hos inter Dux ille Plato celfijpmus ibat ,

Cuiusaboremelosmanabat, quale htcademi

Arbufta lepida modulantur voce Cicada .

Cicala dnnquciper la fingolar fua eloquenza, s'ap-

pelli pure l'Apoftolo San Paolo , Cicada autem di-

cit eloquentij/lmuìn Paulumimi perche foggiun-

ge il Profeta di quella eloquente Cicala, che co-

nobbe il tempo della fua comparfa ; Cicada cagno-

uit tempus aduentUSfui, ìndwixir volle, che si co-

mequeltanel comparirà noi tra gl'incendij della

State, dibattendo con l'ali il proprio petto, riceue

l'aria nel cuore, e la rimanda fuori, formandone
quell'alto tuono, col quale ii rifuonare le piante , e

le Campagne d'ogn'intorno; cosi l'Apofiolofidi-

moftrò Cicala tutt'ardente , come comparfa nella

State feruente della primitiua Chiefa, in cui il tut-

Zhc.c.ìz. toerafuoco, Scincendio, ignem venimittere in

terratn, & quid 'volo nifi vt accendatur -. fi tra-

didero,ccco come quella Cicala dichiara ilfuoar-

I. ad Co ({ovcfi tradidero corpus meum, ita-vt ardeam,
rinths.iì. charitatem autem non habuero, nibil mihi pro-

Je/;?, come volelie dire, non itimarei punto l'ardo-

re del mio corpo ,
quando non foifi ardente anco

nel cuore, per porger calde orationi al mio Signo-

re,acciòancodimefidiceflc,che rejpexit Domi-
nus in arationern Cicada-, Cicada cognouit tempus
aduentus fui , Cicada diciteloquentijfimum Pau-

Virg.

Jliad.

Ldert.lib.i,

htm, fìridens Cicada non ore , fed totius corpo-

ris agitatioìie , maxime peóìoris , defignat fer-
uentem,intimam,& ex corde, tatoque peóìore ora-

tionem

.

Non ci partiamodal corrente Vangelo, fé de Ci-

deriamo prona più valida del noftro fimboHeo
Geroglifico: Due foggetti,riferifce San Luca,rvno
i-ari feo, e l'altro Publicano per porger oratione al

Cielo, entrarono nel Tempio , duo homines afcen-
''"• '•'

derunt in Templum vt orarent, vnus Pharifaus,
& alter Publicanus , oraua Tvno , oraua l'altro , lì

sfor/aua il Rinfeo ncU'orarc d'aiTomi^liarfi alla!

Cicala , poiché Pbarifaus Hans bac apudje ava--.

hat , DeUSgratias tibi ago , quia nonfumjicut ea-
'

teribaminum ,o^xx'ì\\rQi\'Ac òÀxc, non fono come
gli altri huomini, ma fono della force di quelli , de'

quali ferine V\ìX.ox\z,fuiJfe quofdam muficos ho- Ex Pier.

minesquiinCicadasahierunt:ìntrdprK:fc poi que^ 'y''- **

fto il canto dicendo ficut ceteri bominum rapto- * ''' '''

res, adulteri, iniuBi,vdut etiamhic Publica-

nus i quafi Cicala , che fé quella per vn ala fi pren-

de, maggiormente ftride , e canta , onde il Prouer-

bio ne nacque , Cicadam ala corripere , che à quel-*

li s'applica, iquali con ingiurie, ed altre forti d'

offele, cercano di far tacere quelli, che mormora-
no, come faceuacollui, che la fua oratione altro

non era che mormoratione , ieiuno bis in Sabba-

tho,q\.vj.{i Cicala, chepur digiuna; poichecome
ferine Ariftotele fra tutti gli Animali , maximèCi- -^''liot.

cadarum genus ieiunum efi , onde degli antichi
^'""'•

Monaci, che tanto digiunauano, fcriuc Filone,

che fodero , afiueti ficuti Cicada rare viuere,
pf^ji ^^

canticisopinorfalantesanimam, S'ingegnaua ài- cont.

tresi il Publicano di palefarfi ancor'egli ncll'orare

vna Cicala , poiché sì come quefta {i fuol tenere

dalla terra lontana, cantando fopra l'alte Piante,

cosi il Publicano da lontano fé neftaua, &indif-

parte , CÌT" Publicanus a langejìans . Si come la Ci-

cala vogliono, che fiapriua di luce, e Cieca, w-
fusnec locuflis,nec CVf^^;j,riferifee Plinio, cosi il ^''^-l'hu

Publicano della luce de! Cielo s'era priuato, onde "^^' '^'

Cieco rafsembraua , nolebatnecoculos ad Coelum

leuare . Sì come la Cicala p.r edcr gracile, e ma-
cilente, vllanecauóla carne, nec auBa fanguine jin^rux

vllo, fimboleggia periona miferabile, cosi il Pu-

blicano ad vn miferabile Peccatore fiparagona-

ua , Deus propitius efio mibi peccatori . Hor di

quelle due Cicale cantanti, &oranti,che afcen-

deruntin Templum vtorarent , quale fu rimirata

dal Ré del Cielo? già che rejpicit in oratianem Ci-

cadum . Quale fu cffaudita nelle fue preghiere ? Mi
rifponde ilfacroHiftoriografo, che non foife al-

trimenti eilaudital'oratione del Farifeo,ma bensì

quella del Publicano, attellando, che defcendit

bic iufìifìcatus indomumfuam ,che vuol dire pie-

namente eiiaudito, e conlblato. Ma fé ambe que-

lle Cicale cantarono, ambe orarono , perchela

prima viene reprobata , la feconda rimirata , refi

pexitinorationemCicada , cioèinquelladel Pu-
blicano? Spiegherò la difficoltà del palio, fenza

partirmi dal propoflo Simbolo della Cicala .Due
generi di Cicale fi ritrouano, fecondo riferifce il

Naturalità, quarum duo genera, alcune che fi

chiamano Achete, e fono le maggiori ; altre, che

s'appellano Tettigonie, e fono le minori; le pri-

me , cioè l'Achece , fono più canore ,
qnce ca-'

nunt
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Tettigonice,Jed ille magis canarie: ricfcono poi

magis canora , dell'altre, perche cantanobattcn-

dofi i 1 petto ,
peiìtis i^finnfii'ìulofr.ìn hoc cantini

y4c/?t?#<«, onde qiicfte maggiori, cHi.ndopiucimo-

re,fono anco più ardenti; perche il canto mag-
giore procède dal moto , che gli accende vie più il

petto, che battono , oue rilìedc il cuore, I ucina del

calore; poiché habbianio già detto, che cantano

collifo , attrito , agitatoquefreqnenter cauopeóìo-

re ; Cicala minore, e Tcctigonia tu il Farireo,e pe-

rò non fu cfliiudito, perche non orò con ardore

battendofi il petto, eccitando il Ino cuore, che

doririiua nel Diuino amore';- Cicala maggiore poi,

?c Achcta hi il Publicano , e h\ elTaudito , anzi giù-

ftificato , dejcendit hic tuftijtcatus in domum
fitam , perche cantauacoh ardore percuotendofi

il petto , PERCVr lEBAT PECTVS
SVVM. , vtexcitaret , quod darmiebat , per fue-

gliarc il cuore, per accenderlo nel Diuinoamore,

comehabbtamo di fopragii detto con Theofìla-

to, che ciòquiui replichiamo, per far maggior-

mente fpiccare, che y?'*^'/'''?-* C/c.7f/^ non ore^fed

totius carparis agiiatione ^maxime yeBoris ^ de-

Jìgnatferuentem,intimam,& ex corde,totoquepe-

éìore arationem: Oh quanti Farif.i firitrouano,

che come Cicale cantano , ed orano, ma non oran-

docon ardore, non refpicit inorationemAx o^i;-

fteCieale il Signore; /Jt-yp/V/V bensì in orationeiv

diquelle , che percuotendoli il p>tto,eccitandor

ardore, infiammano in eflo il proprio cuore, con-

caiuit cor meitm intrame , &in ìneditatiom mea
exardefcitignis , diceua Dauid , ncque eniin ver-

bo. "Deus attendit , [ed cor ajpicit orantis , dice

Sant'Ifidoro; perche quelledelFarifeo erano pa-

role, non calde orationi; quelle del Publicano era-

no feruentiorationi, non parole però D?«i wo»
attendit i(\ud\Q, ma rejpexit, quefte , perche

refpicit in orationemCicada.

Vanno ricercando con molta curiofìtà i Filofo-

fi Naturali la caufa, per cui le Cicale, nel Territo-

rio di Reggio nel Regno di Napoli , fiano mute , e

non cantino , e che poi , per lo contrario , nel Pae-
fediLocri, iuiconfine, edavn Fiume folamente

,, feparato, tu.tXizCvj.noci.nor'i ,in Regino Acro fi-

lentomnes tvitra jiumen tn Locrenpcanunt , re-

giftròl'Hiftorico piùaccuratodella Natura : RiP
. ponde a tal quefitoSolino , che nel Paefe di Reg-

gio, volendoHercole prender ripofo, edormir-
ui, dallo ftriderdelleCicalefoffeimpedito, onde
commandalFeloro, che taceflcro , enon hauef-
fero ardire col loro cicaleccio fraftornargli la

quiete, echedaquel tempo in poi fiano reflate

le Cicale fempre mute, ragione , che hauendo del

fauolofo, viene da tutti rigettata : rifponde il Bi-

faccione ne' Commenti fopra Luca di Linda , nella

defcrittione della Campagna felice di Napoli , che
iui non s'odano le voci delle Cicale , attefoche
Virgilio,per hauer quieto,e comodo lo ftudio/a-
bricallevna Cicala di metallo, ò con offeruatio-

nedi Stella, ò con arte Magica , e la fèppcliiTe non
fi si doue , per lo che qu jgli Augelli fiano fotto

quel Cielo mutoli, enon vi cantino, màqueftafi
è più tofto vna fuperftitione , che ragione : Rif-

ponde ElianOjchefiacofamalageuole penetrare

lacaufadiquefto fecreto naturale, che lui, né al-

£x Emblem.

Alcia-

tri lo potranno mai inueftigare, echefia cofada

temerario il difcorrcrne, mentre la fola Natura

lopuòfapere. Huiufce Jìlentij ,nec ipfe caujiitn, ^f'f'-t.ic.

neque quijqitam aliu s ,nifi ad dijferendiimfitte-

mere audax ,intelligit,fo!a natura nomi : La ril-

poita di Strabone nel libro feftoticlla Geografia

panni molto vcrifimilc, e che podi acquietare la

mente di tutti; poiché dice egli, che il Paefe di

Reggio lìi ombrofo , ed opaco , e per confeguen-

zahumido, dalchcne nafce, cheper l'humiditi strxb.ì.f,.

rtftiinhabile la Cicala al cantare , attefoche da ^'"S'^f-

quefla fi fente intepidite , ed inftupidire quelle

mcmbranule, colle quali ella trafnuttc il canto;

all'incontro poi nel Paefe di Locri , nel quale al

Sole Ci ri troua efpofia , refti anco molto rifcalda-

ta, onde hauendo libere l'ali, &accrcfcendo il

calore, percuotendofi con quefte il petto, fciolga

con ogni facilità , per l'ardore concepito , la voce

al canto , huius rei hanc effe caafam conieBat ,

quod Rcginorum Regio ciimfit vmbroja , atque

opaca.. Cicadarum peiliculas hiimors torpefaciat ,

eafdem in agro Loci enfi ^ quodfit apricus, Solis^

arefaBus afiu , flriiorem aptius emittere ,• ragio-
, ]

ne fimileà quella, che apportano altri, perqu.-l-

li, che ricerano perche le Cicale femmine fiario

inute , e non li Mafch i , Cicalafoemina.,ò^\c^'\\-\ : c-

filato , humore multmn fuperat mafculum ,
Ó" ^^ Thfofì.

natura eifilentium mdicit intendens humidlta- ''*"' "^ '"^"

teyn , ideògarrula non ejl Cicadafoemin.i . Hor chi "/,
.

",

,'"
'

ricercale adeiìb da me la caufa , per cui alcune

Anime fiano muttolc nell'orare, e non cantino,

ftianoquiete,' efilcntioofleruino,echealtre poi

sifoaucmente cantino, sì perfettamente orino, sì

che \\^\2,\\o\-tzrefpiciatinorationemC!cadum ,-gli

rifponderò, che le prime non cantino, perche (o-

no humore torpefaBcC, e chele feconde cantino

altresì, perche firitrouano afìuarefaBai vo-

glio dircjchc cuell'Animcle quali vengono intepi-

dite, ed influpidite dal troppo humore delleco-

fe terrene, ne vengono anco nell'orare impedite
;

ma quelle , che del Diuin Amore Ibno accefe,rieP-

cono nel cantare, e nell'orare tanto libere,efcioI-

te , che vengono rimirate da quel Signore, che
rejpicit in orationem Cicadum , ellendo vcriilì-

mo, che jìridensCicada^nnn orefed totius cor-

poris agitatione, maximepeóìoris , defìgnatfer-
uentem, intimatn, Ù" ex corde,totoque pectore ora-

tionem. ^'oletefenrireilcantod'alcunedi quefte

Cicale <e/iu Solis arefaBaì porgete l'orecciiio i
que' tre fanciulli Hebrei, compagni di Daniele ,

quali in mezzo d'accefa Fornace, àguifa di Cica-
le nell'ardente Sole , dolcemente le Diuine lodi

cantauano; poiché, come fi regiflra in Daniele
fteflo al terzo , ambulabant in medioflamma^ ìau- Dan. ci.

dantei Deum ,& benedicentes Dommum ,• per lo

che il pietofo Signore, che refpicit in orationem
Cicadum , non volfe, che i quc Ite mancaifc il d i lo-

ro proportionato cibo, ch'è la ruggiada , atte-

foche,dum Cythijopafcuntur Apes,dum rare Ci- Virg.

cadiCi onde àì{\.\h\toffecitmediumfornacis,quafi

ventum roris ftantern -

Ma doue lalciamo la Cicala Dauidica, che pa-
ragonar fi può à quella , che poggiò fopra la Ce-
tra d'Eunomio , alFhor che nel più dolce del fuo-

no fé gli ruppe vna corda, che opportunamente
fuppli col canto al mancamento d'ella

;
poiché an-

cor

JL
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1.

D. Augujl.
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Xlian. l.S.c.

6.

P/-54.

'ì.'Reg.e.^i

Z.Reg e. Il

Cor Dauid coftiimaua dìcdntare,edjorare fopra la

Cetra, Deuspfalam tibi in Cithara Saniìus ìf-
ruel 5 quindi riuolto al Signore , del fuo canto rag-

guagliandolo , gli diffc , vefpere , & mane , &
meridie cantabo ,

0"annunctabo ,& exaudiet vo-

cemmeanjy canterò, edi fera, e su la mattina, e

fequefto non baftaràanco fui mezzo giornomi fa-

rò fentirecol canto dell'Orationc; canterò non
folocome Pipiftrello di fera , come Rondinella sii

la mattina,mi come Cicala canterò anco fui più

. fitto meriggio, già che, fecondo Apuleio, A?<7f«r^

quibufdam auibus breuem ,
&" temporaneum can-

tumcommodauit-, Vlulis 'vefpertinum., Hirun-
dinibus matHtinum-tCicadis meridianum . Non
m'appagherò nò d'imitare il Pipiftrello, cantando
di fcra,né di paragonarmi alla Rondine,cantando
su la mattina; ma quello che più importa vorrò
anco cantare di mezzo giorno , come fa la Cicala,

meridie concrepans , diffe di lei Sidonio Apollina-

re; che però da Platone nel fuo Fedro vicn intro-

dotto Socrate, che eflbrtai mortali à non dormi-

re di mezzo giorno , che altrimenti facendo , dice

egli , faranno beffati dalle Cicale , che fé ne ftanno

in tal tempo vigilanti, e cantano : Non farò già io

beffato, parmi dica il Regio Salmifta, poiché,

meridie qual Cicala , cantabo, & annirneiabo ;

difTì meridie, perche so ancor'io, chcmeridiejì-

gnijìcat nonfolamente magnumfplendorem , mi
iwco magnumferuorem-, epcrche sòaltrcsi, che

l'oratione deue efler fatta con feruore di cuore ,

pereiTcrcffaudita, però ancor'io , meridie qiu\

Cicala meridie concrepans narrabo , & annun-
ciabo, e n'hauerò cosi la con folatione d'efler dal

Signore eflaudito , & exaudiet vocem meam ,• e

quello, che vie più mi confola fi è, che non farò

fottopofto in tal tempo cantando , ed orando agi'

infortuni), che prouano le Cicale, che vengono

facilmente infultate,ed aflaltate dalle Rondini

,

Hirundinibus Cicada J'untfaciles captus , rap-

porta Eliano , poiché doppo che hauerò meridie

qual Cicala cantato, immediatamente re^/'we^/»

pace animam meam ab bis-, qui appropinquant

mihi .

Horafcnza alcuna difficoltà approuaremovna
belliflìmarifleflìone, chefàSant'Agoftino fopra

Saul , e Dauid . Furono quelli ambidue Peccato-

ri, ambidue da' Profeti ammoniti, ambidue pen-

titi, & ambidue gridarono Peccaui . Di Saul fi

fa mentione nel primo de' Regi al capitolo quinto

decimo ; di Dauid nel fecondo pur de' Regi al ca-

pitolo duodecimo, con tutto ciò Dauid fu eflau-

dito, e confolato, e dalla bocca di Nathanafficu-

ra.to,Dominus quoque tranftulitpeccatum tuum.,

e Saul fu reprobato,e del Regno priuato per bocca

di Samuele , tranftulit Regnum tuum a te hodie

.

Eh che par tialità è quefta ? e pur partialità non fi

ritrouainDio ! Il peccato delì'vno non tu niente

menoattrocedi quello dell'altro, e pure nell'at-

trocità vguale, fi prona partial ita difuguale? Non
rafsembrarà ftrana la differenza, quando fi vogli

far rifleflb,à quel tanto di fopra habbiamo det-

to delle Cicale, cheduegeneri , cioè, di quelle

fi ritrouino ,
quarum duo genera, alcune mag-

giori, che fi chiamano Achete, altre minori, che

s'appellano Tettigonie, le prime, cioè l'Achete

fono più canore, quacanunt vocantur Acheite.

(tfi

(^qua minoresfunt Tettigonia, fedilla magis p;;»./,;,;

canora: ricfconopoi magis canora quelle Cica- vH/uf.

le, che fi dicono Achete, perche cantano bat-

tendofi con l'ali il petto ,peBus ipfumJìjiulofum

,

hoc canunt Acheta , cheeflèndopiù canorefono
ancopiùardenti, poiché il canto maggiorepro-
cede dal moto, che gli accende vie più il petto,

ouerifiede il cuore fucina d el calore < mentre co-
me habbiamogiàdetto cantano ,colliJfo ,attrito, ^^ ^'" n

agitatoquefrequenter cauopeflore : Cicala inino-
^''^'

re, eTettigoniafù Saul,che però non fùeffaudi-

to , perche non orò con ardore battcndofi il pet-

to, noneccitandoilfuocuore,che dormiua raf-

freddato nel Diuin Amore: Cicala maggiore poi,

ed Acheta fu Dauid , e fu efaudito, perche cantò

con ardore percuotendofi il petto, ed infiamman-

do cosi il proprio cuore nel Diuin Amore, con-

caluit cormeum intra me , & in meditatione mea ^f- s '

exardefcet ignis : ecco le parole di Sant'Agofti-

no, che non poflbno meglio alludere al nollro ,

jiifj

Simbolico Geroglifico, Cur Saul per Samuelem ^'n/raiM '

correptus , ciim diceret etiam ipje peccaui non nume

j

meruit audire , quod audiuit Dauid , quod eiDo-
minus ignouijfet , num perfonarum acceptio eft

apud Deumì Ab(ìt ,fed in Jìmilivoce quam fen-

Jus humanus audiebat DISSIMILE PECTVS
ERAT , quod diuinus oculus dijcernebat . Of-
fcruinfi per gratia quefte parole , DISS IMI-
LE PECTVS ERAT, quafi volcfle dire

,

che Dauid cantaua , ed oraua come Cicala Ache-
ta , che picchiandofi il petto ,peBusipfumjìflu-
lofum , hoc canunt Acheta , l'infiammaua , col

moto, nel Diuin'Amore; ma Saul cantaua come
Cicala Tettigonia,che non s'infiamma , non s'ac-

cende , refta nel fuo petto tepida, e fredda, la

onde, perche dijjtmile peBuserat in quelle due
Cicale, rejpexit Dominus in orationem Cicada,
cioè in quella diDauid,nongià in orationem di

Saul, che non meruit, per qucHo,audire y quod
audiuit Dauid, quod ei Dominus ignouijfet.

Reflo horacapace, perche vn altrogran Dot-
tore della Chiefa, Girolamo, Santo perfuadeffe

l'Anima diuota d'Euflochia Vergine d'aflòmi-

gliarfi nel cantare , ed orare alla Cicala ejìo Ci- j>. j^

cada ; perche non la perfuafe, dirà quiui forfè nym.nd

alcuno ad imitare il Rofignuolo , come appunto fi<>ch.if.

Sant'Ambrogio ef§ortòvnaltr'Anima diuota, di-

cendole y?ejie«o?wr,/w/>(tre/«y?;«/4»2.' chi non ,

confefiarà, ch'il Rofignuolo nel cantare fiamol- r,'

to più dolce della Cicala, epiùfoaue? che pero
vien detto anco Philomela , nome , che deriua da
Philos ,& melos ,

quia amat cantus dulces : tanto

dolce il canto del Rofignuolo , che fu detto Orfeo

de' Bofchi , Sirena delle Sclue , onde Lufcinia

s'appella , quia in lucis , /tue fyluis canit , per lo

chedifleCnfipo Filofofo Stoico , che quefl'Au-

gcllo fia flato creato perii canto, che fu vdito

gorgheggiare fino nel Sepolcro d'Orfeo; e tanto

inuaghitodel foaue fuo canto, fi dimoftrò già vn
certo Rè deirindie,che commandò de' Rofignuo-

li gli ne foflero per tributo prefentati fino '^'^E^cttm
Verno;che non è poida ftupirfi, fé vn Rofignuolo

bianco, che dolcemente cantaua , foffe comprato, 1

come cofa molto rara, per fei cento fefter tij, come
i

i

riferifce Plinio,cioè per cento cinquanta fcudi,che T'iìn. l. i.r- 1

fu poi donato ad Agrippina moglie di Claudio -9"
|

Im-

4



Perla Domenica decima doppo la Pentecofte. 345
Imperatore , che meri tana dall'altro canto d'cffer

molto riprefo Eliogabalo pur'lmperatore , che

eflendo creati i Rofignuo!i,coinc habbiamo detto,

per il roane canto, ne faceflè delle loro carni per li

fuoiconiiitatifaporito parto, focto pretefto,che

fodero buoni pe'l mal caduco. Dica dunque all'

Aninudiuot;i;Sant'Ambrogio, ch'imiti ncU'ora-

re il Kofignuolo ,Jtdeuotiorei iinltan Lufitniam-,

poiché anco San Bartolomeo, che Frequente, e

foauementc oraua , dal Metafrafte vien detto ,

fuaue cantans Lufcinia, . Tuttauolta San Girola-

mo non fi parte dalla fua clì'ortatione ad Eufto-

chia,evuo!e, che nell'orare fi dimodri non altri-

menti Philomela ^/edCicada, e/ìoCicada;CjLn-

tano non ve dubbio ambiduo qucfti Augelli , ^
ambiduo fono mirabili nell'arte loro , mancando-

Pi,**» /«-gli pi-ima lo fpirito, che il canto, fpiritu prius
^• deficiente, quamcantUy diffedelRofignuoloPli-

,^*„P,'^f nio; cantando moritur-, difle altri della Cicala;

- jK. c<- ma perche quefta nel cantare fi picchia il petto, e

•* • nel picchiarlo fueglia il cuore , infiammandolo d'

ardore, ilchenontailRofignuolo, però diffe il

Santo Dottore all'Anima diuora, e/ìoCicadand

cantare, per poter orare tutta feruorofa , e nel Di-

uino Amore accefa , che così farà la tua oratione

al Signore accetta, & refpiciet in orationemCi-

cadte , Jiridens Cicada non ore ,fedtotius corporis

agitatione , maxime peóìoris , dejìgnat feruen-

tem , Ù" ex tota corde , totoqiie pe&ore , oratio-

nem

.

Ma non lafciamc di cantare ancor wdwt Cica-

Id^i voglio dire, non lafciamo di paflare al fecon-

I domodocolqualecantalaCicala,cheoltreilcan-

tare con ardore, come fin'hora habbiamo vcdu-

. to, fi fa anco fentire con gridore, mentre, wo?«

H ^òzh26 f"°-ft'^*^°''^"^
emittit

,
ch'e la feconda conditione

,

per la quale ilSignore rejpicit inorationemCica-

d<e, cioèdell'Anima perfettamente orante. Varij

fono li modi co' quali cantano gli Augelli , poiché

garrifceilRofignuolo, tirelira la Lodola ; fqui-

tifceilPappagalo; crocitailCoruo; gracchiala

Cornacchia; geme la Tortora
;
pipoleggiala PaC-

fera; trutila il Tordo ; zinzolleggia la Rondine
;

' gruifcelaGrù; glocita la Cicogna; e andate dif-

correndo degl'altri; ma alla Cicala viene loftri-

dore attribuito, sì come all'Api il mormorio Ari-
' fioteles putat alia murmur edere vt apes , alia ,

cum traSiu firidorem vt Cicadas , riferifce Pli-

nio; qualftridore non lo fanno fentire; foggiun-
gel'ifteffo Scrittore, fé non picchiandofi il petto,

recepto enim , vt duahusfubpeBore cauis , fpiritu
mobili occurfante membrana intus , attrita eius

fonare vifcera fat notum efi . Tanto deue fare la

milHca Cicala dell'Anima orante, farfi,cioè,fenti-

re con iìvìdore,PERCVriENDO PECTVS
SWM, come faceua ftà mane il Publicano ; con
quel ftridore, che dalle facre carte Clamor vien
frequentemente appellato , oue ragiona delle Ci-
cale oranti; onde Dauid protefta che ilSignore
non ejl oblitus clamorem pauperum , che fi può
leggere come fi raccoglie dal Padre Lorino , non
ejl oblitus clamorem Cicadum, quadrat , dice egli

,

metaphora animalucliflriduìi pauperi anxio
fundenti orationemfuam .

Dauid mcdcfimo, quefiio modo d'orarc,non la-

fciacolfuoeflcmpio d'infegnare , poiché intuo-

51-

f.».

'in.

f. lOl

na nel Salmo trigefimo primo ,
quoniam tacuiin-

py; ^ ,_

ueterauerunt ojfa mea , dum clamarem tota die :

Sentenza mifteriofa, che ventilata dall'acutezza

fpiritofa dell'Aquila degl'ingegni Agoftino San-
to, viritrouòvna gran difficoltà, per non dire

vna manifcrta con tradittione
, poiché doppo ha-

ucr detto il Salmilla tacui, di fubito foggiunfe,

dum clamarem tota die ,• altro t il tacere , altro e il

gridare; fetaccua, nongridaua, cfegridaua,
non taceua , tacui ,dum clamarem tota die ; quid pk/^ g, .

e/ì bacì dice tutto ftupito il citato Padre Sant' tn^rr.i.

Agoftino, quafì contrarium videtur , fi a cla-

mandoinfirmaiur., quomodo tacititi Perinten-
derequcfto Enigma intrigato,non ci partiamo dal

Simbolo diuifato . Diconodicommuneaccordoi
tilofori Naturali, che non habbia altrimenti boc-
cali Cicala, eloteftihcatraglialrriilpiufamofo ^'^'•4<"-

d'eifi, cioè Arinotele nel Capitolo fcttimo del
^;_,J'

'

libro quarto de animalibus , e fé priua di bocca
ellafiritroua, come dunque canta? comefl:ride?
Canta, eftride, comepiù volte habbiamo repli-

cato in quefto diicorfo , picchiandofi il petto con
l'ali, come dicono molti, òcon alcuni pannicoli
mobili del fuo ventre, come vogliono altri, f^^w
traólu J'M'^o^-ew, trafmettonolcCical'.-,ripi.ilie-

rò con Plinio , recepto enim vtduobmjub peBore
cauis fpiritu , mobilioccurfinte membrana intus,
attrita ehisfonare vifiera,fat notum efi . Hor
ritorna'.ido al Salmi fta , quoniam tacui, dice egli

,

inueterauerunt oJfa msa , dum clamarem tota die

.

Tacui, ecco che qual Cicala, non haueuabocca;
dum clamarem tota die , ecco che ad ogni modo
gridauaàguifa di Cicala, che fenza bocca ftride;

gridaua, cioè, col picchiarfi il petto pe'l peccato
commeilb , onde il fuo ftridore riufci tanto gra-
to al Signore che , refpexit in orationem Cica-
d<£

,& non ejl oblitus clamorempauperum . Cla-
morem Cicadum

, quadrat metaphora animal-
cidi jlridenti

s

, pauperi anxio fundenti oratio-
nern fuam.

Quefta metafora parmi, che tutta quadri all'

oratione, che faceua ne' luoghi difcrti , efolin-

ghi ilgran Dottor della Chiefa Girolamo Santo

,

folus deferta penetrabam , fcrifie ad Euftochia ^- "'"" ''^

fìcubi concaua vallium , afpera montium , ni- ^^^j/
^"'

piiim prterupta cernebam , ibi me£ orationis lo-

cus, e ferine ciò il Santo à quella diuota Vergine
nell'iftefla Epiftola , nella quale l'efortaua ad ora-
re àguifa di Cicala , ejlo Cicada ; poiché ancor'
egli in quefto Diferto ritirato, che fua orationis
locum appellaua, à guifa di Cicala pur oraua .

Oraua digiunando, poiché à pena fi parlaua ap-
preflbdiluidicibo,edibeuanda , taceodecibis

,

&potu , cum etiam languentes Monaci, aquafri- ^^ ^- ^"£-

gida vtantur ; àguifa delle Cicale , delle quali 'p^]\

"'"'''

Ariftotcle , maxime Cicadarum genus ieiunum \df,n -ubi

ejl. Oraua vegliando, breuijfìmofomnovtor,& fufrà.

quafìinteruigilo, àguifa delle Cical:, che poco
dormono, e molto vegliano . Oraua la propria
carne macerando, cheglieradiuenuta nera co-
me d'vn Ethiopc , carnem velut K.thiopis ma-
cerans, àguifa delle Cicale, delle quali Plinio, ^''«•'- "•'^•

primum nigra, atque dune . Oraua fopra la nuda ~^-

terra giacendo , nuda humo ofia arida coUide-

bam, àguifa delle Cicale, qua excaiiant locum j^^.^ .^^
in terra, Orj.ud , il Formento Euchariftico , ado- fufrà

.

rando

,
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PUtt.vbìfu-'^^^^^y àguifa delle Cicale, cheapparentjtnml

fra. cumfrumentis arejlentibus . Oruua, in fine, la

niggiada della Diuina grada implorando , della
X)4«.f.4. quale fi ferine , O' rare Cali infunderis , chefti-

inoglivcniflc dagli Angioli fomminiftrata, men-
V. Hter.fp. tpc, feepèagminibusintereratAngelorum, àgui-

)ì(>ch
^^^'^^^^^Cica.lcchc rorem lambu/ìt. Tutto bene,

minclDìfcno, futeoratioms lociis, particolar-

mente egli oraua, picchiandofi fcnza alcuna in-

B. HLer. ep. termiffione il petto , memini me clamantem ,

l'-.&ep.z;. diemcrebrò iunxijfe ciim noéìe; ecco loftridore

di qnefta Cicala, necA' PECTORIS cefa-

ba}n verberibus , ed ecco il picchiarfi del petto

dcirifceflb à guifa delle Cicale ,
poiché fecondo

£/»«» / i.e
E''^"o, Cicadte membranuU verburatione circa

20. ' cinóìumloquuntur

.

Panie àVirgliod'hauer detto affai, all'horche
Vlrg.ti.^tt. difTe di Intuma forella di Tnmo , terque , qua-
*• ' s 5- terque manti feSlus percuoti honejìum , ma diffé

poco a paragone di Girolamo , che orando a pe-
£ìoris non cejfabat verberibus . Parue à Claudia-

rod'haucrdettoafl'aiall'horche diffe di Cerere,

che per la rapita figlia Proferpina da Plutone, nel

petto fpclTo li battefie, crebro contunditur iiìu ;

ma difle poco à paragone di Girolamo , che oran-

do non crebro ma bensì à peBoris non cejfabat

verberibus . Parue à Plauto d'haiier detto aflai

,

all'hor che diffe di quel tale , che peóìus digitis

P'aut.yiulà pidjljf ^ cor, credo, euocaturus efl foras i Mi
ii.3.'».4. difiepoco, à paragone di Girolamo, che oran-

do , non con le dita , ma con le pietre , a peSio-

risnon cejfabat verberibus . Parue al Pierio d'ha-

uer detto aflai , all'hor che difle , che le Cicale

cantano , coUiJfo , attrita , asitatoquefrequenter

cauopeólore ,mi difle poco a paragone di Girola-

Ex Phrie mo, che orando, non folamenls frequenter fi

'jbifup. percuoteua il petto , ma di più , à peóìoris non

cejfabatverberibus . Parue ad Anacreonte d'ha-

ucr detto aflai della Cicala , all'hor che doppo ha-

uerlaconfiderata fenza carne, epriua di (angue

la raflbmigliò a'fupremi Numi

.

Vlla nec autia carne

Nec auóìa fanguine vllo

Jpjìs abes parum a Dys

.

Ma che haurebbe detto diG irolamo Santo , dop-

po che l'hauefle mirato del tutto eftenuato , pri-

uodi carne, e di fangue pe'l continuo batterfi del

petto, mentre à peóìoris non cejfabat verberi-

bus ; ftimo certamente, che con più verità, che

della Cicala,gli hauerebbe detto , ipfis abesparum
a dys ; ed io fl:imo altresì , ch'il vero Dio, che

rejpicit in orationem Cicada, nell'oratione di

queflia Celeflc Cicala,con maggior diletto dell'al-

tre haurà preftato l'orecchio

.

Con maggior diletto diflJì, poiché sìcome nell'

orare la Cicala dell'Anima dinota diletto prona

fingolare, così anco il Signore diletto prona nell'

afcoltare , refpicit in orationem Cicadte . Che
l'Anima dinota faccia orationccon diletto, lo di-

f/ 7<5« mofl:rò il Salmifla , all'hor che orando difle, me-

mor fui Dei, & deleSìatusfum, & exercitatus

fum i Sant'Agofliino legge queflo pafì'o nel feguen-

temodo, deleSìatusfum, &garriui , nel ricor-

rere al Signore per mezzo dell'Oratione ,me ne fo-

no molto dilettato , la onde , per far palefe quefto

mio diletto, mi pofià garrire, delegaiusfum,&

D. Ann
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garriui ; il garrito fi è la voce propria della Cica-
la, onde il Pierio, nonnuUi garriditatem per'^''"'»i

Cicadamfìgnijìcaridixerunt
, per lo che ne nac- '^^^'"'À

quequelProuerbio , Cicadis plenus, che fifuol
'*^''^''''

dire di perfona loquace , e ciarliera, quale con
quell'altro Adagio fi fuole pur appellare, Cicada ex c,p
vocalior dicifolituminhominemgarrulum,{crmz Pafferm i;

quell'erudito , e ciò, perche la Cicala gode fom- c«:<«i«

mamentedclfuo garrire, propterea quod Cicada
eantu potijjtmum deleBatur , che aggiunto pure
all'hiiomo loquace qualche motiuo d'allegrezza,

non può, ne vuole già più tacere : Tanto volfe di-

re Dauid con quelle parole, deleBatus fum, &
garriui. Quid eHgarriiusi interroga Sant'Ago-
ftino, latatusJum, &exultaui loquendo

,
gar-

ruli enimpropriè dicuntur, qui à vulgo verboji Pf-76.

appeUantur accedente latitia, nec valentes, nec

volentes tacere : Io prouai tanta allegrezza di cuo-
re, protefì:a Dauid, nel voltarmi coll'oratione al

Signore, che non potendola contenere nel cuore
medefimo,bifognò, chelasfoga(Iì, imitandola
Cicala, col garrire, ch'c quel tanto fa l'iftefla,

deleSìatusfum, &garriui propterea quod cica-

da cantu potiJJìmumdeleSiatur .

DeleEìatur non v'è dubbio del fuo canto la Ci-

cala , e però poggia fopra le piante , per farui que-
fto rifuonare.

Solefub ardenti refonant arbuIìaCicadis

.

e tanto delle Piante fi compiacciono le Cicale, che
nonnafcono, oue qucfl:e non allignano, ne oue
poche ne forgono, Cicada ìtoìinafcuntur in ra
ritate arborum, ofl'eruò il Naturalifta . Quindi
Ariftotele, nel fecondo libro dellaRettorica, fa

mentionedivndettodiStcficoroa'Locrefi , che
non era bene far ingiuria , & inferir danno ad al-

cuno , accioche le Cicale non cantaflero in terra ;

volendofiguratamentedire , accioche nonfofle

diftruttoilloro Paefe , e tagliate le piante ; in con-

formità di che volendo vn certo minacciar' a' fuoi

nemici la rouina del Territorio , difle argutamen-

te, farò che le Cicale vortre cantino in terra; co-

me volefledire,vi reciderò tutte le Piante , fopra le

quali quefte fi fanno fentire col loro garrire. Éflen-

do tutto ciò più che vero , ricercano por tanto al-

cuni fopra qual Pianta la Cicala con maggior di-

letto fi trattenghià cantare; fé fopra l'Abete , ò
l'Alloro; ò pur fopra il Celfo,ò l'Olmo ; òfopra

il Platano, òPomo; ò fopra altra fimil Pianta,

alche rifponde Ariftotele , che fopra la pianta

deU'Oliuola Cicala con maggior diletto fciolga la

voce a' fuoi ftridoli garriti, per efìer qnefta di poc'

ombra , non amando piante ombrofe , che gl'im-

pedifcanola luce del Sole, clie'ptròvmbrojìsne-

woW&«J non fi fa fentire, afferma Plinio: fé tan- ?/«'».W
to praticherà la miftica Cicala dell'Anima oran- '"P- *7.

te , fé falirà , voglio dire, per orare , la Pianta dell'

OliuodellaSapienza Diuina, ego quajioliuafpe- EccUf.i^f

ciofaincampis, oh con quanto maggiordiletto,

che fopra altri alberi de' beni di quefto Mondo,
ella canterà ! Memor fui Dei , ecco la Pianta

dell' 01iiio,fopra la quale Dauid falì
, per cantar-

ui qual Cicala, deleììatusfum , &garriui, ed

ecco con qual diletto poi vi cantò, vi garrì, e

v'orò, propterea quod Cicada cantu potiffimum

àeleSiatur

.

Hora io fottentro all'intelligenza germana di

quelle

ih

fu,

''W,



Per la Domenica decimadoppo la Pentecofle . 347

:.>. if-^°-

. jf.ie.

Al.

i'4, S,

4'

quelle parole 3 à prima vifta non tanto chiare d'

Ifaia Profeta ,ouc, ragionando pur del Signorc,af-

ferma , chefedet fupergyrum terra ,& habitato-

res eiusfunt quajìlocuita , legge il Forrero , Junt

qmJtCicada. Ricercherà quiiii forfè più d'vno

,

perqualcaufailSignorc, che (lede fopra la terra

conDominio affoiuto, brami,che gUhabitanti di

quella fieno à guifa di Cicale , habitatores eius

funi quajì Cicada . Perche non à guifa diRofi-

gnuoli, di Cigni , di Paflàri folitarj , Augelli tanto

canori , che formano melodia affai più foaue di

quella delle Cicale? habitatores eius quaJtCicada ;

panni fi polla rifponderc, perche sì come la Ci-

cala comparifce nel dorfo d'oro fmaltata , onde,

auratuminJeBu7n, vien detta , per lo che gli Ate-

niefiperinfegna di Nobiltà ne ornauano le loro

capiglierejcosirhuomohabitator della terradeue

deirOro del Diuin'Amor comparir'ornato, e del-

la nobiltà, ch'arreca la virtù , fregiato. QuaJì

fi.vbifu Cicada , perche sì come la Cicala di ruggiada s'

ft alimenta , rore viuit ,• cosi l'huomo della ruggia-

da della Diuina parola delie cibarfi , della quale

fi regiftra , ros lucis ros tuus quaji Cicada , per-

che sìcome la Cicala ella fola fra tutti gli Animali
fidimoftraofl'eruante del digiuno , maxime Ci-

cadarumgenus ieiunum; cosirhuomo non deue
tralafciarl'ofleruanzadique'digiuni, che per fa-

Iute dell'Anima fua, edaChrifto, edalla Chiefa

fono ftatiinllituiti . Quajt C/V<?^<f, perche sìcome
la Cicala, volendo figliare, fi caua con l'afprez-

za della fchiena vna buca nella terra , afperitas

praacuta in dorfo , qua excauat foetura locum
in terra } così l'huomo deue fcauarfi la buca in

terra, ricordandofi, cioè ,d'efl'er mortale, che
figlierà penfieri di fantità . QuaJtCicada, perche

sì come la Cicala non nafce nelle Ipatiofe Campa-
gne, ma folamente fopra l'alte piante ; così l'huo-

mo non deue allignare nelle larghe Campagne de'

beni di quelloMondo, ma poggiare ben sì fopra le

Piante fublimi delle virtù, fopra il tutto però bra-

ma il Signore gli huominihabitatori della terra à

guifa della Cicala , fedetfupergyrum terra, habi-

tatores eius Junt fìcut Cicada , perche sìcome
la Cicala,poggiando fopra le Piante, fcioglie con
ftridore le voci canore ,motn fuo ftridorem emit-
tit; così l'Anima orante, con quel ftridore, che
dalle Sacre carte, f/rtwor, vien'appellato, nonejl
oblitus clamorem pauperum ; che come habbia-

mo detto , fipuò leggere clamorem Cicadum} de-
ue far fentire la fua oratione, cheattentamente
l'afcolterà il Signore, come quello, cherefpicit

inorationem Cicada j /Iridens cicada non ore
, fed

totiuscorporis agitatione, maxime peBoris, de-

Jtgnatferuentem y (^ ex corde-, totoque peófore

oratioriem.

Ma non s'appaga il Signore di non fcordarfi

dello ftridore di quefte Cicale oranti , non ejì obli-

tus clamorem Cicadum, fidifpone in oltre d'vdi-

reildi loro dolore ; onde nell'Efodo all'ottano,

doppo hauer vdito in Rgypfo clamorem del fuo

Popolo, vi fi aggiunge, che fciens dolorem eius ,

«?t/fe«fi///',per liberarlo demanibusRgyptiorum

.

Qiyndi dunque allo ftridore , ne deue feguirc

,

perchefifaci vn oratione totalmente perfetta, di

quefta Cicala il dolore ; che anco delle Cicale

cantanti, comedi dolore ricolmate , difl'e il Poeta

inJitPf.

iji»i.f.j.

Quid, trilì.

Et cantu querula rumpent arbufta Cicada vìrgV
L'eftiuo mormorio della cantante Cicala raflcm- George
bra ad alcuni tedio canoro, metro odiofo, can-
to affannofo,afpro, enoiofo, molcfta gorga, e
ftridolo martoro , rincrefcnte armonia , trillo

ftrepitofo
; per lo che anco da Seruio la Cicala

Querula vien detta, come che fempre filamen-
ti, e viuape'l dolore inquieta, che il dolore fen
va fempre co' lamenti accompagnato.
Etnumquam queruli caufa doloris abefì Quid.

Quindi fé vien da più d'vnoabborrito qucftogar- e/f^.j.

rulo fufurro, queftodolorofo grido; non abbor-
rifce però il Signore il canto doìorofo dell'orante
Cicala, anzi quantopiù quefta fi quercia, e la-

menta, tanto più vien da eflb afcoltata, Scefau-
dita, perche rejpidt inorationemCicada

.

Loteftifichil'ifteflbnoftro Redentore , che ad
vna Cicala appunto tu rafibmigliato , poiché oue
noileggiamo in GeremiaiC/'fo«;'4 cufìodiuittem- Hhnm.a,'
pusaduentusfui, legge San G iouanni Grifofto-
mo,Cicada cognou/tìempus aduentus fui , che ^- lo.crif.

molto bene il tìglio di Dio conobbe il tempo ap- ''^^' ^'"-

punto della fua venuta dal Cielo in Terra , per
"""""" ^•

redimere, pigliando carne humana , il genere
humano; laonde quefto pafìo del Profeta molti
lofpieganodilui. Che fela Cicala fa fentire li fuoi

dolorofi canti fopra le Piante , ò della Palma , ò
del Cedro, ò del Ciprcffo , òpure, come vuo-
le particolarmente Ariftotele , fopra quella dell'

Olino, Chrifto benedetto qual Cicala , Cicada
cognouit tempus aduentus fui , fece fentire li

fuoi angofciofi accenti fopra la Pianta della Cro-
ce , ch'era fabricata de' legni della Palma , de! Ce-
dro , del Cipreflb , ed anco dell'Olino , Ugna
Crucis , Palma, Cedrus,CipreJfus , Oliuà , fi re-

giftra nella Gloffa Clementina, defumma Tri-
nitate- Chi volefle poi vdirei queruli lamenti di

quefta Diuina Cicala, rifletta al facro Vangelo,
oue di quefta fi ragiona , che gli rafl^mbrerà

quellibro del Profeta fcrittodentro , e fuori , nel

qualfi Icggeuano Guai, e qucfti guai erano lamen-
mentiin Mufica efprefJì , in quo erant lamenta- Ez,eth.c,2.

tiones carmina ,&veh , come fa la Cicala che
con note miificali canta li fuoi garruli lamenti

;

con quelle note. Pater ignofce ilìis, fpicgò il dolo-
re , che fentì nell'efler fiato Crocefiilb dagli ingra-

ti Giudei. Con quelle hodiè mecumeris inPara-
difo, fpiegò il dolore, che prouò nel vedere an-
co il buon Ladro crocefiflb, che però confolarlo

volle col Paradifo . Con qudle,mulier eccejìlius

tuus., fpiegò il dolore , che gli trapafsò il cuore
nel vedere la propria Madre,perluilbmmamen-
te afflitta. Con quelle. Deus Deus meus'vt quid
deleriquiftime, fpiegò il dolore , che lo tormen-
tò, nel vederfi dall'eterno fuo Padre abbandona-
to. Con quelle, i'/>/o, fpiegò il dolore, chegli

arrecò quella fete che tanto lo tornientaua .

Con quelle , confumatum ejl, fpiegò il dolore,

chegli trafifle l'animo per vederfi gii alfine del-

la vita prefente nel corpo tutto tormentato . Con
quelle note vltime , in fine , Pater in manus
tuas commendo Spiritum meum , fpiegò il do-
lore , che elperimentò nel vederfi mancare lo

fpirito , che fempre fu pronto à {offrire tormen-

ti. Oh quante note muficali, etuttedolorofe di

quefta Diuina Cicala ! Cicada cognouit tempns
aduen-
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aduentus fui j notedoloforeneirintcrno, dolo-
rofe nell'elterno ; lamenti iniificali congionti con
dolori Tempre artroci , cprincipali

Et ntimquam queruli caufa doloris ahefì.

Mi che giouò à quefta Cicala cantare, ed ora-
re con tanti pcnofi dolori ? Ueffer'cflaudito dall'

eterno fiio Padre ne' fuoi angofciofi martori ,

rifponde l'Apoftolo San Paolo , cum clar/iore va-
lido , & lacrimis exauditus ejì , quafi volefle

dire, che refpexitDominus in orationejn Cica-
da , di quella Cicala della quale fi parla , che
Civada cognouit tempus aduentusfui.

Quefte furono le note muficali, con le qua-
li molti, à guifa di Cicala , cantando , & oran-
do, Furono dal Cielo vditi, & eflauditi . Ili-

cerca.te forfè , perche Dauid Profeta quante fia-

te oraffe, altrettante gratie impetraffe? exau-
diuit de Tempio janSio fuo vocerai meam i per-
che oraua con voci Hebili , e lamenteuoli,

exaudiuit vocem fieóìus mei . Addimandate
forfè, perche il Rè Ezechia douendo per Di-
uin decreto morire, di/pone domui tua, quia
morieris , & non viues ^ in vn tratto lenza

replica fofle aggratiato, con aggiunta d'anni

quindici di vita ? perche orò con voce fle-

bile , fietiit Ezechia: fletu magno , onde il

Signore medefimo , che refpicit in orationem

Cicada ,
gli dille , audiui orationem tuam

,

& vidi lacrimai tuas , & ego adijciam Jiiper

dies tuos quindecim annoi . Ricchiedete for-

fè , perche Giacob lottando con l'Angiolo ,

fé gli rendefle quello per vinto, e la richie-

fta benedittione di più gli compartire ? per-

che all'orare aggionfe il dolore del lagrima-

re , jleuit , & rogauit in jortittidine fua
diretìus efi cum Angelo -, & inualuit . Inter-

rogate forfè, perche il Rè di Niniue con tut-

to il fuo Popolo da Giona per parte di Dio
di fierifTìmo caftigo minacciato , adhuc qua-
draginta dies , & Niniue fubuertetur, ì\\v\-

foluefle rilteflb Signore di perdonargli , mi-
fertus efi Deus Juper malitia , O" non fecitì

perche cantarono tutti come tante querula
Cicadte ,• orarono , voglio dire , con tanti

dolorofi pianti , che dice Sant'Efrcm , che
Iparfcro lagrime in sì gran copia , che ne
formarono per la terra il fangofo loto , co-

me quando dirottamente pioue , littum ex
lacrymarmn abundantia Jiehat , quas ipjì fun-
dehant . Bramate in fine di fapere , perche la

Spofa de' Sacri Cantici venne lempre elfaudita

nelle gratie , che dal Ciclo 'ricercaua ? per-

che con la Mirra dell'interno dolore l'Incen-

fo dcll'oratione accoppiaua, vadam ad Mon-
tem Myrrhie,ecco il dolore fignificato per la

Mirra amara, & ad collem Thuris-, ed ecco

l'oratione fignitìcata per l'Incenfo odorofo ,

dirigatur oratio mea Jìcut incenfum in con-

fpeBu tuo; fopra del qual palio Hugone Car-

dinale , vadam ad collem Myrrha, idejì bis-,

qui earnem fuam mortificant gratiam impen-

dam , & ad collem 'Thuris , idefi bis , qui
orationis deuotionem offerunt , gratiam , ac

deuotionem conferam.

Non vorrei quiui confermare quefto mio
aflunto con fauolofi ritrouati 5 tutta volta.

perche mi cade molto bene alla mano, quel
tanto finfero i Poeti delle Cicale , non pen-
fo di lafciarne il gratiofo racconto , che vien
fatto da Socrate nel Fedro di Platone . Poi-
che fauoleggia , che le Cicale foifero fiate

gii Huomini , li quali hauendo dalle none
Mufe imparato à cantare, prendcflero del can-
to tanto diletto , che per attendere à que-
fto , fcordatifi del cibo , inauuedutamente
moriflfero di fame, ma cangiati poi dalle no-
ue forelle d'Helicona nella forma di quefti

canori Augelli , gli concedelfero tal priuile-

gio , che fenza bifogno d'altro alimento, che
di poca ruggiada pafcendofi , cantar fempre
potelTero. Fauola certamente fi è quefta, mi,

non è già fauola , anzi l'iftefla verità , che
già l'Anime oranti de' Monaci più offeruan-

ti , ad altro non attendelfcro
, quafi in Ci-

cale tramutati, pafcendofi della ruggiada del-

la Diuina gratia , che à cantare , ed orare,

come quelle , con voci querule , con accen-

ti flebili , acciò il Signore refpiceret in ora-

tionem Cicadum ; onde di quefti, come hab-
biamo di fopra riferito , dille Filone , affue-

ti Jìcut Cicada rore viuere , canticis opinor

inediam folantes

.

Adempiuano quefti quel tanto diceua Epi-
tetto Filofofo, y? lufcinia ejfem, lufcinia mu-
nus fungerer , fi olor oloris , nunc cum ra-
tionale Animai firn , Deus mihi laudandus

,

hoc meum munus erit , hoc faciam , ncque
fiationem hanc deferam , quoad licuerit, vof-
que ad hanc eamdem \cantilenam exhortor ;

quafi dir volefle ; Non fono Rofignuolo,che
fé fofll tale non tralafcierei giammai , come
fa quefto , di cantare : Cigno non fono ,

che fé pur tale io mi fofll non tralafciarei dì

cantare, come fi queìlo ,fino alla morte; ma
eflendo animale ragioneuole , huomo , cioè,

come vno di quelli in cantanti Cicale trainu-

tato, non tralafciarò di lodare il mio Signo-

re , quefto farà il mio officio , tanto farò ,

ne lafciarò di farlo fino che morirò ,
pcraf-

fomigliarmi pur alla Cicala , che cantando

moritur, fentit nec tadia mortis
,
quin can-

tu vitam ducit , C5" exequias : onde eflorto

tutti voi , foggionge Epitetto , à quefta me-
defima Cantilena , vofque ad hanc eandem
cantilenam exbnrtor . Approuando il bel det-

to di quefto gran Filofofo , riuolto ancor' io

à tutti gli huomini , come in Cicale tramu-

tati , gli dirò , vos ad hanc eandem Cantile-

nam exhortor , v'cflbrto à quefta medefima

Cantilena di lodare l'Altifllìmo, d'orare auan-

ti di lui ; anzi vi dirò di più col Padre San

Francefco , quel tanto difl'e à quella Cicala,

che inuitata da lui à volarle fopra le di lui

mani , come in fatti ci volò , le dille canta

foror mea Cicada, & Dominum Creatoremtuo

tubilo lauda. Sì, sì oh Anima Chriftiana mia

amantifiìma forella, te ad banc eandem can-

tilenam exhortor , canta foror mea Cicada,c

fé quefta canta con ardore , mentre , argu-

tis , & ctinEia fremunt ardore Cicadis , non

lafciar d'infiammare il tuo Cuore, all'hor,che

farai oratione al tuo Signore . Te ad hanc

ean-

'l
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eandem Cantilenam exhortor. cantaforor mea

CicadA , che fé quefta non lafcia di cantar con

P'"^'" flridore , mentre motu fuo findorem emittit

,

> f"^'^- non lafciar d'alzarla tua voce, per pregare il tuo

Creatore : Te ad hanc eandem Canttlenam exhor-

tor cantaforormeaCicada,che fé quefta, infine,

nonlafcia di cantare con dolore, lnentre,CÌ^ cantu

h!l. j. querulte rtim^ent arbuBa Cicadf , non lafciar di

cantar'àncor tu con dolore, con voce flebile, ri-

colmo di lagrime hauendo il cuore,per implorare

le gratiedal tuo Fattore, che così t'aflìcuro, che
quefto medefimo , refpiciet in orationem Cicada;

e fé frattanto io qual Cicala importuna hauerò at-

tediato il mio Lettore fopra quefta miftica Cicala »

hauendo fin'hora difcorfo , per più non attediar-

lo j ecco, che termino di difcorrere , e 4i Cicalare

.

Gg SIM-
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PREDICABILE,
Per la Domenica vndecima doppo la Pentecofte

.

che l'Acqua delle 'lagrime d'n>n dtmto Penitente , deuefiftimare altrettanto pre*

tiofa 9
quanto potente

,

DISCORSO TRIGESIMO SEQONDO.
On giouò altrimenti all'accorta

,

e prudente auuedutezza dell'

iftorico Sacro,di lafciar à bella

pofta fuori del rollo delle cofe

tutte, nel principio del Mondo
dui Supremo Facitore mirabil-

iTiv^nte create , l'Elemento del

Fuoco, tanto apprezzato , acciò per l'vtilità, che à

tutti apporta, non foirc da' Popoli Idolatri fuper-

ftiiiofamente adorato; poiché ad ontad'vnadi-

ligenza tanto commendabile , e li Caldei , e li Per-

fiani ,
gl'inalzarono Tempi; , gli drizzarono Al-

tari, gli offerirono Vittime, gli dedicaronoSa-

cerdoti . Stimarono coftoro, inchinando quefto

gran Principe degli Elementi , d'obligarlo Tem-

pre più , non folo à confcruargli quell'Arte mara-

uigliofa, ch'e.^liinuentò, mi àfcuoprirne anco

dell'altre Tempre più vtili , e più profitteuoli . Poi-

che vollero gli Antichi, che Prometeo, pe'l qua-

le il Fuocointcndeuano, dell'Arti tutte Maeftro

egli forte, & reperii ,&eonferuat artes , diffedi pluture

quefto Plutarco ; che altresì per la medefimaca- "viiLigi

gione. Fonte d'ogni Arte appellò Ifidoro queft'
^fl^l

Elemento tanto viuace. Ignis à quo Artesomnes ;',!,',!

^««»if, ed in vero, fenza il Fuoco , qual'Artefice

domerà il Ferro, legherà il Piombo, ftenderiil

Rame, affinerà l'Acciaio , imbiancherà l'Argen-

to , imbionderà l'Oro ?Ne il Soldato fenza il Fuo-

co potrà fuentar le mine ; ne il Fornaciaroammo-
liri Macigni; né il Droghiere ftagionar gliAro-

mati ; ne lo Spetiale manipolarli Farmachi; nel'

Orefice purificar i Metalli;nè il Gioielliere rifchia-

rarle Gemme . Il lume de' Criftalli; laVirtù del-

le Medicine ; l'odor degli Vnguenti ; il vapore de*

Profumi; il candore delle Cere; il (apore delle

Viuande ; la tenacità delle Calci; la fodezza de' Va-

fi; la finezza de' Smalti; daqual Fonte procedo-

no , fé non dal Fuoco , à quo Artesomnesfiuunt ì

Non,tra' Fprnaciari,fiammeggi il fuoco ; non lam-

peggi tra' Bombardieri; non Tcintilli tra gli Aro-
mata-
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matarij ; notisfauilli tra gli Armaiol'!! ; non rifcal-

di tra' Cucinieri ; non arda tra' lintori ; non fcr-

pengi tra' Saponari; non abbruci tra' Setaioli; che

tante Arte,& vtili cottantu, fi renderanno inutili

,

non folo ;màdi più finiranno, taceranno , e fi per-

deranno; perche il Fuoco reperii, & conjeruat

artesi ignis a quo artes omnes fiuunt .Dite pmc
che il Fuoco tra gli tlementi,fia qual Sole tra' i^ia-

neti; qual i-*rimo mobile traiCieli; qual'Oceano

tra' Mari; qual Nilo tra' Fiumi ;
qual'Occhiotra'

Senfi; qual Carbonchio traleGemme; qual'Oro

tra' Metalli; qual Cuore frale parti vitali; qual

Leone tra gli Animali; qual Capitano tra' Solda-

ti; qual Re tra' Sudditi; qual Serafino tra gli An-

gioli ; che io dirò ch'egli fia, Padre, Maeftro , Fon-

te di tutte l'Arti, perche furono da elib tutte ri-

trouatc,e perche vengono pur dal medefimo tut-

tauia neireilèr loroconferuate,& reperii,& con-

feriiat artcs ignis , aquo artes omnesfluunt

.

L'Arte pero più degna, più nobile, più lublime

,

che deriualTe giammai da qutfto mirabil Fonte

,

panni lenza dubbio, fia fiata la Chimica,òSpargi-

rica, che dir vogliamo; sì come la Cryfopeia , la

Stallatica, ò Diftillatoria,cheà forza del Fuoco,

con addatrati Vafi,diFornelli,Crogiuoli,Cappcl-

li, Pelicani,Lambicchi,da varietà dicofe;come da

Metalli, Radici, Corteccie, Herbe, Fiori.diftilla le

quinte eiVenzc dAcque, Vnguenti,01ij,Sughi, Li-

quori; Arte tanto più riguardeuole ,
quanto che

nonl'apprcfero gli humani ingegni, à guifa dell'

altre, dagU Animali ; come l'Architettura dall'

Api, la;Mufica da' Rofignuoli, la Scoltura dall'Or-

fé, laPlafl:ica da' Scarabei, la Nautica da' Cigni;

mi l'apprefero, dico, da Maeftro quanto piufol-

leuato tanto più apprezzato , delSole voglio dire

,

che qual'induftre Alchimifta col Fuoco del fuo

céllore attrahendo i grofli vapori dalla Terra,dalle

Nuuole ,comeda tanti lambicchi, in Acque mira-

bilmente diftillandoli, ne riempie poi i Fiumi, gli

Stagni , i Laghi , i Mari . Quindi non é da maraui-

gliarfi , fé molti Principi , che fono i Soli della Ter-

ra , di quefta nobiUflìma Profeflìone tanto fi dilet-

Vni'u^'
tafllro, come vn Re di Dania ;vn Ré d'Inghilterra

di Xf Odoardo; vnRèdi Napoli Roberto.vn Gran Du-
Car- cadiTofcana Cofmo de Medici; vn Hercole,vn

!"• 49. Alfonfo Duchi di Ferrara,e fopratutti gli antichi

Rè d'Abarach.S'auanza maggiormente la Dignità

di quell'Arte mirabile, mentre vn Alchimia molto
più nobile, molto più fublim£,dciraccennata,anzi

Cel -fte ,e Diuina , m'accingodi palefare in quefto

Difcorfojchenon ha altrimenti per Autore Cha-
mo Re d'Egitto, figliuolo di Noe, mi Chrifto, fi-

gliuolo di Dio, Re dell'Egitto di qu.fto Montio,
che per foffiare , de' Mantici non fi ferue , ma delle

Diuine infpirationi ; che Carboni non accende,

ma Petti infiamma; che Pietre non cuoce, ma Vi-
fcereammoliice; che Metalli non purga, màCo-
fcienze raffina: cheHerbenon dilliUa, ma Virtù
perfettiona ; che Sughi , e Liquori non attrahe,

maAtti virtuofi , e Santi ne riporta ; che per lam-
biccare Vafi di terra non adopra,mà quei di Car-
ne maneggia ; che per alterare il Fuoco,non fi cu-

ra di materiali, ma dell'Amor fuoDiuinofivale
.

Quefta fé non lafapete fi e l'Alchimia , che fom-
mamentegodedi comporre il Re del Cielo, fer-

uendofi per lambicco del Cuoredel pentito Pec-
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catore , che infiammandolo del Fuoco del fuo Di-
uino Amore, fa che diftilli dagli occhi lagrime di
dolore

;
Quindi Giob , che fu vnodiqueftìlamL)ic-

chi,diccuj.diCc[\:d\o,adDeumfiillatoculusmeus} ^'^-f- ^^^

non dice, che pianga l'occhio fuo , ne che lagrimi

,

ma che IJillat ; perche dal Cuore del pentito Pec-
catore, come da lanibicco,le lagrime ne diftillano,

dellequali il Signore ne compone vn'Elifire, vna
perfettiffima Qiiinta efl'enza , che cosi appunto
viene defcritta da San Bernardo, oue ragiona fo-

pra le lagrime d'vn Anima peccatrice à Diocon-
uertita, erumpebant lacryr/ia de pinguedine cor-

dissecco il LamDÌcco,c5' ad ignem Charitatis inca-

leJcentepeSlore , ecco il Fuoco del Diuino Amore D.Bern.fer.

fottopolto al lambicco del Cuore, //^«É'/^£^«j;«- -• " Canr.

tus pietatis ADE PS, foras emanabat per ocu-

/oji ed ecco l'Elifirc, e la Qiunta eflenza già mani-
polata , cheda Pietro Damiano le lagrime appun-
todel Peccatore, che fi rauuedc, ÀDEPS PIE- o?etr.n.t-
TA T ÌS vengono appellate . mi*n. fsrm
Hor volendo far palefe, per mezzo di Simbolo ^9-

Predicabile, che l'Acqua delle lagrime d'vn di-

uoto Penitente, debbafi flimare altrettanto pre-
riofa, quanto potente; non penfodi volermilam-
biccare ilce:uello,per ritrouar miglior Gierogli-
fico di quello, che quiuihabbiamo delineato ; vn
Lambicco, cioè, informa di Cuore, che hauendo ^
nel Fornello il Fuoco accefo , venga à diftillareda **
duecanaletti à goccia,à goccia,come lagrimando.
Acqua purificata, foprafcriuendogli per Motto la

fola parola, regiftrata nel corrente Vangelo, IN-
G£^r//" j poiché la diftillatione, che fi fa per Mnre.cj.
via di lambicchi , non folo s'appella, fublimatione

,

depuratione ,attenuatione, ma lagrimatione an-
cora, la qual lagrimatione,ce l'infegna quefta ma-
ne Chrifto,di cui rifcrifce rEuangelifta,chc,y«y^/-

ciensin Ccelum ingemuit: Non qmd ipj'e necejfa-

riumgeìnitum baberetJpic'^aS.mCvcgorioVdpii, ^ ^^^
quidabat quodpofìulabat

, fednosadeumgeme- ,o.ht^i ,»
re , qui Calo prajìdet docuit . Non fi marauigli Ex,ech.

quiui alcuno, fé diamo al Lambicco lafigurad'vn
Cuore, poiché, fé fu lecito diread Euripide,che gli

occhi fiano due Lambicchi d'amore, che diftilla-

no à Fuoco lento accefi defiderij, ben potiamodir
noi, che il Cuore del Peccatore fia vn Lambicco,
che diitilla col Fuoco del Diuino amore, l'Acque
purificate delle lagrime; onde San Cipriano, for r. ^ . • ^

contrttum , ecco il Lambico , erumpitm lacrymas, 4e abiur.pt-
ecco la Diftillatione , Charitas vnxit, ecco il Fuo- ànm

.

co.Che fé in oltre Orontio,perfetti(rimo Matema-
tico, tonno vn Mappamondo in figura di Cuore,
ben potiamo noi figurare vn Lambicco in forma
pur di Cuore, rapprefeiitando il Cuore del Mi-
crocof>nos,cioe del Mondo piccolo den'huomo,per
dimoftrare , che diftilla, col Fuoco del Diuino
Amore, l'Acque gocciolanti delle lagrime ,ex igne
Dinini Amoris , lacrymarum compunéìie gene-
ratur , diflè anco à tal propofito San Pier Da- -O- ''""*' ^'»-

miano. Ma ecco tutto il Simbolo autenticato dal
mian.efufc.

la Regia voce di Dauid , che per li fuoi peccati

contritto,lagrime in gran copia diftillaua dal pro-
prio Cuore, come da infiammato Lambicco, che
però dilfe , agemitu cordis mei rugiebam: ed ecco-
ui pure con due fole parole fpiegato tutto ilno-

ftro Simbolo, A GÈMIT V, eccoui il motto p/. 37.'

INGEMVI

T

, che fé poi , foggiunfe, eyr^/V meit

G g 2 accen-
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r/.js.

tii'tr. r.9.

accennò cosi II Lambicco del Cuore , al quale non

mancò, per fare qucftadiftillatione, il Fuoco del

Diuino Amore j poiché altroue difle , concaluit;

cormeum intra me-, & in meditatione mea exar-

4efcet ignis : che però doppo le parole à gemitìi

cordis mei .,
immediatemente foggionfe, Domine

ante omne defìderiiim meum , Ò'gemitiis mem a

te non ejl ahfconditus 5 fenfi molto pictofi , che

vengono fpiegati à nollro propofito da Filone,

chele lagrime, liquefaBadeJideria-, vengono da
quello appellate, £i?/./7/V/^«^//^' enim dejìderiano-

ììra in lacrymas.,ccco la dillillatione,/?er quas ad
id, quod maxime optamus , & quirimus exten-

dimur
,

Qual cofa poi dcfiderar pofla il Peccatore , e ri-

cercare per mezzo di quella diftillatione delle la-

grime
j
già che, diiìiUantur defideria noBrain

iacrj/mas,per quas ad id, quod maxime optamus

,

& quarimiis extendi)nuriv'\(^onàtrò.,c\\^ può de-

fiderare, e ricercare particolarméte tre cote, cioè,

che lo purifichi, che lo giuftifichi, che lo glorifichi.

Lo purifichi, facendolo acquiftare della colpa la

remiflìone; lo giuftifichi, facendolo ottenere della

Gratia l'jmpetratione , lo glorifichi , facendolo
hl»Uch,t.i. confeguire della Gloria la fruitione . Della Purifi-

catione parla Malachia , ipfe enim quajìignis con^

flans-, &fedehit confians-,&purgahitfiUo s Leni

.

Della Ginftificationc ragiona Geremia, ecce ego

(onfiabo&probabo illos; aggiungono li Settanta

,

probabo illos igne ; che appunto li Diftillatori vn

Lambicco adoprano, che probatorio appellano :

Della Glorificatione difcorre il Sauio, lacrima vi-

fluteadmaxillam defcendunt , à maxiIla autem
ajcendunt vfque ad Cwlum, con fimigliante for-

ma di parlare di difcendere , & afcendere delle la-

grime, allude all'Arte diftillatoria
;
poiché sì come

iì\a.mhìccj. per defcenfiim , così anco fi fa lofteflo

perafcenfum- Illambiccarfi però delle lagrime,

f«?r ^y6'e«y«w2, riefce à noi più marauigliofo, men^
tre viene à glorifipa;x l'Anime, che s'impiegano in

queftaCel^e diftillatione, attefoche, lacrymaà
maxilla afcenduntvjque ad Coelum , cioè fino ad
cfl'er glorificate.

Perdar principio dal primoCapo dellaPurifi-

catione, ipfe enim qtiafitgnis confians , O'fedebit

(onfians^Ò' purgabit fiiios Leni j non tralafcierò

di riferire quiui,quel tanto dicono li Medici,chele

tre parti vitali , cioè, del Corpo humano , come lo

fìomaco, il fegato,& il cuore fiano tutte tre come
tre Lambicchi, che varie cofeinternamentediftil-

lano . Lo Stomaco diftilla per afcenjum , perche

trafmette verfo il Capo va pori focofi, quali perle

parici fi fano ftrada all'vfcita : 11 Fegato fimilmen-

te diftilla pe>" afcenjiim ,trafmettendo verfo il Ce-

rebrofumibiliofi, che ritrouanoper l'orecchiel'

efito loro . Il Cuore poi fièli terzo Lambicco , che

pur diftilla /7f;^ afcenjum, perche trafmette agli

occhi l'Acque delle lagrime, che efcono da quello

tato purificate, che raflembrano Acque gemmate;
onde nò mancò, chi le lagrime Gemme appellafle,

che forfè per quefto di chi lagrima fi dice, che an-

co geme, ouafi che lagrimando Gemme diftilli :

traduni Medici-, riferifce Cornelio à Lapide , tror-

dunt Medicifcntem lacrymarum e/Je cor : tres

enim docent exhalationiim inhomme effefontes

.

fiomachumi hepar^ cor: ìtomachiimvapores emit-

Cérn.ìiLxf

in cap. 9

Hierem.

terefurfum, quipgrnaresexceymntur : Hepatis

fumos per aures : cordisper oculos ,
&" ìacrymas

ejfundi : fons ergo lacrymarum efi cor compim-
iìum , & dolens . Lafciando il primo , e fecondo
Lambicco dello Stomaco,e del Fegato,ritrouo che
del terzo , cioè del Lambicco del Cuore , fé ne fia

feruito nella perfona di Dauid il Signore, che l'at-

tefta l'ifteflb Profeta, dicendo , probafii cormeum
& vifitafli noéìe ; igne me examinafii ,

Ù" non efi
inuenta tn me iniquitas,(oprd il qual Profetico

pf ,g

detto fono degne di riflelfo quelle tre parole, eflen-

do tutte tre ricolme di Mifterij, proba/li , vifita-

fii-,igne examinafii quafi dir volefle : Probafii^^zY
fcuoprir la materia ;f^#/jy?/, per vedere la forma ;

Examinafii,pzr: indagar la conditione di fimiglià-

te Lambicco . Probafii , per reilar informato della

fua fortezza^ Vifitafli-, per reftar ragguagliato del-

la fua fodezza; Igne examinafli.pzr reftar appaga-

to della fua refiltenza ; Probafii in quanto alla de-

puratione; Vifitafii in quanto alla fublimatione;

Igne examinafii in quanto alla cómotione. Proba-

fiiìi validità nell'adoprarlo ; Vifitafii la bontà nel

maneggiarlo. Igne examinafii l'integrità nell'in-

fiammarlo. Pro^^/?/', per quello s'afpetta all'atti-

uità di feparare ; Vifitafli , per quello s'appar-

tiene all'indennità d'attenuare ; Igne examinafii i

per quello concerne alla facoltà di rifcaldare

.

Probafii, ed eccola fapienza; Vifitafii ed ecco

la prudenza ; Igne examinafii, ed ecco la diligen-

za , con la quale il Signore adoprò il Cuore del

Profeta Reale , probafii cor meum, & vifitafli

noSle ì igne me examinafii ,
Ù" non efi inuentA

in me iniquitas . Tutto corre più che bene, ma nii

rcfta vn dubbio non ordinario , che vorrei mi
foflefciolto, perche di notte, e non di giorno vi-

fitafle il Signore il Lambicco del Cuore di Dauid
penitente ? Vifitafii noBe , poiché sì come tanto fi

diftilla di notte, quanto di giorno, così tanto fi

vifitano, per vedere fé benlauorano i lambicchi»

fra le tenebre, quanto fra la luce: Rifpondaal

dubbio con la bocca del Lambico del fuo Cuore 1'

ifteflb Dauid, e dica, quel tanto difle nel fefto Sal-

mo : laborauiingemitu meo , laiiaho perfingulas ^' *

noóles leSiummeum ,• lacrymis meisfiratummeum
rigabo , col Lambicco del mio Cuore ni fono mol-

to aftaticato, lagrime gocciolando, e ciò faceuo

di notte tempo , ed in tanta copia di quefte ne di-

ftillauo, che fino il mio proprio letroinnaffiauo.

Altro non occorre, il dubbio è fciolto, nèftupif-

co più , perche il Diuinodiftillatorc di notte vifi-

tafle il Lambicco del tuo Cuore , oh Penitente

Peccatore ! probaflicormeum, & vifitafii no--

Be •, poiché godeua egli cosi di vederti in tal

tempo da ogni feccia di colpa purificato , e

mondato, eperò fento, chegli foggiungi, pro-

bafii cor meum , vifitafli noBe , igne me exa-

minafii , <& non efi inuenta in me iniquitas }

onde pare particolarmente à te dicefie, quel tan-

to difle in Ifaia , Ò" conuertam manum meam
ad te, & excoquam ad purum fcoriam tuam >

Vatablo legge , ÌD' purgabo fcorias tuas , che

ben dille San Bernardo , che con le lasrime «

macula interiores purgantur , e Grifofto-

mo , particolarmente della Maddalena, aflerì , j^
^^^k

che rimanefle , longijfìmo lacrymarum fonte j.J»

purgata .

Ui
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Ma non lafciamo Dauid ,

purgato del tutto nel

fuo Cuore, per mezzo delle lagrime diftillatc in

virtù del Fuoco del Diuino Amore , probafti cor

tneum , vijìtajit noBe , igne me examinajti , &
non eli inmnta inme iniquitas : quafi dir volefle

,

non e/i imienta. in me tniquitas, perche quello

Fuoco le lagrime diftillando, tutto il fieno della

carnai concupifcenza, tutta la ftoppia della mon-

dana vanità , tutta la paglia dell'aftettione tenera,

tutta la feccia della mortai colpa, ha dilì:rutto,ab-

bruciato, incenerito: None/ìinuenta in me ini-

quitas ,
perche à forza di quefto Fuoco lagrime

dagli occhi mieilambiccando, e le macchiedegli

adulterij, e le ruggini degli homicidi) , e le l'uligini

delle vane iattanze, fono affatto fuanite, conlnma-

te, difperfe :Non efi inuentain me iniquitas^^'^r-

checon l'aiuto di quefto fuoco lagrime gocciolan-

do, s'è purgato il Rame dell'humiltà ; raffinato , lo

Stagnodella patienza; purificato il Piombo della

prudenza; chiarificato il Ferro della coftanza ; rif-

chiarato l'Acciaiodella fortezza,depurato,in fine,

l'Argento , e l'Oro dell'honeftà, della purità . Non
efi indenta in me iniquitas j tramandando lagri-

me in virtù di quefto Fuoco , acquiftai la Confi-

denza ,ma fenza dubbietà ; la Fede , ma fenza per-

pleflìtà;ilzelo,màfenza indifcretezza; la Magni-

ficenza, ma fenza arroganza ; la Liberalità, ma fen-

za vanità; la Santità,ma fenza fintione . Non eft, in-

titnta in me iniquitas , perche lagrime fpargendo,

infiammato da quefto Diuin Fuoco ,apprefi ad ef-

fer Manfueto, ma fenza perder la MaeftàjMaefto-

fo , ma fenza perder la grauità; Graue, ma fenza

perder la benignità; Benigno, ma fenza perder 1'

autorità; Autoreuole, ma fenza perderla piacc-

uolezza, l'affabilità - Non eft inuenta in me iniqui-

tas; perche,per via di quefto Celefte Fuoco ,lagri-

me tramandando, imparai , ad hauer la Fede viua;

la Speranza accefa ; la Tolleranza inuitta; la Diuo-
tione verace; la Generofità magnanima: Non e/i

inuenta in me iniquitas , finalmente; perche, fé

quefto mio Cuore per lo paflato fu lambicco del

Demonio, che rifcaldato col Fuoco dell'amore

terreno, ne diftillò la quinta eflenza della malitia

,

ìkiih.e>\^. de corde enim exeunt cogitationes mala, homici-

dia , adulteria,fornicationesfurta ,falfa tejlimo-

niatblaJpbemitSy horafatto Croccinolo dell'Ai-

chimifta Celefte , infiammato dal Fuoco della Ca-
rità, depurandola feccia dell'iniquità , ne fabrica

la mirabil compofttione dellaVirtù,da ogni feccia

del tutto purificata.OZ/ lacrymamentempurgans f

efclamaSant'Agoftino, hacejifanóìce coinpunóìio-

nisforar, herbaCoslefiis iltius fullanis , quteve-

ftesferuorumfuorum deturpaias a/orde quotidiè
expurgat

.

Hora facilmente intenderemo, perche l'ifteflb

Dauid, al Signore Iddio humilmente riuolto , di-

cefle", Corcontritum, & humiliatum Deus non
</f/^/V/>^. Il mio Cuore qual Lambicco tutto fpez-

zato, ed in poluere,per così dire,ridotto,fpero oh
mio idorato Signore, anzi fermamentetengo per
certo, che non folononfprezzarete,màcheanzi
molto apprezzarete . Eh che cofa vuoi oh Re-
gio Profeta , che faccia il Diuino Diftillatore d'

vn Lambicco fpezzato , & in vari] pezzi frantuma-
to? So che potrà fare la feparatione delle parti più
Cottili, e fpiritofe dalle più gcafle,e fecciofci so che

lAug.fer
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potrà fare la fulìonc della materia , per rifcaldarla

poi col Fuoco del fuo Diuino Amore; so che potrà
fare l'attenuationi in fottililfimi vapori delle cofe
lambicate , mentre il Fornello del Cuore lo rap-
prefentifpezzato in ogni parte ?Corfo«?r/>^w,CÌ?'
humiliatum Deus non dejpicies , haucui pure il

;,/ , , ^
Lambicco del tuo cuore dilatato , dilatajìi Cor
we«w,- Immaculato, Jiat Cor meum immacula-
tum; Infiammato, infiammatimi efl cor meum; vf.72.

Giuftificato , ÌH/liJicaiii cormeum ; Apparecchia-
to , paratum cor meum Deusparatum cor meum . ^f- ' ^-

lUuminato, eruóìauit cormeum verbum bonum; Pf. 44.

Speranzato , in ip/ò/perauit cor meum ; Conforta- ''^- ~^-

to ,confortetur cor tuum; Rallegrato

,

dedifìt U- Pf 4-

titiamin cordemeo : Haueui,in fine, il tuo Cuore,
come quel Lambicco , che da' Profelfori dell'Arte

Diftillatoria, Probatorio vien appellato , mentre
diccfti pur al Signore ,proba me Deus ,& /cito cor pj ^-s,
meum,e purcmiì à luiTofterifti, fé non quando
te lo vedefti fpezzato, e frantumato , cor contri-

tum,&humiliatum Deus non de/picies . NonfiEA.- Mundt
fcruonogli Alchimifti altrimenti d ogni Lambic- fubter-aneo

CO; rifiutano quelli di Piombo, ptvchc , maligna f'^'f.'^'^'"
qualitate afficiunt humores ; rigettano quelli di

'^'^"
' "''

Ferro, eo quia res diJìjUanda humidttaterodan-
tur : ricufano quelli di rame perche , in aruginem
refoluunt vafa ; di quei di legno non fé ne parla

,

perche il Fuoco gli abbrugiarebbe . Sono è vero
per vna perfetta depuratione molto apprezzati
quelh di Vetro, ma perche quefti fouente fifpez-

zano,efanno bentofto fuaporare le materie già
lambiccate, per ciò anco quefti piùd'vnoHtrala-
fcia:etuohDauid pretendi,chc il Signore accetti
il tuo Cuore qual lambicco , non di piombo, non
di ferro , non di rame , non di legno , ma come di
vetro fpezzato, ed infranto? cor contritum,& hu-
miliatum Deus non dejpicies . Intenderemo ilpen-

ftero del Profeta , fé faremo rifleflb à quel tanto
fuol accadere agli Alchimifti,neirattenuare le ma-
terie, che diftillano, poiché riefce loro la conden-
fationediqueftetal'hora tanto vehemcnte,chefe
gli fpezzano i lambicchi,che adoprano; per lo che,
oltre l'Acque lambiccate, che n'efcono fenza rite-
gno, cffalano anco in tanta copia i fumi , che tutta
la Cafa ingombrano, ejl autem condenfatio hcec

fubinde adeò 'uehemens,vt vajarumpinecejj'e ejl ;

quodquandaque accidit , tanta mox, vt ohferua-
uimus ,fumorum exit copia , vt integramdomum
repleat , riferifce per efperienza fatta il Padre '

"^

AthanafioKircherio nel fuo Mondo fotterraneo. ^'^- Kìnf,:

Fior dite, che folle così vehemente il Fuoco del '^^"^'j-^»!''-

Diuino Amore,ches'accefeallambiccodelDaui-'^'''' ^
'''

dicoCuore,chefi ruppe, efpezzò nel condenfarfi
delle materie,ch'in eflb fi difì:illauano,eche perciò
nefuaporafleinsìgrancopia l'Acqua delle lagri-

me, che fé ne fparfe fino jx:'l letto del piangente
P rofeta, laboraui ingemitu meo, lauaboperjìngu- p/. e.

las noéìes leBummeum ; lacrymis meisftratù mei*

y/^aèojonde hebbe per cofa|infallibile,che il Signo.

re foffe per accettare il lambicco del fuo Cuore fé

bene tutto fpezzato,ed infrantOjmétrcl'Acqua del.

le lagrime , che n'vfci
, gli ferui per mondare , e pu-

rificare l'Anima propria , che ben fi poteua dire

con Grifoftomo Santo, largijjimo lacrymarum
fonte purgata;fuitautem condenj'atiohacjubin- .^

de adeò vebemensvt <vafum rumpi necejj'efuerit . i,omii. ó.i»

Gg 3 Che Matth.
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Che a'Seruì del Signore di varie cofe fcruineal

proprio Cuorcnell'Hiftor ie della loro vita fcritto

fi ritroua : Ad Ignatio Martire fcrui divina Pira-

mide , hauendoui fcolpito il falutcuol Nome di

Giesù,con caratteri aliai più degli Egittiani mifte-

lo Seruil
'^i<5fi»%""''il'^ qi-uli il Noiiie dell'Altiiriino Iddio

de Adm.py- '^^^' Saiii) v'iiicidcuano . A Franccfco Coiifellbre

ram. x.gy- feruì di facra vittima , hauendoui figillata l'Imagi-

t"- ne del CroceffifTo con Sigillo aflaipiù efpreflìuo

di quello, col quale le vittime s'improntauano,che

V
"'• 'P' al dire di Plutarco, la figura efprimeua d'vn huo-

4^_ momorto,legato,luenato:AGaetanolhienelerui
d'alato volume, chedoppo hauergli fcritto fopra

l'amorofe notedell'eflatiche Meditationi, impen-
nando l'ali , aliai meglio volar fi vide, che il libro

Zicehx.j.
pennuto di Zaccharia, vidi volu7mn volans: A
Terefa Vergine feruì di purpureo berfaglio,fcoc-

cato hauendoui contro Arcier Angelico dorato
llrale,afl'ai meglio di Theodorico Impcratore,che
per guadagnarfi l'affetto de' fuoi, li facttauacon

Dardi d'oro , onde ne nacque quel memorabile
Adagio , ò quMn carum Imperatoris conjigifagit-
tis: A Chiara di Monte Falco feruì di Fiore In-

diano, hauendoui efpreìlìgriftrumenti della Paf-

fionedel Signore con figure aliai più chiare della

Granatiglia dell'Indie, che nelle fue foglie al viuo

rapprcfen ta i Chiodi , le Spine, la Colonna,la Co-
rona, la Croce di Chrifto . A Maddalena de Pazzi

ferui di concauo fpecchio,hauendoui fcritto fopra

Agoftino Santo quelle mifteriofe parole , Verhum
Carofaóìumejl^con caratteri aliai più prodigiofi

di quelH , che Pitagora ne' fuoi artificiofi Criflalli,

per via di rifle(lì,di lontano fcopriua; Ma Dauidal
Signore conuertito , e delle colpe pentito , d'altro

non volfegliferuifi'eilfuoCuore,chedi fpezzato,

& infranto lambicco,figurandofi così per cofa cer-

ta , che farebbe flato all'ifteflb Signore accetto

,

cor contritum^ &humili<xtum Deus non defpi-

cies; attefocheintal modo fpezzato , hauercbbe

fuaporata l'Acqua delle lagrime, perche rimanelfe

l'Anima propria , largijjìmo lacrymarum fonte
purgata -.fuit autem condenfatio hacfubindeadeò
vehemens , vt vafumrumpi necejfefuerit.

Quella ficura cófidenza, che nutriua Dauid che
fofle dal Signore accettato il labicco del fuo Cuore
fé ben fpezzato, flimo la fondaffe nella notitia , che
haueua delle qualità di quel Diuino Spofo,che,co-

me fi regiftra ne' facri Cantici , fopra modo fi di-
C»nt.ea.

letta di trattenerfi fra'candidi Gig\i,dileSìusmeus

mihi , (D'ego Hit, quipafciturinter Lilia: Ma coinè

non ritrouaua quello miftico Spofo , ch'era l'illcf-

fo Signore, Spofo dell'Anima diuota, non ritroua-

ua dico , ne' vaghi Giardini altri fiori , che gli gra-

dinerò , fuorché li Gigli? mancauano forfè i molli

Acanti , li gratiofi Elitropi j , gli amorofi Narcifi , i

profumati Garofoni, gli azzurri Giacinti , le palli-

de Viole, e le porporeggianti Rofe? Forfè pajiitur

inter Lilia ì perche li Gigli fortirono iloro Natali

daalcuneftille di latte, che dal pettodiGìunone,
mentre all'odiato Hercole porgeua le feconde

mammelle, inauedutamente cade rono, che la Via

lattea feminarono di lucide Stelle? Forfè /?^yc/>«r

inter Lilia ì perche li Gigli nell'altezza fuperano
Tlìn.l. zi.c. tutti glialtri fiori, necvllijiorum exceljìtas maior,
^' ofl'eruò Plinio, interdum cubitorum trium , altez-

za per la quale ne furono da Chrifto i fuoi Difce-

s-

.r.14.

poli incaricati, à confiderarla , perche forfè l'imi-

talTero,coirinnalzarfi ancor eflì nella perfettionc,

conjìderate Lilia agri quomodo crefcunt : Forfè ^*'th.c.

pafeitur inter Lilia? perche li Gigli fono fiori me-
dicinali, de' quali aliai più che degl'altri fi verifica

quel di Plinio , che la Natura ,
pinxit remedia in

fiorihus ,vifuque ipfoanimos inuitauit ,etiamdi~
-pn^ l ^

litt/s auxilia permifcens, poiché àdlìc radici, da' 66.

fuili , dalle fogliediqucftifenecompongonoolij,

vnguenti,liquori per remediare con filuteuoli far-

machi aglihumani malori? ¥orCc pafitur inter

L/7/^/ perche li Gigli fono tanto fecondi di prole,

che da vna fola radice fi generano ben cinquanta

germogli, nihil efìfitcundius -,
vna radice quin-

quagenosf<£pè enittente bulbos , figurando l'Ani-

me di que' Giufti, che germinantftcut Lilium, k
condiffimi dimoftrandofi nell'operare virruofa- o/.

mente. ¥ov(epafcitur inter Lilia ì pcrchc,cflendo

il Giglio vno nel fiore, dimoftra cosi l'vnità delia

Diuina elfenza, Trino nelle foglie la Trinità addi-

ta delle Diuine perfone , palefando nel color d'oro

del capo la Potenza del Padre, nell'Argento del

fiore la Sapienza del figliuolo,ncllo Smeraldo delle

foglielaClemenzadcllo Spirito Santo. Tutte buo-

ne, anzi ottime rifpoile, ma diciamo noi , che il Si-

gnore ^pafcitur inter Lilia, perche li Gigli l'Arte

diftillatoria mettono in pratica, il che non fanno

gli altri Fiori, onde ne'Sacri Cantici , Lilia dijlil- Ca»u.i
lantia , fi dicono, poiché la radice di quelli , come
olVeruò vndottiflìmo Naturalifta , fecondo riferi-

fce il Galatino, la figura porta del Cuore, dal qua-

le poi,come da lambicco artificiofo, quefti puriffì-

mi fiori lagrime numerofediftillando, fi propaga-

no, e moltiplicano, ^/è^L/7/<j,fcriue Plinio, j^/^^ew

omnibtismodisferuntur.quibus Rofa^&hocam- ^

'" '' '""'•

plius LACRTMA SFA: che le appellati ne

vengono Lilia dijiillantia Myrrbamprimam, ben
fi sa, che la Mirra fi diftilla gocciolando, elagri-

mando , onde Ouidio
Nondum pertulerat lacrymatas corties Myr- ouid.lii

rhas

.

Faftor,

pafcitur dunque il Signore inter Lilia, perche go-

de ch'il lambicco del Cuore lagrime diftilli,perche

fi compiace di vedere li Peccatori purificati,e can-

didati, àguifa diGigli,con l'Acqua delle proprie

lagrim e, da' loro Cuori diftillata , per la Mirra la-

grimantefignificata, pajcitur inter Lilia . Alba
Liliaijfdemmodis feruntur, quibus Rofa ,& hoc

ampliUS LACRTMA SFA) Il frutto dell'

Anacardo, rapprcfenta la figura del Cuore, ma
non diftilla liquore; parimente il Perfico,yr«^aCT Ex Pieri

habet cordifmile ,mihgnmc non tramanda ; la H'"ogfy

radice dell'Antora rapprefenta vu picciolo Cuo- '' '^"

re, ma lagrime non lambicca; la radice pur del

Nardo Montano è figurata dalla Natura con for-

ma di Cuore,mà lagrimar non fi fcuopre:la radice

folamente del Giglio,figura del Cuore hauendo,fi

feruediquefto,comedimirabillambicco, perdi-
ftillarlagrimecopiofe, perche, alba Lilia ijfdem

omnibus modis feruntur ,quibus Rofa ,& hoc am-
plius LACRTMA SFA, e però il Signore,

pafcitur inter Lilia . Inter Lilia diiìillantia , che

fignificano que' Peccatori, che con lepropriela-

grimedal lambicco del Cuore diftillate , fi rendo-

no tanto purificati , ed imbiancati, che ,-3/^4 Z/7/^ ?/ ^*.

ra{lembrano;onde Dauid,chelagrime in tanta co-

pia

CMl

«Ji
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rio.

^hàidiWàui, lacrj/misJiratum meum rigabovn I onde farà cofa ben conuenicntc,chciioicòrAcqiic
^ 1^.^,>;.^,„-^.,„.. ,-«,.»„„«^««, /»..,;», fimilmcntc Io purifichiamo, quando con lafeccia

della colpaiì renda fozzo,td impuro; con l'Acque

Cuor mondo addimandaua , cormundum crea, in

me Deus

.

Fondato fopra l'eflempio di quefto Peccato-

re, con le proprie lagrime qual Giglio purifica-

to, ed imbiancato, ftimo dicefle,à tutti li Peccato-

ri riuolto, l'ApoftoloSan Giacomo nella fuaEpi-

\ iEjB.i-J^o^fftola Cattolica, Peceatores purificate corda ^ oh
'•• Peccatori non trafcurate di parificarci lambicchi

de' voftri Cuori; poiché, panni vogli dire , fé bene

la feccia, che nel fondo del vafo dirtillatorio rima-

ne, vogliono alcuni non fui affatto priua di virtù

,

;« lih i
ondefcrilfe il Fernelio

,

/Ìa- -yr/ywr , dmiì pror-

d.tbd.re-fus albefcat y Ù'in calcem redigatur, qua certo

rw taufis. proprio humore aptè dijfoluta, ex iqnijsviribus

pr(ecellit ; tutta volta la tcccia delle voflre colpe , è

affatto fchifofa, come auanzume di putridi delit-

ti . Eccoci tutti prontijoh Apoftolo Santo , per far

sì, che i lambicchi de' noftri Cuori rcftino purifi-

cati; poiché pur troppo ancor noi fappiamo,che
ncll'adoprarfili vafidiftillatorij fi fanno fecciofi,

ed immondi Ci rendono , onde fa di mefticri,mon-

darli,e purificarli;ma di qual'Acqua douremo noi

feruirci , per adempire il voftro prudentiffimo

coniigìio,purificaie corda Peccatore s f Non anda-
te nò, panni ripigli l'A portolo, per purificare i va-

fi diflillatorij de' voftri Cuori, in traccia, né dell'

Acque del Fiume Ciclare, che i legni impetrifco-

no ; né di quelle del Fiume Silari, che le foglie

delle Piante infaffifcono; né di quelle della Fonte
diGioueinDodona, chele faci accefe elUnguo-
no , el'eftinte accendono; né di quelle del Fiume
Timavio, che rilcaldano; né di quelle del Fiume

«>;««/» ex Clitumno, che beuute da' Boui neri biancheggia-
'tiuol.i.c. j^Q . j-jè (ji quelle del Fiume Mela in Beotia, chele

pecore bianche beuendone nere diuengono , e le

nereguftandone bianche fi rendono; né di quelle

del Territorio Carrinefe in Ifpagna , cheliPefci

indorano ; né di quelle del Fiume Limefte , che vb-

briacano ; né di quelle del Tago , che le fue riue in-

gémano.Nè tampoco andate in traccia dell'Acque

di certe Fontane in Arcadia, che fono tanto fred-

de, che niun vafo , ò d'Oro , ò d'argento, ò d'altro

metallo, le può tollerare, siche riempito d'effe to-
fto non fi fpczzi . Di niuna forte di quell'Acqua vo-
glio vi feruiate, per purificare,oh Peccatori, i lam-
bichi de' voftri Cuori , purificate corda Peccato-
resami v'efforto ben sì purificarli con l'Acque del-
le voftre lagrime, mondarle con l'Acque de' voftri

}phnti,puri/tcate corda Peccatores , Iugete,& plo-
ratesi sì più non aCpettztcJugete ,&plorate, che
così longijjìmo lacrymarum fonte purgata cor-
ti^?, rimarranno, e prouareteeffer veriffìmo, che
con le ìagriimymaculce interiorespurgantur.Tut-
te le maggiori perfettioni,che gode il lambicco del
noftro Cuore,dalla virtù dell'Acque dobbiamo ri-

'

conofcerle, poiché fc il Signore lo formò, lo formò
inAdamo , che fignifica Terra intrufa nell'Acque -

Se lo riformò nel Diluuio,lo riformò in Noe.che fi-

gnifica, Quiete nell'Acque. Se lo rifcaldò con la
tfA3j. Leggc,z« dexteraeius ignealex,\o rifcaldò in Mo-

sé,che fignifica'Tratto dall'Acque . Se lo fantificò

,

lo fantificò nel Battefimo , che fignifica Lauacro d'
". Acque . Se lo ricomprò , lo ricomprò nel Caluario

co l'Acque, mefcolate col fangue,che gli zampilla-

la, rono dal petto,airhorche,e;v«f;> saguisyù'aqua:

•ih \

Itili

19.

cioè delle lagrime , Peccatores purificate corda ,

lugete, &plorate,cì\c piangendo, elagrimando,
non ci mancherà il Fuoco del Diuino amore, per
fcmpre più puriricarequefto noftro lambicco del
Cuore

;
poiché al dire di S.Agoftino, vhiftierint ?] ^"^'f'

lacryma, thifpiritualtsignisaccenditur. /„"„[' ''

Accenditur , non folo per purificare con qucft'
acqua miracolofa il Peccatore , facendogli acqui-
ftare della colpa la remiìlìone, come fin à qui hab-
biamo veduto; ma in fecondo luogo, per giuftifi-

carlo, facendogli ottenere della Diuina Gratia
l'impetrationc , ecce ego confiabo ,& probabo illos,

^'"'""'9.

aggiungono li Settanta, probabo illos igne : Io dice
il Signore farò l'officio d'Alchimirta, eprouarò,
cioè giuftificarò il lambicco diftillatorio del
Cuore del Peccatore, come feci di quello dìDa-
uid, chcdoppo hauerlo prouato, vifitato,ecol
Fuoco cìfaminato, probafìt cor meum ,& vifitajìi

noBe ,• igne me exannnafti, & non ejl inuentà in
meiniquitas, fé lo fenti giuftificato, onde diffe, iu- pf.jz.

fiificaui cormeum. Non é altrimenti quefta Celc-
fte Alchimia che effcrcita il Principe del Cielo, fi-

mile à quella
, che effercitano li Principi della Tcr-

r3.yc\\t\xc\\ià.m3.x\o,Mercurium Philofophorum,
pretendendo à forza di lambicchi, fornelli, cro-
giuoli, e circolatorij d'Hermete di tramutare il

Ferro in Oro; che però Cryjopeia, vien anco da
queftiappellara: onde ftimano alcuni che la pelle
d'oro del Montone di Coleo altro nonfoffe, che
vnafemplice Pergamena, in cuifilegefledefcritta

queft'Arte fallace, che panni per altro molto bene
ladefcriueffe colui, che di quefta difle.

Ars eBfine Arte
Cuius parsfine parte.
Cuius mater otiari

.

Cuius Votum denigrari

.

Cuius labor efi inflart
Cuius finis defperarey

Cuius poena ejì perire

CuiusfruSìus medicare
Cuius Merces nufquam ftare ,

&" in Cruce interire.

Non è di quefta conditione altrimenti l'Arte dell'

Alchimia del Principe del Cielo, che come dice il

Sdiiiìo > efi omnium artifex, e vn'Alchimia quefta Snp.t.7.

d'Arte ficuriflima, che ha le fue parti dell'atte-

nuatione, e depuratione del Ferro del peccato :

Che fé bene ancor quiui il Diuino Alchimiftanon
\a.Ccìa.ài(o&i3.rQ,ecceegoconflabo, &probabo eos

,

come dice in Geremia , tuttauia non difpera di
"'^''""'^

tramutare quefto irruginito Ferro in Oro fino
della fua Diuina Gratia . Né meno la pena di men-
dicare all'Autore d'effa può efler {labilità

, poiché
con queft'Oro poi fi rende tanto ricco, che n'ha ^;(?f.f.j.

davenderneadaltri,/i/^fl't(? tibi emere àmeAu-
rum ignitumprobatum , vtlocluplesfias , diffe al

Vefcouo di Filadelfia, ch'era, }mjer , Cf mijèrabi-

lis, &pauper. E verochequeftodiftilbtore mo-
rì fopra il Monte Caluario crocefiffo , ma così egli

medefimo volfe morire
;
perche nel legno della fua

Croce hauendoaccefo il Fuoco del fuo Amore,fot-
topponendolo al lambicco del proprio Cuore , ne

diftillò l'Acqua purgatillima delle lagrime , della

quale
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i».eA^. quale fi ferme da San Ciouanni, vnus milttum

lancealatuseiusaperuit, (y exiiat fanguis -, &
aqiia , dicendo Sant'Ambrogio, che, aqua latens ,

lacryma cordis Chrijii erant ,^ il Padre Arnoldo

Carnotenfc, corCbriJlivltìmo loco vulneraium
lacrymas emifit ; lacrime che furono tanto pre-

tiofe, che come vuole Sant'AgoftinolaGratiadi

tutti li Sacramenti ci partorirono : ed ecco vn Al-

chimia noniiìcerta,màinfal!ibile;mentre con que-

fta il Ferro d'vna lancia, il tramutò in Oro della

DiuinaGratia,

Ma non s'appagò d'efperimentare folamcnte

in fefteflb quclta Celeftc Alchimia il DiuinoDi-
ftillatore , volfe in oltre metterla in pratica con

altri, ciocco' Peccatori , per renderli così vafi de-

gni della fua Gratia . Qiiindi egli medefimoper

, bocca d'Ifaia diflc quelle parole yfpiritus Domini

Li^h"'
'^

fi'P^'^ '"^

>

^tmeàerer contritii corde, mtjtt me^o.^-

gono altri , vt mederer confralìis cord-e , qual ver-

iionc fi conforma col Vangelo di S, Luca , al quar-

Zucc^, to, douc allegandofi quelto Tello , mijtt me fana-
re contrito s corde , vi s'aggiunge ,& dimittet con-

fraEios. corde . E qui vorrei fapere come fi rappre-

fcnti il Cuore humano tutto fpezzato,ed infranto

,

poiché ben fi si con quante difefe l'habbi la Natu-
ra premunito, che lo fece per così dire vn Caftello

ben fortificato: locircondòcon le mura delle co-
P <». •! !• <•

fle ^ e con l'antemurale del petto ,• munitum cojla-

yawz , Ci^peifFom waro , fcriue Plinio, ne quello le

ballò, poiché le cofteniedefune, per maggior fua

%x Th. vit. di fefa, gli le iabrìcò, informamglady; Ne tampo-
hum.V.CDr, co quiui fi fermò , poiché fortificò in oltre quefto

Caftello con la Trinciera del Diafragma;co'R.euel-

lini de' Nerui ; co' Baluardi de' Mufcoli; con le Ta-

naglie delle Sillole , e Diaftole ; con le mezze Lune

delle Rimole tricufpidi, che fono femilunari; col

Baftione del Pericardio di figura piramidale fa-

bricato ; con la Torre del Torace , da' canali delle

vene circondato; con le Porte in fine delle vndici

voluule , che tre ve ne fono per ogni orificio di

ciafcun vafo, due alla vena Arteriofa , e due , che fi

fcorgonoaldi dentro, che fono però aperte al di

fuori, benché internamente chiufe, l'altre fono
iiWe/wort. apertealdidentro,echiufcaldi fuori. Pertante

fortificationi , di sì ben munito Caftello difle Hip-

pocrate, che , cor ita folidum , & àenfum eft , vt
Lib. 3- de abbumorenon agroteti lofteflb fenti Ariflotele,

j^ln"' for nuUttm grauem affeBumpatitnr cìim jìt vita

Ltb.i.'deh- principìum i Alelfandro Afrodifeo fu dell'ifteffo

cis affeBis parere , in corde niiUus morbus conjìfiit , quo-
*'*{' S- niam ante mors rapii , qttam morbus patéai ,• Ga-

leno poi lo fcriffc più chiaramentedi rutti , impof-

fibileefty vt cor abfcejfum patiatur. Se dunque

cosi è, come il Cuore del Peccatore quafi non fofle

Caftello ben munito, e ben fortificato, fi rappre-

fenta sì fattamente diftrutto, siche habbiabifo-

gnod'eflcr nelle fue ruuine riparato? vt mederer

contritis , confratis corde mijìtme Dominusì Fac-

ciamo che entri in quefto luogo Pietro Abbate

Cellenfc , quale ci dirà

,

che, folet Anima debilis

Tetr. Cel- nonfolum RVMP I fuperinfujione gratia fed
lenf.\de don. gtiamliquefierì Cbaritatisferuore : Ah chepur
caf. 2. troppo Ci vede il Cuore d'vn Peccatore tal volta

romperfi, e fpezzarfi,& alfhora ciò fuccede,quan-

do à quefto , come à lambicco , il Fuoco del Diui-

noAmore fé gli accende , che in lagrime di dolore

di fubito poi diftilla , ch'è quel tanto accade ne'

lambicchi diftiUatori), come habbiamo detto di

[opra, e^ autemcondenjàtio bacfubinde adw ve- ^^ ^'^

bemens , vtvafa RVMP 1 neceff'ejìt. Di quefti ^'^i!'
Cuori, di queftilambicchidiftillantilagrimequi- ^"^'"^ ''

nifi ragiona, e però fi dice, vt mederer contritis
y

confraélis corde mijìt me Dominus , vt conjòlarer

omnes Ingentes : vt medererconfra&is corde-, ecco
i lambicchi (pezza.tì,vtconfolarer omneslugenieSy

ed eccoli in lagrime diftillanti : folci Anima debi-

lis nonfolum RVMP I fuperinfufìone gratia-,

fedetiam liquefieri Cbaritatis feruore

.

Laconfolationepoi,chequifipromette,i;#fo«-

folarer omnes lugentes, fi e la copia abbondante
deirifteflaDiuinaGratia,per giuftificarli; poiché

immediatemente fi foggiunge , z>t Pradicaremin-
dulgentiam ,&annum placabilem Domino ,doue
s'allude, dice Cornelio à Lapide,all'anno del G iu-

bileo, nel quale ogni indulgenza fi ritrouaua, per

giuftificationc dell'Anime lagrime diftillanti, vt
pradicarem indulgentiam , & Annum placabi-

lem -, ìdejìannum Diuinabeneuolentia, & pla-C'rn\kl

caiionis, qualis eli Annus lubilei, in quo omnia f'"'''

debita condonabantur . Mi qucfta Indulgenza

,

queiloGiubileo,ritrouo,ches'acquifta anco per

mezzo di quelle lagrime, che diftillano i lambic-

chi de' Cuori contriti ; vt mederer contritis , con-

fraóìis corde ,vt confolarer lugentes ,• onde leggo

di San Raimondo , che inftantemente pregade

Santa Catarina da Siena, che gl'impetralfe dal

Sommo Pontefice la Bolla della plenaria Indul- ^^ Henri

genza del Giubileo , e che mentre i ciòpenfaua, ^"S'^''*

fperando certamente, per interceffione della San- -,^^ j_
j*

ta, d'ottenerla, glidiftillaflerodallambiccodel i/fw.z^,'»

Cuore per i Canali degli occhi lagrime in tanta

copia, chepoteua dire , Anima mea liquefala

ejl, vt loquuta ejl, per lo che intefe, che quella c«»r.<:.$ *

era la Bolla dell'Indulgenza del Giubileo , che per

mezzo della Santa,dal Supremo Pontefice del Cie-

lo hauea ottenuta; poiché anco le lagrime al pari

dell'Indulgenza , ede' Giubilei giuftificano li Pec-

catori. Bolla, chebenBolla d'oro fi può appel-

lare, comegliantichiRomani, Bullamauream,
appellauano quella Piaftra d'Oro, checon figura

di Cuore appendeuano al petto de' Trionfanti

,

come riferifce Macrobio , poiché ancor qui trion- Macreb.:

fandofi del Nemico del peccato, la Corona s'ac-
""•'•"•

quifta,&: il Pallio di lode; che però doppo hauer

dctto,vtpradicarem indulgentiam, Ó'confola-

rer, omnes lugentes y CiCoggìungCy Ù'darem eis ^f-''^^

Coronam , &Pallium laudis .

Màchedifli di Bolle d'Indulgenze , e di Giu-
bilei, fé l'Acqua delle lagrime del Cuore contri-

to, per giuftificarlo , non la cede all'Acqua Batte-

fimale? Che però Hugone il porporato, chiama

il Cuore lagrimante, humana mentis Bapiifìe- uus.Ct "J

rium, in conformità di che il Padre San Lorenza?» cn^S

Vefcouo di Nouura , effortando vn contumace W*»"*.

della Diuina Giuftitia, àchiamarfi in colpa de

fuoi delitti , lo perfuade, per reftar da quefti mon-
dato, cianato, non vada altrimenti in traccia

dell'Acque del Giordano, né tampoco à ritroua-

renelDifcrtoGiouanniPrecurforediChrifto,mà

cheàfefteflbfacciarofficiodiBattifta,«o//V«M»2 ^^^^ ^^
quarere neque loannem , neque lordanem , ipfe de potnl

tibi elio Baptijìa : Ma quaL Peccatore potrà tal-

mente

!«
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Apoiioìo, ipfejìbifiat Bapti/ìa, poìch<^rjLgìo-mente de fuoi misfatti rimaner puro , e mondo , sì

che poggiar polVa alla purità , ed innocenza di

Giouanni Battifta , ipfe tibiejlo Baptijia ì Di quel

Battifta, che fu Foriero del Redentore, Amico

dello Spofo , Paraninfo delle Celefti Nozze , Cit-

tadino del Cielo, Emulator degli Angioli, San-

tificator de' Cuori, Vita dell'Anime, equafiche

non diflì Anima noftra : Di quel Battifta, che Au-

rora al Mondo, Orizonte al Ciclo, Pianetaalle

Sfere, Stella alle Stelle, SolealSole, eLucenac-

que alla Luce : Di quel Battifta, che fu Profeta

prima, che nato ; che lakò prima d'vfcire dal ven-

tre della Madre ; che fu ripieno dello Spirito San-

to prima di riempire la Culla; che gode la luce del

Cielo prima di veder Aria; chereftituilafauella

a' muti prima , che fnodalfe la propria lingua : Di
quel Battifta preconizzato da' Profeti , annuncia-

to dagli Angioli ; vificato dalla Vergine ; fantifi-

catonel Ventre della Madre ; canonizzato dalla

bocca di Chrifto
;
perche era fcuola di virtù , mo-

dello di Santità, norma di Giuftiria, effempiodi

purità , <^perfidia omnium virtutum imago . Di
quel Battilta che die fine alla Legge vecchia; che

die principioalla nuoua ; cheprincipiò il Vange-
lo; che fantificò Difetti ; che difingannò Idola-

tri ; che giuftificò Peccatori, e per dirla in vna pa-

rola , che battezzò Chrifto . Ad altezze dunque
di fantità si fublimi potrà poggiare vn Peccatore,

che lagrime diftilla dal lambicco delfuo Cuore?
noli tuiam quarere , nequeloannem, nequelor-

danem, ipfe tibi ejìo Buptifta. Che l'clTortinon

andar in traccia dell'Acque del Giordano , va

bene, percheeflendo qucfte acque Battefimali,

non fi poiìono reiterare : Che foggiunga in oltre

,

che per efleraflblto dalle fue colpe , non penetri H

Diferti , per ritrouarui Giouanni , pur camina be-

ne, poiché da qual fi fia Sacerdote nepuòdique-
ftericeuerneralVolutione; Ma che dica poi , di-

uenga egli vn'altroBattifta , e verfo sé fteflb efler-

citi il di lui officio di battezzare , ipfe tibi efio Ba-
ftijìa , ciò rafibmbra cofa molto ftrana, e non più

vdita . Si sì ripigliamo pure con Lorenzo Naua-
rienfe, ipfetibieJìoBaptifiay oh Peccatore , per-

che il tuo Cuore rifcaldato dal Fuoco del Diuino
Amore,lagrimediftillando,altrononè,che»2f«-
tis humAnaBaptiJiirium , onde perche , anco fe-

condo Pier Grifologo , lacrymis peccata bapti-

z.ant
, però piangendo , lagrimando , potrai à te

fteiToeriercitare l'officio di Battifta, //'/^ tibi elio

Baptifta , che cosi refterai dalle tue colpe lauato

,

; e mondato . Oh aqua falutaris .,
efclama alno-

». Forami ftropropofitoSant'AgoftinOjper ^«4»zo»?«e/7ef-

ii remo . c^ttim dejìruitur .' ohfcclix lauacrum.quod toties

valet adpurgandum
, quoties purgandum indi-

^
l'eHa""»^^^

^'"' ^«»2iJ««w2 .' l'ifteflb conterma S. Bernardo,

'cht.
^^ '^ Baptifmus aliquis in ìacrymartim ajjt-

duitate , & quoniam Baptifmi Sacramenium ite-

ravi rum licei y qui jkpè in multis offendimus ,

frequenti oportet ablutionefuppleri

.

Non mancarono in diuerfi tempi di quelli ,

che à quello Batifterio s'accoftaffero, per ribatez-

zare più volte fé fteffi , fenza pericolo d'incorrere

nell'Herefia degli Anabatifti : Dauid Profeta, z/7/è

"'^'^fbifuit Bapttjiay poiché San Gio: Grifoftomo

\uh. introducendololagrimante, fàchedica, lacry-

m<e me<e fuerunt mihi prò Baptifmate : Pietro

nando con elfo lui San Leone Papa, ^Wàìct-, fa- d.Lea.firm.

licesfanEle Petre Ircrymietua
, quaad diluendam 9-de Vafion.

culpam negationis virtutemfacri habuere Bapiif-
w^to; Maria Maddalena, ipfajìbifuit Baptijia,

pokhc aW'hov quando,lacrymis capii rigarepedes

di Chrifto, aftcrma San Gio: Grifoftomo, che ,

filutem in lacrymisfuis , tamquam in altero Ba~
ptijmo inuenit . Ogn'vno degl'Innocenti , ipfefi-

bifuit Baptijia , poiché dice San Pier Grifologo

,

chementre veniuano trucidati, lacrime diftillan-

dojveniuanoà battezzare fé fteffi, beata lacryma D.Vetr.Gry.

quaflmtibusgratiam Baptifmi contulerunt .fo^-f'"»'

In fomma ogni Peccatore , non che ogni Innocen-
te , può à fé fteflb, dal lambicco del Cuore lagrime
diftiilando, eflcndoquefte humana metitis Ba-
piijierium-, far l'officio di Battifta, noli tuiam
quarere neque Ioannem , neque lordanern , ipfe

tibie/lo Baptijia
;
poiché fenza ìxWofalutem in la-

crymis , tamquam in altero Baptifmo tnnenie s . Se
quefte lagrime poi non faranno quel lapis Philofo>

phorum , che vanamente pretende l'Alchimifta

di fare con l'Arte fua del diftiilare,io t'aflìcurocó

San Gio: Grifoftomo, che faranno, lacryma ^•^'•^"f'

Philofophia, di quella Filofofia, cioè, della qua-
J,'J^_" '/^J"

le ragiona San Pier Damiano, & Philofophia no- dipano!, ad

ftra Chrifìuseft, con la quale tramuterai certa- cohjf.

mente il Ferro del peccato nell'Oro della Diuina ^- ^^"'

Gratia, che di ciò te n'afficura l'ifteflb Signore ^^'"-i""*-

per bocca d'Ifaia Profeta , &fcies , quia ego Do- ifc. 6.

miniisfaluam te
,
prò Ferro ajferam Aurum

.

OhCuoricontntti,oh lagrimanti lambicchi;
non vi rattenete dal diftillare lacrymas philofo-
phia, che fempre più la Diuina Gracia acquiftare-

te, e fé mi fofle lecito dirlo, direi , che con quefta ^/''^9-

anco vi innebbriarete, che poterfi innebbriare an-
co fenza Vino, lo difle il Profeta, inebriaminiy

& non A vino : E come, dirà quiui alcuno , puof-
fi fenza Vino vbbriacarfi; mentre di qucfto ap-
puntodifl'e San Paolo, nolite inebriari vino, inf^'^^^"'
quoe/iluxuria.f

e pnrenpigìiàlùia, inebriami-
ni, & non a vino, quafi che anco con l'Acqua
po<n l'huomo innebbriarfi . Ritrouo, che l'Acqua
rifana, riftora, infrefca, rauuiua, laua, mon-
da, purga , purifica , feconda , fmorza , bian-
cheggia, innaffia , indura, aghiaccia, calora,

conforta ; ma non ho mai ritrouato , che ella vb-
briachi: ChefemidiretccheTAcqua dellaFon-
tedetta Limeils,vinimodò temulentos faciat ,vì ^['"' ^•^•'•

rifpondo,che ciò non viene cosi di leggieri crcdu- '
'"

to; poiché, l'Acqua medefima, che diftilla dalla

Vite, potata che fia , vogliono alcuni con Demo-
crito , riferito dal Ruuelio,che framefchiatacol
vino, e data à bere, à chi fi diletta d'vbbriacarfi,

fenza che egli fé n'auueda , gli faccia venir in odio
ilvinoiftcflo. Dica ogn'vno ciò, che vuole, ripi-

glia Plinio, che pur troppo anco con l'Acqua fi è

ritrouato il modo d'innebbriarfi, e ciò mettono in

pratica certi Popoli Settentrionali, a'quali man-
cando affatto il Vino, l'Arte diftillatoria fuggerì

loro il feruirfi de' Lambicchi, poiché diftiilando

con quefti de' Sorbetti, compofti di fughi d'Her-

be , e d'Acqua bollita con Radici , riufciuano

mordenti , e col fumo , che tramandauano alla

tefta , opprimeuano la mente al pari del Vino ; on-

de ftupito il Naturahfta di fimil inuentione cfcla-

mò,
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.inò, beli mira vìtìorum folertia .' Inuentum eft

^uemadmodum aqua quoque inebriaret : Hor ef-

clainiamonoi ancora , e diciamo : heù mira, vir-

tutumfolertiajnuentum ejl quemacìmodmn aqua
quoque inebriaret : QuarAcqua poi fia quella ,

che ha virtù d'innebbriarc, vdite nji\x,inebriabo

telacryma: eh cheTAcqua delle lagrime, diftil-

lata dal lambicco del Cuore del Peccatore , fi e

come va vino gencrofo , che rvbbriaca con la Di-

uina Grafia ; calix meus inebrians qitamprach-
rUS ejl, diile chi lo prono, iopra le quali parole

Sant'Agoftino , da mihi gratiam lacrymarttm
,

tribue pròpietate , & bonitate tua , vt ijìe Calix

inebrians JatietJìtim meam . Qu^indi fé quefl'

Acqua non folle dal Cuore lambiccata, conì'cra

quella di fopra accennata, conia quale ^ inuen-

tum ejl quemadmodum aqua quoque inebriaret ,

non fi direbbe ne meno dall'ifteflo Profeta, po-

tum dabis nobis in lacrymis , oue il Parafrafte tra-

duce ,
potum dedijli eis mnum lacrymarum , Sì

come dunque vn certo Vino, per eflbr molto vigo-

rofo , vien detto , lacryma Chriiìi , così l'Acqua

dellclagrimeèvn Vino tanto vigorofo, che fi può
dire lacryma Cbrijìi , come quello che produce

la Gratia di Chrifto,- onde ben diflequeftoper

bocca del Profeta , inebriabo te lacryma mea :

heìt miravirtutumjohrtia^ inuentumejiquem-

admodumaqua quoque inebriaret.SxrQbhtfimt^. ,

dice Toaiafo Erafto nel fuo libro d.* Metalli, l'Ar-

tedella Medicina, fé l'Arte del diftillareco'lam-

bicchinonraiutaffe,'^^;!/?/!:;/^*^^/? ars medica,

Jìnèdijlillatoria ,
poiché con liquori d'Olij , Vn-

guenti, e particolarmente dell'Acque diilillate,

riparar non potrebbero li Medici à tante infer-

mità , alle quali è foggetto il Corpo humano .

Non ci fia, dirò io, la fpiritual Alchimia; più

nonfìdillilli dal lambicco del Cuore contritto 1'

Acqua della penitenza ; le lagrime della compun-
tionenon fi tramandino più da' Canali degli oc-

chi; non dica più il Peccatore con Giob,aÉ^De«»7

flillatocculus meusi ed eccoui finita, etermina-

ta tutta la fpiritual Medicina dell'Anime , lacry-

marumvirtuSy diceSant'Etrem, eji medieinalis

officinapeccatorum , quindi Sant'Agoftino , che

fapeua quanto era nece(fario,dal lambicco del

Cuore, per acquiftar la Diuina Gratia, diftillare,

mediante il Fuoco del Celefte fuo amore, le lagri-

me di compuntione ,
pregaua nel feguente modo

l'amato fuo Signore, Domine lefu, damihieui-

àensjtgnum amoristui, irriguum lacrymarum

fontem iugiter manantern , vt ipjk quoque lacry-

ma , tuum in me teBentur amorem j tpj'a: pro-

dant, ipfteloquantur, quantumtediligìt Ani-

ma mea

.

Sapeua dico Agoftino Santo, che quefto Fuo-

co Diuino , accefo nel lambicco del Cuore huma-
no , non folo lo faccia difl:illare acque di lagrime

,

per purificarlo, facendogli acquiftar della colpa

laremiìfione; pcrgiuftificarlo, facendogli otte-

nere della Gratia l'impetratione, come finhora

habhiamo veduto ; midi più, interzoluogo , ne

faccia di queft'Acquc la diftillatione, per glorifi-

carlo , facendogli confeguire della Gloria la frui-

tione , di quella Gloria , che all'Oro puriflìmo

vicnaflbmigliata, fuadeo tibi emere à me aurum
ignitum, probatum , -ut locuplesjias. Non fo-

no li Peccatori in quefta Crifopeia fplritualc ,co-
me li mjferi Alchimifti, che cercando rOro,lo per-
dono

i
cercando di farfi ricchi, diuentano poue-

ri; cercando il metallo più fino, altro nonfcuo-
prono , che caliginofo fumo; vorrebbero rinouar
a' loro giorni il ìecolo d'Oro, efene reftanocon
quello di Ferro , non accorgendofi , che il loro

Mercurio fia, come quello de' Poeti, che ladro lo

finfero , mentreglirHbbaqueirOro,chegettano:
Chimici s'appellano coftoro da'Greci , Alchimi-

fti dagli Arabi, Mercuriali da Trimegifto, che me-
glio haurebbc detto, fé gli hauefle nominati, huo-
mini difperati , poiché tutte le fperanze loro di far

oro terminano in vna inconfolabile difperatione;

mentre confumando tutto l'oro, che poffedono,

per quello che fperano, àguifadi Mida, in vna
immenfa fame dell'Oro ftedò fi muoiono . Non
accade altrimenti cosi a'Peccatori, all'horchcdi-

ftillano co'fornelli de' loro Cuori, al fuoco del Di-

uino Amore efpofti , l'Acque delle lagrime , poi-

che quefte fono il vero Mercurio filofofico , che li

fa ritrouare l'Oro puriffimo della Città del Cielo,

della quale vien fcritto,C/a/?^i Aurummundum:
eccouene vn faggio in quel Salmo di Dauid , oue
ragiona d'vno di quefti Alchimifti, Beatus vir

,

dice eg\i,cuiuse/ìauxilium,abs te afcenjìones in

cordeJuo difpojuit , in valle lacrymarum : fopra

il qual puffo deuefi notare, la parola Afcenjìones ,

cheall'Artedcl diftillare allude; poiché, sicome

fi lambicca^fr defcenjum , così anco fi fa lo fteflb

per ajcenjurn . E quuii facendofi mentione del

lambiccarfi delle lagrime col Fornello del Cuore,

per Afcenjum : Afcenjìones in cordefu dij'poj'uit

in valle lacrymarum i di fubiro fi foggiungi., l'ac-

quirto dell'Oro del Cielo j poiché doppo le fud-

dette parole , immediatamente feiuiono le fe-

guenti , etenim benediBionem dabit legislator ;

videbiturDeusDeorum Sion, con che ci vienede-

fcrittalafruitione della Gloria Celefte , che confi-

fte nella vifione di Dio , Oro ottimo appellato ,

caput eius Aurum optimum . Quindi dille anco il

Sauio, lacryma ad maxillamdefcendunt, ecco il

lambiccar per dej'cenfum.A maxilla autem afcen-

dunt vfque ad Coelurn , ed ecco il lambiccare per

afcenjum, conchefivienadacquiftarc la Gloria

del Ciclo, Uicryma aj'cenduntvjque ad Ccelum:

Oh f^lices lacryma efclama SanG rcgorio Nazian-

zeno, quaanimum dolentem leuant ,Ù'Pecca-

torem imo tartaro injìxumJubleuant infubiime i

parole che alludono pure al lambiccare,per^ycew-

Jiim, che gli Arabi antichi diceuano, perfibli-

tnationem: Md meglio Sant'Agoftino , all'hot che

pregaua il Signore gli conccdefle quello modo di

lambiccare al fuo Cuore , da mihi Domineirri-

guuminferius, irriguumfuperius , vtjìntmihi

lacryma mea panes die, ac noBe. Come dirvo-

\d\c,da mihi irriguum inferius, per poter lam-

biccare le mie lagrime per defcenfum ; vSrin oltre,

damihi irriguum fuperius, per poterle lambicca-

re per afcenjum , già che , lacryma a maxilU
afcenduntvjque ad Ccelum.

Furono già nel Territorio d'Efte ritrouati tutti

li Vafi diftillatori) , come Fornelli , Lambicchi

,

Recipienti, Boccie , Storte, Cappelli, Feltri,

Pclicani , Circolatori) , Crogiuoli , e fimili al-

tri , in vn Arca antichiflìma fotterrata, nella qua-

le

Apocci-^

f/-«J.

C/»nf.c.<

Ecelef^,

D.Gfig.
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le erano tutti rinchiufi, quale haueua aldi hiori

alcune lettere, che la dimoftrauanoconfacrata al-

la Deità di Plutone: Hauerei creduto torte dedi-

cata alla Deità di Mercurio,mentre gli Alchimifti,

con l'arte loro, pretendono di ì^xt^ Mercuritim

Pbilofophicum ; ma à Plutone la conlacrarono

,

perche era {limato ilDio delle Ricchezze, ftiman-

do d'arricchirli per mezzo di quella loro protef-

fione: E pure non per altro poteuano dedicarla à

Plutone ,fe non perche era quello anco (limato il

Dio deirinferno , mentre piireflì, nel diftillare

,

prouano pene d'Interno , come fuochi , fumi, ca-

ligini, ed vnacontinuadirperatione,vedendo,che

mai gli riefcc di confcguire l'Oro, che bramano.

Non fi può dire quello del Vafo diftillatorio del

Cuore humano ,
poiché puoflì molto bene confa-

crare al vero Dio delle Ricchezze , mentre ci fi ri-

trouare, per mezzo dell'Acque delle lagrime, da

quello lambicate, l'Oro della Città Celeile, ciiti-

tas aurum mundum : lacrymts à maxiIla afcen-

àuntvfq^ne aàCcelum . Auuienea'Peccatori,che

lagrime diilillano da' loro Cuori, quel tanto fuc-

cede a' Lauoratori delle campagne di Cocumio in

Ethiopia ,
poiché effendo à fuo tempo quelle femi-

nate d'ogni forte di Biade,quando diflillano da'

Lambicchi delle Nubi in grand'abbondanza l'ac-

que delle Pioggie, non refla in Cafa né femmina,nè

huomo, nègarzone, né alcun'altro agricoltore ,

tuttiefcono fuori alla cercadell'Oro, peri luoghi

da eflì lauorati , e dicono che per l'Acque , che ca-

dono d al CielOjlo vadino fcuoprendo,e ne trouino
'j: Frane, di molto,e che così s'arricchifcono. Tanto fuccede
tiirtx..

a' Peccatori, all'hor che fanno piouere da' Lam-
bicchi de' loro Cuori l'acqua delle lagrime,poiche

fcuoprono con quella , anzi ritrouano l'Oro del
tt Ahbits paradifoi attefo che , fecondo l'Abbate Cellenfe,
nnj.iMe

^^^^ ^^^ ^ autfacit , aut inuenit Paradifum,

quel Paradifo , che inaffia con l'acque fuepretio-

fe, omnem terrar» Euilath , "ubi nafcitur Aurum ,

&Aurum terra ilUusoftimum.

Conqueft'acqua, ritrouò queft'Oro ilRèDa-
md,3.\Vhor che,lauabat perJìn^ulas noSìes leóìum

'f. , fuum^&lacrj/misfuis^Jìratumfuum rigabat, che

non fi curò mai dell'Oro della Terra d'Ophir, d'

tonde veniuano à Salomone le flotte, che molti fg-

guano.che quella Terra d'Ophir, altro non foffe

che l'Arte Chimica, con la quale Salomone faceua

l'Oro : Audiant , dice Grifoftomo , qui leSlos ba-

1 Cri! ^^"^ ^^^^"^^'^^
'>
qu^lii erat leBus Regis ,

non ex

'30. in Auro contextus ,fed ablutus lacrymis . Non fi cu-

rò dell'Oro di qucfto Mondo Dauid, purché con

le lagrime potetfe acquiflar quello del Cielo . Con

fAio, quell'acqua ritrouòqueft'Oro il Rè Ezecchia,air

hor che JleuitEzecchiasfletumagno,c\\tm\'ca.-

te dall'Altiflìmo le di lui lagrime ,<i«^/«i oratio-

nem tuam , "vt vidilacrj/mas tuas ,
gli difle , che

gli hauerebbe prolungata altri anni quindici la

\ka.,adyciamfuperdies tuoi quindecimannos-.Cht

fé l'Oro, che pretende fare l'Alchimilla , col fuo

diftillare,vien'appellato, //§««»» vita, poteua ben

dire Ezecchia,che l'acqua dèlie ftie lagrime,diftil-

lata dal fuo Cuore, foffe legno di vita , mentre non
folo la vita gli prolongò temporale,mà gli acquiftò

anco l'eterna: Con queft'acqua ritrouò queft'Oro

'7' la Maddalena , all'hor che , tacrymis capit rigare

piàes del Signore jche non fu acqua fecca quella

a li.

KM

U

i.*'

1»

CD»

che diftillò il lambicco del fuo Cuore,come alcuni

Chimiciappellano l'Arte loro del diftillare , ma fu

acqua gralfa, liquefatta dal calore della Carità,

e

per li Canali degli occhi dal Lambicco del petto
^^

diftillata lerumpebant lacrymadepinguedine cor- ^^^^^ ^.i»
dis ,

&• adignem Cbaritatis tmalefcente peSìore , cant.

liquefaiUS intus pietatis adeps foras emanabat
per oculos . Con queft'acqua ritrouò queft'Oro

l'ietroApoftolo, all'hor che ej^^-e/^w^/òriJ/, fleuit ., , ,

amare ; che lemedicina morborumomnium , alcu-

ni appellano l'Arte del diftillare ,queft'Acqua , da
Pietro diftillata,gli feruì appuntodi Medicina,per
rilanare tutte l'infermità delle fue colpe, lacryma-
rum virtus ejl -/nedicinalis officina peccatorum.
Diceua anco Sant'Etirem . Con queft'acqua ritro- i'. zphrtm.

uò queft'Oro l'Apoftolo San Paolo, che non met- tr^it.dsci-

teua mai fine al diftillarla dagli occhi, di notte,e di t'*''^-

giorno il Lambicco del fuo Cuore , rifcaldando col

Fuocodel Diuino Kvnore ; per triennium noSìe, AU.c.so.

& die non cejfaui cum lacrymis; aggiongendo,che

né Argento, nèOro d'alcuno egli bramaua, ar-

gentum, & Aurum nullius concupifci \
perche

ben fapeua, che l'acqua delle lagrime gli difcuo-

priuaOro più pretiofo, quello,cioè,del C ielo ; che

fé rOro che veramente pretendono fare gli Alchi-

mifti, lo chiamano, Mercurium Pbilofophicum y

Paolo l'Oro del Cielo, cheglipartoriua l'acqua,

dal Fornello del fuo Cuore lambiccata , poteua
pur appellare , Mercurium Pbilofophicuyn , già

che quei di Licaonia, Paulum vocabant Mercu- •
'''

rium, cui non mancò la fua Filofofia,efùquclIa

della quale ragiona San Pier Damiano, &Pbilo- n.Vetr.Da-

fopbianoftra CAr//2«j e/2. Con queft'acqua, final- mian.fam.

mente, potremo ancor noi ritrouare queft'Oro 57.

della Regione del Cielo, vbi nafcitur Aurum , &
Aurum terrdi illius optimum eil. Lo ritrouaremo,
dicOjfe metteremo in pratica quel tanto c'infegnò

il Diuino Maeftro nell'Euangclo, all'hor che difté,

nifi ejjiciaminifìcutparuulifUonintrabitisinRe- Matth.c.it.

^»aw2 Cff/or«wiiRaifcmbraqueftoinfegnamcnto
vn paradoffo; mentre, qual vigore poflbno hauere
li fanciulli per combattere il Cielo, ch'è vna for-

tezza, tSiitO ben munita, che non può cflerforpre-

fa,che con energia altrettanto ben'aggucrritaPon-

de altroue fi ferine , Regnum Ccelorum vim pati- ^^,,^ ^ , ,,

tur ,& violenti rapiuntillud . L'vno,e l'altro Te-

fto à prima vifta fra sé contrari), e repugnanti, re-

concilia il Padre San Pier Grifologo, diccndo,che

sìcomeglihuomini robufti tengono le forze rin-

chiufe nelle braccia , cosi li teneri fanciulli , le ten-

gono rinferrate negli occhi; poiché ad vn fanciul-

lo, che piagne,per farlo tacere,tutto ciò,che pian-

gendo chiede, preftofe gli concede; perlochefe

noi à guifa di fanciulli piagneremo , la Città del

Cielo diC(\i\\{k3.v&mo-,nifi efficiaminifìcut parunii,

non intrabitis in Regnum Calorum . Infantia ,

èXcz'\}i'ì>ì.xvX.ohxc\\XQ{co\\o.,inf^ntiafempertQtum ^ p^,^ Q,y,

obtinet, quapluslacrymis, quam viriumrobo- fol.fer.izS.

re cantendit . L'ifteflb conferma l'altro Arciuefco-

uo Ambrogio Santo , dicendo, che , vimfacimus ^- Ambr. ì.

Domino-,noncompellendo,fedflendo. Lafciamo^''"
'*^^"'

dunque, che Diocletiano Imperatore faccia con-

fegnare alle fiamme tutti i libri , che trattano dell'

Alchimia, perche la fcuoprì vn'Arte incerta, e

difpendiofa; ma non tralafciamo noi altresì di ftu-

diare il libro del Sacro Vangelo, nel quale ci viene
'

quefta
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Sierem.c.i

quella fpiritual Alchimia fpiegata , che la ritro-

uareino certa , e lucrofa , cioè dell'Oro del Pa-

radifo, aqua hac aut facit, aut inuenitPara-

difum.
Quindi pcnfo di terminare queftodifcorfo, con

l'eflbrtationedi Geremia Profeta, effìmde Jicut

aquam cor inumante conJpeBum Domini . Sopra

lequali parole, Pafchafio , eff'nndeex intimo corde

lacrymas compttn^ionis : & al noftropropofito il

dottiflìmo Sanchez : effunde fìcitt aquam cor

tuum, necejfes alacrymis-, Ó" precibus , dome
, exbauftis alifs lacrymarumfontibus , cor iffum

luifidt'kicj^t^beji'ii:) ecco il Lambicco del Cuore poito in
Tx C«rnel.

oTptrz,&perBiBantesoculos UquefaSìum enia-
neat ,• ed ecco l'Acqua delle lagrime, da quefto
Lambicco diftillata. Onde ripigliando le parole
del Profeta, dirò ancor io al Peccatore , ejfunde
ficut aquam cor tuum , che cosi reftarai purifìca-
to,ed acquirterai della Colpa la remifltone;.^à»-
dejìcut aqua cor tuum-, che cosireftarai giuftifi-

cato , ed otterrai della Gratia l'impetratione : Ef-
flinde Jìcut aquam cor tuum ante confpeóìum
Dei , che cosi reftarai glorificato , e confegui-
rai dell' Eterna Gloria la fruittione , attefo

che, aquahac, aut facit j aut inmnit ParO'
dijum.

SIM-
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Per la Domenica duodecima doppo la Pentecofle

.

Cheti Giufioyper acquìflar il 7{€gno delCìeloy foffre con rajjegnata tolleranz.a ogni

molefila y che l*Ingiu^o gli arreca qui giù inTerra,

DISCORSO TRIGESIMO TERZO.
Vanto ti compatifco, oh malca-
pitato Agnello ! mentre la na-

tura prouida nell'armare tutti

gli altri Animali , fcarfa teco fi

fia dimoftrata nel proucderti d'

armi,perdit"endertida'tuoi Ne-
mici capitali,e maffime da quel-

li, che d'anno in anno t'aflalifcono, per fpogliarti

della lanuta tua vefte . Ti compatifco sì , oh sfor-

tunato Agnel lo, perche vedo , che al Martino con-
fegnò la Natura le Tanaglie nelle mafcelle; al Cin-
ghiale li Rafoi nel mufo ; al Toro le Lancie fui ca-

po ; all' Orfo i Rampini nell'vnghie ; al Cauallo
tcrratezappe, nelle zampe .Perche vedo,chearmò
d'vn'Alabardala fronte dell'Alicorno ;d'vn Ram-
picone il nafo dell'Elefante ; di Pugnali la bocca
del Leone ; d'Hafte la ceruice del Ceruo ; di Stoc-

chi la tefta dell 'Ariete. Perchevedo, chel'Hiftri-

ce manda armato di faette,il Riccio di Spincl'Ape

d'Aghijla VefpadiSpillijlaMofca di Pungoli, la

RugadiTriuelli,la Locufta d'Vncini. Pertutto

ciò, oh infelice Agnello, ti compatifco , mentre
partiale la N-àtm-a.,vndique mermis , fenzapcli,

fenza fettole, fenzafquammc ti fa comparire al

Mondo . Neltuonafcerenon t'arma, come l'altre

Fiere,ò di Spine per pugnere ; òdi Corna per vr-

tare; òdi Zampe per fracalfare; òd'vnghieper
sbranare; òdi Zanne per afferrare; ò d'altri ar-

nefi per nuocere, edeuiùarc ,brutacorporege-

Jlant arma, dice Grifoftomo, puta Bos cornua,
dentes Aper,Fngues Leo, eMiniik, Dente time- ^ f''

•'^"

tur Aper, defendut cornua Ceruum. Mi l'Agnel-

lo non folo comparifce tutto difarmato , mi di

più appena apre la bocca , mentre della fua lana

viene tofato-Jìcut Agnus coram fondenteféohmu- 'f' '• ' 3-

tefeet, &non aperiet o^y«z/«2, per lochefùpre-

fo per gieroglifico di perfona manfueta , piaceuo-

le, pacifica , che il tutto foffre, tollera, e patienta;

onde Tertulliano fu d'opinione, che allegorica-

mente quell'Agnello, che fu veduto da San Gio-

H h uanni
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He,

uanni ncirApocaliffc, tanto honorato in Ciclo, fi-

giiradec-iucll hiiomo pacifico, e mandicto, che di-

inoilra falda , e coftante tolleranza nell'aiiucrfità,

che prona qui giù in terra , pojfiirfius in Agnoho-
mines pacijìcos allegorie} nobisjtgnijicari , qui
'umerantur à Sanéìis Viris\in Cos^lopropteremi-

nentiamvirtutis.

Sopra il fondamento di quella Vifionc,e di fimil

fpiegatione,habbiamo eretto quefto Simbolo pre-
dicabile

, poiché volendo far chiaramente palefe

,

,

cheil Giufto,pcracquiftar il Regno del Cic,lo,fof-

fra con raflegnata tolleranza ogni molcftia,chegli
arreca ringiufto qui giù in terra: Habbiamo de-
lineato vn'AgncUo , come fia flato della fua lana
itofato , anim;iiìdolo coj motto DESPOLIAVE-
RVNT EVM, parole pigliate dal corrente Van-
gelo,oue fi ragiona d'vn cert'huomo, che nel tran-
fitare da Gierufalcm , à Hierico abbattutofi in

Mafnadieri
, quarAgnello tutto difarmato, della

fua Vefle rhaucHcro barbaramente fpogliato

.

Homoquidam dejcendebatab Hieriijalem in Rie-
richo, & incidit inlatrones

, qui etiam defpolia-
ueriinteum , ch'è quel tanto , che accade appunto
a'difarmati Agnelli, che fi veflono si delle lune ,

ma non per sé medefimi, bensì per altri

.

Sic vos non vobis vellerafertis Oues

,

Quindi San Martino vedendo vn'Agnello tofato,
come folle della propria yefle fpogliato

^
quefto,

diUejhàadempitoperfcttamentc il precetto Euan-
gelico , quihabet duas tunic.is , det non habentii
Che k bene la Tonaca gli venga à forza lcuata,tut-
ta via non fi lagna, non rampogna,mi, coramton-
dentefeobmutejcit.&nonaperit osfuum,c\\c\->c-
vò dille molto bene Plinio, che fiamo debitori agli
Agnelli d;;l veftito, niente meno, che a'Bouidel
vitto, che fé varij fono i cibi, chequefti ci appre-
ilano

,
per ripararci dalla fame , diuerfc altresì fo-

no le qualità delle lane , che quelli ci arrecano ,per
ripararci dal freddo , magna ,& pecorigratia , vel
in vfu vellerum: vt Boues viBum bominum exco-
lentyitacorporumfutelaPfcudidebetur.L'Agnd-
lo,per tanto, fignifica l'huomo Giuflo.quelli che lo
tolano, glihuominiIngiufti,chelo moleflanojla
Lana, che come di lui velie gli leuano,l'infidie,che
gli tramano

.
Che tanto fuccelle all'huomo intro-

dotto ftà mane nel Vangelo, che appuntol'huo-
mo Giudo fignificaua,mentre qual'inermeAgnel-
lo fu da' Mafnadieri tofato , cioè della propria ve-
rte fpoglia to ,& defpoliauerunt eum . Tanto volfe
infinuarc Chrifto a' fuoi Difcepoli , all'hor che
d itìe loro , ecce ego mitto msjtcut Agnos interLu-
pos i fopra il qual palio il Maldonato" Agnos , mihi
videiur appellare, quia inermes ; E perche vera-
mente follerò tali , prohibi loro il portare , nonpe-
ram invia, neque calceamenta, nequev/rgamj
Sopra il qual luogo il Padre Cornelio à Lapide,
M^tthaus hic loquitur de Marte , idejl deVirga
defenforia , velvmdicatoria

, quam Chriftus Apo-
Jtolis vetati Per Vìrgam ergo hic, Jynedocbice,qua-
Itbet Arma intellige : Hac enim Cbrifìus vet.it

Apolìolis, quosiubetnonArmis, fed DeoJidere

,

atqueJìdemnonpugnando ,fedpatiendopropaga-
re: Vollcil Signore, che tutti li fuoi Difcepoli to{-
fero tanti Agnelli difarmati

, perche cosi venifiero
ad imitare lui medefimo, del quale fu profjtizza-
tOfChZfJìcut Agnuscoramtondenteje ohmatefcet,

Simbolo Predicabile

}

M«

&nonaperiet.osJimmi onde fcriire Sant'Ambro-
gio, che,^^/ eiusfimilitudmem, atqueimaginem '^' V
luiÌHsJua vit<£ cupiens inftitutaformare , acca- \

'

V
Jatustacet, Ujmremittit ,diJJirnulatlace,Jfitus, D.^„)',
&nonaperit osjuum, vttllumimitetur,qui

fi- Pf- 37. !

cut Agnus ad vióìttnam duBus non aperit os
Juum

,
il che s'auuerò particolarmente ne' Mar-

tin diSanta Chiefa, dc\]ualil'ifi:cira.

CadunturGladijs more bidentium^
Non murmur refonat , non qu^nmonu Slul
Sed corde tacito mens bene confila

(onfiruat patientiam.
Quindi non e da llupirfi , fé proferite da Chriflo
quelle parole a' fuoiDi fcepoli , ecce ego mitto voi
JtcutAgnosInter Lupos , terminafle poi il difcor-
foconlefeguenti, tamen hoc fiitote , appropin-
quami Regnum Dei i attefo cheil Giuito, che
Agnello fi dimoltra, vndique inermis , foppor-
tando l'ingiurie, epatientando l'offefe, viene ad '

acquiftare il Regno Celefte ; cheperò qual'Agnel-
lojdiin, non s'arma, tace, non parla, noifi'que-
rela

,
mi bensì , mens bene confiia , confiruat pa-

tteniiam. Atre Capi la virtù di foftrire,conraf-
legnata tolleranza,l'offefe riceuute, riduce l'Ab-
bate mchfluo di Chiarauale . Pati patienier ,
vuolcchefiailprimojZ/^^»?^^,

il fecondo; Ar-
denter ihcrzo: Patienier per palcfarfi l'A'^nello ^•»«'»*

delGiufto del tutto difarmato ,• Libenter, peri'
^^

dimoflrarfialperdono inclinato; Ardenter, per **

mamfeftarfi nell'amore del proifiiiio infiammato

.

Patienier, comi:mkgnx San Pietro, benefacien- E*, i.

te s patienierjujimetts, hac eJÌGraiia apud Deum.
Libenter, come ricorda San Paolo, libenter[uffer- H^2•»'i

tis injìpientes, cìmJitisipJÌfipienies.Ardenter ;
''""*• ''

comennht:m[cclCai-d,concipietisardorem, fpiri- t*-(.lì

tus vefter vt ignis .

Mi porge motiuo di principiare dal primo ca-
po il Serafico Padre San Francefco, per quell'af-
tettione particolare , che moflraua d'inuere ver

,it/

fole Greggi e maifime verfo gli Agnelli , che E* il
fentendo il nome dell'Agnello , ò vedendo vno »è'dm,
diquefti manfueti Animaletti , da alletto sì tene- »»»''»*»'

roveniuaforprefo il fuo Cuore, che tutto in la- ^•'•*"

grime fi liquefaceua , riflettendo, che fottofi-
milnomefu fimboicggiato il noflro Redentore,
che oltre l'ellcr ftato figurato nell'Agnello Pas-
quale , Agnello fu nominato da' Profeti, fotto
il nome d'Agnello manifelbto da San Giouanni
Battifta, ecce Agnus Dei, ecce qui tollii pecca- h.e.i]
ia Mundi ; e da Giouanni Luangelifta , ben
quafi trenta volta Agnello nella fua Apocalilfe in-
titolato. Agnello tanto man fueto Chrifto, che
fi lafciò fpogliare , le non della lana, almeno del-
le proprie velti,all'hor che, ^y/w/ Agnus manfue- Hiertm.
tus poriabatur advióìimam: comeanco figura-
to neH'Huomotuangelico di ftà imnccht^ def-
poliauerunt eum , Con quefto affetto verfo gli
Agnelli

, il conformò il Santo d'AlTifi ali ifteflb
Diuin Agnello, poiché fimilmcnte quefto porta
affetto particolare agli Agnellidique'Giufti,che,
manfueti fi dimoftrano

, patienier tolleran-
do

, per l'acquifto del Regno de' Cicli , l'offe-

fe che gli vengono inferite ; e però dille a' fuoi
Difcepoli , ecce ego mitto vosjìcut Agnosinter
Lupos . Agnos vacai quia inermes -. Onde al

noltro propofito Cornelio à Lapide , Chri-

ftus

miiri

w



Per la Domenica duodecima doppo la Pentecofte . 3 63

inr*p. I I

H'tm.

IJ.4Q.

Ifììertn.l,

.1 1 Ifulttm

I'tt.à Laf,

ilf.hic.

,Jius ejlpote Agnus Deiprimogenitus,amat Agnel

. los,amat Agnas,amat Agnetes, amai Jnnocentes,

amat Virgmes,amat Martyres , quia mites ,&-per

manfuetudinsmfacit eos omnibus hojlibus ,omni-

bus tormenti

s

, omnibus tentationibusfuferiores

.

Eccoui di quello fingolar amore vn atteftato ir-

refragabile in Ifaia Profeta al Capitolo qiiadra-

gcfiino, ouedel Signore medefimo ragionando,

nel fcguentemodo profetizza ;» brachiojuo con-

gregabit Agnos ,& infimi fuo lenabit tfoetOLS ipfe

portabit, auuertite dice San Girolamo, che non

dice congregabit Tauros , q uè' Tori cioè tanto fe-

roci , che col capo arreftano due pungcntilfime

lance . Che non dice.-, congregabit Arietes , quegli

Arieti, cioè, tanto fpietati,che nella tefta vanno di

fortiffime corna armati. Che non dice, congre-

gabit Hm'Of ,que'Montoni , cioè tanto crudeli

,

che portano su la Ceruice arnefì guerrieri ;mà
dice,che, congregabit Agnos , Animali , cioè, miti

piaccuoli , manfucti, che appena hanno voce , per

far fentire le loroquerele,airhor che vengono mi-
feramente rapiti, crudelmente lacerati, & ingor-

damente diuorati: Ehqnal forza moftra librac-

cio potente, e gagliardo del Signore nel raduna-

rcquefta forra dAnimaliimbelli,edifarmati? Ra-
duni Tori irritati , Arieti imperucrfati , Montoni
arrabbiati, non Agnelli teneri , e lattanti ; fpezzi à

quelli le Lance,fiacchi le Corna,fracaflì lArmijche

così campcggicri la forza inuitta del fuo onnipo-

tente braccio :Non occorre altro,ripiglia il Profe-

ta, in brachiofuo congregabit Agnos . Ricufa la

Diuina potenza di radunare nel fuo Celefteouile

Animali feroci, cioè huomini crudeli, abbraccia

altresì Animali piaceuoli, come fono gli Agnelli

,

cioè gli huomini miti, e manfueti, che per l'ingiu-

rie riceuute non fi rifentono : Quefli ama , quelli

odia; quelli accoglie, quelli ricufa
; quefti radu-

na, quelli abbandona: inhrachio fuo congregabit

Agnos non Tauros ,& Arietes , & Hircos , fpie-

ga San Girolamo , JèdAgnos adhuc tenellos, quia
humiliores, Ù'imbeciliores Jufcipit Diuinapote-

fias : alle quali parole di Girolamo Santo , fanno
contrapunto quelle di Cornelio à Lapide fopra
l'ifteflè parole d'Ifaia, /» brachio fuo congregabit

Agnos : Agnus .,
dice egli, efi Animai innocens,

mite ,fubieBum ,• humile, vtile lanajaéìe. Carne
,

tales debent ejfe Chrifìianificut Agni, non Hirci,
non Vulpes, non Tauri, non Vrfi, nonLeones

.

Ma non ci partiamo da Ifaia Profeta , riflettia-

mo di nuouo à quelle fue parole, /« brachiofuo
congregabit Agnos , Ù-ìnfinufuoleuabit, faetas
ipfeportabit -.Treparolctuttetrcpkne di mille- I

rij, Congregabit , Leuabit , Portabit , come dir vo-
lefle. Congregabit, perche non vadino feparati;
Leuabit , perche non vengano infidiati ; Portabit

,

perche non reftino berùgìijLti. Congregabit, per-
che godino dc\\\nìone;Leuabit, perchefruifcano
reflaltatione;Por^^è/>, perche prouinola Diuina
protettione . Congregabit alli pafcoli de' Sacra-
menti ; Leuabit da' campi de' patimenti; Portabit
a' portide' godimenti . Congregabit, per quello s'

afpetta a'corpi ; Leuabit,per qudlo concerne agi'
animi; Portabit, per quello appartiene a'fpi-
riti

.
Congregabitesortando; Leuabit aiutando;

Portabit, {ò{\:cnta.ndo. Congregabit, per fofpetto
di non ritrouarii ; Leuabit, per rifpetto di confer-

uarh; Portabit per dile tto d'abbracciar! i

.

Congre-
gabit alla conliderationc delle cofe Celefti ; Leua-
bit alla contemplatione delle Diuine ; Portabit
alla fublimatione dell'Eterne. Congregabit, per-
che la libertà li pregiudica; Leuabit , perche la

compagnia tal volta gl'infetta; Por/.i^/>, perche il

batterla ilrada li {ÌMJiccà.Congregabit con Carità;

Z,f«^tòconPietà;Po/'^,jtòcon(;iocondità:Non
ballò il dire, congregabit Agnos , ma foggiunfe,&
infinufuo leuabit ,foeto,s ipfe portabiti perche fé

benealcunìAgnellidell'OuileChrillianofen van-
no con tutti gli altri vniti , tutta volta vengono ri-

tolti, e nel feno del Signore trasferiti , congregabit
Agnos

,& infinufuo leuabit ,fceto,sipfe portabit

}

perche queftifonoque' manfueti Agnelli, cheof-
fefi non foio non fi rifen tono, nu patienter foffro-
no l'ingiurie riceuute

; perloche il Signore li vuole
nel fuo feno ,

& in finu fuo leuabit , ch'è quanto à
dire nel Cielo,Seno,nelle Diuine carte,fouente ap-
pellato, de medio/mutuo infinem, diflc Dauid
Proteta, ragionando di quello; e però l'altro Pro-
feta , cioè Ifaia , in brachiofuo congregabit Agnos ,&finufuo leuabit ,• Agnosnon Tauros , & Arie-
tes,& Hircos ,fed Agnos adhuc teneUos

, quia hu-
miliores ,& imbecilioresfufcipit Diuinapotefias

.

E che altro infinuar vogliono quelle parole re-
giftrate ne'Sacri Cantici al quarto , dentes tuifi-
cutGregestonfarum, qua ajcenderunt delaua-
cro: Per quefti denti vengono intefida'SacriSpo-
fitorih Fedeli del Corpo miftico di Chiefa Santa,
non tanto per la ftretta vnione, che pafl'ar deue
fra eflì, quanto per la ferma coftanza, colla qua-
leftabili,e faldideuono nella Fede ortodolfaman-
tenerfi; il che fé bene corre fenza alcuna contra-
dittione,vn dubbio però nafce fopra di quella al-
legorica fpiegatione , dentes tuificut Greges ton-
farum qua ajcenderunt de lauacro. Poiché qual
proportione fi ritroua, féDio vi falui, fra' denti ,e
gli Armenti, si che debbano fignificar i Fedeli nel-
la Chiefa vniti? Quelli forti, quefti deboli; quelli
duri, quefti molli

; quelli acuti,quefti lanuti; quel-
li pungenti, quefti piangenti ; Denti che lacerano.
Armenti che fono lacerati; Denti che ferifcono.
Armenti, che ferite patifcono; Denti cheimpia-
gano. Armenti che le piaghe fopportano; Denti,
in fomma, che fono l'Armi non folo degli huomi-
ni, ma delle Fiere ancora, de>it&^ timetur Aper;
Armenti , che fono adatto d'Armi priui , onde
l'Agnello, vndique inermis, vien appellato; Ne
vale il dire,che i Denti alH Agnelli, Scalle Pecore
vengono paragonati

, perche quefte bidentes ven-
gono dette,onde Virgilio nel fettimo dell'Eneide

,

Centum lanigeras maSìabat riti Bidentes

,

che non fi dicono altrimenti Bidentes, perche à
dueanni peruenuti gli Agnelli, eie Pecore, due
denti, tra gliottoche mettono, in lunghezza s'
auanzino; perche con nome fimigliantc fi chiame-
rebbero tanti altri Animali , e mafiìme l'Elefante

,

che mette due Denti più degl'altri prominenti.
Derma dunque quefto nome dagl'anni, non da'
Denti; Sono chiamati 5/if«/ffj, quafi,5/>««ei,co-
me vuole Gelilo, ò Bidennes perche giunte agli
anni duc,eranofolamenteatte per i facrificij,come
notò Seruio fopra illibro fefto dell'Eneide, ^«^re
ergodentesficutgrexìd:\xòp\\xìoofi\m con Gili-
berto Abbate, che tutto anfiofo va ancor egli in-

Hh 2 uefti-

tS-lh

D. Hiertn.

vbi fuf.
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ueftigLmdofpiegationeconfaceuolc, per intender

il paragone: Qiiindi io,per ifciolger il nodo,ricor-

dereijche fi rifflctteflc, che quefti Denti de' Fedeli

non s'afibmigliano folamente alle Pecore , agli

Aguelli, ma alle Pecore , agli Agnelli tofatiiche dal

lauatoiovfcironolauati ; dentes fui Jìcut Greges

tonfarum qua afcenderimt delauacro: Con che
viene il Sacro Tello ad infinuarci quel tanto fcrif-

fe,edinregnòColumclla, che alle Pecore, &agli
Agnelli, e maffimeà quelli di Taranto in Puglia,

Armenti tanto lodati da Plinio,quando li voglio-

no ben tofare , faccia di meftieri preparar loro vn

f^i..^ I , bagno, col quale poi più facilmente fi recide da

f 2,
eili la lana: Oues Tarentma radice lanaria lauan
debent,vttonJurapreparenturihQi\ è vero,che an^
cocosilauandofi , tacciono qiicfti Agnelli, non fi

lagnano , & coram tondentibus fé obmutefcunp

.

Hpr perche i Fedeli, che fono i Denti del Corpo
iniftico di Chicfa Santa, vengono tal volta tofati

tanto al difottoda'loro perfecutorijcioè tanto ot
fcfi ,& affrontati, che reftano affatto fenzalana,

priui cioè di quella buona fama,che procurano le-

uargli; però alle Pecore,& agli Agnelli lauati, che
già già llanno per effer tofati, dallo Spirito Santo

fi paragonano , dentes tuiJìcut Greges tonfarum
qua afcenderunt de lauavro ; oues debent lauari

•vt tonfura praparentur : Ma non fi perdino d'

animo quelli Agnelli , patienter il tutto foppor-

tando, perche non li perde di villa il Signore,atte-

fo che ,
/'« brachiofuo congregabit Agnos ,& in fi-

na fio leuabit , foeto^s ipfe portabit-, Agnos non
X>. HiertH. Tauros ,& Arietes ,& Hircos , fed Agnos adhuc
vbifuf, fenellosper bmnilitatem, quiahumiliores, O'm-

hectìioresfufcipit Diuinapotejlas

,

Per animare viepiù queflimiflici Agnelli con-

tro quelli, che gli offendono,acciò, patienter-, fof-

frino l'ingiurie, e rimettino l'offefe, parmi fia Hata

molto lodeuole quell'antica coflumanza della

Chiefa,di figurare Chriflo Redentore fottol'ima-

jtpoc.e.iìi giiie d'vn manfueto Agnello, come quello, che,

Gtn.c.^, fuit Agnus occifus ob origine Mundi ,• come quello

che fu prefigurato nel facrificio d'Abel , che , obtu-

litprimogenita ouium , idefl Agnos, Domino. Co-
me quello, che fufimbokggiato, in Ariete., ftue

CtB.e.i2. Agno mafculo, che fu da Abramo in vece del fi-

gliuolo llaac fopra il Monte facrificato ; Come
quello che fu adombrato nell'Agnello Pafquale,

dasl'lfracliti folennemente feflec^iato : Come
quello che hi delineato nel continuo facrificio

'Exei.e.zi, dell'Agnello, che Ogni giorno e dimattina, edi fe-

ra , dal Sacerdote legale veniua immolato : Come
quello ,che fu da Giouanni Battifla manifcllamé-

U, cu te à tutti palefato, ecceAgnus Dei , ecce qui tollit

peccatumMundi.Come quello, che non dieci,non

vinti, ma bensì quafi trenta volte, col nome dell'

Agnello , viene inifltriofamente nell'Apocalilfe

nominato;quefto,dico,fotto l'imagine di manfue-
to Agnello fu coftumanza antica della Chiefa di fi-

jiifD» anna
gurare,enelle Pitturc,e nelle Scultore,onderiferi-

cbriftt 692 . Tee il Cardinal Baronie, che, antiquis Cameterys.,

p»g. 9 1 8. &fepulchris videre eft Chriflum mufuo operepi-

,
• ., éìum^Ù"fculptum.quaf Agniim:Qu.mtìn-\zdc-

riuò forfè quell'altro antithii'Iìmo Rito della

Chiefa Romana , di benedire Agnos Cereos nella

Domenica in Albis , fontione , che viene dal Som-
mo Pontefice folennemente celebrata: li quali,be-

nedetti che fiano, vengono dall'Archìdiaconodi-
ftribuitia' Fcddi:exantiquo Ecclefa "ufu, inDo-
minica poji Albo s , idejl in oilaua Pafcha , intra
Ciuitatem Romanam dantur Agni Cerei ab Ar-
chidiaconoin EccleJìapoiìMiflam& Communio- ^f ®'"*1

nemPopulo, &c. Hac quidem antiquitas inEc-"^
' ^'*^'

clefìa Romana feruata , nunquam pofìea inter-

mijfa,haóìenusperfeuerauit: fu poiinliituita que-
lla Sacra Ceremonia,per animar i Fedeli, à dimo-
flrarfi ancor effiverfo i loro Calumniatori man-
fueti Agnelli, confiderando nell'Agnello, che rice-

uonodiCera, con la figura di quel Chriilo, che
patienter tollerò l'offefe, quicummalediceretury
non maledicebat,doiicv pur'eglino praticar lo flef-

(o,cioè,patienterfufJinereYmgìune,comes,\\c[- i.Petr.c.t

forta il primoSommo Pontefice San Pietro: Hoc
efergofecretum, quodperagnum nos donet Chri-

Jius nimirum manfuetudinem , & patientiam
,

ejfefdeliumfuta in bello defenfino , aqiie ac tela ,

inbellooffenfuo inuiBa y quibus omnia aduerjà,

omnefquefiduerfaryfuperantur , imo fubiugan-
tur , dice Cornelio à Lapide : Alche uobbiamo ag- ^"'"-"^^

giungere, che in qucflo modo s'acquiflaancola HierYà
*

terra de' Beati , come diffe l'ifteffo Chriflo , beati

mites,quoniamipJìpoJ/ìdebuntterram, iìchc s'ar- Matth^.f,

gomenta pure dall'ifleflò nomt dell'Agnello , poi-

cheouenoileggiamo, ecce ego quafì Agnusman- ^"''"w^

y^ef/zj, dal Caldeo fi legge, Agnus eleéìus; quafi "•

dimoflrar fi voleffe, che chi fi palefa Agnello man-
fueto,paticntemente tollerando roffefe,venga an-

co ad effcr eletto alla Gloria de' Beati, beati mites

quoniam ipft hareditabunt terram.

Non mi parto dagli Agnelli, perche non fipar-

tedaquefl:i né tampoco Ifaia Profeta, mentre in if,e. n
due Capitoli mifteriofamente ragiona de' mcdefi-

mi, dicendo nel Capitolo vndecimo,che,/j^^/>ii^/^

Lupus cum Agno,e replicando nel Capitolo quiur

Q uagcfimo quintOjche Lupus,& Agnus pafcetur

fimul : A quelli , ch'e nota la grandmanti patia, che ^J- '• ^ i

paifa fra'l Lupo,e l'Agnello, ralTembrerà cofa ftra-

na,che affermi il Profeta, ch'il Lupo habitar poffa

affieme con l'Agnello , e che di più degl'itltflì pas-

coli fia per alimentarfi : Era nota quefta Antipatia

al fauio Siracide,e però diffe ncH'Ecclcfiallico, fi -Eeclej.n

communicabit Lupus Agno aliquandoì Era nota

ad Homero,e però d i(le nciriliade,che, neque Lu.' Hemtr,

pi, & Agni concordem animum habent . Era nota '""^v

à Thcocrito , e però difie del Cicolpo ; che ,fugit Theocriit,

vt Ouis , cum craffumLupum vidit , Era nota ad
Ouidio, e però diffe,

Vtfugiunt Aquilastimidifpma turba Colubri ...

Vtque fugit vifos Agna no nella Lupos . te'lx.i

Ma à chi non e nota quella naturai nemiilà , men-
tre giornalmente fi vede,che il tenero Agnellino,il

quale né Lupo montagnuolo , ne Libico Elefante

giammai vide
, gettati gli occhi fopra d'vn Lupato

ancor lattàtc,edimbelle,inhorridifce,e trema, e co
l'Elefante benché più vafto , e mollruofo familiar-

mente fi pafcola,ecóuerfa?Mà quello è poco,men-
tre tal antipatia foprauiue anco morto l'Agnello,

non potendofi il di lui fangue con quello delLupo ^x nìir

framefchiarc, e fé d'ambi te pelli fi fabricheranno ^j""^- v'

Ciinbali,al tocco deirvno,l'altro fi fentiràfcoppia.^^^ '
'

re;e fé delle vifcere loro fé ne formeràno corde,per

farne rifuonar le Cetre,fonàdo T vna,tremerà l'al-

tra, ni;gjanimaialcuno, ben che perito Maeftro,

potrà

•M'

fki

H
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potrà in armoniofo concerto accordare . Come I dd\j.ChìcC:i di Cubito, habitauitLupus cum Agno,

potrà dunque dire con verità il Profeta, habitiibit
\ Paulo cioè , Lupus rapax appellato da Sant'Ago

M-

Lupi-s cu Agno, e che di più, Lupus,& Agnus ^a-

fcenturfimulì Viarie fono le rifpoftcche vengono

datcà queftodifficoltofoTcito, hahitauit Lupus

€um ^_^MO,rifpódono alcuni co gli Hcbrei, e dico-

no, che ciò debba verifìcarfi nella venuta del Mef-

fia, nel qual tempo il Lupo deporrà l'antipatia cò-

tto rAgnello,e che fé la palleranno quefti Animali

vniti ili ogni luogo,cconcordi,c che noneflendofi

ancora qucfto vaticinio verificato,non fia per tan-

to comparfo fin hora il Mcffia cottantofofpirato:

Rifiuta quefta rirpofta,comc fciocca,ed infufiften-

te il Galatino, vno degl'antichi Rabbini . Hahita-

uit Lupus (r«»2y?^wo,rifpondono altri con gliHe-

reticiChiliaftori,òfianoMillenari),chequello va-

ticinio d'ifaia fi verificherà doppo il giorno del

Giudicio,nel qual tcmpo,come in vn Secolo d'oro,

per mille anni le Fiere non faranno fra di loro con-

trarie, onde il Lupo,particolarmcnte,con pacifica

concordia fé la pallerà con l'Agnello, e portano

per loro fondamento alcuni verfi de Ila Sibilla Cu-

mana, riferiti da Virgilio nell'Egloga quarta , co-

me rapporta Lattantionel libro fettimo al Capi-

tolo vigcfimo quarto; màqueflo fii vn errore di

Papia Heretico , che ville a' tempi di Giouanni

Eiungóitt.3.. Habitauit Lupus cumAgno, rifpon-

dono diuerfi co'Santi Padri, eChriitiani Inter-

preti, che ciò diceffe il Profeta metaforicamente

ra"ionando de'Gentili, e de' Giudei, che nella

Chiefa doppo la prcdicatione Apoftolica, douea-

no vnirfi , come feguì , in pacifico confortio ; fotto

nome di Lupi, intendendo li Gentili, de' quali So-

jDJtff». f.j.fonia, iudiceseius Lupivefperèy efottonomed'

Agnelli intendendo li Giudei, de' quali il Sauio,

'tanquamAgniexultaueruntiCOSìQ\tmtn.tQ.K\tC-

fandrino ne' Stromati al fefto. Habitabit Lupus

cum Agno; Lupus,& Agnus pafcenturjìmul • Al

noftro propofitoaflai meglio rifpondonoaltri,di-

cendo , che per il Lupo s'intendono gli huomini

feroci, per l'Agnello gli huomini manfueti, quali

doueano ftarfene quietamente nella Chiefa vniti ,•

perchegli Agnelli degli huomini manfueti, nonfi

farebbero contro i Lupi degli huomini feroci ri-

fentiti , anzi hauerebbero li riceuuti torti patien-

temente tollerati; per lo che confufiiLupi haue-

rebbero deporta la ferocità, e la crudeltà ; & am-
mirata dagli Agnelli la manfuetudine , e la bontà

,

fifarcbbero con eflfì accoppiati in vn vnità di Fe-

de,e di Chiefa. Per Lupum accipiunt alif riferi-

•». «la- {(.(, jj Padre Cornelio à Lapide , Homines fero-

jjl^^'^^' cgs,per Agnum vero homines manfuetos, quaji

dicant,in Ecclejta Chrilìijìmul quiete verfabun-

tur lujìi , & Peccatores ; mites ,
Ù"jeroces j

patientes , &" cholerici; per has ergo metaphoras

jtgnificatur quoàGentesfera , & barbara depo-

Jìtaferitatemaf7juefcent,& cum hadis, ^agnis

,

idejlcutn humilibus, Ù" Jìmplicibus Chrijiianis,

fanSliJfimè confpirabunt in •unitatem Fidei], &
Ecclejtce, inuicem non ladent , fed antipathiam

in e.6<,. in fympathiam conuertent , & hoc e/i quodait
* '«'«''/"

Chriftus , ecce ego mitto vos Jìeut Agnos inter

Lupos.

Che poi tutto ciò fiafi pienamente adempito,gr

ifteflì Agnelli degli huomini manfueti , lo potran-

no chiaramente tcftificarc
i poiché nel principio

D.Aiii.fer.

18. àe fila-

ste. i^.

\

ApoR.

Ex fieri» L
Hieregly, IO

(tino, doppo la fua Conuerfione habitauit con ^-^

gliAgnclli Pietro, eGiouanni, dc'quali , sìco-

me degl'altri fuoi Difccpoli.difle il Signore, effe ^' "

ego mitto vosjtcut Agnos inter Lupos-.qmlì volcf-

fe dire , tnitto vosfcut Agnos inter Lupos,pcrche,

sì come gli Agnelli di Ponto, allo fcriucr diThco-
frafto, fé bene di Abfinthio li cibino , fono con tut-

tociòpriuidi fiele, cosivoi,benche alle volte nc-

ccflìtati farete cibaruid'Abfinthio, cioèdidifgu- ThcofraHl

fti, e rammarichi, pure dourcte dimoftraruipri- 9- «^"P- i*-.

ui del fiele dell'ira, e dello fdcgno; che fc alla Dea**'
^'"'"^

Giunone le Vittime, che fé le facrificauano fenza

fiele, erano molto gradite, oh quanto firete pur

voi, oh Agnelli manfueti, al Signore Iddio accet-

ti , fé vi facrificarete à lui col Coltello della patien-

za,priui del fiele della fierezza. Non virincrefca

per tanto d'efler appellati Agnelli , ò Pecore , per-

che anco Bruto per fprezzo Pecora veniua chia-

mato , come huomo troppo femplice , e da niente
;

ma fu però da tanto, che iccz vedere , che vna Pe-

cora potè trabalzare fuora della fua Patria li Tar-

quini) jchelatiranneggiauano . Che fé vna Peco-

ra partorì già vn Leone, e fu contrafegno delfu-

turo Regno di Nicippo, nel cui gregge ciò accad-

de; vna Pecora quiui , fé non partorì vn Leone ,al- Ex Eliane

meno piùd'vn Principe sbigottì, che regnauano, l-ì-àevurin

come fieriflìmi Leoni ; cosi voi sbigottirete non '

folo , ma fugarete di più quel Leone , del qual fi
py

fcriue , conculcabis Leonem , nunc Princeps huius io, e. 1 1.

Mundi eijciturforas , onde Tertulliano , fatige- Tertnl. de

tur aliena improbitas patientia tua

,

^n'^V
'
^

Ma quefto è poco, farete come Chrifi:o,cheap- ,^^^ "^"^ìi

pellato ancor effo Pecorella , ed Agnello, dicitur io,
'

Ouis, Agnus; fpedìpure li fuoi Difcepoli per il

Mondo, e come Pecore, e come Agnelli: ecce ego Matth.cio.

mittovosjtcut Oues,Aif(c S.in }Aattco,Jìcut Agnos
in San Luca : che però fono notabili l'altre parole

,

che, circa quefte miflìoni, diffe pur il Signorea' Luccio.

m?.àii(\m\T>iCcii^o\i,fìcutmiffitmePater.,&ego lo.c.zo.

mitto vos : Come Pecorella , come Agnello, fu egli

mandato dal Padre al Mondo, Jtcut Ouis ad acci-

JìonemduBuseJi, emitte Agnum Domine Domi- ^''^^'

natorem terra , e come Pecorelle, ed Agnelli man-
dò pe'l Mondo li fuoi Difcepoli , ecce ego mitto vos if, e. iC.

JìciitOues, mitto vosftcut Agnos . Chegran enfafi

racchiude quella parolay?f«/ ; perche primiera-

mente al riferire de' Santi Grifoftomo , Cirillo »

Theofilato, edi Roberto Abbate, fignifica lafi-

miglianza dell'officio , ordinandoli del Mondo
fuoi Vicarij , con l'iftefla autorità , e poteftà ; e fé-

condariamente fignifica il modo di portarfi nell'

officio. Sicut: cioè, sì come io à guifa di Peco-
rella , ed Agnello , mandato al Mondo da mio Pa-
dre, mi fono con patienza portato , così voi , Jìcut
Oues ,ftcut Agni,àa. me mandati, douete nella pa-

tienza dimoftrarui ralfegnati. Il tuttoaccennò San
Pietro nella fua prima Epillola al Capitolo fccon- Ep.B.Per.

do , in hoc enim vociti efìis
, quia & Chriftus ' •<^•-•

pajfus efi prò nobis,vobisrelinquens exemplum,vt
fequamini vefiigia eius, qui cum malediceretur,

non maledicebat , eccolo patiente Pecorella ; cum
pateretur non comminabatur , eccolo Agnello ta-

cente, quajìagnus coram tendenteJeobmutejiet. if.c. 52.

Quelli dunque, ehe quefta rallegnata tolleranza

Hh 5 non

\
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non faranno per abbracciare,non fi potranno di-

re,nè Pecorelle, né Agnelli dal Signore mandati,

ma più tofto perfone bafl'c, e vili, dairifteflb Signo-

re rigettate.

Si ritrouaua Dauid colà nelle Campagne ra-

mingo, e fuggitiuo perfcguitato dal Rè Sanile :

quand'ecco nella fteffa Campagna di lontano có-

parifce qiiefto Principe con tutte le Tue militic:Alle

bandiere fpiegate, all'hafte inalzate, al calpeftio

de' Fanti, al nitrir de' Caualli, al lampeggiar degli

Vsberghi , allo fuentolar delle Piume s'accorge

Dauid co'fuoi, che quefto fi è il Rè Saul,che lo cer-

ca , per farlo prigione, e per leuargli la vita, Si egli

ad vn tratto co' Compagni fi ritira , e fi nafconde
in vna fpclonca , come dice il Sacro Tefto, porrò

Dauid, Ù'VIRI eius fin interiori partefpelun-
C£ latebant : di maniera che tutti quelli , che fi ri-

trouauano in compagnia di Dauid , ancorché
foffero ftaffieri , fantacini , vengono chiamati
VIR /,cioèà dire Huomini virtuofi , Perfouaggi

di fpirito , dotati di virtù mafchile : Ma vn poco
piùàbaflblafcritturamedefima, foggiunge, &
dixeruntferui adeum

., che s'accollarono alcuni

feruito racci à fauellare col medefimo Dauid. No-
tate il mifterO,prima tutti quelli) che erano con
Dauid,vengonachiainati Huomini virtuofi, Per-
fouaggi di fpirito, dotati di virtù mafchile, /'orrà

VIR I; come bora nel fauellargli fi fono cangiati

in gente fchiaua , bada , foggetta , e viliflìmi ferui-

tori ,& dixerunt ferui adeumì Ricorriamo per
intendere il miltero al Corpo del nofl:ro Simbolo,

all'Agnello: quefto douendoefler facrificato nel-

la Legge Vecchia, doueafi dalla Greggia mafchio

frafcegliere,er;> autem Agnus abfque macula,maf-

culus, fi prcfcriue nelftlfodopiu volte, ed anco

nel Lenitico; onde fi malediua, chi quefto pre-

cetto con inganno trafgrediua : maledióìus dolo-

y«j, fi dice colà in Malachia, qui habet m Grege

fmmafculum-, &votum faciens , immolat de-

bile Domino, Voleua ne' fuoi Sacrifici; il Signore

gli Agnelli folamente mafchi , per dimoftrare, che

per lavirtùdella loro manfuetudine f^/Wfipoflì-

noappellarc, come gli \\\.\om\mViritquia virihus

prrf/?<T«/^, s'appellano , che anco gli Armenti delle

Virg.7,eghj. Greggi, F/>/ pur s'addimandano da Virgilio Vir

Gregis ipfe caper: Siche l'Agnello mafchio, Vir

puofTì pur dire, avirtute della fua manfuetudi-

ne , erit Agnus majculus Vir Gregis . Hora ritor-

nando al lefto di fopra accennato,ofreruiamo ciò

che fecero prima quefti Compagni di Dauid , e

quel che difllro di poi;che fuelaremo ilfecrtto.

Prima non diflèro cofa alcuna , ma aflleme con

Dauid come tante Pecorelle , & Agnelli fi nafcofe-

ro in vna fpclonca , che non fu fenza miftero , che

,

dictffe il Sacro Tefto , & venit ad caulas ouium ,

qua fé offirebant •viantii ne vollero incontrarfi

col Ri. Saul, benché valorofi, e fotto la fcorta
d'

vn Capitano SI prode, qual'era Dauid, tutto for-

tezza, tutto cuore , tutto brauura , tutto valore

,

non parlarono di vendetta,òdi pormano alla fpa-

da,Signornò;micome Agnelli manfueti,/'» inte-

rioripartefpelunca latebant . Sì, màpoicofadif-

fero ? &" dixeruntferui ad eum , ecce dies , dequa

loquutusefi Dominus ., egotradamtibt inimicum

tuum , eflortauano Dauid à far vendetta, ad vcci-

dere il fuo nem ico Sanile . Si ? prima pacifici , ho-

"ExoLe.Xt,
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rayendicatiui; prima fuggitiui, hora aggreflbrii

primaamorofi , horafanguinarij
;
prima reftijalla

vendetta , hora inclinati à machinarla
;
prima

Agnelli piaceuoli, hora Leoni feroci; prima col

Paftorello Dauid Pecorelle manfucte, hora Beine
crudeli? Nonfichiaminopiùnò,né Viri-, nèAgni
mafculi,óoè Huomini valorofi,Perfonaggidi ipi-

rito, dotati di virtù mafchile , nò nò , ma chiama-
teli , canaglia, feruitoracci , vili, e mefchini Plebei,

perche la virtù mafchile fi palcia affai più nel fof-

frire , che nell'aflalire: CiT* Vir.,& Agnus mafculus,
fi e l'huomo,che patientemente foflire, non quello

,

che crudelmente offende . Cum injtdias declina-

bant Viri à vera virtute appellari merebantur,

ehm autem Dauidvindióìamfuadebant-,fe manci-
piorum nomine dignos reddiderunt .

Auuiene à quefti, chenonpatientano perdo-

nando,non altrimenti, che agli AgnelIi,chenafco-

no nelle Campagne della Tartaria
;
poiché forgo-

no in quefte, per quanto riferifce Sigifmondone'

fuoi Commentarijdella Mofcouia ,alcuni Arbori

,

che Arbori Agnelli appunto s'appellano, perche à
quefta forte d'Armenti in tutte le parti s'aflbmi-

gliano, hauendo il Capo, gli occhi, l'orecchie, e

tutte l'altre cofe fimili agli Agnelli nouellamente

nati: Hanno in oltre la pelle fottiliflìma, come
quefti , nonfono fenza fangue, e di più la Carne lo-

ro riefce faporita à chi l'affaggiatMà fono Agnelli,

che poco viuono, come fcarfi di Pafcoli,attefo che

fi mantengono in vita fina tantoché mangiate 1*

Herbe vicine alla radice, per mancanza di alimen-

to fé ne muoiono : Così li Vendicatiui,fono Agnel-

li, ma coinè gli Arbori,Agnelli appellati,che muo-
iono ben tofto per mancanza di Pafcoli , non rac-

cogliendoquelli delle parole del Signore, ouein-

fegna à foflrire, con tolleranza rafl'egnata, l'ingiu-

rie, che riceuono, inpatientia vejlrapojjìdebitis

Animas vefìras , per acquiftar poi in oltre il Re-
gno de' Cicli , quale con quefta acquiftano gli

Agnellidella Greggia dtlSignore, che peròdiìfe

]oro,nolitetimere puJìUusGrex.,quia complacuit

Patri vejìro dare vobis Regnum . Per quefto pic-

ciolo Gregge intefc li fuoi Difcepoli , quali appel-

lò Agnelli , ecce ego mitto vosjìcut Agnos inter

Lupos : attefo che gli Agnelli fono il picciolo

Gregge, come più minuti delle Pecore, e però li

dice nolitetimerepuJìllusGrex-, non temiate, oh
Agnelli , d'andare fra' Lupi d'huomini maluaggi,

perche perdonando loro l'oftefe,cpatien.andor

ingiurie, acquiftarete il Regno del Cielo, quia

complacuit Patri veflro dare vobisRegnum . So-

pra le quali promcfTc al noftro propofito il Vene-
rabile Beda, puJìllumGregemeleiìorum, ohhu-

militatis deuotionem nominat , quia vtdelicet ec-

clejiamfuam quantalibet numeraritateiam dila-

taiam , tamen vfque adfinem Mundi humilita-

te vuit crejcere ,
Ù" adpromiJ[um Regnum hiimi-

litate peruenire , ch'e quel tanto purdifleSan

Girolamo fopra l'addotte parole dell'Euangelico

Profeta ; In brachio Juo congregabit Agnos , &
injìnufuo leuabity faetos ipfe portabiti Agnos,
dice il Santo Dottore , Agnos ne Tauros,& Arie-

tes, &• Hircos, fed Agnos adhuitenellos per bu-

rnìUtatem, quia humiliores ,& imbecilioresfufci-

pit Diuina poteftas .

Ma perche dubito ,ch'ilmio Lettore habbia fin
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qui troppo patientato , fcorrendo qiiefto primo

Capo del patire,checonrili;c,recondo San Bcrnar-

do,nel patire /?t#/(?«^<??", entrerò, per follcuarlo dal

tedio, idifcorrerefopra il fecondo, che confifte,

comedicerifl:eflbSanto,nel patire libenter^ inhe-

retfdo cosi al detto dell'A portolo , libenter fufer-

tis infipientes , cktnfitis ipjìJapientes , Jujiine-

tisenimjìquisvosinjeruitutem redegtt, Jl quis

deuorat .fiquis accipit , Jìquis extollitur ^Jtqtiis

infactem vos cedit : Vuole 1 Apollolo,che l'Agnel-

lodeU'huomo Giulio, non folo foffra il tutto ma in

oltre, che foftra libenter, di buona voglia, non

lagnarfi , ma Jìcut Agnus coram tondcntefeob-

mutejcere. Ch'e quel tanto, che dimoftrò in fatti

ilSignoremedcfimo figurato nel Rè, che apparec-

chiò, pe'l proprio figlio, quelle folenniffime Noz-

ze,delle quali fi ragiona in San Matteo al Capitolo

vigefimo fecondo , oue fi regiftra, che non folo

fieramente fgridalVc,nià che di più all'eterne pene

condannale quel tale,che fri tanti Nobili Conui-

tati ardi di comparire fenza la Velie nuzzialc, in-

troiuit autemKex , vtvideretdifcumbentes, &
viditibi hotninem non veflitum vefle nuptiali ,&
aitilltiamice qmmodo bue intrafti, non habens

vejiemnuptialemì Tuncdixit Rexminiftrisji-

gatismanibm ^ & pedibus eius, tnittite eum in

tenebras exteriores . Gran rigore fu ftimato da

tutti quefto
;
poiché finalmente queft'huomo non

ingiuriò alcuno de' Spofi; non infultò la famiglia

loro, nèilCafato;non fpregiò i mezzani delpa-

rentando,nè i Padrini del matrimonio; non di-

leggiò UMiniftri, nei Paraninfi dello fpoflditio,-

non mormorò delle Arre, ne delle Doti ; non di-

fturbò le Danze, nèleCarolIe: non fraflornò le

Mufichc, né le foaui Sinfonie; non fracafsòle Men-
fe,nèle Tauole imbandite ; non ribalzò i Letti , né i

Talami de' nouelliCongiugati ; non finorzòle Fa-

ci, né le mifteriofe Lampadi . Ninna di quelle co-

fe praticò l'infelice, e pure fieramente fi fgrida,

perche di Vefle nuzziale fi fa vedere fpogliato
;

miche diflì, fi fgrida? alle tenebre caliginofe di

perpetua pena fi condmna., quomodo bue intrafti,

non habens vejlem nuptialem ì Tane dixit Rex
miniftris Jigatis manibus ,&pedibus eius, mit-

tite eum in tenebras exteriores . Hauerei ancor io

filmata rigorofa troppo quefta Sentenza , quando
nonhaueflì letto in San Pafcafio,chela Vefle nuz-
ziale , che indoflauano li Conuitati alle Nozze

,

vna Vefle folle , ex veliere agni teflfuta : onde chi

alle Nozze entraua , moftraua d'efler vn Agnello

,

cioè vn Huomo tutto mite, e manfueto,additando
piaceuolezza in volto , ferenità in fronte , pietà

negl'occhi , tifo in bocca
;
gratia in tacere.vaghez-

za in dire, dolcezza in cantare;leggiadria in atteg-

giare, prontezza in amare , corteìiain rifpondere

,

&vniuerfalmente in tutta la perfona affabile hu-
maniti , & humana gentilezza. Per lo che, ben
può, dafeflefiociafcuno comprendere la cauli,
perche coftui folle flato sì fieramente fgridato, e

condannato, quomodo bue intraBi non babens

Veftem nuptialem ì Mittite eumin tenebras exte-

riores: Non volfe indoflire quella Vefle nuzzia-

le,che,ex veliere agni, era telfu ta : non volfe com-
parirequal'Agnellomanfueto, per foffrire //èe«-

/er,roffefe riceuute , libenterjuffertis injìpien-

tes, cìimjìtisipjìfapientes: onde dal Signore fi

fgrida, dal Conuito fi fcaccia, dall'eterna pena fi

condanna ; si come per l'oppoflo tutti gli altri,che

fi ricuopriuano di quefta nuzzial Verte , ex veliere

^^«/lauorata, fnrono alle Nozze trattenuti, che

rapprefentando quelle Nozze, delle quali fi ragio-

na ncIl'Apocalifll-, "yewÉTww? w/^p?/^ ^^«/', ben t"-'-^'

era di douere , che efléndo Nozze d'Agnello , co-

me Agnelli vi comparilTero li Conuitati , delle Ve-
lli, ex veliere Agni teflute, ammantati, dimo-
rtrando cosi d'clicr pronti i foffrire libenter

^ fi
quis feruitutem redigit ^ fi quis deuorat

,fi quis

accipit, fiquisextollitur, Jìquis infaciem vos

cedit .

Per non lafciar cadere quefte parole dell'Apo-

ftolo,diròancor io a'feguaci dell'Agnello Diui-

no, cioè i q uè' Fedeli , chc/èquuntur 4gnum quo-

cunqueierit, c,\ìàìrò, fiquisin feruitute?n vos
"'"' •'^'

redigit , dimoftrateui , ex veliere Agni velliti

,

libenter fuftinendo i come fece l'ifteilo Paolo, che

non{o\o inferuitutcmredaBus, ma AÌT^'ìMcatena
^ j

""'

firf«W^/«j, il tutto volontierifoffViua, e l'Ani-

ma propria in oltre fi dichiaraua,che hbentifiìmì

haurebbe meffa, per chi lo trauagliaua. Si quis i. ad Co-

deuorat-, dimoftrateui, e;v'z;e//É';^v^^«/,ricoper- rinth.cn.

ti, libenter /ufiinendo, come fece Sant'Ignatio,

chefiaugnraua, d'effcr ben tofto dinotato dalle

Fiere , che gli erano preparate per sbranarlo , di-

chiarandofi, che quando verfo d'effomanfuete fi

folfero dimoftrate, come fecero con altri , che egli

medefimo le hauerebbe ftuzzicate , perclie l'hauef^

fero diuorato, tanto volontieri a' patimenti s'

era dedicato, vtinam fruar Beftijs , qua mihi ex librt s.

fiintparata, quas&oro, mihiveloceseJJ'eadin- Httronymi

teritum,& adfuppliciayò'aliciadcomedendum, ^'
^f'J^'n'"'-

neficut aliorum non audeant corpus meum 4t- " '''"' '

tingere, quodfi venire noluerint , ego vimfa-
ciam, egomeingeram, vt deuorer . Si quis acci-

pit , dimoftrateui ,ex veliere Agni ammantati ,

libenterJ'uHinendo; come fece Giouanni Gual-
berto, che effendogliftato tolto, da empio Sicario, De rerum

daquerto Mondo il fratello, foffriil grane colpo !<"*fft- A 7.

con tanta raffegnatione , che incontrando difar-*"-^-

mato il fellone, potendolo i mano falua arrollar

fra' morti, il lafciò con efemplar manfuetudine
fra' viui . Si quis extollitur, àìmo^vitcuì ,exvel- ^'"-f-

^'''

lere Agni abbieliati , libenter fufìinendo,come fé- "!'j" \"*

ce Giouanni Cantacuzeno Andronico il giouine , 1 2. luUj.

che fé bene vedeffe talmente infuperbito il proprio
Zio, fino à machinargli ingiurtamente la priuatio-

nedell'hercditario Imperio, per effaltar fefteflb

fopra il 'rono Imperiale, e che perciò animato
foffe da' fnoi partigiani ad vcciderlo , rifpofe ,che

quand'anco rhaueflé veduto venir contro di sé

col coltello nudo, egli fi farebbe velato gli occhi,

per non incontrare con atto fdegnofo il Zio del

Regno vogliofo . Si quis , per fine , infaciem vos
cedit , dimortrateui ex veliere Agni addobbati,
libenterfuftinendo ,come fece San Spiridione Vc-
fcouo di Trimitontoin Cipro, che entrato nella

Reggia di Coftantino in Coftantinopoii d'habito

vile ricoperto, tu da perfona dozzinale in vnama-
fcella percofiò , ilchenonfoloilSant'Huomo pa-

tientemente roffrì,mi di più l'altra mafcella pron-
tamente gli eilìbi, Qiiindi tutti querti, come eh'

erano per la manfuetudine, ex veliere Agni (o-

praueftiti, furono ad nuptias y4^«; introdotti :

amai
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ExCorn. à AmM cnim A^nus noficr Agnellos , amai Agno s > I no quegli Agnelli, cioèqiie'Giiifli, chedibuona
Zapide

fupra

.

'^^' amai Agnetes , aìnat Innocentes , amai Virgmes,

amai Martyresmites , Ù'patfentes -.onde iivcri-

Ex D.H-e
roti, vbf fu
fra

,

1.3132

Ce», e. 31.

». Res.c.i?

fica Tempre più il vaticinio del Protetx , rn brachio

Jtio congregabrt Agnos.,non Tanros , & Ariete

s

,

CT Hinos , fed Agnos adbuc tenellosper humilita-

tem , quia, humiliores , & imbecilliores fufcipet

DiuinapQteftas

.

Hebbe fcmpre tanto à cuore il Signore quella

Vede , ex veliere Agni , teffuta, che comandò fino

nell'antico Teftaniento colà nel Deuteronomio,
^^'"•^*

'^' nonfofleallemedefimc Pecore leuata, onde pre-

ferire al Popolo quel precetto, non operaberis in

primogenito Boiùs , é^ non tondebis primogenita
Ouiitm : Dal qual diuieto Itimo ne deriualib poi

quell'Adagio antico , Ouitim priìnogenita non
Ex Aloyfio fondere : Mi lafciando l'Adagio , ritrouo , che il

Noa^rino precetto Diuino molto poco tbfle ofleruato , poi-

•^'^''^•^•^•'- che pur troppo appreflb gliHcbrei, le Pecorelle
^'^

fi tofauano, e della lanuta vefte fi fpogliauano; on-
de sì come auanti di quefto precetto fi legge nella

Taccata Genefi , che Giuda, afcenderat ad tonfare

s

Ouium fiiArum-i e di Laban , che ierat ad ton^

denàsLsOusi •,cQ'&\ào'^\>o\\ medefimo precetto fi

legge pure nel primo de' Regi , quod tonderet Na-
balGregemfuum i e d'Abfalon nel fecondo pur

^ de' Regi fi troua fcritto il medefimo , J'aóìinn e/i

(lutempojitempus biennij, vt tonderentnr Oues

Abjalon. Appreflo gli Hebrei,iltcmpodi tofar

le Pecore, era come il tempo di tagliar 1 Grani ,di

raccoglier l'Vuc; era come vna mefl'e , come vna

vendemmia,chc fi celebraua con fomma gioia, fe-

fìa, ed allegrezza, con inuiti, econuiti d'Amici,

e Parenti
;
però Abfalone in fimil tempo inuitò

Dauid il Padre, ed anco i Fratelli, e loro apparec-

chiò , Contiiiiium , ben sì , ma Conuiuium Regis :

e Dauid ifteflb, perdare a' fuoi Semi honefta ri-

creatione, limando à Nabal nel tempo appunto,

''che la fua Greggia fi tofana , cum ergo audijfet

Dauid in Deferto, quod tonderet Nabal Gregem

fuum^mifìt ad eum iuuenes , quali giunti à lui, gli

differo, in die enim bona venimus, cioè, in die fila-

ri, in diefejlo -. Hor fé appreiVo gli Hebrei, il tofar

delie Pecore, non folo era vn'antico coftume,mà

di più fi celebraua la funtione con gioia, edalle-

grezza; so ben dire , che ofleruauano il precetto

del Signore nel Deuteronomio regiftrato , non

operaberis inprimogenito Bouis , Ò'non tondebis

primogenita Otiium . Rifpondono quiui alcuni,

che il precetto s'o(feruaua,nè punto fi trafgrcdiua,

poichefe quello diceua ,wow tondebis pr'rnogenita
^'^-^^'»>*(' Ouium , fi riftringeua folo a' primogeniti dalle

M'^rZ, Tz Pecore partoriti , non fi diftondeua à tutta la

*. jo. Gregge; poiché fé ben fia vero, che nell'idioma

Hebraico, lavocc, SEH communisjìtgeneris,
HUrem. t. abbracciando tutti gli Armenti , onde habbiamo

in Geremia SEH difperfum, &in Ezechiello,

SEH pingue ,SEH rnacilentum , tutta volta

quiui fi ragiona folamcnte de' primogeniti delle

Pecore, che fono gli Agnelli , e queiti non fi tofa-

uano; che in quanto alle Pecore , certamente che

tondebantur,chc non diceua il precetto,KOw ton-

debisOues ,mà non tondebis primogenitaOuium,

che fono come diflì gli Agnelli ; Hor quefti non

volea il Signore fi priuaffero della loro vefte , que-

fta volea ,cbe fempre veftiffero , perche figuraua-

s. &(S-'-

5°.

£i!,ech.c,ì4

voglia,eÌ7' libenter tollerano roft'efe,chc gli vengo-
inferite , a' quali egli porta teneriflìmo affetto,

amai enimAgnus noììer Agnellos , conchiude
Cornelio à Laipde , amat Agnos , a7nat Agnetes ,

amat Innocentes , amat Martyres , amatVirgi-
nes , mttes , &patientes ,• amat , in fomma , di ve-

dere quefti, ex veliere AgnidimmzntOiù, perche»
libenter fuiìinent , fìqais inferuitutem eos re-

digit , Jìquis deuorat ,fì quisaccipit, fiquisex-
tollitur, jiquisinfaciem eoscedit.

Se quefti Agnelli però parlar voleflero, come fi

ferine, che già appreflo gli tgittij vn Agnello fa-

uellaffc, direbbero forfè , che non fono tofati nò
;

che la legge , non tondebis primogenita Quium ,
'^x Cntu,

viene pienamente adempita, ma che non refta pe- f''""'-^'"'

rò,che la Vefte non gli venga rapita . Cercano
^"^"'ai^Ì

alcuni, qual'Arte fia più antica, quella dello fuel- 441J,
lere le lane , ò quella del tofarle . Pare che la prima
fia l'antiana , mentre la lana fu primieramente
vellus , appellata ; onde vellus non à tondendo ,

nrìhaw sì avellendo dcx'mx, che però Sant'Ifido-

roconfiderò, lanamdiciàlaniando,vt àvellen- ^-V^i-n^

do vellus , quod prius lame veUerentur non ton-
derentur : Qiicfta medefima antianità fi raccoglie

ancodaPhnio,afl"erendo,che non daper tuttole

Pecore fi tofino, ma in certi luoghi, come cofa

più antica, fi coftumalofuellerele lane, Oues non
vbiquetondentur idurat quibufdamin locisvel-

lendi mos : tutto ciò fi deduce pur dal Sacro Tefto ^''»' '• *•

nel primo de' Regi, oue la parola Volgata, ton- ^'^•

Je^É', dall'Ebreo fi legge Gezaz, cho non eH ton- i',,
'

dere ferro , Jed manu veliere , come ben notò vn
Intendente della Lingua Santa ; agginngendo,che

GE Z A Z, euulfor , voglia dire non tonfar . Se Ex Hìeu

compariranno adeflb quiui li miftici Agnelli de' ^'f'"

Giufti,cidiranno,cheil precetto, non tondebis'^^
45.

primogenita Ouium , venga con e(Tì adempito, ed
ofleruato ; ma che però fé non fi vedono tofati

con le forbici, fi fentono almeno ftrappati con le

mani , & eflendo più antica l'Arte dello fuellere,

che quella del tofare , diranno , che fono ftati fem-

pre come Agnelli nelle lane ftrappati , cioè mal-

trattati , e perfeguitati , perche , durat , potiamo

pur dir quiui
,
quibufdam in locis , vellendi mos ,

per non dire , in omnibus locis . Non lafciando pe-

rò di tollerare patienter, l'efler così malamente
ftrappati,ed oltraggiati,non lafcia altresì , ne tam-
poco il Signo re di far sì, che nella Gloria del Cielo

fiano congregati , in brachio Juo congregabi^

Agnos , 7ton Tauros ,& Arietes ,
Ù" Hircos

, féA
Agnos adhuc tenellas per humilitatem , quia

buìniliores,& imbeciliores , fujcipit Diuinapo-
tejlas

.

Ma che dift*;? la Legge nel Deuteronomio pro-

mulgata , non tondebis primogenita Ouium , fu

dagli'HcbreiolIeruata? appunto,non fùofleruata

altrimenti quando fi trattò dell'Agnello Diuino,

di quell'Agnello, ch'era il Primogenico d^ll'Eter- rp.adE

no Padre , cum introducitprimogenitum in orbem breos e.i,

terra ; di quell'Agnello del quale s'intuonò , emitte '^- '• *^'

^^»«wDo?w'«f,- pur troppo dico fi fcriuc, di que-
^

i\.o,ch<^,Jtcut Agnus coramtondentefé obmute- -y-'-SJ*

Jcet , pur troppo fu tofato , e però il precetto, non

tondebis primogenitaOuium, preuaricato .Tofa- ^p-
'"^*

tosi, quefto Diuin Agnello, con la forbice della '"'^"'' '

Croce,

C

ì
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Croce, mi perche.,propqfitoJìbi gaudio fuHi- ' ' ~

nuit C«.'f6'w,à malgrado degli Hebrci fu nel Cie-

y^/'^-'S-

hit

tSi.Zì.

t.lih.ì

ri,

4*

U.c

t-Hercda-

'» i.f.iij.

•"i ie Ara-
ti.

lofllaltato. Leggete nel quinto deH'Apocalifieje

ritroiurete qualmente li Cittadini del Cielo ac-

clamarono vincitore del Mondo vn Leone, "uz'f/f

Leo de Tribù Juda. Quindi non molto doppori-

trouarete, checomparue vn'Agnello non folo to-

fato,mà di più impiagato, 'uidi Agnum tanqiiam

off////»z,echefubito tutte le Gerarchie Celefti fé

gli proftraronoa'piedi , e gli prefentarono le loro

Corone, e come Rè l'adorarono, quattuor Ani-
malia , & viginti qtiattuor feniores ceciderunt

coram Agno , & mittebant Coronas fuas ante

Thronum : di ciò molto fi marauiglia Roberto

Abbate , dicendo, quid eft. qiiod Leo vicip , &
Agno datur Gloria ? Come va quefto? che vuol dir

qucfto ? lì Leone vince , vicit Leo , e poi all'Agnel-

lo tofato , impiagato , fi dà la Corona, fidala Glo-

ria ,
Ò" Agno datur Gloria ì Si glorifichi il Leone

,

che fu il vincitore, non l'Agnello, che fu il perdito-

re.Se vogliamo il difficoltofo palio intendere,dob-

biamoli nomidiftingucre: Leone fu detto Chri-

fto,8c Agnello fu anco appellato. Come Leone fpa-

uentò"liHebreij come Agnello confolò i Difce-

poli . Come Leone incateno i Demoni) , come
Agnello fcatenò i Peccatori . Come Leone domò i

Tiranni, come Agnello folleuò i Sudditi. Come
Leone difettò l'Inferno , come Agnello popolò il

Paradifo . Come Leone atterrò i Trilli , come
Agnello confortò i Buoni . Come Leone compar-
uè tutto guerriero, come Agnello comparue tut-

to pacifico .Come Leone fé , che la terra tremaffe

,

come Agnello fé, che l'iftefla, del fuo fangues'in-

naffiade. Come Leone s'auuentò contro gl'Infe-

deli, e Mifcredenti, come Agnello fi communicò
a' Fedch, & Innocenti. Come Leone, in fine,trion-

fò de' Nemici , mi come Agnello perdono agi'

ifteflì , Pater ignofce illis , quia nefciunt quidfa-
ciunt : onde eflendofi dimoftrato mite , e clemen-

te, non come Leone, mi come Agnello, e come
Agnello, di più, hauendo di buona voglia foftenu-

ta la Croce, propojttojtbigaudiojuftinuit Cru-
cem^ non come Leone ,micome Agnello fu accla-

mato nel Cielo , e coronato : Leo vicit , & Agno
datur Gloria,, quia mittbus , & clementibus vt
Agnus, nonautemferocibus, Ù'crudelibus, vt
LeoRegium diadema fubijcitur, conchiude Ro-
berto Abbate

.

Quel tanto auuenne à quefl;o Diuin Agnello,

quiui acclamato , fuccede pure i que' Giufti , che
Agnelli miti fi dimoilrano , e manfueti , Ubenter
tollerando l'offefe, chericeuono; il che penfodi
fpiegare, con quel tanto riferifce Eliano,che vo-
lendo, cioè, la Rondine render agiati,e molli i N i-

di a'fuoi Pulcini , fi rifolue di ftrappare ancor efla

le lane alle Pecore,& agli Agnelli; poiché i« ouiutn

tergoconjìdens , floccos lanarumeuellit,indeque

fuis pullis mdum quàm moìijjìme[ubflernit ; il

che deue felicemente efleguire la Rondine della

Siria , poiché, fecondo fcriue P linio , Siriis cubito-

les ouium cauda , plurimunque in ea parte lani-

cy,- aggiungendo altri, chenell'Arabia fi ritrouino

Armenti con le Code cottanto lanute, che ren-

dendofi difficili à portarle , per ageuolarne la por»

tarura , gli Ibttomettano li Partorì vn picciolo

Carro, vnufquifque Pa/iorum, fcriue Hcrodoto,

ha6ìenusartefabrilido6ìus efi, vt plojìellafa-

ciant , qua filarum caudis fubligent Jingulos ,

Ouium caudasfingutis plnftellis deuicientes . Il

che dico, quando fia vero, come efl'er veriflimo

prona il dottiffimoBocharto, nel fuoeruditiflì- ^''.
"''""

moHierozoicon con diuerfiteftimonij di veduta; Boch*rti f.
Non deue mancare allaRondine in quellaRcgio- i./. 2.f.4s.

ne il modo tacile di fabricare teneri, e moli i Nidi ^'^''« '"'"'

per i fiioi amati Pulcini
, gii che , in Ouium tergo

O"'»»'» •

conjìdens floccos lanarum euellit , indeque fuis
pullis nidum quam jnolij/ìme fubfternit . Tanto
lùcccde i que' Giufl:i , che foffronó con tolleranza

d'efièr iguifa d'Agnelli ftrappati , cioè maltratta-
ti

;
poiché le lane delle facolti , che gli vengono ri-

tolte dalle Rondini delle perfonc infidiatnci,fcr-

uono ad effi medefimi,per fabricare à fé fteflì

agiatiffimi Nidi nel Cielo, de' quali in eccelfo ni-

dus eius dice Habacuc , e conchiude Ifaia , 'm bra- fi<*^-(- i-

chiofuo congregabit Agnus , & infimi fuo leua-

bit. InJtnu, ecco ilNido Celefte, & in finu j'uo

leuabit . Agnos non Tauros ,& Arietes , & Mir-
cos, fed Agnos adhuctenellos , per hur/jilitatem,

quiahumiliores, &'imbecillioresfufcipitDiuina

potèfias .Chriftusvtpote Agnus L>eiprimogeni-
tus amat Agnellos , amat Agnos , an:at Agnetes ,

amat Innocente s , amat Virgines , amat Marty-
r€s , amat mites, amat patientes

.

Equi ftimo fia hormai tempo , che io faccia

quel tanto fi prefcriueua nella Legge anticacirca
l'Agnello, che fi confumaua al fuoco, Jìquidreji- Exed.c.i2.

duum Agnifuerit , igne comburetis : Al fuoco an-
cor io il refid nodi qu.flio difcorfo fopra l'Agnel-

lo , quel tanto, cioè , che mi refl:a da prouare , an-
drò mettendo . A quel fuoco del quale ragiona
San Bernardo, infegnando , che in terzo luogo,
debba l'Agnello dell'huomo manfueto, Ardenter
foffrire l'oftefe , che rkcue; Ardenter, col fuoco
dell'amore perdonando all'offcnfore, concipietis

Ardorem Spiritus vefìer vt ignis . Per mettere
con quello tùoco il tutto in chiaro ,non mi ferui-

rò altrimenti dell'agghiacciata mia lingua ,mi di
quelle intùocate lingue mi valerò , che ripofarono
fopra li Difcepoli del Signore , all'hor che , à guifa
di timidi Agnelli,neirouile della Chiefanafcente
fi ritrouauano congregati, che d'efiì particolar- ^''•'^•4<'-

mente profetizzò Ifaia in brachio fuo congregabit
Agnosj Poiché,mentre erantomnes in eodrm lo-

co , apparuerunt illis difpertita lingua tanquam f ,
'
^^"^

ignis, feditquefuprapnguloseorum. Lingue, e
lingue di fuoco die fiedino , e ^\ fermino, cofa flra-

na raflembra; mentre il fuoco non può altrimenti

ftarfene fermo, ne fedente ; onde fempre mobile,

e

vagante fi palefa;la lingua dell'huomo .5Ì,che fen

giaceferma,perefler imprigionata in bocca con
le porte chiufe delle labbra, e dalle fauci flretta-

mente trattenuta ; fen giace, ella qual'Oftctrice

efperta, che allenai Parti dell'Anima; qual fono-
ro Plettro , che fpiega gli occulti penfieri della

mente
;
qual'induftriofo Pennello , che dipinge

l'imagine dell'Intelletto: qualfeuero Giudice,c'be

dàlafentenza delle qualità de'Cibi;qual fonora

Tromba della voce, che fé bene nel mezzo dell'

aria muore , e negli antri degli orecchi fi feppelli-

{ce,viua ad ognimodo nell'altrui méte in quelmc-
defimo tempo riforge: Sen giace,dico,qual forbita

penna del Cuore , che i più interni concetti a' fenfì

deferi-
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defcrìue: qual pùngente fprone, e freno tenace

agli affetti, che ifuomodo gli raggira, e fpinge;

qual (corta fedele, che la fmarrjta Itrada della vir-

tù infegna ; Giace, dico, qual fugello, che imprime

i concetti ;
qual penna, che fcriuc i Caratteri; qual

fcarpellOjchc formai Simulacri; qual fulmine, che

fcuotc,& accende i Cuori
;
qual lampada , che rif-

chiara le menti i qual mano, che apre l'vfcio del

petto
;
qual MefTaggiera , che palcfa i defij dell'

animo: Sen giace, dico ,come chiaue della me-
moria, Nuntia de' penfìeri

,
palefatrice del vero,

diuulgatrice del falfo. Anima della f;^ma,Nodrice

della Scienza, Delitia dell'vdito. Magica Verga,
Diamantina catena , e fecreto laccio d'amore ;

Sen giace,dico,nel Tempio della Bocca,come Ido-
lo adorabile ; fra la ficpe delle labbra, come na-

fcente Rofa i nell'arco delle fauci , come velocilfi-

mafaetta;ne' larghi campi dell'Aria come aureo

Rufcello; fra gUondcggianti Popoli, come beata

Marea; ne' tumulti del Volgo, come Celefte Al-

cione
i e fra le tenebre delle menti , come lucidiflì-

nu Face, e benché fi muoua, pur non fi parte , fer-

ma giace , ancorché fi raggiri, e fi dibbatta . Que-
lla ,quefta lingua dell'huomo fi può dire , che ne-

lla yfediique > non già vna lingua di fuoco, effendo

quello vii'Elemento tanto mobile, che mai fi fer-

ma, fin che alla bramata sfera non giunga, &:ar-

riui. E pure delle lingue di fuoco apparfe a'Di-

fcepoli mentre come tanti Agnelli erano congre-

gati , in brachiofuo congregabit Agnos ; erantom-

nei in eodem loco fi regillra eh;: , ayparuerunt illis

difpertita: linguatanquam ignis , J'editque fuprà
Jlnguloseorum. Non pollò fpiegare quello palio,

fé non ricorro al Corpo delnollro Simbolo, all'

Agnello ;
poiché fcriuono i Naturali.e Plinio par-

ticolarmente , che gli Agnelli non fieguino il colo-

re dicuifono vcftitele loro Genitrici, ma fi bene

quelli delle lingue loro, nellequali alcune vene fi

ritrouano , che fe,mentre le Pecore fonograuide

,

nere diuengono , neri parimenti fchiudono gli

Agnelli, e fé d'altro colore fono , tale parimente il

colore de' figliuoli , onde Plinio , cuius colorisfub

lingua babuere venas , eius& lanitium ejl infoe-
'* tu , variurfjqueJt pluresfuere : Hor il Signore

,

chefùlo fpiritual Genitore degli Agnelli de'fuoi

Difcepoli, ecce ego mitto vosjicut Agnos inter Lu-

pus-, vedendoli tutti congregati, perche,fr4«^ow-

nespariter in eodem loco , giufta il profetico Vati-

cinio , in bracbio fuo congregabit Agnos , volle

che haueflero il colore della di lui Hngua; chepe-

rò,hauendolacon le vene di fuoco, fopra d'elfi con

quefta poggiò, acciò di color di fuoco diuenilfe-

ro, ardenter ì.mxr^à.o y que' Lupi, fra' quali do-

iieuano portarfì , che gli haueflero offefi ; ecce ego

mitto vosjicut Agnos inter Lupos . Apparuerunt

illis difpertita linguetanquam ignis . Cutus colo-

risfub linguahabuere venas , eius Ù" lanitium eji

infcetu . Vdiamo San Gregorio Papa , che auten-
^.Grtg.TA-

ti(-^ con l'autorità fua Pontificia queflo penfiero:

£h«>»s-
SptrttusSanctus repentmojonttujuper Dtjctpu-

los venity mentejquecarnalium in fui amorem
permutauity&foris apparentibus linguis igneis ,

intus faSìafunt cordafiammantia -,
quia dum

"Deum in ignis vijione fufceperunt
-,
per amorem

fuauiter arferunt

.

Non so , le mi debba credere quel tanto afferif-

cono alcuni Naturali, che allo fcoppio de'Tuonì
partorifcono le Cerne .fondando il detto loro fo-

pra quel tanto, che fcriuePollodio, chea! tuonar W< Afii

del Cielo, tremi anco, e tramortifca , e cominci '"'^
'

à contorcerfi il Capriuolo : flimo ben sì vero quel

tanto rapporta Piinio,che/o«//r«<»yò//>^ryjO«;-
p/,,, ;

,

bus abortum infirrant : che per remediare poi a' 47.

fimiglianti aborti , altro mezzo non ci fia,che con-

gregarle affieme, accioche reflino aiutate dalla

compagnia.:remediumeJì congregareeas vt coetu

iuuentur. Erano difperfe le Pecorelle dell'ouile

delSignore, dille Zacharia, difpergentur Oues; Zaekc.

e come quelle che erano fpauentate dal tuono del-

la Diuina Giimitia , à voce tonitruifuiformida- ^f- '°3'

bunt,abortiuano , non potendo partorire Agnelli

perfettial Cielo, cioè accetti, vifus e/i fanquam^.^'*
^

abortiuo, diffe Saulo di se ftelfo ; Si rifoluè però di

congregarle, giufta il vaticinio d'Ezechicllo,fo«- tx.t(h.(:

gregabo Oues de Terra i e fùall'hora quando nel

giorno di Pcntccoiìi: ,erant omnes pariter in eo-

dem loco : che quiui il tuono non le fé abortire, an-

corcheildi lui ftrepito da tutti fi facefle fentire

,

faóius efi repente de Coelofonus tafiquam adue- '

nientis fpiritus vehementis , O" repleuit totam
domum vbi erantfedentes: perche, erano tutte ^^•'•*"

congregate, erant omnes pariter in eodem loco»

però hirono dalla compagnia aiutate , remedium
eB congregare eas, vt coetu iuuentur} onde così

aiutate , e dal fuoco del Diuino amore auualorate,

perche apparuerunt eis difpertita lingua tan-

quam ignis
,
partorirono AsnAìi tanto accefi nel

fuoco di quello amore, che, ardenter foffrirono

l'ingiurie che riceucuano . Vdiamo di nuouo San
Gregorio Papa : Spiritus SanSìus repentino fo-
nitu fuper Difcipulos venit , mentefque carna-

lium in fui amorem permutauit t (D'foris appa-

rentibus linguis igneis , intus faBa funt corda

Jiammantia , quia dum Deum in ignis vifioni

fufceperuntperamoremfuauiter arferunt .

Non ci partiamo in gratia , ne dalle lingue , né

dal fuoco, riflettiamo à quel fuoco appunto, che

dal Cielo fcenderfece il Profeta Elia, all'horche

volfea' mifcredenti Profeti farconofcere la verità

del fuo Dio, e manifcllare chiara la falfità de'pro-

fani loro Dei
; poiché appena terminò la fua ora-

tione Elia, che fcefo dalle sfere qu:;fto Elemento,

giufto il patto ,abbrugiòin vn tratto le legna dell'

Holocaufto, confumò lecarni della Vittima, in-

fuocò i Saffi, fminuzzòi Marmi, annientò la Pol-

uere : cecidit autem ignis Domini , & vorauit l-^'S-''

holocaujlumy Ù'iignay Ò'tapides, ó-puluerem

quoque : Del che reilarono confufi tutti , ed atto-

niti: Ma quello che arrecò maggior ftupore fi fu,

che quell'acqua, quale,acciò maggiormente fpic-

caffe il miracolo , circondaua l'Altare, &curre~
bantaqua circa Altare , veniua dal fuoco,come fé

hauefle hauuta bocca, e lingua,amorofamente ba-

ciata, e lambita, cecidit ignis DominiAquam ,qua
erat in AquaduSìu lambens : e da quando in qua
fi è veduto il fuoco, dell'Acqua inimico, baciarla .^j"^'

'

come Amico, e lambirla? darle fegni di pace, ed' ' '
'"*'

amore? Auuertite,rifponde al dubbiolaGlofla,

che, ignis iUe non de terra venit, feddeCaelo ce-

cidit , era quel fuoco non altrimenti accefo in

Terra,ma bensì fcefo dal Cielo ,onde non fi mara-

uiglialcuno fél'Acqua inimica lambifle , e con ele-

mento

,.H

'M«<
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mcntoàluicontrariorvnifle, poiché il non rifciv quelto racconto, cqli è al noftro Simbolomolto

tirfi contro l'inimico , ma fcco quando l'incontra

rappacificarfijèattione di chi foggiorna in Ciclo

,

non dichi habita in tcm.folusigms Coskftis ap

ben acconcio; poiché di tal conditione fono gli

Agnelli de'Chriftiani miti , e manfucti ;non viuo-
no che del Fuoco del Diuino Amore

;
quefto li ci-

pojìtam-,& inimicam aquam velutpAcisjìgno of- ba, li foftenta,li mantiene , di pafcolo gliferue , di

cuìds lambif:Cosi il fuoco dell'Amor voltro verfo quefto prouifti, fono prouilti d'Acqua , d'Aria , d'

ì'Mae/ir,

li voftrincmici , verfo di chi v'offende , oh Agnel-

li manfueti , farà iHmato non terreno ,ma celefte
;

farà {limato come il fuoco di quelle lingue , che

fcefedal CieIo,per infiammar li cuori degli Agnel-

li dell'Ouilenatcente di Chrifto, di quegli Agnel-

li,cheerano, omnes pariter in eodem loco, di quegli

Agnelli de' quali il Profeta in bracino fuocongre-

gabitAgnos i che fediqujfti foggiungeIfaia,che

ilSignore , inJlnufuoleuabit , cioè nel feno dell'

Eterna fua Gloria, così voi injtnu della medefiraa

farete riceuuti, & accolti.

In quefto difcorrerui d'Agnelli infiammati , ec-

couene appunto vn'eflemplare in alcuni riferiti da
San Macario Egittiano , il quale ragionando di

non so quai Monti , aflerifce, che fé bene amman-
tati di viuo fuoco ,

preftano nondimeno à non so
qual forte d'Agnelli , rie etto vi tale ,quidam funi
Montes ignei-, inquibusfunt ammalia, Ouibus

Jìmilia,Ò' iUis, locopabuli, potusrequietis, in-

crementi vita omnium denique rerum vice ejl

ignis . Oh che ftrana qualità d'Agnelli ! fpirar tra

le fiamme, fcherzar co' fuochi, viuer tra gl'incen-

dij,hauer le fornaci per conili, le fcintille per ci-

bo, per ripofo le faci, lefauilleper giuoco, per

riftorogli ardori . Che che fia della real verità di

h\imQ\\x.o:eade7n ratione, foggiungerò.col Santo

,

etiam Chrijliani alimenti loco habentignem il'

lum Coelefiem, qui iliis ejirequies, & purgai y

Ò'iauat, &[an£ìiJìcatcoreorum-, illis denique

ejl Aer ,& vita . Qiiindi con quefto fuoco , arden-
ter amando chi li offende , vengono dal fupremo
Signore rimirati, accolti, e nel feno della fua

Gloria Celefte congregati, inbrachiofuo congre- ^^ ^r<r/f»

gabit Agnos , & injtnufuo leuabit : onde Paulo /„ jm^ , ,9.

Quarto Sommo Pontefice , chea quefta Gloria

fommamenteafpiraua, fopravn Altare in mezzo
alle fiamme

,
per fuo proprio Simbolo , collocò vn'

Agnello,aggiatoui il motto, Humilia refpiciti at-

tefoche quegli Agnelli de'manfuetij&humili Fede.

\iyChe.,patienter.,libenter.,ardenterJofyonoVo^-

fefe,che gli vengono da' Nemici arrecate, conoc-
chio particolare il Signore li rimira,per trasferirli

all'Eterna Gloria ; come fin hora habbiamo dimo-
ftrato con la fcorta del gloriofo Dottore della

Chiefa San Girolamo, che fopra le parole d'Ifaia

,

in brachio fuo congregabit Agnos , & injìnufuo
leuabit-, fece quel degno riflelfo, chj, congrega-

bit Agnos, non Tauros,& Arietes ,& Hircos , fed,

Agnos adhuctenellosper bumilitatem,quia hmni-

lioresy & imbeeillioresfufcipit Diuina potejìas

,

SIM-
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che Ihmmo al Signore ingrato ^ non può ejfer dalla Diuina [ita

'Bontà tollerato

,

DISCORSO TRIGESIMO Q_VARTO.
loh t i< iKSi^i^^^^^jA vita dell'Hiiomo peccatore ,

r^i^ fe^'^'^^m
j.Q,^g quello , che bibit quajt

aquam iniquitatem , alla varie-

tà dell'acque delle Fonti , de'

Fiumi, Riiii, Laghi, e Stagni,

perlevariediluiiniquità,fl:imo

poffi efl'cr paragonata . Quindi

la vita del Superbo ftimo paragonar fi poflì all'ac-

que del Lago diComo , che ad vfo del Mare non

palfa giorno, che gonfie non fi rimirino, mentre

gonfio per l'alterigia giornalmente fi palcfa.Quel-

la dell'Iracondo all'acque di Mummonia,che pro-

uocate da v n picciol fafTo , muouono yoraginofe

tempefte, mentre ad ogni minimo accidente fde-

gnandofi , mali irreparabili cagiona . Quella dell'

Auaro all'acque del Fiume Alcionio, che quan-

tunque tr;inquilliflìmo appaia , nondimeno in-

gordamente fino le paglie ingoia , mentre il tutto

di tutti con infatiabile ingordigia diuorar vor-

rebbe . Quella del Vitiofo all'acque diSalmace,

fil

che cangia di feflb la perrona,che vi fi laua; mentre

con la cartina fiia pratica lo trafilatura . Quella

del Sanguinario all'acque porporeggianti di

Giaffa, mentre porporeggia ancor egli con la

transfufione dell'altrui fangue . Quella dell'inco-

ftante nel bene all'acque de' Trogloditi , che fcor-

rono fredde, e dolci verfo l'Alba , e l'Aurora , eful

meriggio poi vomitano l'onde calde , & amare ;

mentre non fen giace mai fermo in vn medefimo

buon proponimento . Qiiella dell'Oftinato all'ac-

que di quel Fiume della Sicilia , che il tutto , che ri-

ccue indura, ed impietrifce : ctiius tanta ejìperni- ^^
Bercer.

cies ,
quod omnia , qua tangitfacit lapidea , atque ^^^^ ^

duralo' immòjtquis ex eabiberit, vi/cera lapidea s.c.3.
\

^o^ietò ,• mentre tali diuengono le vifcere di chi I

nel mal s'oftina : cor eius indurabitur vt lapis .'" ''

Quella deirOtiofo all'acque, che fcorrono vicino ^^ ^^

alla Città d'Idimio,che alimentano pifcespingues ^i,if^

& inexercitatos , & ex longo otioin tenebris fa- ,

^/w^^ojj mentre anco l'Accidiofo efi otiofus, \3-

in-
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lf/;*»« inexercitatus per nullarum operum executio-

nt Teatro figffj. Qiiella deiriniiidiofo all'acque del Fonte
dtiLuref». yj^j^Q ^ Granoble, che getta di continuo ham-

medifuoco; mentre al liuido nonmancanomai

fiamme di linere che gli accendono il cuore

.

ai. M.
Uam-
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La Vita , in fine , dell'Ippocrita parmi fi pofla pa-

ragonare all'acque del Fiume vicinoallaCappa-

docia, chebeuendoneliCaualli., febcnlìanod'

altri colori ricoperti, bianchi con tutto ciòdi-

uengono ; mentre ancor quefto al di fuori can-

dido vuol comparire per fantità , ancorché a! di

dentro nero fia per l'iniquità ; aflbmigliandofi à

quell'Antolico de' Poeti , che fapeua far can-

dida de nigris . Quanto habbiamo fin qui det-

to fi conforma col Sacro Tefto , che non lafcia d'

auuifarci, che otnnesmorimur, O'Jìcutaquadi-

labimur in terram

.

Mi la vita dell'huomo,à Dio Benefattore, in-

grato, che quefto pure, molto più d'ogn'altro

peccatore, hihit quajìaq^uam iniquitatem , à qual

forte d'acque fi potrà paragonare? Ad ogni for-

te, rifpondoj perche, si come l'acque de' Fiu-

mi, correndo airingiù , non più ritornano all'in

su ; così l'Ingrato ,
quafi acqua d'ogni Fiume,

non ritorni à render le douute gratie al Diuino

Benefattore ; onde dinuouo potiamo dire di tut-

ti gl'ingrati , che omnesJtcut aqute dilabuntur

in terram, quie non reuertuntur: parole, che

m'hanno dato motiuo d'erigere qucl1:o Simbo-

lo Predicabile
;
poiché per tàr chiaramente co-

nofcere , che l'huomo al Signore ingrato non

polla efier dalla Diuina fua bontà tollerato ; ho

quiui dcfcritto vn Fiume corrente in nouerami

diuifo , foprafcriuendogli per motto le paro-

le del corrente Vangelo, ivoA"" EST INi^N-
TVS QVI REDIR ET; mentre di dieci Le-

profi da Chrifto rifanati, noue furono lifcono-

iceati, ed ingrati , che non ritornarono à rin-

gratiarlo; ondedi tutti noue, come nouerami
d'vnFiume, che addietro non ritornano, fi può
dire , che NON EST INVENTVS QVI
iREDIRE T , dicendo appunto Seneca , che

ìngratus eB,qui NON RED IT. Che fé pu-

re fi ritrouòfta mane di dieci Leprofi, che vnfo-

loritornauaà render gratie al Signore; ditte, che
fia flato vft miracolo j sì come Plinio ftimò cofa

marauigliofa all'età fua, che fi fiano veduti Fiu-

mi ritornare all'indietro, e ciò accade negli viti-

mi anni dell'Imperio di Nerone : amnes retro

jiuere , & nojira vidit atas Neroms Principis

annisJupremis

.

Sino da' primi loro natali principiarono li Fiu-

mi ad efler in rami diuifi; onde del Fiume , eh'

vfciuadalParadifoTerreltre, eh' è il primo, che
nelle Sacre Carte fi rammemora , fi troua fcrit-

to, che Fluuius egrediebatur de loco volupta-
tisy qui inde diuiditurin quattuor capita: co-
llui-ne, che fu poi in altri tempi dal Signore pra-

,»«.f,j. ticato,giufta il dettodel Profeta Habacuc: Jiu-
' uios fcindes terra , gurges aquarum transyt

.

Ma non folo il Rè del Cielo , quelli della Terra
ancora i Fiumi in rami tagliarono . Tanto, per
tacer degli altri , auucnnc al Fiume Ginde , in

cui hauendofi affogato vn Cauallo del Rè Ciro,
s'adirò tanto , che pretefc caftigarlo , coman-
dando foffe diuifo in trecento e (effanta Rami ;

l.

t.i7:

te.A» be-

1. 1, 2. t.

'JC.Z

con che Ciro fece maggior carriera, di qual fi fia

haueflèmai fatta il fuo vclocifiìmo Dcftricre.A'
quefto mirò il configl io, che fu dato al Senato Re-
mano in tempo dcirimperator Tiberio, didiui-
dcrin molti llufcclli il 1 iumc Tigre, diuertendo
in akrc partii Laghi, e Fiumi, che in luieutra-

uano ; che fé folfe fiato ciò rifolto , dice Taci-
to, quel gran Fiume farebbe diuenuto vn ofcu-

ro Stagno ; amnis in riuos deduóìus fuperfta- xaeit.

gnauiffet. Non volfe pertanto mai l'iftcffo Ro- «/»».

'

mano Senatadiuider in più rami il fuoTeuere,
come gli fu più volte ricordato , acciò le fue

inondationi non lo tenefiero in continuo timo-
re , non volendo pregiudicare alla gloria di quel
gran Fiume : qmn ipj'ttm Thiberim nolle pror- Tacit. vii

Jusaccolis fluuijs orbatum minore gloria flue-Ì'*Ì-
re. Quindi con poca loro gloria, per non dire
con fomma ignominia, li Leprofi di ftà maneda
Chrifto rifanati, quafi in riui ix Fiumi dirama-
ti, non fecero ritorno, toltone vno , pef ren-
dergli gratie della ricuperata falutc ; onde co-
me fpregiandoli , difil- di loro : nonne decem tuccir.
mundatifuntì &nouemvbifuntì Soprale qua-
li parole, la Gloifa interlineare : fìchabet ingra-^^'f-*"*"^'

tos i quaji ignotos , vbi funt ì inquirit Domi-
nus; quafi h^uefle volfuto dire : doue fono an-
dati li noue rami dal Fiume della mia Beneficenza
diramati, mentre NON EST INVENTVS
QVI RE DIRE Ti Moftra di non faperne il

luoco, oue fodero fcorfi, come accade de' rami
de' Fiumi, che fcorrono, fenza faperfi perlopiù
doue poggino con l'acque loro : nonne decer»

mandatifunt ì Ù'nouem vbijunt? Jtc habet in-

gratos i quajì ignotos , vbi Junt ì inqnirit Do-'

minus

.

Fiume certamente la Diuina Beneficenza ,

fiamen Dei repletitm eji aquis . Rami dirama- P/-«/.c;4.

ti, che non retrocedono à riconofccre il Cele-

fte Benefattore
,

gli huomini ingrati , fluuios
fcindes terra , gurges aquarum transyt . Non Hal/acci.

retrocedono, dico, al Diuino Benefattore eoa
l'acque de' denoti ringratiamenti per li benefici)

riceuuti, NON EST INVENTVS QVI
REDIRET i fi può dire d'ogn'vno di qucili ;

ingratus efi qui non redit ,• che d'ingrati cot-

tanto fé neritrouano, che non curano ritorna-

re, nèperlodarlo, né per ringratiarlo, neper
obligarlo, che fono litreinciuilifilmi tratti, che
fogliono particolarmente praticare co'loro Be-
nefattori gli huomini ingrati . In quanto à non
lodarlo, feneparladaDauid: nonmortui lau- pfal.u;;
dabunt te Domine; chede'mortinel peccato vo-

gliono alcuni , che qui fi parli, tra quali gl'in-

grati fono particolarmente annouerati. Inquan-
to à non ringratiarlo, fcnedifcorrcda Efter: nec

contentiJunt gratias non agere beneficys , fd^^^'"'-^'"
Deiquoque cunóìa cernentis arbitrantur fé pojfe

fugere Jèntentiatn . In quanto à non obligarlo,

fé ne ragiona dal Sauio : ingratus fenfu derelin- tcelef. e.i^.

quit liberatoremfuum . Onde tralafciando d'obli-

gare il fuo benefico liberatore, vien'anco ad im-
pedirlo , che non ritorni à lui conladifpenfadi

nuoue gratis , eflèndo la Diuina bontà figurata

nel Fiume Giordano , di cui fi fcriue: lordanis Pfal.us-

conuerfus eJi retrorfum. Per lo che San Bernar-

do , fenza partirfi dal noftro Simbolo del Flu-

ii me.
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Dee.

D Bernard, me, ftcpiane, dice egli, Jtgraticirum cejfatde-

incAfiteie- curjus, vbi recurfus nonfusrtti nec mudònihtl
iuni] fer. i. augetur ingrato , fed & qnod acceperat 'uerti-

turei in p^rniciem . Riicc per tanto l'iftcffo San

Bernardo ilima quel tale, clienon Fa comcogn'

altro Fiume , che NON EST INFENTVS
QFI RE DIR ET: miche àguifa di que' Fiu-

mi i che, fecondo riferifce Plinio, lì videro rf-

pìin.l.i.c.tròfiuerei per ogni gratia, che viene , ritorna

103. con gratitudine à quel Signore , ch'c vn Fiume

ripieno dell'acque d'ogni fauorc, col quale non

moftrandofimaiingraii, perii beneficij riceuuti

,

ci tacciamo in quLÌì:o medefimo Fiume vn lar-

go feno, per riceuer acque di gratie maggiori:

f/^^J'^^JJlf'Foelixquiadfngula dona grafia redit ad eum,
' '^'

ecco il Rino , che ritorna addietro , redit ad

eum, in quo ejl plgnitudo omnium gratiariim ,

ecco il Fiume "della Diuinabonti d'acque ripie-

no ; cuidumnospro acceptis non ingratos exbi-

bemus y henm in nobisfacimus gratin-, vt ma-

lora adbuc accipere mersamur , ecco anco il fe-

no di quello Fiume per noi ampliato , fé fa-

premo rendercelo coniai debita gratitiiidine obli-

In tanto , mentre per natura fua fcorre il Fiu-

me della Diiiina bontà con l'acque delle fue Gra-

tie; cominciamo ancor noi àfcorrere coldifcor-

fo , vedendo come il primo tratto fcortefc , ed

inciuile del Uiuo diramato dell'huomo ingrato

fia il non ritornare,con l'acqua della gratitudi-

ne,.! lodare il fuo Diuin benefattore , NONEST
INVENTVS QVI RED IRE T^ ingratus

ejì qui non rediti che appunto di queftopeiruno

tratto ne furonoaccagionati daU'Euangelifta tut-

ti li noucramide'noue Lcprofi, dal Fiumedella

Djuina bontà , quella mane mondati , mentre

(diflediloro: nonne decem mandati funi} &no-
uem -vbi funi f NON EST INFÉNTVS
QVI REDTRE T, & darei gloriflmDeo^niJi

hic alienigena ; che ben fé la palla con nome di

foralliere, cos; appellando quello, che ritornò

à lodare il fuo Celefte Benefattore , vnus autem

ex eis , vt vidit quia mundatus ?Tt -, regrejfus

t,fl cum magna •voce magnijìcans Deum ; elVen-

do, per cosi dire, cofaftrana, e foraftiera , che

alcuno pratichi quefto tratto ciuile con chi lo be-

nefica , hic alienigena regrejfus ejl cum magna

voce magnijìcans Deum . Da quella mafia di gen-

t« potiamo cfcluder Zaccaria, il Padre del Gran

Battifta, che, perduta la voce nella promelfa del

Figlio , e nel nafcimento dello fttflb ricuperata,

non andò , come poteua , per ringratiar il Si-

gnore ,
qual Sacerdote, nel Tempio , offeren-

do Vittime, & Incenfo , ma l'iftelVa ricuperata

fauella impiegò di fubito nelle fue lodi , intuo-

nando : Benediilus Dominus Deus IJ'rael . Sa-

pcua quelti , che alTai più gradifce il Signore la

lode di vn cuore grato, che l'incenfo di Turibo-

lo profumato ; che fc dille Stobeo: Thus Dys ,

lausverò bonis viris tribuendae/l: diciamo pur

noi, che diremo meglio, che lausDeo tribuen-

daefti poichequeflolì e l'incenfo, checgli, co-

me diffi , fommamcnte gradifce ; il che molto

bcncconofcendo il SereniTìmo d'Ifrael , clama-

lo, dicena , ad Deum AltiJJìmum , ad Deum ,

qui benefecit mihi ; lodaua il Dhiino fuoBenc-

iMC.e.ù

Stob.fer.

Pfal.ió.

fattore, perche fiimaua cosidi cominciar à par-

tecipare della Beatitudine de' Santi del Cie-

lo
, quale confìfte in parte nel lodare l'Eter-

no Monarca : Beati qui habitant in domo
tua Domine , in facula Jkculoriim lauda-
bunt te.

Oueftoè vnargomento, che fino gli fteflì mu-
ti l'autenticarono . Vi ricordate cii quel Muto
introdotto da San Marco nel Capitolo fcttimo

della fua Euangelica hiftoria , da Chrifto bene-

detto rilanato ? Quefto non fi tofto fifentìnell'

impedita lingua dall'Onnipotentedeilra del Re-
dentore toccato , tetigit linguam eius , che di

fubito principiò à rettamente parlare
; folu~

tum efi vinculum lingua iUius , & loqueba-

tur reóìè. Vorrei mi dicefte , in qual cofacon-

fiftcife quefto rettamente parlare , loquebatur

reóìè i poiché l'auuerbio reóìè , hora vuol dire

giujlamente , onde Tcrentio : patet non reEle

vinBus ejì, cioeingiuftamente . F^ora vuol di-

re lautamente, onde Tranquillo : fed , &con-
uiuabatpir ajjìdue , nec vnquam , nifi re£ìè

.

Hora vuol Lurcjlcuramente j onde Cicerone :

Re^e in prafentia domi effepotèBis . Hora vuol

dhx patientemente ; onde Terentio : molejlias,

quas habes , reólèjeres . Hora vuol dire vtil-

mente ; onde Horatio : ReEìe otia pones . Ho-
ra, in fine, vuol dire aggiujìatamente ,òi ornata-

mente , come fanno i Rcttorici , che aptè , &
compojltè loquuntur ,• onde , fé vn Demofte-
ne vien lodato per la facondia;vn Platone per l'ele-

ganza; vn Ifocrate per la giocondità ; vn Cice-

rone per l'amenità ; vn Pericle per il femo-
re ; vn Hortenfio per l'ordine ; vn Catone per

la grauità ; vn Gorgia perlamaeftà; vnCal-

uo per la foauità del dire ; non mancò in

alcuno il ReBè , cioè laptè ,
Ù" compoJlte

loqui . Hor fé il Muto doppo rifanato loque-

batur re£lè , come parlaua egli ? Rifpondo ,

ehe l'auuerbio Reìiè aggiunto al verbo dice-

re , non folo vuol fignitìcare le cofe foprad^

dotte , ma di più il benedire , & il maledire ;

poiché non reBè dicere alicui , ejì UH ma-
ledicere , cui oppojltum ejl bene loqui ; on-

de Plauto : quid rejert ei nec reóìè dicere

( ide/i maledicere : ) e Terentio per lo con-

trario : & reBè dicis ( idefl benedicis . ) Sì

sì il Muto da Chrifto rifanato loquebatur re-

óìè , perche benediceua , lodaua , cfaltaua

il fuo Signore pe'l beneficio riceuuto , e que-

fto fu il fuo rettamente parlare : non fu co-

me quegli ingrati , de' quali aflerifce il Sal-

mifta , che doppo efler ftati dal Signore

beneficati , male locuti funt de Dea : all'

oppofto il Muto gratifTìmo Jòlutum ejl vin-

culum lingua eius , & loquebatur reóìè ,

vt in laudem prorrumperet Saluatoris , fpie-

PUl. 14:

Ter'tnt.

Andr.

Ex Tu
quill.

CicerMit

re», liba

Tereìit.

Eunuch,

H0rM,t.j

Ex C»
PaJer.V

ai.
PUut. A

ud.fc.6.i

Ter. in\

delfh.

ilif.i

ga Beda il Venerabile

PA/.77Ì,

Beda
exealeU

Tho.

Loquitur reóìè l'huomo grato , perche be-

nedice chi lo benefica : non reóìè loquitur

l'ingrato , perche maledice chi lo fauorifce
;

onde perche male loquitur , hebbe à dir Pu-

blio Minurio , che dixeris maledióìa cunóìa^

cìim ingratum hominem dixeris . Quindi mi

rifoluo ancor io di chiamarlo cofa vile , che

non conofce generofità , con Sofocle ; fce-

lera-
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lèrato, cht non ftima roflbre, con Plauto ; Pe

ftedel Mondo, che ogni cofa imputridifce, con

Crinito ; Drago niortiibro, che arreca la morte , à

chi lo mantiene in vita, con Seneca; Lupo feroce,

chec^anto più accarezzato, tanto più incrudcli'-

fce , con Theocrito ; Moftro horrendo , che fpa-

uentachilomira, con Cicerone; Arijtetcmjra-

rio,checonle corna vrta, e fcrifcechi lo benefica,

con Menandro ; Mulo oftinato,che per ricompen-

fadellatte getta calci alla Madre , con Platone
;

Rondine {tridente, che nella ftanza, oue fa il nido,

altro non lafcia, che gli efcrementi, con Pitagora ;

Rofpo velenofo, che da' fiori più vaghi, e più odo-

rofi attrahe il veleno, con Demoftene; ^'ipera ma-
ligna, che con la fua vita cagiona la morte à chi gli

da la vita, con i Sauij dell'Egitto , Cadauero eftin-

to, che mandai chi loprofuma cattino odore,con

Maflìmo; Edera ferpcggiante, che feccala pian-

ta, fopra di cui s'appoggia, con Teocrito; Fiume
in fine , che non ritorna con l'acqua della gratitu-

dine à lodare il Diuino Benefattore, NON EST
INFENTVS QVI REDIRET , & da-

reiglorìam Deo. IngratHS ejìq^ui non redit. In

fomma replichiamo pure con Publio : dixeris

maledióla cunSìatckm ingratum hominem di-

xeris .

Tutto l'oppofto fi dourà dire dell'huomo, che

gratoal Signore per li benefici) , che giornalmen-

te riceue, lo loda, lo benedice, dixeris benedilla.

cun6lii,cìimgratumhominem dixeris. Quindi è

,

che doppo rhauer creato l'huomo primiero, lo

collocò l'Eterno Facitore in quel Paradifo , che

ogni delitiofo bene racchiudeua, vt operaretury

dice il Sacro Tefto,& cufiodirettUum . Due fon-

tioni volea , che quiui l'huomo diligentemente

efercitafle , operare , ecuftodire; vtoperaretur,

quefta è l'vna; e5"ca/?o<i/>e#,quefta e l'altra- L'ope-
rare in quel felice luogo, per tenerlo ben coltiuato,

fìimo, che fofìfe piùcheneceffario: ma ilcufto-

dirlo non ritrouo , che ci folle quefta neceflìti;

poiché , di chi poteua temer Adamo ? d'altri

huomini, ch'entraffero à difertare quel delitio-

fo luogo? Queftonò, perche altri huomini non
fi ritrouauano allhora nel Mondo, che lui , ed
EuafuaConforte. Inquanto poi agli animali, di
niuno poteua temere, né del Martino, ne del Cin-
ghiale , ne del Toro , nèdelOrfo, ne del Caual-
lo , nèdeirVnicorno, nédelLeone; poiché nel-

lo fcoprir quefte Fiere il volto maeftofo d'Ada-
mo , tutte manfuete diueniuano,- propterea om-
nia illa Animjilia, cumeum contemplarentur,
manfuefcerent , ferine Filone Hebreo j al che fog-

gionge Teofilo Patriarca Antiocheno , che nel-

lo ftato, incui fi ritrouaua all'hora Adamo , le

Fiere non fodero perniciofe, né crudeli : necta-
menfera à rerum primordio noxia , & exitia-

les creata flint ,• nam nihil noxium ahinitio a Deo
ereatumejl. Onde né il Martino, fé forte nelPa-
radioTerreftre entrato, alcun danno gh haue-
rebbe arrecato con le tanaglie delle fuemafcel-
le ; né il Cinghiale con li raibi delfuomufo; ne
il Toro con le lancie del fuo capo ; ne l'Orfo con
i rampini delle fue vnghie ; né il Cauallo con le

Zappe delle fue zampe; nerVnicornocon l'Ala-

barda della Tua fronte j né il Leone con ipugna-

, Rupcr.MB.
"^'^ l.6.iitioaa.

ideila fua bocca; si che bifogno non v'era, che
Adamo fi pigliafle verun penfiere di curtodire

l'ameno fuo Paradifo: potcuaftarfenc con l'ani-

moquieto , ecol cuore tranquillo, mentre non
v'era da temere né d'huomini facinorofi, né d'

Animali feroci; e pure non fi lafcia di dire, che
tùlit Dominus Deus hominem , & pofiiit eum in GeKef.e.i

Paradifo voluptatisy vt operaretur ^ &citfio-
diret iltum. S'incontrò in quefta difìicoka Ro-
berto Abbate, ma al fuo grand'ingcgno non fu

difficile, anzi molto facile lo fcioglierla; polche

rifponde, che quiui il cuftodireiì Giardino, vt
ciilìodiret illum , confiftena nel douer ricono-

fcerc Adamo,con Iodi di douuti ri<igratiamenti,il

Supremo Creatore , che in quello'l'hauea beni-

gnamente collocato; perche allhora (i cuftodi-

kc il riceuuto beneficio, quando il Diuino Bene-
fattore fi loda, e fi benedice , altrimenti fi per-

de , e la fperanza di riceuerne altri del tuito Ci

fmarrifce : -ut operaretur , & cuBodiret illum
Hoccaftodire, interpreta Rupcrto Abbat
cujiodire inteUigere debemus

., Jj Creatori fuo in
laudem , & gratiarum aBionem animum fide-
lem geffìjfet . Ne accade, che alcuno vogli quiui
cenlurare la dotta fpofìtione di qucfto grane Au-
tore, mentre che Adamo trafcurando la cufto-
dia del Paradifo Terreftre, oue fu collocato , vt
cuftodiret illum, fu cagione , ciie v'entrafie lo
fpirito infernale con habito ferpentino à difer-

tarui, fé non il Giardino, almeno il Giardinie-
re medefimo . Poiché egli è vero , rifponderà
l'ifteflbCommentatorc, che v'entrò ilDemonio
con la diuifa di velenofo Serpe , ma la caufa non
fideueadaltro attribuire, fé non perche non lo
cuftodi , come doueua , ecome era obi igato , men-
tre il fuo Signore non lodò, nebenedi, nel che
confiftena il cuftodire quel luoco felice , come
già ho detto di fopra : animaduertendum ejl Ruper. Abb.

quam pertinaciter homoprius ad-eatoris laude
'' ^•"' ^'"^

mutusperfìfiit, ripiglia Roberto, quam oblìi-
"'^'''^'

natis labys ab omni gratiarum aiìione ablìi'
nuit : ab eodem DomninoDeopofitus in Paradifo
l'oluptatis , nullas et gratias egtt , & tacitar-
naingratitudinetantum , tamquamfelicem de-
litiarum locum

, quafi rapinam arbitratus cc-
cupauit

.

Non volfe incontrare in fimigliante nota d'in-

grato il Sereniifimo d'Ifracle ; ^lan volfe imita-
re il commun Padre Adamo

; però à riguardo
de' benefici) dall'Eterno Monarca riceuuti bene-

^^'*^-^^-

dicam Dominum in omni tempore , diccua la

grand'Animadilui, femper laus eiusin oremeo^
non lafcierò vn momento di benedire il mio Si-

gnore, poiché non parta momento , ch'io non
fia da erto beneficato. Per quanto riceuerò,fem-
pre lo lodarò ; il Rufignuolo imitato , che C\

contenta prima morire , che lafciar di canta-
re , fpiritu prius deficiens , quam cantu ,

^l'm-l.io.c

dirte di lui il NaturaUfta ; e di fé ftcrtb il Sai- ^^^

mirta : memor fui Dei , & deleóìatus fum,
&" exercitatus fum , efercitato cioè nelle Di- •

ulne lodi . E che ne fegui ? & defecit fpiri-
^•''''•7^'

tus meus ; quafi dicefl'e : fpiritu prius defi-

ciens-, quam cantu . Si diuifero , per cosi dire,

gliAugelUrhore del canto, poiché, come ben
l'i 3 notò
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Apul. 1. z.
iiotò Apuleio , natura quìhufdam auibtis bre-

jlarii. uem , & temporaritim cantum commodauit ,-

Htrundinibuttnatutinumi Cicadts meridianum,

Nolìuis feriim ; Vlulis ve/pertinum ; Biiboni-

busnoSiurnumi GaUisantelucanum: la natura

a certi Augelli ha diftribuito per cantare il

tempo proprio, aflegnando d tutti l'hora fua

particolare ; alle Rondini quella della mattina;

alle Cicale quella del mezzo giorno ; alle Ciuet-

te quella del vefpro ; alli Pipiftrelli quella del-

la notte 5 a' Galli quella dell'aurora; quali che

hab'oia volato , che non mancafTc mai nel Co-
ro degli Augelli chi le Diuine lodi , fecondo il

modo loro , celebrafie : Mi io, parmi ripigli

Dauid, henedicam Domiaum in omnì tempore
,

femper laas eiusin ore meoi e di mattina,e di fera,

e fui meriggio , ve/pere , mane, &meridie nar-

rabo , & annunciabo ,• e di notte , e di mez-
za notte , media noBe furgeham ad confiten-

dum tibi ; in fomma benedicam Dominum in

omni teìnpore , femper laus eius in ore meo .

Vada chi vuole ad imitare il Coruo , che

vfcito dall'Arca egrediebatur , & non reue^-ie-

batur , fimbolo però di chi non ritorna con
douute lodi all'Arca delia Diuina bontà : eh'

io imitato altresì la Colomba
, qtiisdabitmi-

hi pennas Jìciit Columbi ? la quale all'oppofto

del Coruo , reuerfa e/l in Arcatn , geroglifico

però di chi ritorna all'Arca della medefima
bontà Diuina , benedicendola , e lodandola;

che appunto la Colomba non piglia cibo, fé

gli occhi al Cielo non riuolge , quafi rin-

gratiando il Diuin Datore , che gli lo por-

ge ; che però alla Spofa de' Sacri Cantici vien

detto : oculi tui Columbarum . Columbee acuii

denotant grati animi Jìgnijìcationem , dice il

Vefcouo Hcbronenfe ; velut enim Columba ad

fingula tritici grana , qua deglutit , oculos in

Coelum leuat ; Jìc nos ad Jìngula Dei benefi-

cia oculos mentis in Deum in omnibus attol-

lere debemus

.

Hauendo quiui le Colombe rammemora-
to , mi fi ridefta alla memoria quello , che

Bar-iona fu appellato , cioè Pietro Apofto-
lo , al quale dilfe Chrifto : Beatus es Simon
Bar-iona , che vuol dire filius Columba . Ri-

fanato , che quefli hebbe , aflìeme conGio-
uanni , quel Zoppo , che fé ne ftaua limofi-

nando alla Porta del Tempio, fé lo vide en-

trare di fubito nell'ifteflb con eflb lui, e con

Giouanni ; perloche riferifce il Sacro Teflio :

A^. A^cli.& introiuit cum illis in Templum ambulans ,

««/.a. ^ exiliens, & laudans Deum . Con tre pa-

role , e tutte tre mifteriofe , fi defcriue que-

llo miracolofo fucceflb , ambulans, exiliens

,

& laudans Deum ,• quafi dir fi voleflc : am-
bulans perfettamente ; exiliens fpcditamente

;

laudans Deum altamente . Ambulans rifana-

to ; exiliens rallegrato ; laudans Deum con-

fortato . Ambulans con le piante raddrizza-

te ; exiliens con le colonne fortificate ; lau-

dans Deum con le labbra inferuorate . Am-
bulans inuigorito ; exiliens incoraggito; lau-

dans Deum inanimito . Ambulans brillando
;

exiliens faltando j laudansDeum l'ifleflTo glo-

CltHt.C.l'

Torner. in

Miferere

ìd»tth.c.\7.

rificando . Ambulans per quello s'afpctta al

Corpo ; exiliens per quello concerne l'ani-

mo ; laudans Deum per quello s'appartiene
allo Spirito - Ambulans per hauer il corpo
in terra ; exiliens per hauer l'Anima incie-
lo ; laudans Deum per hauer la mente in
lui . Ambulans non più inchiodato ; exiliens

non più conturbato ; laudans Deum fempre
più obligato . Ambulans nell'Atrio ; exiliens

nel Tempio ; laudans Deum nel Santuario .

Non ballò il dire ambulans , & exiliens ; fi

foggiunfe in oltre, CiT* laudansDeum j e per-

che fi fapefle , che il fuo Benefattore vera-

mente lodafle , pur fi foggiunge , che vidit

omnis Populus eum ambulantem ,
Ù' laudan-

tem Deum ; con che fi viene à rinfaccia-

re li noue Leprofi di flà mane , che mira-

colofamente rifanati, NON EST INVEN-
TVS QVI REDIRET , & daret glo-

riam Deo . Ingratus eft qui non redit ; la

gratia della falute riceuerono , e la douuta
lode trafcurarono

.

Non la trafcuraua già il Santo Rè Da-
uid , che fino l'offa del fuo corpo voleua ,

che tutte lodaffero il fuo Signore : omnia Pfal.nl

o^a mea dicent : Domine quis fimilis tibi i

Più di dugento , afferifce Galeno , che fia-

no l'offa , che compaginano il corpo huma-
no , che confiderandole mirabilmente difpo-

fte , tutto attonito , e flupito efclamò : lau- C"''»- i

dent ali/ Deos fuos Tbure , & mEiimis : 'jf^
'*""

ego buiUS tam Jlupendi operis AuSiorem lau-^
dabo ftupore , & admiratione . Mettete pur
da parte e l'incenfo , e l'incenfiere , che per

lodare vn sì Diuino Fabriciere non fi ricer-

ca , che lo flupore , e la marauiglia ; ego

huius tam ftupendi operis AuSiorem lauda-

bo Jlupore , & admiratione . Così Dauid
non andò in traccia dell'incenfo , per loda-

re il fuo Signore à riguardo della maraui-

gliofa fabrica del fuo corpo , ma volle, che

tutte l'offa dell'ifteffo lo commendaffero con
lo flupore , con la marauiglia , omnia ojftì

mea dicent : Domine quis fimilis tibi .' ec-

co lo flupore ; ecco la marauiglia , men-
tre marauigliato intuona : Domine quis fi-
milis tibi f Ma v'è di più , poiché oltre

l'incenfo , efclude Galeno , per lodare il Di-

uino Creatore , anco le Vittime , volendo ,

che in vece di quelle fi lodi con lo flupo-

re , laudent ali/ Deos fuos Tbure , O" vi-

éìimis : ego huius tam ftupendi operis Au-
éìorem laudabo fiupore ,• che è quel tanto *

che l'ifleffo Signore fi fece intendere per boc- .1

ca del Profeta Reale : numquid manducabo '* ' ^'1

carnes, Taurorum , aut fanguinem Hirco-

rum potabo . Lungi , lungi pure da'miei Al-

tari le Vittime de' Tori , e Vitelli , d'Arie-

ti , & Agnelli ; immola Deo Sacrificium lau-

dis . Altra Vittima non bramo ; altro Sa-

crificio non curo , che quella lode , che

fuapora dall'Altare d'vn cuore à me gra-

to ; immola Deo Sacrificium laudis . Quc-

fla forte di Vittima , quefla qualità di Sa-

crificio folamente gradifco , perche gloriofa-

mente
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mente mi hbnorifica , facrifcium laudis ho-

?J(- 49- norifcabif me ; come dir voLllc : honorijtcabtt^

me molto più delle fpiche, e biade di Caino; de'

Capretti, & Agnelli d'Abelle; degli Arieti, e Mon-

tonidi Noe; delle Colombe , e Tortore d'Abramo;

del Pane, e Vino di Melchifedeche;degrincenridi

Mosè ; de' Vitelli d'Aaron ; e degli Ori,& Argenti

diSalomone.5^rr//?««w laiidis honorificcihit me

molto piùjche fé mi follerò facrificati gli haueri, le

cafe , i poderi , le greggi , gli armenti , gl'iftcflì fi-

gliuoli con Anna ^l'iftcfictìgliiiolc con lefte. Sa-

erìfìcmm latidis bonorificabit me aflaipiù,che (e

mi foffero inferirti Epiccnij, èc EpitaHj ; incife

I Ifcrittioni , & Elogij ; comporti Emblemi , e Pro-

: blemi; dedicati Epigrami, & Anagrammi ; deli-

neati Simboli, e Geroglifici . Sacrijìcium laudis

honorijìcahitme., afl'ai più, chefe, per coronarmi il

capo , m'otierifte Corone d'Vliuo , di Gramigna

,

d'Alloro ; Corone ingemmate, indorate, imper-

late . Sixcrificiiim laudis bonorificabit we , molto

più, che fé midrizzafte StatucColodì, Archi,Tro-

iei. Piramidi, Maufolei. Sacrificium laudis bo-

norificabit me. Qiiefto, qiieflo fi è il Sacrificio ,

che fommamentegradifco; la Vittima, che piìi

j Augiiff. chevolontieri accetto; immola Deo Sacrificium
ìi' cantra laudis . Quod eìì facratius laudis Sacrificium

'T7ib^'de^"'^^
/'» aóìione gratiarum , dice Sant'Ago,

ftti'u ,
& i':i'''o. Cultus !>£•;, repplica l'ifteffo, »« hoc ma-

lieritl.xi.xime confiitutus eli, vt anima et non fit in-
grata ; vndè inipfo verijfimo , Ó" fingulari Sa-

crificio Domino Deo noftro gratias agere admo"
nemur

.

Io non ritrouo , che gli Angeli habbiano giam-

mai,come fecero gli huomini in diuerfi tempi, fa-

crificato al Signore , né Capretti , né Agnelli , né

Arieti , né Vitelli : ritrouo bensi,che gli offcriifero

Sacrificium laudis . Cosi leggo in Giobbe: vbi

«ras quandoponebamfundamentaterrte , & cum
melauàarentfimul alìra matutina^ ^iubila-
rentomnesfilijDeiì dall'Hebreo fi traslata : om-
fies turba Angelorum. Tutte le turbe degli An-
gioli, diuife in noue Cori, altro Sacrificio non fan-

no offerire al Signore , che Sacrificium laudis .

Cumme laudarent a/ìra matutina, Ù'iubilarent

omnesturbét Angelorum. Onde li Serafini,come
pieni di calore .rinfiammano ; li Cherubini, come
pieni di fcienza, lo compongono; li Troni, come
pieni di diuotione , qutfto Sacrificio al Cielo traf-

portanojnonmancano le Dominationi à prepa-
rarlo ; li Principati à miniftrarlo; le Poteftà à con-
fumarlo; le Virtù fi congregano; gli Arcangiolifi

radunano; gli Angioli s'vnifcono, per offerirlo

tutti dicommun accordo. Infommao»?«w/-«r-
irf^»^e'/or«»zinuigilano,perchevengada effe of-

ferto al Signore Sacrificium laudis pe'l beneficio

della Creatione . Vbi eras quandoponebamfun-
damenta terra , &cummslaudarentfimul aftra

matutina, O'iubilarent omnes filijDeiy omnes
furba Angelorum}

Sono poi quelle Angeliche turbe tanto pronte,

esìdeuote nell'offerire quello Sacrificio di lode,

che né pur vn momento di tempo vogliono perde-

re, quando viene l'hora d'offerirlo; ondequell'

Angiolo, cheveniua trattenutoda Giacob men-
ili, e. 22. tre aflìeme lottauano , ecce vir luSlabatur cum

to i vedendo fpuntar l'Aurora > ch'è iltempopro-

llC.fi,

Pfi

prio, nel quale qucfto Sacrificio fopra gli Altari

del Tempio del Cielo s'offerifce dall'Angeliche

Gerarchie, gli diffe,che lolafciaffe partire, ne più

lo trattenefle : dimitte me , iam enim afcendit Au-
rora . 'Tempusejl , fpie'^a il Lirano

,

vt cantem Dei LifM.hic

laude s cum alijs Angelis ,•& ideò non debes me am-
pliìis tenere, & impedire alaude Dei. Piaceffcal

Cielo , ch'anco l'huomo à guifa di queft'Angiolo

,

quando fé ne Ili per offerire Sacrificium laudis,

per gratitudine de'bencficijriceuuti, diceffeàchi

lo trattiene ; dimitte me . Non debes me ampliks

tenere , & impedirea Dei laude . Dimitteme , do-
nerebbe dire all'Amico , quando lo trattiene in

combriccole menchchonefl:e,in tempo, chefide-

ue entrare nella Chiefa per lodare la Sourana
Maeftà. Dimitte me, donerebbe dir al Compa-
gno, quando lo trattiene fra giuochi, e bagordijin

tempo,che fi deue radunare con gli altri Fedeli per

efaltare la Diuina bontà . Dimitteme ,àovLQvé:)hQ

dire al Parente, quando lo trattiene ne'feftini , e

danze, in tempo , che fi deue vnire con pcrfonedi-

uote, e pie negli Oratorij , per glorificare la fupre-

maDeità. Dimitteme, non debes me ampliiiste^

nere ,
Ù" impedire a Dei laude, donerebbe, in fine ,

dire ad ognVno , che lo trattenefle con illeciti paC-

fatempi, perche non voglio cffcr Fiume, che di me
fi dica : NON EST JNl^ENTFS QVI
REDIRET .Ingratusefiquinonredit: voglio

altresì fentirmi intuonare : fcelix quiadfingulà T).Bern.ftr.

dona Gratile redit ad eum, in quo eB plenitudo ^ '^'^'S*"^»

omniumGratiarum . Sò,chenonhàdibifognoil
Signore del Sacrificiodellenodre lodi: ma da noi
pretendela gratitudine, per ritornar à noimede-
fimi con la pienezza dell'acque delle fue Gratie;e

però non voglio effere impedito quando fi tratta

di lodarlo , ed editarlo . Deus exigit à nobisgra-
titudinem,àkò con Grifoftomo, non quod no- D. ìe.chrìf.

ftra celebrationeopus habeat , fed vt quidquid eft ''"I"'^;"^^^'

lucri, fterumadnosredeat, Ù'dignosnosfacia-'* "
"'''

mus maioribusfubfidijs .

Equi , non effendo io flato impedito da alcuno
nel difcorrerefinhora fopra il primo tratto inci-

uile,che vien vfato dagl'ingrati verfo il proprio
loro Benefattore , mentre d guifa di Fiumi dira-
mati NON EST INVENTVS Q^FI RE-
DIRET à lodarlo , & ingratus efi qui non re-

dit ,• mi rifoluo à diR orrere fopra il fecondo trat-

to,fimilmente inciuilc, dagli fteflì praticato,men-
tre non ritornano nèmenoàrinsratiarlo; NON ^sìhir.t.t^.

EST INVENTTS QVÌ REDIRET;
nec contentifuntgratias non agere beneficijs , dif-

fe di quelli tali quella prudentiifima Regina Eller;

quale diffe molto bene, attefoche, fecondo Sant*

Agollino , non v'è cofa migliore, ò per portare nel
cuore , ò per proferir colla bocca , ò per fcriuere

colla penna, quanto dire DfO^r^J^/^/ ,- né cofa di

quella fi può dir più breuc, né vdir più lieta,né in-

tenderfi più grata, né efequirfi più fruttuofa: quid ^- -^«Z- 'f-

melitls,Ò' animo geramus,Ò'orepromamut ,&• 77- «^ ^'»-

calamoexprimamus,quam:Deogratias. Hoc nee
"'^ '

dici hreuviis , nec audiri latiìis , nec inteUigi gra-
tiits, nec agi fruBuofius potèfi , dice Agoftino
Santo; alla notitia del quale effendo giunto,come
quelle due voci , Deogratias , breui sì , mi molto
liete, e grate, veniffero da alcuni derife, e dileggia-

te; diflediloro; piaceflcalCielo, che quelli tali

li j folTe-
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foffcro Soldati di Chriflo, e non foldati del Dia-
uolo, che più temono il tuono dulia vocc,Deogra-

tias, che il ruggito tremendo de' Leoni più feroci :

. vtinamillimilitesChrifti eff^ent , & non milite

s

pf. I u.
'" ^i^^o^' 5 ^ quibus plits timetur , Deo gratias

,

^«^w/rww^/^i Leow/'j , volendo dire, che, fé li De-
moni; temono quelli , ch'intuonano le due voci

7)eo^r<j//tf/,& eflì le difpregianojancorche Solda-

ti , non di Chrifto , mi del Diauolo; fofl'ero peg-
giori de' medcfimi Demonij

.

Quindi bramandGl'Apoftolo San Paolo , che
tutti noi EoiTimo milites CbriJìi , perfuadeuagli

Efesj,cheper ogni benefìcio dell'Altiffìmorice-

uuto, Dfo ^/'^^/'^j Tempre proferilVcro -.gratias

"Kpifi. ai agentes femper prò omnibus Deo ,• quafi dir volef-
Ephef.c.i. fé: fé pofledete Signorie, e Regni

,
gratias agite,

Lh(,c.zz. non à Gioqc , mi Deo, che dice : ego dijpono vobis

'Regnum . Se fanità , e faluezza
,
gratias agite, non

Luc.e.6. 2^ Apollo, ma Deo , di cui San Luca : virtus de ilio

exibat,&fanabatomnes. Se nobiltà, e chiarezza
Uann. e.S, di Cj.ngue,gratias agite , non à Febo , ma Deo , che

intuona: egofum luxMundi . Se dottrina, efa-

pknz3.,gratias agite , non à Minerua , ma Deo, di

i.ConV.e-i cui San Paolo: fa^ius efl
pronobis fapientia . Se

venufl:a,e bellezza, (g'r^j^/^/iJg'/Vf, non à Venere,
PfflA^- ma Deo , di cui Dauid : Jpeciofusforma prfifilijs

hominum . Setefori, <inci.\\exz.e, gratias agite,
Ef. ad Rem.

j^q,^ ^ Plutone , mi Deo, di cui TApoltolo : diues in
"f-^°- omnes, qui inuocant illum. Se giorni molti, e

lunga vita, gratias ^^/>^, non i Saturno,mi Deo ,

;<>.ia«,f,ii, che intuona: egofumreJfureBio , &' vita . Se

vittorie contro nemici
,
gratias agite, non i Mar-

i'f<*l. 2.5. te,mii)6'o,dicuiilSahnilhi:Dow/«//jyòr^/.f, &
potens; Dominuspotensinpralio, Se abondan-
za di grano ,gratias agite , non i Cerere ,ma Deo,

che fi t'à intendere : ego mittam vobisfrumentum

,

Se eloquenza, e facondia, gratias agite , nona

S»p.e-io, Mercurio , mi Deo , di cui il Sauio ; linguAs infan-

tiumfacit dij'^rtas . Se in fine pofledete vna pace
tranquilla, godete vna tranquillità pacifica ,gra~

tias agite, nonadAftrea, màD^o, dicuil'Apo-

Epifl. ad ft^'o '• ^Pfi ^"^^ efipax noftra .
In fomma non la-

Sphef, C.2. fciarò di dir ui con San Giouanni Grifofiomo: non
D.io. chrif. obliuifeamurDeibeneficia in nos collata ,fedfem-
hom. 1 7. in pgyga in fnente noftra verfemus , vt ad continuam

grattarum aSìiomm mentem nojlram compel-

lant

.

Quefto altrettanto prudente, quanto neccffa-

rio configlio di Grifoltomo, che ogn'vno fi pre-

fenti auanti il Celefte Benefattore con l'animo

grato,lo ritrouo colà nella Sacrata Genefi appog-
giato; poiché appena vfcito Noè da quell'Arca

tanto prodjgiofa, che faluò in tempo dell'vniuer-

fal Diluuio li miferi auanzi del genere humano,of-

ferfe al fuo Diuino Liberatote vn folenne Sacrifi-

Ctnef.e.2. ciò di Pecore comporto : adijìcauit autem Noè
Altare Domino, &tollens de cuniìis pecoribus,

obtulit holocaujìumfuper Altare . Quello Sacri-

ficio fu fommamcnte accetto al Monarca Celefte

,

poiché il fumo, che da quelle Vittime offerte fua-

poraua, era ripieno d'vn odor cosifoauc, chele

dilui narici ricreaua, odoratufque eft Dominus
odoremfuauitatis . Màqual odore poteuano traf-

pirare Pecore facrificate, mentre quefte, viue ,

non che morte , più torto fetore efalano ? ond e ac-

ciò quefto, ingrato non riufcifle nel Tempio di

Jeel.c.x,

ai

Salomone, oue à migliaia le Pecore fi facrificaua-

no, à migliaia anco li Timiami odorofi accefi fi

ritrouauano : Odora bensj la Faina foriana , eh' il

fudore, che trafmette al pelo , riefce Zibetto foa-

ue; odora il Polpo, che alla deformità del volto

fupplifce con la foauità dell'odore, eh' efala dal

Corpo; odora il Cocodrillo, che non contento
d'ingannare con gli occhi piangenti , d'ingannar
pretende anco con gli odoriferi vnguenti ; odora
l'Eperlano nella fchelda, che di viola lafraganza
gentilefpargendo,diede forfc il motiuo all'antico

adcLgio -.autpijcemolet, autjlorem; odora il li-
molo, che dal Timo trahendo il nome, netrahe
anco l'odore , ed i Lombardi , nell'acque de' qua-
li fi pefca, fono l'Api, che d'eflb fi pafcono, che
ben fi può dire di loro dumque tymo pafeuntur ^'"'S-t'l.

Apesi odorala Pantera, che fé bene fpauentacol

brutto vifaggio , attrahc però con l'odorofo pro-
fumo: admirabilem quandam ,0" nobis occultam E/«'»»./.j

odorisfuauitatem olet , ferine di quefta Eliano. ^°"^^ j.
Altri vogliono , che odori di più il Cagnuolo della

nifi. »»t.

China jilGattodell'Arabia, il Topo dellaMofco- Sluadrl,

uia; fino il Lupo vogliono alcuni, che odori; che £««"'««

non contento di predare in vita,ancodoppomor- '•'" "*"''

tCjfcccatoilfuocuore, rapifee con l'odore: cor

babet, Jìfecceturodoratum. Quindi non hauen-
do mai letto , né tampoco intefo à dire, che le Pe-
core odorino, non iaprei come da vn Sacrificio

,

de cunBis pecoribus, comporto poteffe efalare

odor SI foaue , sì che hauefle virtù di ricrear le na-

rici dell'AltifTimo : tollens de cunóìis pecoribus y

obtulit holocauftum fuper Altare ; odoratufque

eli Dominus odorem fuauitatis. Né poteua hauer
in pronto in quel punto Noè,per renderquefto Sa-
criiicio odorofo , e profumato , ne gl'Incenfi della

Sabea , ne i Galbani dell'Arabia , né li Cinamomi
dell'Affìria, ne le Mirre della Paleftina; poiché

tutte le Piante degli Aromati più odoriferi mori-

rono fotto l'acque , che inondarono la terra; onde
per la putrefattionc fi può credere , che più torto

fetore, che odore, efalaffero. Quefto odore poi

non fi ferine, ch'efalafleda'Sacritìcij né d'Abra-
mo, nédiMelchifedech, né da altri, che furono

Sacrificij tanto Santi, &al Signore accetti. Di
niuno diquefti fifcriue,chs odoratusjìt Domi-
nus odorem fuauitatis . Se vi metterete à vedere

l'Altare, foprailquale Noe offerfequefto Sacrifi-

cio de cun£ìis pecoribus, fcioglierete il dubbio.

Non vedete , dice San Giouanni Grifortomo, che

vi rtà feritto il Deo gratias .' Non vedete , voglio „

dire,eheNoé,appena vfcito dall'Area, offerfele

Pecore al Signore in rendimento di gratic ,
per ha-

uerloliberatodalDiluuio,perhauerlofaluatoneir

Arca medefima con tutta la fua Famiglia.' Hor
quefto é vnSacrificio,ch'efala odori, che trafpira

profumi , che conforta le narici del Signore , poi-r

che portaua feritto il Deo gratias -.vide gratitu- Djo.ch

dinemiufti Noe, dice GùCoiiomo-y adifìcauit Al- eit.àia)

tare, obtulit, Juavoluntatis gratitudinemDeo ff"- ^<^

ojìendit; Deus approbans , voluntatem corona-

utt , odoratufque eli odoremfuauitatis

.

E qui mentre leggo faerificate al Signore le Pe-

corelle , ritrouo effer vero quel tanto dice San To^

mafo, che fiano quefte , per i beneficij , che riceuo-

no,grate al loro Paftore t ratione beneficij impenjtj jy-^/, ^^f,

dice egli ,OuisfequtturPaJiorem . Quindi pe'l be- 6 1.

nehcio

Wll

4,

E»

Wff.
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Ct.ò

neficioriceuuto,d'effer fiatala loro fpecie nell'Ar-

ca conferuata,al Sacrificio per gratitudine non ri-

cufarono d'efler condotte; che ben fi può dire,che

ratione benejicij imfenJìOuesfiquutafunt Bene-

faóìorem . Tollens de cunéìispecoribus obtulit ho-

locaufiumfuper Altare . Ma qucfl:o è poco , poi-

Sne.l.iÀe che hebbe à dir Seneca, che è^w/V/rf &ferie fen-

btif. tiunt; che anco le Fiere più indomite fiano capaci

di gratitudine , riconofccndo i benefici) , che rice-

uono. Sìsl beneficia & fera Jentiunt . Lo dica

quel Leone, che hauendogli tipi Samio tratto di

bocca vn oflb , che fé gli era in tal forma attraucr-

fato,che inchiodata la dentatura, gl'impcdiua il

poter prender il cibo; che volendolo rimunerare

,

per molto tempo lo regalò di Beine ftluaggie, che

andana per le Selue predando , moltrandofi cosi

egli, non più animai feluaggio , ma altrettanto be-

nefico, quanto domeftico . BeneficiaÒ'fera fen-
tiunt . Lo dica quell'Elefante, che , efl'endo dal fuo

Cuftodc nel nutrirlo ben trattato , prouedendolo,
Xin.l.j.c.

g^j yj^Q^ £ d'incenfo ( chedell'vno , edell'altro

fommamente fi compiacciono quelli Animali) ve-

dendolo vn giorno da' Minifliri della Giuftitia alle

Carceri portato , fi mifeà combatter si coraggio-

famentecontro di quefti , che gli lo leuò dalle ma-
ni, e lo pofe in ficuro; dimoftrando cosi effer vero

,

£1»./. 14. chel'Elefante habbia due cuori, diiplieicordeEle-

phantuseJfedkitur.,0' altero quiderniraincendi,

altero mitigar'tf& leniriipokhe con l'vno s'accefe

d'ira contro li nemici del fuo Cuftode, con l'altro

tutto amore dimoftroilì verfo di quello. Benefieia

&fera fentiimt . Lodicaquell'Orfodel Principe

di Lituania,Suidrigiello appellatOjche su'l mattino

partiua dal Bofco , & al Palazzo accodandofi , co'

piedi anteriori le porte batteua, e riceuuto pron-
r^Arrar. tamenteilcibo, allaSeluaritomaua; onde inri-
.fow.t. compenfa d'efler sì pienamente alimentato, non

moleftaua alcuno , tanto nel partire dal Bofco ,

quanto nel ritornami
;
perloche fi poteua ben cre-

dere, che molto s'ingraflafle , mentre era si ben

I. /. 8. e.
trattato ,dicendo Plinio , che quella Fiera,»z/r«»i

ìnmodumpmguefcit .Beneficia &fer£fentiunt

.

Lodicaquel Cane di Pirro, che nutrito de' cibi

della fua fliefl'a menfa, per riconofcere vn fauore si

fegnalatOjfalila Pira perabbruciarfi con Pirro fuo

Padrone; diuentando cosi in quel rogo accefo,pe'l

nome immortale, ch'acquiftò,la Fenice de' Veltri.

Beneficiaiferafentiunt . Lo dica , in fine, quel

Dragone da Teante Achareo per lungo tempo do-
mefticamente nutricato,mà poi per fua innata fe-

rocità nell'ofcure tane incaueniato ;che non tra-

lafciò di riconofcer il benefattore , poiché alValito,

nel paflar vicino alla fua cieca grotta, da Mafna-
dieri, fgrottò da quella, e con tanta furia gli affali

,

che li coflrinfe lafciarlo libero, e darfi ad vna ver-

gognofa fuga. Che datemi fiavero, che nel capo
del Dragone fi ritroui vna pietra pretiofa dal di

lui nome Draconite appellata; dico, che, fé non
nel capo , almeno nel cuore di quello Dragone , la

gemma vi folfe ricourata della virtù pretiofiflìma

della gratitudine. Hor fc non folo le Pecorelle,ani-

mali tanto imbelli ,ma anco le Fiere più crudeli be-

neficiafentiunt; come fi potrannoritrouar huo-
tnini , che peggiori di quelle, 1 i benefici) dall'Altif-

fimo Iddio riceuuti, con la debita gratitudine non
riconofcano? Quando ciò tbfTcmi conuerrebbe ef-

Jcr.

effic.

clamar con Sant'Ambrogio : quis non erubefcat p Amhrof.
gratiambenè de Je merentibusnonreferre-, cum
videat etiambefiias refiigere crimen ingrati} Et
ilU quidem impertita afimoni<e memoriam fer-
uant, tu vero nonferuas falutisaccsptaì

Guardici il Cielo da fìmiglianti portamenti

,

che farebbero più che inhumani . Diportiamoci
altresì da huoniini grati . Imitiamo que' venti-

quattro Pcrfonaggi veduti da San Giouanni nell'

Apocaliffcjch'effendo Principi tutti di tefta co-

ronata, come tali fé n'andauano col capo intrec-

ciato di Corone del più pretiofo metallo lauorate :

& vidifedilia vigintiquattuor , &fuper thronos

viginttquattuor Jeniores J'edentes , Ò in capiti-

bus eorum corona aure^e . NcU'ifleflo punto Icuo-

pn l'iflcllb Giouanni que' ventiquattro Pcrfonag-

gi Icuarfi vnitahiente di capo le dorate Corone , e

come di loro non fodero , priuarfi d'eflt' , gettan-

dole a' rileuati gradini d'vn Sedile ad elfi vicino:

Ò" vigintiquattuor feniores mittebant coronai Afocxl. f.4.

fuas ante Thronum . Non erano le Corone altri-

mentidi quefti Principi come quelle, con le quali

i Cicntili intreccianano i capi de'loro falfi Dei ;

che di Fichi era fabricata quella diSatumo ; di

Fiori quella di Giouejdi Pampini quella di Bacco ;

d'VliuequelladiMinerua;d'AlIoroqucllad'Apol.

lo; di Pioppi quella d'Ercole; di Spiche quella di

Cerere ; di Fieno quella di Vertuno : ma erano tut-

te Corone pretiofe , Corone dorate , &in capiti-

bus eorum Corona aurea . Non erano nò quelle

Corone come quelle, delle quali fcrifle Apuleio,
cheficoronauanofra'GreciliSpofi, ch'erano di

Fiori; Catullo,i Romani,ch'erano di Maggiorana
;

Sidonio, i Francefi , ch'erano d'Vliuo ; Polidoro

Virgilio,gringlefi , ch'erano d'Aride ; Plutarco,

i Beoti) Popoli dell'Acaia , ch'erano le Corone
de' loro Spofi di radici fpinolè di Sparagi : mi era-

no Corone d'oro , Corone pretiofe , & in capiti-

bus eorum Corona aurea . Non erano come la Co-
rona d'Oliuallro , che ^\ sfc^lia , perla quale i va-

lorofiEroi della Grecia s'efercitauano ne' giuochi

01impici,inftituitiinhonordiPelope;nècomela

Corona d'Alloro, che fi sfronda, perla quale s'af-

faticauano ne' giuochi Pithij ordinati inhonord'
Apollo; ne come la Corona d'Apio, che fi fecca,

per la quale fudauano ne' giuochi Nemei propo-
ni in honore d'Archemoro ; non come la Corona
di Pino , che languifce ,per la quale trauagliauano

ne'giuochiIfl:mi) fatti in honor di Nettuno: mi
erano Corone d'Oro,Corone, che biondeggiaua-
no del più lucente metallo, &in capitibus eorum
Corona aurea. Epurfeleleuano diCapo, fé ne
priuano, e le sbalzano a' piedi d'vn Trono à loro

vicino-.Ó'mittebant Coronasfuas ante Thronum.
Lafciatelifare,rifpondequiui San Gregorio Pa-

pa, che attione più regia far non poteuano , Quel
Trono , fopra del quale quelli gran Perfonaggi le

dorate loro Corone humilmente depofitauano,

mittebant Coronas fuas ante Thronum , era il

Trono dell'Eterno Monarca, fopra il quale mae-
flofamente fedeua ; per lo che, volendolo ricono-

fcere per loro principal Benefattore , e per Autor
dituttelegratie, e vittorie riportate , le Corone
proprie, comenon di loro, ma di lui, glitributa-

uano
;
per moflrarfi grati , e non fconofcenti , per

glorificarlo aflieme, eringrariarlo ; Coronasfuas
ante
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D.treg.ho. anteThroHum Tiomìni mittere , fpiegaSan Gre-
incaf.i. goriQ^ eji ceriaminum fuorum 'viSìorias y non

jftbitribuere, fedAuóìoriy vtad illum referant

gloriamlaudis , a quòfefciuntvtres accepjfe cer-

taminis

.

Perche non tutti poflbno come Principi portar

Corone sii'l Capo per depolitarle a' piedi del Tro-

nodelSignore,eringratiarlocosì de' beneficijri-

ceuuti, inftituiper tutti leFeiie, acciò diiiota-

tnente celebrandole, teneflimo Tempre viiia la me-

moria delle Gratie, cheinvari^ tempi ci hi com-
partite . Così appreflb gliHebrei inftitui il Sabba-

to in memoria, e rendimeivto di gratie pe'l bene-

ficio della Creatione; il primo giorno delmefe,

che chiamauano Neomenia, cioè nuoua Luna,per

il beneficio della Conferuatione; la Pafqua, che

appellauano P hafe, cioè tranfito, per la liberatio-

ne dalla fchiauitù dell'Egitto ; la Pentecofte per la

promulgatione della Diuina Legge ; la Fefta de'

Tabernacoli , chediceuano Scenopegia, per ha-

iierli mantenuti tanto tempo nel Difetto ben nu-

tricati, emeglioda' nemici riparati. Appreflbi

Chriftiani poi inftituì la Domenica, chefifefteg-

gia in memoria del gran beneficio della nollra Re-

dentione.Non vi fia per tanto alcuno di noi, che

dica con coloro rammemorati dal Salmilla : quie-

fcerefaciamus omnesdiesfejios Dei a terraj che, sì

come furono voci degli Heretici Valdenfi, e Ma-

nichei, così fi riconosceranno per voci pure d'in-

grati, che non riconobbero li beneficij riccuuti

dall' Altiflìmo . Che però la Chiefa fa che li Sacer-

dotiànome di tutti liFedeli,non folo in tutte le

Fefte, mi in altri giorni ancora , altamente intuo-

t'if>rtf/ta,i-ii:Veredignum\ Ù'mfiumefi-, aquum-, &fa-
-^^'Z*- lutare, nos tiht J'emper , &'ubique gratiasage-

re. Domine SanSìe^ Pater Omnipotens ^ ater"

neDeus.
Regiftra Seneca le peflìme qualità d'alcuni in-

grati, e conchiude, che ingratiflìmo fia quello,

senec.de he- che fi fcorda del riceuuto beneficio: ingratus efi

nef.l.i.c.i. qui henejteium accepijfe fé negai , quod accepiti

tngratuseji qui dij/imulat ; ingratus efi qui non

^edit j ingratijjimus omnium qui oblitus eji. Che
l'huomo beneficato nieghi il beneficio , che lo dif-

fimuli, che nonio retribuifca, può paflare; per-

che al fine fi può fperare , che col tempo ò confeflì

d'hauerlo riceuuto, ò che già più non lo diflìmuli,

ò che fi rifolua di riconofcerlo : ma che fé ne fcor-

di, ella è fpedita ; hie nunquam fierigratus potejl ,

€UÌtotum heneficium elapfum eft , l'obliuione in

alcuni fi ritroua per natura, come fi ritrouò nel fi-

gliuolod'Herode Attico,che non poteua appren-

der né meno l'Alfabetto. In altri accade per ferite,

ò percoffe in tefta, come accade i quell'Ateniefe

letterato, che colpitoda vnafaffata ,
perde la me-

J.X Valer.l. moria delle gran lettere, ch'apprefe hiìueua. In

molti fucccde per infermità , come à Meflaia Cor-

nino Romano , che Ci fcordò,per effer flato graue-

mente ammalato, fino del proprio nome . In piii d'

vno auuiene per la vecchiaia , ed è cofa ordinaria

,

che ne' vecchi lamemoria vaccini , come auuenne
3 Tullio Orbilio , che in varie fcienze erudito , di-

uenuto vecchio, di tutte perde lamemoria .
Qncft'

obliuione però cagionata ò dalla natura, ò dalle

percolle, ò dalle infermità , ò dalla vecchiaia , ella

e compatibile:ma l'obliuione, che procede dall'

i.(.:

e.ì9i

ingratitudine, ò quanto fi rende deteflabìle ! in-

gratijpmus omnium qui oblitus efi. Tanto dete-
;

llabile, che il Signore l'ingrata obliuione della Si-
,

nagoga, della quale fi fcriue: oblita es DeiSalua- if»i.e.iy\

toris tui ,• la raflbmigliò à quella dello Struzzo :

Filia Papuli mei erudelis quajìStruthio in Defer- Thten.c.

toi poiché lo Struzzo è vn animale di si poca me-
moria, che fi fcorda , per cosidir,crudelmente an-

co de' propri) figfiuoU, che per la terra in abban-

dono li lafcia , non mirando, che fiano calpefì:ati e

da huomini , e da Fiere ; cosi defcriucndolo il Si-

gnore medefimo inGiob: dereliquit Ouafuain
ifi,

terra, obliuifcitur , quod pes cgnculcatea, aut
bejiia agri conterai ;duraturad jilios fuos-, quaji

nonjìntfui . Ecco la crudeltà dello Struzzo, che
nalce dalla fua obliuione ; onde il titolo di crudele

anco alla Sinagoga attribuifce, per cffcrfi dimo-
ftrata qual Strnzzo,fe non fcordeuole de' figliuoli,

almeno del Padre •fiUa Populi mei crudelis, quaji

Struthio in Deferto , oblita es Dei Saluatoris tui

.

Ingratijftmus omnium qui oblitus ep,. Sencritro-

uano poi alcuni di quefti ingrati tanto fnu mora-
ti , che pare habbiamobeuuta l'acqua del Fiume
Lethc, che arreca obliuione: obliti funi Deum , pfal.iQp

qui faluauit eosf fé pur dir non vogliamo , che
habbiano tracanata vna buona tazza di fugo di

Mandragora, che pur genera dimenticanza; onde
correuaanticamenteilPronerbio:^w??owt'/We^«^

multum hauriffeMandragoram ì Dite pur l'iflieC-

fo di quefti ingrati , mentre in oltre oblitifuni
operum Dei . Quindi fé i Roman i il Fiume Tenere
foleuano rapprefentare con vn Lupo appreflo,per

alludere all'Animale, che allattò il loro Fondato-
re; io direi, che cofloro figurati ne' Fiumi, che
non ritornano à render gratie al Signore , NON
EST INVENTVS QVI RÈDIRETiO-
ingratus eji qui non redit , fi pollino figurare col

Lupo Ceruiero appreflo, Animale ancor qu'^fto,

come dice il Naturalifta , obliuiofo : ingratijjimus rlin.l.%^

omnium qui oblitusejt . Nec contentifunt gratias

non agire

.

Non conofcono quefti tali l'auuantaggio loro;

poiché quelli , che gratificano col rendimento di

gratie il loro Benefattore , l'obligano in quufto

modo à viepiù beneficarli . Ma quefto fi è il terzo

tratto inciuile da principio propofto , che pure

praticar fogliono quefti Fiumi diramati de£;li

huomini ingrati, ivo TV EST INVENTVS
Oyi REDIRET.Nc tampoco ritornano,per

obligar il Fiume della Diuina Bontà, dal quale fi

diramano , àfcorrer fopra d'eflì con la piena di

gratie maggiori, & ingratus e/I qui non redit.

Non conofcono, diflì, l'auuantaggio loro; poiché,

fé tu ringratij Dio, diceTheodoro Vefcouo d'An
eira.

filli

iC'i-

ài

(1(1,1

m

The od.

.

ad maiorem quoque heneficiorum largitio-
^ .^ ^ . , »

nem donatorem adftringis , ch'è quel tanto , che ^ h*i,itì

efclamando diife San Ciouanni Grifoftomo: ò rem conc.E^

mirandam J largiiur ille,& debitormihi obBrin- e- io-

gitur ì ò miracolo dell'immenfa bontà di Dio !

^^"J"'

Eglimidona, eglimi porge il modo di potergli £^";^^^

orterire, e donare ; e con tutto ciò eglimi fi cofti- u^j.

tuifcenelringratiarlo debitore , mi fi obliga per

rimunerarmi di quello, che gli offerifco, che non è

niiOjinà fuo. Quindi vna ficura cautione, vicn det-

ta da Sant'Agoftino,diriceuer gratie maggiori, la

gratitudinc'che fi moftra nelriconofceril Diuino

Bene-
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Blugult. Benefattore : Fidelis quifque , cum iam tanta per-

ceperit ,per ea ,
qua cognojcitpraflita , dtjcat fpe-

rare promifji, ac Deifuiprceteritam ,
prajen-

temqtie bonttatem,quaJtfutt0'orum teneatcau-

tionem . Vna lecita vfura vieu'addimandata da

San Paolino, che far fi può fcnza temer d'incorre-

r Paulire'mcolpzvcnma-.òbeatumcommercium, in quo

t( 1 2. nec vjuras exigens criminis arguiiur^ necfoluens

malignogrduatur . \'"nadouitiofaTeforcria vien

preconizata da San Gregorio il Teologo, che ren-

'''de ricchi gii fteffi Ricchi : pietatis promptua-

rium , &commune locupletum araritim . Vna lii-

crofa Mercatura vien chiamata da San PierGri-

fologo, nella quale s'arrifchia poco , e fi guadagna

jfftr.Gri- molto : Mercatura Coelum efi Dapanem , c5" ac-

f*fer.}6. cipe Paradifum ,• da parua , & accipe magna ,• dà

mortalia ,& accipeJempiterna . Vna lucrofa Im~

preftanza vien appcllatadal gran Padre delle let-

tere, mentre nella reftitutione fi riceue affai più di

B iuf (er.
^"'^'^o s'impreftò :& aliud tibi dò , & plus dabo ,

Hdctif. Ò'tneliiisdabo, O'in<eternumdabo.\n):i0\\z^x

negotiatione viene intitolata pur da San Paolino

,

che chi rintraprende,importuno creditore fi ren-

de ,& il Debitore , ch'é Dio medefimo , gli conce-
DauUvbi jìc afl^i più di quello gli deue : ò foelix negotiatio ,

i"

m

inquacreditor eft opportune importunus ^ Ò" de-

bitorplufquamdebeatdebetur . Da San Bernardo

,

in fìne,fenza partirfi dal noftro Simbolo , vien no-

minata la Gratitudine vn Fiume , che con Tacque,

da quel Mare, oue fcorre, viene al Tuo primo prin-

cipio rimandato
;
poiché facendo riflefìo qucfto

tiUf.c.i. Santo Abbate à quelle parole del Sauio:o»7»;<J

flumina intrant in mare, &" mare non redun-

dat i ad locum , vnde exeunt , reuertunturfiu-
raina, vt iterumfluant Scwoicì renderemo fi-

ngili a'Fiumi, dice il Santo Abbate, mandando al

Mare immenfo della Diuina bontà acque di ren-

dimenti di gratie , l'obligaremo in tal modo , eh'

ellacelerimandaràconlapiena di nuoue gratie:

fi copia aquarum , ecco le parole del Melifluo

DottorQ,Jìcopia aquarum fecretis , &fubterra-

neisrecurjìbiis tncejfanter aquora repetunt ., z't

indèrecurfusadvijus., 'ujitjque noftrosiugi, &"

. infatÌ7abili erumpant oblequio ; cur non etiam

^Q^^f JpiritualesVirt,vtarua menttum rtgare nondeji-

nant.,propriofontijìnefrauderò"fine intermiffio-
ne ,redduntur ; ad locum, vnde exeunt , reuer-

tuntur fluminagratiarum, <vt iterumfluant

.

Ma qui inforg;; vna difficoltà non ordinaria,

checontrariaradembrain tutto al noftro Simbo-
lo; poiché rapprefentando noi in quefti Fiumi,

chefcorrono nel Mare, che già più con racquc,iui

fcaricate, non ritornano , hauendoli animati col

Motto NON EST INFENTVS QVI RE-
D/i2£'J',-cheperòfiaftatomiracolo quellodel

Giordano , allhor che conuerfus efi retrorfum
,• e

*•'• cofa altresì prodigiofa allhor che a' tempi di Pli-

nio fi videro i Fiumi retrofiuere . Come hora di-

ciamo col Sauio, dirà forfè più d'vno, che adlo^
cum , vnde exeunt reuertunturfiumina , vt ite-

rumfluant . A' quefìa difficoltà fi rifponde co'Fi-

lofofi naturali , effervero ,che i Fiumi non più ri-

(

tornano , NON EST INVENTVS QVI
RED IRET ;Sc efler pur vero, che anco tal vol-

ta all'indietro retrocedono , ad locum , vnde
exeunt, reuertunturfiumina. 'R.Qttoctdonosì,

lU lU.

j.

". «I

I

ma non naturalmente, perche per natura far ciò

nonpoffono, mi violentemente, Spinti cioè dalla

forza de' Venti furiofi . Che fc alcuno volelle dire

,

che naturalmente ritornino , ciò fi verifica in

quanto che ritornano si , non però per l'iftcflo let-

to
, pe'l quale fcorfcro : mi ben si per altra ignota

,

e fotterranea ftrada ; ch'è quello,che dice San Ber-
nardo : copia aquarum fecretis , fubterraneif-
que recurjìhus incejfanter aquora repetunt, vt
inde rurjiis ad vijus, vfufque nofirosiugi, (T
infatigabili erumpant objequio j tior tanto dite

nel calo noftro . Gli huomini ingrati fono Fiumi,

che più non ritornano ad obligarc con rendimen-

to di gratie il fuo Benefattore, per farfi capaci
d*

altri bcneficij : ad maiorem quoque beneficiorum

largitionem Donatorem non adfiringunt . Gli

huomini poi grati fono Fiumi, che ritornano sì,

mi fpinti dalla forza del vento dello Spirito Santo, ^q ^ ^_

5^/>/>«j "z^^/^^wew^ appellato, che fa riconofcer lo-

ro, che ritornando pe'l letto dilla gratitudine ,

vengono ad obligare il Signore,à compartirli gra-

tie maggiori, ad maiorem quoque beneficiorum

largitionem donatorem adftringunt

.

Volete , dice San GiouanniGrifoftomo , di tut^

to ciò vn cafo chiariffimo in pratica ? Ofieruate

quanto fucceflead Anna, à quell'Anna , che ritro-

uandofi fterile, e bramando diuenir Madre fecon-

da di viril prole, àguifa di Fiume ejfudit animam '-^'l*-^-

fuam in confpeBu Domini ; onde fcorgendo il

Sommo Pontefice Heli, e he quefto Fiume andaua
penetrandocon l'acque delle lagrime fino per en-

tro del Tempio , orauit adDominum fiens largi-

ter, per ritirarlo d'indi, gli difle : vade inpace , &
Deus Ifirael det tibipetitionemtuam , quam roga-

fiieum;iù tanto valida qu.ftaPontificia benedit-

tione, anualorata dalla forza di quel Fiume plo-

rante, che Anna fu fatta degna della gratia, che
iftantemcnte richiedeua

;
poiché ottenne per fi-

gliuolo il gran Samuele; onde di nuouo entrò nel

Tempio con offerta di Vittime,per ringratiarne il

Signore : chenon hauerebbe ftimato di portar de-

gnamente ilnome di Anna,che Gratia vuoldirc,

quando con rendimenti di gratie nonhauefleri-

conofciuto il Diuin fuo Benefattore.Ritornò que-
fto Fiume ad inondar di nuouo il Tempio ,ruppli-

cando il Cielo d'altra Prole , onde il Sacerdote

Heli per ritirarlo pur d'indi , riuolto ad Elcana
Marito d'Anna , reddat , gli diffe , reddat tibiDo-
minusfimen de Mulierehac, profanore, quod
commodajìi Domino j e n'ottenne pur la gratia,

poiché vifitauit Dominus Annam, & concepii ,

&peperit tresfilios,& duas Jìlias . Offeruòmol-
toacutamente San Giouanni Grifoftomo,che due
parole proferifle in quefto fatto il Sommo Sacer-

dote molto mifteriofe . La prima volta quando be-

nedi Anna , perche ottenefle la gratia di mafchil

prole, le diife: Deus det tibipetitionemtuam . La
feconda volta quando la benedi , perche ottenefle

nuoua prole, le difle : reddat tibiDominus. BelIiP-

fima ofleruatione . Det la prima volta . Reddat
la feconda . Sapete perche ? perche volle lo Spirito

Santo cosi infinuare, che quando noi rendiamo
gratieàl Signore de' benefici; riceuuti , l'oblighia-

mo in tal modo, che fé lo facciamo debitore, per

donerei concedere gratiemaggiori; onde perche

Anna, pe'l primo figliuolo ottenuto,non trafcurò

di
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£x Fier.

Valer. in

talee t^er.

di réder al Signore Icdouutegratic, come che ha-

ueflecon eflacoiitrattodcbitodi farlciic dclialtrc,

fé la prima volta le fii àctto-.Dcus IJrael det tibipe-

titionem tuam, la feconda le Ki foggionto : reddat

tibi Domimi s ,• acutezza della bocca d'oro di Gri-

foftomo : Audi quid loquatur SacerdosElcana:

.. reddat tibiDominitsfemenalterum ex 7imliereijìa

hom.' -.
'i('f

pfo /cenare quod Domino fanerafti . Initio non

Annit. dixerat ( Reddattibi ) fedquidì ( Det tibi Deus
quidquidpo/iularis ) Verum pojìquam illaDeutn

fecerat debitorem , ait : reddat tibi bonam defu-
turis , Jpem prabens , etenim , Jìdedit cum nihil

deberet , multò magis redditurus eflpojìquam ac-

cepit.

' Mi fia conceflb, per meglio fpiegare quanto an-

diamo dicendo, di preualermi di quel tanto finfe-

ro gli Antichi. Rapprefentarono quefti tre Gra-
fie, tutte tre Sorelle, e vergini; verginiinhabito

diftinto , e trafparente , con lieto volto , e feftcuo-

k; due delle quali dimoflrano venir verfo di noi

la faccia moftrando, la terza volgendo le fpalle ,&
auanti auanzando.Per le due,d noi riuolte,ci auui-

fano raddoppiare il beneficio fattoci
;
per l'altra

,

ehe va auanti,ci additano lagratia, che facciamo

ad altri. Tale fi è il coftume delle Gratie di Dio.

Se noi mandiamo per beneficij riceuuti auanti la

Gratia, cioè il rendimento di graticjEgli ci riman-

da le due altre con la faccia à noi riuolta . Radop-
pia fempre Dio le fue gratie ; che però difle Enno-

dio
;
geminantur Deidona; & duplici beneficio .

Ecco le due Gratie, Ó" duplici beneficio Diuina

Gratiaexuberat . Prouò il tutto la noftra prima

Genitrice Eua . Riconobbe quefla dall'Altiffimo

il fuoprimo figliuolo dicendo, come ringratian-

dolo: pojfedi hominem per Deum; ed ecco, che

haiiendo ella mandata auanti quefta Gratia , que-

fìo rendimento cioè di gratie, fé le fecero incontro

due altre Gratie,la nafcita,cioè,d'vn'altro'figliuo-

Jo, che fu A bel , e quefta fu l'vna ; figliuolo miglio-

redel primo, e quefta fu l'altra; ilche alla prima

Gratia mandata auanti della gratitudine, òren-

.- dimento di gratie, attribuifce San GiouanniGri-

fòm' \%in foftomo: quia, dice egli, prò nato puerogratafuit,

Cea,
' ^priusbeneficiumagnofcit , a^ecutaefl aliud.

Talis e/l Dominus no/ter . Quando in primisgra-

fitudinem declaramus > largiks.nobi.s Jua dona

erogai

.

'! t-nr.';n.-)

Fu lecito a' Poeti di finger , che il Tonante Gio-

ite cottanto ftimafle il latte, chedaAmaltheafua

Balia gli fùfomminiftrato ,che,non appagandofi

d'hauerle conceflb fopra di lui ogni predominio

,

Of'J.C,^,

leaggiunfeanco,pei:fegno di maggior gratitudi-

ne, in luogo del latte, che dalle Mammelle di lei

riceuutohauea, il peregrinodono del Cornuco-
pia, oue ogni bene pareua, che à gran douitia foC-

fe rinchiufo; e quello ne diftillaua, che à lei più

gradina . Se à forte ella era vaga di ricchezze , ne
fcaturiuano tefori per arricchirla ; fé defideraui

bellezza, ne vfciuano le Gratie per abbellirla; efc

bramaua piaceri , ne fgorgaUano fenza fine, per

compiacerla. Con che altro fignificar non voleua-

no , fé non la gran propenfione , che Dio ha di be-

neficar coloro, che con elfo lui grati fi dimoftra-

no; poiché per appunto così fa il veroGiouedel
Cielo. Sericeuendodaluibeneficij,àlui ricorria-

mo con rendimento di gratie, egli ci prepara il

Cornucopia d'Amalthea , che racchiudeua ogni

bene;beneficij ci contribuifce,fecódo la gratitudi-

ne, che fé gli ofterifce. Non mi lafcia mentir Giob;
quel Giob, che non folo per li beni riceuuti, mi
anco per i mali patiti , Iddio ringraziaua , e béne-

à\cz\xi:ficut Domino placuit^itafaBumefìjfit je^^ji

nomen Domini benedióium ; poiché à qnefto dop-
po le fuedifgratie concefle tre figliuole, e rvna,che

fu la terza fii appellata Cornufiiby , leggono i lobc.^zl

GrcciCornu Amaltbea j per darci così à diuede- ^' '"'*

re , che ringratiandolo de' beneficij , che da lui ri-

ceuiamo , veniamo ad obligarlo à concederne
degli altri : ad maiorem quoque beneficiorumlargi-
tionem Donatorem adjlringimus . O' rem mira»-
dam .' largiturille , Ò'dehitor mihi objiringitur

,

Dal fin hora difcorfo,à mepare,che beh ftia il con-
chiudere, che Dio fia quel Fiume del quale il Sal-

mifta : Flumen Dei repletum efl aquis, riuoseius

inebriatjpoìchedj. eflbderiuano i rami degli huo-
mini tanto con l'acque delle fue gratie beneficati,

che paiono, per cosidire inebriati . Onde vorrei,

che queftoDiuino Fiume prouaflequel tanto,che

diceua Giob: non videat riuulos fiuminis;chQ
quefto Fiume cioè della Diuina bontà non hauef-

feà vedere i riuolida lui diramati, con la nota
d*

ingrati , fi che non ritornino nei '.cdarlo,nèàritl-

gratiarlo, ne ad obligarlo,- che farebbe vn irritar-

lo à renderli fecchi , e priui dell'acque delle fue

Gratie; onde per ritrouarfi fempre di quefte ripie-

ni , ritornino pure à lui con lodi , con rendimenti

di gratie, e con modi obliganti ; che faranno come
i rami del Fiume del Paradifo , che vanno verfo la

terra Heuilath, vbinafcitur aurum; voglio di- ^^^'f-''\

re, che s'incaminaranno ancor eflì verfo quella
^"''''

Beata Città del Cielo , della quale fi troua fcritto :

Ciuitas aurum munàum ,

il

P/.^4.'.

loii. 20.

SIM-
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CheVhmmoyil quAe in traccia fen r^à della <-vanagloriay refiada qneHa ptt*

tofio deturpato j che glorificato ,

DISCORSO TRIGESIMO Q.VINTO.

4.f.

'Auanza di lunga mano fopra ogn'

altra marauiglia, ch'arrechi al

Mondo cofa creata,quella ch'ap-

portano li valletti dell'Aurora ,

limuficidelSole, lelire d'Apol-

„
lo, le firene dell'Aria, gli Augel-

li ; tanto agiU nel volo , tanto vaghi nelle piume

,

tanto gentili nelle fattezze, tanto canori nella vo-

ce , tanto induftriofi ne' lauori , che il famofo Na-

turalifta hebbe à dire, ingenia, auium admiranda:

In conformità di che fta mane nel Vangelo cor-

rente , il Celefte Creatore eccita la noftra mente à

far maturo rifleiib ,non a' Tori nerboruti , non a'

Leoniforzuti,non a' Deftrieri pettoruti, non agli

Orfi brancuti, non agli Arieti lanuti,non agli Elc-

ytth.c.6. fantirobufti,ma bensì agli Augelli pennuti: rejpi-

cite volatilia Caeli : come dir voleffe , rimirate

l'Aquile, che ritrouarete, come volendo prouare

fé la fchiufa prole fia adulterina ò legittima , la

trafporta verfo la fiammeggiante ruota del Sole, e

i

queipulcini,chefifle non vi tengono le; luci, come -">. • ,•?

adulterini abbandonano , alimentando altresì .£

quelli, che con fermi fguardi,fenza punto abba-

gliarfi, contemplano il Principe de' Pianeti ,rico-

nofcendoli cosi per fuoi propri;, e legittimi figli

implumes Pullos fuos percutiens, fubindècogit

aduerfosintueri Soltsradios,&Jtconmuentem, p/,„./.,o.f.

httmeìiantemque animaduertit, pracipitat à Ni- j.

dovelutadulterinum , atque degenerem; illum,

cuiusaciesjìrma fteterit , educai. Refptcite vola-

tilia Caeli: Rimirate le Rondini, che ritrouarete

,

come generando ciechi li pargoletti , conl'herba

detta Celidonia,che ne' campi van rintracciando,

vengono ad illuminarli: Celidonia Hirundines vlin.t.i^.e.

ocnlis pulorum in nido reftituunt vijum , vt qui- s.

dam volunt , etiMn erutis oculis . Refpicite volar-

tilia Cceli : Rimirate li Pelicani , che ritrouarete

,

come fcorgendo li propri) figliuoli da' fieri Ser-

penti di vita priuati , fi fquarciano bentofto col

roftro pungente il Petto , che zampillandone dall'

aperto
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aperto fianco In biiorta copia vijtio il fanguc ,

v§ngoij.o con qucfto à fpruzzarli.e ncll'iftefio tem-

po à raiuiiiiarli : praemnibus volucribus Pelli-

catiìtsprolisefi amam ,proprium latuspcrcutiti

<iy hrebrat , emanafque Janguii , quem juper

_ . , tnortuorumPullorum vulnera inììillat, &illi

thtfiolìg c.Jìc viU reftituuntur. Re/piate volatilia Coeli:

3. Rimirate gli Vfigntioli , clKrkroiurct.e, come

amando di cantare, lo Faccino del continuo, vo-

lendo più tofto morire, che lafciar di garrircon-
Xk kentltg. jg Philomena vengono appellati, da Fhilos che fi-

ctf. K,f.
^^jj^^^ amare , & rnene , che in Greco vuol dire

Tlin.l, 10.C. ^^^ao,cheperòd'c{nil Naturalifta,yp/>/>«/?rw
^' dejicientes-,quamcantu- RefpicitevolatiltaCae-

If: Rimirate liPipiftrelli, che ritrouarete,come

bramando nutrire i loro parti , eflì foli fra'l numc-

rofo Ihiolo degli Augelli , eflendo dalla Natura di

poppe prouifti , aniorofamente abbracciandoli

y//»,/. 10^. gli allattano: Vejpertilhfolavolucrum laSìenu-

*>u trit, vbera admouens ,
geminos volttat ampkxa

infantes, fecumque deportai . Rejpicite volatilia

Cali: Rimirate le Tortore, che ritrouarete, co-

me defidcrandoftarfene in pace con ruttigli Au-

gelli,e lontaneda ogni cimento, portano negli oc-
Ex Samuel chi l'Iride diPaccfegno chiariifimo, Iris inocu-
£«^^r>rff.

^.^ ^^^^^ refplsndet . Refpieite volatilia Cali :

/V«f. Uè A- „ . .y^ • •
I ^ TI

uth. V. Tnr- Rimu-atcgli Alcioni, chentrouarete,come nlol-

tnr.
'

uendotabricareperla loro figliuolanzalibenin-

tefinidi, liteffono con orditura SI forte, chea'

faflì refifte, eda't:crrinoncede,«ec-/<Twy//»?/;^

nec ferro difeindi poteft : onde meritamente diffe

Plinio , di quelli nidi ragionando, che admiratiO"

nemhabent: Refpieite, infine, volatili^ Cali :

Rimirate li Pauoni, che ritrouarete, come afpi-

rando ad cfl'er lodati,ed oireruati da nobil cerchio

cti crrconftanti , tutti taftofi faccino pqnipofa mo-

ftrd dtlle loro ineftimabili ricchezze , fpiegando

vhilf^^èftcdi piumesi, ma tanto pretiofa,.che tra-

puhàtaraffcmbra di Topati] , e Smeraldi j diCri-

foliti,€ Rubini i di Zaffiiri, e Carbonchij che cam-

peggia aflai più d'ogn'altro rifplendente colore,

cheìfìammeggia aliai più d'ogni altra.dorata cla-

mide, che ondeggia aifai più d'ogn'altra codata

vette, quamquam & Pano piuma veBis y diffe

IcnuXhiino ,<? quidemdecatachifìiSy imo omni

€onchylio deprejflor , qua collaflorent -, & omni

Tertull.eitp. Patagio inauratior iqua tergafulgent , & omni

3. it Pallio,fyrmatefolutiori qua caudaiacent,multicolor,&-

difcolor , '& verfìnolor , nunquam ipfa , femper

alia,&Jìfemperipfa, quando alia, toties mu-
tandaquoties mouenda

,

Sia però vaga, pretiofa , ricca quanto fi voglia

queftafpiegata vette, ch'ella in tutte Icfueartifi-

ciofe teniture viene, da chi boriofamente la porta,

fommamente deturpata , mentre raggirandone la

coda in ruota, per fare a' riguardanti.pompofa

moftra , vienecosi à palcfarequella fupcrba vana-

Sx Elia»

n«;chcquindi:nederriuòilProuerbio,Ca?/«w7ie flut. l.

cauda habere : e tanto più s'inuanifce, queftoAu- SiticCc

gello di Giunonc,quantoche non mancano AnaP-
fagori,Protagori, Clitieche verfo di quefto Cielo

riiioltino filli li fguardijonde molto bene-difle Plu-
tarcojche quettagemmata coda fìaftata data dalla

natura al Pauone adfolamcolorumojlentationem:
ed è ciò tanto vero , che all'hora quctta folaraente

fpiega più chemai pompofa , quando lodar fi fon-

te, che fé tace, chi l'etilta con encomij, ben tofto

tutto fdegnato la ftringe, e ripiega.

Laudatas oflendit Auis lunonia. pennas q„;j j

Si tacitusfpeóles illa recondit opes Arti,

'

Qiiindi noi,per efprimere con adeguato (imbo-
lo, che l'huomo, quale in traccia fen va della vana-
gloria, retti da quefta più tofto deturpato, che
glorificato, habbiamo creduto cofa propria de-
lineare il Pauone all'incontro del Sole,in atto di A
ruotare tutto vanagloriofo la fcintillante fiia Co- '^

da,gia che fecondo il Naturalifia -.gemmantes lati- ^^'"^ '• ''

datus expandit colores aduerfus maxime Sole y^°'

quiafìcfulgentiiisradiant: hauendogli fopra-

fcritto per Motto le parole del corrente Vangelo
IN OMNI GLORIA SFA COOPÉR-^*"''^
TVS ES T : Motto che molto bene s'affi all'Au-

gello fuddetto , mentre il f^grctario della Natura
appella il Fauoncgloriofum animai , confpicuo piin.vU
inoltre, tumforma, tum. inteliccius eius , & pru,

gloria : che non è diuerfo il fentimento di Tertul-

liano, che, G/or/<«.4«/>«4/,C>/'o/'«/dr/.f aura vi- ,

le mancipium appella l'huomo , che in traccia fen
""*'

va dellamondana Gloria, al quale s'adatta pure
l'adagio commune riferito da Sinefio: Pauonisiri

moremfe coUuiirare : ma meglio d'ogn'altro

Giobbe, fcioquodlausimpiorumbreuis èfJ:dà\ì' Ex A
Hebreo il legge , fcio quod Utitia impiorum ad ^""^ -^

inftar Pauonisjìt: impiorum, cioè digli empi) ^^'^'^

Hippocriti,che al di fuoriji guifa di Pauoni,paio-

no coloriti di Santità , fé bene al di dentro anneri-

ti fiano d'iniquità , e però fegue gaudium Hyppa-
crittf adinjìar punóìi: ch'èlo ttefio diceilPadxe

Pineda,fe benecon altre parole , idem alijs verbis ;

perche in vn punto fparifce, come la coda del Pa-

uone, la loro vnagloria , Qmndi l'Apertolo San ^'«f^-

Paolo, chemoltODeneconofceua,chequettanon '" "'

era altrimenti gloria lodeuole , mi più tofto biafi-

meuole , configliaua i Calati dicendogli , non effi- ^p ^^ (|

eiamini inanis gloria f«/';i^/,quafivole(fe dirgli; lai.e.i

non vogliate allomigliarui i que' tali , che à guifa

de' Pauoni vanno in traccia della vanagloria , di

quella vanagloria , che in vna delle fiie Epittole

viene diffinita da San Girolamo nel modo feguen-

te; Gloria inanis, ejiinordinatus animi motus,D.HiirÌ\

quoaliquis propriam defiderat excellentiam, vt

alias honore pracellat, ch'e appunto quella Gloria

vana, della quale colmouimento delie fue vaghe

piume fen va in traccia il Pauone, quomotu prO'

Tendi

Gloria, che nutrifce nell'altiero fiio petto. Stìmji\ priam dejìderat excellentiam, vt alias honore

egunelmez2o di quefta lucida sfera di comparire

affai più luminofo di Lucifero , poiché la doue

'^ftc.t.Ji, qnjHo ,caudatrahebattertiampartem fiellarum

Cali: il l-'auone nella coda vn Cielo intero porta

di Scelle , onde aflai più fconciamente altiero di-

nioftrafi
;
poiché fé Lucifero poco conto fece del

Cielo, pcrlochenefùfcacciatojil Pauone altre-

sì iK fa si poca ftinu , che dietro le fpalle fé Io tic-

pracellat: che però l'Apoitolo San Paolo rifiuta

non folo, anzi condanna quefta forte di Gloria :

non ejl bonagloratio veftra , diife fcriucndo a'Co- £p_ j^ai'ì

nncj ; non eji bona , perche e vna Gloria vana, r«;fA.f.:

che non ha fondamento, che nella propria iat-

tanza, à guifa di quella del Pauone, che, come

Animai Gloria , in omnt Gloria fua coopertuf

efi,few quod latitia impiorum ad injar Pauonis
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Pappagallo non vi raflembrano ricamate di ver-

P« Strc.

ui.-c.76.

udii. mar.

Ti. Sere

Vtfuf.

ìtM

48-

Jìt: Autentica fecondo tutte le fue parti quefto

noftro Simbolo predicabile con la folitafuanio-

ral eruditione il Padre Bercorioneifuo Diretto-

rio: Pano Cam habeat pulchras pennas dekóta-

tur, quando ab hominibus fecrete ajpicitur , &
videtur , & etiam fecundum PUntinn quando

àcircumfìa.ntibus laudaiur , & ideò ad^lurna-

rum pulchritudinem omnhmdam^ caudam eri-

gere comprobatur-, tatesfuni vanaglorio fi., quia

fcilicet pnlcbritudmem fuam moraleni idejl ope-

rum gaudent ab hoininibus intueri , & ipjatn

•verbaliter cornmendari ,
quinimmo ad ipjatnam-

plius o/iendendafnfolentmpompam erigi , & ex-

toUi : con la qual aggiuftata fpiegatione , par-

ue venifle anco à fpicgarc le fiiddette parole di

Giob: fcio qiiod Utitia impiorum Jìt adinftar

Fauonis

.

Non tardate à comparire nel Teatro di quefto

difcorfo, oh Pauoni inuaniti, oh huomini ina-

nis Gloria cupidi , che vi voglio far conftar colle

mani,eilcr vcriffimo quel tanto vi dice San Pao-

lo, che non e/I bonagloriatiove^ra. Non in ve-

ro , non ejì bona , per tre capi , e fono quegli

fteflì , per li quali viene accagionato il Pauon

mcdefimo; poiché sì come quefto communemen-
te vien detto , come fuperbo , e vanagloriofo

,

ch'egli è, che habbia la piuma d'Angiolo, la vo-

ce di Demonio , ed il palio di Ladro : commu-
niterdicitur, nferifce l'addotto Bcrcorio, quod

Pano habet plumam Angeli , vocem Diaboli ,

pajfumque Latronis : Cosi la Piuma d'Angiolo

pare che dimoftri il vanagloriofo, all'hor che fa

pompofa moftra della Virtù additandola fafto-

10, vaga, e bella , folamcnte però neU'cfterno;

la voce poi di Diauolo all'hor palefa , quando
fen va in traccia d'humane lodi , per vna virtù che

aliai più ha dell'apparente , che del fuftìftcnte :

Paflb poi di Ladro chiaramente manifei1:a , all'

hor che quella gloria , che à Dio Signore folamen-

tes'afpetta, àsèmedefimo l'attribuifce
;
quella

Gloria della quale l'iftcflb Signore n'c tantogelo-

fo, chefi dichiarò, chenonl'haurebbegiammai

ad alcuno compartita: gloriammeam alteri non
daboi onde per tutti quefti tre capi, poflb ancor

io farmi intendere, e dire, Jcio quod Icetitiaim-

piorum fit ad injlar Pauonis , non efficiamini

inanis Gloria cupidi , non ejl bona gloriatio

liefìra .

Quanto fia ftato marauigliofo l'artificio della

Natura, per cominciar dal primo capo, dalla piu-

ma, cioè, d'Angiolo, ch'apparentemente dimo-
fìra rhuomo inanis Gloria cupidus , d'intorno al-

la varietà delle piume medefime à tanta diuerfità

d'Augelli volanti , con fingolar gratia , e vaghez-

za ripartite , affai chiaramente fi fcorge : mentre
chi le impenna verdi, chi roffc, chi gialle varia-

mente diftinte: Alcuni le fpiegano candide, altri

nere, altri vermighe vagamente tcffute: Quefti

le mettono dorate , quelli miniate , di varij colori

mirabilmente trapuntatejil chefi fcorge nella Co-
lomba , cui le piume nel petto vn'inargentato mo-
nile ; nella Fenice , cui nel collo vn'ingemmata col-

lanna: nella Tortorella, cui nel feno formano le

colorite piume vna ricamata gorgiera ; Nello

fcuoprire le piume del Cigno , non vi paiono
fmaltate di candidi argenti? nel vedere quelledel

deggianti Smeraldi ? nel riguardare quelle del Fa-

giano, non vi ricfcono picchiate di trafparenti

Zaffiri? ecco che al Cardcllo vn gratiofo cuilTct-

to , all'Aghirone vn pompofo cimiero , all'Vpupa
vnprctiofo Diadema formano lepiume vaghe, e

gentili j Non fcorgcte cornei Verzellini, iLuca-
rini, i Piombini di verdi, di roflì, di gialli co-

lon tutti viuaci, efini ornati comparifcono? Ma
che Ifò io à dire ? ceda ogni vanto di colorite piu-

me à quelle dell'alato Aprile, dell'Atlante del tuo

Ciclo, delCorficredi(.iiunone, dell'Argo ftel-

lato, dell'Augello occhiuto, del Semidco pennu-
to, del Pauone voglio dire, mentre non ci fono

tintcd'cloquenza, cheadeguarpofiìnosiprctio-

filuoi colori; prctiofi, diifi, perche qualCiclo

non di Zaffiro folo, midi Topazio, di Smeral-

do, diDiamante, di Rubino fpiega le gemmate
piume, onde ben dir potiamo, con quell'altret-

tanto erudito, quantoantico Poeta.
Pauone vifoquispM'um mirabitur ì

Saphirum in aurointextum in gemmantìbtis
Alis, Smaragdo purpuram viridi infitam
Varios coloresfeminatos vndique
Mixtos citrà confujìonern fplendidè?

Perquanto habbiamo detto , communiter dici-

tur quod Pauohabetplumam Angeli j ben è vero
che non la porta come Angiolo, effendo lifpiriti

Angelici dalla fuperbia , e vana iattanza total-

mentealieni,edeglipcrvna piuma si vagamente
colorita, nel portarla , e raggirarla ,maffime fé

lodato fi fente, tutto s'inuanifce,ed infuperbifce

.

Laudatas hominiVolucris lunoniapennas
Explicat , &forma multa fuperbit Aids

Quefto fi e quel tanto, che pratica purel'huomo
inanisgloria cupidus ifonii la piuma della Vir-

tù di vari] colon ornata, habet pennam Angeli:

ma non la porta da Angiolo , non fi dimoftra vo-
glio dire lontano da quella vanagloria , per la

quale s'inuanifce, ed infuperbifce, laudato Pa-
uone fuperbior comparifce ; onde ben dille San
Bernardo .Non efi apud Hippocritas virtutes co-

lere , fed colorare vitia,quodam quajì virtututn

minio: quafivolcffe dire tono quefti à guifadelli

P auoni , che ruotano in giro la colorita piuma, /?i

folam colorum oJìentationem,comtàìceV\ut3.rco.
Comparifca quiui vn Angiolo,acciò inftruifca

,

come debba reggerfi quel Pauone , del quale dici-

tur,quod habetplumam Angeli : comparifca dico
San Giouanni Battifta. Hic eji enimdequo j'cri-

ptum eft , ecce ego mitto Angelummeum antefa-
ciem tiiam : non ci fu color di Virtù, che non cam-
peggiaffe nella vaga ruota della vita gloriofa di

quefto Primicerio de' Santi Euangelici. Campeg-
giò in quelli il bianco della Fede, il verde della

Speranza , il rubicondo della Carità; in effo pen-
nelleggiati fi videro il Violato della Penitenza, il

cinabro della Verecódia,il cinericio dclI'Humil-

tà; Non vi mancò l'azzurro della Giuftizia, l'in-

carnato dell'amore , il ininio della Prudenza ,•

fpiccar fi vide il leonato della Fortezza, il biondo
della Verità, il fofco della Modeftia. Infomma
raffembrauavnArgo, nongià da Mercurio falfo

Dio de' Gentih,ma dal vero Dio de' Chriftiani in

gentiliflìmo Pauone tramutato: Ma quefta Piuma
di virtù Si ben colorita', che d'ella fi poteua[dire,

K K quel

Sx Pifid»

in Htxam,

Ouicl.de Mt'
die, fuc.

Ouid.lib,}.

metam.
D.Bern.fer.

66. in Cane.

Pluf. Uh. de

Sloie. contr.

Mntth.c.li.
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Ttrtul e. 3. quel tanto di quella del Pauone diffe Tertulliano ,
|

di p»lUo. mulficolor, òdifcolor, Ù" verjìcolor : Come lì

reggeua egli, come la raggiraua? forfè come fi il

VdiMOnt ad folam colorum oftentationenit appun-
to ! Ne meno voleua fi fapefle fofle di qucfta orna-

ci»./, icr, to, onde à guidi altresìdi Pauone, c\\t pudtbun-
*®' dus^O'mierens quarti latehram,C\ ritrouauaper
*"' '• ' ' Io più ne' Diferti rintanato ^fuitloannes in Dejer-

to;C\\e fai oh gran BattiftaPtu t'afcondijt'appiati,

ene'Diferti, quaì Pinone latebras quarisì Non
fenti che il Signore a' viui colori della piuma della

M»fk- (.ti, tua incomparabile virtù tefle Elogj ? Nonfitrrexit

maiorloanneBaptiJlainternatosmulìerum-.men--

tre dunque te ne flai alla prefenza del Sole Diuino

,

fli^fKiLt, perchenon fai come il Pauone, cUtgemmantes
laudaiUS expandit colores aduerfo maxime Sole ,

quiajlcfulgentius radium? Non odi quell'altra

tua fingojarjflìma lode.colla quale vieni preconiz-

zato più che Profeta, quid exiftis videre Prophe-
tamì eiiamdico vobisplufquam Propheiamì e per-

OHìdÀt Me. che non feguiti ilPaijone,che lodato che Cuforma
dicj»(it, inulta fuperbit Auis / Non fai , che di te , per vie

(.Ht, e.t, più inalzarti,fù 'mt{ionc^to,ipfeprecedei anieillum
tn Spiriift , Ò* viriute Elia / e perehe non fa i co-

ZxiElUntl. nie il Pauone, che /«iJw ftolam ambiiiosè admo-
*•'•"' dum, &elatèoJentai f Nonrifletti,chepurdi

te,à tua fublime Gloria,fi fcriue^/i^;> homo mijfus à
Dea, cuinomemeratloannesfEperchenonìimn

OHid.l,i,d(
iiPauone.che laudatasojlendii Auis ivnomapen-
nasì Nonmi ftate adir altro, parmi ripigli Gio-
uanni, mi voglio aifomigliare al Pauone si , perche

ja Dio gratia non mi manca la colorita Piuma del-

la virtù; Piuma d'Angiolo, fommuniigr didiur.,

quod Pauo habei plum^fn Angeli , Voglio , eden-

do Angiolo pur detto , ecce ego mitio Angelum
meum , al Pauone , dico, aflbmigliarmi , ma fola-

mente in quel tanto s'afpetta ad occultare la piu-

ma, à tenerla non raggirata in vifta, ma fottrata

dalla vifta di tutti; voglio, come pudibundus,qu<e-
rfrf/^^eèr^/,pernoniniianirmi,pernongonfiar-

Xxl^vir.M-
Oli jcome fàaltresi quefto , che corpgris fuiexi-

drtH. vii ie miamfpeciem , cummaxima iaóìatjup^rbia . Tan-
téutnty to offeruò San Pier Damiano fopra li termini cot-

tanto modelli diquefto Gran Precurfore , quem,

dice eglì,quem vel veniofafeliciias yVel aduerjtias

turbida,vel cuiuslibei peccati aura tenuior non in.

flexii! quafivplefledire, che Giouannj Battifta

non fi dimoftrò vano Pauone , inanis Gloria cupi^

dus : che ne la fublimità delle grandezze aggiunta

la turbolenza delle perfecutioni,ne la paftura dell'

aura leggiera dell'ambizione , per verun modo lo

frtf, Z?«w«.j.jjjyfs£rQa(linuanirfi,edinfuperbirfi, quem vel

vento/a foslicitas i vel aduerjìtas iurbida , vel

cuiuslibei peccatiAura tenuior non inflexit

.

Quando furono li primi Pauoni trasferiti, a'

tempi di Pericle , dall'Indie in Athene , come rife-

rifce Plutarco, vennero albergati in Cafadelfi-

Zx flutti- gliuolo di vn tale Piralampio , il quale fé bene li te-

l»t. àsam, neflférinchiufi, tutta volta li faceua vedereogni
Socar. Hit-

fvjouiiunio a'curiofi riguardanti , ecomecofa fo-

7*.20!
'

pi"^ modo rara ne voleua non ordinaria mercede ;

la onde per vederli, e dalla Macedonia , e dall'Epi-

ro, e dalla Teflaglia , e dalle parti più remote della

Grecia compariuano le Genti , che nel rimirarli fi

ftupiuano dell'incomparabil vaghezza della loro

gemmata piuma: Al che s*aggiunge,ch'efl'endo ca^

dutel'Indie fotto il Dominio d'Alcffandro il Ora-
de,fcuoprédo,iui pernenuto,quefti vaghi Augelli,

rimaneffe tanto dalla marauiglia forpre(b,che {la-

bili pena grauiflìma contro chi haueffe hauuto
ardiredi priuarli di vka.,iJlasauesin Indis videns, ^'"'"*

'>

objlupuii, &Jpeciem admiraius, in eos quihas^^'
Decidereni grauem paenam conflitmi : riferifce

Eliano. Non vi pare, chetanto accadereà Gio-
uanni Battifta, Pauone d'incomparabil bellezza,

per la colorita piuma della fua virtù Angolare ?

tutti concorreuano à vederlo, tutti bramauano
mirarlo, tunc exibatadeum lerofolyma y&'omnis i^Mh.

Judea , Ù'omnis Regio , circa lordanem : onde ftu-

pito hebbe à dirgli Chrifto : Quidexiflis videreì

hominemmollibus veftitum/oh che non è tale al-

trimenti Giouanni yjedqufdexiftisvidere} Velo
dirò io, exifìis videre , vn vaghiflìmo Pauone, che
fé di quefto, communiter dieiturquod habeat plu-
mam Angeli, di Cioinnnì fi Ccriue

.,
ecce ego miiio

Angelummeum -. ma quefto Pauone, oh come la-

iebras quarebat : andauafemprein traccia di na-z^.^.r,

fcondigli
; quindi interrogato, interrogauerunt

eum,Eliasestìt>3ÌchcnCpoCc,nonfum: equefto Luex.i

fuvnnafcondiglio, perche egli veramente hauea
lo fpiritod'Elia , ipj'epracedet anieillumin fpiri-

iu,& viriute Elia : Ricercato di nuouo, Prophe- •'*•'• '

taes tu } al che pur rifpofe , nonfum : e quefto pur
fu vn altro nafcondiglio , poich'egli non folo era

Profeta, ma più che Profeta, quid exijìis videri
J^^4,j^J

Propheiamì etiam dico vobisf &plufquam Pro-
phetam: la terza volta pur interpellato, quisesi

Al che pur rifpofe, ego vox clamantisinDefertOi

edeccoui vn altro nafcondiglio.Oh quanti nafcon-

(ì\g\ì,nonfum, nò nonfum^ pudibundus
, qua!

PiVLoneGioninnijlaiebras quarebat : non voleua

imitare il Pauone nella iattanza della colorita fua

piuma , che dieitur quodhabeatplumam Angeli «

quale,f«w maximaiaóìatfuperbia-. mi come An-
giolo, ch'egli pure cosi veniua detto,tfffe egomitio

Angelummeum inc\hritira.t£Z73. dell'iftelTo Au-
gello , all'hor che pudibundus latebras quarit , fi

compiaceua imitarlo, poiché il Santo Precurfore

non erat inanisgloria cupidus; ch'è quel tanto che

praticano tutti li Pauoni degli altri Santi, che ha-

bentplumam Angeli : cioè vna fopra fina fantiti

,

fummi SaniliapudDeum , minimi funi apudfe ,
r»«« *

& quantogloriofìoreSftaniò infé humiliores,pleni
^""f" ••

veritateì&gloriaCcElefti^non vanagloria cupidi;
non per certo,perche (anno,che quefta, non ejlbo-

na gloriatiotonde pare che tutti dichino co Giob

,

feimus quod latitia impiuru ad injlar Pauonisjii

.

Equi mentre fiamo nel ragionare di beltà de'

Pauoni , per hauerne fotto gli occhi di quelli ,che

habbiano la piuma più occhiuta, ricorriamo alli

Mercati,chegii ne' tempi andati di fimiglianti va-

ghiflimi AugeUi fi faceuano : Due famofi di quefti

ne ritrouo nelle Diuine Scritture regiftrati, quali

penfo quiui ricordare; l'vno che fi faceua in Tarfo,

l'altro che fi teneua in Tiro;Del primo fé nedifcor-

re nel terzo de' Regi, nel quale fi riferifce, come
Clajfis Regis per Mare cum Clafte Hiram femtl

j r,^. j»;

per tres annos ibai in Tharfts , deferens inde den-

tesElepbantorum, (TPauos: Del fecondo fé ne

ragiona in Ezechiello , Jìlij Dedon negotiaiores

tui infila multa, negotiatiomanus tua , cor-

nuaeburnea ,
Ù"Pauones reddideruntin munut

tuum i
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Exh.e.ìJ
tuutm Cosi legge il decimoquinto verfctto del ca-

pitelo vigefimo fettimo del fuddetto Prokta,San.

ftes Paguino, della linguaHebrea criiditiffimo In-

terprete . Ofleruato in ainbiduequefti mercati de'

Negotianti il mifteriofo accoppiamento dell'

Auorio , e del Pauone .- deferens Dentes Bìe-

fhiintorumt Ò'Pauos., fi dice del primo; Cor-

nuaeburnea,<^Pauonesreddiderunt, fi fcriuedel

fecondo. Auorio, e Pauoaejcoie del rutto diuerfe

,

e differenti : Auorio faldo,Pauonc leggiero : Auo-

rio dentato, Pauone alato ; Auorio cieco , Pauone

occhiuto : Auorio lunato, Pauone ftellato : Auo-
rio,cheficurua,Pauone,chefiruota: Auorio, che

fi mette fotto i tetti delle Cafe, Pauone , che falc fo-

pra i tetti delle medefime : Auorio , che fc ha den-

ti, non hi piedi , Pauone, che fc hàpiedi,non hi

Denti . Per qual'alto miftero dunque ne' mede-

fimi mercati , e di Tarfo, e di Tiro s'accompa-

gnauanocofe tanto diuerfe fra fé ikfl'e , e con-

trarie? s'accoppiano Auorij, ePauoni? Dentes

Blephiìntorum, Ò'Pauos i Corm/a eburnea,

&

Pauones: Rifponderò col commento de' più dotti

. Rabbinijcheper Pauos varys virtutibus decora-

tosintellexiti fignificanoqucfti Pauoni l'Anime

dc'Giufti,per ogni forte di colore di Virtù ador-

nati , co' quali s'vniuano gli Auorij , perche eflen^

doquefl:ifodi,efaldi,dimofl:rarfi volfe, che tutti

que'degni Soggetti, ci:e vcftono l'Angelica piu-

ma della Virtù, i guifadel Pauone , del quale dici-

tur , quod habeat plumam Angeli , imitar debba-

no la fodezza degli Auorij, palefandofi non van-

ni ,e leggieri, non ^liinanìs Gloria cupidi; ma
fodi, egraui, come tanti Auorij, che per efser

sifodi, {limati furono materia degna, per fabri-

carne Statue a' Deimedefimi , chefodiifimi fi fup-

». l.t.c. pongono: DeorumJìmulacris ex ijs lAudatiJjì-

ma materia.

Oh quanti Soggetti, peraltro riguardeuoli, fi

fonoritrouati, che non eflendofi con la fodezza

K'i Angt

ma da Vefpafiano affatto fpianata,la recinfedi

muraglie si , mi volfe che poi dal di lui cogno-
me, nonpiuGcrofolima , mi Elia s'appollaffc ?

onde molto bene in alcune fue medaglie il Pauo-
ne con la ruota in giro fi vedeua fcolpito, dimo-
firando con tal Gierogiitìco la fiftofa fua vani-

ti. Non tu vn Pauone leggiero quel Traiano al-

tiero, che inalzando per Roma, e Muraglie, e

Colonne, e Piramidi , e altre foiituofc fabrichc,

,

come di Tempij , Teatri , Anfiteatri , da per

tutto intagliaua i fuoi titoli, fpiegaua le fuein-

fegne , improntaualefiiediuifc? onde fu gentil-

mente appellato da Coftantino apprcifo Crefpi-

niano, berbap.irietaria, chefipotcuadir di lui

quel tanto,che d'altri diffeNiceta, inRarPauo-
nii fiipcrbi fé oftentat . Non fuvn Pauone leg-

giero quell'ambiciofo Siila, ch'immergendofi rut-

to nel gufto della Gloria, prefo che hcbbe in

guerra lugurta Rè , fcolpi l'imaginedi lui nel dio

Anello , perla qual iattanza Fu da Mario merita-

mente della Qiiefliura priuato ? che hauerebbe
tatto meglio in quell'Anello incallarui la Pietra

pretiofa detta Taos, che fecondo Plinio Pauo-
nieftjtrmlis, mentretantoauidodigloria fi di-

moifraua. Non hi, in fine, vn Pauone leggie-

ro quel vaniflìmo Crefo , che rapprefentandofi
auanti di Solone nel Regio fuo manto, quafi vn
Sole in vna vefte di luce , l'interrogò, fé liauefle ve-

duto nel mondo altri paria lui.> al che rifpof£,mot-
teggiandolo di troppo faftofo , che il Pauone
colla fua coda trapunta di feta, ed'Oro lo fupe-

raua in pretiofiti , vaghezza, emaefti. Ninno
di quelli Pauoni leggieri s'vni con gli Auorij gra-
ui , e però ninno \ì dimoflirò grane , e fodo .

Non andarono i quei mercati, di fopra accen-
nati, ouehaurebbero potuto accoppiare, Den-
tes Elephantorum, & Pauos ; Cornua eburnea ,& Pauones ,• Si dinioftrarono tutti Ammalia
Gloria , come gli haurebbe appellati Tertullia-

£.v Frane.
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delle medtl-
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.
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Solcne •

degli Auorij accoppiati, mibcnsicon laleggie- no, tutti;'«/?«y.f^/or/,ef«^/^/ fi palefarono, che

Tertutl. dt

Anima ,

rezza delle piume vniti, fi fono come tanti Pauo-
ni leggieri inuaniti ! Non fu vn Pauone leggiero

quel fuperbo Lifimaco , che hauendo foggfoga-
ti que' Luoghi , e que' Paefi, che verfo la Tracia fi

ftendono, giunfe à leggierezza tale, che fi van-
tò d'hauer con la lancia toccato il Cielo ? per lo

che argutamente motteggiandolo vn certo Bi-
zantino diffe , recedamus ne ille lanceamucrone
Ccelum perforet: che altro Cielo non trapafsò,

che quello dell'inuanita fua coda, che come Pa-
uone ruotaua, gii, che del Pauone fi fcriue, che
Ccelum incauda habet . Non fu vn Pauon leggie-

ro quell'infoiente Aleffandro , che fdegnando
hormai di piùgloriarfi, come far folca apprello
Patercolojdi trarre i Natali per retaggio Paterno
daHercole, per maternodallofteflb Achille, vol-
le elfer adorato in terra come vna Deità del Cie-
lo? dichiarandofi così figlio di Gioue, cambian-
do la madre Olimpia nella Dea Giunone , che ben
lopoteuafare, mentre li Pauoni pari fuoi ique-
fta Deità veniuano , come fuoi parti,dedicati ;che

1,1'u.necl.zM non mi marauiglio poi,che Seneca tumidijimum
'"'J-'-^'i- Animai y gonfio, e tumido Pauone l'appellaf-

P fé. Non fu vn Pauone leggiero quel famofo Adria-
no, cheJiauendoritrouata la Città di Gerofoli

però, nonfuit bona gloriatioiOorum; fcioquod
latitia impiorumad tnjìar Pauonisjìt

.

Mi dagli Auorij degli Elefanti pallandoi quel-
li de'Rinoceronti , fento che, parlandcfi del Si-

gnore, fi dice nel Deuteronomio,- cornuaRhi-
nocerontis , cornua eius : traslata Pagnino, cor~

nuaVnicornis , quafi dir fi volcffe, "che le forze
dell'Eterna Monarca valide fieno al pari delle

Corna, non del Cerno, non del Toro, non del
Montone , ini dcirAlicorno , cornua Vnicor~
nis cornua eius. Paragone sì cornei prima vifta

molto ftrano , cosi da' Sacri Interpreti variamen-
te fpiegato; cornuaVhicorniscornuaeius: Spie-
ga Giacomo di Valenza

; perche sì come l'Alicor-'

no nell'acque tuffando fHafta della fua fronte ,

ancorché fiano vclenofe, falubri le rende ; così

il Signore , eflendofi immerfo con Thumaniti fua
facrofanta nell'acque, per altro peftifere , falu-

tifere le refe , Vnicornis eiusvirtutis ejl,vtfuo
cornu attaBa aqua etiam aliquo veneno corru^
pta reddaturfalubris , ita Cbriflusfuahumani-
tateaquaspeftiferas reddidit falubres adpeccato^
rumremi£ìonem. CornuaVnicornis cornua eiusy

commenta San Tomafo di Villanona, perche sì

come l'Alicorno con l'Arma, che piantata tiene

KK 2 nella

Deut.e.3B.

laeei. à Vn-

leHt. m ff.
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nellafrontc, fpiantale forze di tutti quelli , che

fé gli oppongono ; ma fc vna Verginella fé gli fa

incontro, corre fubito i pofarfele nel feno,do-

ue mitigato , fi lafcia da qucfta recider l'Hafta

fatale : Così il Signore , la doue prima vibra-

iia contro di tutti l'Hafta fdegnofa della fua Giu-

ftitia , incontratofi poiàripofarepcr noueine-

finelfenodiMaria Vergine , ritrouò qucfta fa-

^
cile il modo di recidergli il corno del fuo furo-

D. Them. i j-q ^ tramutandolo in Scettro d'amore , quid

^'^^"'"j^'JìlioDeiJìmiliksquamJiliusVnicorniiim ? ca-

ctus efl ipjè amore Virgtnis , & matejiatis obli-

tus carnsisvinculis irretitus eft .CornuaVnicor-

nis cornila eitis ,• glofsa Cornelio à Lapide ,

perche sì come l'Alicorno, guerreggiando con-

tro rOrfa,e contro l'Elefante, fuoi capitalif-

fimi Nemici, rimane da quefti nel conflitto ma-
lamente morficato , che poi egli all'incontro

non folo li morde , mi gli fquarcia in ol-

tre con l'acuto fuo ftocco le Vifcere ; Così

il Signore morficato dall'Orfa della Morte , e

dàirtlefante del Demonio Principe dell'Infer-

no , non folo li morficò ancor eflb , ma
di più gli trapafsò sì fattamente le Vifcere ,

o/''«J. che li priuò di tutta la loro forza , ò mors

ero mors tua, diccua colà apprelfo Ofea Pro-

feta , morjus tuus ero Inferne , quafi dirvo-

lefì'e , ferine l'accennato Auttore , ego Chri^

ftus mordebor a te ò Mors-, & ò Inferne , Jed

corn. à L».
^^^ "-'^ ^ ^^ morjus te vkijjìm mnrdeam

,
ita

fide

.

vt a te quajì abforptus vlfcera tua dij'rum-

pam . Tutte ottime fpiegationi , mi al no-

ìlro propofito mirabile ricfce quell'ofl'eruatio-

ne , che fu fatta da' Naturaliiti più diligenti

fopra il Corno del Rinoceronte , ò fia Ali-

corno , poiché ofieruarono quefti , che fé-

gandofi per lungo, vi comparifcono , con ftu-

pore de' riguardanti , chiarilfime le figure de'

Sx »
l
P'iuoni, ò d'altre varie cofe; cum ferra difeca-

SamudBo- tur inlongum varia in eo figura emergunt albi

e»rt.f.i.l.3.colorisin nigro ,
puta PAVONVM; Ù" re-

«•24. rum aliarum piólura mirabiles : Oh miftero ve-

ramente recondito , cornua Vnicornis cornua

eius, e vuol dire, che sì come l'Alicorno porta

nelfuo ftocco le figure de'Pauoni nafcofte, e tal-

mente occulte , sì che non fi mirano , fé non quan-

do viene fegato ; cum ferra dtjfecatur in lon-

gum varia ex eofigura emerguntPAVONVM;
così il Signore, Diuino Alicorno , adificauit fi-

cut Vnicornium SanBificium fuum in terra, bra-

ma che talm:;nte nafcofti ftiano li Pauoni di

quc'Giufti, che fono di Virtù ornati, che habent

plumam Angeli ; per Pauones varijs virtutibus

decoratos intellexit, siche non fi lafcino mai ve-

dere, fé non fono, per cosi dire ,sforzati,ò ,co-

I;. ad Htb. me dice l'Apoftolo , fegati , feSìi funi : fuggendo
*• « • di comparire con la ruota in giro della Vana-

gloria ,
per non moftrarfi inanis gloria cupidi ;

mentre, fecondo il detto di San Paolo, non eft bo-

nagloriatio hac-, fcio quod latitia impiorum ad

inììar Pauonisfit

.

Ma non lafciamo San Paolo, già che di que-

fto habbiamo fatta quiui mentione , attefoche

Paolo latinamente dicendofi P^FZ,F.y, quan-

do a Icui da quefto fuo nome la lettera L,refta

PAWS : Hor chi leggerà lafeconda lettera fcrit-

ta da quefto a' Corinti, ofleruarà , ch'iui viene
quefto Pauone i ruotare la coda dVna Gloria
immenfajohchcgrancofeche narra di fé ftefìb;

oh quanto fi pregia; oh quanto s'inalza ! quanto
fi loda, quanto s'cffalta ! qùoniam multi glo-
rianturjecundum carnem , & ego gloriabor ,

dice egli medefimo : Rifpondo che il Dottor del-

le Genti non prctefe per ciò la fua Gloria, ma
quella di Dio, clic gli compartì tanta forza,di po-
ter trauagliare nella Chiefa per lui , onde doppo
hauer narrate le fuedifgratie, le fue infermità,
lefueperfecutioni, le fue reuclationi , conchiu-
fe , prò huiuj'modi gloriabor

, prò me autem
nihil gloriabor , nifi tn infirmitatibus meis : Hoc
e
fi enim proprium , & pracipuum ptorum , dice
Sant'Ambrogio, vt in Domino glortentur-, nec

fé, nifi in Deo diiigant: e qucfta si e la gloria,

che puoffi appellare con titolo di buona, quid
autem pulchrihs viro, dirò con Teocrito, quam
gloriam bonam confequiì Quella gloria poi , che
a se medefimo l'huomo attnbuifcc , non ejl bo^

na gloriatio , che però il Pauone dell'huomo
vanagloriofo dourcbbe pauentare di palefarlì

inanis gloria cupidus, perche, fé PAVO nell'

idi>^... I Latino lignifica il Pauone ; PAVOR
poifigiiifica il timore, paflandopoco diuario tra

il vocabolo dell'vno, edell'altro, onde chi P -(4-

VO (i dinwftra,andando in traccia della Gloria
mondana, fia anco P ^FO ii , pauenti, cioè, di

perdere, per cagione di quefta, le vaghe piume
delle Virtù morali, che (ormano plumam Ange-
li: PAVEANT diròà quefta lorte di Pauoni
con San Bernardo, PAVEANT quod in Ofea
Propketa legitur; dedi ei argentum, Ù'multi-
plicaui ei, O" aurum quafecertmt Baal : pauen-

tino di quel tanto dice Dio per mezzo di Ofea
Profeta, fidai loro le mie ricchezze, diedi loroil

mio Argento , il mio Oro , le mie Gemme pretio-

fe ; in fomma li feci comparire come tanti Pauo-

ni ingemmati, PiJ«owe vifo quis parum mirabi-

tur ì faphirum in auro innexum , & in gem-
mantibus alis fmaragdum purpuram viridi in-

fitam : & effi m'hanno fabricato di tante ricchez-

ze vn Idolo di Baal, m'hanno fatto con effe vn Ido-

lo afe fteffi, vna Deità di mondana Gloria, mo-
ftrandodi non intendere , chenon efi bona gloria-

tio hac , fcio qued latitia impiontm ad infìar

Pauonisfit

.

Hor con buona pace di quefti Pauoni , tanto

bramofi della vanagloria, fappiano, che fé fa-

ranno fentire le loro voci con accenti di rica-

uar lodi per vna virtù, cheaflai più ha dell'ap-

parente , che del fullìftente , faranno ftimate vo-

ci infernali, voci del Diauolo , poiché fé com~

muruter dicitur , quod Pauo habet plumafn

Angeli, fi foggiungc ancora, che habet vocem

Diaboli, e voce, dite pure, che del Diauolo fia

quella del Pauone dell' huomo inuanito , che

va mendicando per vna Virtù palliata lode non

meritata . Non mancano fecondo Hugon Car-

dinale nella Cappella della Chiefa vniuerfale Au-
gelli Canori , che dilettano co' loro foaui can-

ti gli animi di chi gli afcolta , Aues funt in

EcQlefia diuerforum cantuum melodia replen-

tesy
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repientes, ibifuni AUudes in Dei laudibusaltè

Jònantes, Ù-PhiìomeU amore languentes,Cyc-

ni difsolui cupicntes: inàfattccht- s'oda la voce

del Pauone,deirhuomo vanagloriofo , che vada in

traccia di lodi,cd applaufi,per la piumadVna Vir-

tù apparente, che vi parerà d'vdire , focem Diabo-

li. Raflembra ad alcuni il canto del Pauone,can--

toaffannofo, metro odiofo, trillo ftrcpitofo; afl'ai

piùarpro,enoiofodiqucllo della Rondine, che

zinzoleggia, della raderà, che pipoUeggia , del

Cucco, che cucconeggia , del Coruo, che croci ta

,

della Cornacchia, che gracchia, della Colomba,

che geme,della Cicala,che ftride . Non canta il Pa-

uone,facendo il contralto come l'Vfignuolo, il So-

prano come il Cardello , il Tenore come il Lucari-

no , ilBaflb come il Frizzelino ; ma fa fentire vna

gorga tanto molefta , che ralTembra voce del Dia-

nolo : communiter dicitur quod Pano habetvo-

cem Diaboli. Mortale fi e la voce del Pauone.deU'

huomo inanisgloriacupidus -.egli pure babetvo-

tem Diaboli.

L'ifteflaVerità verrà ad autenticarci queftain-

fallibil verità ,
poiché eflendo Itato il Saluatore da'

malnati Gindci maltrattato con quelle parole ,

nonne bene dicimus quia Samaritanus estùy &
Damonium habes?n{po(c loro dicendo;e^o Damo-
nium non habeo , fed honorifico Patrem meum ,

ego autem non quarogloriam meam , eft qui qua-

rat, &iudicet: quafidirvolefl'e,iofono ftato,e

vero,colà ne' Cantici al Pauone raffomighato :

manus eius tornatiles aurea piente Hyacintis
,

leggono altri, cauda Pauonis : che appunto in

tjuefta fcintillano i colori degli Ori , de' Giacinti

,

•e d'altre Gemme pretiofe, onde Pauo inter Aues

pulcberrimus Chrijius,dìf[e il Ghislerio ; ma non

fono di que'Pauoni, cioè di quegli huomini, che

Gloriam propriam quterunt : fono di quelli, de'

quali io fteflb diflì , qui autem quarit gloriam

eius, quimijtt me,hic veraxeB : In fomma ego

Damonium non habeo, non fono Pauone, che ha-

beatvocem Diaboli: che glorifichi me fte(ro,mà

la Gloria dell'Eterno mio Padre me ne vò cercan-

do,* tutto ciò,che opero , à lui non à me riportan-

do , ego Diemonium non habeo , fed honorifico

,Patremmeum', hocefi enitn proprtum, & pra-

cipuumpiorum,'ut in Dominoglorientur, necfe

nifiinDeo diligant. Per quello s'adirò anco que-

fìo Celefte Pauone : Pauo inter Aues pulcberri-

mus Chrijlus, contro gli affumicati feguaci del

VTÌncipQÒ.'K\xcn-\o,d.\\'\\oYc\\Q.exibantD(emoniaa

multis clamantia , Ù'dicentia,quia tu esfilius

Deiviuf: poiché, fortemente contro d'eflì fdegna-

to,non li lafciò pa.r\3Lre,increpans non Jciebat ea

ìoqui : perche voci di lodi fono voci di Diauolo :

onde egli né da altri,nè per fé flieflb volea efler lo-

dato , per queflo s'adirò anco contro l'ifteflb tar-

tareo maflro dell'in fernal Cappella, facendolo C\-

milmente tacere joZ'OTa^^ycÉ', perche volea canta-
re in lode di lui quel facto motZQto.Saniìus , San-
éfus, Sanéìus , che cantano nel Cielo li mufici

dellaceleftial Cappella, & exclamauit voce ma-
gna ifine quid nobis , & tibi lefu Nazarene veni-

Jìiperdere nos , fcio te quis fis , SanéJus Dei : fo-

.

pra di che difìfe Tertulliano : illius erat praconium
immundifpiritUS rejpuere , cui Sanóìiabundant

.

Non erano voci quefte da eller vdite , perche era-

no voci de' Pauoni, chevocem habent Diaboli; e

perche Pauo inter Aues pulcberrimus Chriflus,

da qucftc voci di lode era lontano; però riprcnde-

ua, minacciaua,fgridaua quelli,chc gli le intuona-

uano, ztteCo ch^ Damoniumnon habebat: cioè

vocem Diaboli : mentre Gloriamfuam non quare-

bat , ma bensì Gloriam eius qui mtjìteum i hoc eiì

enim proprium , & pracipuum piorinn , vt in

Domtnoglorientur , necfe, nifi in Deo diligant.

Oflerualamufica, già che habbiamo ramme-
morata quella, che volle fare il Demonio à Chri-

i1:o, fcio te quisfis, SanBusDei: ofreriia,dico,la

mufica,chelavoccdclBaflo vuole la chiaue alta

nella prima linea , e la voce del Contralto vuole la

chiaue baila ncli'vkima linea ; Cosi à quegli ,che fi

tiene con voce balla, e fommefla , e non s'inalza,&
infuperbifce nelle dignità , non dimoflrandofi

inanis Glorile cupidns , Iddio concede la chiaue

altad'ogni autorità; ma à chi fi vanagloria, egon- •

'

fia, e s'innalza ,gli dà la chiaue bafla dell'Inferno

.

San Pietro, che con voce di Baffo difTe, exi àme "'•'•J*

Domine quia homopeccaiorfum , meritò di fentir-

fi dire ,tibidabo claues Rej^niCcelorum; màLuci' Matth.e.iS
fero, che volfe fare il Contralto, afcendamìn Cce- if,c. 14.

lum ,fuper afira Dei exaltabofolium meum : Cen-

ti poi intuonarfi, veruntamen in Infernura detra-
heris in profundum laci: Fu Pauone, che hebbe
vocem Diaboli , onde molto bene perfuade San
Giacomo ,gloriatur hutniUs in exaltationefua , ^P-^-^'*"^-

diues autem in humilitate fua: ma la Gloria fi
''

rapporti non afe ft:llo, ma tutta à Dio, Hoceji

enim proprium , & pracipuum piorum , vt in
Dominoglorientur

.

-^^

Rinouò quella mufica l' infernal Pauone cOl:i

nel Diferto,oue fi ritirò, come fa appunto il Pa-
uone, che latabras quarit, ààì^ì\xx\a.r^\\CQ\Ac ^Ui.'vbiftt,

Pauone Chriflo, Pauo inter Aues pulcberrimus f"'

Chriflus : che hauendoui digiunato ben per gior-

niquaranta ,e quarantanotti ,pofiea efurijt, e fé A^'«'*^4.

bene famelico, non potè però efler vintodal Ne-
mico tentatore, che gli offerì Pietre, acciò in pane •

tramutandole ,filiberafle dalla moleflia della fa-

me . Qu^indi fi rifolfe di tentarlo la feconda volta,

per lo che trafportandolo fopra il Pinacolo del

Tempio, gli òìiìcfifilius Dei es,mitte te deorfum :

Che fé il Pauone, maleuolum Animai, vien dettò ;

qual più abomineuole malignità del diabolico

Pauone di quella; mentre penfaua il maligno, che
quello, che non haucua potuto vincere con laten-

tatione della gola, haurebbe fuperatocon quella

della Vanagloria? la ondeperfuafequeflo Pauone
del Cielo, che fi inetteffe à volar per aria, facefle

di fé flelfo fpettacolo , caufaffe ammiratione à tut-

ti, e per fé fleffo vanagloriane riportafle. Oh exe- ^' ^yP".'*'

crabilis Diabolimalitia ,putabatmalignus ,quem ",>_ ^un-
gula non vicerat , vanagloria fuperari, efclamò tatìonibtn

S.Cipriano, con che ben Ci vede,che,chi allavana- chnfii.

gloria attende , fia Pauone , che babet vocem
Diaboli,mentrc il tentar di vanagloria,vicn detta,

execrabilis Diaboli malitia. Non efficiamini àww-
c\ue, inanisgloria cupidi i fatte ciò che fece Chri-
flo, che fcacciò da se il Tentatore nemico, vade
Satana, tuncreliquit eum Diabolus, attefoche

fempre più conofccrete,che«o» efi bonagloria-

tio ve/ira

.

Stimò, cred'io, il maligno fpiritodi tirarecon-

KK ? tre
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tro il fecondo Adamoquel colpo, che tiròcontro

<Jel primo , con lodarlo,cioè, farlo cadere nella va-

na iattanza di fé ftcffo, efpogliarlo poi di tutte le

piume delle fue virtù , Corre vna fauola , ma fenz'

^Icun fondamcnto,appreflbgli Arabijcheil Pauo-

nefia ftato caufa, che il Demonio fia entrato in

Paradifo , e che,pcr cagione dcll'iftefìb,Adamo ne

fia ftato fcacciato , Pauonem ejfs mali ominis Jtbi

S4muelV«-^'^,S^"^-4f^bes,ri(cnCcci\ Bocarto, quia vtfa-
t»rt. Hit- \)ula,ntur caufafuit cur in Paradijum ingredere-
rel.p,z.l,i. fur Diabolus , &ex eo egrederetur Adam, Jèd
'*°'

quarationf. nondum reperi: il fatto non andò
COSI, come coftoro fauoleggiano , non fu altri-

menti il Fanone, che introducefie il Demonio in

Paradifo, mi il Demonio bensì procurò,cheAda-
mo diuenifle vn Fanone, e che nella fua grandezza

fi pauoneggiafsej quindi lo lodò, l'adulòj&accio-

che maggiormente di sé fteflb fi compiacefre,gli

C$n,t,i, diffc , eritisjlcuti Vy/cienteshonum , &malum .

Ed ecco, che SI come il Pauonc, al dire di Plinio ,

cadendogli le penne , pudibundus , & marens

HVR.KIT LATEBRAM, così Adamo.per
hauerdatororccchioalle lodi dell'aftuto Tenta-

tore» perde le piume di tutte le fue fingolariflìme

Virtù , per le quali tanto fi pauoneggiaua; ond'ef-

fendo rimafto affatto nudo , tutto vergognofo , e

fnefto, s'arcofe,s'appiattò,f/w«/ eoquodnuduj

tjfem j
Ù" abfvondi w? ,• per lo che ne fu fcacciato

GeH.e.3, dal Paradifo,& emiJìteHmDominus de Paradi-

fovoluptatisy eiecitque Adam: e queftofùilPa-

uone,che introduce il Demonio nel Paradifo, e ne

cacciò Adamo; onde Frocopio, in conformità di

Plinio, parla d'Adamo, come d'vnPauone fpen-

nacchiato , che va cercando, così fuergognato,te-

. i\à)VC,cndCcondig\ì, timor inua^t obdelii^umy

sinTì."* LATEERAS QV&SIVIT fropter nudi-

tatem

.

Ma non fi fermò qui l'aftuto Tentatore, anco

contro li figliuoli d'Adamo fece lo fteflb , volle che

tutti fi pauoneggiaffero, hauefsero tutti , come
tanti ?a.uoni,vocem Diaboli ,dimoftrandofi ina-

mìs Gloria cupidi. A' quefto alluder volle appun-
to il Signore in Geremia, oue già il diletto fuo Po-

Hur.c.iit polo al Pauone raffomigliò , nunquid Auis difco-

lor hareditasmea mibi , nunquià Auis tiniìa per

totum. Per quefto Augello di colori cottanto va-

ri), attefta San Girolamo,ch'altro non fi pofsa in-

tendere che il Pauone , à quefto il Popolo Ebreo

aflbmigliando, per i colori delle Virtù , delle quali

n'andaua vagamente ornato: Auem di/colorem,

tinBamque fer totum,iuxta litteram,Pauonem

intelligit , Itriue San Girolamo ; che fé bene il Sa-

cro Tefto non l'appelli quiui col proprio nome,

quefto pocorileua ; che quefto fu anco lo ftile,chc

tenne Antifonte nell'Oratione contra Erajtfìra-

tuntt nella quale i Pauoni defcriuendo, altro ti-

tolo non gli attribuì, che d'Augelli di varij colori

,

èciòfece forfè, perche il nome di Pauone all'ho-

ra come nuouo non era ancora in vfo, onde non

ardì di feruirfene : Si legge,cgli è vero, talNome in

Auihus Arijiophanis , ma altro e il dettare Come-
die,altro il comporre (^rationi; che fé benel'Ora-

tione d'Antifonte fi ritroua anco intitolata de Pa-

uonibus, tutta via quefto titolo le fu da altri molto

tempo doppo attribuito: /cripta ejl oratio qua-

dam ab Antlibante Rhetore de Pauo/fibus^n^ua

nuUatamenPauonum Nominis ,Jìtmentìo , feà txAtht»

variagatas aues ibifapjus nominauit : mi non '•^•'*-

lafciamo l'interpretatione di Girolamo Santo ,

tantaminquit habuJtpulchritudinem Ifrael, O"
tantisfuit Hierufalem dijiinóia virtniibus , vt
nibil efiet bonorum^quod non cernereiur in ea :

Penne di quefto Pauone furono le tante figure ;

Piume le tante ceremonie ; Ale li tanti precetti;

Colori li tanti fauorijCarne li tanti Sacriticij. Non
mancò à quefto Pauone la bellezza , e fu la Santità;

la vaghezza, e fu la Sapienza; la ricchezza, e fu la

Giuftitia:ncll'offeruanzadellelaHandej nella va-
rietà degfi habiti ; nella purga frequente de' corpi
rappresétaua nobil Pauone,cheanco di ben lauar-
fi,di ben purgarfi prigiandofi,della radice del Lino
à queftoeffetto, come fcriue Eliano,ficiba; ma oh
difauuenturaiyòrwt^ multafuperbit Auis : fi ren-

dè quefto Pauont,p.-r bellezza si eftrema,tanto fu-

pcrbo, tanto altiero, ed infoiente tanto, che il Si-

gnore non lo poteua più foffrire ; ondefi dichiarò

per hmoSydeteJlorfuperbiatnlacob.hnym-jL^Wi^ Amos e*
plaufi ,godeua fentirfi lodare, e frattanto che fi

pauoneggiaua, non s'accorgeua il mifero , che sì

come chi loda il Pauone,lo ii per burla, e per giuo-

co , così ancor eflb, da chi lo lodaua , veniua

fchernito, e dileggiato non folo ,ma anco feddot-

to , ed ingannato : Populemeus^qui te beatum di- (/"• '•'?•

cunt^ipjtte decipiunt. Douea l'infoiente riflette-

re, che non ejì bonagloriatio bac , e che veniua

ad hauer cosi vocem Ùiaboli , onde non fu poi ma-
rauigliafcglicadefleroelepenne, elepiume, e
l'ale, ed icolori ; terminaffero,cioè,le figure, le ce-

remonie, iprccetti,i facrificij,i fauori; che il Fuo-
co S'eftinguefle, che la Luce s'ofcurafle,cheilTi-

miamafiperdefl'e,cheil Velo (i rquarciaire,cheil

Tempio diroccaflfe, eche Gerofolima,in fine, con
tutto il fuo Popolo , come dice Geremia , tutta

fconfolata fi ritirafl'e : ipfa autem gemens conutr- Ttr*nt. t

Jkejì retrorfum-, à guifadel Pauone,all'hot che gli

cadono le piume, che rattriftato fi ritira, es'aC- ,.

conde, idemcaudaamijfa pudebunduSi acma- ' ' '

nns quarit latebram.

Aflcgna Ofualdo Crollio per tutti i malori del-

le mammelle , e particolarmente per la gonfiezza,

lacimadelle penne del Pauone, doue fono pro-

priamente li (pecchi, e gli occhi, onde le chiama,

fpeculaPauonum, edi queftc dice, c\\t habent tJtll'Hia

mammarum formam., ideo hauftafanant mam-^""^'"
mas mali aff'eSias: oh piaculf. al Cielo, che già

g'^^J^*,

che gli huomini inuaniti , vogliono gloriarfi,à „tl Fitti

guifa de' Pauoni, fi rifolutflero almeno vna volta,

diferuirfi delle proprie loro piume, perrifanarei

loro petti da quelle gonfiezzcpcr le quali R rendo-
no deformi : piaccfse al Cielo, dico, che tutti imi-

tafsero quel Santo Mammante, di cui ragiona San

Bafilio, chea ^^»7»?<j appunto traheuailNome,

il quale delle penne delle Virtù,di cui,quai Pauonc

andana ornato , fi feruiua, per allontanare da se la

gonfiezza , che cagiona il Vento della Vanagloria;

mai Mammante compariua nelle Ms^mme , ò nel

Petto gonfio , ed altiero ; onde di lui San Bafilio

,

à Mammante, reliqi'.i, non ab alijs Mammas d. s,

gloriam habent , celebremus virum non alieno., hom. 6oi

fidproprio ornamentodecoratum , celebremus vi- ^^'"V'

rum , qui gloriampropriam non quarebat : dicia-

mo pur noi à gloria di lui , celebremus quel Santo

glo-

fra.

liw'

!(•'»,

tU'.

1
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^\or\o[o,chcàMamma Mammanteappcllandofi,

;

conlcpenncdiVirtù,comedirauonc,/7rrf?/ty'«;i-

batMarmai dJiigonbci:'aódVj.yindC,\ond . S:

liPauoni,aldire di Plinio/onoainici delle Colom-

?/,./.ii.c. bc , Amici Paumes , & Columbi, fiano pure li

74. Pauonidegli huomini di Vii'tuornati,amici delle

Colombe, voglio dire, amino più la fiinplicità, che

la vanità.

Non fi faccino altresì vedere vniti conleSci-

tnie , comefi vedeuano in quella Naue , che porta-

ua da Tarfoà Salomone l'Indiane ricchezze, che

mifteriofamcnte accoppiati haueua iPauoni,cle

Scimie , ClaJJÌs Regisper mare cum Classe Hiram
i.^S-f.io.Jèmelpertresannos ihatin Tharjìs,deferens inde

Aurum, & Argentiim , O'Simias , & Pauos :

Due accoppiamenti quiui fi riferifcono, dell'Oro

,

edell'Argento l'vno; delle Scimie, e Fanoni l'al-

tro : defgrens inde Aurum , &Argentum : Bene,

ottima vnione, perche quelli due pretiofi metalli

vanno,per l'ordinario, accoppiati, e nelle monete,

che s'improntano, e ne' vafi, che fi fabricano , e ne'

panni broccati,che fi teflbno : mi l'vnione , che fe-

gue,d^ Simias, ct^P.^«OJ,quc{lasìchenon cor-

re, elfendo oggetti tra di loro troppo diuerfi, e

contrapoflii . Chi difie Pauone , difle vn Giardino

fiorito; chi difle Scimia, difFe vn Campo fmagrito

.

Chidifle Pauone , difFe vn Iride colorita , chi difle

Scimia, difle vna pianta inuecchita. Chi difle Pa-

uone,diflevn Argo occhiuto jchidilTc Scimia,dir-

fe vn moftro (grignuto . Chi dilTe Pauone, difle vn

Monile pretiofo ; chi difle Scimia , difle v'n Anima-
le ridicolofo; poiché, al dire di Galeno, la Natu-
ra all'Anima di quefta ridicolofa , accoppiò vn

corpo niente meno ridicolofo; Natura-, Simia,

e»Uno. dice egli yridicuh Animali ,&• Animam habenti

ridiculam, corporis quoque conlìitutionem ridi-

culamdedit: come dunque Salomone,Rè cottanto

faggio , e prudente , fopra vna iftefla Naue accop-

pia due viuenti tanto fra di loro difuguali , e diffe-

renti ? Rifpondono i Sacri Interpreti , e partico-

larmente Teodoretto , che per qucfti Pauoni s'in-

X C#w- tendono que'Soggetti, che hanno vn Anima co-

l'^'^^^^Tlorita d'ogni forte di Virtù, che anco i Gentili, fi-

tr,v.Pau». lofofando,poferoil Pauone perSinibolo d'vn huo-
mo di Virtù adorno; onde difsero i Platonici,Ho-
merum in Pauonsm ohijjse: Accoppiò per tanto il

prudente Monarca li Pauonidegli huomini vir-

tuofi, con le Scimie ridicolofe, accioche ogn'vno
di quefti intendefse , fpiega Teodoretto, che fpefse

fiate fuccede, che quefti miilici Pauoni, per caufa

della Vanagloria, della quale vanno in traccia,

vengono pianpiano à renderfi ridicoli,come tante

^
.
Scimie ;elsendo la Scimia Gieroglificoefprefsod'

j^*^j]|^''^'* vnhuomodiniunafliima, ediniun talento , Si-
' mia ponitur prodefpcatijjìmo bomine ,• onde ne

nacque il Prouerbio,Aro»/;/«r/i quam Simia; che
però non deuono hahere vocem Diaboli-, applau-
dendo non à Dio, mi à fé fteflì

;
perche non efi bo-

nagloriatiohac , fcioquod laus impiorumjtt ad
«»^dr P^wow/'/ . Ma ecco San Giouanni Grifofto-

I. u.Crif mQ^ che autorizza quefto noftro penfiero , licit in-

*ótitllm fi^^^'-P' co»/^»V««j'
, Jtvandtfermai Gloria ipfe-

t^l
' ' met glorificaiUS es , ptr hoc te R IDEBVNT;

f comedirvolefse,feauidotidimoftreraidi Gloria

vana, farai come vn Pauone vnito con la Scimia

ridicolofa ,fivana feruias Glorile^ceco il Pauone

M,

ih

vanagloriofo
; perhocteridebunt-, eccolo vnito

con laScimia,animale ridicolofo.

Ma poco farebbe, che ridicolofo fi rendcflc , fi

rende in oltre ignominiofo, poiché moftra d'ha-

ucre,come il Paaone,i! paflo di \xàro-,communiter

dicitnr-,quod Pano habeat plumam Angeli, vocem
Diaboli, come fin hora habbiamo diuifato; ma
3iX\co\wtcrzo\\io^o pajfumlatronisicosì il Pauo-
ne del vanagloriofo,/7^y«»7 habet latronis,perchc

rubba à Dio quella Gloria,che à lui folo s'afpetta

,

attribuendola à fé ftefso; quella Gloria, della qua-

le tanto gelofo fi profefsa, Glortam meam alteri iJ.fA^-

nondabo- Tutti gli Augelli hanno qualche parte

ne' loro corpi , che particolare d'eflì puòdirfi:

Cosi l'Aquila hi il Roftro di fpuntone, la Grùl'
Occhio di fpione,lo Struzzo il Collo di ghiottone

,

il Caprimulgo il Dente di fellone, il Griffo l'Vn-

ghie di rampicone , & in fin: il Pauon e il Pafso di

ladrone : communiter dicitur quod Pauo habet

pajfum latronis . Lo ftefso fi u:ntire al Pauone
deirhuomo /'«^«/.f^/or/rf cupido l'Abbate S.Ber- D.'Btm.fl-o'

nardo , quidquid hic fauoris captus , quod ad 'ff. '• 9^-

Deum non retulerit , ipjìfuraris : moftrarono
però gran fenno li più fegnalati Semi del Signore,

que' Pauoni di tante vaghe piume di virtù ornati , ^i"*'" ^"V'
per Pauos varys virtutibus decoratos intellexit: '"" '^^^^'*f'

che di quefto pafso non vollero giammai efser ve-

duti àcaminare,e fra gli altri magnanimo fprezza-

tor di quanta Gloria può dar il Mondo, parmi che
fiaftato quel Gran Principe dell'Ifraelitica Gente
Mosè,quelMosè , che fatto dal Signore Vice Dio
in Terra, & inuiato in Egitto per timore di quel-

la Reggia , di cui fu giubilo, e deUcie, quando
ancor era bambino; prima d'incaminarfi à quella

volta , ftimò fuo proprio debito chiederne licenza

dietro fuo Suocero, onde g\iò\czi\i,vadam,(!)' E*»^M-

reuertar adfratres meosin ^^gyptum,vt videam
fiadhuc viuant-.zkzxvio fopramododefiderofodi
fapere,fe li miei più congionti di fangue , oh ama-
tiflìmo Suocero, fiano ancora vini, ecco che mi
parto,& iui men vado, per riuederli, e confolarmi,

perla foprauiuenzaloro, vadam , &reuertarai
fratres meos in Rgyptum-,vt videam .Jìadhue vi-
uant : Che dite ? chefaucllate , oh Santo Mosè?
mutate frafe,e forma di dire variate , poiché ben (ì

si, chequeftanon e altrimenti la facenda che vi

fpinge per incaminarui verfo l'Egitto: Dite, che
direte molto meglio , Vadam in Rgj/ptum,per
operami merauiglie non più vdite, douendoui
confonder,con prodigi

j
portentofi,le leggi della

medi, fima Natura . Vadam in ILgyptum
, per traf-

formare, con inaudita magia, vna Bacchetta in

Serpente, infaufto prefagio di acerbiflìme piaghe
per quel Regno difubbidiente . Vadam in R.gy-
ptum, per render rofscggianti, come purpureo
fangue, l'acque biancheggianti de' Fiumi più fa-

mofi . Vadam in R.gyptum
, per radunare efserci ti

innumerabili diRanemolefte, di Zenzale impor-
tune, di Cauallette infoienti, per guidarli à far

breccia nella dura Pietra del Cuore oftinato di

Faraone. Vadam in Rgyptum, per ftcndere la

mia tatal Verga verfo il Cielo, e quafi Bombardie-
re, dando fuoco alle nuuole , farle fparareda ogni

parte, tuoni, lampi, fulmini, e fmi furatagragnuo-

la, con ftrage degli Huomini, degli Armenti , e de*

Viuenti . Vadam in Rgyptum , per fmorzare il lu-

minofo
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minofo Fanale del Sole , sì che ritirando i rii^

plendenti Tuoi raggi, comparilcano tenebre si of-

cure, che per tre giorni continui faccino apparire

la Terra vcftita di funebre gramaglia, come hauef-

feà celebrare li funerali al Mondo , quali che dilli

moribondo . Tutto ciò dir poteua Mosè,&anco
di più, nel pigliar licenza da Ictro fuo Saocero,per

incaminarfi verfo l'Egitto , perche tutto ciò iui

portentofamente opero, e pure altro non diflc- , fc

non , vadam ,
(5* reuertar adfratres in ?cgyptum,

vt videamjladhuc viitant. Lafciatclo pur cosi di-

•Ruper. invc, che meglio dire non potea, ripiglia Roberto
Exed.lib.i. Ahh3.tc,quia nonfuam , fedGloriixmDei quare-

bat: nell'incaminarfi per quefto viaggio Mosejfe

bene forte vnPauonc d'ogni forte di vaghe Piume
di virtù ornato, perPano s vari/s virtutibus deco-

ratos inteSexit 3 tutta volta non volfe andaruicol

pafsodi Vauoneyche habetpaj'um latronis : furar

non volle all'Altiffimo quella Gloria, chedouca
per l'operate marauiglie in luirifultare , però non
uimò bene palefarle al Suocero , m;ì tacerle : quia

nonjuam, fedGloriam Dei quterebat ; quali ha-

uefse voluto dire con Sant'Agoftino titum Domi-
ne eli bontim, tua efi Gloria, qui enim de bona

tuo Gloriam tibiqucerit ,& non tibiqiicerit, HIC
^^FVR EST, ET L y^TiìO, quali volefsc di-

re, chelìavn Pauone, c\vi pajfum LAT RO-
NJS hahet.

Sì,si, pajfum latronis habet il Pauone dcH'Huo-
ino manis Gloria cupidus-Aìco. Simon diCallìa,

p&rche vniuerjàpropterfemetipj'um operaius ejl

Preu. eap.6, Dominus ,
Ù" creauit omnes gentes in laudetn,&

Deut. e 36,
jjQfyi^yj^ ^ (^ Gloriamfuam : Iddio hi fatto tutte le

cofe per caufa di sé medefimo , per lode, cioè, glo-

ria, ed honor fuo, dunque quel tale, che pretende

per se quefto honore, tal lode, e fimil gloria, vie-

neà farli ladro di quelle cofe, chea Dio s'afpetta-

no,cuius finis latrocinium Diuinorum . Pajfum
_ , latronis habet ,àìccSM\^cn\àrào., perche omne

f ,

" ' datum optimum, & omne donum perfeBum de-

Jurfumeft defcendens a Patrelumtnum : Dunque
tutto quello, che s'vfurpa vnodi lode, peri doni,

che il Signore gli concede , à Dio lo rubba, quid-

D.Ber».fer. quidfauoris caperis , quod ad Deum non retuleris
I ì .tu Cune,

ipfij'uraris. Pajfum latronis babet , dice San Gre-

gorio Papa ,anzipafso d'vn ladro fimulato, come
quello,che s'accompagna con vn Viandante, che

fingendo di far il medefimo viaggio ,doppoi quà-

do coftui fen fl:à fpenficrato , e ficuro , l'vccide , &
2). creg. e. afsaflina : Cosi la vanagloria ci fuol afsaltare

,

•vlt.mor.é' qnaiido manco ci penfiamo, e con fimulata pre-
t-9- di.

f^;,i2a,prima d'efser fentita , e conofciuta , trouia-

D Baf in
"''^ ^^^ '^^ ^^ rubbati, e fpogliati, che però San Ba-

cànt.c.i. filio pure l'appella dulcem fpiritualium opum
fpoliatricem.Pajfum Latronis babet , dice l'illef-

fo San Bafilio , anzi pafso di Corfaro in Mare , per-

che ftà nafcofto come quefto, infidiando, & affet-

tando, ch'cfca dal Porto il Vafcello carico di mer-

j"-^*/-.'^'''- ci, che il Corfaro non abborda Naui vuote, ma
afpetta fiano ben caricate , per farne la preda ;

Così il pafso della vanagloria afpetta , che prouc-

diamo la Naue dell'Anima noftra delle merci dell'

opre buone , ScalPhora ci afsalta, ecifpoglia.

Pajfum Latronis habet iòÀce'm fine Sant'Agofti-

lio, perche fé l'intende col Capo de'Ladri,ch'eil

Demonio, che tentò rubbure fino dal principio

Simbolo Predicabile II
I del MondoIaDiuinaGloria,a!rhorchealtiero in-

tuonò , fimUis ero Altiffmo ; onde chi va fcguen- ^/- f . 14.

do l'orme di quefto, attribuendo i fé ftefso quella

Gloria , ch'ai folo Dio s'afpettayi^/' e/I , C5' Latro :

dice il Smto,tuum Domine eJlbonum,tuà ejì Glo-
^^/'f"^'

ria, quienimde bonotuoGloriamtibi quarit,& '

non tibi quteritjjtcfur efi , &" latro , &fimilis ejl

Diabolo, qui voiuitfurari Gloriam tuam.
Per liberarci da quefto latrocinio , che latroct-

nium Diuinorum l'appella Simon di Caffia,ftimo,

che il Signore configliafse chi ben operaua, larghe

elcmofine diftribucndo , chela Tromba non fuo-

nafse;f«OT ergofacis eleemofynamnolitubacane-^""^''-'
re ante te: ma che metafora è quefta? direte voi;

qual forma di parlare, per ammonirei vanaglo-
riofi ? Non poteua dire, che non facefsero fentire

il fuono della Cetra, dell'Arpa , della Viuola , od'
altri Inftromenti , che rendono, tocchi che fiano

,

fuono più dilettcuolc, più armoniofo, più giocon-
do ,epurefiferuìdella Tromba , noli tuba cane-

re, deìhTromhd ,ch'èvn Inftromenro guerriero

à Marte dedicato ?

Rre ciere viros,martemque accendere canili ^'^- *• ^

Cantò il Poeta ; Pigliano gli animi guerrieri dal '

rimbombo delle Trombe forza , e coraggio ; onde
GiuftoLipfio , Jonus cornuum , & tubarum in

j[_i^ ,»,<p

pralys magnam vim habet ad fpiritum , &fan- mi.Oidi *
guinemeuocandumj quindi d'Alefsandro il Gran-
de fi legge, ch'ai fuono della Tromba di Terpan-
dro, in qualunque luogo fi trouafse, fufcitatigli

fpiriti del fuo generofo cuore , fi riponefse in piedi

àdar di piglio all'armi: Nacque però quel detto

ck' Latini ClaJJicafonare,c\\e. dir fi fuole ,
quando

alle Trombe,perinuitar alle Zuffe i Soldati, fidai! yirg.am,

fiato: clajjìcanamquefonant : difse il Poeta, fo- '7

pra di chcSenno,cla^cum dici?nus O'ipjam Tu-
bam, (yj'onum : Dunque gli Elemofinien faranno

guerrieri ? cumfacis eleemojj/nam noli tubacane-

re ante te. Si, rifponde San Pier Grifologo,Guer-
rieri gli Elemofinieri, li Vanagloriofi però, perche

sì come li Guerrieri marciando à fuon ai Trom-
ba alla Battaglia, vi niarciano,non folo per batta-

gliare,ma anco per bottinare; non folo peram-
mazzare, màanco per facchesgiare,per fpogliare ExFt/l.Ki

il nemico, onde li Soldati fi dicono anco Z^J^^ro-/. 17

wfj,quafichepocodiuariocipa(Ti,fri Laterones,

&Latrones , attefoche rubbano à fuono di Trom- ^""'''•^'}}

ba, e non lafciano di bottinare, fino che quefta
'"

fentono rifuonare : così li Vanagloriofi fuonano

ancor elTì la Tromba, perche come Laterones, ò
Latrones

, quafi marciafsero alla battaglia , per

bottinare, rubbano à Dio quella Gloria, che at-

tribuifconoà fé fte{fi,perroperebuone,che fanno,

e maflìme per la limolìna
, quorum finis latroci-

nium Diuinorum : Vdiamo la Tromba di Pier

Grifologo, che fopra quefta Trombacosì ragiona:

noli tuba eanere ante te , bene tuba ,
quia talii ^- ^f"

eleemojyna hoiìilis efi , non ciuilis , non mij'eri-
'^''''''

'
'"

cordite dedita , J'ed clamori ; feditionis verna-

cula , non alumna pietatis ; ojlentationis nun-
dinatio , non commereium charitatis : quin-

di efsortaua molto faggiamente Tertulliano ,

che quefta Tromba della Vanagloria non fac-

ciamo fentire , per non perdere la mercede all'

opere buone, che facciamo , nihil debuijfe-

mus eorum qua apud Deum mercedem mere- ' ^^JJ
buntur^ ^' ' "

i

>ff4l

pi

. Tertull.lih'

\
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chernma merces: che non alttimenti degli hiio.-

miniinuanindirà il Redentore, Amen dicovobis !^i»tth.t.6.

receperunt mercedemjùam Jopr-aiì qua! luogo (1
f'j^'pf'"'^^\

ti fentireSant'Agoftino : vbique idadmonuit , ni c^„ i^.

aljquideorumpropter Gloria»? hominumfiaty&

hunfur, nec ea ab horhinibm compenfemus

.

Quelli , che ne' fecoli trapafìati facefsero più di

tutti rifuonarequefta Tromba della Vanagloria,

furonoal certo gli antichi Imperatori di Roma

,

che come Capitani generali d'Efierciti, Laterones

ò Latrones lì poteuano appellare, attefoche effi 1 vbique dicit eos , quiproptereafaiitmtpercepijje

pure haueuano Pajfum Latrenis : mentre tenta-

rono di furare all'Eterno Monarca la Diuinità

medefima, quorumfinis Latrocinium Diuino-

rum . Nonaftettò Celare d'eller appellato compa-
gno, &: Amico di Dio? Non commandò Eliogaba-

lofra'Dei ne' Sacrificij efler annouerato ? Non
adornò Nerone , per cfler ftimato vn Dio, i fuoi

Letticon le fupellettili degli Altari a'Dei confa-

crati ? Non ordinò Caligola foiVero abbattute le

Teftede'Dei,per collocarui in vece diéffil/irua?

Non fi coronò Marcello in Ifpagna, per efler fti-

mato vn Dio in Terra con Diadema di art ilìciofi

fplendori ? Vn Comodo , vn Tiberio , vn Diocle-

tiano,vnDomitiano,non fi referoinfoportabili,

per hauer afiunti Titoli Diuini ? e non diremo noi,

che folfero tutti tanti Pauoni , che Pajfum La-
trami hauelTero , mentre eorumfinis erat Utro-
cinium Diuinorumì il che per dirla col diligente

me/cedenijuam
, idefi non aternam ,

quajanéìis

repofitaefì apud Patrem , fedtemporalem , quam
quicrunt

, qut contemplantur in Juis operibus va-
nitatem. Si si fono Pauoni tutti gli huomini ina-

nisgloria cupidi, quali in quefta vira , perla Glo-
ria che ne riportano , receperunt mercedemfuam :

onde fé fi pauoneggiano » perche fpiegano plu-

mam Angeli : dite pure ,che receperuntmercedem
fuami (QmoUvjino A'\\Ji\icre vocem Diaboli -,

per-

che vanno in traccia di lodi , &: applaufi , non per

rAltillìmo,maperfe ftefiì, dite pure, che recepe-

runtmercedemfuami fé palefano,in fine,d'hauerc

pajfum Latronis , per furare all'Eterno Monarca
quella Gloria,che à lui folo s'afpetta,ditepure,che

receperunt mercedemfuam: Alche foggiungete,

che fé gl'Imperatori Romani tanto Vanagloriofi

||,'x Trane.

r» aff»-
|rM Syntn.

fau0.

ftimarono in forma di Pauoni volar al Ciclo,mcn-

tvQ, fubPauonumimagine AnimasAugufiorum Ex Frane.

coWegitorc de' Sinonimi, fubPauonum Imagine\ in Ccelum perlatas vetufta Numi[mata decla-^"'"* **'

Auguftorum numijmata declarant . Non fi ma- rartt i foggiungetc,dico , che si come quelH fi fono
'*'^'

ingannati, ancor elfi s'ingannarcbbcro, quando
ciò credclf;:ro di confcguire; attefo che recepe-

runt mercedem fuam in quefta vita , che nell'altra

non accade, che fperino, cuandononfi rifolijef-

fero d'intuonare,- Non nobis Domine non noj/is ,
''/• ' »3'

^d nomini tuo da Gloriam

.

rauiglipoi alcuno,feauuengaaglihuomini cupidi

di Vanagloria, quel tanto fuccede al Pauonemc-
defimo, che compiacendofi nel raggirare la pom-

,

pofa Ruota della fua gemmata coda,come chen'
ottenga tutta la ricompenfa nella concepita com-
piacenza

, gli fu foprafcritto il Titolo Sibimetpul-

SIM-

I
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Uif.

Itf'.

MI

m

Che l^Anima nofiraprouar non può maggior amarez^y quanto queìla di tveàerji

priua della Dìuina Prefenz^ ,

DISCORSO TRIGESIMO SESTO.

Illm

On fu folo il Principe de' Peripa-

tetici, che rhuomo nel Campo
di quello Mondo, confideran-

dolo trapiantato jftimafle , che

Arbor inuerfa dir fi potelTe

,

poiché quella fi è vna verità,

che gli lleffì Ciechijfenza punto

ingannarfi,chiaramente conteflaranno: onde quel

Cieco,come habbiamoin San Marco al Capitolo

ottauo, non ancora perfettamente da Chriilo il-

luminato , tutta volta appena cominciò ad aprire

gli occhi, chefcuoprendomuouerfiper Icftradc

gli huomini , diflc, che gli parcuano tanti Arbori

,

che caminaflero , video Homines velut Arhores

ambiilantes i che rifchiarato poi del rutto nelle

Pupille, ii4 vt dare videret omnia , potea pure

confermare lo ft^lfo, video Homines velut Arho-

res ambulantes: e fé bene quiui non fpccificalfe,

nèdiqual forte d'huomini, né tampoco di qual

conditione d'ArboriegU parlaflc, tutta voltapar-

mi volefse dire : video Homines , vedo gli huomi-

ni ambitiofi velut Arbores ambulantes , che mi
|,^;„

j^j^l

paiono Arbori, fimili agli Abeti, perche si co- io,

*

me qucfti amano li fiti de' Monti più alti, edec-

celfi, AbietisJìtusinexcelfoMontiumy cosigli

ambitiofi, altro non bramano , che ledignità più

eminenti, e gli honori più fublimi. Video homi-

nes; vedo gli huomini iracondi, velut Arbores

ambulantes ,chcmip3.iono Arbori , fimili agli Al-

lori, perche si come quelli, accefi che fiano dal

fuoco, flridono, eftrepitano, cosi gl'Iracondi,

accefi, che fiano dal fuoco dell'ira, fi rifentono

con fracaflì , con rumori;ch'e quel tanto, che dell'

Iracondodiflèappunto Diogene, |che, magisvo- ex c»r»,l

viferatur , quam taurus viridis incenfa . Videoho- Lapide /«|.

mines-, veclo gli huomini auari , velut Arbores ^- *"''A

ambulantes, cht mipaiono Arbori fimili agli Vii-
"*'

ui, perche si come quefti fempre attendono ad in-

graflarfi nel frutto , non potendofi accommodare

di lafciar la loro pinguezza , numquidpOjfum de- lui. C.9I

ferere
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prereptnguedinemmeam l Così gli Auari quando

fi ritrouano pingui di foftanze,difficilmente fi pof-

fono rifoluere à priuarfi di quefte . Video homines ,

vedo gli huominiranguinarij, velut Arborei am-

buUntes che mi paiono Arbori fimilialli Cerri,

perche si come quefti non producono frutto ve-

runo,mà fomminiftrano altresì materia per tabri-

car F iche, e Lancie, onde hebbero il motto , robur

inarmis j cosili fanguinarij , non nafcono che per

maneggiar Armi fatali,per farne fcaturir dalle ve-

ne ilfangue de' Mortali. Video homines , vedogli

huomini otiofi, velut Arborei ambulantes, che mi

paiono ArborifimilialliSalicijperche sìcome que.

ftifono, per cosi dire, tanto neghittofi, chenon

producono frutto di veruna forte; cosi gli otiofi

fono tanto infingardi, che frutti di opere buone

non germogliano; onde di loro intefe San Grego-

if. 40. rio Papa quel detto regirtrato inG iob , circumde-

t. Gregor. runteum Salices 7'orre«/;i, così anco Abfalone
»p» 3J- Abbate,p?r5^/;fe/, qua infruSìuofafuniArbo-

rei , homines peccatorgs , Ó" infruóìuofos accipi-

tnus . Video homines, vedo gli huomini inuidiofi,

velut Arbores ambulantes, che mi paiono Arbori

fimilia'Frafltni j perche sì come, /0//4 di quefti,

I i5.c. al dire del Naturalifta , iumentis funi mortifera ,

cosìgl'Inuidiofi fono tanto attollìcati, che morti

veder vorrebbero tutti quelli, che vengono dal

Cielobeneficati : Video homines., vedo gli huomini

oftinati, velut Arbores ambulante! , che mi paio-

no Arbori fimilialleQuercie; perche sì come que-
fte mai cedono a' Venti, tantofono ben radicate;

così li Cuori degli oftinati, mai cedono a' Venti

delle Diuine in{pirationi,tanto fono nel maleaflb-

dati , vidi riultumfirma radice : Video,m fine , ho-

Tfiines, vedo gli huomini Ingrati , velut Arbores

ambulantes ,ch.tm\^dL\ono Arbori fimili all'EUe-

ra; perche sì come quefta con la fua violenza difle-

ca la Pianta , col cui fauore fi foUieua dalla Terra
;

così gl'Ingrati all'alto trasferiti , fé la fogliono tali'

hora pigliare contro chi gli ha beneficati , e fubli-

mìXi,vt Hedera , dice VhxtAvco^adharens Arbo-
rum ramisy ope aliena in altum erigitur ,• fìc ob-

jcuri confuetudine potentum crefcunt , deinde

prafocanteos , quibus funteue3iin altum

.

Tutto camina bene , per quanto habbiamo fina

quìfauellatofopra quefti legni ambulanti, video

homines velut Arbores ambulantes. Ma gli huo-
mini, che per loro colpe vengono della Diuina
Prefenza priuati , à qual forte d'Arbori faranno
eglino raffomigliati ? Parmi à ciò rifponda il Cie-

co ìWnmmdXo^video homines velut Arbores ambu-
iantes, vedo gli huomini della Diuina prefenza

priui, che mi paiono Arbori fimili alle Palme ; alle

Palme però femmine, che fi ritrouano, come ve-

douate,priue cioè della Palma mafchio; poicheli

diligenti Segretari) della Natura , ofleruarono ,

che nelle Palme fi ritroui differenza di feflb , effer-

ui cioè Palme mafchili,e Palme femminili. Vtrum-
quefexum diligentijfìmi natura traduni , attefta

|i'»./.ij.f. Plinio, ouediftxifamente delle Palme ragiona; la

qual differenza di fcflb,foggiungerifte(foScritto-

re, che fi ritroui ancora in tutti gli altri Arbori,
mi che nelle Palme, w^«//è^;«j,apparifca : Quin-
di per occulto fegreto della Natura, le Palme fem-
mine, ancorché faccino vnBofchodaloroftelfe,

non generano però fenza mafchi , e d'intorno à

iht.i.

ciafcheduno di quefti fi piegano con chiome più

piaceuoli ; Caeterum nonjinemaribuspignerefa-
minas , /ponte edito nemore , confirmant : Circa-

quejìngulosplures nutare ineum pronas , blan-

diortbus comis : Priue per tanto le Palme femmine
della prefenza dell'Arbore diletto conforte , di-

uengonojcome tante vedouc, fterili, & infeconde,

huius Arbore excifa , VIDVAS POST fterili- p/,„. /. , j p.

fcerefaeminas: per tutto ciò conchiude Pierio Va- 4.

leriano, elo cauòda Filoftrato, chela Palma fem- £* P'fr.Vf-

mina col Mafchio accompagnata, fia nuptiarum ,
^"-j-*- ""•

& coniugalis amoris Hieroglyphicum

.

togy.cAo.

Prefupofta quefta naturai proprietà della Pal-

ma, che vedouata del Mafchio , comed'amantiflì-
mo Spofo,frutti non partorifca.e fterile ne diuen-
ga: Volendo fpiegare con Simbolo Predicabile,

che l'Anima noftra , che viene alla Palma raflbmi-

gliata,y?j^«r<j tua ajjìmilata efiPalma , non pof-
*'"-''7*

fa prouare maggior amarezza, quanto quella, di

vederfi priua della Diuina prefc*nza,habbiamo de- ^
lineata la fola Palma femmina,fenza frutto veruno
fra' fuoi rami , perefTer priua della vicinanza del

Mafchio, foprafcriuendole per Motto le parole

del corrente Vangelo ET HR.C VlDVALuc.c.7.
ERAT: Che con fimiglianti termini ragiona

Phnio, come habbiamo detto di fopra, delle Pal-

me priuedell'aflìftenza del Mafchio,^«;«/ Arbore Plin.vbifu-

excifa , VIDVA S pojljlerilifcere foeminas . Di ff* •

tutto quefto Simbolo, n'habbiamo la total obliga-

tione al Dottiflìmo Bercorio, che fecondo tutte
lefue parti, nel modo che fegue moralmente lo

fpiega,/aw;;?<s Palma nonfruSlificantfine Maf- Pftr.Btrc»r.
culo ,

Ó* ideo Mafculofociantur , vt per eumfoe- ndùs. mor.

cundentur ,fiautem mas abfcindatur , tuncfoe- Ub. 1 1. ca{.

minafterilefcit-.MafculuseBChriJius, foemina "*•

Anima, qua per focietatemCharitatis, cum eo

per bona operafitfoecunda : Veruntamen quando
Mafculu s Chriftusfibi abjcinditur , Ù'fubtrahi-
tur per Peccatum mortale , tunc vere a fruSìu ho-

norumoperum Berilefcit . Hauendoci p;r tanto
quefto grauiflìmo Scrittore leuata la fatica di fpie-

gare, che l'Anima noftra fia la Palma femmina

,

ftatura tua ajjìmilata eft Palma, che la Palma C4»^f.7.

mafchio fia Chrifto , Coma eiusficut elataPalma- c«»r.f. 5.

rum.z la caufa deirinfecondità,la Vedouanza dell'

iftcfl'a Palma , & hac vidua erat, la priuationc

cioè della prefenza del CelefteSpofo; refta che ve-

diamo anco in quefto di fcorfo ,che quefta Palma
Vedoua per fimil afl'enza , di tre doti principali

della Palma medefima fi ritroui miferamente pri-

ua: della fecondità, della venuftà, della felicità;

della fecondità delle buone opere; della venuftà

delle morali virtù, della felicità de' beni fpirituali :

Perde la fecondità, perche refta fterile ; la venufti,

perche refta difforme ; la felicità
, perche refta mi-

ferabile ; Della perdita della fecondità ne ragiona // e. 47.

Ifaia , venerunt tibiduo hacfubito , fterilitas , &" Thrm.cu
viduitas : Della perdita della venuftà , ne difcorre

Geremìa,faóìa ejl quafividua, & egrejjus efl:i

filia Sion omnis decor eius . Della perdita della fe-

licità ne parla il Sauio , lacrymavidua ad maxil- ^„i,rc ,5.

las defcendent

.

Non v'è dubbio alcuno , chela fecondità, per

dar principio da quefta, non fia la prinu,e princi-

pal dote della Palma , Pianta tanto feconda , che , pH"- /• ' s-*-

quinquagintagenera de' fuoi frutti vuole il Natu- ''•

ralifta.
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ralifta, che s'annouerino: In conformità di che fi

Ex u. Khe. prcqiano gli E^itijdi raccoqlicrc da vna fola, ap-
^r^/jp,,,„.prei'iOde»i rinomata, Palma, il frutto in niime-

te. ro Cinquantefimodi fmifurata grandezza : che

,^ ^. quello Qrebbe poco
, quando toflc véro che li Ba-hx Coment. ì^-, ri- i- • .1 . t. •

symh. ^o/. "''*^"'J '• "n'^iHino di ricauare nelle loro Regio-
Ruciard. V. "i da quella Pianta , ben Trecento Ililanta cinque
pjma. Vtilità, quanti giorni fcorrono nell'anno; Che
^x Boterò l. non è poi da marauigliarfì , fé con vna fola ddle

' " "'' narrate Palme tutta vna Famiglia ben di dieci per-
fone fi mantenerle in Vita ; Sorgendo in oltre nell'

Ifolc Maldiue, Palma, che, fuperandoin fecon-
diti ogn'altra

, produce ogni forte di frutto, &
Acqua,c Vino,e Morto, e Òlio, e Liete, eMele,
e quello che più importa ogni altta cola necefla-
riape'l vitto humano. l'«Jè qui fi ferma la fecon-
diti della Palma, po-.che allo fcriuere di Giouanni
di San Germin'.anOjalla vecchiezza peruenuta ,

Tempre più t^ rtile, e più fruttuofa comparifcc, quo
do: de S. annojìor

, fcriue egli , tantòfruSìiioJìor . Hor tat-

^'J^inU- te,che dalla Palma femmina , fé bene da per tutto
ella v'alligni tanto feconda , fatte dico, che da efla

5 allontani la Palma mafchio, venga, per cosi di-

re, i farfi vedoua, sì che s'habbi ad intuonare, &
hcec VIDVA é'/"^?, chela vedretediuenir fterile,

Cant.c.y, & infeconda, Z////'^^, Arboreexcija^viduas pofì

Jìerilifcere foetninas : Tanto auuiencalla Palma
dell'Anima noflra , ftatur'atmxaJJìmUata eftPal-

ynte., ella è per fé (leda feconda , e f-ruttifera , tan-
'' *• qitamlignum quod plantatum e/ìjectts decurjus

aquarmn , qnoàfruSìurn fuum àcihit in tenitore

fuo, che qui il Salmifta ragiona dell'Anima fotto il

Simbolo pure della Palma, poiché quella, fecondo

^lin.vb 'fu-
"^l^nioygaudet,& rigids , totoqtie anno bibere cimi

fr».
"^ 4»ze#: Mi datemi, che quefta pure fi ritroui lonta-

na dalla prefenza della Palma mafchio ,di Chrifto,

Cmt^.'i. coma eiusjtcut elata Palmanim, che la vedrete,

qual Vedoua diuenire fterile, & infeconda, ve-

njent tibihiec duo ftibito fterilitas , &i.'idu!tas,
'/.?•«•, •veruntamen quando MaJculuiChriJìus Jìbi ab-

fcinditur^'Ù'fubtrahitur ,
per peccatum mortale,

tunc "vere àfruBu bonorum operum fterilefcit . .

Senza partirci dal titolo di Vedoua, San Paolo

„ . cifomminiftra di ciò vna fingolariffima prona ,M •
I- *» ^Q^ quelle parole fcritte à Timoteo , vidua qua in

delicys e/?, viuens moriuà efi ; Parole, che raflcm-

brano à prima vifta enigmatiche , poiché, chi viue

non è morto, e chi è morto non viue, e pure non
lafciadi dire l'Apoftolo, che, vidua qua in delicys

e/i, <viuens mortua eji. Diri forfè alcuno, che

<viuens, VàVedous^mortuaefì, ancorché in deli-

tysjìt, perche non è viua, che per meti, mentre

hauendo come perduta nella morte del proprio

Spofo , mezza la fua vita ; morta fé ben viua puoflì

dire,chefia . Viuens mortua eft,d.và altri perche

la Vedoua , viene datuttimolcilata,da tutti infi-

diata^da tutti pcrfeguitataj non hi chi la difen-

da, non troua chi l'aiuti, non vede chi la foccorra

,

éfebeneilMaritolehabbialafciato ricche facol-

tà, acciò viueffe , per cosi dire , in delicys , ad ogni

modo perqueftc tante liti le vengono molle , che

prona vna continua morte ; l'iuens mortua ejl, di-

ri più d'vno, perche vefte lugubre manto per de-

bito dello ftato vedouile, fotto la nerezza d'vn Ve-
lo confinando de' Crini la coltura, e con la grama-
glia, che le cuopre il feno , pare che in quello hab-

Tint'Ci'

bia datto ed i sé ,& al Marito la fepoltura '. iTutté

ottime rifpofte ; mi per fpiegare queft'ofcuro
Enigma del Dottor delle Genti non ci partiamo
dal noftro Simbolo della Palmat vidua qua in de-
licijs ejiy viuens mortua efi. Rapporta Plinio,

che ad alcune Piante, e particolarmente alla Pal-

ma , la debolezza , per qualche accidente contrat-
ta , fterihti , tal voi ta le cagioni ben sì , mi che pe-
rò la morte non gli arrechi^ come chi, per cagione
d'eflempio, leua la cima al Pino, ò alla Palma,que-
fte diucntanoall'hora fterili , non muoiono però,
mi piante morte raflembrano

, perche gii più
frutti non partorifcono; i guifa delle Vedoue,che
leuatoloroilCapo,cheeilMarito,f/jp«^«2«//>m f^ «i

w>,diuentano llerili,non muoiono però,mi mor- »'»'*•'•«

te fi dicono , perche già più non partorifcono :

Quibujdam debilitas fierilitatem , non necem
i^ert , vtjìquis Pino cacumen auferat , vel Pal-
ina fìerilefcunt enim , nee moriuntur : Hor il me- ^^"*- ^'^T

defimo dite della miftica Palma dell'Anima no-
^'^'

^rx, ftatura tua ajjìmilata ejìPalma, leuate à
quella la Cima , il Capo, che dir vogliamo, ch'è

Cìmiìo^caputCbriJluseJl, voi la vedrete fubito, £» ,.,^0
qual Vedoua , reftar fterile de' frutti dell'opere rimi, e,

buone; la morte naturale non le arreca perche è
immortale,mi morta raffembra

;
perche efiendofi

immerfa nelle delitie del Mondo con colpe mor-
tali, i^/<:/«4^«^/w delicys

eft, viuens mortuaejl^
fterile diuienc, e però morta di fpiritual morte fi

dice: vidua qua in delicys eft , viuensmortuaefi,
quibufdam debilitas fteriUtatem non necem af-

Jert, vt JtquisPinocacumen auferat, vel Pal-
ma, jìertlejcunt enim, nec moriuntur i venient

t ibifubito duo hac BerHitas, d?" viduitas, verum-
tamen quando Mafculus Chriftus fibi abfcindi-

tur, (T fubtrabitur perpeccatummortale, tunc
vere àfru5ìu bonorum operum fierilefcit.

Volete vedere quanto ciò fia vero }Vidua , cioè

l'Anima noftra, qua in delicys eft , viuens mortila.

eJi, perche ella e vn Ellera , che sì come quefta non
puòaUignare , fé none foftenuta da ben forte mu-
raglia, così l'Anima noftra non può in vitafufifte-

re , fé non è foftenuta dalla muraglia forte , ch'è

Chrifto, ego eroeimurus in circuiiu. Vidua vi- ^^h-ct

uensmortua
eft.

Perche ellaé vna Mortella, eh; sì

come quefta perde ogni maggior fuo vigore, q ua-

do vicina non fi ritroua alla Melagrana; cosi lAni- t.xod.c,z%

ma noftra perde la fua virtù , quando non fi ritro-

ua vicina i Chrifto, che m\lum punicum vicn ap-

pellato : Vidua viuens mortua eji , perche ella e vn
Salce, che sì come quefta Pianta viucr non può,(e

non fi ritroua piantata apprcflbi Fiumi d'acque

correnti;così l'Anima noftra vien à mancar di vita,

fé piantata nò fi ritroua appreflo il Fiume d'acqua

viua,ch'è Chrifto, flumenDeirepletumeftaquis.
j,f^.

Viduaviuens mortua eJi, perche dia, èvn Abete,

chesicome quefta Piantaaldire di VVmio, cacu- PHa.l.t^

minibus eiiis abfcifts moritur, così l'Animano- '°'

ftra, recifa che fia ilei la Cima, ò fia il Capo, ch'è ,

Chrifto, Chrijluseji caput: ancor ella maritur . jl^,'h.e,i

Vidua viuens mortua eft, perche ella è vna Vite,

chesicome quefta fi Ipofa con gli Oppj, populis FUn.l.i^

nubentvites, epriuadi quefti, vt vidua, rima- '•

ne ; cosi l'Anima noftra fi fpofacon Chrifto ,fpon- ^ ^^_

fabo temiti, e priua di quefto , Vedoua s'appella , oj,c,z

O' hac Vidua erat-.Sc infine, vidua viuens mor-
tua

ll

ìlk
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I

X Pierio l

Hittfgly'

\lin.l.i4.e,

/'i»7.

«r. Valer.

iì.Hierf-

tua efì ,
perche ella è vna Palma, che sì come

quefta, prillata che fia della fua compagna , ftcri-

le immantinente diuiene , huius Arbore excifa,

•viduas pojl jierilifcere foEminas: cosi l'Anima

noftrapriuata della compagnia di Chriito, Ae-

rile comparifce , venient tibi Jubito duo hac Re-

rHitai, Ò" viduitas : Verumtamen quando majcu-

lusChrtJlusJìbiabJcinditur ,& fubtrahitur per

peccaium mortale , tunc veri afruBu honorum

operumjìerilefcit

.

Formaremogiudicio più certo di quefta veri-

tà infallibile, fefaremorifleflbà quel tanto fi re-

giftra nel libro de' Giudici di quella famofa

Principefla Debora appellata, che fé non eravn

Scrfe innamorato d'vn Platano , fi dimoftrò alme-

no molto inuaghita d'vna Palma, che appellan-

dola col Tuo proprio nome di Debora, fé negia-

ceua,con infinito fuo piacere , fotto l'ombra d'

efla , erat aute-m Debora Prophetis vxor Lapi-

doth , O'Jèdebat fub Palma ,
quce nomine illius

vocabatur , inter Rhc^pìa ,
Ó" Bethel in Monte

Ephraim : Fra'l numerofo ftuolo di tante Pian-

te, che allignano verdeggianti nelle Scluc, tor-

reggianti nelle Forefte, frondeggianti nelle Cam-
pagne, per qual ragione Debora alla Palma, per

ripofare fotto l'ombra di quefta, trafandate tut-

te l'altre, folamente s'appiglia ? Se Debora brama-

ua vna Pianta antica, doue lafcia quella del Fi-

co ? antica cottanto , che cuopri colà, fino nel

principio del Mondo , colle proprie foglie la nu-

dità de' noftri Progenitori; onde ben poteua an-

cor ellaibtto di quefta commodamente adagiar-

'fij e fé, al riferir del Pierio, gli Antichi prende-

uanola Pianta del Fico per geroglifico di perfo-

na perfetta , Debora facendofi vedere fotto di

quefta , haurebbe formato vn aggiuftatifllmo

Simbolo di perfettidìma Donna : Se defideraua

Pianta maeftofa , doue lafcia la Melagrana ? Mae-
fìofa cottanto , che producendo coronati lifuoi

frutti, vienà dichiarar fi di Regia Stirpe, eferi-

ferifcono i Poeti, che tal Pianta in Cipro dedica-

ta foffe à Venere , perche fu la prima , che in tal

Regno la trapiantafle , ben poteua Debora fotto

d'effa ricourarfi , mentre di bellezze non era à
quella Deità punto inferiore. Se cercaua Pian-

ta nobile, doue lafcia la Vite? Nobile cottanto,

che del fuo legno fi fabricauano in Populonia le

ftatuediGioue; eferiferifceilSacro Tefto, che
quefta forte Eroina foffe Moglie di Lapidoth ,

ben haurebbefi potuto dire al di lei Marito, fer-

mandofi ella fotto tal Pianta , vxor tuajìcut vitis

abundans in lateribus domus tua . Se defiaua

Pianta vbertofa, doue lafcia l'Vliuo ? Vbertofo

cottanto , che aflerifce il Pierio , ìongèplures vti-

ìitatesex folaolea defumuntur ,
quam exquauis

alia frutiferarum Arhorum ; che non è poi da
marauigliarfi , fé Minerua in Athene la frafceglie-

fce per Pianta fua fauorita: efe , al riferir de' Poe-

ti, fotto tal Pianta aflìcurafleArgo la bella Nin-
fa, amata cottanto da Gioue, ben poteua anco
Debora, amata dal vero Gioue del Cielo, fot-

to la medefima ricourarfi . Se voleua finalmente

riantaamena,douelafciail Platano? amena cot-

tanto , che fu le Dclitie non folo di Serfe viuo , di-

chiarandola fua Spofa , ma anco di Diomede

morto, ombreggiando con efla la diluì lepoltu-

ra ; e fé riferifce Plinio , che Licinio Mutiano

Confole \i glorialVe d'hauer banchettato fotto l'

ombra d'vn Platano ben vintifette Compagni ,

poteua pur Debora , fotto l'ombra di quefti ac-

coglier i fuoi Sudditi , ed alimentarli con le vi-

uandc delle gratie, ecibide'fauori : tutta volta

à Piante cottanto nobili, ad ombre cottanto ame-
ne prcferifce la prenominata Debora la Palma,

né fotto l'ombre d'altre vuole adagiarfi, che fot-

to l'ombra di quefta : erat autem Debora Prophe-

I tis vxor Lapidoth , &fedebat fub Palma , qu£
nomine ipjtus vocabatur. Nonciriufcirà mala-

geuolc di fimil prelettione rintracciarne la ca-

gione , fc olVeruarcmo , che quefta decantataDe-
bora, condue nomi veniua chiamata, conl'vno

fidiceua, vxor Lapidoth-, ch'c lo fteffo, fecondo

alcuni, chcvxorLampadis: con\'i\tr:os'3.^pd- ^*A%a-

laua , Mater in JJrael ; Hor chi non ricQUofcc fot-
f^'j*"

/.",
'*'

to quefti due miftcriofi nomi, l'Anima noftra?

Ella vxor Lampadis fi può dire , cioè Spofa di jr^
g^^

Chrifto , vera Lampada del Mondo , Saluator

vt Lampas accendatur : ella poi puoffi anco ap-
pellare, Mater in Ifrael, quando Madre fertile

fi dimoltra d'opre buone, che appunto Matrem
appella Plinio la Palma feconda . Hor quefta mi- PUn.l.ii.t.

ftica Debora non vuol dimorare, che fotto Tom- •
bra della Palma; anzila Palma medefima col fuo

nome vuol appellare, erat autem Debora Prophe-
tis vxor Lapidoth > & fedebatfub Palma , qua
nomine illius vocabatur : perche ellcr volea finii-

leàquella Palma, cheaccompagnata con la Pal-

ma mafchio, madre feconda di frutti fi dimoftra;
non à quella , che fcompagnata dalla medefima

,

Vedoua fterile fi palcfa , huius Arbore excifa, vi-
duas pòfi Herilifeere fceminas . Verumtamen
quando majculus Chrijius Jtbi abfcinditur, (y
fubtrahitur per peccatum mortale , tunc vere à
fruóìubonorum operum fterilefcit . Erat autem
Debora vxor Lapidoth, vxor Lampadis. Salua-^

tor , vt Lampas accendatur

.

Robufta pel fuo vigore, parmi dicefle Debo-
ra fi è la Quercia, felatenga Gioue radicata in

Dodona, Città amplifltma dell'Epiro: Dureuo-
lepe'lfuoverdore fi è l'Alloro, fé lo tenga Apol-
lo trapiantato in Parnafo, Ombilico famofiflt-

mo di tutta la Terra : Graffo pe'l fuo humore Ci è
l'Vliuo, fé lo tenga Minerua collocato in Athe-
ne ,Emporio chiariflìmo di tutte le Scienze. Gen-
tile pe'l fuo odore fi è il Cipreffo, fé lo tenga Plu-
tone intronizzato nel mezzo del fuo vaftiflìmo

Regno colà nelI'Herebo . Delicato pe'l fuo fapo-
refièil Mirto, fé lo tenga Venere fituatoiu Ci-
terà , Ifola rinomatiffima dell'Egeo ; Pingue pe'l

fuofudorefièìlPino, felotenga Cibele fublima-

to nell'Ida , Montagna delitiofiffima di Creta .

Chiaro pe'l fuo candore Ci e il Pioppo, feloten-

ga Hercole inneftato in forma di Corona fopra il -'H •''•'-

proprio venerabiliflìmo Capo. Dolce in fine pe'l

fuo liquore fi è la Vite , fé la tenga Bacco appi-

gliata nel Lubar, Giogo ameniffimo dell'Arme-

nia; Cheio, ripiglia Debora, altra Pianta non
voglio , che la Palma , trapiantata colà nell'

Efraim, Monte altilfimo fituato tra Rhama , e

Betel , erat autem Debora Prophetis vxor La-
Li pidoth,
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pidoth, &feclehatfubTalmainter Rhama, &
Bethelin Monte Ephraim . Poiché sì come quella

feconda Madre di copiofi frutti fi dimollra, all'

hor che fi ritroiia accompagnata con la Palma
inafchile , cosi io à guifa di Palma , fedebatfub
Palma , qua nomine illius 'uocabattir , ac-

coinpagnata col mafchio , erat Debora vxor
Lapidoth , che fignitìca vxor Lampadis , di

quella Lampada , cioè , che Chrifto figiu'a-

ua, Saluator vt Lampas accendatur , mi mo-
ftrarò Madre feconda , J'urrexit Debora Mater
in IJrael, d'opere altrettanto buone quanto co-

piofe

.

E perche vi credete, panni ripigli pur Debo-
ra, cheiohabbifcelraper mioproprioGicrogli-
fìcoquefta Palma, che nomine meo vocabatur

,

fituatasù l'alto Girone del Monte Ephraim? fe-
debatfub Palma inter Rhama,& Bethel in Mon-
te Ephraim . Sappiate , che Ephraim nell'idio-

ma Hebraico, CiàìcsEphra., che vuoldire/?»/-

uerulenta i Ricercate adcffo à Plinio , che cofa

fi ricerchi per render feconda vna Palma fterile?

Vi rifponderà , che faccia di meftieri , piduere

«7diy;>i«'e, che la Palma mafchio, cioè, non fola-

mente , afflatu , vifuque ipfo , non folo col fia-

to , non folo con la prefenza fecondi la Palma
'"*'*"''•" femmina, màancoconlapoluere, affiatu-,vi-*

fuque ipjo , Ù'puluere etiam reliquas maritare

,

aggiongendo inoltre, che fi fecondino le Palme

femmine, fpargendofoprad'efl'e, & il fiore, eia

lanugine de' mafchi, etall'horaancocon lapol-

iicrefola, ex mariumflore ac lanugine, interim

vero tantum puluere infperfofaeminis : Per que-

fto ho voluto fcegliere la Palma , meo nomine ad-

dimandata , dice pur Debora, in MonteEphraim,
fituata , che vuol dire puluerulentus , perche

fé ne flalTe fempre quefta mia Palma feconda , mai

fterile , fempre Madre d'opere buone , mai di

quefi:e vedoua , acciò di me non fi polTa dire, &
h£c vidua erat , huius Arbore abjcifa , viduas

poftflerilifcerefoeminas. Hora capifco perche la

Chiefa, nel primo giorno di Quadragefima , li

Capi di noi altri mortali , colla poluere , che fi

caua dalle Palme dell'anno precedente , ordini,

che s'afperghino,intuonandofi da' Sacerdoti, ,^e-

mentahomo, quiapuluises, &in pulueremre-
tierteris ; poiché eflendo l'Anime noftre tante

Palme, ftaturatua affìmilata eji Palma, vuole

laChiefa, che fiano Palme feconde d'opere buo-

ne , e però d'anno in anno commanda , che col-

la poluere di Palme s'afperghino , mentre, /?«/-

nere infperfo Palmis faeminis , fi fecondano :

e quella poluere vien appunto efiiratta dalla

Palma mafchio , da quella Palma, cioè , che à

Chrifto fi confacra nella Domenica appunto

delle Palme , che ben potiamo quiui rcplica-

Tetr.vereor. re col Padre Bercorio di fopra allegato, faemi-
vbi fuf. na Palma non frutificant fine mafculo , iD"

ideo majculo fociantur , vt per eum fcccunden-
tur ; fi Autem mas abfcindatur , tunc faemi-

na jlerilefcit . Mafculus eft Chriffus , foemina
Anima, qua per focietatem Charitatis , cum
eo per bona opera fit faecunda ; Verumta-
men quando mafculus Chriftus ftbi abfcin-

àitur , & fubtrabitur per peccatum morta-

ìli

Plin.laì

le , tunc vere a fruftu bonorum operurn , Jle-
rilefcit .

Ma non farà forfè men poflente la proua , che

,

per quefto noftro propofito,ci fomminiftra quell'

Anima Santa, introdotta dal Sauio nell'Ecclcfia-

ftico, oue intuonando diffe, quaji Palmaexal- ^"i'U'ZÌ L,

tatajum : à guifa di Palma , quell'Anima d'elfer

fubhmata fi pregia ; ma di qual forte di Palma
pigliane la forma non fpicga

; poiché in varie Re-
gioni Palme di forte diuerfe fpuntano , & alli-

gnano, generaearumplura, ò.\^c\oStorìcoì^ji- pliaj.n
turale. NcU'Ethiopiche Contrade fpuntano Pai- +•

me , che nel di loro pedale ferite fcaturifcono ac-

qualimpida, ecriftallina. Nelle Parti Orientali

forgono Palme , dalle quali fé n'eftragono Vini si

generofi ,e potenti, che hanno virtù d'inebriare:

Ne' Liti Africani nafcono Palme , che, recife, che
fiano, ne zampilla vn liquore, cheda principio

hàfaporedi Morto, il giorno feguente poi di Vi-
no : Ne' Paefi Indiani fi vedono Palme , che fgor-

gano Olio in grado totalmente perfetto . Nelle

campagne Archilaide allignano Palme , che di-

ftillano fugo di candidiamo Latte, fucco pingui ^l'»-l-ii

laóìentibus: Per non dir altro delle Palme meri- '^'

dionali , che germogliano que' Grappoli , che
dallo Stagirita, e da Plinio col nome di Margari-
te, òdi Margaridi s'appellano , per efl'cr nella

candidezza , e nella rotondità à quefte fimili

,

quare &nomen amargaritis accipere-. Hor di

qual forte di Palma l'Anima Santa pighò la forma,
'*'

mentre dice, quafì Palma exaitata fum ì Pi-

gliò la Diuifa non dalla Palma vedoua , dalla I al-

ma mafchilefcompagnata, ma dalla Palma ma-
ritata, conia Palma mafchio accompagnata, e
però oue noi leggiamo

, quaJi Palma exai-

tata fum , fi legge dal Tefto Hebreo , qua-

Jì Palma maritata fum . Già habbiamo det-

to, che tra le Palme fi ritroua diuerfirà di fef-

fo , vtrumque fexum diligentiffìmi natura Fl!»-vhi

tradunt , dice Plinio , oue ragiona di quefte f*""-

Piante, al che aggiunge , nonfine maribus gi-

gnere Palmas fceminas , puluere etiam reli-

quas maritare, fi ferue del Verbo maritare.,

(piegar volendo l'vnione della Palma mafchio ,

colla Palma femmina : e però l'Anima Santa dif-

fe , quajl Palma maritata fum , mi pregio d*

elTer Palma maritata , non Palma vedoua ,

perche non mi ritrouai mai dalla Palma maf-
chio fcompagnata , cioè dall'Eterno mio Spo-
fo; mai tui dalla fua prefenza abbandonata , poi-

che , qui creauit me, requieuit in Tabernacu-
lo meo: e fé la Palma accompagnata, mater \ien^^'"' '^^

da Plinio appellata , perche madre diuiene di
'*'

friitticopiofi feconda, eccoui, che ancor, io cosi

ben' accoppiata , madre mi dichiaro feconda

d'opere buone , ego mater pulchra dilelìionis,

& timoris , &" agnitionis , & fanBa fpei

,

in me gratia omnis via , & veritatis ; in me
omnis fpes via ,

Ù" virtutis: 'Ma quefto e po-

co , poiché diuenni , in oltre , Palma fecon-

da d'vn foauiffimo mele , fpiritus enim meus

fuper mei dulcis , & hareditas meajuper mely

& fauum; à guifa delle Palme Archilaide, Fa-

felide, e Liuiade, quali perche diftillano vn li-

quore affai più dolce del mele, Dos bis pracipui

HI'

m
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^uf^.intfiele graduici; vengono però dal Cronifta de'

!*'
fecreci naturali (opra tutte l'altre fommamente

commendate.
Pare che le Vcdoue fieno più inclinate à rimari-

tarfi , che à ftarfene nello flato vedouile , on-

de fé bene San Paolo le configlia , dicendole ;

3. ti Rem. peatior errt Jì Jtc permanferit -. tutta volta fi.i-

'
'

mano aliai maggior loro Felicità l'accompagnar-

fidinuouo, che ftarfene fole . Quindi l'Impera-

trice Barbara, Moglie di Sigifmondo Imperato-

re , venendole detto doppo la morte del Mari-

to , che ella douefle imitare la Tortorella , che

morto il Compagno, nonpafla à pigliarne altri:

Sebifogna, rifpofe ella imitar le Bcftie ,
perche

più tortola Tortorella, che la Colomba, che di

nuouo s'accompagna ? Quefta fu imitata da Ful-

iiia Conforte di Marco Marcello , che vedendo

feppellire il Marito in Campo Martio ,
graffia-

uafilafaccia, fcapigliauafi le chiome, ftraccia-

iiafi le vcfti , ad ogni paflb cadeua tramortita;

ma fra quefte dimoftrationi dolorofe , mentre

abbrugiauanfi l'ofla del Marito , ella fu in ma-

neggio d'vn altro , e conclufe il maritaggio , il

qual cafo fu tanto da tutti deteftato, chelafciò

largo campo di giammai più credere à Vedoua
in Roma. In conformità di quefto Girolamo il

Maflìmo narra quella gratiofa Hiftoria di vna

Donna vedouadi venti due Mariti, la quale non
contentadi quefti, pafsò ad ifpofarfi col vigefi-

moterzOjChe riportata vittoria di lei , fopraui-

uendole , come vittoriofo ne fu coronato di lau-

ro da' Romani, & accompagnò il funerale del-

ia Moglie con vna Palma nelle mani , e quefta

nonfolo, perche l'additafic per vittoriofo, ma
anco per dimoftrare , che fua Moglie era ftata

éome vna Palma femmina , che inclina femprc

alla Palma mafchio ; onde ftimo , che con poco
fuo contentoThamar vdiflè quelle parole di Giu-

da di lei fuocero, all'hor che le difl'e, eflovidu»
in domo Patris tui , ch'è quanto le haueffe detto

,

efto Palma vidua; poiché fecondo gl'intenden-

ti della lingua Hebraica Thamar interpretatur

Palma : il che ben chiaramente poco doppoi fi

fcuoprì , attefoche , depojìtis viduitatis vejli-

bus , volfe efler vna Thamar , cioè vna Palma
maritata . Hor quel tanto non è lodeuole nelle

Donne vedoue , lodeuoliflìmo riefce in quell'

Anime, che vedoue fi ritrouano, priue cioè del-

la Diuina prefenza ; deuono quefte prouar di ri-

unirfi fempre con l'Eterno Spofo , mai ftarfene

di quefto vedouate , dire con l'Anima Santa ,

quaji Palma maritata Jum , fempre abbrac-
ciarlo , mai lafciarlo ; imitar la Palma medefi-
ma, della qualeSanBafilioVefcouo di Seleucia,

plantarum curatores Palmas in marti , O'fa-

_

^^^minas diftinguunt , Cf videas z)tique aliquan-

Ux»m.t\.^oeamy quaahipjìsfosmina appellaiur , demit-
tentemramos, Ó'amplexum appetentem: tutto

ciòpofein pratica la Spofa de' Sacri Cantici alla

Palma raflbmigliata , fiatura tua ajjìmilata eft

Palma , poiché doppo che le venne fatto d'ab-

bracciarfi con Chrifto Palma mafchio , coma
eius Jtcut elata Palmarum , non fi fentì di

già più lafciarlo , ttniù eum , net dimit-

tam.

*»j'.ìi-

taftt.

iMnt.t,7.

t»»t.e.i.

Quafivokflcdire, tenuieum, nec dimittam-^

farò quel tanto fece quella Palma femmina , di cui

narra Filoftrat,ochc piantata da lato d'vn Fiume

à vifta della Palma mafchio piantata dall'altro

lato, per l'amore reciproco, che palla tra quefte

Piante di fcflbdiuerfo , che, •vtrumquejèxum,^'"' '^''

come habbiamo più volte detto , fcuoprirono

in clfe diligentij]i))?i natura , diftendefie tan-

to itami verfodiqucfta , che afiìcme si ftrttta- £* Tìerio

mente s'vniflero , che l'vna godeffe dell'ombra ^'*^''- ' S"-

dell'altra ; Così io vnita con Chrifto Palma maf-
f^'"^'''' '*

chio , goderò di quell'ombra , the tanto bra-

mai di fruire ; fub vmbra illius quem defidera- cantx.i-

ueram fedi : Tenui eum , nec dimittam ; farò

quel tanto fece quell'altra Palma pur femmina ,

di cui riferifce il Pontano , che effcndo pianta- ^* ^'"'

ta in Otranto fu fempre Iterile , fin tanto che i ^**^'

poco , à poco crefcendo , ne fcuoprì vn altra

mafchio piantata in Brindifi , che fé bene fof-

fé lontana cominciò à fruttare ; conche venne à
verificarfi quel tanto , dice Plinio , che , vifie

fpfo le Palme fi fecondano , così io fcuoprendo

la Palma mafchio di Chrifto non farò mai Aeri-

le d'opere buone , ma di quefte fempre fecon-

da , & flerilis non erit tnter eos. Tenui eam, Ca»t.c.^.

nec dimittam ,• farò quel tanto fa quella Palma

,

dellaquale Leontino,riferito dal Ruellio,dice, che

tal volta della Palma mafchio in si fatto modo s'

innamora , che, acciò non fi rattrifti,fia necefla-

rio,che l'Agricoltore la vadi con l'odore dique-

fta particolarmente confolando: Così io tanto
'*"'''''-

mi darò ad amare la Palma mafchio Chrifto ,

che per eflb^wore/<j«^«c«(5?o, col folo odore di lui
C-ib^m.

refterò folleuata . In odoremVnguentorum fuo~
rumcurremus. Tenui eum nec dimittam j farò

quel tanto fi la Palma femmina nel Pacfe di Do-
ra in Africa , che produce frutti pretiofi in quan-
tità , lafciando, che la Palma mafchio germogli

f*^/^'^!^"J^
folamente fiori, delli quali molto la lèmminafe "^r/e dJiu
ne compiace , poiché all'hora produce frutti più defcmnene

che pretiofi, quando i ramofcellidel mafchio co' <idl'Africa.

fuoi fiori , vengono co' fiori delia femmina inne-

ftati ; Cosi io m'inneftarò co' fiori della Palma
mafchio Chrifto , fulcite tnejloribus, e pro-
durrò così frutti di sì delicato fapore, cheriu- c»Ht.t.z.

fciranno tanto grati al palato del mio Signore
,

che mi dirà , ftatura tua ajjìmilata eft. Palma ,•

^'""'7'

ajcendam in Palmam & apPrehendam fruóius
eius. Tenui eum ., infine, nec dimittam ; (arò

quel tanto £à la Palma femmina , che per non ef-

fer Palma vedoua , e per confeguenza fterile ,

huiu's Arbore abfcijja , viduas polì fìerilifcere

/a?»«/«<?i, ftrettamcnte co' bracci de' rami ftrin-

ge la Palma mafchio , Plantarum Curatores ,
^* ^- ^"fi-

Palmas in mares , & focminas difìinguunt ,
'" '^*' ^''^•

Ò'videsi'tique aliquando eam ,qua ab ipjìsfse-
mina appelìatur , dimittenteyn ramos, Ó'am-
plexum ampleiìentam ; Cosi io , per non rcftar

Palma vedqua, e per confeguenza fterile ; per-

che non mi venga detto, venient fubito tibi duo
bac fterilitas, & viduitas , abbracciare la Pal-

ma mafchio Chrifto , coma eius Jìcut elata

Palmarum^ né lafcierò, che da me giammai fi

parta ; onde potrò ancor io intuonare , Jìcut ^^ p^,,.

Palma maritata Jùm s /cernine Palma nonfru- nirceriovbi

LI 2 £ìijìcant /«/•
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Bificant fine rnafculo, &ìdeò mafcuh focian-

tur,vt pereum foecimdentur, fi autem masab-
fcindatur , tuncfcemina Jlerilefcit . Mafculus
eft Chrifius , fosmina Anima , qu<eperJòcieta-

tem Charitatis, cum eo per bona opera fii fce-

eunda, verumtamen quando maJculusChrtftus

fibi abfcindìtur^ &jubtrahitur per peccaium
mortale , tunc vere a frulli honorum operum

fierilefcit

.

Mi perche à quefta Palma feiTimina,d ella qua-

le fin bora habbiamo ragionato ,fiatura tua ajfi-

milatae/l Palma, fcnto,che vicn intuonato dal-

cajit.t.y. la Palma mafchio , quam pnlcbra es , &quam
deccraChariJJìmaì fa di meftieri credere, che si

come habbiaquefta,oltrelafeconditi,ancola ve-

nuftà, ch'eia feconda dote d'vna qualificata Pal-

ma , acquiftata , per ftarfene vnita con la Pal-

ma mafchio Chrifto ; così per Io contrario la

Palma dell'Anima noftra , perdendolo di vifta,

venga i perdere oltre la fecondità dell'opre buo-

ne, la beltà ancora delle morali virtù, e render-

fi difforme in quello modo, come la Palma vedo-

Thrtn,f,\. uà , faBa efi quafi vidua , & egreJJ'us efiàfilia

Sionomnisdecor eius . Non fi ritroua Pianta, che

venga tanto celebrata con titolo dibella,quanto

la Palma, onde per la nobiltà della Chioma, che
iì^Aug.ia mira fcmpre il Cielo, fcriue d'efla Sant'Agofti-

?/<5>7. no, Pulchra comafubCoelo efi, che però hebbe

il motto. In culmine Pulchra: Màqueftoèpo-

co, poiché dallo Spirito Santo belliflìma vien ap-

Ziitit,c.ì3. pedata, Jumetifque vobis fruóìus Arboris pul-

cherrima , jpatulafque Palmarum : Qiiindi per

quefta rara bellezza li frutti d'alcune Palme, Mar-
Tìin.vbifu- garite s'appellano, per efler e nella candidezza , e

P*' nella rotondità à quefte fimili , quare & no-

men à Margaritis accepere . Che non è però da

marauigliarfi,fe per eflerlePalme Piante sìbelle,

da' Romani fi confacraffero , per honorarli , a'

loro falfi Dei , ex i/s Deorum bonari dedicamus ;
ri»t.l.iì.e. Ma che dico de' falfi Dei? mentre nel Tempio al

vero Dioconfacrato,tralafciate l'altre Piante, la

Palma folamente, come quella, che del fronzuto

Popolo riporta la palma, con le figure di nobiliC-

fimi Cherubini vi fcuoprì Ezechielle fabrica-

I«fA.r.4. ta ,
Ò" fabrefaéfa Cberuhim & Palma , Pal-

ma inter Cherub ,
& Cberub , quafi che la

bellezza della Palma foflc tale , che ftar potef-

fe al paragone delle bellezze de' fpiriti Ange-
lici .

Hor fatte, che dalla Palma femmina , fé bene el-

la fiaPianta cottanto bella, fatte, dico , s'allon-

tani la Palma mafchio, venga à renderfi , per cosi

dire , vedoua , sì che s'habbi à dire d'effa , (5"

hac vidua erat , che la vedrete ben tofto tramutar

labcltàindefformità, e potrete altresì dire, che

faSla efi quafividua , & egrejfus efi à filia Sion

omnisdecoreius . E tanto auuiene alla Palma dell'

Anima noftra
, ftatura tua afiìmilata eft Pal-

ma 3 ella è per fé ftefla fopra modo bella ,

quamPulchraeSf & decora charifiìma} Màda-
C»nt.c.j.

^^YcÀ , che quefta pure s'allontani , mediante la

colpa mortale, dalla prefenza della Palma maf-

chio Chrifto , che la fcorgerete , qual vedo-

ua, x^^xwòMormt, faBa eft quafi vidua-, &
egrejfus eft àfilia Sionomnis decor eius . Venga

ad autenticami , quanto andiamo dicendo l

quella Donna , che fra gli Antichi per fomma-
mente bella fu celebrata ; venga Noemi , quel-

la Noemi , che appunto Pukhra , vuol dire

.

La fama della bellezza di quefta s'era talmente
fparfa per tutte le Città circonuicine, che ogni
vnobramaua vederla, ftimandodoucr vagheg-
giare vnanuoua Rachel, vnaDina, vna Berfa-

bea, vna Giuditta, vnaThamar, vna Abigail:

Si partì quefta dalla propria Patria , &incami-
noflì verfoBethelem; appena netla Città entra- Ruike.tl

ta, edalle Donne di quella rimirata, haceftilla.

Noemi} diflero , quefta fi è quella Donna tan-

to celebrata, che Noemi, cioè la Bella, vien ap-
pellata? Che occhi fono quelli tanto liuidi? che
fguardifono quelli tanto horridi? che denti fo-

no quelli tanto neri ? che volto è quello tanto

crefpo ? che nafo è quello tanto adunco ? che
labbra fono quelle tanto pallide ? che bocca è

quella tanto obliqua ? che fronte è quella tanto

fquallida? Quefta è vna Mummia, diflero, noo-
altrimenti vna Noemi, che Pulchra vuol dire .

Hauete ragione , rifpofe quefta di ftimarmi tale,

e però, ne vocetis Noemi, idefi Pulchra , fed va-

cate meMara, idelì amaram, quia amaritudi-
ne valdè repleuit me Omnipotens : Non vedete ,

cheiofonovnapouera, &:mfelice Vedoua, che
ho perfo il mio Marito Elimelech appellato ,

&"

mortaus eft Elimelech maritus Noemi . E che
vuol dire nell'idioma Hebraico Elimelech ì al-

tro non vuol dire , che Deus meus Rex i s'era

partito lo Spofo Diuino , s'era abfentato Dio
fteflb, evolete, cheficonferui nella fua bellez-

za, vn'Anima priua della Diuina prefenza? Ne
vocetis Noemi, perche quefta forte di Vedoue ,

fono come le Palme appunto vedoue, che priue

della Palma mafchio,perdono ogni venuftà,ogni

beltà profcriuono , ne vocetisme Noemi, ideft Puì^

chram, mortuus efi Elimelech maritus, Elime~
leeb Deusmeus Rex

.

Quefto fucceflb di Noemi mi fa ricordare , di

quel tanto accadde ad vn altra Matrona , che
Noemi pure, ideft Pulchra , nominar fi poteua,

alla Moglie d'Abiadate, voglio dire , Doralicc

appellata, l'idea della Bellezza di que' tempi, la

Venere di que'luftri , l'Elena di que'fecoli . La
chioma di quefta fpiraua biondezza, il fembiante

magnificenza , la fronte ampiezza , l'occhio alle-

grezza , la bocca piaceuolezza , il dente bianchez-

za, il petto candidezza, la mano morbidezza, il

pie fueltezza , e tutte l'altre parti del Corpo, fom-
ma ed incomparabile vaghezza ; Hor mentre Do-
ralice , qual lucente Stella , e lampeggiante Sfera ,

faceuadisè altrettanto vago , quanto pompofo
fpettacolo agli occhi altrui, volfe il fuo fatai de-

ftino, che l'amato Conforte, d'ordine del Sena-

to di Roma, fi trateneffe per molto tempo lonta-

no dalla Patria, e per confeguenza lontano dal-

la propria Spofa : ed ecco, che doppoladilui
j

partenza , omnis pulchritudo peryt , fi fcon- ^* '^'"'^

uolfe tutta nell'animo, fi mutò tutta nel volto, e

doue prima fembraua vn Paradifo per la va-

ghezza , diuenne poi vn fepolcro per l'horridez-

za . Il duolo learrugò il volto , le impallidi il fem-

biante, le innaridi la fronte, le incafsògli occhi,

le

K'
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leannuuolò tutto il fercno della fua inuidiabil vc-

nuftà : onde richieda vn giorno d'vna metamor-
fofi sì ftrana delie fae ammirabili bellezze , rifpn-

fe, difceJfHsvirìmefcEdauit, redeatfponjus ,
&"

redibitpulchritudo. Evoleuadire, chealtraca-

gione addurre non poteua della fparutezza .del

fuo volto, chel'abfenzadel fuoSpolb,- che quan-

do la fortuna le foffe ftata fauoreuole , di farlo

ben tofto i lei ritornare , haurebbc creduto , che

aflìemeconefTo Ini farebbe ritornata pur ella nel

primiero (lato della Tua fmarrita beltà . Difceffus

viri mefoedauit , redeatJponfus , & redibit pul-

cbritudo . L'Anima noftra porta il titolo di Spo-

fadel Signore , veni forar men Sponfa ,• mentre

egli foggiorna feco, mediate la Diuina Tua Gratia,

fàpompofa moftra a' riguardanti del Cielo delle

fue fourane bellezze; ma fé poi, per fatai dcftino

de' peccati, vien sforzato partirfi, ed abfcntarfi,

refta talmente difformata nel volto , che ben fi può
dire , che omnis pulchritudo perijt . Succede

adeifa, quel tanto fuccede alla Palma femmina,

che il rattrilla , quando non è accompagnata con
Pier. Va. la Palma mafchio , contahefcit t.iarìs dejiderio :

iJ.Hiem- ondeliDifcepoli di Chrifto oue lofcntironodi-
'" ' '"

re, &niinc vadc, come quelli, che furono fi-

gurati, al dire di San Girolamo , nelle fettanta

Palme d'Elim, vbierant duodecimfontesaqua-

rum,& Palma feptuaginta, fubitofi rattrifta-

rono, quia httcloquutus film vobis,tri/iitiaim-

pleuit cor veflriim : ed è ben cola degna di riflef-

fo, chequelle fettanta Palme, che, come hab-

biamo detto, figurauano li Difcepoli del Signo-

re , fi ritrouaflero trapiantate in Elìm , e non
in altro luogo, ófito, venertint Elim vbierant

Palmisfeptuaginta, poiché ben fi sa, che Elim^

Deus vuol dire; e perche il Signore Iddio, vuo-

le che le Palme dell'Anime noftre ftiano con ef-

fo fempre accompagnate , mai da lui feparate ,

acciò non venghino à perdere la propria venu-

ftà, peròin£//»7, che D?«j vuol dire, difpo-

fe , che le Palme de' fuoi Difcepoli fi vedeflero ra-

dicate : venerunt in Elim , vbi erant Palma
feptuaginta : Quindi eflendofi San Pietro, la Pal-

ma principale, da Elim, cioè da Chrifto vero

Dio , allontanato , Petrus autemfequebatur eum
a longè, chi non si, quanto nell'Anima, per la

triplicata negatione, venifle difformato ? bene

inquit, fpiega Sant'Ambrogio, àlongefequeba-
Ambr.m f^y g^^ proximè negaturus , neque enim ne-

i^Jf^^ > fi Chrifto proximus adihitfìffet

.

Mi dì Elim, oue fi ritrouano quefte fettanta

Palme, paflando in Gerufalemme Città Capita-

le della Giudea, da quefte Piante cottanto nobi-

lio.l. ij.f. litata,fo^^ ludaa inclita eft, vel magisPalmis,
ritrouo che volendo fimilmente il Signore, fotto

figura della Spofa , à qualunque Anima fua pre-

diletta infegnare , che la lontananza da lui tiri

feco tutte le difformità maggiori , con alto mifte-

ro,ne' Cantici, alla Terrena Gerufalemme l'affo-

inigliaffe, pulcbraes amic*mea, fuauis , & de-

cora, Jìcut Hierufalem. Ma perche da altra no-
bil Città della Giudea, non traile egli ilpropor-

tioneuole paragone ? fé l'hauefle detta Pulcbra
come la Città di Tiro , haurebbe detto pitiche

bene , poiché effendo quefta l'Emporio delle Mer-
ci Orientali , haurebbe infinuato , che ella ncl-

t. Lue*.

le fue Guance haueffe il roffore delle Porpore ,

nella Fronte il candore degli Auorij , nella Chio-
ma la biondezza degli Ori : Se l'hauefle detta Pul-
cbra, come la Città di Gierico, haurebbedctto
pur ottimamente, poiché clTendo queffa nel fuo
giro attorniata da vaghiiiìmi Fiori , haurebbe
additato nel Giglio la fua Purità, nella Rofala
fua Carità , nella viola la fua Pietà : Se l'haueffe

detta Pulcbra, comc\a.Cind di Cefarea, oh co-

me il paragone farebbe corfo con tutta la fua pro-
portionc, poiché cffendo quefta vna Città, per
gli odori , che fpiranodal Libano,profunuta

;
per

l'acque, che fcorrono dal Giordano fecondata ;

per la fiorita Verzura, che fpunta dall'obbedien-

te Terreno amenizzata
, giudicata l'haurebbc

dimorali Virtù infiorata, d'acque delle Diuinc
Gratie adacquata , delle Doti Celefti priuilegia-

ta. Màfedeuo al mio propofito fauellare, non
per altro tralafciò il Signore il paragone d'ogn'al-

tra Città della Giudea, riftringendofi,conla fi-

miglianza,d quella fola di Gerufalemme, pulcbra

es amica mea, fuauis ,
-Ò" decora Jìcut Hierufa-

lem, attefo che li Principi della Giudea, nonri-
fedeuano, nèinTiro, ne in Gierico, nèinCe-
farea , ne in altre Città di quel fertiliffimo Re-
gno, màfolamente in Gerufalemme fifcrmaua-

nocon la loro Regia refidenza , e quiui tutte le

perfonc foggette godeuano della prefenza de' lo-

ro Monarchi , onde raflcmbraua vna Città fopra

modo bella . Tanto dir volle il Signore,Rè de' Rè

,

quando la fua diletta Spofa nella bellezza parago-
na alla Città di Gerufalemme, pulcbra es amica
mea , fuauis , & decora Jìcut Hierufalem . Sei

bella, feivaga, perche te ne ftai alla mia prefen-

za, chequando poi fi parta da quefta il Ré Diui-
no , già più non vi fermi la fua refidenza , non v'af-

fifti con la fua prefenza, dite pure quel tanto dif-

fe Geremia, chtfaóìaefìquajìvidua, O'egref-

fus eft àjìlia Sion omnis decor eius , quia à Sponjò
derelinquitur . Difle San Pafcafio

.

Neldichiarare fopra modo belle le Piante del-

le Palme il Naturalift3,fraraltrecofe difle diloro,

che moftrano prima belle le Gemme, hellas pri- Pi'"- ì-iìc

miim demonJìrantGemmas. E lo Spirito Santo per *•

dichiarar bella la fua Spofa , che pur d'cflà egli dif-

fe, BaturatuaaJJìrnilata eji Palma, vuole che <^'""-'-7-

belle dimoftri le Gemme delle Virtù , bellas pri-
mum demojirant Gemmas ; e però non folamente
intuona, pulcbra es amica mea,juauis,& deco-

ra , ma di più , tota pulcbra es amica mea , &
macula non eft in te , quafi dir voleffe , Pulcbra es , Cmis.*,.

nel Capo, perche apprendi tutte le Celefti Dot-
trine; P«/fÌ7r^ nella Volontà , perche ti ritroiiì

fempre pronta nell'adempire i Diuini voleri :

Pulcbra nel Cuore, perche ti rifcaldi fempre nel
Celefte Amore: Pulchraneì Volto, perche l'hai

fempre al Cielo riuolto : Pulcbra nella Lingua,
perche fempre la fciolgi in lode del tuo Creatore :

pulcbra negli Occhi ;perchegli apri fempre alla

fouranità degli Eterni beni: Pulcbra nel Petto,
perche fempre lo dimoftri forte, nel rcfifterealle

nemiche tcntationi; Pulcbra nelle mani, per-

che fempre le ikndi all'opere di Pietà; Pulcbra
nelle Ginocchia, perche fempre le pieghi à pre-

gare il tuo Signore; Pulcbra, perfine, in tutte

le parti del Corpo, perche con tutte feruiil tuo

L 1 3 Crea-
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Creatore. Non Qrai però gummiìSponfa ^»l-

cbra, quandotene ftarai dalla Diuina prelenza

lontana , che anzi in tal cafo farefti vna Palma Ve-
doua, tutta difforme, faóìaeiì quaJìvidua.^Ò'

egrejfiis efi À filia Sion omnis deeor eius
,
quia à

Sponfo dsrelinquitur , conchiude San Pafcafio

.

Tralafciata così dal Binino Spofo qucfta Palma
vedoua , faBa eli quafi vidua, , quia .% Sponfo

derelinquttur -, che farà di lei? Sarà quel tanto

fuoleffcre delle Vedoiic,che vengono molcrtate,

maltrattate, perfcguitate. Deus derelinqutt eam,

diranno i Demonij tra di loro , Dio l'ha abbando-

nata, comprehenditeeam, pigliamola, e leghia-

mola, quia non eli qui eripiat ; facciamo quel

tanto fi fa della Palma, che religant comas , ò pu-

re quel che fanno i tronchi dcU'Hlcila , che tal vol-

ta , necant matrem y\à. Palma cioè rimafta vedo-

ua, che più non frutta , fAEla, eli quafi vidua

.

Sopra di che al noftro propofito r01eaiì:ro,^/^é'w-

admodumomnesaduerfus •viduam confurgere Jò-
lent , quia non habet ,

qui eam pofitt dejendere ,

ita, &aduerfus Animam , ehm eam viderint Deo

deftitutam , dicent inimiciDamane

s

, Deus dere-

liquiteam , perfequimini ,& comprehendite , non

ffì, non efiqui eripiat

.

Non ftimo , clie Palma veruna , cioè Anima
alcuna , vorrà moftrare d'hauer si poco cerucl-

lo, di reftar come Vedoua difforme, dallo Spo-

fo fuoDiuino abbandonata; dilTi cerucllo, poi-

cheanco alle Palme li Naturalilf i il ceruello attri-

buifcono nella fommità d'effe , sì come gli huo-

minirhannonelCapo, ediquefto ne fauellaap-

punto Plinio , meduUa in cacumine quodcerebrum

appellant : Che fé le Palme iftelfe producono frut-

ti, fimili alle dita delle noftre mani, che peròs'

appellano D<?<f?;/// , cioè dita, fi potrà dire, che

habbiano anco nel Capo il ceruello, medulla in

cacumine quod cerebrum appellant -.ìAokc fono le

Piante, che moftranod'hauere imprelfe le figure

d'alcune parti del Corpo humano, così nel Mufco,

che fanno le Querele , fi vede vn efpreflà imaginc

de'Capeglidell'huomo; così nel fiore del Nardo
Celtico apparifcc la Pupilla dell'occhio; così nel

Perfico fi vede la figura del Cuore ; così nella No-
cedell'Indie fi fcorge la forma della Matrice ;per

non dir altro dell'herba Polmonaria, che mottra

la figura del Polmone ; della Fumaria del Fega-

to ; della Dentaria de' Denti ; della Digitarla delle

Dita ; e della Mandragora , che babet radicemfor-

ma hominis in multisfimilem , onde fi potrà anco

direche \xVd\mdi,h.'ibeatmedullam in cacumine-,

qmd cerebrumvocant : Hor fé diqucftocerucl-

lo,fe ben non intelligibile , le Palme femmine fi

feruono , per faperfi abbracciare amorofamente

con le Palme mafchi, caterum non fine maribus

gignerefaeminas confirmant-,confimant circaque

fingulos plures , nutare in eumpronas blandiori-

huscomis : Come la Palma mifticadeirAnima,y?iJ-

turatuaajjtmilata eft Palma,nox\ moftrerà d'ha-

uer ancor ella tanto ceruello d'abbracciarfi con la

Palma mafchio del Diuino fuo Spofo? com? iUius

ficut elatcePalmarum . Comefoffrirà di ftarfene

da quefto lontana , 'Vedoua difforme rimanendo

,

efentirfidire, faBaefi quafi vidua., &egrejfus

efi àfili.1 Sion omnis decor eius }

Quando fé n'andafle quella Palma, con tutto

il fuo intellettual ceruello, da queflo Spofo lonta-
na, oltre la fecondità delle buone opere, lave-
nuftà delle morali Virtù, perderebbe anco la feli-

cità de' beni fpirituali , ch'è la terza Dote della

Palma ; rimarrebb,; Palma vedoua ,&hiec vidua
er^/, Palma miferabile, & infelice, chenonha-
ucrebbeà far altro,che piagnere le fue miferie , la-

crymeeviduce admaxillas defcendunt . Non fi ri-

troua Pianta, che dir fi polla tanto felice, quan-
tola Palma, poiché le Stagioni contrarie non l'of-

fendono , le foglie che prima velli mai le cadono

,

lipefiche le impongono più tofl;o la folleuano ,

chel'aggrauino : Comparifcc qual ornata Spofa

,

perche li fuoi frutti fono candidi , e rotondi à gui-

la di margarite , quare , & nomen à Margaritis
accepere : raffcmbra pompofa Regina , mentre al-

cune di fuafpetie fé neritrouano, tanto Nobili,

cheRegies'appellano, Clarijfima omnium quas
Regias appellauere ; Vi veduta di forte Amazone

,

mentre sfodera, folia cultrato Mucrone , tanto
offequiata , che col ferro non v'e chi ardifca di

toccarla, necferro attingunt ibinouella; sunto
rifpcttata , che il Ciclo co' fulmini non la percuo-
te, Jòla enim Palma priuilegio quodam fulmen
nonpatitur: tanto, infine, priuilcgiata,chefela

morte l'alTalifce , ella, come Palma, della morte
medefima riporta la palma, mentre fi vede con
miracolo fliupendo, emori, acrenafciex feipfa:
Hor fatte,cheàqueftaPalma,tanto felice, manchi
la Palma mafchio, fatte che Vedoua diuenga ,&
hac vidua erat, che la vedrete di fubitodiuenir

ancoinfelice, emiferabile, huius Arbore excifa

viduaspofi BerilifcerefcEminas ,dice Plinio,ò co-

me ferine il V\tx\o ,contabefcet maris defiderio

.

Nonfene va effente da quella infelicità la Pal-

ma dell'Anima
,
jlatura tua afiftmilata efi Palma,

all'hot che fé ne ftà lontana dalla Palina mafchio
di Chriflo, coma illius ficut elata Palmarum ,

ancodiqueflafi può dire, che diuenga Vedoua
infelice , emiferabile , faSiaeft. quafi vidua plo-

rans , plorauitinnoóle, lacrymaeiusinmaxil-

liseiusi qui potiamo foggiungere con Pafcafio,

quia à Sporifo derelinquitur . Già che d'Occhi

piangenti ragioniamo, vdite quel tanto dicede'

fuoi il patientiffimo Giob, in amaritudinibus mo-
raturoculusmeus, quafi voleffe dire, che altro

nonfaceffe, chediflillare lagrime amare: Com-
patifco le pene, che quello Prototipo della pa-
tienza foffri , ma flupifco anco di quefle fue paro-

le che proferì; poiché ofleruo, che fé i Ladroni
gl'inuolano il Patrimonio ; fé li Mafnadieri gli fac-

cheggiano le Greggi; fé leGragnuolegliguaflo-

noi Poderi; fé li Turbini gli abbattono le Cafe;

felelluine gli feppellifconoi figliuoli; fé gli Amici
lofchernifcono,- fé i Vermini lo diuorano; fé le

Piaghe lo rodono ; fé i Martori l'addolorano, non
fento, chefilagni, non odo, chefirifenti, non
leggo, chefiappainoni,nè contra Dio, né cen-

tra il Dianolo, né contra la Natura, né contra la

Fortuna, né contra il Delfino; non fento òche
efclami, òche effageri, òche fi sfoghi con quere-

le, con lamenti, con rimbrotti ; maone fi fente

l'occhio offefo, amaramente fé ne rifente, di que-

llo fi lagna folamente,* in amaritudinibus mora-

tur oculusmeus. Nonhauerei intefo quello dif-

ficoltofopailb, fénon haueflì fatto rifleffo, che
Giob

Ecelef,e.\^

VUn.vhii
pra.

Idem,
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7.

Plin.vbiJ

fra.

Ex Pierli

Hierogly.

e. IO.

Thren.e.

lob e. 17,

k

k

li



Per la Domenica X V. doppo la Pentecofle. 403
f. 29.

ìh.I. i}.c

bc. 19.

. I.

b e. ZI.

'in.vbifn-

ì

.

bei.

'in.vbifu-

t.

'dém ibi

tpra.

Idem vbi

ifra

.

>h t. ig.

iin.vbifu-

Giobaddoloratoattribuifceàsèfleffo il titolodi

Palma, in nidulo meo tmriar, Ù" Jìcut Palma

multiplitabo dies , fapeua quelli chela Palma km.-

mina, rcftando vcdoua della Palma mafchio, fi

rattrilìa.,checon(-abe/cit defiderio marts , e che pe-

rò eflendo l'Anima di lui qual Palma femmina ,Jì-

c-ut Palma mttltiplicabo dies, e vedendola priua

della Palma mafchio del fuo Celcftc Spofo, poiché

gli diffe tutto dogliofo, faciem tuam abfcondts-,

& arbitraris me inimicum tuum ; pcròdi quefto

folamentefìlagna,diquefto folamente s'addolo-

ra , limandola la maggior miftria , che pofla pro-

uar vn Anima infelice, non veder il fuo Signore, e

diprefenzafmarrirlo, in amaritudinibus mora-

tur ocuhismeUS -,faciem tuam abfcondis ,& arbi-

traris me inimicum tuum ifaSìa efi quafividua

.

Ploransplorauit in no£le\Lacrym<e eius in maxil-

liseius, quoniama Sponfo derelinquitur.

Haurebbe voluto il Santo Giob, che la Palma

dell'Anima fua, già che dilTc, Ù'Jìcut Palma mul~
tiplicabo dies , folle vna Palma , che non fé ne flaf-

fe mai lontana dalla Palma mafchio del fuo Signo-

re, co;«<£/&«j7'^''^^^^^'^^'^-^^^'^^'''^''^- Soffri quc-

fta miftica Palma,che le fordidezze d'vna fchifofa

putredine la cuopriifero , induta eli caro mea
putredine , ancorché fapcife , che le Palme , àjìmo

quideìn etiam cadiputant . Soffri, che gli cadcffe-

role foglie delle fue Carni, pelli mete confumptis

carnibus, ancorché fapelfe, che alle Palme le to-

glie non cadono,&folium eius non defluet. Sof-

fcri di ftarfene fepolto nell'infeconda poluere, ecce

nune in puluere dormiam , ancorché fapcifcche le

Palme, con la poluere, fi fecondino, puluere&
Palmas maritari . Soffri ichel'vlcerofe Cancrene

di tutto l'impiagato fuo Corpo foflero à fegno , d'

efler col ferro rccife, percujjìt lob viceré pejjìmo ,

aplantapedis vfque ad verticem , ancorché fapef-

fe, che le Palme non fi deuono toccare con ferri

taglienti , necferro attingunt Palmas nouellas .

Soffri di ftarfene fempre fermo in vn infelice Leta-

maio, faniem rodebat fedens in fterquilinio , an-

corché fapeife, che le Palme ^^W^«^ mutatione

fedis . Soffri di reftarfene affatto fmagrito nella

propria Carne, confumpta eji caro eiusàfuppli-
cijs j ancorché fapeile, che le l^alme hanno per do-
teparticolarcefferfugofedi graffo , doshispraci-

puafuccopingui . Soffrì di non efler tenuto l^alma

diRegiailirpe , fedebam primus quaft Rex ^ c\\c

anzi li fuoi Amici lo fprezzarono qual Palma ple-

bea, dellequali Plinio, ex reliquo genere plebea

videntur; ancorché fapefle , che Palme pur Re-
gie fi ritrouano , quas Regias appellauere ab ho-

noribus, quoniamRegibus feruarentur . Tutto

ciò volentieri foft'rì la Palma patientiflìma di

Giob, &fìcutPalmamultiplicabodies ; ma quan-
dofi trattò di douer foffrire l'abfenza della Palma
mafchiodel fuo Signore; Faciemtuamabfcondis ,

& arbitrarìs me inimicum tuum , ciò tollerare

non potcua , perche in troppo gran miferia lo ri-

duccua , in amaritudinibus moratur oculus

meUS, faciemtuam abfcondis , & arbitraris me
inimicumtuum

.

Ritorniamo alle Vedoue , à quell'Anime cioè

,

che come Palme, della Palma mafchio, cioè del-

la prefenza del Signore fono priue : Ecco che vedo

Elia Profeta, ches'incamina i ritrouarne vna di

quefte vérfo la Citta di Serapte, e ciò anco per or-
dine del Signor medefimo, che gl'impofcfe n'an-
daffe à ritrouarla, furge , d'vade inSarephta ^-RtS-'-iJ-

Sidoniorum,Ù'maneb!s ibiypr^ecepi enimibimu-
lierividuce^vt pajcat te: Oh Signore, e perche
volete , che vn viaggio tanto difaftrofo intrapren-
da Elia , tanto dalla fame indebolito ? per la ftra-

da verrà meno , l'inedia lo farà cadere tramorti-
to fopra ilfuolo : Qiieftapoialla qaalel'inuiatcè
vna Vedoua tanto pouera , e tanto mifcrabilc ,

che, non habet panem y nifi quantum pugillus

capere potejifarina in Hydria , &paululum ohi
in lecytbo : So che potrà ella con si fcarfa prouifio-

na,raftocilarc le itanche membra dell'infiacchi-

to Profeta; inuiateloalleCafedi Vedouericche,
che gli apprefteranno menfe laute , & imband ite

.

Qucfta Vcdoua di Serapte , non è già come la Ve-
douaThabita, che eflendo molto opulenta, e ric-

ca , tunicas,& veftesfaciebat viduis . Non è co- -^'^- •^/'•'«•9'

me la Vedoua Giuditta , che morto il marito he-

reditò douitiofe facoltà , cuivir fuus reliquerat luiith.c.i,

diuitiasmultas . Non e come la Vedoua Noemi

,

il di cui marito Elimelech , come che era homo RhiIj.c.i.

potensy Ù'magnarum npum, la lafciò ricca , e

tacoltofa . Non ècome la Vedoua Anna , quale

come che era de Tribù Afer-, fifupponechefof- ^'*''•''•

fé pure di non ordinaria opulenza , poiché di que-
fto fi dice, Afer pinguis panis eius , & prabebit q^^ ^

delicias Regibus . Non è già come la vedoua Tha-
mar, che Palma interpretandofi, eracomequel-
la Palma dell'Ifole Maldiue , che produce, à man-
tenimento delle Famiglie, ogniforte difrutto, e G^».*-.??.

Acqua , e V^ino , e Mollo , e Olio , e Latte , e Mele . -^^ -S«r. /. 6.

Ad vnadifimigliantefortedi Vedoue ricche, ed '''''"^•

opulente, parmidouefleinuiare il Signore il Pro-
feta Elia tanto fitibondo, e famelico, per diff'etar-

fi , per alimcntarfi , non ad vna Vedoua della Cit-

tà di Serapte, tanto pouera , e mendica, che,
non habebatpanem , nifiquantum pugillus eape-

repotèfifarina in Hydria , &paululum olei in

lecytho: e pure non lafcia d'imporgli, e dirgli,

furge., &vadein Seraphta Sidoniorum.,&'mane-
bis ibii pracepienim ibi mulieri-vidua,vtpafcatte

.

Rifponde à quefto dubbio l'Oleaftro , e dice che il

Signore pretefe d'arricchire la Vedoua di Serapte,

echeperòlefpediiìeElia, perche folle da ella ci-

bato, & alimentato: Qiiiaenim Dominus vale-

bat viduamSeraphtanam ditare, Eliam ad eam olealir.i» e.

mift . Ah che per foUeuare dalle miferie, che prò- '*• <^"».

uà vn Anima vedoua , priua della Diuina prefen-

za, altro rimedio non v'è , che mandarle Elia,

cioè il Signore Iddio medefimo, poiché, Elias

Deus interpretaiur-, onde accoppiandofi Elia ,

cioè Iddio, con la Vedoua dell'Anima , faBa eft

quaf vidua , con la fua prefenza , & vnione fu-

bito s'arricchifce , e dalle miferie folleuata,diuie-

ne felice , quia enim Dominus volebat viduamSe-
r.iphtanam ditare , Eliam ad eam mift ; Elias

Deus interpretatur

.

Qual Palma adello farà quella, qual'Anima,
cioè , che fofi^rir vorrà di ftarfene difunita dalla

Palmamafchio Chriilo, mentre priuadella pre-

fenza di quefto , prouerà fempre ogni miferia

,

ogni infelicità ? faéìa efl quafividuaplorans,plo-
rauitin noóìe, quoniam a Sponfo derelinquitur

.

Oliando in fimilmiferabil ftato vedouile, volelfe

pur
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pur ftarfene rAnima peccatrice, darebbe à cre-

dere à tutti, di voler acconfentire à quel configlio,

che diede Giuda, l'empio ftupratore, à Thamar,
am-e.it. airhorcheledi(re,F^ow^«4,ch'è quanto le ha-

uefle detto,£y?o Palma viduatXtteCo che,Thamar
Palma interpretatur ,• che tanto dice anco ilDe-
monio all'Anima noftra , acciò fidifunifca , e fi fe-

paridalCelefteSpofo: Bfio Palmav!dua,chc così

hauerò il mio intento, di vederti priua della fe-

condità de' frutti delle buone opere : Elio Palma
vidua , che così adempirò il mio defiderio di mi-

rar ti priua della vcnuftà delle morali virtù. EJìo

Palma vidua , che così confcguirò ilmio fine,di

fcuoprirti priua della feliciti de' beni fpirituali

.

Efto Palmavidua,c\ìz(c la Palma nel fiio tronco
addita gradini, facilesfe adfcandendum , così P/«»./.i},,

tu per lo contrario, hauerai gradini , facilesad 4-

defiendendum., per fcender, cioè, all'Inferno,& ^"^'•^t'

inpuniioadinferna defcendunty oue nonman-
cheranno , né le bragie delle Palme accefe , né
il fuoco fatto di quefte , che lentamente ab-

brugi: già che, èPalmapruna viuaces-, ignif-

qus kntus . Che il Signore da qucfto ci liberi ea!P/«.«ì

tutti.
"
^ ' /«fr«,

SIM-
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PREDICABILE,
Per la Domenica feftadecima doppo la Pentecofte,

che il Signore Iddio predeflìnal'Anime noftre alla Gloria ^fenzji rÌ£ua)do a* meri-

ti; ma non le glorifica fenz^ menti,

DISCORSO TRIGESIMO SETTIMO.
On fu giammai inalzato in quefto

Mondo edifìcio sì magnifico, e

fontuofo, chela Gloriadell'im-

mortai Iddio sì altamente pre-

dicafTcquantol'altrettantodo-

uitiofo, quanto famofo Tempio
dalSapientiflìmo Rè Salomone

fplendidamentefabricato. Non s'vdirono, egli è

vero, nel fabricario picchi ftrepitofi di pefanti

martelli; mi li Popoli, che l'ammirarono, fecero

ben SI rifuonare per ogni parte li chiari fuoni

degli applaiifi . Ilfuonodidiicentomilla Trombe

,

che nelle publichefolennità sVdiua,non era ba-

dante à celebrare la magnificenza di quel Sacro

luogo. La luce di dicci milla Candelieri, che vi fi

accendeua,nonerafufficiente perpalefare il lu-

me della fuarifplendentiiììma Gloria . Lifcinìilla

Mufici, che vi cantauano , erano pochi per publi-

care le fublimi fue eccellenze. Li venti millaln-

cenfierijche vi fumauano, non erano valeuoli i

fuaporar l'odor foaue delle fue fingolariflìme

prerogatiue . LeGemme infinite , che vi fcintilla-

uano in tutte le parti,come Stelle del Firmamento,

erano infufficienti per far fpiccare l'eccefso del-

le fue gloriofiflìme preeminenze. L'Oro quafi in-

finito, che vi fi fpefenell'edificarlo, mentre »;/&/7 ì'R'g-ffi-

eratin 'Tempio y quod non auro tegeretur , che ^* faT'"
arriuòàtremilamilioni;non valfeper manifefta- ,,„'. ,;

'

re à pieno quanto foflc mirabile quefta Fabrica ,

e

quanto prodigiofa. Etinvero,come;fipoteuano

à pieno efprimcr gli applaufi , le lodi , le glorie di

quefto fontuofilTìmo Edificio, mentre figurauail

Tempio Diuiniflìino del Sacratiflìmo Corpo del

Redentore ? SanEìum eji Templum ttiiim , mi- pf. 64."

rabile in aquitate . lUe autem dicebat de Tempio lenn.a.

Corporisjui . Se il modello di quello venne in par-

te dal Cielo; Quefto con tutto il fuo Originale dal

Cielo difcefe. Se quello era fabricato fopra d'vn

alto Monte
;
Quefto fopra Tcccelfo Monte della

i perfettione fi fcorgcua inalzato . Se la piantadi

quello
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l,UHfì,l, ?,

Quello era così ampia, che occupaua ben lo fpatio >

4Vn miglioj Quefto con le fue piante andana con-

tinuamente in giro facendo migliara jdi miglia. Se

inqnellolmaginidelineate, Pilmc educate, Me-
lagrane difegnate, Menfe apparecchiate , Vitti-

me facrifica.te, fifcorgeiiano ; in Quefto l'Imagi-

ni della Dininità, le Palme delle Vittorie, le Me-
lagrane delle Virtù, le Menfc delle Grafie, le

Vittime delle proprie fue Carni, facrificate, ap-

parecchiate , difegnate , edificate delineate , fi

inirauano. Se in quello fiimauano Inccnfieri; in

quefto fuaporauano odorofe l'Orationi , Se in

quello riluceuano Candelieri ^ in quefto lampeg-
giauano fante l'operationi , Se in quello fi vedeua-

no figure di Cherubini; in quefto fi ritrouauano

le fcienze di Dio,già che Cherubim dfcitpir àfcien^

#/^D« .Se in quello s'crgeuanofmifurate Colon-
ne j in quefto s'inalzauanoaltiflìme (pecolationi

,

Se in quello marmi di ogni più finaconditione ;in

quefto attiyirtuofi d'ogni più raffinata perfettio-

ne.Sein quello purifiìmi Gigli; inquefto caftif-

fimi penfieri , Se in quello fccltiifimi Minerali ; in

queito religiofiffimi tratti morali . Se in quello

fortiflìmiBronzi;in quefto fodiflìmi infegnamen-

ti.IuiVeli» quiui Mifteri], lui Santuari); quiui

Sacramenti . lui Mari
;
quiui Paffioni .lui Altari;

quiui Croci . lui Propitiatorij; quiui l'iftcllo Chri-

fto à tutti propitio : Ipjeefi proptiatio pròpecea-

tifnofìrfh Si sì la proportione non può meglio

corirer fri l'vn Tempio , e l'altro : SanBum ejì

'Templum tuum-, tnirabile in aquitate. Ille aw
tem dicebat de Tempio Corporis Jui

,

Ma già che fiamo entrati perle porte di quefti

gloriofi Tempij, à fine di vederui la conformità,

che palla fra di loro ; affacciamoci anco alle fine-

ftrede'medefimi, che li fcopriremo nientemeno

conformi
;
poiché ritrouo nel terzo de' Regi al ca-

pitolo fcfto, che nel defcriuerfi di quelle, fi dice,
• 'S' ' Q\-^Q%2.\omonQ fecit inTftnplofenejiras obliquai

,

ò pure, come traslata Simmaco, yèw^r^/ S A-
G IT TANTE S . Non .mancarono quefte fi-

neftrefaettanti nel Tempio del Corpo diChrifto:

lUe autem dicebat de Tempio Corporis fui . San-

Bum efi Templum tuum , rnirabile in aquitate ;

poiché ancor quefto dalle fineftre delle lue pre-
gMt,t.t, cot^nitioni , refpiciensperfenefìras , non tralafcia

diroccare faette, per farle comparir faettanti;

onde habbiafi pur à dire di quefto fuo miftico

Tempio , che il Diuino Salomone fecit in Tempio

fenefìras S AGITTANT E S . Che fc brama-

te fapcre quali fiano le faette, che quefte fineftre

faettanti trafmettono, vi rifponderà l'Angelico

Dottore, che altre non fiano, che l'Anime alla

Vita Eterna predeftinate, che in quefti termini

appunto diffinifce egli l'alto Miftero della Prede-

jì. The. 1 2, ftinatione : prtedejìinatioefi tranfmìjjìo creatu-
eent.Gent.c-

f,^yationalis advitam aternam, Jìcut SAGIT-
T A mittitur àSAGITTANTE . Due co-

fe fi dicono di quefte fineftre : ficitin Templofe-

nejras OBLIQVAS; c\\.K^zèWm; feneftras

SAGITTANT ESy traslata Simmaco; quc-

fta è l'altra ;attefo che qucfta voce Pradejlinatio

è voce di due cofe compltffa, e dell'atto immanen-

te in Dio, che dicefi IN RECTO, e dell'effet-

to connotato , che dicefi IN OBLIQVO j &
cccolefineftre IN OBLIQVO. Epcrche poi

73.^14.}.

il Signore faetta,, per così dire, quando l'Aniiw?
alla Vita Eterna predeftina^ JìcutSACITTA
mitfitura SAGITTANTEi edeccocheiì
dicono aaco faettanti : Refpiciensp^rfenelìras

.

Etfecit in Tmplofeneftras SAGITTANTES.
Onde Dauid: letmim SAGIJ T TL tutetran-

fgunt, cioè tranfeunt da quefta vita temporale
alla Vita Eterna : Pradefiinatio eft. tranfmijjio

Creatura rationatis ad vitam aternam
, Jicut

SAGITTA mittitur àSAGITTANTE.
Sopra il fondamento di quefta Angelicadiffi-

nitionehabbiamo noi eretto quefto Simbolo Pre-

dicabile;ondevolendodimoftrare, che il Signor

Iddio predeftiiu l'Animeno ftre alla Gloria lenza
riguardo a' meriti ; ma non le glorifica fenzame-
riti ; habbiamo delineato vru Mano , che tenga vn'

Arco ben tefo in atto di fcoccare all'alto vna Saet-

ta , animandola con le paroledel corrente Vange-
lo, ASCENDE SVPERIVS, come cheli

vogli dire : O'Saetta , ò Anima , afcendi pure all'

alto della Gloria Eterna ,oue t'ho deftinata,chc

t'aflìcuro, che erit tibi Gloriaj attcfoche Pradejli-

natio eft tranfmijjio Creatura rationalis ad vi-

tam teternam , Jìcut SAGIT TA mittitur

à

SAGITTANTE.
Quefto fu il penfiere di San Gregorio NKfeno,

mentre diffe
;
j'cio , effe eumdem, éySponfum no-

flrum^ &SAGITTARIVMi eandem item

Animam efTe Sponfam , (y TELVM-, qua ille

tanquam TELO vtatur , dum eam bonumad
fcopum dirigiti à quel buon fcopo cioè della Vi-

ta Eterna . Quefto fu il Commento di Hugone
Cardinale, mentre fpiegò quelle parole del Pro-
feta : SAGIT TAS J'uas ardenttbus ejfecit ;

idejì , ad hoc vtardeant homines igne Charitatis i

attefoche ardendo l'Anime predeftinate di quefto

amorofo fuoco della Carità, vengono trafmeffe

dal Signore alla Suprema fua Città. Qi^iefto fu il

configlio, che diede Origeneall'Anima noftra,

mentre la perfuafe con dirle : prabe ,& te lACV-
LO formofo, fiquidern Deus SAGITTARIVS
ejl : quafi voleffe dire : òche buona forte , che farà

la tua , ò Anima fortunata , quando venghi fra-

fcclta,qual Saetta, per efler dall'Arco del Diuino

Arcierealla Vita Eterna deftinara ! prabe & te

lACVLO JormoJò , Jìquidem Deus SAG IT-
TAR IVS ejl . In fine quefto fu il r ifleffo di San
GiouanniGrifoftomo, che fé l'andò diuifando,

che arriuato qua giù lo fteflo Verbo, Vnigenito
efecutorc de' Paterni Decreti, ftimò foflc licentia-

to dall'Eterno fuo Genitore con le fteffc parole d'

Ifaia al Primogenito fuo: fumf arma tua., Pha-
retram, &ÀRCVM; che poi fi dimoftrò Ar-
ciere sì perfetto nel mandarle Saettedell'Anime

predeftinate verfo il Cielo, che ben dir diluì fi

potea; creuitpuer., & manjìtin folitudine -,

Ù"

faBus efi iuuenis SAGITT AR IVS . Arcie-

re fenza dubbio il Signore , ma tanto perito , tan-

to deftro , che non accade paragonarlo ne ad
Achille, cheinTeflaglia; nèàMelcagro, che in

Arcadia; nèadHippolito , che in Attica; né à
Didone, chein Africa; nèàCiro,che inPerfia;

nèà Mitridate, che in Ponto; ne à Domitiano,

che nel Latio , faceuano pompofa moitra della lo-

ro deftrezza nel faettare: Ben sì paragonarlo pof-

fiamoà mio credere, àCionata,ad honor di cui fi

ritro-

:*/.

Lucetta

S.Greg.K
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Irlef-Ci o.

.neic.g.

vnt.e.s.

ritroua ne' Regij Tefti rcgiftrato , che SAG IT-
: ei-''i- T A lonatha nunqnam redijt retrorfum ,• poi-

che le Saette deirAnime,(iairArco della mente del

Signore alla volta del Cielo trarmeffe, minquam
redunt retrorfum^ non fi vedono giammai ritor-

nar airindietro ;
poiché infallibilmente fi falua-

1 ì Tim.c.
no > mentre qiiefto Diuino Arciere viilt omnes bo-

2 minesfainosfieri

.

In conformità di quello, l'Arco ben tefo della

nientcdiqiieftoDiuin Arciere, ad ogni Saetta,

che al Cielo trafmette , già che Prtedejlinatio efi

trAnfmiffio Creatura rafionalis ad vitam ater-

nam.fnut SAGITT A mittituraSAGlT-

TANTEi ad ogni Saetta, dico, che al Cielo

trafmette, pare, che dica le parole del corren-

te Vangelo: AmiceASCENDE SFPERIFS;
fune erit tibiglorìa co'ram ftmul difcumhentibiis :

parole ,che racchiudono tutto l'alto Miftero del-

la Predeftinatione . Amice , amico appella pri-

mieramente il Prcdeftinato, perche fino nell'

Eterna prcuifione fu dichiarato tale, per la prima

Predeftinatione alla Gratia ; Amici s reddensgra-

tiam, diceilSauio; ma Amico vero non potrà

giammai dirlo, fé non praticata ciòche foggion-

ge: ASCENDE SVPERIVS. Vuole, che

lui afcenda,per cooperare alla Gratia, che lo met-

te in iftato di falire : adificat in Ccelo afcenjìonsm

fuam,diceAmos. A'queftapoicooperando,rac-

certa, che tane erit illi Gloria coramjìmul dif-

cumbentibui •'
la Gloria del Cielo farà fua , e farà

del numero di que'cari Amici , a' quali vien det-

to: comedite Amici , & inebriamini ChariJJìmi

.

Tre punti. Il primo: ^w«e, predeftinandoalla

Gratia; il fecondo-.ASCENDE SVPERIVS ,

cooperando all'iftefib ; il terzo: erit tibi Gloria

coramjtmuldifcumbentibus, VEtcrnsiYitd. acqui-

ftando : Pradefìinatio eft tranfmijjto Creatura

rationalis adVitam (eternami JtcutSAGlTTA
mittitur à SAGITTANTE. Prabe te lA C V-

L Oformofo ,/tquidem Deus SAGITTAR IVS

eft. Scio efie eundem&Sponfumnofìrum, &
SAG iTTAR IVM ; eandem item Animam
eJfeSponfam, Ù'TELVM, qua illetanquam

TELO vtatur ,dumeum bonum adfcopum di-

Col nome d'Amico , per dar principio dal pri-

mo punto, fu folito il Diuino Arciere d'appella-

re il Predeftinatoalla Vita Eterna , aggiongendo-

ui in oltre il nome fimbolico di Saetta dall'Arco

della fua mente trafmelTa . Così , Amico appellò

Giobbe: annuntiat Amicofuo. Volete la Saet-

ta? dixitlob-.iujiusfum, violenta SAGITT

A

mea. Cosi,AmicoappellòGeremia, chelofan-

tificò come tale , priach'vfcifìe dal ventre Mater-

no: antequam exires de vulua fanóìijìcaui te

.

Volete la Saetta? tetenditARCVM fuum, &
pofuitme quajtjtgnumad SAGITTAM. Amico,
appellò Dauid , ed Amico fecundum cor fuum.
Volete la Saetta } SAG IT R. tua infixafunt
mihi. Amici appellò tutti li fuoi Difcepoli: iam
non dicamvosferuos: vos autem dixiAmicos. Vo-
lete le Saette? SAGITTAS Juas ardenttbus

;£* SyluK effecit, che de' Difcepoli del Signore interpreta
AlUgor. iipaflbSanBafilioadEucherio. Amici, in fomma,

^'sàzfuT'
appellatuttii PredeflinatiallaGratiar^wz/V/j red-

iccUfjc'o. dtnsgratiam. Volete le Saette? etenimSAGIT-

b f. 56.

ic. 37.

.f. 15.

•f-7-

T& tuatranjèunt i tranjèunt ^ cioè, dsi qucdi pf.';6,

vita temporale all'Eterna, attcCochc Pradejiina-

tio e/I tranjmijjìo Creatura rationalis ad vitam
aternam , (ìcut SAGITTA mittitur a SA-
GITTANTE. Ma douc lafciamo l'Amico

maggiore, chehaucua Chrifto? doue lafciamo

Giouanni Battifta, che appunto Amicus Jponjt lo-tt.c.}.

fu a}-vjicllato ? Quello pure fu detto Saetta alla

Gloria eterna prcdcflinata, teletta : Pofuit me iSni.ci,').

quafi S AGITTA Meleèiam , in Pharetrafua

I
abjconditme, chealGran Precurfore del Salua-

torequefto paflb dell'Enangelico Profeta appli-

cala Chiefa; onde ben di quefto particolarmen-

te può dirfi quel di Gregorio Nifl'eno: Scioejfe ^- fP'/^"/'

eundem , &fponfum ,0-5AGITT ARIVM; ^J'I^'"

'"*'

eandem item Animam ejfefponfam , &TELVM-,
quailletanquamTELO vtatur-, dum eam bo-

num ad Jcopum dirigit . Alche potiamo fiinil-

mcnte aggiungere il Commento di San Cirillo, e

delLirano, che per Faretra, nella quale Hanno
afcofc le Saette dell'Anime all'eterna Gratia pre-

deftinate, intendonola Diuina prcfcienza, che

ab aterno le predeftinò,per cfl'er d quel Cclefte

fcopotrafmefle : in Pharetra fua abfcondit me.,
Ltpiàe'ln'c.

in Pharetrafua Prafcientia . Faretra la Prcfcicn- 49.//<„'. v.ì.

za di Dio, Saette l'Anime predcftinate, mentre
le tiene in efl'a tanto occulte, e celate, in Phare-

trafua abfcondit y che non fi può penetrare,quali

fiano le frafcelte , per efler trafmelle al difegnato

fcopo dell'Eterna Vita, già chc^Pradefìinatio

efitranfmijjto Creatura rationalis ad Vitam ater-
nam, Jjcut SAGlTTAmittitur aSAGlT-
TANTE. Mirate s'è vero, che quelle Saette

in Pharetrafua Prafcientia abfcondit . Abfcon-
dit, perche non fi può penetrare, fé queftaPre-

deflinatione fia atto dell'intelletto, ò pur della

volontà. Abfcondit, perche non fi può indaga-

re, fé in quefta fiano {late afcolle le Saette dell'

Anime humane,affieme co' flrali de' Spiriti Ange-
lici . Abfcondit , perche non fi può ricauare, fé gli

huominifianOjftati eletti inanzi,ò doppoil fallo

Originale preuiflo . Abfcondit ,perche non fi può
fapere,fe tanto HBambini, quanto gli Adulti , fia-

no flati predeftinati tutti nell'ifteflb modo. Ab-
fcondit , perche non fi può comprendere , come

,

etTendo bramofo il Diuino Arciere, che tutte le

Saette dell'Anime vadino à terminare nello fco-

po della vita Beata , fé ne vedono poi tante andar
àcolpire il fegnodclla vita dannata. Egli voreb-
beaflomigliarfi àGionata, di cui fi ferine, che
SAGITT A lonatha nunquam redyt retror- z. Rcg.e.i.

fum; c^^d\fixixxo\x3.{cxitio,c\\cArcumfuumte- p[-7-

tendit, &parauitillum, &in eo parauitvafa
mortis , SAGITTAS Juas ardentibus effe-

cit.

O'quante coperte fi ritrouano in quefta Fa-

retra della Diuina Prefcienza , quali tutte ten-

gono afcofte, e celatele Saette dell'Anime prede-

iiinate ! in Pharetrafua Prafcientia abfcondit

.

Ma lafciamo pure , che fiano afcofte quanto fi vo-

glia , che mentre dal Diuino Arciere queftc Saet-

te s'appellano Amiche , Amice ASCENDE
SVPERIVS, viene così à dichiararle elette,

per cfler trafmelle alla Gratia , per mezzo della

quale poi peruengono alla Gloria , Amicis red- Pfal.ii.

densGratiami Gratiam , &Gloriam dabit Do-
rnmusi



4o8 Simbolo Predicabile
minus; cheperòCiCcrmc: Pofuifmequa/l S A'
GITTAM ele£ìam, che il 1-ori-cro, eVatablo
leggono exterjam-, al che aggiunge Cornelio à

Lapide politam,nitidam, fulgentem -, attefoche

l'Arciere fiickietro,doppo hauerlarefaconla fua

Gratia polita, chiara, rifplendcnte, all'Eterna

Gloria rpo\,Jìcut SAGITTA A SAGIT-
TANTE, l'Anima trafmettc • Che però non
lafcialcuno di preftar l'oi-ccchio ad Origene , che

ong.viiju.dice : Prabe te lACVLO fonnofo , Jìquidem
f*. Deus SAGITTARlVSeJÌ . Si sì Deus SA-

GITT ARIVSeJl, Tale chiaramente lo dimo-
flrò quella Vifione,chehebbeSanGioiianni nell'

Ap«c.t.6. Apocalifie: C^tvV//, riierifcc egli nel capitolo fé-

fio di quefto mifteriofo libro , & vidi , &ecce
equus albus, &' quifedebatfuper illum habebat

ARCVM-,& data eji ei Corona,& exiuit vincens

vt vincerei Raflembracofaftrana ,cheil Signo-

re, quale vien intitolato Rè pacifico , fi faceffe

quiui vedere con l'armi alla mano , e particolar-

mente con l'Arco , &habnbatARCVM, e com-
parifca però Guerriere, hauendo detto di lui il

^!»^''ty Profeta: ARCVM conterei , & confringet ar-

ma, &fcuta comburet igni ; tanto più cheap-

preffo d'ogn'vno ella è coia molto nota , che l'Ar-

co fia flato Tempre vno de' principali inflromenti

de' Martiali conflitti. Quindi, fé Homero attri-

buifce à Gioue il fulmine ; Macrobio ad Hercole

la mazza ; Lucano à Nettuno il Tridente ; Ouidio

à Mercurio l'Harpe, Coltello falcato; Claudia-

no à Marte lo Scudo; cosi Valerio Flaccoattri-

buifce per guerreggiare ad Apollo l'Arco:

ARCV potens aduerte pracor nunc denique

Apollo.

Ma che diifì ? mentre li Popoli più guerrieri vol-

lero dimoftrarfì anco periti Arcieri . Così i Liei)

Popoli dell'Afia fi dilettarono nelle guerre di tirar

d'Arco, onde Virgilio nell'ottauo celebra le Saet-

te Licie. Cosi li Popoli Arimafpi , chehabitano

preffoa' Riphei,fe ne feruirono ne' cimenti contro

nemici, e dal chiuder d'vn occhio, & aprir dell'

altro,ncllo fcoccar della Saetta, furon detti Ari-

ina^^i ; perche Ari in lingua Scitica vuol direVho,

èc Majpos RgnìBczOcchio . Così i Sarmati furono

tanto inflrutti in quefl'arte, che gli Archi loro

Ouid.l.iJt per eccrllenza sì diflero Sarmatici , Sannaticos
tonto ^ jiRCVS . Quindi è, che Sidonio attribuifce

fomma peritia in quefloefercitioagli Eritrei Po-

poli dell'Afia ; Crinito a' Scozzefi ; Paolo Dia-

cono a' Gothi ; Virgilio a' Parti, che contro a' ne-

mici, anco Fuggendo, fcoccauano le Saette ; Pli-

nio,nel quarto libro,a' Sciti P opoli Setten tr ionali,

iquali, non meno con la finiflra, che con la de-

lira , con grandiflìma deflrezza facttauano ; il

che parimente fi rifcrifce di certi nella Scrittura

2-P'»''*%'- Sacra : tendentes ARCVM, &vtraque manu
'"*

fundis faxaiadentes , ^ dirigentes SAGIT-
T AS. Tante poi erano le Saette, che tal volta da

fimili Arcieri s'auuentauano contro gli Auuerfa-

rij, cheriferifce Plutarco, che mentre Leonida

guidaua il fuo Efercito al Campo, vn barbaro Sol-

dato deU'inimiche fquadre , per 'fchernirlo , e

fpauentarlo,glidicefle, tantas ejl'e copias aduer-

fariorum,vt TELIS Juis Solem obfcuraturi

^e«?,- alche Leonida ri(ponacffcfaci.uim^n . s\,

vai daforte Jucone , come nelnome tale fi nioflia-

ua : ergofuh vmbrapugnahmus : Se tante faran-
no le Saette degl'inimici , sì che il Sole s'ofcuri,

noi haueremo queflo vantaggio , che guerreggia-
remo all'ombra .Se dunque così e, perche il Signo-
re,tanto della pace amatore, che^ iR Cf^iW con-
terei, Ò'confringet arma, con l'Arco alla ma-
no,qualperitoSagittario, fifa vedere àGiouanni?
& vidi, & ecce equus albus , & quifedebatfuper
illum habebatARCVM. Lufci d'arrcflare Ar-
chi guerrieri , maneggi ben sì gli Vliui pacifici , e
fé pur Archi (i fente d'incuruare , non traìàndi
l'Arco baleno , che per fegno di pace collocò fri

lenubi, appellandolo Arco fuo proprio : AR-
CVM meumponaminnubibus, & eritJtgnum Gentf.i

fcederis inter me ,& inierterram . Non tu quefl'

Arco, O" habebat ARCVM, Arco guerriero,
ma più tofto Arco pacifico ; ma Arco fu molto
piùmifleriofoj fu l'Arco del Diiùno fuo intellet-

to, nel quale incoccando dell'Anime le Saette,
venne così à predeflinarle,occultandole in Phare.^

trafuaPr<eJcieniiaì Pofuitmejtcut SAGIT.-
TAM eleiiam,in Pharetra fua abfcondii me j

per trafinetterle poi come amiche al deflinato

fcopo della Vita Eterna
;
poiché PradeBinaiio

eiì tranfmijfìo Creatura raiionalis ad viiam
£iernam,ftcui SAGITTA mittiturà SAGIT-
TANT E. Che fé ciònoinonlo fapeffimo, lo
fapeua molto bene San Gregorio Niììcno, che pe-
rò dille : fcio ejfe eundem ,& fponfum , & SA-
GITTARIVM i eandem item Animam efje

fponfam, &TELVM, quàilletanquamT E-
LO vtatur, dumeumbonumadfcopumdirtgii.
Prabe te lA CVL Oformofo^fìqutdem DeusS A-
GITTARIVSeft.Et habebatARCVM.

'

Ma dirà forfè quiui alcuno , che pur troppo
nelle Diuine Carte viene il Signore rapprefentato

d'Arco guerriero, e di Saette arni uo . Non diflc

egli fleflo nel Deuteronomio , SAGITTAS D^^'er.t

meas complebo in eis ì Etil Profeta non ricorda,

che mifit SAGITTAS fuas , & diffìpauit ^f^'-^T-

eos i Potrei à quefto rifpondcre con quel tanto

fìnfero i Poeti, elVer, cioè, di due forti k Saette,

che vengono fcagliate dall'Arco di Cupido Dio d'

Amore; alcune, cioè, colla punta d'ori, le quali

infiammano iteriti d'amore; altre c;.ila punta di

piombo, lequali il cuore agghiacciano , e l'in-

durano nell'odio . Cosi il Signore, eifeiido egli

il veroDio d'Amore, DeusChariiaseJi,'mRjLm- ulennji.

ma con Saette alcuni nel fuo amore, e quelli fo-

no iPredcflinati: altri gli agghiaccia, & indura
nell'odio verfo di lui, equefli fonoiPrefciti; e

però vien defcritto con due forti d'Archi , e di

Saette. Màrifpondealdubbio,fecondoil noflro

Simbolo, l'Incognito , fpitgando il Salmo fettimo;

poicheofleruapuregl',chedi>lueforti di Saette

faccia mentione la Diuina Scrittura, l'vna di Saet-

te nemiche, l'altra di Saette amiche, cioèdiSaet-

tePrefcite, ediSaettePredeftinate. Le prime
s'

appellano Saette di morte , e di morte eterna ,

delle quali fi ferine: ARCVMfuum ietendity

& in eo parauit vaja mo: [is . Laitre fi dicono

Saettccii vi;a,edi vif^a c-^rna, delle quali firegi-

ftra : SA GITTAS fuas ardeniibus effecit . ffal.j:,

Perle prime, che fono kn.rnicn^, il Signore in-

curu.i l'Arco, per drizz.t-.: .Ibcrfar.liodcll'infer-

no ,i^ in ignem teiernum: per le feconde, che fono •*^'*'^' *'^

l'ami-

li H
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l'amiche, amicis reddens Oratiam , apparecchia

l'Arco per incoccarle, etrafinettcrle allo fcopo

del Vd.rzà\(o, etehim SAGITTR tua tran-

feunt . Tranfeunt cioè da quefta vita mortale

all'immortale; attefoche Pradejlinatio ejl tranj-

mijjto Creatura ratìonalis ad vitam teternam ,

ficut SAGITTA mtttituràSAGITTA N-
TE. Scio effe eumdem , & Sponfum , & SA-
GITTARIVM i eamdem item animam ejj'e

Sponfam ,
Ù" TELVM, qua ille tanquam

TELO 'vtatur , dum eam honum adfcopum di-

rigit . Prabe te lACVLO formojo, Jìquidem

Deus SAQITTARIVSeft. EtbabebatAR-
CVM.

In quefto dire non rallentiamo noi l'Arco del

difcorfo . Vdiamo altresì, in prona maggiore ,

quel tanto delle Saette dell'Arco Diuino intuona
'«/. 44. ilSalmifta : SAGITTR. tueacut£,Fopulifuh

tecadentincorda inimicorum Regis . Vuole San

Girolamo , che il Profeta ragioni qniui degli

Apoftoli, e de' Difcepoli del Signore, che come

, j^. ^ Saette pungentijfcorrendo per tutto il Mondo , lo

jo/
" fcriflero, e foggiogaffero : His SAGITT IS

totusOrbisvulneratuSy &captuselì . Che ra-

gionando poi più particolarmente il medefimo

Santo Dottore dell'Apoftolo San Paolo, Saetta

pur l'appella del Signore , che, come fcoccata

dall'Arco di lui, fu hor qui, horlà tramanda-

ta : PaulUS SAGITTA fuit Domini^pojiquam

ah Hierofolimis vfque ad Illiricum mijjus, A R-
CFDomini, bue, illucque volutauit . Non la-

fciò , foggionge Girolamo ,
quefta Saetta di fcor-

rer veloce per le Spagne, ad Hifpanias irefejìi-

nat ; né qui fi fermò , ma Teorie dall'Oriente

lìn'airOccidente , vt velox SAGITT A, fub
pedibus Dominifui , Orientem , Occidentemque

proflerneret . Si si Paulus SAOITTA fuit

.

ARC VDomini bue , illucque volutauit . Sbal-

zò quefta Saetta dal Patrio fuolo, e lafciato Da-
mafco, volò verfo l'Arabia; pofcia dando di vo-

lo, e fatto vn giro, ripatriar bramando , fciol-

fe i vanni per Gerufalemme ; ne molto quiui fer-

moflì la Saetta volante , mi ARCFDominibue,
illucque volutauit; perla via di Cefarea poggiò
in Tarfo ; aiiuezza à girare Paefi, eccola volar

verfo Antiochia. Qui hauerefte ftimato , voleC-

fe dimetter l'ale ; ma ecco che le fpiegadi belnuo-
«0 alla volta di Seleucia, e di Cipro. Non fu Ci-

pro l'vltima meta de' fuoi voli , ma quefti con
maggior vigore ripigliando , vola per la Panfi-

lia, gira per la Pifidia , fcorre perla Licaonia ,

circondalaSorìa, circuire la Cilicia, giungeal-
la Frigia , non lafcia la Galatia , peruiene alla

Ivliflia, penetra nella Macedonia . Vi credete s'

arrefti ? Appunto . ARCVDomini quefta Saet-

ta bue , illucque , fenza ftancarfi, volutauit ,• poi-

che entrò nell'Europa
, peruenne nella Beotia ,

ritrouò l'Acaia , fcorfe per l'Albania ; & accio-

chefifapeffe, che hauea girata la terra tutta, fi

fece vedere in Roma , delle Nationi di tutto il

Mondo floridiflìmo , & vniuerfaliffimo Empo-
rio : Paulus SAGITTA fuit Domini,po/I-
quamab Hierofolimis vfque ad Illiricum mijfus
ARCV Domini but , illucque volutauit . Ad
Hifpanias irefejìinat , vtvelox SAGITTA,

fub pedibus Dominifui Orientem, Occidcntem'
queproflerneret. O'infaticabil Saetta, che dall'

Arco del Signore, Ù-babebat ARCVM, fcoc-

cata, per tutto l'Vniuerfogirafti ! Mi doue fi-

nalmente poggiarti? verfo'qual Regione alla fi-

ne dal Diuino Arciere trafmcffa ? Ecco ch'egli

medefimo ci rifponde : Gratia Dei in mevaeua \.cor.c.is.

nonfuit, fed Grafia eius mecum. Fui vna Saet-

ta Amica, alla Diuina Gratia primieramente
predeftinata , alla Gloria del Paradifo di poi

trafportata; perche Oratiam nella prima Pre-
delhnatione , e poi Oloriam dabit Dominus ;

onde fui trafmeffo
, qual Saetta predeftinata

,

vjque ad tertium Ccelum , cioè al Ciclo Empi- i.Cor.c.it.

reo : quoniam raptusfui in Paradifum ; che
peròancorioprouai, come Saetta dall'Arco del

Diuino Intelletto trafmeffa, Paulus SAGIT-
TA fuit Domini, che Predefìinatio ejl tranf-

miffìo Creautra rationalis ad vitam aternam ,

ficutSAGITTA mittitur a SAGITT AN-
TE . Ancor io foggion^o di più , c\\^ fio efje

eumdem ,& Sponfum,0-8AGITTAR IVMi
eamdem item Animam ejfe Sponfam , & TE-
LVM, qua ille , tanquam TELO vtatur ^

dumeambonum ad fcopum dirigit; onde ancor
io prabuime lACVLO formojò, fquidemDeus
S AGITT ARIVS e/i. Et habebat AR-
CVM.

Parmi pafiafie fra Iddio Arciere, e Paolo Saet-
ta , Paulus SAGITTA Domini fuit , quel
tanto pafsò tra Aborino Hiperboreo di natione,
e Poeta di profeffione , & Apollo; poiché effen-

do andato quefto in quelle remote Contrade, fu

lodato, e fublimato da Aborino convnelegan-
tiffimo Panegirico ; onde volendo Apollo rico-^

nofcereladiluifingolarvirtù, leuòdalfuo Car-
cafib vna Saetta, e gliladiedeindono, che rice-

uuta,cherhebbe, lo refe cosi agile, e veloce nel

corfo , che tutti lo ftimarono , non vn huoma
terreno , ma perfonaggio Diuino ; poiché, quan-
do in parti lontane volca trasferirfi , fcoccaua con
gran forza laSaetta, da Apollo riceuuta, e poi la

feguiua, enonarriuauaprima la Saetta al defti-

nato luogo, che non fofiè giunta anco laperfona
àclmsàcCimo Ahov'mo-.emiffamSAGIT TAM Ex Cam-
pari curfus pernicitate confquebatur . Altret- >»ent. symb.

tanto diciamo pur di Paolo . Fu quefti vn gran Pa- ^'"'- ,^''^-

negirifta delle glorie del Diuino, e vero Apollo; '^^^'^^''*'">'

onde volendo quefti rimunerare la di lui virtù,co- ' '

me ad Amico, prima gli compartì lafua Gratia,
Amicis reddens Gratiam . Gratia Dei in me va-
cua nonfuit; fd Gratia eiusmecum; dipoi,non
fologli donò vna Saetta, ma lui medefimo Saet-

talo kce, Paulus SAGTT TAfuit Domini;
e fu tanto veloce quefta Saetta, che emijfam S A-
GITTAM pari curfuspernicitateconfequeba-

tur; poiché, come habbiamodettocon San Gi-
rolamo , Paulus SAGITTA fuit Domini ^

ARCV Domini bue,illucque volutauit:Ad Hif-
panias ire feftinat , vt velox SAGITTA fub
pedibus Domini fui Orientem, Occidentemque
profierneret.yià.qmnonfi'ieximò quefta Saetta,

poiché dalla Faretra del Diuino Apollo leuata ,

cioè dalla Faretray^^ Prafcientia , la deftinò,per zx Cyrill.

eflertrafmefla dall'Arco del fuo intelletto prede- & Cyrano

Mm ftinan- '^*'^^



4IO Simbolo Predicabile
ftinante,comeSaetta amica, AMICE ASCEN-
DE SVPERIVS , all'alto fcopo della Vita

eterna; ondchaucndolatrafincira vjqueadter-

tinm Cosliim , fece ben vedere , che Pradejlina-

tio efl tranfmijjìo creatura rationalis ad vitam
aternam , Jìcut S AO ITTA miititur a S A-
OJTTANTE. SiqiademDensSAGITTA-
RIVS EST .Ethabebat ARCVM.

Ritorniamo per gratia di nuouo al Salmifla

Reale, che non tralafcia di far mantiene altro-

tfd.ii6. uè delle Saette del Diiiino Arciere : fciit S A-
Ex Urino QITT K. inmanuPotentts, dice egli, itiifi-
*"• lijexcuJJ'ornwi leggono altri con i Compluten-

li: ìtajìlij ordinati . Ma che figliuoli fono qiie-

ili, che figliuoli ordinati s'appellano , & alle

£« eedem Saette de' Potenti s'aflbmigliano ? T^fw? 5^G/r-
vbt juf, T& in manu Potentis, itaJily ordinati ì poi-

che, fé fono iìgliuoligiouini, ch'appunto Sim-
maco , ed altri traslatano

, Jìlij iuuentittis , quc-

fli non fi polfono per alcun modo dir figliuoli or-

dinati , mi più tofto difordinati
; poiché qual

difordine non commettono in quella lubrica ,

molle, e sfrenata età i figliuoli giouini? Se li ve-

dete fouente danzare, ecco vn difordine, men-
tre danzano con le Veneri , non con le Virtù .

Se li vedete coltiuare le chiome , ecco vn altro

difordine , mentre coltiuano Capelli , non Co-
fìumi . Se li vedete veftirc con foggie fempre nuo-

ue, eccovn altro difordine, mentre mai fifpo-

gliano deghhabiti vecchi de'péccaminofi diffet-

ti . Se li vedete domar Poliedri , ecco vn altro

difordine, mentre domano le Fiere, nonlePaf-
fioni. Se li vedete lanciar dardi, ecco vn altro

difordine , mentre infeguono Daini , non gli Ap-
petiti. Se li vedete marciar alle guerre, eccovn
altro difordine, mentre combattono con gl'Ini-

mici , non contro i Vitij . Se li vedete frequen-

tar Teatri, eccovn altro difordine, mentre mi-

rano mutarfì le Scene , ma frattanto non fi mu-
tano d'Inclinationi . Se li vedete maneggiar Car-
te, ecco vn altro difordine, mentre maneggia-
no Carte da giuoco, nondaftudio. Se li vede-
te concertar Mufici concenti , ecco vn altro di-

fordine , mentre concertano Inflrumenti , e non
regolano i propri) Sentimenti. Se li vedete viag-

giare pe'l Mondo , cccoui vn altro difordine ,

mentre intraprendono con maggior prontez-

za li viaggi della Terra , che quelli del Cielo. In

fomma tanto difordinati fi fanno conofcere nel-

la loro diflbluta età li figliuoli giouini , che non
mimarauigliofe diccfle Olimpiodoro , che fino

climpiod.in nelle menti tali fi dimoftrino; poiché animo ado-
(.i2. EccUf, igjigfjfj ^ tiice egli j amentia , fere, plerumque

connexaeiì. Che,fecosìè; come fi poflono li fi-

gliuoli giouini con titolo d'ordinati appellare ,

mentre fono? per lopiù,tantodifordinati,y?c«f

SAGITT ÌE in fnanu Potentis , ita flij ordina-

ti} Ci farà chiaro qucfl:o palfo ofcuro, il lume
fourano dello Spirito Santo , quale, negli Atti

Apoftolici, ordinati, ò preordinati chiamali Pre-
Atl.Ap*^.c. deftinati alla Vita Eterna : credideriint quotquot
}3' erantpreordinati ad Vitamteternam. Hor que-

lli figliuoli , ordinati , fi dicono , perche era-

no al fublime fcopo della Vita beata deflinati; e

però fi dice di loro , Jieut S A GTT TR^in ma-

nti potentis, ita Jìlij ordinati; perche il Signo-
re, qual perito Arciere , in Pharetra fuce Pra-
fcientite^W ordinò, ò preordinò alla Gratia, per
trafmetterli poi , come Saette elette, alla Glo-
ria : Oratiam ,& Gloriam dabitDominus . Sicut

SAG IT

T

Nl in marni Potentis , itajìlij ordi-

nati . Pr<edeJlinatio e/i tranfmijjìo creatura ra-
tion.iUsad vitam aternam, Jìcut SAGITTA
mittitur a SAG ITTANTE. Siquidem Deus
S AGITTAR IVS eft . Et babebat AR-
CVM.

Dite pure, che direte molto bene, che Deus
SAQITTARIVS eft . SAOITTARIVS
eji , non per tralìgere con Saette il cuore de' fi-

gliuoli , come fece Cambife Rè de' Perfi col figlio

di Prefafpe ; non per auuentarle per gì' interualli

delle dita delle mani de' fanciulli, lenza lefione di

qucfti , come facea Domitiano ; non per ifcoccar-

le per l'aria contro le Gru volanti, come facea

Commodo Imperatore ; non per drizzarle verfo

le piante degli huomini guerrieri, come fece Pa-
ride con Achille; non per ifcoccarle contro i Cen-
tauri , eie Ccrue, come fece Hercole con Neffo
Centauro , e con la Cerna dalle Corna d'oro ; non
per vibrarle contro l'acque correnti de' Fiumi

,

come facea Scfofl:re con quelle del Nilo; non per
fcagliarle contro le Stelle , come per giuoco, men-
tre era ancor fanciullo, facea Filippo Rè d i Mace-
donia: Ma dite pure, che DeusSAOITTA-
RlVSeft^ perche fa delle fue Saette, queltanto
facea Teodofio Imperatore , che per rcnderfii

amici i fuoi Popoli, lifaettaua con Strali d'oro;

onde ne nacque quell'Adagio memorabilcrò quam
carum Imperatoris conjìgi SAGITT IS ' Così
rimperatordel Cielo fcocca le Saette dell'Anime,

leuate dalla faretra fua Prafcientia per farfele

amiche con la fua Gratia, dall'Arco del fuo in-

telletto prcdefl;inante, & babebat ARCVMì e

le rende tutte d'oro,per lo fcopo , al quale le driz-

za, ch'è la Città del Cielo, che tutta d'oro fi de-

fcriue , Ciuitas aurum mundum j onde può ben

direogn'vnadiquefte: ò quam carum Imperato-

ris conjìgi SAGTTTIS ! Tanto parmivolefle

dirgli Ì3auid: i' ^G/'T'T'iE tuainjìxaJuntmi-
hi, & conjìrmalii fuper me manum tuam. Que-
fto donatuio di itrali d'oro,praricat"o da Teodofio
Imperatore, mi ridefla alla menioriaqu.H'altro,

che li Sciti mandarono ad Alcffandro Magno, che

confifteua, comeriferifce Quinto Curtio, invn
Giogo di Boni , in vn'Aratro , in vna Tazza , ed in

vnaSaetta . Ilfignificatodi tutte quefl? quattro

cofe eflì flefli dichiararono , come ferine l'Hiflo-

rico fuddctto ; ma dichiarando particolarmente

il fignificato della Saetta, vollero dirli, inimico s

SAGiTTA eminìispetimus; anco di lontano

li nemici con le Saette arriuiamo. Non altrimen-

ti il Signore eminìts , di lontano trafmette le Saet-

te dell'Anime , emin'us , fino alla Città del Cielo

.

Non dice però: inimicos SAGITTA eminùs
petimus ,• ma ben sì : Amicos SAGITT AS
facimus i poiché le Saette dell'Anime, trafmet-

tendole lontane, fino all'alto della Città Cele-

fte , fé le rende , mediante la Predefl:inatione

alla Gratia , amiche , AMICE ASCEN-
DE SVPERIVS. Amicis reddens Gratiam .

Pra-
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Pradejlinatio eft tra-ifmljio Creatura rationalis

ad vitam tsternam .fictit SAGIT T A mittitur

à SAGITTANTE . Stquidem Deus S A-
GITTARIVS efl, &habehat ARCVM . Per

amiche però non riconofce le Saette di quell'Ani-

me , che non cooperano alia Diiiina Gratia,chc

dasèmedefìmenon s'aiutano ad x^c^wàcr eminks,

all'alto del Ciclo; che è il fecondo punto nel prin-

cipio del difcorfo propofto , leuato dal corrente

Vangelo , che ci ferue per motto del corpo di

queftonoftro Simbolo, ^;if/C£ ASCENDE
SVPERIVS.

QuindiejcheilSignoredifTe a' Tuoi Difcepoli,

à quelle Saette, cioè , delle quali , fecondo San Gi-

rolamo, fi dice, SAGITTR tua acuta: Vos

Amici mei ejìis^ Jìfeceritisqua ego pracipio vo-

bis . AmicigliappcUa, mi con conditionc, che

s'aiutino ancor eiTì,cchc s'adoprino per afcen-

der al Cielo, ^;if/CjE ASCENDE SVPE-
RIVS ^ quafi voglia dire: deui tu pure l'opera tua

impiegare , che cosi Amico verrotti ad appellare
;

onde,comcad Amico già ti feci intendere coli in

Giobbe : annunciai Amicofuo , quod pojfejjto

eiusejl, & ad eampojfit afcendere y cioè: quan-

do;ancor tù,pcr afcender al Cielo , qual ftralc traf-

meflb, ti farai adoprato , al polTeffo dell'ifteifo

ti vedrai entrato . Perche vna Saetta afcenda all'al-

to, è vero, che fi ricerca, che l'impulfo riceua

dallamano, di chi la fcaglia dall'Arco ; màèan-
co vero , che fi ricerca , che ella pure, mentre

afcende,coopcriairimpulfo,che levien dato, che

feall'impulforefifl:eflè,nonfalirebbe . Chiafcen-

de la Naue , la Carezza , la Catedra , la Scala ,

nonhàbifogno d'impulfo, perche da sé ftefibvi

fale ; mi la Saetta , perche afcenda , ricerca la

mano dell'Arciere , che fcoccandola dall'Arco

,

la trafmetta all'alto ; così la Saetta dell'Anima,

tanquam S AGITTA emijfain locum dejii-

«af«w,perche afcenda verfo il Cielo,fi dimeftie-

ri, è vero, che riceua l'impulfo dalla mano della

Diuina GraxÌ3..,manus enim mea auxiliabitur ei ;

ma deue ancor ella,neirifl: ;flb tempo, aiutarfi, per

afcendere; aiutarfi, diflì ,
perche non falirà mai

vna Saetta , ancorché dall'Arco con impulfo traf-

mefla , quando non fia dotata di quelle conditio-

ni, chefono propriedella Saetta medefima, che
vengono da Hugone Cardinale ne' verfi feguenti

rammemorate :

Lignea , reéìa , rigens
, gracilis , capitata ,

rotunda
,

Ferro barbata lato , pennata , fecante^
Arcu iaBa rotai , volat eminus , O'phare-

tratur.

Cosila Saetta dell'Anima, frafcelta dalla Faretra

Diuinaprafcientia, perfalire al Cielo, hauen-
do ancor ella le proprie conditioni, per coopera-
re alla mano della Diuina Grafia , con l'impul-

fo di quefta viene poi àfalirefenza dubbio al Cie-

lo , come à luogo per lei deftinato : tanquam
SAGITTA emija in locum deBinatumi on-
de dirò quiui con Giliberto Abbate: vtraque al-

teri necejfaria efi , & indufiria Gratia , &
Oratia induiìria ;

Ù" vicariam opem Jtbi com-
municantj quafi vogli dire: per sbalzar quefta

Saetta al Celefte fcopo , fi ricerca , e la mano del

Diuino Arciere, che nel vibrarla le dia la forza.

e l'impulfo ; eia mano dell'opera humana , che
nel falire al deftinato luogo aiuti sé medefima

j

vtraque alteri necejfaria efi , & indujlria Gra-
tia , &Gratia indufiria ; (y vicariamopem Jtbi

communicant .

Non fu fc non miftcriofa ,per qucfto noftro

propofito, la maniera, conia quale Elifeo Profe-

ta volfe predire la lalute dal Ciclo al Rèd'Ifrael

Ioas; poiché, doppo hauergli comandato, che

portad'ealladiluiprefenzaedArco, e Saetta, &
alt illi Elifaus : aferARCVM , &SAG IT- ^.r^^. c.iì.

T A M-, gli foggiunfe, che in oltre appoggiarle la

mano fua propria fopra l'Arco, che haueua ar-

recato , cmnque attulijfet ad eum ARCVM.,
Ò'SAGITTAS, dixit ad Regem Ifrael ipone

nianum iuamfuper A R CVM; del che non con-

tento Elifeo, volfe egli pure la mano propria col-

locar fopra la mano del Rè, che già s'era pofa-

ta fopra l'Arco , & cum impofuijfet ille manum
fuam, fuperpojuit Elijausmanus fuasnianibus
Regis . Ne qui s'arrcftò il Profeta , ma oi-Jinò

in oltre al Rè, chelafineftraaprilfe, cherisjuar-

daua verfo l'Oriente ,
&" att -. aperi fé .^ìram ì'^^^S''-^-

Orientalem , la quale aperta che Thebbe, coman-
dò di nuouo Elifeo al Rè, chela Saetta dali'A-co

per quella parte immediatamente Ccoccd{\\,cum-

que aperuijfet, dixit Elifaus: iace SAGIT-
T A M. Non tardò il Re ad obbedire, poiché ben
tofto eiecit SAGITTAM; e quefta fcoccata

,

fi fcntì fubito Elifeoad alta voce intuonare : SA-
GITTA falutis Doìnini , SAGITT A laiu-

tisi che quella era vna Saetta, che douea arre-

carefalute, e faluezza al Rè , che dall'Arco l'ha-

uea fcoccata. Entra in quefto luogo il dottiftìmo

Abulenfe , e ricerca , da qual prcmella s'argo-

mentalfe da Elifeo, che quella foffe Saetta , che
falute apportane , e faluezza , & aii Elifaus :

SAGITTA falutis Domini,SAGITTA falu-
tis . L'argomentò forfè d all'Arco, che il Rè pron-
tamente gli portò? dalla Saetta, che da quefto

deftramentefcagliò? dallafineftra dell'Oriente,

dalla quale la Saetta medefima direttamente vi-

brò? & aii : aperifenefìram Orientalem , cum~
que aperuijfet , dixit Elifaus -. iace SAGIT-
TAM, & leciti onde parue vna di quelle fine-

ftre del Tempio di Salomone, delle quali di fopra

habbiamo detto: fedi in Tempio fenejìras obli-

quas , translata Simmaco, fenesìrasS AGIT-
TANTES. Da ninna delle cofefuddette, rif-

pondel'Abulenfc, argomentò Elifeo la falute del

Rè Ioas, allhor che diflb : SAGITTA fa-
lutis Domini , SAGITTA falutis : ma l'ar-

gomentò, dice egli, dall'hauer Ioas collocata la

mano fopra l'Arco, che portato hauea auanti d'

Elifeo , cumque attulijfet ad eum ARCVM,&
SAGITTAS, dixit ad Regem Ifrael : ponema-
num tuam , fuper ARC VM. E di più l'argo-

mentò, dall'hauer Elifeo medefimo, che opera-

uain perfonadiDio, collocata egli pure la ma-
no fopra quella del Re , & cum pofuijfet ille ma-
numfuam, JuperpofuitElifausmanus fuas ma-
nibusRegis; attefoche quando la mano dell^ope-

ra noftra , fignilìcata per la mano di Ioas, vie-

ne ad vnirfi con la mano della Diuina Gratia >

per fcoccare la Saetta dell'Anima al deftinato fco-

po dell'Eterna Vita ; allhora fi puòdire, chela

Mm 2 falute
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fallite deirAnima mcdefiina fia certa , e iìcura,

SAGITT A falutis Domini , SAGITTA
falutis. Blifitiis, fpicgarAbuljnfe, Blifausex

parte Dei loquebatur i/ìa , Ù" voluit o/lendere ,

quod Deus adinturns erat Ifraelitas •, hoc autem

^, ,

f
non potuit conuenientms Jìgnijicari , qtiam vt

1 1. in (T.'i j. Blijkus , qui ex parte Dei ifta loquebatur, pone-

^.Reg,
' retmanumfuperARCVMex parteDei^fìgni-

Jìcans a Deo adiutorium venturum ; Bl^ieus

ponens manum fuper ARCVM fìgnijìcabat ,

quod Deus direèlurus erat SAGITTAS, ita

vt nulla inanis exiret

.

Conqucit jmiftei'iofo fatto fi viene Tempre più

àverificare, che alla Saetta dell'Anima, perfa-

lireal Ciclo , Amice ASCENDE SVPE-
RIVS , fianeccirarial'vnione delle due mani, di

quella della GratiaDiiiina, e dell'altra dell'ope-

rahumana, vtraque alteri necejfariaeji, &" in-

dùjlria Gratia , ò'Gratia indu/ìria ,• O'vica-

riamfibi opem communicant . Douerebbs ogni

FedeleaflbmigliarfiàPradico Sapiente, che ha-

ueafenipre in boccale parole d'Epicarmio , ma-
nus manum lauat , ch'e quel tanto , che altri

fcrifle fopra due mani congionte in atto di lauar-

fì: alterno iuuantur objèquioj cosi la mano del-

la Graria Diuina , fé non è accompagnata con
quella dcU'operahumana, non può aflìcurarela

faluezza dell 'Anima; ma vnite che fiano , alter-

no iuuantur obfequio ; & vicariam fibi opem
csmmunicant . Quello lì è quel tanto , che fi

ricaua dal gran Filofofo Ariftctele,che ladoue,

dice quelli , vna fol mano aliai può , e molto

vale; vnita, e congionta con altra, tanto può, e

tanto vale , che appena fi può diuidere , e fepara-

A'in. de re : in diuijione manus componendifacultas ejl :

p»rt.An.t.-\>
jj^ compofìtione vis diuidendi non ejl . Cosi la ma-

' '°'
no della Oraria Diuina molto vale, per trafmet-

terela Saetta dell'Anima al Cielo, ma vnitacon

l'opera humana tanto vale , che gli alficura la fa-

Iute , alterno iuuantur obfequio ; & vicariam

fibi opem communicant . Chi con quelle due ma-
ni combatterà contro il Rè diMoab, cioè con-

tro il Rè d'Auerno , come faceua il gloriofo Aiod,

delquale ^\ fcriue, che vtraque manu prò dexte-

ravtebatur; farà ficurod'efpugnar il Cielo, ed'

entrarci vittoriofo , perche alterno iuuantur

obfequio ; & vicariamfibi opem communicant

.

La Diuina bontà, nel prcdeflinar l'Anime, vuole

affomigliarfi à quella pretiofa gemma , della qua-

le riferifce Plinio , che dimoftra la figura di due

candide mani, tra di loro vnite , ed accoppiate:

veluH candidas manus inter fé complexas ha-

bet i poiché vnita la mano della Gratia Diuina,

con quella dell'opera humana, nella gemma dell'

Anima , la rende tanto pretiofa , che viene {li-

mata degna, per ornare le ftanze Celefti, alter-

no iuuantur obfequio , & vicariam fibi opem

communicant . Chi difie, che l'Anima del Giu-

lio Sede fia del Signore, &fupra Sedem fedens

,

volfe anco dire, che debba eifer foflenutacome

il Regio Sedile di Salomone, nel quale (^«i«»?^-
3.Res, e. IO.

^^^^ j^ fcopriuano , bine
, atque inde tenente s fe-

dile; così, fé il Sedile dell'Anima delie efl'er traf-

portato al Cielo, la mano della Gratia Diuina fi

ricerca vnita con quella dell'opera humana , per-

che alterno iuuantur obfequio ; & vicariamft-

luiiceS.

Tlin, I.Ì7.C

li.

'j1f«C.C.<\,

Nlcet.hlc, I

bi Opem communicant . In fomma perche afcen-
dc la Saetta dell'Anima all'alto del Cielo, Ami-
ce ASCENDE SVPERIVS ,tanquam SA-
GITTA emìffain locum deftinatumi fi ricer-

ca , che la mano d'Elifeo , che rapprefenta la ma-
no della Gratia Diuina,vengaad appoggiarfi fo-

pra l'Arco di Saetta armato aflìeme con quel-

la del Rè Ioas , che rapprefenta la mano dell'

opera humana
, perche alterno iuuantur obfe-

quio i & vicariam fibi opem communicant .

Siquidem Deus SAGITT ARIVS eji , &
habebatARCVM. Pradeftinatio ejl tranfmif-

fio creatura rationalis ad vitam aternam ; fi-

cut SAGIT TAmittitur a SAGITTAN-
TE.
Vn detto di Giobbe, fimile à qucfl:ofattod'Eli-

fco, penfo in qiiefl;o luogo di foggiongcre , per
vie più confermare , quel tanto andiamo diui-

fanclo : gloria mea Jemper innouabitur , dice

egli , &ARCVS meus inmanu meainftaura-
biturj leggono li Settanta : ARCVS meus in.

manu eius graditur . Sopra le quali parole na-

^cz vna difficoltà non ordinaria ;
poiché offer-

uaNiceta, che Giobbe quello, che ARCVM.
fuum appella , & Arco delle fue mani , A R-
CVS meus in manu tnea infìaurabitur , ad-
dimanda fimilmente Arco di Dio , che per le

mani Diuine fi raggira , ARCVS meus inma-
nu eiusgraditur. Ed ecco il dubbio: Comepof-
fa dirfi queflo Arco di due mani,& Arco di Giob-
be , ARCVS meus in manu mea ,• & Arco di

Dio , O* Arcus meus in manu eius ì Se era Ar-
co della mano di Giobbe , come poteuapur
dirfi Arco della mano di Dio ? e fé era Arco
della mano di Dio, come poteua pur appellar-

fiArco della mano di Giobbe? Spiega il dub-
bio il dottiirimo Niceta col ricorrere al fat-

to, di fopra regiflrato, d'Elifeo
;
poiché men-

tre Ioas appoggiò la mano fopra l'Arco, Eli-

feo pure , che operaua in perfona di Dio , col-

locò la fua fopra la mano di lui, sì che l'Arco ve-

niua ad efler tanto dell'vno , quanto dell'al-

tro; perche le mani d'ambi veniuano ad appog-
giarfi fopra dell'Arco ftefio ; pone manum tuam A-^'S-^-^

fuper ARCVM, & cum impofuiffet ille ma-
num fuam , fuperpofuit Elifceus mànus fuas
manibus Regis ; onde , si come con quello

fatto ci volle dimoflrare , che quando la ma-
no dell'opera humana , fignificata per la ma-
no del Rè Ioas , viene ad vnirfi con la mano del-

la Gratia Diuina
, per fcoccare vnitamente la

Saetta dell'Anima al defl:inato luogo del Cie-

lo , la falutedi quella s'accerta , e s'aflìcura ,

SAGITTA falutis Domini , & SAGIT-
TA falutis : cosi l'Arco di Giobbe fi dice, &
Arco della fua mano, ARCVS meus in manu,
mea injiaurabitur j & Arco pure della mano
di Dio s'appella , ARCVS meus in manu
eius graditur . Perche vnite quefi:e due ma-
ni , e della Gratia Diuina , e dell'opera hu-
mana, formauano vnArco folo , dal quale la

Saetta dell'Anima al luogo dellinato del Cie-

lo infallibilmenre fi vibraua : tanquam SA-
GITTA emijfa in locum deftinatum. Al-

terno iuuantur obfequio . Vtraque alteri

mcefiaria ejl , ^ indujlria Gratia ,
Ò"

Ora-

\

jiiii
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Gratta induSìrm ; &v:cariam opem fibi com-

municant . Ma non lafciamo l'allegato Nicc-

ta , che neiriftefla conformità fpiega l'addotto

parto : Vicit ARCVM fiium dirigi à Diuina
' manu , idefi res fuas omnes Diuina ope diri-

gi , peruenireque adfinem optatum; non aliter

quam^cum^.Regumc. i ^.Elifeitsdtxit adRegem
Jfrael : pone manum tuamfuper ARC VM-, &
eitmpofuiflet illemanumfuam ,JìfperpoJuit Eli-

fausmanusfuasmanihuiRegys \ vnde SAGIT-
TNl emijfaerant SAGITT R. falutis. Non
aliter ARCVS lab in manu eius , ideft Dei ,

ARCVM fuum non commijìt folumfuis brac-

chi/s, acviribus; verìtm etiam Deafortijfìmo

,

SAGITTAND I peritijjìmo.

All'alto,all'alto fcopo della Gloria Celefte traf-

mettequeft'Arcola Saetta dell'Anima, all'hor che

viene maneggiato, e dalla mano della Gratia Di-

uina , e da quella dell'opera humana : tenuifìi

manuìn dexteram w2f<j»/,difleanco Dauid,&cum
gloriafufcepifìime . Doppo che vide l'Arco delle

lue braccia ,poJui/livt ARCVMareum brachia

mea , adoprato , non folodalla mano della Gratia

Diuina, ma anco da quella dell'opera fua huma-
na, ?tf««//?/>w^««w^<f;e/'^r4wwMW2, s'accertò di

fubito d'effer fatto degno della Celefte Gloria , Ù'

cumgloriafujcepiflime . Non vanno altrimenti in

vano quefte miftiche Saette dell'Anime, in tal mo-
do dall'Arco predeftinante al Cielo trafmeffe , già

c\\tPr£deJlinatio eft tranfmiJJtoCreaturaratio-

ndis ad vitam aternam , Jicut SAGITT A
mittitur à S AGiTTANTE. Senza partir-

'tni da qucfta metaforica fpiegatione, ridirò quiui,

quel tanto leflì degli Arcieri di quel gran Capita-

no de' Parthi detto il Tamerlano . Comandò adef-

fi , quando guerreggiaua contro Baiazette , che

tionfcoccaflero drittamente le Saette, ma bensì,

t:he le mandaflero all'alto , di doue poi veniflero à

difcendere con maggior impeto , e forza foprai

Caualli , e foldati nemici , e così venifie ad ot-

tener ficura la vittoria . Trafmette anco il Signo-

re , Arciere perito ,JìquidemDominus SAGìT-
TARTVSeJì., la Saetta dell'Anima all'alto ,

Amice, pare le dica , ASCENDE SVPE-
RIVS; ma vuole tutto l'oppofto . Non vuole,

che altrimenti ritorni, bramando, che fiacome
quella di Gionata , poiché SAGITTA lonatha
nunquam redyt retrorfum ,• però defidera , che

nel vibrarla s'vnifca lamano della fua Gratia con
-quella dell'opera noftra, perche alterno iuuantur
obfequio. Vtraque alteri necejfaria efl-t &indu-
SìriaGratia ^Ò'Qratia indujiriai Ò'vicariam
opemjtbi communicant . Che féDauid hebbe adir
di sé fteffo , impulfus euerfusjumvtcaderem i fui

Saetta,che,perfalirealCielo,hebbirimpulfodalla

mano della Gratia Diuina; màcadci,è vero,f«er-

fusfum vt caderem ; doppo però ,che m'impiegai

ancor io con lamano dell'opera , Deum exquijìui

tnanibusmeis; ecco che il Signore mi ritornò ad
incoccar nell'Arco , & Dominus fufiepit me , e

fcoccata chefui ,fa£tus eft mibi infalutem . Si che
poteua dirli anco di me : SAGITTAfalutis

Domini , &SAGITTA falutis

.

Sapeua Dauid quel tanto già à tal propofito

haueaaltroue fcritto : Jìcut SAGITT& in

mnuPotentiSt itafiìy sxcufforum , paflb di fo-

pra da noi fpicgato, che boraci ritorna alla mano,
per confiderarlodi nuouo con altri ftudiofi delle

Sacre Lettere; poiché oue noi leggiamo : fìcut
SAG IT T& in manu Potentis , itàfily excuf-

forum; leggono dkvi: itaJily bene laborantium. . .

Màqualproportionc,diràforfequiui alcuno, fipy^/ ^[^'

può ritrouare fra li ftrali, che all'alto afcendono,

e li figliuoli di quelli, che molto affaticano ? attefo

che, qual fatica impiega lo ftrale per falirverfo

l'aria? ninna per certo , mentre non afcende, per-

che egli da se ftefiò fi muoua , ma il moto lo riceue

dall'impeto , che gli viene impreflb dall'Arciere

,

da' Filofofi chiamato virtù impreflà ; e perche
queita virtù feu va poco à poco mancando ,

quindi è, che pallata la metà del moto , fi fminui-

fce l'impeto, e la forza nello ftrale ;onde quefti,per

non affaticare , fé ne precipita ai baflb à ripofare;

tanto piùche lo ftrale, per commune opinione de'

Hlofofi, all'alto peruenuto, non vi ritroua quie-

te alcuna; onde al baflb, oue fuol quietare, non
altrimenti affaticare , furiofamente fé ne ritorna

.

Hor come fi poflbno paragonare le Saette, dalla

mano dell'Arciere fcoccate,a'figliuoli dichimolto

ftenta, e s'affatica? Sicut SAGITTR in ma-
nu Potentis, ita Jìlij bene laborantium. Nons'
affaticaremo noi molto à ipicgar qucfto paffo , fé

rifletteremo, che quiui fi ragiona d'altra forte di

Saette, delle Saette, cioè, dell'Anime Predcftina-

te, che vengono fcoccace dall'Arco del Diuino
Arciere

;
poiché Pradefiinatio e/i tranfmijfìo

craaturarationalis ad Vttam aternam ^JìcutSA-
GITTA mittitur a SAGITTANTE. E
quefte fono le Saette, che fi paragonano a'figliuo-

li di chi molto s'affatica ; attefo che, per falire all'

alto della Gloria Beata , fi ricerca ben sì la mano
dell'Arciere Diuino, cioè la fua Crìiidi,Jìcut SA-
QIT T R.in manu Potentis , ma vi vuol anco
l'altra mano dell'opera noftra ; e però fa di me-
ftieri eflcr Saette laboranti , & affaticanti ; ftcut
SAOITTR in manu Potentis., itajìlij labo-

rantium; Ch'èquel tanto, che pur difle ilSalini-

fta : labores manuum tuarumquia manducabis, puii^y
beatus es,& benètibierititSan?3.o\o, che dìSan
Girolamo fu appellato Saetta del Signore, P/J«/«/ d. HUron,
SAGIT T Afuit Domini , difle ancor egli : la- "^H fup.

boramus operantes tnanibus noftris. x.Cer,<;.^.

Quelle Saette poi, cioè quell'Anime, che affati-

car non vorranno, ma quietare, rtarfene otiofe,

fenza ftender all'Arco del Diuino Arciere lamano
dell'opera buona ; dubito che proueranno, quel
tanto prouarono quelle Saette,che furono auuen-
tate nel famofo aflediodi Calcedonia,oue periro-

no piùdicinquantamille perfone; poiché l'Efer-

cito de' Turchi auuentò si gran quantità difrec-

cie contro di quella Città , che raccogliendole gli

affediati Cittadini, e formandone fafcetti perab- Ni/l.Xurc

brugiare, fi fcaldarono a' Carboni di quelli, 'm^''^''f'(f''"

temjx) diuerno,pe'l corfo d'vnmefe. Tanto fuc-

cederà delleSacttedi quell'Anime , che haueran-
no trafcurato di cooperare alla loro falute . Sa-

ranno fatte in fafcctti,perabbrugiarneHTnferno :

alligate eas, diriiìSìgnove , infafciculos adcom-
burendum. Se ne faranno carboni per rifcaldare ^^'*'^- '• • 5-

gliaffumicati Cittadini dcll'Abiflb infernale. Lo
difle Dauid, .y^G/Z' '/'-?£. Potentis acutte,cum

carbonibus\defQlatorijs . E quefto , non per p/^/. 119.

Mm j va
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vn mefe , ma per fecoli de' fecoli.

Ma frattanto , che quefle Saette prefcitcin car-

boni riddotte , abbrugiano ,vediamo ciò che dice

in terzo luogo alle Saette Predeftinate l'Arciere

Diuino. ASCENDE SVPERIl^S, gli di-

ce, tuncerittibi Gloria. Afcendi pur all'alto del

Cielo ftellatOjChe hauendo con la mano della Gra-

fia Diuina quella dell'opera tua accoppiata, t'af-

ficuro , che timc erit tibi Gloria . Erit tibi Gloria,

non quefta mondana, che da Homero tu parago-

nata alla foglia dell'arbore , che quando molto

dura , dura vna State; il che ad Euripide parue

troppo , e però difle , che la gloria inondana ba-

ftaua dire,che hauefle tempo d'vn giorno; ch'an--

co Demetrio lo riprefe, parendogli,che foffe alTai

concederle tempo d'vn momento. Erit tibi Glo-

ria., non quefta terrena , che da Platone fu chia-

mata fonno di gente fuegliata ; il che à San Gio-

uanniGrifoftomo parue molto, onde chiamolla

Sonno, & vbbriachezza d'huomo forprefo dal vi-

no . Ad vn'altro Filofofo però parue ancor trop-

po chiamarla Sonno;ma chiamolla Ombra di co-

fa fognata . Efchillo chiamolla Vmbrafumi j e

Plutarco Puniìum temporis. Erit tibi Gloria,non

quefta temporale, che da Seneca fu paragonata

ad vna Scena Teatrale ; il che parue troppo à Giu-

iienale, che però chiamolla Fauola: Fabula va-

nafumus. Ifaianonfifermòquijmàdefcriuendo
iJai.e.4o.

la Gloria del Mondo, omnis Gloria eiiis , dille,

quajìflos agri ; exjtccatum eftfmnum ,& cecidit

flos. Mi che accade dir altro? ASCENDE
SVPERIVSi tunc erit tibi Qloriay la Gloria

Celefte , cioè , che mai manca , fempre dura , Ora-
Tjal.tì. ffamj&GloriamdabitDominus . Che così ap-

punto vien diffinitala PredeftinationedaSanTo-

Lib de hon» mafo , e da Sant'Agoftino : Pradepnatio eB pra-

ttrfeuirant paratio Gratin in prafenti , & Gloria in futu-
'.14. ro i ASCENDE S^PERfVS,& erti tibi

Gloria.

Ritorniamo à dar vn'occhiata all'Arciere Di-

uino, che lo ritrouarcmo pur impiegato àfcoccar

le Saette dell'Anime, per trafmetterle allo fcopo

della Gloria beata . Vdite come feco ragiona il

rjnl 44. Profeta Reale : fpecie tua , & pulchritudim tua

intende,profpere procede y & regna, SAQJT-
TR tua acuta; legge San Girolamo : Gloria

tua intende . Vogliono i Sacri Spofitori , che que-

tx Lori»» f^o Wevho intende non fi riferifca altrimenti all'af-

*'* •
coltar con l'orecchio ,ma ben sì al drizzare , ò ti-

rar d'Arco ; cum dicit intende , fpiega San Gio-

uanniGrifoftomo, ARCVM Jìgnifcauit , &
SAGITTAM. L'ifteffo fenfo gli danno Sant'

Atanafio, e San Cirillo; ed Eufebio non lafcia di

Spiegarlo chiaramente intendeARC VMtuum

.

Che ben fi sa , che di quelli , che drizzano l'Arco

per vibrar Saette.fi dice,che i«^f«^«»^^iiCf^,

come più volte ne'fuoi Salmi Dauid , che ragio-

nando particolarmente dell'Arco del Signore ,

'/*'• 57- dìffc lintendit ARCVM fuurndome injirmen-

tur ; onde anco in Perfio fi legge quel verfo :

Tirf.Sar.;. Eli aliquid quo TENDIS,&inquoddirigis
ARCVM.

Dice dunque Dauid al Signore: Gloria tua inten-

deiAx'im pur rArco,e fcocca le Saettedell'Anime,

ma Gloria tua , à quefta mira ò Signore , acciò à

quefta trafmcfic,vengano àconfeflare,che Prrf<^f-

Simbolo Predicabile
ftinatioefìpraparatioQratiain prafenti^Ò' Glo-

riainfuturo.ASCENDE SVPERIVS,&
tunc erit tibi Gloria . Gloria tua intende . Cum
dicit intende , ARCVMfigniJicauit, &SA-
GITTAM. Siquidem Deus SAGITTA-
RlVSeJli Ù-habebatARCVM. ^«0, dirò pur

j, q, —
quiui con Gregorio Nifl'eno, fcio ejfe eumdem y ^^'n-J^JI^

&Sponfum, &SAQITTARIVM; eam-inCant.
dem itemanimam eJfefponfam, Ù" TELVMy
qua ille tanquam TELOvtatur, dumeambo-
numadfcopum dirigit

.

Ed ò quanto bene diffe il Salmifta all'Arciere

Diuino: Gloriaiuà intende; cum dicit inten-

de , ARCVM ftgnijicauit , & SAOJT- i

TAM i quafi gli haueffe voluto dire : intende

ARCVM, & SAGITTAM, comefaceua
Domitiano , che infeguendo con le Saette i Cer-
ui, veniuaad incoronarli con quefte li Capi; co-
ronando ancor noi , che miftici Cerni fiamo detti,

montesexcelJìCeruis, con la Corona della Glo- P/4/. loj.

ria. Intende ARCVM y & SAGITTAM,
come fece Alcone Cretenfe , che fcoprendo il fi-

gliuolo dormiente auuiticchiato da vn fiero Ser-

pente , che già ftaua per morderlo , incuruò l'Ar-

co, e vibrò contro di quello sì ben aggiuftatala

Saetta, che feri il Serpe, reftandoillefo il figliuo-

lo; fcoccando anco per noi, che fiamo voftri fi-

gliuoli , contro li Serpi d'Auerno , che fempre e*

infidiano, laSaetta della voftra Potenza, siche

quelli reftino mortificati, e noi liberati. Intende

ARCVM,&SAGITTAM, come faceaGri-

moaldo , che nel faettar le Fiere non hauea riguar-

do alle proprie vene; vna delle quali poco prima
con falaffo aperta , in ifcoccando la Saetta , ruppe

,

& il fangue in gran copia Igorgò ; applicando an-

cor voi, nel faettar le Fiere dell'Anime noftre,qud

fangue,che già nel Caluario, aperte le vene del vo-

ftro Corpo , sì copiofamente fgorgò per noftra fa-

Iute . IntendeARCVM,&SAGITTA MyCO-
me facea Aligermio, che colle Saette colpiuasì

fortemente le Corazze più dure , e le pietre più fe-

de , che affatto le traforaua; traforando ancor voi

li noftri cuori, che tal volta riefcono più duri de*

ferri, epiù fodi de' macigni . Intende ARCVM

y

&SAGITTA M,come(2iceuaGionjit2L, che

per fegno di pace fcoccaua le Saette, mentre difle

al fuo Amico Dauid : Jtdixero: SAGITTR. ^-^'l-tM

intràtefunt , pax tibi erit ; portando anco à noi
con le Saette amorofe delle voftre Gratie quella

pace perpetua, che nel Cielo fi gode. Gloria tuà

y

per fine , intendeARCVMy & SAQITTAMy
trafmettendo, qual Arciere perito , la Saetta dell'

Animanoftra al deftinato fcopo della Vita Eter- y^. ^
,•

na, tanquam SAGITTA emijfa in locumde-

fìinatum} già che Prade/linatio eji praparatio

Gratia inprafenti,& Gloria infuturo. ASCEN-
DE SVPERIVS: tunc erit tibi0oria.

Mentre ragiono quiui di Gloria, mifiridefta

alla memoria quel tanto, che, parlando di quefta

col Signore, diffe il Regio Salmifta: Domine, in^f'^-^'

lumine vultus tuiambulabunt ,
Ó"in nominetuo

exultabunt tota die ,& iniujìitiatua exaltabun-

tur ; quoniam Gloria virtutis eorumtu es , Signo-

re , quell'Anime beate, che faranno, come Saette,

dall'Arco della voftra Prefcienza verfo il Cielo vi-

brate, paffeggiaranno per quelle Stanze Celefti,

rifchia-
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rifchiarate dal chiarolume del voftro volto Diiii-

no, così pure nel voftro Santo Nome, com'anco

nella voftra fublime Santità fi rallegraranno , per

eflereftate da voi foUeuate, efaltate, &à quello

{Iellato fcopofcagliatei e tutto ciò, perche voi fle-

tè la Gloriadellavirtùloro, quoniam Oloriavir-

tutiseorum tu es. IlPadreSan Bernardo nel ri-

flettere à quefte vltime parole,o{rerua,che non di-

ce Dauid; perche tu fei la Gloria loro; ma, perche

tu fei la Gloria della virtù loro : pulchre , non eo-

rum, fed •uirtutiseorum Gloria commendaiuri
quts enimjìne virtute ejl Gloria , profeóìò indebi-

ta venti , fr<epoJìerè offeBatur -ypericulo s è capta-

stmard. tur .Virtusgradus adGloriam ; quafidirfivolef-

/i». I. de fé: Più tofto tù Signore fei la Gloria della virtù

;
n.vi^.

\qt^q^ che la Gloria loro , poiché alla Gloria Cele-

fte non vengono trafmeffe le Saette dell'Anime

fenza l'ornamento delle Chriftiane virtu . Chi cer-

ca quefta fenza i colori de' meriti virtuofi , in va-

1 no la procura , e la brama . Poiché , fé bene l'Ar-

ciere Diuino dà l'impulfo alla Saetta, perche

afcenda, deue con tutto ciòancor ella falire per

il gradino della virtù , virtus gradus ad Gloriar»

.

Con le quali parole il Profeta viene àfarfi inten-

dere , che la Gloria del Cielo non fi conferifce alle

Saette dell'Anime infingarde,e neghittofe;mà alle

diligenti , e virtuofe ;
quoniamOloria viriutis eo-

rumili es .Pulchrè, noneorum, fedvirtutis eo-

rum Gloria comendatur . Amice ASCENDE
SVP ER IVSy iunc erit tibi Gloria

.

Non ci fia hora alcuno , che quiui mi dica ,

che non sa capire, come dalla Faretra Diuina
Frajcientiti alcune Saette, cioè alcune Anime,
vengonoelette per laGloriadel Cielo; altrefcelte

perlapena dell'Inferno: quelle fcoccate all'in su,

quefte vibrate all'in giù: l'vne auuentate alla de-
lira, l'altre fcagliate alla finiftra: chi allofcopo

della Vita beata, chi al berfaglio della Vita dan-
nata :predeftinate le prime, prefcite le feconde;

e pure non fi può ritrouarepartialità nell'Arciere
* • "• Diuino , perche lufius Dominus , &iujlitias di-

lexit, aquitatemviditvultus eius.

A'chi in tal modo difcorrefle,rifponderò con
quei tanto riferifce Pliniointorno alla femplicità

:A

de' Cerni da' Cacciatori rintracciati , che, fcin

quefti s'abbattono, mentre sboccano dalle Ca-
uerne , sfrattano dalle fratte, e giù dalle balze de*

monti finalmente laflì, e ftanchi ìfi fermano ; in ve-

ce di fuggirlijfempre più fé gli accoftanojgli adoc-
chiano in vifo fenza alcuna dubitatione di loro,

anzi con fomma veneratione fi trattengono fofpe-

fi a contemplare gli Archi , che portano, e ri-

guardare, e ìeSaette, che tengono ne' Carcaflì,

equelle ,che preparano per auuentare : Animai pim.l, t.c.

jìmplex .,&omniumrerummiraculoJlupens y in 52.

tantum , vi equo , aut bucula accedente
, pro-

priìis hominem iuxtà venantem non cernant ; aut

ftcernant,ARCVM ipfum, SAQITTAS-
QVE mirentur. Non altrimenti dobbiamo far

noi, che Ceruifiamo appellati, wzow/e^fjrfé//?Cer- ^/- '"i.

uis . Se vediamo , ò contempliamo il Signore,

qual Arciere d'Arco , e Saette armato , &" habebat
AROVM . Siquidem Dominus SAGJTTA-
RIVS ejl. Se riflettiamo di più, che dalla Fare-

tra y«/Pr<f/f;>»^/<c, alcune Saette elegge, per vi-

brarle al Cielo : altre ne fceglie , per fcagliare all'

Inferno ; dobbiamo à guifa di Cerni,ònon mirar-

le, ò mirandole, ammirarle con Santa femplicità,

propiits Deum iuxtà venantem non cernamus j

autjtcernamus , ARCVM ipfum , SAGIT-
TASQVEmiremur. Tanto taceua San Paolo,

che Cernoappunto fu appellato da San Gregorio D.Greg.T*-

Papa, video Paulum quaji queradam Ceruum J*^'^-
"""•'•

poiché omnium rerum miraeulofìupensi ftupi-

tode' profondi arcani della Diuina Sapienza nel

predeftinare, e nel riprouar l'Anime , efclamò :

òaltitudo diuttiarum Sapienti^ , Ù'fcientia Dei .'

quamincomprehenjìbiliafuni iudicia eius, tfin- ^P-*^ ^'"*-

uejligabilesvia eius .'Onde ancor egli, imitando ^"f- "•

la femplicità de' Cerni , Deum iuxtà venantem
non eernebat ; autjtcernebat , ARCVM ipfum ,

SAGITTAS QVEmirabatur . Il che facendo

ancor io , omnium rerum miraculo ftupens , ftu-

pito di sì alto Miftero , à guifa di femplice Cerno

,

ARCVM 7/7/«»/, dell'Arciere Diuino , SAGIT-
TA SQVE mirabor . Eper fine del difcorfo di-

rò, quel tanto fi regiftra dallo Spirito Santo : SA- Dtmer.ttit-

GITTAS meas complebo

.

J*-

SIM-
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che l'htiomo amando Udió fopra ogri altra cofa , (^ ìlprojjtmoy come sì fie^o^

eviene a dimojirarfìdella Dimna Legge o^eruatorperfetto ,

DISCORSO TRIGESIMO OTTAVO.
L genio deirhuomo , come che
alla licenza,& alla libertà è pro-

penfo, ed inclinato jcosì da più
d'vna Legge fu in varij tempi

da'faggi Legislatori rattenuto,e

raffrenato .A quefro fine diuer-

fità di Leggi furono impofteda

Minos a' Cretenfi ,da Solone agli Atheniefi,da Li-

curgo a' Lacedemoni , da Zelcuco a' Locrenfi , da
Meroea'Forenfi,da Demoftene a'Cirenenfijda

Pittaco a' Mitelenenfi . Agli Achei da Pagonda , a'

Siculi da Charonda , agli Argiui da Apis , a' Mile-

s j da Eudofio , a' Perfi da Zorodate , a' Thebani

daFiloloo, a' Sciti da Anacarfi , e da Mercurio

Trifmcgifto agli Egitti). Quindi alcuni di quelli,

per far credere a' Popoli , che le Leggi, ad elfi im-
pofte, erano doni Diuini , come da Demoftene
vengono appunto addimandate ; finfero d'hauer-

lericeuute da' Supremi loro Dei. Così Trifmegi-

fto finfe d'haiierhauuto da Mercurio quelle,che

eflbdiede agli Egitti) : Caronda da Saturno quel-
le che diede a' Siculi; Solone da Minerua quelle

che diede agli Atheniefii Minosda Apolline quel-

le che diede a' Cretenfi : Licurgo poi Legislatore

de' Lacedemoni , ito in Delfo , difle,che dall'Ora-

colo erano ftate approuatele iiie Leggi,come vti-

liffime a' Sudditi :Numa Rè de'Romani ,& anco

Legislatore,fi finfe familiare della DeaEgeria: Pi-

tagora fpeffochiamaua àsèvn Aquila, da lui ad-

domefticata, facendo credere a' femplici , che

dal Cielo fcendeuano i fuoi Dogmi : Lifandro fa-

cendo parlare à fuomodo gli Oracoli diDodona,

di Delfo , e di Giouc Ammone , faceua creJ ere lo

fteflb a'fuoi feguaci; per non dir altro di Maomet-
to, cheperconciliarfi credito appreffo gli Ara-

bi, ed autorità , daua loro ad intendere, che

domefticamente conuerfaua con l'Arcangelo

Gabriele

.

Sìcome quefte furono tutte fciocc hezze degne

di rifa , così fi referomolto degne di lode le varie

fopra-
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fopranominanze , che da graiiiffimi Scrittori alle

Leggi medefime furono attribuite j Poiché da

Ariilotele vengono dette aggiuftate Mifure, co-

me quelle , con le quali può l'huomo mifurare tut-

te le Tue attieni prima d'eileguirle . Da Solone prc-

tiofe Monete , come quelle , con le quali può redi-

mere le proprie potenze dalle praue inclmationi

.

Da Seneca perfette Squadr^ , come quelle , con le

quali puòdrizzare quelle ftrade , per cui vuole in-

caminarfì . Da Senofonte valide Briglie , come
quelle con le quali può raffrenare le fregolate fue

paflìoni;Da Aulo Ceruinaftrette Legature, come
quelle, con le quali può annodateli corrotti co-

ftumi ; Da Ouidio Armi potenti , come quelle,con

le quali può foftentare l'huomo ne'conrentiofi Fo-

ri le fue ragioni : Da Marco Tullio,in fìne,vien ap-

pellata quella Legge , die gli animi de' Cittadini

regola, regiftra, e compone. Vmculum Ciuita-

tis,fundamentum libertatis-fons aquitatisìMens^

animus-, Conjìlium., Sententia; vt corporano-

ììrajlne mente , Jìc Ciuitasjìne Lege ejfe non po-

teji: Tutti belliiììmi titoli, che dimoltrano quan-

to necefl'ariefianoairhuomo le Leggi, per poter

ben regolare le fue attieni; poiché fecondo il Fi-

lofofo nel primo della Politica
; Jìciit optimum

Animalium e/I homojruens lege , Jic pejjimum

Animalium efi homo .t lege , & a ìujìitiafepa-

ratus.

Ma il titolo più nobile, col quale fii honorata

la Legge , panni quello , che le attribui Demofte-
ne,regiflrato nella Ragione ciuile, Dono, &Ho-
rologio di Dio appellandola ,. Lex ejl Ciuttatis

compojìtio communis cui omnes homines debent

abedire, quia omnis lex ejiinuentio quidam, &
donumDei,Ò'quafi HOROLOQIVM illius:

Se ci fu però Legge alcuna, che quelto titolo me-
ritafle di Dono,& Horologio di Dio, fu certamen-

te l'iftefla Legge , che Dio medtfimo fui Monte
Sinai confegnò à Mosè, perche al fuo Popolo la

promulgafle, quale primieramente , Donum Dei
dir fi poteua

, perche egli medefimo ne fece 'd'effa

al fuddetto Popolo per Mosé vn pretiofo donati-

uo, donum bonum tribùam vobis legem meam,{ì
dice appunto ne' Proucrbij; onde di queftabensi

poteua dire quel di Marco Tullio nelle Filippiche,

che Lexnihilaliudejl , nijìreóìaà numineDeo-
rum traila ratio -. mentre dal Sup''emo, e vero
NumedelCielotrafle quella l'antica fua origine,

& al Popolo prediletto fu gratiofamcnte donata,
donum bonum trihuam vobis legem meam : Che
Horologio poi; & quaft HOROLOQIVM
illius , fi pofla pur appellare , non mancano ad-
dattati i rifcontri

, poiché non le mancò lo Sti-

lo, che fu il dito Diuino, chela formò: ilLume,
che fu lo Spirito Santo, che la dettò j laCampa-
na,che fu la voce dell'Angiolo, chela promulgò;
la Controftella , che fu la Diuina autorità , che la

contrafegnò; la Chiaue,chefùlaCelefte Proui-
denza', che la configliò,• LaRaggia che tuia per-
IbnadiMosè, cherefotutto luminofo ,alPopolo
l'additò; Linee fono le rette intentioni di chi l'of-

ferua, Ruote fonolecótinue agitationidichinon

l'apprezza ; Corde fono le varie paflìoni di chi le

fprezza; Se bramate i Denti, ecco li Caftighi che
fi minacciano à chi la tralgredifce; Se delìderate

i Martelli , ecco gli Editti , che fi promulgano

contro chi non la riucrifce; Se ricercate i Nume-
ri , ecco li dicci Precetti , con cui fi conilituifce : li

due Contrapefijin fine,di quello miilico Horolo-
gio, quali vi credete che fiano? non altri, che li

due Precetti principali di qucfta Diuina Legge,
rAmor,cioe,diDio l'vno, d'Amor del profììmo

l'altro ; onde doppo hauer il Signore nel corren-

te Vangelo ragionato d'ambi due, diliges Donip- M»th.c.iz,

numUeumtuum ex toto cordetuo-, hoc eft ma-
ximum., &primummandatum , jecundumau-
temjìmile efi buie , diligesproximum tuumjìcut
^f//;yi//«,conchiiife,che tutto l'HoroIogiodella fua

Duiina Leggevenga da quelli due Ainori,quafi da
due Contrapefi rci^ohto, in bis duobus mandatis

vniuerfa lexpendet

.

Quindi volendo noi dimoflrare con Simbolo
Predicabile, che l'Huomo amandoDio fopra ogii'

altra cofa, & il Profiìmo ancora, venga à dimo-
ftrarfi della Diuina Legge ofleruator perfetto ,

habbiamo delineato vn Horologio ben regolato, g»
da due contrapefi foftenuto , aggiongendccli per ^
motto l'iftefle parole di Chrifto\^ INHIS DVO-
BVS PENDET: poiché si come l'Horologio

materiale in tutti li fuoi ordegni da due Contra-
pefi vienraggirato,cosila Legge Diuina,quafi De/
Horologium, da. quelli due Amori, come dadue
Contrapefi, ponderibus libratafuis , viene are- ^ .. .

golarfi , in bis duobus pendet . Cosi è , aggionge Metam.
'

Sant'Agoftino, in bis duobus pendet i attefoche

habes ibi dilecìionem Dei in tribus , & dileóìio- d. Attg. in

nem Prnximi injeptem : Dieci fono li precetti ^«'•^»J'/-5 3

della Legge fcritta, tre, che racchiudono l'Amo- confiiemmi

re verfo Dio , e fette, che racchiudono l'Amore
c'-itara

verfo il Profilino; onde ben fi può conchiudere,

che , in bis duobuspendet : Ma qui non fi ferma
rApoflolo San Giacomo , poiché sìcome quando
in vn Horologio , vn Contrapefo, che vi fi ferma
tutta la machina fi fconcerta , cosi chi manca,dice
egli, d'olkruarevno di quefti due Precetti, viene

à (concertare tutto l'Horologio morale della Di-
Ulna Legge, qutcunque autemtotam Legem fer-^- i^tob.c

uauerit , offendat autem in vno , faBus efi om- ^*

niumreus : Sentenza , che hauendola hauuta Cot-

to l'occhio il Padre Sant'Agoftino , parendogli à
prima vifta molto ofcura, perche gli foile fpiega-
ta fecondo il fuo legittimo f;nfo , ricorfc i San Gi-
rolamo

, quare, li dific , Ci?' per Deum obfecro vt ^- -^"S- '*/•

exponasmihi, quod multis exijìirm profuturum^ '^' '*^^'"-

quotnodo acciptendum
, quod in Epi/ìola lacobi

fcriptum efl , quicumque tota-m legemferuauerit.,

offendat autem in vno, faBuseJtomniuìnreusì
Segue poi foggiongendo al nollro propofito il

Commento, faóìUS efi omnium reus., quia con-
tracharitatemfacit , vnde tota lex pendet: ecco
il Contrapefo guafto , e l'Horologio non pivi giu-
fto -.ReUS itaquejìtomnium/adendo contra eam ,

in quapendent omnia : Quindi chi vorrà confer-
uare ben regolato qucfto Diuino Horologio, gli

conuerrà,roprad'ogn'altracofa,haucr buoik cu-
ra de'Contrapefi di qu jfti due Amori di Dio, e del

Proflìmo, che fiano ben regolati, cioè bcnoffer-

uati , perche in bis duobus mandatis vniuerfa lex
pendet ; habes hic dileólionem Dei in tribus , &
dileólionemproximi infeptem.

Siftimaronomolto infelici gli antichi Romani
airhorchene'primitiui lorofecoli dell'Horologio

à Sole

,
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fer. V. Sola-

à SokyScioterieon da' Greci appellato , priui fi ri-

troiurono, che inuentato poi da Aiiaifiinene Mi-
lefio Difccpolo d'Anailìmandro, lo niollrò pri-

mieramente a' Lacedemoni , ctrafportata ne fu

poirinucntioncàRomma,doppo il corfo d'anni

cinquecento nouantacinquedella Tua fondatione,

&: il primo,che vi fi vide, fu quello, che da Marco
Varronc, nella più frequentata parte delForo ,fù

ad vna colonna fofpcfo
;
per dar forfè cosi à diiie-

dere, ch'era il nonplus-vltra delle prodigiofein-

Uentioni dell'humano ingegno : Marcus Varrò
primum ( Horologium) Statutum in publicofe-

cundtim roftra in coUimna tradii . Quindi come
che vfcitifofleroque' Popoli da vn confufoChaos
di tenebre, Scapportata fofl'eloro diflinta laluce,

ne alzarono, per confolatione,lc mani al Ciclo

,

mentrequafi perfei {qcoW, tandik populiRomani
indifcretaluxfuit: e fé bene non folfe tanto ben
regolato quefto primo Horologio,attefoche non
congruebant ad horas eiiis linea : tutta volta rice-

iicrono quefto dono con fommo gradimento
,

idque tnunus gratijjìme acceptivn eji . Hor chi

non accettarà con fommo contento , ed altrettan-

togradimento, ìdmunus il dono cioè della Di-
iiina Legge, donum bonum tribuam vobis legem

meam, ch'èpurevn Horologio perfetto. Lexejì

donum Dei, Ò'quajì Horologium illius? Horo-
logio donato al Mondo doppo tanti fecoIi,ne'qua-

li colla fola Legge naturale confufamente fi viuca
;

Horologio,che dalli due contrapcfi dell'Amor di

Dio, e di quello del Proffimo con aggiuftatami-

fura egregiamente viene regolato : in bis duobus
mandatisvniuerfa lex pendei-, &fa£ìus ejìom-
nium reus , qui cantra charitatemfacit , vnde
tota lexpendei ;Reus iiaquefit mniumfadendo
cantra eam , in qua pendentomnia

.

Chi bramaifedi ciò vna proua più che chiara,

non fi parta dall'Horologio, e perciò ofleruiquel

luogo particolare, che frafcelfe Samuele, perdif-

correre con Saule,airhor che già ftaua per dichia-

rarlo ànomedel Signore Ré d'Ifraele; Poiché fi

regiflra nel primo de' Regi al capitolo nono , che
locutus eft Samuel cum Saule in folario : In jbla-
rioy cioè nel luogo ou'era quella (brte d'Horologi

,

de' quali Plinio : Princeps Romanus SOLA-
mVM HOROLOGIVMJÌatuiti poiché il

Vocabolo Solarium non fignifica folamente quel

luogo del Palazzo eminente, oueàSole fcoperto

per diporto la Perfona fi trattiene, mi ancoquel

fito,oue l'Horologio à Sole delinear fi fuole,quin-

di Cicerone di Quintio: non in campo, non in

conuiuijs, fedadSolariumverJatusejì ; che dell'

Horologio à Sole comentavn eruditiffimo Scrit-

tore quefto Nome Solarium riferito da Tullio .

Hor vanno ricercandoli Sacri Interpreti, fopra

qual materia il Santo Profeta tenefle difcorfo col

candidatoRèin quelluogo, oue fi ritrouaua rta-

bilito l'Horologio à Sole , ò à Ruota , che fi foffe ?

Loqutiius eft Samuelcum Saulein Solario;r\{Y>oi\-

de Dionifio Cartufiano , che gli difcorrefl'e deper-

tinentibus adfalutemadmonendoeum ad meliora:
che potiamo ben perfuaderci , che Samuele pi-

gliafle l'occafione di configliare il Rè ad andar
fempre auanzando nella via del Cielo , eflèndo

proprio de' Regi hauere li Troni con Gradinijche

gli additano il hìkepergradus alla virtù jcflendo

I. Rigx.z

vcriflìmo quell'in fcgnamento di Sant'Anfelmo ,"

^.^^y,,

,

chcnullusgradum bonavitaquem iam confcen- e'f.
37.'"

dit cujìodire Juffictt , qui Jemper ad altiora pra-
Jìcere non appetti. Loquutus eil SamuelcumSau-
le in Solario:rì(i>onàox\o alcuni Rabbini apprei^
fo l'Abulenfe, che gli difcorrefle de timore Dei:
non v'dlcndocofa , che maggiormente ftabilifca

i Regni , quanto il timor del Supremo Nume;on-
dc la prima cofa , che deue infegnare il Maeftro al

Principe , fi è quefto fanto timore
, perche è il fon-

damento della Giuftitia, per chicommanda, iu-

ftus Dominator in timoreDei . Loquutus eìi Sa-
muel cum Saule in Salario : rifpondono pure al-

tri dotti Rabbini, che gli difcorrefle , de cuUodia
/.?§/.;, fapendobenifiìmo , checolcuftodireque-
fta, fi viene anco à cuftodire il Regno , portio mea ^f- ' '*'

Domine dixi cufìodire legem tuam : dilleche fi ri-

trouaua al gouerno di gran S tato: e molto oppor-
tunamente ragionò Samuele dell'oflcruanza di
quefta in vn Iuogo,ou'era itabilito vn Horologio

;

poiché, come habbiamo detto con Denioftene ;

lex eJi inuentio quadam , &donum Dei ,ÌD'quajì
Horologium illius.Loquutus eft Samuelcum Sau-
le in Solario: rifponde l'Abulenfe, ed è quel tan-

to, che s'affi al noftropropofito, chegliragio-
nafle, de pertinentibus ad inftruBionem Regis ,

qualiter ipfej'edeberet habereadjubdiios ,& qua-
literadDeum: gli ragionò di materia di Stato,

e

del modo col quale douea portarfi verfo li fuoi

Sudditi , e verfo quel Dio , che l'hauea fopra il re-

gai Trono follcuato; che per regolare con buon
ordine vn Regno, molto faggiamente gli ne ra-

gionò vicino l'Horologio, poiché al dire di Caf- ^*^''^^'

fiodoro, ordiniferuando necejfarium eft Horolo- Zt^'"
gium. Mi mentre fento adire, che gli ragionai-

fé particolarmente , qualiter ipfé fé debethabere

adfubdiios , & qualiter adDeum , ftimo che così
volefle dar à diuedere , che amando gli vnicome
fuoProflfìmo, e l'altro come fuo benefattore, ha-
uerebbe così collocati li contrapcfi all'Horologio

dellaDiuina Legge, per foftenerla fempre nel vi-

gore della fua piena oflèruanza, attefoche, inhìi

duobusmandatisvnuerfa lex pendei: e però de

cuftodia Legis gli ragionaflè , e dell'ainore adfub-
diios, &adDeum: non volendo che di lui s'ha-

uefle poi i dire , faólus fit omnium Reus qui can-

tra charitatemfacit vnde tota lex pendei

.

Ecco vn altro Rè d'lfraelle,ecco Dauid,che fuc-

ceffe nella Rcal Dignità i Saule. Ohcomel'Hcv-
rologio dellaDiuina Legge quefto amaua edap-
prezzaua ! Per quanto di quefta egli difle, e fcriffe,

pare in vero,ch'altro peniiere nonnutriflè,chedi

cuftodirla con fomma diligenza , come fi fuol fare

di que' Horologi , che molto s'amano ,& apprez-

zano . Qiiindi quefta la teneua con fommo zelo

fotto la Vigilante fua cura , come fi fuol fare degli

Horologi, che a perfona vigilante, e perita fi fo-

gliono raccommandare
, portio meaDomine dixi

cuftodire legem tuam . Quefta, perche molto ama-
ua , fempre meditaua come fi fuol fare degli Ho-
rologi, che s'amano, che fempre ad eflìfipenfa,

perche non fi i^ii3.(tino,quomodo dilexi legemtuam
Domine tota die meditatiomea eft . Quefta Ibuentc

fcrutiniaua , come fi fuol fare degli Horologi , che

fpefle fiate vengono fcrutiniate, per vedere fé fi

confcruano ben regolati : damihiintelleBum ,
&•

fcru-

I

vartar» «

?/
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fcriitabor legem tiicim. Quefta , perche non fé gli

fconcertall'e fouente, rmninaiui per la mente , co-

me fi fuol fare degli Horologi,che acciò non fi fcó-

certino, di viftanon fi ^anàono: concupìni J'aln-

tare timm Domine ,& lex tua ìneditatiomea efi :

Qiiefi:a fcorgcndola da altri abbandonata,nè pun-

to mirata,moltos affliggeua,come i\ fuol fare degli

Horologi, quando non vengono più mirati, per

efler da' propri] Patroni abbandonati : Defeòlio
tenuit me prò peccatoribtis derelinquentibus le-

gem tuam : Queiì:a mai perdeua di Vifta , come
quella, che gli era fiata donata dal Re del Ciclo,

come fi fuol fare degli Horologi , che vengono da'

Principi donati , che fi fogliono in villa di tutti te-

nere : i iudicys tuis non declinaui
,
qui tu legem

pofuijti mihi : Quefta non gli arrecaua alcuna

contufione, mentre perla buona cura,chen'ha-

iieua , in quanto à se teneua ben regolate le ruote

de' fuoi Precetti , il che non fuol fuccedere ad al-

cuni, che fopraintendono al regiftro degli Horo-
logi, che per loro negligenza caminando fenza

regola reftano confuti , tunc non confundebar
cum perfpexero in omnibus mandaiis tuis . Que-
lla non Ci fcordaua mai di regolare, acciò per le

linee delle fue potenze ben regiftrata caminaife ,

comefideue fare degli Horologi, che nondeue
fcordarfi d'cffi chi li regola , acciò aggiuftata-

mente fi raggirino : legein tuam nonfumoblitus

.

Quefta l'haueua femprc à cuore , perchecome co-
fa pretiofafopra modo l'amaua, come fi fuol fare

degli Horologi pretiofi , che tal vno, pendente dal
collo, vicino al cuore lo fuol portare , & legem

tuam in medio cordis mei: in fomma fé neftaua

tanto attento, qucfto gloriofo Re, alla cura dell'

HorologiodellaDiuina Legge, che panni potef-

fe efler defcrittonella forma,che San Pier Damia-
no defcrifl'e il cuftode appunto d'vn Horologio
rotante : commijfiejìbicurafemperintentus-,

femperprouidus, Jemperque follicitus , volubi-

lisjphara necejjitatem quiejcere nejcientem , fy-
derum tranjttum , & labentis temporis medita-

turfemperexcurfum : Ma volete fapere come fa-

cefl'eDauid à ftarfene si attento à quello miilico

Horologio? eccoch'egli medefimo chiaramente
ve lo dice ; cujiodiuit Animamea teiìimoniatua,
&dilexit ea vehementer : Doue,per parere de'

Dotti, quel monofillabo, ET, nonècopulatiuo,
màcaufatiuo: cufiodiui, & dilexi, c\oc eujio-

diui, quia dilexi :ondementre cuftodì , amando

,

cioè , quefto Diuino legai Horologio , venne par-
ticolarmente à cuftodire li Contrapefi d'eflb , che
fono l'amore di Dio, el'amoredel Proflìmo , cu-
Sìodiuit Anima mea teBimonia tua , & dilexit
eam vehementer; cuJlodiui,quia dilexi, in his duo-
bus mandatis vniuerja lexpendet : attefo che, y?7^-

hes ibi dileBionem Dei in tribus, & dileSiionem

proximiinfeptem ,& qui in vno ofenderit,faBus

efl: omnium reus , quia contra charitatemfacit

,

•undetota lex pendet.

Traggali horainanzi, per vie più confermare
il noftro aflunto

, quefto mio difcorfo, con le ruo-
te d'vn altro Horologio , del quale fi fcriue nel

quartolibrode'Regial capitolovigefimo, enei
capitolo vigefimo ottano d'Ifaia, che nel fecon-
do poi del Paralipomenon vien chiamato porten-
tofo, e fu quell'Horologio tantofamofoftabilito

da AchazjPadredi Ezechia,nel Regio Palazzo, nel

quale il Signore fece retrocedere, in fegno della

ialute, che douea miracolofamente donare all'

iftcflb Re Ezechia mortalmente infermo : fece re-

trocedere diflì il Sole ben dieci linee, che già col

rapido, egiornal fuo corfo formontatc hauea:
ecce ego reuerti faciamvmbram line£ per quas de-
Jcenderat m Horologio Achaz, in Sole retrorfum
decein lineis, &reuerfus efl Sol decemlineisper
gradus quos ajcenderat . Oh quanto, per fimil re-

troceifione del Solj,queft'Horologio (concertato,
e confufo rimafc nelle fue linee horarie ! poi che le

Meridionali diuennero Orizontali,le Orizontali
Meridionali,e le Rette fi tramutarono in Perpen-
dicolari: Alla Campana poi, perche alcuni vo-
gliono , che fofle Horologio da ruota, conuenne
battere quell'hore , che non erano dal folito cor-
fo del Sole difegnate, percfl'er additate; quindi
chimiraua inquel punto verticale queft'Horolo-
gio , altro non miraua , ch'vn fconuoglimento
allronomico di linee , di ruote, di funi, di ferpe,
di tacche , di pendole, di raggie,d'Horedifordi-
natamente fconuolte e confule, perloche di tal

Woroìogìo air C\^otcuì,c\ì€nefciebatdiem.neque ^"'^•'•^ -^J

horam. Hor fé perefferfiilSole, non dico ferma-
to , come a' tempi di Giofuè ; non dico ecchlTato,

come a' tempi della Palfione del Signore ; non di-

co tramontato, come giornalmente Io vediamo
tramontare, ma bensì all'indietroperdiecilinee

ritornato, Ó'reuerfus eftSoldecem lineis pergra-
dus quosafcenderat.So. tantoconfuforimafequeft'
Horologio,e fconcertato , che farà dell'Horologio
miftico della Diuina Legge: lex ejl donum Dei,
quaJìHorologiumillius, quando le dieci lineede'
dieci Precetti non veniflero dall'huomo, che Sole
del Mondo fu dettoda Plutarco,ofl'eruati ? venif- Tlut.

fero trafcorfe, diflì , e trafcurate quelle dieci linee,

che in tribus habes dileóìionem Dei , & dilezione
Proximiinfeptem-.chc rileuano appunto il nume-
ro di dieci? Sarà neccftario certamente conchiu-
dere quel tanto fu detto di queft'Horologio,che,
da chi andò à pigliar informatione del fucceflbjfù

appellato Horologio portentofo, vt interroga-
rent de portento, quod acciderat fuper terram :

Portentofo si , eflendo cofa pur troppo porten-
tofa, cheliduecontrapefidcllamordiDio, edel
Proflìmo, che fono il total follenimento del Di-
uino legai Horologio s'arreftino, efi fermino, e
l'iftello Horologio però refti confufo, e fconcer-
tato, poiché faàìus eJì omnium reus, qui con-
tra charitatemfacit , vndetota lex pendet i in
bis duobus mandatis vniuerja lexpendet

.

Ma non terminarono qui li portenti di quefto
'ir{oro\og\o,vtinterogarent de portento . Porten-
to maggiore lì fu quello, che viene da alcuni ri-

ferito , che quefto Horologio , cioè , fabricato
foflè del bronzo di quell'Altare , del quale fifa

mentione nellibro quarto de' Regi al capitolo fe-

dicefimo : Altare vero aneum erit paratum ad
voluntatem mearn , onde il Lirano fopra quefto
luogo: dicunt communiter expojìtores, quodex
hoc Altari Achaz.fecit Horologium illudforma-
tum de qiiojf. Reg. f. 2 o. Dal che argomentano di-

ucrfi Scrittori, che queft'Horologio, non fofle lo

Scioterico,cioè rHorolo."io à Sole ritrouatoda

Ananìmene Milefio , che primus Horologium
quod

P*ra!if.

^.Reg.c.i6.
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quodappellant Scìoterìcon Ldceà<emone ojlendit ;

ma fofl'erHorologio à riiota,nel quale tate Sfere di

bronzo fi di meftieri metter in opera> perche ven-

ga à girare, &à batter l'hore: per lochc,quando
la prima volta furono portati dagli Europei nell'

Jndiefimili rotanti Horologi, rellaronoqueiPo^
poli tanto ftupiti, ed ammirati, ctie tutti con-
corfero à vedere il bel concerto di quell'ammafla.-

te ruote, chenelfentirle poi fuonare, {limando,

chequei gireuoli metalli animati foflbro.diflero,

che il ferro parlaua: LE FER Q^I FARLE:
qual ftrana metamorfofi fu dunque quella, che
vn altare in yn Horologio fi trainntafle ? àicunt

cìomimiUr Expofitoresy quod ex hoc AltariAchaz
fecit Horologin,m Uhidformaium , de quo 4, Reg.
C.2 o. Altare che ferue per ornar il Tempio j Horo-
logio che ferue per ornar il Palazzo : Altare dedi-

cato alle cofe Sacre , Horologio dedicato alle cofe

profane : Altare fecondo la Religione, Horolo-
gio fecondo la regolatione : Altare per abbrugiar
vittime, Horologio per raggirar le Sfere: Alta-

re per placar lo fdegno del Signore , Horologio
per mifurare il corfo del Sole:Altare per celebrar-

uiliDiuini mifterij, Horologio per calcolarui i

celelli moti : Altare per offerir facrifficij , Horo-
logio percompaflìir Solftitij: Altare per Santifi-

car i Cuori , Horologio per regolar i Fori : Alta-

re, in fine, deflinato per chi ora , Horologio fabri-

cato per chi brama fapcr l'hora : E quiui con mol-
ta ragione flimò Cornelio à Lapide, chehauen-
doil Rè tramutato qucfto Altare in vn Horolo-
gio, commetteflevngran facrilegio, mentre non
douea giammai leuarlo dal Tempio, luogo Sacro,

per tramutarlo in vn Horologio, & appenderlo

ad vn muro del Palazzo,luogo profano : Altare di

Dio fi è il noftro Cuore. Altare Deiejlcorno-

firum dice S. Gregorio Papajfe queflo Altare nell'

Horologio della Diuina fua Legge fi tramuta{re,e

che illuminato dal SoleDiuino additafle le dieci

linee de' dieci fuoi Precetti , che tre tendono all'

amor di Dio, e fette à quello del Proflìmo , non
folo non fi commetterebbe facrilegio, anzi fi fa-

rebbe vnattione tanto Santa, chediuerrebbe vn
Horologio gratiflìmo al Signore, come appunto
fu accettiflimo a' Romani quel primo Horologio,
che gli fu prefentato in dono da Marco Valerio

' Meflala, /ij«e»za»«j,teflifica Plinio, gratijji-

mèacceptum ejli poiché non ha il Signore cofa

più grata , quanto vedere da'Contrapefi dell'

Amore verfo di lui , e verfo del proflìmo , l'Horo-

logio della fua Santa Legge regolato : Donum bo-

numtrihuamvobii-, legemmeamne derelinqua-

tis-, bis duobus mandatis vniuerfa lexpendet ,
&"

faóìus e/I omnium reus, quicontracharitatemfa^
eit, vnde tota lexpendet

.

Ho detto ( e piacerà forfè alquanto più di fte-

famente riddetto) che la Diuina Legge fial'Ho-

rologiodiDio, che bis duobus mandatispendei :

ecco Sant'Agoftino,che ci lo conferma con quella

queflione , ch'egli promouc
; perche Chriflo ,

cioè, hauendo data l'autorità d'operare, e far

miracoli agli Apofloli auantila Pentecofle,quan-

doglidifle, accipiteSpiriturnSanólum, éfquo-
rum remiferitis peccata, remittuntur eis , con ciò

chefegue, voleffe di nuouo tornar à compartirli

riftGflàpoten;ànelgiornodi Pentecofle j parteci-

pandoglila per maizo dello Spirito Celefte, qua-
ritur cur Cbrtììus dederit bis Spiritum San-
óìumy Jemel in terra ante AJbenJìonemy O'femel
de Calopòjl Afienftonemì Rifponde San Giouan-
niGrifoilomocon alcuni, cheauantiJ'Afcenfio-
ne non compartifl'e altrimenti il Signore agli Apo-
lloli lo Spinto Santo , ma quando injufjlauit
folamente li preparaffe , acciò fofTerodifpolli, per
riceuerlo poi nel giorno delle Pentecoile

;
Qui-

dam dicunt,quòd Chrifìus non dediteis hìc Spiri-
tumSanéìum ,Jedpraparauiteos ad dationemfu^
turamin Pentecoile: Rifponde Cornelio à La-
pide , che tanto la prima volta in terra, quanto la

leconda dal Cielo Chrifto comparrifle agli Apo-
floli lo Spirito Santo, con la poteftà di farmiraco-
li,màcheauantirAfcenfionegli la compartifle/»
aSìuprimo; epoidoppol'Afcenfione,nel giorno
della Pentecofle, in aóìufecundo, che fecondo
la fcuola de'Metatìfici, vuol dire, che in aBu
primo hebbero ben si la Virtù dello Spirito Santo

,

ma non già ancora la Virtù di operare miracoli,
che in aììufecundo , poi , nel giorno della Pente-
cofle , gli fu concefl'a la piena poteflà di principiar

ad operare effetti miracolofi : cum potefìatem
priiis accepijfent Apoftoliin a£ìuprimo , non con-
gruebat eo s bacpotejiate vti in aóìufecundo, ante-
quam Spiritus San£liplenitudinem acciperentin
die Pentecoftes . Rifponde à mio propofito San
Gregorio Papa , che due, fono li Precetti princi-
pali della Diuina Legge,rvno che riguarda l'amo-
re , che dobbiamo à Dio, e l'altro al proflìmo :

auanti l'Afcenfione diede in terra lo Spirito San-
to , acciò amaflìmo il proflìmo, e doppo l'Afcen-

fione dal Cielo lo fpedì , acciò amaffimolddio :

come haucfl'e voluto dire ; fé dato hauefie vna
fol volta in terra lo Spirito Santo, per amar fola-

mente il proflìmo , l'Horologio della fua Diuina
Legge farebbe flato priuo d'vn contrapefo , cioè

dell'Amor verfo Iddio; e fé l'hauefle dato nel gior-

no di Pentecofle, per amar folamente Iddio , la

medefima Diuina Legge pure farebbe (lata Horo-
logio mancante dell'altro contrapefo dell'Amore

verfo il proflìmo j la onde , acciò fofle vn Horolo-
gio ben regolato , da due contrapefi egualmente
foflenuta, due volte compartir volle lo Spirito

Santo,& auanti l'Afcenfione per l'amor del Prof-

fimo, e doppo la medefima nel giorno di Pente-

cofle per l'amor di Dio , perche in bis duobus
mandatis <vniuerfa lex pendei : vdiamo il Santo

Pontefice Gregorio: duo funi praceptacbarita-
tis, videlicet Dei, &'proximi,in terra datur Spi-

ritus, vi diligaiur proximus , ex Calo datur

Spiritus , vi diligaiur Deus

.

Gratiofo , fé ben filmato fauolofo da' più Sag-

gi , fi è quel racconto d'alcuni Rabbini circa que-

lla Diuina Legge, che nel partire, cioè, gli He-
breidairEgitto,eflèndo finalmente flati licentiati

dall'oflinato Faraone
, portaffero feco Oro , &

Argento in molta copia
;
gioie, vefli pretiofe in

granquantità; collane, Scanellidi non poco nu-

mero, edi quelle cofeandafleroviuendo nel lun-

go, e difaflrofo Viaggio: aggiongendo, che folo

Mosè non afportaffe da quel Regno cofa veruna

per fuo follenimento, ma che viueflè, e campai^

fé , dicono quefli , de' fragmenti delle Tauole del-

laDiuina Legge, c\\zi^^2MXth3Mta.:xad radicem

\
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montis ; poiché raccolti quei frantumi , ch'erano

pretiofi, per effer di Smeraldi, Topazz;,e Zaffiri,

diqueftifivalefle per viuere, e campare ; il che

con molta ragione dal Toftato, e da Cornelio à

Lapide vien tenuto per cofa fauolofa; cosi dirò

io , che farà pure cofa fauolofa, il volere noi pre-

tendere di viuere fpiritualmente co' fragmenti

della Diuina Legge, diuidendo, cioè, vn Pre-

cetto dall'altro , e particolarmente l'Amor di

Diodall'Amor del Proffimo feparando , poiché

non fi può viuere , ò, per meglio dire , regola-

re la noftra Vita fpiritualc con quefto Horolo-

gio Legale, fenon viene intieramente foftenuto

dalli due Contrapefi de' Precetti di quefti due

Amori, perche in bis duobus mandatis vniuer-

fa lex fendit , Ù" faSìus efi omnium reus

qui cantra charitatem facit , vnde tota lex

ptndet

.

E qui non fari, ftimoio, fé nonvtileilracor-

dare vna ftrana , ma ben configliata rifolutione

di que' Caualieri , che al Trono Reale d'Ifrae-

le fublimarono lehù Principe digniflìmo
;
poir

che non così tofto vnto fu , per ordine d'Elifeo

,

daGiezifuoSeruo, chedifubito quefti, in fegno

di ftima, e di riuerenzajs'alzarono in piedi , e, fpie-

gando i propri) mantelli , cuoprirono li Gradi-

ni d'vn rileuato Trono, fopra il quale, doppo
che l'aflìfero , profondamente l'inchinarono ,

adorandolo per loro Rè, e Monarca: feHina-
uerunt itaque ,

&" 'vnufquifque tollens pallium

fuumtofueruntfub pedibus eius in Jìmilitudi-

nimTribunalis, Ó'cecinerunttuba, atque di-

xeruntregnauitlehìi. Fortunato Rè, che s'ab-

battè in Sudditi di tanta fedeltà, fortunati Sud-

diti, che s'abbatterono in vn Ré di tanta bontà!

Ivlà piano; oue crediamo noi , che ftabiliflero

quefti all'vnto Principe il rileuato Trono ? in qual

parte del Regio Palazzo ftimiamo gl'inalzaflero il

maeftofoSoglio?nellaSalaRegia,nella camera del

Parlamento, nella ftanza del gran Configlio? tutti

quefti fiti per altro riguardeuoli , e cofpicui
furono rigettati , né proprij per l'erettione del
Regal Sedile furono reputati : Ma per quello
fi raccoglie dalla verfione Caldea , il Trono al no-
uello Regnante fu collocato nella SaIa,oue s'erge-
ua l'Horologio del publico VzXi.zzo-.Ó'pofuerunt
Jub pedibus eius in Jìmilitudinem Tribunalis ,

iuxta In{ìrumentumHorologìj,\tge^Q Giouan Be-
nedetti , eh' è cóforme alla traduttione del Caldeo
adgradum horarum , hoc eli ad HorologiumiCpìe-
ga il Padre Nouarino : Chemifteriofo accoppia-
mento fi è quefto di Soglio , e d'Horologio ; di So-
glio Reale, ed'Horologio vocale? /«Ar^4 Infiru-
mentum Horolqgy dirà alcuno ; perche sì come
l'Horologio non camina, fé vnto non viene nelle

volubili fue ruote,cosìil Rè non commanda,fe,per
ordine Diuino , dell'Olio Sacro vnto non viene.

Juxtàinftrumentum Horology , diranno altri
;

perche Sicome l'Horologio d'intorno con eguale
ripartimentofenz'alcunadifuguaglianza ordina-
tamente fi raggira ; così il Principe fenz'alcuna
partialità deue à tutti egualmentegiouare, e Giu-
ftitia indipendentemente amminiftrare . Iuxta
Jnftrumentum Horology, dirà quello

; perche sì

còme l'Horologio in due maniere contrafegna, e

diftingiierhore, collo ftilo, cioè, i numeri fince-

ramentc additando, e colla fquilla l'hore altamen-

te picchiando ; cosi il Regnante deue ammonire,
e fuggcrire ciò, che conofce più opportuno al

buon gouerno delle Città, e Prouincic del Regno

.

Iuxta Injtrumentum Horology , dirà quefto ;

perche si come l'Horologio colla Stella fi muoue
per appunto, fecondo che dagli ordigni, chedi

dentro s'accordano,vien regolato; così il Domi-
nante deue raggirarfi nei gouerno fecondo il pru-

dente moto de'fuoi Configlieri , de' quali né fa

fcelta matura, e ftima non ordinaria. Tutte ot-

time rifpofte ; ma fé deuo dirnequel tanto, ch'io

ne fento , foggiongcrò , che il miftero d'accop-

piare afTìeme l'Horologio, &il Trono , Squilla

fonante, e Principe Regnante , fia flato perche

laLegge,ch'e vn Horologio,non deuemaiandar
feparatadalRé, onde lafcia per vna lettera fola,

ilRegedichiamarfiLegge, che la voce 22w, &
Lex poco fuariano fra di loro anco nell'idioma

Latino: onde bene vien fcritto , che dignavox ^'^4-f«f.'i«

eJlmaiejlateRegnantis legibus alligatum fé pr^- '^' '

Jìterii che però quel gran Rè d'ifraele diceua,

quomodo dilexi legem tuam Domine , tota die me-
ditatio mea efti come vokffj dire ; tota die, à tut-

te l'hore del giorno,come mio Horologio, miro la

voftra Diuina Legge , e la contemplo ; lex efl

donumDeiy & quafi Horologiitm illius • Quin-

di è, che fùtrafportato il Trono Regio di lehù

iuxtalnftrumentum Horology; come fé volefle

infinuare , quel tanto in fimigliante propofito

diflel'Abulenfe, qualiter ipfefedeberet hakere ad Ahuknf.vbi

fubditos, & qualiter ad Deum. Amarjcioèjgli/"?-

vnicomefuoProflìmo, e l'altro come fuo Bene-»

fattore; che così conferuando ben rcgolatilidue

Contrapefi di quefto Legai Horologio, tutto T

Horologio medcfimo, cioè tutta la Diuina Leg-

ge haurebbe intieramente oflèruata; attefo che,

in bis duobus mandatis vniuerfalex pendet , O"
qui in vno offendit , faSlus efi omnium reus

,

quia (Q»tra cbdritatem facit, stride tota lex

pendet.

Datemi vn Rè, ò pure qual fi voglia altrode-

gno Soggetto, che fia profondiflìmo d'humiltà,

dipatienza inuincibile, di fedeprontiiTìmo, dì

pietà fommo , di fincerità inuiolato , di contem-
platione eftatico, di giuilitia incorrotto , di

oratione vehemente, di liberalità magnifico, di

effemplarità mirabile, di lantità fingolare , dide-

uotione pio, di religione puro; infaticabile negli

ftenti, ficuro ne' pericoli, coftante nelle tribula-

tioni, timido nelle profperità, lieto ne' tormen-
ti; delle laudi inimico, benigno à tutti, cortefe

conchififia, aufteroàfeftelfo; fia facile, mite,

piaceuole, humano, manfueto, che quando, con
tutte quelle fingolari doti , non faccia fpiccare

nell'Horologio dellaDiuina Legge ben regolati,

cioé,ben ofléruà ti li Contrapefi dell'Amor di Dio

,

edelProflìmo, potrete dire, chcfaóìus e/i om-
nium reus ; attefo che , in bis duobus mandatis

vniuerfa lexpendet.,& qui in vno offenderit,fa-

Bus efiomnium reus , quia cantra charitatem fa^
cit-, vnde tota lex pendet

.

Quefta varietà di tanti colori di Virtù quiui

defcritta,mi fa ricordare quella Tonaca del fom-

mo Sacerdote Aaron tanto colorita,quale all'hora

indoflaua, quando al Signore nel Santuario am-
N n mini-
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miiiiftraua,& veflietùr ea Aaron in officio minijle-

•Exeàs.ii. ry-iVt alidiaturfonitUS-, quando ingredittir-, &
egreditur SanBuarium in confpeólu Domini: mi
fennateui. Non vdite il fuono tliqui-ita Tonaca

,

vt audiaturjonituiì Che? era ella torfcvnHc-

rologio,cheproLntl:a tofiedi campanelli per pii-

blicare con fonoro rimbombo l'horc de giorni,

che fcorrono ? Se non era , rapprefenraua almeno

vnHorologio fonante; poiché alla falda di que-

lla fi vedeua, conforme h;ibbiamo ncll'EiVodo, vn

giro di pomi granati , e s'vdiua vn fuono di cam-
panelli dorati : ddorfum adpedes tunide pur cir-

cuiium quajì mala punicafacies mixtis in medio

tintinahulis^Ò' vejìieturea Aaron in officio mini-

ftery-, vt audiatur fonitus: ecco rHorologio,che

non folol'horcmi tutti indifferentemente li gior-

ni dell'anno mifuraiia;poiche quei campanelli,che

rifuonauano,aldirediCleinenteAlelTandrino,era.

no trecento fefl"antafei,quanti fono giorni nell'an-

no , che fono trecento feflanta cinque,e feihore

Clem.Alex. fcvfc -, che fanno ^66. giorni : trecentafexaginta

l.'f.strom, /ex Tintinabuìa Jìgnificabanttempus Annijon-
deconchiudegraue Autore,chefimigliante verte,

con tato numero di campanelli, rapprefenraua vn
Jacob. M»r- annuo HQrologio,che tutti li giorni dell'anno mi-
eat. in Hor. furaua : advejiem antiqui Sacerdofis quajì AD
7r<,a'fvL HOROLOGIVMpendebant campanula: ma. vi è

g*. Aaron,' di più, poiché qucfta Tonaca in forma d'HoroIo-

gio lauorata, l'Horologio della Diuina Legge rap-

prefenraua, maflime quando il Sacerdote l'indof-

Tx silrta faua, tunicainduereefl Lcgemveteremvellefer-
jìUgor.Httr ^^y^ . ,^^^ ^^ ^

p'Èndebant campanula in q uefto Ho-

Tuaicà
' rologio, per lo che ^«^/f^<t?«^'/òw/?«j, diciamo

pure, che anco pendebant li Contrapefi
; poiché

ri trouo, che quella verte foffe colorita ex cocco bis

tinSìo, mixtis in medio Tinfinabulis; Non ba-

rtò tingerla ex cocco,cioè di Grana vnafol volta,

ma due volte, 5/i, attefoche quel fiammeggiante

colore fignificaua l'Amore; che fé vna volta fola

fofle ftata cocco tinóìa, haurebbe additato fola-

mente l'Amore verfo Dio , e non verfo il Proflìmo :

ma perche l'vno non deue andar feparato dall'al-

tro, peròlafeconda volta, 5/>S'^/«(f?^cocfo,fide-

'•''"f
^J-"^'

ferine :Penfierod'Arnobio Carnotenfe , in cocco

'T" '

j;5^^j BIS tinSlo infiammaium in dilezione Dei
-, &

Domini inproximipiamentisojiendit ajJeElum i l'ifteflbdif-

yf»»

.

fé anco San Gregorio Magno, quidnamque per

coccum nijì charitas dejìgnatur, quafemperfiam-
ma amorisaccenditurifed eoeeUS BIS tingitur-,

nonfolum amore Dei, fed etiam proximinoftra

charitas inflammatur : onde potiamo ben repli-

D.Grtglz. care, che advejiem Sacerdotis antiqui, quafi ad
tn Ez,ech.

jigy^QiQgfUfyjpefidebant Campanula-, tunicamin-

duere,efl legem veterem velieferuare : al che ag-

giongiamo noi, in omnibusferuare , perche qui in

vno offenderli, faiìus efiomnium reus,quiacon-

tra charitatemfacit , vnde tota lexpendet , in bis

duobusmandatisvniuerfa lex pendei.

Non lafciamo cadere quelle due parole, che di

quefta vefte.ch'vn Horologio rapprefentaua,fi re-

giftrano -,vtaudiaturfiniiusj poiché quefto fuo-

no mi rideftaalla memoria , quel tanto ferine Caf-

fiodorodique'due famofi Horologi, che furono

•mandati in dono dal Rè Teodofio al Rè di Borgo-

gna Guinibaldo, che amplificando la di loro mi-

rabile ftruttura, e la retta regola, che teneuano nel

hom,i6.

mifurare il tempo, & additar l'hore i opera del

GloriofoSenatorRomano Seuerino Boetio,pro-
ruppe in qiicfti accenti : inuiderent talibus , // cajfioi. /,,

astrafentirent , &mea,tumfuumfortaffedejie- *-*f-'4.
"

óiereni , ne tali ludibriofubiacerent ,• e parmi ra-
gionallc con molto fondamento

; poiché fi dimo-
llrauano qucfii Horologi troppo arditi, mentre il

corfo di quelle rotanti Stelle, prefumeuano con
ruotegireuoli, quafi martirizzandole, farli con-
felVare li giri,che taceuano perle luminofe contra-
de del Cielo; ma perche non fentiuano il fuono
delle loro cd.m^dind\Q,JìaJlrafentirent, però non
s'arrertauano dall'indefeflb, ed infaticabile loro
cox^o -,Jt aftrafeniirentmeatnmfuumfortaffe de-
fleóiereni-, ne tali ludibriofubiacerent : non così

l'Horologio della verte d'Aaron , che la Legge Di-
uina rapprefentaua, ad veftemantiqui Sacerdotis,
quafiad Horologium pendebant campanula : fuo-
naua talmente, -y? audiretur finiius:s\dmz il

fuono delle Stelle degli Angioli , de' quali fi dice

,

laudatenum omnesfiella ; né di ciò fé ne aggraua-
uano ,anzi godeuano d'eflfere inifurati ne' loro in-

defeffi moti nell'amar Iddio ,& il Froffimo ; onde
San Giouanni Grifortomo vuole appunto , che
que'dueSerafini,che furono veduti auanti il Tro-
no diDio da Ifaia Profeta, altro non hguraffero,
che quelli due Amori:<i«o Seraphim Amorfcilicet if.e.6.

A7,(Ì?'Pro^/>«/;AmoriSerafici,chedanoideuo- O- '"• Crt'

no efler apprefi,per feruircene,come di Contrape.
fi, per ben regolare, ed olferu-ire l'Horologio della

DiuimLegge: lex eftdonum Dei,<&' quafiHorolo-
gia illiusihis duobus mddatls vniuerfa lexpendet.
Ma già che con quert'Horologio fiamo giunti

fino al Cielo, non ci partiamo da quefto , che dall'

Horologio, Corpo di quertonoftro Simbolo, né
tampoco ci partiremo;poiche il primo,e principal

Horologio del Mondo fi è il Cielo medefimo, che
con le ruote delle fue Sfere mifura il tempo. Olfer-

uarono i profeflori dell'Aftrologia , che la Coftel-

latione de' Gemini,vno de' dodici Segni, che rica-

mano la fafcia del Zodiaco,fia femprein ogni pun-
to, fi to,ò angolo del Cielo,che fi ritroui,rimirata à
rifcontro dal Sagittario, fegno direttamente ri-

guardante quello di Gemini ; onde fé quefti carni-

nano per l'angolo Orientale, il Sagittario fé gli

mette à rifcontro dalla parte Occidentale, quafi

fcoccando contro d'elfi Saette. Se'Gemini palleg-

giano pe'l Culmine fupremo , il Sagittario dall'

imo Cielo gl'inuefte con ftrali; Se quefti ftanno nel

Cardine Occidentale;il Sagittario li berfaglia dal-

la parte Orientale : fé quefti trapalTano all'imo

Cielo , il Sagittario dall'angolo à rifcontro fé gli

auuenta co'dardijtanto ofleruò il Pontano Aftro- ^f"-'»'

logo celeberrimo. Nel Cielo della Chiefa , chi fi la
i^^ie^^

figura del fegno di Sagittario? nò altri che Dio,di- *
r

ccOngcne,fiquidemDeus Sagiitarius eli: quale orig.hor,i.

poi il fegno di Gemini? Non altri che l'Amor di cant
Dio,edelProlfimo; GEMINA DILECTIO,
detto dalla Chiefa . Hora il Diuino Sagittario ,che

va girando per quefto Cielo Ecclefiaftico,altro nò

cerca,che d'incontrarfi con quefto fegno di Gemi-
ni, di quefti due Amori ,& all'Oriente della noftra

j

vita , &; all'Occidente della noftra morte , e da per i

tutto vuole incontrarfi con quefto. Quefto berfa-

glia con ftralide' fuoiAmori , acciò noi pure à tal

fegno giunti lo ricompenfiamo , con amar lui ,

&in

^.



Per la Domenica XVII. doppo la Pentecolte . 4x3

4c.e.io.

! trdia»e,

'tsbyt,

X Cronol.

ranc.Sun-

miiit Ann.

M»tli,e.il

& in lui anco il noftro Ftoflìmo : Quindi qucfto

Diuino Sagittario , Jì quidem DeusSagittarius

eli, per lo Cielo ciell:i Cniefa , tnijìt binos, tutti li

fuoi D'i(cc^o\\-,Antef.iciemJl!a>nin omnemciuita-

tem ,& locum.,qm erat ip/è venturiis : non ad al-

tro fine,che per vederli Tempre nel fcgno di Gemi-
ni di quefti dueAmori '.in nono 'Teftamento Tìo-

minusfeptuagintaduos elegit, ac binos antefé in

prisdicationenimijìt^vt docerent verbo Jìmul, ac

faElo, minifiroi ecclsjut fui£ fide^& opere dibere

effe peyfeólos, Jeu GEMINI^. DILECT IO-

NIS, Dei fcilicet , &proximi virtutefundatos :

.

Quindi ftir onon folte fcnzamiftcro,chcChrifto

volefle elTc r crocefìfl'o in Gerufalemme l'anno i 5

.

di Tiberio,eflendo Confoli C. Furio Gemino,& C.

Rube]lioGemino,qua{ì che giunto qucfto Diuino

Sagittario all'occidente di Tua vita , andairc cer-

cando d'incontrare il fegno diGemini, dell'Amo-
re verfo di lui , e verfo del P roifimo, in quelle per-

fone , che da quello n'erano lontane

.

Ne di ciò dobbiamo altrimenti ftupirfì
;
poiché

quefto Diuino Sagittario, nel progreflb anco del-

la fua vita , altro fegno non moftrò di voler incon-

trare, cdinfegnareche quefto, il che potiamo

chiaramente fcuoprire, da quel tanto rifpofe nel

corrente Vangelo à quello, che l'interrogò, di-

cendogli : magifter quod eli mandaiummagnum
in lege / Al che di fubito riipofe il Signore : diliges

Dotninum Deum tuum ex tato corde tuo , O" in

tota Anima tua ^.Ù'in tota mente tua ,• hoc eji ma-
ximum , ^primum mandatum . Secundum au-
tern Jìmile eft buie , diliges proximum tuumficut
teipfum -.pàrcquìai rifpondefl'e il Saluatore,afl"ai

più di quello veniua ricercato , poiché il Dottor
della Legge : interrogauiteum vnus ex eis Legis

DoSlor : l'interrogò folamente qual fofTe il primo

,

Sóilprincipal Precetto della Legge, fenza paflar

più oltre à ricercar d'altri : Magifier quod efi

tnandatummagnumin Legeì Non ricercò né del

fecondo Precetto, né del terzo, ne del quarto, ma
folo del primo ;quafi che degli altri non ficurafle

d'hauerne notitia veruna, e pure Chrifto non fo-

lodel primo, mi del fecondo Precetto ancorain-

formò il Dottore della Legge , che l'interrogò :

onde sì come del primo gli dille , diliges Domi-
num Deum tuum ex tota corde tuo, hoc eftpri-

mum mandatum, così del fecondo foggiunfe,yè-

cundum autemJìmile efi buie, diliges proximum
tuumficutteipfum: Ah che il Signore haueuaà
rifpondere ad vn Perito della Legge , che lo tenta-

ua, interrogauit eum vnus ex eis Legis DoSlor,
tentanseum: Sanno i Dottoridella Legge, che lex

eftdonumDei, & quaji Horologiurn illius, fen-

tenzadiDemofteneregiflrata nella Ragion ciui-

le; e che sì comel'Horologio non può caminare
bene, fé non viene regolato da due Contrapefi,
così la Legge Diuina non può effer ben ofleruata,

fé non viene ancor ella regolata dalli due Contra-
pefi dell'amor diDio,ediqueUodel Proflìmo. Se

iorifpondo,diceua Chrifl:o,à quefto Dottor della

Legge, ch'ella habbia vn folo precetto , cioè quello

dell'Amore Diuino, dirà coftui , ch'io non dico
bene; poiché l'HoroIogio deue hauerc dueCon-
trapefi,per efler ben regolato,però,per dargli vna
ben fondata, & adeguata rifpofta, gli dirò, che
quefto Horologio della Legge Cu prouifto di

due Contrapefi , cioè di due Precetti, e di quello

dell'amor di Dio, ch'e il primo,ediqucIlodeir
amor del Proflìmo, ch'è il fccondo,e cosi conchiu-

derò , che in bis duobus mandatis vniuerfa lex

pendei . ydiamo come da Vittore Antiocheno
viene il pcnfieroclcgantemcntedefcritto: devno vicler.Aiu.

itaqne , hoc efi deprimo tantum interrogaius , al~
"''

terum circa quod primum incolume confifiere

non 'valei , reticendinn nonputauit ; neque enim
vera, efi illa dileóìio , quaproxtmi dileóiionem con-

fociatam non habet : che ben difle conjociata , ac-

compagnata,cioè,ladiletttionedi Dio con quella

delProlTìmo,attefochcdiire anco Haimone,fpie-

gando quefto pafTo, in bisduobus mandatis vni-

uerfii lexpendei i ratio diligendiproximum Deus Haym.lnef.

efi : Non enim per cbaritatem diligimusin proxi- *iRom.ii.

tno nifiDeum , & ideò eadem chariias efi,qua di-

ligitur Deus,& Proximus: quia in dilezione Pro-

ximi confiflit& dileóìio Dei , neque enim Proxi^

musfine Deo, nec Deusfine Proximo diligipotèfi

.

Non è COSI facik , per non partirfi dall' Horolo-
gio Corpo di quefto noftro Simbolo, none così

facile il ritrouare vn Horologio sì ben concerta-

to , che tal volta non ifuarij, nel computare colla

fua Raggia i numeri dcll'hore; perche hor troppo
veloce , hor troppo tardo, e lento riefce nel corio :

oiide ben fpefle fiate accade, che fi fentirà vn Ho-
rologio à dar fette tocchi, quando ne dourebbc
dar otto, edottoquando fette: Ne vale, perche

giufto computifta fi dia à conofcere, imprigionar-

lo nelle Torri , torturarlo colle Corde, dilaniarlo

co' Denti, martirizarlo con le Ruote, fofpenderlo

co' Piombi, perche fono tante l^Ruote, che lo

compongono , la Maeftra , la Pirona , la Ventaro-

la, la Spendola, ed altre, che difficilmente tutte

poffono incontrarfi , ed vnirfi i quel punto , noi

quale colla Raggia, ch'eia penna di quefto com-
putifta, pofla l'hore,& il tempo giuftamcnte addi-

tare, ed è tale lo fconccrto , che per qucfto fuol na-
fcere, che mai gli Horologi s'odono fra di loro

vniformi, econcordi.Che però molto bene dille

Scncca.,faciliìisinierPhilofophos,quaminterHo.^'"'^'

rologiaconuenies, volendo dire, che ancorché!
Filofofi, maflfime gli Antichi, fra di loro fuariaf-

fero tanto d'opinione, facendo nafcere il Mon-
do l'vno dall'Acqua, l'altro dal Fuoco; l'vno dall'

Ordine, l'altro dal Caos
;
quefti dalla proportione

de' Numeri,quegli dalla confufionc dell'Infinito;

altri dall'Eternità, altri dal Tempo; tutta volta:

faciliìis inter Philofophos ,
quam inier Horologia

conuenies : affai più difcordi ti fi dimoftreranno
fra di loro gli Horologi, che i Filofofi; perche tuo-
nerà l'vno le dieci,quando l'altro le dodici;quefto

le dodici, quando l'altro l'hore dieci ; ondedi
molti Horologi, che faranno in vna Città, non
fé ne trouarà mai vno , che fia con l'altro concor-
de nel tuonare, ed vniforme nell'additare: Que-
llo tconcertonon tuccederàgiammai nell'Horolo-

gio della Diuina Legge , perche tutti gli Horologi
delle Leggiciuili, ecanoniche, e maflìme quella
della Vangelica,concordano , che quando la Leg-
ge Diuina venga dalli due Contrapefi dell'Amor

di Dio , e del Proflìmo regolata , quando l'vno

non fi tepari dall'altro, quando entrambi vniti

fcorrino,non può tuariare , perche bis duobus ma-
ìximi

N n 2 fini

npi

datis vniuerfa lexpendei ^neque enim Proximus
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firn Dìo , me "Deus Jtne proximo diligi po~

tg/i.

Ma già che fin hora habbiamo ragionato d'

Horologi; ragioniamo addeflb,che fiamoal fine

del difcorfo di quelle Colanne, ò Catenelle, alle

quali fi fogliono appendere li inedefimi ; che però
vdiainojcomenedifcorrediquefte ne'Sacri Can-
tici lo Spofo con l'Amata fiaa Spola : murenulas
aureas , legge Aponio, catenulas aureasfaciemus

tibivermtculatasargentOy Catenelle d'orotifa-

remo, ornate con argento, à molaico huorate,
airefl;remità delle quali Horologi fi fogliono ap-
pendere,per ornamento del petto . Catenelle pro-
niette quiui lo Spofo Celeile alla prediletta Spofa
dell'Anima, Catenelledorate,cheperefl"er vie più

ornate, vi fi aggionge anco vna manifattura d'Ar-
gento : ma fé erano fregiate d'Oro , à che aggion-
gerei l'Argento? Supera forfè l'Argento nella prc-

tiofità l'Oro Rè de'metalli, fi che quello habbi ad
accrefcere ornamento à quello? Nongiàjdunque
l'Argento lauorato i foggia di Mofaico più tofto

ve.rrà à deturpare, che ad ornare quelle dorate

CnKtx.'if Catenelle, catenulas aureasfaciemus tibivermi-

culapas Argento. Nonfipoteuano piùmifterio-r

(amente tabricare quelle Cateiieile, mentre doue-
uano feruire per appenderci l' Horologio della

DiuinaLeggei poiché nelle Catenelle, che douea-
fioqucftofoflcnere, volle il Signore, che vi fpic-

falfel'Amor diDio fignificato per l'Oro, e l'Amor
del Proflìmo fignificato per l'Argento ; nobilidì-

mo ornamento per l'Anima quelle Catenelle ,ma
molto più nobile compariua, mentre rOro,e l'Ar-

gento, l'Amaf^cioèdi Dio con quello del Proflì-

mo in effe s'vniuano; attefoche non fi deuemai
feparare l'Oro dall'Argento , ne l'Argento dall'

OrOjcioè l'Amor di Dio da quello del ProffìmOjnè

l'Amor del Proflìmo da quello di Dio. Hisorna-
mentis , fpiegò Filone Carpatio , opus eli Sponfa ,

vt dileÙaJlt , & chara Sponjò Juo Chrifio lefu ,

fhilii Citt' cuinequeAmorProximiJìne Amorefui, neque

f*"^- fine Amore Proximifatispiacerepotèfi : vtrimque
igiturSanSiaAnimare^èamet., oportetìVtfu-
pradiSJaornamenta digna fìt accipere : Che que-

fle Catenelle poi , catenulas aureas faciemus tibi

I.X ahìsUr.
vermiculatas Argento y l'Horologio della Legge

ritfi»<:;»f.i,Diuina doueflero appefo portare, la Parafrafi

C»nt, V. 1

1

•. Caldea fopra di quefta Scrittura lo dichiara, cate-

nulas aureasfaciemus tibi vermiculatas Argento j

Tunc diéium eli Moj/fì, afcende adfìrmamentum
&• dabotibiduéisTabulas lapideasexctfas ex Zor-

phyro Tbroni Gloria me^e-Oh mirabile difpofitio-:

ne del Cielo ! mentre non folo vuole il Signore,che

l'Horologio della fua Diuina Legge venga regola-

to dalli Contrapefi delli due Amori diDio,edel
Proflìmo , bis duobus mandatis vniuerfa lexpen-

dei : ma di più ancora, che le Catenelle, che deuo-

no feruire, per tenerlo appefo, portino li Gcrogli-r

fìci di quelli due Amori, che fono l'Oro, e l'Argen-

to , catenulas aureas faciemus tibi vermicula-

tas Argento .,his ornamenti s opus eji Sponfie,vt

dile£ìaftt, Ù'charaSponfofuoChriJloIefu, cui

nec amor Proximijtne amorefui , nequefine amo-

re Proximifatispiacere potèfi ; "utrumque igitur

SanóìaAnimaamet, oportet-, vtfupradióìaor-

rfamenta dignaft accipere .

Molto più ornata quefta digniffima Spofa con

?,«.

quelle Catenelle dorate ] Se inargentate , che
l'HoroJogio della Diuina Legge lofleneuano

,

compariua , dj quello che ornata comparifse la

Regina di Spagna, Sorella del Rè di Francia Lui-
gi XIII, con quell'Horologio , che le feruiua di

pendente, in vna Perla con tutte le fue Ruote in

Bruflelles Città della Fiandra fabricato , Mol- f^^j^J^f'
to piùornata,che non compariua la mano dell* '12.ua.6s
Imperatore Carlo Quinto, con quell'Horologio
fcolpito in yna Gemma, affai più pretiofa dell'

Agata di Pirro, con tutte le fue Ruote , ch'il tem-
po aggiuflatamente additaua , Molto più orna-
ta , che non compariua la perfona dj Pompeo
della Grecia Trionfante,con quell'Horologio d'

ineflimabile valore , che nella fompnità d'vn Mu-
feo di margarite pretiofe intrecciato fuperba-
mente campeggiaua , mufaftm ex margaritis
in fuius fefiigium Horologium . Molto più or-
nata, che non compariua quella Torre tutta d'

vlin.l.ì

Argento, con quell Horologio tutto pure di fi" '.»•

nilfimo Argento con tutte le fue machineartifi-

ciofamente lauorato , che mandò Sigifmondo
Rè d'Vngaria in dono all'Imperatore d'Orien- "Ex io. Si

te : Molto più ornata in fine compariua quefla i"^" ,»'*

Spofa, con l'Horologio della Legge Diuina pen-^;^^'?*^
dente al petto da due Catenelle dorate. Se inar-,ori otti

gentate , che non comparifcono tanti fogget- mani

.

ti con tanta varietà d'Horologi chiufi in Con-
chiglie , eifigiati a' frutti , lauorati d'Oro , di
pretiofe Gemme arricchiti

j poiché non fi ritro-

uà ornamento più nobile per vn Anima Spofa di
Chriflo, quanto l'Horologio della Diuina Legge
da' due Contrapefi dell'Amor di Dio , e del Prof-

fimo foftenuto, e regolato; in bis duobus manda-
tis vniuerfa lex pendei. Catenulas aureasfacie-
mus tibi vermiqulatas Argento : His ornamen-
tis opus efi Sponf^ vi dileBaftt , & cieira Spon-
fojuo Cbrifio ìejuy cui nec AmorProximijtne
Amorefui t neque^ne Amore Proximifatis pia-

j

cere potefl , vtrumque igitur SanSìa Anima
\

amety oportet ^ vtfupradi^ii ornamenta digna.
j

fìt accipere.
\

Horfecoslè, che vuol dire, che Anime tan-

te fi ritrouano , che d'andar ornate di quello

legai Diuino Horologio , punto non fi cura-

no? che anzi raflembrano limili à quel tale, che
odiaua talmente l'Horologio , the maledice-

ua chi l'hauea ritrouato , come finge Plauto in

vna delle fue DrarnmatichePoefie, lidicuiVerfj

riferiti daGelliofono li feguenti

.

'^'f
•
''*•''

Vt illum Dy male perdant primus qui boras "' "

reperii

Quique adeòprimus fiaiuit bic Solarium.

Tanto fanno alcuni, che non offeruando la Di-

uina Legge, con li due fuoi principali Precetti

,

dimoftrano d'hauer tanto in odio l'Inuentore di

elfa, che vengono ànialedirlo; del che fé ne la-

gnaua il Legislatore medefimo per Geremia : ^«''•'•i 5.

maledicunt mihf dicit Dominus ; quindi Da-
uid,sì come flimaua degno di benedittione l'In-

uentore di quello Legai Horologio , cosi llimò

degni di maledittione quelli, che non lo tengo-

no appreffo di loro ben regolato, con li Contra-

pefi de' principali Precetti dell'Amordi Dio ,e del

Proffimo,onde,»2<?/*<^/V?/diceua, qui declinani py. ,,j,

a mandatis fuif.
Ma-
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^.t/fi/if?/,-pcrchenonfanno,ònon vogliono fa-

pere , che laDiuina Legge è vn Cielo con due Foli,

vna Pianta con due Rami , vna Bilancia con cine

feudi, vn Arco Cclcfte con due colori, vn Conipaf-

focon due punte, vn Compofto con due princi-

pi), che fono li duqprincipali Precetti deirAmor

di Dio, e di quello del Proliìmo, Maledici qui

declinantàmandxtis ttùi : Perche non vogliono

capire , che fc pretendono caminare perh flrada

della perfettione, queiti due Precetti fon li due
piedi ; fé operare , fono le due braccia ; fé

vedere , li due occhi ; fé cibare, le due mammel-
le

i
fé vo!are,le due ali ; fé veftire le due tonache

,

,/ta.e.;i. omnes domeftjci eius vefìitifunt dupltcibus: fé

if.f.io. rifanarc,qucitiliducdenari,|7r'of////>^//o/ dena-

riosi(t refpirare,quefi;i li due Spiriti, che chiedeua
.Kcg.e.r. f.IifeodaÈliafuoMaeftrOjoèj^c^o, vtfiat in me

fpiritustuus duplex, Maledi£ìi quideclinanta,

niandatistuis; perche non vogliono apprendere

,

che la Legge Diuina fia vn Arca con due Cherubi^

ni , che la cufl:odifcono;vn Tempio con due Co-
lonne , che lo foftentano ,- vn Altare con due
Candelieri, che rillufninano;vnTrono con due
Mani, che lo reggono,com'era quello di Salomo-
ne, dua tnanus hincntque inde tenentesfedile: che 5- ^^^- '

infine è vnHorologio, Lex e/i donum "Dei, &
quafì Horologiumillius , che viene raggirato da'
due Contrapefi de'due Precetti dell'Amordi Dio,
e del Vx^o'iSÀKwo^inhis duohus mandatis vniuerfa.

lex pendei, & qui in vno offenderti ,fa5ìus efi

omniumreus, quia contracharitatemfacit, vn-
de tota lexpendei. MalediàÌi,dica.nCi pure in fine

,

qui declinant a mandatis tuis : si come benedet-
ti, anzi Beati altresì dicaniì quelli , che quefto

Legai Diuino Horologio ben regolatoappreflb di

fé medcfimi con quelli due Contrapefi diligente-

mente cuftodifcono; mentre bis duobus manda-
tis pendei i onde terminerò con San Bafilio, e dirò

con erto lui, che Beatus Jupra omnes efi , qui
vtrunque Pr<£i:eptnmcuììodit

.

IO.

D. Bajil.

Nn 5 SIM-



f

4^6 ^SIMBOLO
PREDICABILE,

Per la Domenica decimaottauadoppo la Pentecoft^,

^e ri fedele dì Chrìflo creder deue/enz4 alcun duhhto^uìgw in Terra la 7(efurret^

tione de'Mortijper ejjer annoverato colà sh in Cielojfènza alcunfallo^fra t^iui,

DISCORSO TRIGESIMO NONO.
Entre vi fcorgo, con occhio atten-

to, rimirare il picciol Corpo di

quefto Animaletto, nelprefente

Simbolo delineato , vengo nel

principio deldifcorfo, ad efler

sforzato di reciturui le parole

del gran Segretario della Natura , che di quefta

Tlia.l. 1

1

.« . appunto ragionando difTe, rerìi natura, nitfquam
». magis , quam in minimis tota efi ,• volendo infe-

rire, che molto più mirabile quefta fidimoftri',

nella formatione de' piccioli Animaletti , che ,

vnius furiti Animalia,pcv la loro minutezza ven-
Tertull. de gono detti da Tertulliano, chein quella de' più
Anim»caf. grandi. In conformiti di che non lafciò di dire
*"'

anco Sant'Agoftino, che, plus hahent ad mira"

Ti. Aug. de tionis^ qufmolisminìmum.plus enim Formicu-
ciuit.DcilJarumy & Apicularum opera /lupemus , quam
? j.f.14, immenja corpora Balenarum. E chi non ftupircb-

be nel vedere, che tanto quefti minuti Animaletti,

quanto li più sradi,hanno,e bellezza.cd accortcz-

za,e fortezza; che fono dotati ancor e{lì,ed'orna-i

menti,ed'armaméti,e di proportionati atteggia-
menti de'loro Corpi?Anco quefti,eamano,e odia-
no;e s'adiranojc temonoje fuggono,ed offendono;
Alcuni allegri fefteggiano, e tripudiano, altrime-
fti s'affliggono, e s'abbandonano: Son quefti pu-
re forniti dalla Natura largamente, al pari degli

Elefanti,de'Leoni,de'Tori,delle Tigri,di quanto è
neceffarioal di loro viuere,& à difenderfi da'con-
trarij, e fchermirfi da' nemici: Turrigeros Ele-
pbantorum miramur bumeros , Taurorumque
colla ,& truce3 in fuhlims iaBm , Tigrium rapi-
nas , Leonumiubas ; cumrerum naturanufquam p^^ ^f-r

magis , quam in minimis totajtt. Tutto ciò fi pr^-

può particolarmente offeruarein que' quattro
piccioli Animaletti Ape , Formica , Ragno, Bom-
bice , dell'opere marauigliofe de' quali , ftupito

Tertulliano, difTe, che non pofla altrimenti efler

imitata,nèrApene'fuoiedihcij, né la Formica ne'

fuoi alberghi , ne il Ragno ne' fuoi fili , ne il Bom-
bice
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i^

III, Bice ne' fuoi ftami ; ImitareJtpòfes Apis adificia,

','r'»mrc Formicajfiabula, Aranearum retia,Bo}nbyctsJì.x-

u. mina . Gli Edifìcij dell'Api , Apu adijicta, iono

tanto artificieri
;
gli Alberghi della Formica , Fo/^-

mic<ejìabula , fono tanto ingegnofi ; li Fili del Ra-

ono, Aranearum retia , fono tanto indiiftriofi ;
li

Stamidel Bombice, Bombycisftamina,(ono tìn-

to pretiofi , che fi rendono inimitabili , e però mi-

rabili. Fabrical'ApelifLioiedificij,mà con tanta

diligenza; edifica la Formica li fuoi alberghi,ma

con tanta accortezza ; tefle li fuoi fili il Ragno

,

mi con tanta fottigliezza ; fila li fuoi ftami il Bom-

bice, ma con tanta finezza, che non v'èalcuno,chc

fi pofla dar il vanto d'imitarli. Per efler dell'Ape

gli edifici) troppo'fecreti; della Formica gli- Al-

berghi tròppo afcofti ; del Ragno i fili troppo fot-

tili; del Bombice i ftami troppo fini, ammirare fi

poffono , ma non già imitare ; Imitare fi potes

Apis (sàificia , Formiccejlabula , Aranearum retia

Bombycis /lamina.

Tutto CIÒ è più che vero ; mi egli è anco veriflì-

mo, che in quanto al Bombice, verri tempo nel

quale certamente l'imitaremo , e qucfto fari,affcr-

t.i.aico- ma San Bafilio ,
quando tutti, fecondo l'Apoftolo

nt.cAy San Paolo, ?«G'<J^»e riforgeremo, mentre, dice

egVi, omnesquidem refur^emus ,• Poiché rifletten-

do il Santo Dottore al naturale iftinto di queft'In-

fetto della feta, che vago di cangiar forma, ed ele-

mento, con le filate vifcere Ci fabrica fopra d'vn

arbufto , non so fé Tomba, ò Culla ; fé Sepolcro, ò

Nidojfe Feretro, ò Letto, doue rinchiufo, qual

Dedalo dentro la Torre , s'impenna, e quello ,che

entra Verme ignudo, iui morto. Augello d'indi n'

elle rediuiuo , e pennuto ; confiderandolo , dico,

\ i4/J//«i di tal'iftinto dotato San Bafilio, nel feguentemo-

«. /je-doàmarauigliabenlodefcriue, Indusvermicu-

lusjn erucamvertitur primitm, deinde tempo-

ris pro<freJ[uBombyx fit , & neque in in hac for-

ma permanete , fed & laxis , & latis braàeis ,

Alas aquirit ., itàdemumfitVolucris . Termina-

ta dalSanto quefta naturai defcrittione,alle Don-

ne teflìtrici riuolto foggiunge la fcguente moral

irìftruttione : Cum igiturfedetis vos,oh mulieres ,

horum opera retexentes , Jìlia videlicel , quie mit-

tuntvobis Seres ad mollia indumenta paranda,

memores mutationis Animalis , manifelìam

refurreSìionis notionem accipite : quafi infinuar

gli volelTe , che da quefto morto Vermicello,che fi

tramuta doppoi in rediuiuo Augello, pigliaffero

ficura fperanza, di poterlovna volta imitare , imi-

taref potes Bombycis ftaminay nella general Re-

furrcttione de' Morti, cioè,all'hor che,o»?«e^ ^«z-

àemrefurgemusy nella quale impenneranno an-

cor efl'e l'Ali , per volar al Cielo, ajfument pen-

nasy &volabunt.
Quel tanto alle DonneReligiofedifle SanBafi-

liojdirò io ancora i tutte l'Anime Virtuofe, e per-

che il miodetto refti nelle di loro menti più im-

preflb , vn'Imprefa,ò Simbolo , che vogliamo di-

re, à quefto fine, andrò quiui figurando : Che pe-

rò, volendo dimoftrare ,che l'huomo i Chrifto

Fedele, crederdebba,fenza alcun dubbio, qui giù

in Terra la Refurrettione de' Morti , pereflèran-

nouerato colà su in Cielo fenza alcun fallo fra'

Viui, ho figurato il Nobil Caualiere della Seta , in

atto d'vfcirne viuo da quel follicello, ouc morto

amcr.

M<3:

rimafe , animandolo con le parole del corrente

Vangelo SVRREXIT, ET ABUT con- ^«/..c.9.

foniundomicosi con le parole diSan Bafilio, che

ci perfuadc ricordarci di quefto Augello , come
d'vn efprcflb modello della noftra Refurrettione

,"

tnemoresìyjutationis Animalis ^ manifeftam Re-

farreéìtonis notituim accipiemus ,• onde potiamo

ben anco dire del Bombice tramutato in Augello,

quel tanto della Fenice hebbe à dire S.uit'Ambro-

gio , doceat nos hac Auis exemploJ'uoRefurreóìio-

tzem credere.

Ma v'è di più, poiché l' vnico fondamento della

noftra Fede , di douer riforgcrc , fi e Chrifto rifu-

fcitato, che quando ciò non fofte , dice San Paolo,

non occorrerebbe credere di riforgere,CAW/?//f

mortuus efi , & refurrexit
., fi enim ChriBus

J„lj"f^^'
nonrefurrexit inanis ejl Fides nojlra: e quefto

per far sì , che à quefta Refurrettione preftaffimo

intiera la Fede, come appellò se fteffo? non con al-

tro Nome,che con quello di Verme: Egofum Ver-

misy dille per bocca del Salmifta ; che dal Verme rf-rt.

della Seta , che rifufcita da morte à vita , lo fpiega,

il Cimtrcnky^ermemféprcedicat ChriJlus,VER- ^'^
•'*•

MEM BOMBTLICVM , & il Bercorio ^s.scnp.l.t.

Bombyx e/l Vermis , Vermis ifie ejl ChriHus .Ego e 1 9.

fumVermis; Chefe Chrifto s'appellò G/««, \xTctr.Berecr.

prima lettera del qual Nome fi è la G maiufcola ,
^'^f-^ "l"'

queftaletterapurefiritrouanelVermedellaSeta;
'^''' '^''

poiché fu diligentemente oflcruato dall'eruditif-

fimo lonftonio , che fra ranell3,òcerchj, che fi gi-

rano d'intorno al picciolo corpo del Bombice , la

lettera G maiufcola chiaramente fi ritroui carat-

terizzata, in dorfo inter eofdem annulos quattuor Exfììfi.Kaf.

funt femicicla, litteramQmaiufculamforman-
J^- 'Ynftaù

/M: Quindi è,che si come quefto Verme,nclSepol- dt.^.caf.z.

ero delluoBocciuolo, vi muore, e vinafce, così or.i.

Chrifto, che Verme appellò se fteflb, Egofum
Vermis, Vermem fé pradicat Chri/lus-, Vermem
Bombylicum , ancor egli dal Boccinolo del fuo Se-

polcro, oue morto v'entrò, rifufcitato n'vfcì ,yè-

pultus ifl , & refurrexit
;
per lo che tanto più ^p- ' *d Co-

docetnos hic Vermis exemplo fuo R efurreóìionem ^"""- ^-Ri-

credere : Credere , che omnes quidem refurge-

musy ficuramente, gloriofamente, ed immortal-

mente : E perche fopra di quefti tre punti, gii che

quefto Vermicello , variorum coloriim punBis chisLine.j'.

variatuminfpicimusy s'anderà raggirando que- c<j«r. Verf.

fto mio difcorfo ; dal primo , ch'eia ficurezza "•

d'hauer à riforgere, fenza più trattenerui darò
principio.

Per non correre alla cieca l'humano intelletto

nel preftar fede alle cofe, che con l'occhio non ve-

de, fen vi fempre in traccia della ragione, che fen-

za la fcorta di quefta gli pare di non efler Animale
ragioneuole , rifiutando, per lo più,come falfi

quegli oggetti , che non prona piani , e facili:

quafi che la Natura fteffa , naturalmente operan-

do,non fi fcuopra tal volta tanto marauigliofa,che

non lafcital'hora l'huomo fteflb dallo ftupore for-

prefo,per credere cofe difficili, emalageuoli .Chi

mai crederebbe, fé li Naturali con la propria di-

ligenza non l'hauefl'ero fcopcrto , che l'Aquila,

giunta allavecchiaia,tufr'andofi neiracque,dal So-

le rifcaldate.allagioucntùritornafle, di modo che

rimettendo di bel nuouo tutte le Piume, riforgc,

per così dire , da morte , à vita ? Per lo che hebbe i
dire

«



4^8 Simbolo Predicabile
x> Aug. ft à.ireSant'Aa,o{\'mo_fitinea, quad.vnRESVR-
Ff<*t. 102. REC'TIÒ . Chi mai approiiarcbbe per cofa

probabile, Ce rcfpcricnza non Fhaucflc dimofh'a-

to, che la Cicala, moru, che ella fia,arpcrfa di fu-

bito con l'aceto , ritorni in vita , che poi come vit-

toriofa della morte ad onta della mcdefima fi tac-

cia di bel niiouofopra gl'alti Arbiiflifentiràcan-

, „ tare ? C/cacla dum moriiurJìjiatim aceto afper-

tnor. Tetri&^t^^ì eiusvtrtttteREVIl^ISCIT : Chi mai

Bercerijl.7. ftimatebbc eflcr vero, fenonfonldatanti Scrit-

<:. is.i;i»(/f tori approiiato per veriilìmo, cheil Pellicano,
Ctcada, rcorgendolifnoi pargoletti dall'inuidiola Serpe à

morte infegiiiti , e ridotti al fine della loro vita , fi

ferifle col pungente fiio Roflro il petto , fpriiz-

zando quelli col fangue, che quindi ne zampilla,

per lo che di nuouo in vita li ritorna? Dicitur

PellicanusfanguinuTnfiinmJifperJìliosfHndere ,

. quo illifiiperfiifiREVIVISCFNT, (crine an-

fr "iff'
" ^° Sant' AgoiUno. Chi mai farebbe perfiiafo, fé di-

ligenti Inueftigatori non l'haueflero ofleruato ,

che FApe dcfonta, confcrnandofi cosi eftinta in

tcmpodi Verno, finoalnafcer del Sole della Pri-

mauera , à quefto poi con altri aiuti efpofta, rifor-

Tlin.l.ii.c, gadalla morte à nuoua vita? funi qui mortuas
=°- Apes 1 riferifce Plinio

, Ji intra teSìum Hyeme
J'eruentur , deinde Sole Verno tofteanttir , putent
REVIVISCERE: Chimai affermarebbeper

cofa veridica jfe non raffcrmafllro tra'Poeti Clau-

diano , Euripide, Lucretio ; tra' Filofofi Pliiiio,So-

lino , Eliano ; tra' Thcologi Clemente Romano

,

Tertulliano, Ambrogio, chclaFcnice giunta ad

età decrepita, accefo d'odoriferi fufti vn profu-

matoRogOjtrà le fiamme di quefto non temefle

intrepida d'entrare , perche lo prona a sé fteffa

vitale, mentre da quefta, come da Madre parto-

riente , n'efce con feconda morte rediuiua,e rifor-

gente ? onde poi , e Cirillo, ed Epifanio , ed Ago-
ftino ,& altri molti , tra le proue più euidenti del

rinouarfi de' noftri Corpi , omnes quidem refur-

gemiis, adducono il rinouarfi della Fenice , come

,

Teyi»n"">-Jìrmijimum RESVRRECTIONI S fpeci-
l. de

^'J'"-f)jgij^ fecondo ne parla il grand'Africano.

Ma chi mai, fopra di tiitto,crederebbe alle pen-

ne de' Scrittori , fé non confeifaffero le luci de' mi-

Arifl. Hin. ratori,che il NobilCaualiere della Seta,qualevien

W«7.5.f.i9. daAriftotilc,eda VMnìo Necydalusyquj.n. Ned
^^"'•'•"•'^•^f^/'/-/^i, appellato, doppo lamorteànuoua vita
^^'

. in Augell'alatotrasformandofi mirabilmente ri-

forga? Simbolo tanto efpreflb della general Re-

furrettione , omnes quidem refurgemus , che ci

auuerte San Bafilio , che riflettendo noi colla me-

moria alla mutatione di tal Vermicello , della Re-

furrettione noftra haneremo vn manifefto model-
X>. B»/. tihi Io , memores mutationis Animali

s

, manifeftam
^"f- RESVRRECT IONIS mtionem accipietis .

Diafi dunque per vinto l'intelletto, mentre in tan-

ti Animaletti , e mafnme in quefto egregio Infetto,

fcorge , frmijjimum RESVRRECTIONIS
Cai. Uh. rfe//7f«>we». Non fiamocome Galeno, che,confom-

format. fi- mo mio ftupore, ritrouo hauer negato , che il Si-

fi"s- gnore habbia il Vermicello della Seta creato,e che

ner confegucnza,non haueffc hauutaintentione di

mettercifotto l'occhio vn tipo della Rcfurrcttio-

ne , contro del quale potiamo dire con Sant'Ago-

D. Aug. in ftino, quifecit in Calo Angelum, ipfefecit in

p/. Hi. Terra Vermiculum : Si come fece nel Cielo ilSi-

gnore l'Angiolo, perche godefle dell'Eterna frui-

tone , cosi fece nella Terra il Vermicello , perche
tolfefiguradclla noftra Refurrettione, ^o«^/«o^
hic Vermis exemplofno Rejurre5lionem credere.

Surrexit ,& ahytm domumfuam , fi dice fta ma-
ne nel Vangelo , del Paralitico, da Chrifto rifana-

to , che fignificaua il Peccatore giuftificato: Non
fidicc,chefolamente SVRRÈXIT , cheanco
il Vcrmicellodella Seta riforee, mi fifog^iun^c

»... j fS^ ^^ ^-
in oltre, che abijtin domumjuam , quafi gli volef-

fe accennare la Cafa della vita eterna, della quale

fi dice, ihit Homo in domum aternitatis fute , £cclef.c.\

nella quale dourà entrare l'huomo , doppo che
farà da morte à vita rifufcitato, omnes quidem
refurgemus: memores mutationis Animalis mani-
fejlam RejurreBionisnotionem accipiemus

.

Non andiamo lontani dalle Diuine Scritture ,

che,fenza partirci dal noftro Simbolo, trouare-

mo,chene'Sacri Epitalamj laSpofaiui introdot-

ta viene intentionata del feguente Regalo, }»ure- cant,e.i.

nulas aureasfaciemus tibi vermiculatas Argen-
to : e qual Regalo per vna Spofa altrettanto No-
bile, quanto prediletta più di quefto fproportio-

nato , mentre a Vermi vien defcritto , e lauorato ?

Murenulas Aureas faciemus tibi vermiculatM
Argento . Tre cofe di tal Regalo s'efprimono con
quelle parole. Oro , Argento , e Verme; circa

l'Oro , Murenulas Aureasjaciemus , Circa l'Ar-

gento faciemus "vermiculatas Argento . Circa il

Verme Murenulas faciemus vermiculatas: Oro,
ftà bene,Argéto, meglio,Verme,panni corra ma-
le.Oro,degnamente,Argento,nobilmente,Vcnne,
ignobilmente. Oro vi sfamili , Argento vi fcin-

tilli, Verme non vi fi affili . Oro fi lafci , perche
adorna; Argento fi permetta, perche illuftra;

Verme fi leni, perche deturpa. Oro vi lampeggi.

Argento vi campeggi , Verme non vi ferpcggi

.

Oro vi fi inferifca. Argento vi comparifca, Verme
fuanifca . Oro gran pregio , Argento gran fregio.

Verme gran dilegio apporta. Oroche impretio-

fifce , Argento, che arricchifce , Verme che il la-

uoro auuilifce . L'Oro dunque, con l'Argento in

quefto donatiuo s'vnifca , ed al Verme, come ad
Animale velenofo, fi dia l'efillio, e C\ bandifca;

poiché quefto ofcuro parto delle più putride po-

zanghere, tanto informe, e difforme, tantofchif-

fofo, e ftomacofo , non deue altrimenti feruire per

ornamento d'vna Donna tanto priuilegiata,d'vna

Spofa tanto commendata , d'vn'Anima , diciamo-

la , tanto amata ,Murenulas Aureasfaciemustihi
•vermiculatas Argento . Chi di voi afpctta la ril^

pofta? Che non fi ragiona quiui altrimenti, dice

ildottiflìmo Ghislerio,di quella forte di Vermi
vili , fozzi , abbieti , partiabbomineuoli della Ter-

ra putrefarà,ma di que' Vermi fidifcorre, che

rinchiufinelNidodelfollicello, così appellato da

Plinio, inuolui NidovolubtliS^ bene loprouano Pl'tt.l.iu

vnfepolcro di morte, perche entro vi muoiono j
'^'

tuttauia Nido di vita gli riefce, perche da quefto

ù miglior vita riforgono . Murenulas Aureasfa-
ciemus tibi vermiculatas Argento. Vermia^iatas

adinftarillorum vermiculorum, quorum dorfum
variarun colorum punólis variatum infpieimus .

Ghìsi.lnt.

Spiega l'addotto Commentatore : e qucfti fono*"
"*

appunto li Vermi della Seta ,
quali vengono collo-

cati, fotto il rifleffo dell'Anima Spofa, nel Regalo
de'

I.
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da' pendenti donatili , murenulas aureasfacie-

mustibi vermiculatas Argentai acciò olkruan-

do,che sì come qiicfti da morte i vita riforgono ,

così ella da morte à vita doiirà riforgere , fonda-

mentando/opra il di loro eiremplareja ferma cre-

denza, che tanto debba feguire, perche, omnes

quidem refurgemus , memores mutationis Ani-

malìs manifejlam RefurreBionis notionem acct-

pimus y Doceat nos hic Vermis exemplofuo Refur-

reóìionem credere
, furrexit , & abijt in do-

mum fuam ; ibit homo in domurn aternitatis

fua

.

Srimò molto Venere quel Regalo, che le fece

Saturno in vn puriffimo pano lino, delle Sementi

del Vermicello della Seta , dell'opera del quale

feruendofi, fi ricuopri di veftito sì vago, che fupe-

rò la Dea Pallade fua inimica ; ma molto più ftimò

quefta Spofa il Regalo fattole dal prediletto fuo

Spofo de' penden ti lauorati a' Vermicelli della Se-

ta , murenulds aureasfaciemus tibi vermiculatas

Argento ,• mentre riceue con effi vn cfl'emplare, di

doucr ancor ella, come fanno quefti rifufcitare,

manifeiìam Refurreóìionis notionem accepit . Sti-

mò molto Giuìtiniano Imperatore quel Regalo,

che gli fecero que'due Monaci , dall'Indie ritor-

nati, di alcun di quefti Vermi della Seta, non più

iuicomparfi,perloche ne cominciò à far tellere

Serici Vcftimcnti , che prima non fi coftumauano:

ma molto più ftimò quefta Spofa il Regalo , chele

fece l'amato fuo Spofo de* medefimi Vermicelli

ne' pendenti puntichiati, murenulas aureasfa-^

ciemustibi vermiculatas Argento ;mentVQ noti-

tia con quefti manifefta della Refurrettione de'

Corpi,le fu communicata, manifejìam Refur-
reBionis notionem accepit . Stima molto quell'in-

fermo il Regalo, che gli fi il Medico di quella con-

fettione detta ALCHERMES manipulata con
quel mirabile humore , che diftilla da' follicelli

de' Caualieri della Seta, doppo che da quelli vfciti,

ànuoua vita riforgono ; Confettione , che guftata

rallegra i Cuori, eliSpiritirauuiua: Ma molto
più ftimò la Spofa il Regalo fattole dal Signore de'

pendenti lauorati co Vermicelli di Seta tra l'Oro

,

d'Argento framifchiati; mentre leprefentò , fé

non vna Confettione, vnaconfideratione almeno
per rallegrarle il Cuore, e viuificarle lo Spirito,

riflettendo , cioè , che fé quefti riforgono , ella an-
cora haurebbe fatto lo fteffo , e però , manifelìam
RefurreBionis notionem accepit :S timo molto, in

fine, il Popolo eletto quel Regalo, che gli fece il Si-

gnore , come fi regiftra nel Leuitico all'vndecimo

,

di poter guftare in cibo il Bombice, Verme della

Seta , poiché oue fi dice , comedere debetis vt eji

hruccusingmerejuOy& Attacus , lege vn dottif-

fimo Rabbino , ex illis comedetis ifta , "locuftam fe-
(undumfpeciemfuam, &BOMBTCEM;mì
maggior Regalo ftimò la Spofa il poter,fe non gu-
ftare, almeno confiderare il Bombice, inferito ne'

pendenti prefentatili dal fuo Spofo , murenulas
aureasfaciemus tibivermiculatas Argento, men-
tre quell'Infetto, le additò il poter rifufcitare, à
guifa di quel tanto pratica eflò medefimo : memor
mutationis Animalis , manifejìam RefurreBio-
nis notionemaccepit ; doceat nas hic Vermis exem-
plo fuo RefurreBionem credere , furrexit , &
ahyt in domumfuam , m domum aternitatis fux

.

D, Aug. lib.
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.

Hor già che habbiamoconfiderato la Spofa or-

nata di quefti pendenti à Vermicelli di Sera lauo-
rati, per mezzo de' quali , manifeflam Refurre-
Bionis notionem accepit , non tralafciamo di con-
fiderare lo Spofo di lei, che col Nome pure di Ver-
micello viene appellato; poiché Chriftoin Da- z.KigJc.ii

uid figurato, chequcftoera lo Spofo, vien detto
tenerimus Ugni Vermiculus : Ma di qual legno
dobbiamo noi ftimare, che quiùi fi ragioni? poi-

che al dire di Sant'Agoftino, non v'è legno alcu-

no, Arbore , ò Pianta, che dir vogliamo , che non
habbia il fuo Verme , otnne Pomum , omne ligniim

habet Vermemfumn,& alius ejì Vermis mali,alius
pyri-, aliusfaba , alius tritici . Sia pure vua pian-

ta ferma per la radice, foda pe'l tronco, falubre

per la corteccia, vaga per |a foglia, odorofape'l
fiore, faporofa pe'l frutto, fpatiofa pe'l ramo,de-
litiofa per l'ombra , ombrofaper la coronataci-

ma, che mai libera n'anderà dal fuo Verme, ow-
ne Pomum , omne lignum habet Vermemfuum.
Tutte le Piante, che crefcono ne' Campi , forgono
negli Horti ; s'ergono nelle Selue , s'innalzano fo'

pra Gioghi; ombreggiano ne'MQnti;pompeggia-
no lungo le riue de' Fiumi ; tutte dico fono al Ver-
me foggette

, perche omne Pomum y omne lignum
habetVermemfuum . Feconde di varia , e dolciflì-

ma prole riefcono le Piante del Melo , del Pero,dcl

Fico, del Cedro, delMelagrano, &altrefimili;

tutta volta gloriar non fipofibnod'cflerdal Ver-
me eflenti; mentre ,omnePomum, omne lignum
^^èe?f^rwÉ'»2yi/;/»z.D\ qual legno dunque ragio-

na quiui lo Spirito Sauco , mentre di Chriftodi-

fcorrendo vien da effo^tenerrimus ligniVermicul-

lus, appellato? ConuengonotuttiliSacriSpofi-

tori, che quiui fi ragioni, del legno della Croce,
fopra la quale Chrifto , che appellò sé fteflb Ver-
me , Egofum Vermis , fùinnalberato , e però fi di-

ca tenerrimus Ugni Vermicuhi s , al che foggiun-

giamo pur noi , che delBombice , del Verme del-

la Seta ciò s'intenda: Poiché, fé al dire di Plinio,

nafcequeftonell Ifola di Coo da'fiori di quattro

Piante,cioè da quelli del Cipreflb , del Terebinto

,

del Fraflìno , e della Quercia , Bombyces& in Coo

infula nafci tradunt CuprefJì.;Terebynthi,EraJft-

ni yQuercus floremimbribus decujfum terra ha-
litu animante : Se il Venne , dico , della fcta , na-
fce da quefte quattro Piante,ecco che Chrifto fo-

pra il legno della Croce innalberato, fi può dire

Verme di queftamedefima Pianta , Egofum f^r-

fKW, poiché quefto facrofanto legno fu fubricato

parte di Cipreflb , come vuole San Giouanni Gri-
foftomo,del Fraflìno come vuole Sant'Ambrogio,

& in quanto al Terebinto , & alla Quercia lo pro-
fetizzò Ifaia ,fcut Therebyntus ,& Quercus qua
expandit ramosfuos : onde fé Chrifto vien detto

tenerrimus UgniVermiculus ,àclyerme dellaSe-

ta , del Bombice , che da quefte quattro Piante fi

produce deuefi intendere ; ondc\'i{[effo, egofum
Vermis ,Vermemfé pradicat , Vermem Bombyli-
cumy si sì Vermis Bombylicus Chrifto fopra il le-

gno della Croce, tenerrimus Ugni Vermiculus ,

che pur come tal Verme douca morire, e poi ri-

forgere, e dare così a' noi altri vna ficura caparra

della noftra Refurrettione , perche vedendo lui

riforto , fperaflRmo di riforger ancor noi ; men-

tre , omnes refurgemus: Doceat nos hic Vermis

flìn.l. ii,e.
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430 Simbolo Predicabile

Sigat,

exemplo fuo Re/uffeSlionem credere , onde San

Paolo coiichiude l'argomento, w/<«c autetn Cbri-

Jius refurrexit à mortuis primiti^ dormientium ,•

'• * ^'^ quoniamqutdem per hominem mors, '& hominem
rmt ,c.ii.

Jf,gJ^^y,y.g^lQyy^Qy,^nQ|r^^Yyl^ &Jicut in Adamomnei
moriuntur , itA & in Chrijio [omnes viuijìca-

huntur

.

Quell'oracolo dell'Apoftolo parmi fi fia,anco

auanti la loro refurrcttione , in parte verificato in

molti Santi, poiché non mancarono li Corpi lo-

ro , ancorché morti, d'operare, come vini fofle-

ro : Dal Corpo di Sant'Andrea Apoflolo, non de-

riuò vn'humorc miracolofò ? da quello di San Ni-
colò Vefcouo ,nondiftillò vn liquore pretiofoPda

quello di Sant'Huberto pur Vefcouo, non trafudò

vn fugo ruggiadofo? da quello di Sant'Eutimie

Martire , non zampilo vn olio odorofo ? ,da quello

di Santa Catarina Vergine , e Martire, nontra-
pafsò vnmele faporofo? Ma che diremo del fan-

gue viuo , che fcaturì da' Corpi morti d'altri Serui

del Signore ? di quello,che fcaturì dal Capo di San
GiouanniBattiftaPrecurfore; dalBraccio diSan
Stefano Protomartire ; dalla pelle di San Bartolo-
meo Apoftolo; dal Corpo di San Lorenzo Diaco-
no; dal Capo di San Gennaro Martire; dal brac-

omnì»
j;j."c. pure di San Nicolò di Tolentino Confeffore;

libro 6. de
<^he ne' giorni delle Fe'?cc loro, & in altri tempi mi-

»im. oithis racolofamente fi 'Aquefanno? Non parlo ne dell'

Chrinum : Vnghie delle dita, ne de' Capelli delle Tefte,chc

^"^^"^
*"'"/• crefcono ne'Corpi di Sant'Aruàdo,di S. Eodmon-

do,diS.Iudoco, diS.Colmanno, di S. Ruberto,
diS. Autimo, e d'ai tri,chc gli crefcono,dico, come
fé ancora foflero vini. Niente dico delle parti de'

loro Corpi, che vollero ancorché morti vederle

coneflì vnite, come vide S.Hercolano il fuo Capo,

S.'Lucianoil fuo Braccio,S.Vincislao il fuo Orec-

chio , S. Stanislao il fuo Dito , S. Honorato la fua

Gamba,vnirfi col Corpo, col Bufto,coI Capo,con

la Mano , col Piede:Come anco fi videro S.Dioni-

fio,S. Theonifl:o, S. Albano,S.Regolo,S. Gemulo, e

liSàti Martiri Thebei Mauritio,Orto,Vittore,con

altri feffanta fei Compagni,caminar più miglia co'

loro Capijda' Corpi recifi,nelle proprie mani,à
confufionc de' loro empij Carnefici. Non difcorro

delle miracolofc comparfe fatte à diuerfi da tanti

Santi del Cielo , come de' Santi Apoftoli Pietro , e

Paolo à Coftantino, per rifanarlo da graue infer-

mità; di San Giouannijà San GregorioTauma-
turgo , per dichiarargli l'alto mifterio della Trini-

tà; di SanGiacomo a' Chrifl;iani,per liberarli dall'

Armi de' Nemici; di S.Barnaba a'Genouefi , per

farli confeguire de' Barbari infigne vittoria; di S.

Marco Euangelifta al Beato Giuliano , per confo-

larlo, mentrefiritrouaua in agonia di morte; di

S.Agoftinoà Norberto, per confegnargli la Re-
gola, per la Religione, che fondaua : e per non dir

altro delle comparfe fatte da S. Agnefe a' fuoi Pa-

renti, da Santa Agata à Santa Lucia, da Santa Eu-
genia à fua Madre , terminare con quella che fuc-

cefl'e a' tempi di Theodofio Imperatore , nell'anno

di Chrifto 430. poiché mentre inCoftantinopoli

molto fi difputaua fopra la refurrettione de' mor-
ti, volfe il Signore decidere la difputa colla com-
parfa di fette Fratelli , vini, fani , e gagliardi, i qua-

li in Efefo,fotto Decio,fuggendo la di lui perfecu-

tione, fi ritirarono in vna remota fpelonca , oue

dormirono da Decio, finOàTheodofio per anni

181. per lo che peruenuta à Theodofio la notitia

di quefèa mirabil comparfa , fé n'andò per veder-
li in Efcfo, reflando ammirato, nel vederli tutti

fette , come dal fonno della morte à nuoua vita ri-

fufcitatijde'quali fé ne fi mentione nel Martirolo-

gio Romano/«ètò«/o_/Jpff»2^orOT/V«^///»?:quafi ^^ **'*';'

che foffero fiati per tuttoquel temnotati Vermi- "''•^«''j- tf

i
celli dellaSeta, che primadi riforgereda follicel-

li,checome fepolcrifabricanoà sé ftc{fi,pcr molto
tempo prima vi dimorano, e vidormono;che ben
dormienti tutti fi poffono appellare

.

Quindi fé li Santi , per tante dimoftrationi ver-

foi loro Corpi , fi fanno conofcere prefentemente
vini nella Gloria, qual difficoltà ci potrà effere,

che fiano poi per riforgere con quefti medefimi
nella general refurrettione,airhor, cheomnes qui-
dem refurgemusì Niuna difficoltà, rifpondono
alcuni, fondati fopra quelle parole di San Paolo,
oue ragiona de' Corpi, che riforgeranno, femì-'^^'^*^^'

^^

nanturin corruptione , furgent in incorruptio'-
^"' •''^^'

ne: Poiché, fé li Corpi di tanti Santi per molti fe-

coli (i fono conferuati , & alcuni ancora ficonfer- ^^ età

nano incorrotti, come quelH di S. Sabba, di San Ub. de»*

Spiridione , di San Romualdo, di San Gauden- f^j'" Ci

tio , di San Giuliano , di S. Eligio , di San Leontio )-^'>'"'j;JI

e di tanti altri; tanto più facilmente potranno"
'

comparire incorroti nella general Refurrettione

de' morti : feminatur in corruptione furget in.

incorruptione : Stimarono alcuni quefte parole

dell'Apoftolo vn Argomento , tanto valido ,^ ef-

ficace , che credettero , fé bene in ciò di lunga ma-
no s'ingannarono , che tal refurrettione fiaper

fuccedere per virtù naturale ; com'è naturale al

GranOjChe fi femina, che fepolto nella Terra mar-
cifce , ma toftogermoglia , crefce , e fiorifce ; che

però San Paolo, oue ragiona della refurrettione

de' morti, fiferue di quefto paragone, percon-

uincerelimifcredenti: l'eddicataliquis. Qucmo^^l'',

do rejurgent mortuiì qualtue corpore Jurgent }

injìpiens^y tìiquodfeminasnonviuificatur-, nifi

prttts moriatur;Ò' quodfeminas non Corpus quod r>. xhjf,

futurum ejìfeminas ; fed nudumgranum , vt '»i « e

puta tritici , aut alicuius cceterorum ; S'inganna- •* ^''^'^' *

rono, dice San Tomafo , mentre con ciò credette-
l,'„]'hc..

ro, che la refurrettione fofle opera naturale , fti-

mando,chefi ritrouinone'noftriCorpijin polue-

re ridotti , certe portionifeminali della Refurret-

tione operatrici
; poiché ciò fi è con tra la vera Fe-

de , che infegna la Refurrettione efl'er cofa fopra-

naturale . Ne in quefto fondò lafimiglianza l'Apo-

ftolo , ma volfe dire , che sìcome Iddio ad ogni Se-

mentacorrifponde il proprio Corpo , facendo che

dalGrano nafca il Grano, dall'Orzo l'Orzo; cosi

ad ogni corpo Beato corrifponderà fecondo il

proprio fuo merito: Sia però detto àconfufione di

tanti Heretici , come de' Saducei , de' Marcionifti,

de'Bafiliani, de' Lucani, de' Valentini, deChe-
rinti , e di tanti altri Lettori della falfa Dottrina di

Satanaflb, che la doue quelli credeuano, chela

Refurrettione fofle opera naturale, benché s'in-

gannaflcro
;
quefti né meno per opera fopranatu-

rale , per opera della Diuina Onnipotenza , né

meno la vogliono confeflàre . Qjii ergo potiamo

contro di quefti conchiudere, con Sant'Agoftino, ^ * ^^
qui ergogranum tritisifitfcitatpropter te ipfuwy ^^ „g,t^

e ciò rum ferini

i
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e ciò per virtù naturale , te non foterit fu-

fcitare propter te ? e ciò per virtù fopranatu-

rale

.

Ma non ci dilunghiamo dall'Apoftolo , fc vo-

gliaino,con altro valido argomento, vie più flrin-

gerequeftiacciecati Infedeli , poiché quando ra-

giona di Chrifto rifufcirato , l'appella primitia de'

Dormienti , nunc autem Chriflus refurrexit à

mortuisprimitia dormientiiim i il che s'vnitorma

con quel tanto difle l'ifteflo per bocca del Salmiita.

E^o iormiui , &foporatusfum ,& exurexi : Ra-
giona della fua morte, e della fua Refurrettione

;

ed in quanto alla morte dilli- , Ego iormiui ; in

quanto alla Refurrettione foggiunfe, O' exurexi :

Sòancorio, che la Morte Sonno vien appellata,

onde cantò il Poeta,

Stulte -,
quid ejì fomnus gelida nijì Morti

i

imago

.

In conformità di che, fonno l'Incarnata Sapienza

appellò la morte della figliuola dell'Archifinago-

go , non efi moriuà puella.fed dormit } e di Lazaro,

ch'era morto, dille loftenb, Lazarus Amicus no-

fler dormit . Ma qui non flà il dubbio .quello, che

rileuafiè, che con quefto fonno di morte accop-

pia il Signore la fua Refurrettione : attefoche di

quelli, chedormono, doppoche hanno ben dor-

mito , fi dice , che fi fuegliano , che fi deftano , non
altrimenti, che ri(iiCcit3.no.,nequamquam/urgere ,

fed expergifci , C5" euigliare dicuntur ; dice S.Giro-

Jamo. Per (piegare quefto palio, che non è tanto

piano, penfo d'appianarlo, col feruirmi del noftro

Simbolo, del Vermicello della Seta. Quefto è tanto

amico del fonno , che doppo eflerfi cibato per ot-

to , ò dieci giorni delle foglie del Moro , ò del Cel-

fo , che dir vogliamo, dorme per tre, ò quattro

giorni, ne' quali niente mangia , e quefto s'addi-

manda,dormire della bruna; poi fi defta,e mangia
per altri otto, ouero diecigiorni, e poi dorme vn'

altravolta come prima,e quefto s'addimanda,dor -

mire della bianca. Leuato che fia,mangiaper otto
giorni ancora,e poi dorme vn'altra volta,e doppo
il dormire della terza,deftato che fia, mangia altri

otto giorni, e poi dorme vn altra volta , e quefto fi

chiama,dormire della Grolla . Né termina quiui di
dormire, poiché perfettionato , chehàillauoro
della Seta, nelfoUicellodaluifabricato, firinfer-

racomeinvnAuello, equini pur dorme, il fonno
però della morte; ma quefto dormire, ò morire,
dicafi come fi vogli , per lui è vn riforgere , non
vno fuegliarfi , vn rifufcitare , non vn dcftarfi,per-

che à miglior vita,in Augello alato trasformando-
fi , felicemente riforge, onde hebbe il motto ,

RBSVKGAMy ET VIVAM. HorChrifto
Redentore, Vermeappellòsè QicRoyEgofum Ver-
mis. Verme cioè della Seta , che Bombice vien d«t-
to, egofum Vermis , Vermem fépredicai Chriflus^
Vermem Bombylicum^ onde si come del Verme del-

la Seta,doppo il fonnodella morte, non fi dice,che
fi fuegli , ò fi ridefti, ma ben sì , che riforga , e rifu-

kìti,RESVRGAMy ET VIVAM; cosi Chri-
fto che di sé fteflb difle , Egofum Vermis , Vermi

s

Bombylicus; altroue foggiunfe , Ego dormiui, &
exurexi yVìonvnì fuegliai , ma rifufcitai, perche il

mio fonno fuvna morte, come quella del Vermi-
cello della Seta, che dorme si,mà non fi fueglia,nò.

ma ben sì riforge: Quindiè,che l'ifteffo Chrifto

poì,primitite dormientium vien detto , perche an-

co gli altri fuoiScrui, che dormirono, ò dormi-
ranno il fonno della morte , tutti ficuramcntc con
elio lui riforgeranno, w««f Chrijìus refurrexit à

mortuis . Primitia dormientium , ferine a' Corin-

tj San Paolo, mi più chiaramente a' Tellalonicen-

fi, fi enim credimi!s ,qiiod lejiis mortuus e/I, d?' ^P "dThfJf

refurrexit ,• ita & Deus eos , quidormieruntper '' '^'

lejum., adducet cum eo : eccoli, come tanti Vermi-
celli della Seta rifufcitati , ne già più al dominio
della morte foggetti, quia in Refurreóìione fcriue

Tomafo l'Angelico, nonfolum a corporibus ve- D.Th.afui

Bris auferetur quod fint mortua, ideji necejjt- Neuar.pau-

tatemmortis habentia, fed etiam quod fint mor- !'''^^P^^"f"^

talia, idejt potentiatnori: Ch'e quel tantodifle
'""•'°''

San Paolo, e di Chrifto rifufcitato, edinoi per

mezzo dell'ifteflb pur rifufcitati ,fiautem mortili

fumUS cum Cbrifìo^credimus ^quiafimoi etiam

viuemus cum Chrifio , Jcientes quod Chriftus re-

jurgens ex mortuis-, iamnon moritur, moritili

vltranon dominabitur -, che però potiamo fem-
pre più aflicurarci,cheow«é'i quidem refurgemus:

Doceatnos hic vermis exemplo fuo RefurreBio-
nem credere .

Io non mi so farà credere, che fi ritroui, chi

non creda à quefta general Refurrettione de'

Morti, poiché fé d'alcune Piante, come di quella

d'vn Olino, dVnSahce,d'vn Oppio, d'vn Plata-

no,riferifce Plinio, che fé bene troncate , tagliate

,

edallaTerrafpiantate, Juajponte refurrexijfe, pHa.l.iCc.

come non potrà l'huomo , che Arbor inuerja y-

vien detto, ancor egli riforgere? Miv'edipiù:
Poiché, fé tra le Piante (medefime rifufcitò vna
Palma già morta, che fu veduta, emori, &'rena^ p/y»./.ij.<-.

fciexfeipfa; fetta le Biade rifufcita il Grano, e 4-

ciò ogni anno, figranumfrumenti cadens in ro.c.iz.

terram mortuumfuerit , multit-fru6iiL affert :

Se tra l'Herbe rifufcita il Pulegio, che fé ben sia

innaridita, e morta, pure, floret ipfebrumalidie TUn. l.i.e.

fufpenfa in teSlis arentis herba Pulegij . Se tra' 4 '•

Quadrupedi rifufcita il Cinocefalo, che allaLu-

na già come morto efpofto riuiene^: Se tra' Ser-

penti rifufcita l'Hidra ne' Tuoi Capi , non la fa-

uolofa, ma la naturale, poiché recifo vno, ne
forge vn'altro : Setra'Pulcini rifufcita quello del

Pellicano, che vccifo da vn vclenofo Serpe, col

proprio fangue lo rauuiua , quo ille fuperfufus ^- -^"S-
«'»

reuiuifcit: Se tia i Volatili rifufcita l'Ape , che^-^''°''

morta che fia, al Sole di Primaueraefpoftariuie- .,

ne , funt qui mortuas Apes Sole Verno fi tn^tan- ^J"
" '

'^*

tur putent reuiuifcere : Se tra gl'Infcttirifufcita la

Cicala,che afperfa d'aceto in vita ritorna
,fiaceto

afpergatur,eiusvirtute reuiuifcit . SetragliAu-E-»^ KeàuB.

gelli rifufcita la Fenice, che gettandofi nelle fiam- '""''• ^.^"'

me , ridotta in cenere , riforge da quefte avita
^"^l]'^^'^'

migliore: Se tra li Vermi, in fine,rifufcita il Ver-
micello della Seta , che dall'Auello del follicel-

lo rediuiuo forgendo
, portoli motto , Refur-

gam , & viuam . Come non hauerà à riforge-

re l'Huomo ? Come donrà efler inferiore alle

Piante, alle Biade, all'Herbe , a'Quadrupedi,
a' Serpenti , a' Pulcini , a' Volatili , agl'In-

fetti , agli Augelli , a' Vermi , & a' Vermicelli

della Seta? Lafciatemi horafar laconclufioncdi

Ter-
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Ttr/ull. de Tertulliano , Homines ergo intenhunt , Aui-

'c^r»''
^"' ^^^^^'^ > aggiungiamo noi , Fenniculis /ti-

ricis de Refurrefpionefecuris ,• end e diciamo pu-

re con San Paolo , che , omnes quidem refurge-

mui, òpurc con Giob , fcio Jcio quod Redem-
ptor meus •vitdt , & in noui£ìmo die de Terra

uh c.\ 9. juì'reSiurusjum , & in Carne mea videbo Deuin
ineum.
InCarnemea, inqucl Corpo cioè , che dop-

po farà fìcuramente rifufcitaro , omnes quidem
refurgemus , comparirà nel Cielo glorioiàmen-

Tp. Ili c»-
t-j. rifchiarato, feminatur in ignobilitate ^Jurget

rtoih.i.eaf.^^
Qlg^l^ . ^\-^^ f^ jj facondo punto, che ioda

principio propofi , fotto la metafora del Vcrmi-

c^/j/. «> f. cello della Seta, che, variorumcoiorumpunóìis
1. Cttnt. V. variattiminfpicimus , quale pure nel farli gran-
>«' de fi fcuoprc chiaro , come fé folle d'Argento ,

cgloriofojcomefefofle d'Oro, ch'è quel tanto,

ched«*Seruidel Sigi.iore rifufcitati fcriue San
Paolo ^ Jtc ^ & R:iJurreBio mortuorum

, femi-
natur in igyiohilìtate , furget in Gloria : qua-
fi che il Corpo del Beato, fiacome quello del Ca-
ualier della Seta, nel quale quattro giri fi fcuo-

prono , che formano la lettera mainfcola G, in

dorfo eius , quattuorfuntfemtcicla, litferam O
£xmp.N*t. mai^ifculamformantia : Come che quéfta lette-

if.ioon.l.ì.n G laGloriadeU'iftcflbadditafle, /^'wzwdtor
de mftais (.ygQ ^ fpiegherò con Sant'Anfelmo , in ignobi-
tit,4.cap, 2. ^^^^^ ^ ideftfepelitur } in vilitate , & obieBio-

ne ^ 'Ut faterei , <& vermibusfcateat , fedfur-
D- -f^Ul-getCorpus in Gloria, idefi gloriofum , & luci-

Vn nobil paffo diScrittura ci autentichi quan-

to dille l'Apoftolo, e quanto fpiegò quello San-

to j e fia l'ordine commeflb dal Signore à Mo-
sè,di fabricare ad Aaron fuo fratello quelle altret-

tanto pompofe , quanto pretiofe Vefti , colle

quali ornato , òà ammantato comparir douea, à

miniflrare nel Santuario : Deltyacintoverò, &
Purpura^ByJfoyÒ' Vermiculofecit veftes , qui-

Zxtiyihì^. bus induebatur Aaron f quando miniUr^bap i?f

Sanéìis , ^cut pracepit Dominus Moyfi . Vefti

veramente pompofe , e per l'eccellente lauoro

,

col quale furono ricamate , fommamente pre-

tiofe . Ma perche dico io tra il pregiatiflìmo Gia-
cinto, la finiflìma Porpora , il fottiliflìmo Bif-

fo,fiframefchiain quelli Pontificali addobbi an-

co il Vermicello , Infetto per se fteflb viliflìmo

,

efchiffofiflìmo? De Hyacinto vero , &Purpu-
ra t & Byjfo , &Vermiculo fecit vefles, qui-

hus*iif^uebatiir Aaron : Del Giacinto ogn'vno

fé ne compiace, della Porpora ogn'vno fé ne di-

letta, del Biflb ogn'vno fé ne pregia,mi del Ver-

me non v'è alcuno , che fé ne curi. Il Giacinto

viene defiderato, la Porpora viene bramata , il

Biffo viene ricercato; ma il Verme da tutti fug-

gito, &abbominato; il Giacinto vien effaltato;

la Porpora viene fublimata ; il Biffo viene cele-

brato ; ma il Verme viene da ogn'vno calpella-

to . Il Giacintocampeggia , la Porpora fiammeg-

gia , il Biffo biancheggia ; ma il Verme come
Animale abietto per la Terra fèrpeggia: il Gia-

cinto ferueper adornare, la Porpora per deco-

rare , il Biffo per ammantare Soggetti riguarde-

uoli; ma il Verme nQnferuejcheperauuelena-

Chiskrà}

re,attoficare,edi vitapriuare foggetti perladi-
gniti fublinii ; lo poffono atteftare , gli Antio-
chi, gliHcrodi,iDiocletiani, iGiuIiani daque-
ftidivitamiferamente priuati, che però, chili

vede, lidetefta; chi limita, li fchiua; chigl'in-

contra, li fugge, e li fcappa '. Come dunque ef-

fondo tanto abbomineuoli i Vermi , vengono ,

negli habiti Pontifici j d'Aaron, tra li Giacinti, le

Porpore , li Biffi con pretiofi Ricami vnitamen-
te inferiti ? De Hyacinto vero , & Purpura ,

Byffot&Vermiculo fecitvefies^quibus 'indueba-

tur Aaron, quando miniftrabat in Sanóìis, Jì-
cut pracepit Dominus Moyji. C'ingannareffimo

dilunga mano, quando ftimaffimo , che quiuifi

ragionaffe d'ogni qualità di Vermi; di que'foli

Vermi fi fauella , de' quali commentò il fopra-

citato Ghisleno, ex Hyacinto-, & Purpura, ^!'"'*

ByJfo, & Vermiculofecit vejles , ad injiar ilio-

rumVermiculorum i quorum dorfum variarum
colorum punSlis variatum infpicimus , de' Ver-

mi, cioè , della Seta, che portano in oltre fui dor-

fo caratterizzata la lettera G,quafi la Gloriacon
quefta addita(fero , in dorfum eorum quattuor

funifemiciclajitteram O maiufculam forman-
tia;c quelli furono inferiti nelle Vefti d'Aaron,

acciò compar iffe nel Santuario , che il Cielo fi-

gnificaua, come vn Corpo Gloriofo , che però ^ ,

anco fi Icriue , jactes ve/tem Santìam Aaronjra-
trituoingloriam, Ù'deeorem; onde molto be-

ne foggionge iSan Cirillo Gierofolimitano ,

che quelli Vermi rapprefentino appunto que'

Corpi , che douranno gloriofi comparire nel-

la general Refurrettione
;
poiché sì come qlie-

fti fi fanno vedere lucidi , e chiari , cosi quelli

chiari, e lucidi gloriofamente compariranno, e

^trò di Hyacinto, & Purpura-, ByJfo, (^Ver-
miculofecit vejles, quibus induebatur Aaroniìt

gloriam, & decorem :Vt ex apparentibus , dicia-

mo pur quiui con San Cirillo Gcrofolimitano ,

vt ex apparentibus crederetur , quod expeSìamusì

V^fmibUrS paruulis, eccoui li Vermi della Seta,

Vermibus paruulis dedit Deus afìate ìucidum

Corpus, vt eofpknderent i qui multò magis il- f*^ ^^""1

luììrabit hominem iujìum. Seminatur
'^^^"'^^^''^trf.ljà.

Utate -,furget in Gloria -,furget ( Corpus) in Glo-

ria, ideji gloriofum , & lucidum ; Doceat nos

hic Vermis exemplo Juo Refurreàìionem cre-

dere.

Chi vorrà contendere adelTo , meco non di-

co, ma con Cirillo Santo, il paragone del Vermi-
cello della Seta , col corpo gloriofo del Giufto ?

Vermibusparuulis deditDeus afiate lucidum cor-
pus , vt eo fplenderent } qui multò magis illu-

Jlrabit hominem iujìum , mentre non v'è cofa

di quello, che à quefto non s'addatti. Se quello

lontajnofì tieneda'Topi, queftoilSignore lo tie-

ne lontano da' fozzi penfleri; fé quello dalle for-

michelo difendiamo, queftodalle formiche del-

le tentazioni nemiche il Signore lo difende ; fc

quello caldo fi tiene, perche freddo non;proui,

queftoilSignore tanto caldo lo conferuanel fuo

amore, che in quefto mai fi raffredda ; fé quel-

lo dal fumo non vuol'cfferoffefo, offefonon vie-

ne quefto dal fumo della vanagloria ; Se quello

dal Vento vuol ^eJìer riparato ,
quefto dal Vento

d'ogni
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?d*ogni mal' incontro viene dal Signore difefo -.Se

quello ricafafentire lo ftrepito de' Tuoni romo-

reggianti ; àqueftoli Tuoni delle ftrepitofe dif-

fenfioni , non fi fanno dal Signore vdire . Se quel-

lo all'Olio non vuole effere accoftato ,
perche

molto gli nuoce
;
queflo dall'Olio vien allonta-

nato dall'altrui paflìone; Oleum autem peccato-

ris non impinguet caput meum^ dille, chi rallo-

migliòsèfteflbal Verme dellaSeta , egofumVer-
mis , ide^ Vermis Bombylicus , come habbiamo

fpiegato di fopra . Se doppo certo tempo il Ver-

micello dellaSeta più non mangia, e dal cibo s'

aftiene , il Corpo del Beato nel Regno de' Cieli

ne fi ciba, ne s'alimenta ,non eft enim Regnum
DeieJca,Ò'potus. Se, in fine,quefto Serico Ver-

micello lucido fi dimofl:ra,come d'Argento fof-

fe il fuoCorpOjil Corpo gloriofo pure del Giufto
'iax.i,aVni- nelCielolucidocomparifce, feminatur in igno-

"'Ijll'cn
^' bilitate furget Corpus in Gloria, idefìGlorio-

""" "
c.j^^t ^ Iw^iàum^ vt ex apparentibus credere-

tur , quod expeóiamus ,• <vermibus parnulis de-

dit Deus ajiate lucidum corpus , vt eo fplende-

rent ; qui multò magis illujirabit hominem iu-

iìum , conchiudiamo con l'addotto San Ci-

rillo.

ChibramafTe adefib, chequiui cntrafle qual-

che huomoGiuflo, permallenadore di quanto fin

qui habbiamo detto , oda Dauid , che non fug-

ge di fargli quefta ficurtà,oda quel tantOj che di-

ce , ragionando col Tuo Signore , tenui/li ma-
num dexteram meam, & in voluntate tua De-
àuxijìi me , & cum Gloria fufcepifti me . Tre
parole tutte tre piene di Mifteri , tenuìfii ,'De-

duxiJiiySuJcepifti-, come fé hauefle voluto di-

re : Tenuifii con valore ; deduxijli con vigore ,•

fufcepilìi con amore : Tenuifii fortemente
;

deduxiììi diligentemente
; fufcepifti cortefe-

mente. T'fwa/^/peraflìcurarmi ; deduxijli per

auualorarmi
j fufcepifti per fortificarmi . Te-

nuifii-, ed eccola tua Bontà; deduxifti, ed ec-

co latuaPietà; fufcepifti-, ed ecco la tua Carità.

Tenuifti con diletto ; deduxifti con rifpetto ;

fufcepifti con affetto . Tenuifti per quello s'af-

petta al Corpo ; deduxifti per quello concer-

ne all'Animo; fufcepifìi per quello s'appartie-

neallo Spirito. Tenuifti-, perche non ti lafciaf-

fi ; deduxifti-, perche ti feguitaflì
; fufcepifìi ,

perche non ti fcapaifi . Tenuifti , perche fofiì

Tempre teco abbracciato ; deduxifti , perche
non foflì mai da te feparato

; fufcepifti , per-

che me la paflaflì Tempre teco confederato. Non
baftòildire, Tenuifti y ma foggiun fé Ò" dedu-

xifti-, ed anco fufcepifti iperchs il Signore vuo-
le il fuo Seruo,non foio afitcurato con la fuapro-
tettione, ma di più inftradato con la fuadiret-

tione , & in oltre cflaltato colla fua Benedittio-

ne; tenuiftimanum dexteram meam , Ò'invo-
luntate tua deduxifti me, & cum gloriaJufce-
pifìi me . Mi in fatti , chi fu poi quefto che
il Signore, &tenuit, Òdeduxit, &cumGlo-
riafufcepit? Non altri che vn Vermicello , vn
Vermicello della Seta, vn '&om\)\CQ-,egofumVer-
mis diffe Dauid , Vermis Bombylicus, fpiega il di

Iti ^"f"'" ^'^P^-'-
dittato Dottore: e queftoé il Verme, che il

Signore abbracciò , tenuifti manum dexteram
libifup.

meam ; che per la ftrada del Ciclo incaminò ,

& in voluntate tua deduxifìi me ; e che in fine

,

come il Verme fuddetto , chelufl:rocomparifce,

di gloriofaluce prouifionò , & cumQloria fu-

fcepifti me . Seminaiur in ignobilitate , furget

Corpus in Gloria , ideft gloriojum , & luci-

dum. Vt ex apparentibus crederetur , quod ex-

peélamus ,• Vermibus paruulis dedit Deus afta-

te lucidum corpus , ut eofplenderent ; qui multò

magis illuftrabit Hominem luftum

.

Oh quanti di quefti Vermicelli della Seta, cioè

quanti Serui del Signore , che à guifa diqueflii

Nobili Caualieri , veftiti funt , fecondo ra-

giona Tertulliano, fericoprobitatis ,poi\onocon Tertull.

verità aftermare , che il Signore medefimo, cum
Gloria fufcepit eos : e che fia ciò vero. Cum Glo-

riafufcepitme, poteua dire San Tito Vcfcouodi

Candia,che nel palfare da quello Mondo all'al-

tro, comparue nel volto si luminofo,che non la

cedeua di fplendore alle Stelle del Firmamen-

to più ^cintiìhnti. Cum Gloria Jufcepit me potè- ^^ ^"j^"
uadireSant'Hilario, che lafciando quefta Ter-

ra,con la faccia tutta rifplendente, comediStel-

la lampeggiante, fu veduto poggiare al Cielo . j^- j^„ti-
Cum Gloria fufcepit me , poteua dire SanGua- yj/^^. cai-

rino Vefcouo , che nel paifaggio, che fece all' i,c. i3./«».

altra vita, vi tranfitò di luce tanto chiara ador- f*
''^^"'

no , che rafiembraua vno de' più chiari Piropi '^^"'
''"'"'•

del Firmamento {Iellato . Cum Gloria fufcepit
'^'

me, poteua dire San Domenico , che ad altret-

tanto pia, quanto Nobile Matrona comparue

con vna lucidiflìma Stella nella fronte , che con

indicibil chiarore lampeggiando , tutto ilMon- intìutvit»

do illuminaiia. Cum Gloria fufcepit me , potè- '.i.<^-i.

uà dire San Nicolò di Tolentino, che mentre

donnina nella fua Cella, vide vna rifplendentif-

fimaStella, che giornalmente poi, nell'accofliarfi

all'Altare, lo precedeua
, quale pure, nell'Anni-

uerfario della fua morte, per molti anni appar-

ue nel fuo Sepolcro , figurando cosi l'Anima di

lui gii glorificata. Cum Gloriafufcepit me,po- Ex ^^^.

teuadire NonnioSantiiIìmo Prete, chedall'Ab- p«1''"<»>-^»*

bate Theodonio fu fcoperto con la fcorta d' /1^J_"'
'

vna lampeggiante Stella, che il Santo medefi-

mo additaua . CumGloria fufcepit me
,
poteua

dire San Tomafo d'Aquino , che nell'hora che Ex Fer.ca-

morì , fu da vn Religiofo del ftio Ordine veduto P'gl- >» ^'fl-

trasferirfi al Cieloin fembianza dichiarifllma "''^•^•^'"";

Stella. Non la fornirei giammai, fé voleflì quiui
'''" '^''^'

rammemorare tutti quc' Serui del Signore , che

à guifa di lucida Stella lampeggieranno nelpaf-

faggio all'Empireo Cielo , attefo che quefto fi è

l'oracolo di San Paolo, oue ragiona della gene-

ral Refurrettione de' Morti , alia claritas So- Ep.i.adCo-

lis, alia claritas Luna, Ù'alia claritas Stel- rinth.c. ly.

larum. Stalla enim à Stella differt in darita-
te , ftc & refurre£ìio mortuorum . Semina-
tur tn ignobilitate furget Corpus in Glo-

ria , ideft gloriofum ,
Ó" lucidum . Vt ex ap-

parentibus crederetur quod expeófamus , Ver-

mibusparuulis dedit Deus teftate lucidum Cor-

pus, vt eo fplenderent, qui multò magis illuftra-

bit hominemiuftum

.

Ma fé , tra tante chiarezze di Corpi sì lumi-

nofi , bramate vn'altra prona più chiara , vdi-

Oo te
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tcciò, chechiaramente intuona il patientifltmo

Giob : oue pur egli ragiona della Refurrettio-
lobc. 19, fie de'Morti , fcio enim quod Redemptor meus

viuìty &in nouijjtmo die de 'Terra furreEìu-

rus fum , dr ritrfum circumdahor pelle mea ,

& in Carne mea videho Deum meum . Ma che

gloria farà la tua, oh Giob,companrc nella gene-

ral Refurrettione de' Morti con vna pelle fora-

ta , lacerata , fquarciata , dilacerata ? Della

pelle del Leone Nemeo, Hcrcolc ne fece vn Bal-

teo militare . Della pelle d'vna Tigre, Bacco
ne fece vn bellico Trofeo . Di duriiììme pelli , i

Tefei , e gli Argiui ne f;^bricauano fortiflì-

mi feudi . Delle pelli degli huomini,che vc-

cideuano,ne faceano li Sciti Camifcie, per cuo-

prirfi ; ma della tua pelle tutta in fquarci ri-

dotta , che non ti potrà feruire né per Cami-
fcia, ne per Scudo, ne per Trofeo, né perBal-

teo, che ne vorrai fare? Non altro , panni ri-

pigliGiob, che vnapcUelulfra, echiara, àgui-
fa di quella del Vermicello della Seta. L'ofl'erua-

fte mai , come ella fi fcorge conalcuni punti à

gocciole, che dir vogliamo di luce, che raffcm-

brano minute Stellette; dellequali il Ghislerio,
chUU vbi dorfum eorum variarum colorum PVNCT IS

f^f- variaium infpicimusf Cosi farà la mia pelle nel

giorno della general Refurrettione de' Morti

,

rurfum circumdabor pelle mea i più bella del Bal-

teo d'Hercole , del Trofeo di Bacco, delIoScu-

dodegli Argiui , della Camifcia de' Sciti ,
poi-

che comparirà tutta lucida, cluminofa, punti-

chiatadiluce,come quella del Caualier della Se-

ta; attefoche rifplenderanno in efla, in luogo del-

le piaghe, e dell'vlcere, Punti di lume. Goccio-

le di luce, Stelle chiare , erifplendenti, prò im-

mundis vlceribus , refperfumpoftea fuit illius

Corpus , atque totum illuminatum
, quibusdum

quaji PVNCT IS LVMINIS, ecco li pun-

. , ti di luce, come del Vermicello della Seta, quafi

.-«"/r ,.* pun^is luminis , &sduttii ludi , & lietiufis

icb verf.z6, clartjjimis dtjttncìum , & circumdatum , Ipiega

ildiluieruditiflìmo Commentatore : ch'è quell'

ifteflo, che dice il citato San Cirillo, ragionan-

do di quelli Serici Vermicelli, Vt ex apparenti-

bus crederetur quod expeóiamus , Vermibus par-

uulis dedit Deus te/late lucidum Corpus , vt ex

eo fplenderent } qui multò magis illuftrabit

bominemiuftumì feminatur in ignobilitatefur-

get Corpus in Giona ideft gloriofum , & luci-

dum.
Penfo con vn aggiuftata fimiglianza fpiegare

il modojcol quale il Signore farà , che quefta Glo-

ria ridondi nel Corpo del fuo Seruo nel giorno

della general Refurrettione . Datemi, che alcu-

no alloggi in vna Cafa altrettanto fordida quan-

to ofcura , che fia in oltre angufta , e ruuino-

fa: che il Patrone d'efla, incontrando chi l'habi-

to, glidicefle, io vedo, che voi habitate mol-

to male , la Cafa, che v'ho appigionata , ftà per

rouinare , non ha lume da alcuna parte , ella

è riftretta per voi , ed incommoda, però voglio

affatto diroccarla , ed appigionaruene vn'altra

piùcommoda , piùfpatiofa, equello, che più

importa fopra modo luminofa. Oh quantocre-

diamonoijche gli reftarebbeobligato? Così farà

Simbolo Predicabile
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appunto Dio con l'Anima del Giudo; Alberga
quefta nella Cafa del fuo Corpo, Cafa malcom-
moda, riltretta, ofcura, ed anco fordida, co-
me fono appunto li foUicelli de' Vermicelli , in-

commodi , riftretti , ofcuri , & anco fordidi

,

per lo che tal volta yle/fw^: però eccouene vn al-

tra, dice il Signore, eccoui il voftro Corpo, T
iftcfsosi, ma tutto rinouato, eccouclo commo-
do, habilcjluminofo, e g\on(ica.to: feminatur
inignobilitatefurget Corpus in Gloria, ide/iglo-

riofum, & lucidum. Vt ex apparentibtis crede-

reiur,quodexpeBamus , Vermibusparuulis dedit

Deus aftaie lucidum Corpus, vt eofplenderent i

qui multò Magis illujìrabit hominem iu/ium

.

Ma tutto ciò farebbe poco,quando in oltre non
volefle il Signore , che già più quefta Cafa del no-
ftro Corpo ruine minacciane , che però immorta-
le,nella Refurrettione generale,vorrà che fi renda.

Oporteimortale hocinduere immortaliiaiem , che ^^

fu il terzo , & vltimo punto da me propello da
^'

principio fopra il Simbolo di quefto Vermicello
della Seta , cuius dorfum variorum colorumpu»-
óìis variaium infpicimus. Non è, egli è più che
vero, ancor che metta l'ali nell'vfcire dall'auello

del follicello, che pare dìc3.,CupioRthera , perse
fteflb immortale il Caualier della Seta : ma pe'l

mirabil lauoro,tanto da lui artitìciofamente telfu-

to , puoffi ben dire , che immortale fi renda ;' poi-
che, non fi vede, che la Seta adorna ognicofa? I

Cocchi ,i Letti , le Lettiche , li Buccintori , li Padi-

glioni . Non raflembrano vaghe le Bandiere, l'In-

fe^ne, l'Ombrelle, fé non fono guarnite di Damas-
chi , di Veluti, di Broccati à Seta fregiati . Datemi
Baldachini,Pianete,Piuiali,Palij, Tonicene, Dal-
matiche, Guanti, Manipoli, Stole, Sandali, che
della Seta fiano priui , che li vedrete anco priui del

maggior loro decoro. Comparifcano i Giudici
ne' Tribunali, i Dottori ne' Licei, i Senatori ne*

Magiftratiji Principi nelle Reggie,i Rè ne' Tro-
ni,! Pontefici agli Altari della Setafpogliati,che

non faranno da' Popoli più chetante riguardati.

Non è la Seta quella , che rallegra i Cuori , che
confolala Vifta, chenutrifce il Guardo,chera-
uuiua la Luce, che apporta Gioia al Cuore, che
communica vita all'Anima, che conforta gli Spi-

riti interni? che però fé ne fabricano fafcie per le

doglie del Corpo, bende per gli Occhi lagriman-
ti , legami per le ferite , e le piaghe

;
quando , che

li Medici fteffi fiferuono della Seta, per inferirla

nelle Confettioni del Diamufco , dell'Alchermes,

e nelle fpecie Cordiali ? Chi farà quello adefso,che

per vn'opera cottanto mirabile vorrà defraudare

del Titolo d'immortale il Vermicello della Seta?

Ma altra forte d'Immortalità farà quella, che
acquifteranno li Seruidel Signore , poiché veftiti

,

àguila di quefto Vermicello, Serico probitatis ,

come ragiona Tertulliano, omnesquidemrefur- v.p. ade
geni, per eternamente \iuere, oportei enim '"'"'^"•^i

mortale hoc induere immortaliiaiem : diffe San

Paolo , che lo pigliò da Chrifto , oue in San Luca
più chiaramente s'efprefle , neque enim vlira

mori poierunt , aquales enim Angelisfunt , & Luce.zo.

Jilijfunt Dei , cumjìntjily RefurreSlionis

.

Ritorniamo nel Sacro Libro dell'Eflòdo, oue in

diuerfi Capitoli ritrouaremo, che tutto ciò douea
fer-

i
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feruire alSommo Pontefice per l'ingreflb al San-

tuariojfi commanda venga lauorato co l'intreccio

del Giacinto della Porpora, e del Biflb, e partico-

larmente de Vennsculo. Se fi tratta di fare (ìmili la-

iiori,vengono primieramente dcftinate dotte Ri-

camatrici, che v'inferifconofimiglianti intrecci,

fed & mtilieres do^te, qua neuerant , dederunt

Hj/acintumPurpuram, Ó'Vermictilum,ac ByJ-

fum . Se fi tratta di ricamare il Velo , non fi lafcia-

no d'adoprare gl'iftefli ornamenti , feeit, & ve-

lunt de Hyacintho , &Purpura, Vermieuh, ac

Byjfo : Se iì tratta di lauorare la Cortina, non fi

parte dalle fuddette diuife
; fecit & tentarium

in introitu Tabernaculi'ex Hyacintho , Purpu-
ra yVermiculo, Byjfoque retorta . Se fi tratta di tef-

fere la Vefte Pontificale, dell'iftefle cofe parimen-
.•.W.f.39. tcCivd.\c;de Hyacinthoverò, Ó'Purpurit., Ver-

tniculo, acBy/Jofeeìtve/ìes, quibus induebatur

Aaron ,
quando miniflrahat in San£iis . Se fi trat-

tadifabricarepurela vefte appellata il Superhu-

merale,fiamoairifteira materia; perche firiferi-

fce, che, fecerunt quoque Tunicamfuperhume-
ralem Purpura , Vermieuh , ac ByJfo retorta . Se

fi tratta,in fine, di lauorare vn Cingolo, che fcrua,

per ftringere,ed aflìcurare tutte le fuddette Vefti,

non s'allontana dall'addotte forme, cingulum ve-

ro de Byjfo retorta , Hyacintho , Purpura , ac

Vermicuh bistinóìo-.Dipev tutto il Vermicello,

ogniaddobbo , deVermicuh: mancauano altra

forte d'Animali più nobili, più confpicui,per figu-

rare quefte Pontifìcie Vefti, per ricamarle?Doue
lafcia rAquile generofe, le Cicogne pietofe,le Co-
lombe amorofe?Da per tutto Vermi ,Animali fto-

machofi , fchiffofi , velenofi ? Ma qui non confifte

folamente la difficoltà, poiché conchiude il Sacro

Tefto , che douea Aaron entrare nel Santuario ri-

coperto di quefte Vefti , acciò vi comparifle come
immortale, e già più nonmorifle, &vefìititrea

Aaroninojjìciominijiery ,quandoingreditur y&
egreditur Santuarium , in conjpeólu Domini ,&
nonmoriatur: Come? che lento? che leggo? (T
non moriaturl Dunque per luila falce della Morte
non portauaquel tragico Motto ,Neminiparco f

Dunque per lui di quefta malefica Parca non fi

donerà dire, aquo pulfat pede pauperum Taber-
nas , RegumqueTurres fDunque pcrìui l'oraco-

lo Diuino non refterà verifica to ,Jìatutum ejl bo-

minibus fernet mori } Oderuiamo, per dicifrar il

dubbio, doue con le Vefti de Vermicuh ricamate

,

entraua Aaron Sommo Pontifice . Nel Santuario

,

direte , de Vertnicuhfecit vefìes,quibut indueba-

tur Aaron quando minifirabat in SanSìis : e que-
fto Santuario fecondo Origene, &; altri Spofitori

non fignificaua il SanSìa SanSìorum del Cielo ?

non v'è dubbio. Horchi entra in quefto v'entra

immortale, più non vi muore ,& non moriatur, e

peròporta tutte le Vefti nell'entrarui de Vermicu-

/o ricamate, cioè, deVermicuh del la Seta, ^^7«-
Jìar ilhrum Vermicuhrum , replichiamo quiui

colGhìsìcrio,quorum dorfumvariorumcohrum
punSìis variatum injpicimus

, perche fono il Sim-

bolo della Refurrettionc,iKllaquale i Giufti im-
mortali riforgono , memores mutationis Vermi-

culi i dice San Bafilio , manifeflam RefurreSlionis

notionem accipite . Neque enim vltra mori pote-

runty aquales enim Angelisfunt, Ù'Jìlijfuni

\txti,c.is.

HtrAt.

Allegar.

Hiir. Lau-
rit. V.Suri'

tinitrium

.

Ti. S*f. vbi

lut.

Dei ,cumfnt jìly Refurre£lionis,à.\'^c Chrifto,

qtiiainRefurreóìioneSpies.-iS'iLnTom.iìo l'Ange- ^Th.upui

lieo, non l'olum a Corporibus ve[Iris auferetur f"'""'-^''."'

quodjint mortua, tdejt necejjttatem mortis ha- „«„. -o-.

bentia , fed etiam quodftnt mortalia , ideji po-

tentia mortis

.

Mi fi ridcfta quiui alla memoria quella rifpofta,

che,veramente da laggio,diede vn Nobile Perfiano
alfuoPrincipe, cheli ricercò , quale di tante, e si

rare cofe, che hauea vedute in Roma , gli fofse più

che niun altra piacciuto; poiché gli diire,che dop-
po hauer ammirata la Maeftà de' Regnanti , la va-

ftità di quella Metropoli, la varietà delle Natio-
ni, la capacità de' Teatri, la pretiofìtà degli Ad-
dobbi, la fontuofità degli Edifici;, l'amenità de'

Giardini, le moltiplicità delle Fontane ; doppo
hauer,dito,confiderata , la magnificenza de' Sena-

tori , la ricchezza de' Confoli', la fplendidezza de'

Tempi), la fontuofità de' Palagi, l'ampiezza delle

Piazze, la fmifuratezza delle Piramidi, l'altezza

delle Colonne; gli diffc,che niente più gli piacque,

quam quod etiam ibi homines morerentur , che an-

co fra quel Senato di Rè, & in quel gran drappello

diCaualierilaMortemettefsc la fua falce, sì che
pur tutti vimorifsero. Tutto l'oppofto diranno li

Giufti, nello fcuoprire le fourane bellezze della

Città del Cielo, poiché ofserueranno,con loro

inefplicabileconfolatione,che ninno vi muore, e

che anzi tutti immortalmente ci viuono, come fi-

gliuoli della Refurrettione, «ejaefwwi^/^rji »?o-

ripoterunt., aquales enim Angelis funt , &jìlij

funt Dei , cumfìntjtlij Refurreéiionis

.

Ma per terminare il confronto del Vermicello

della Seta,con quello del Giufto, chedeue rifor-

gere immortaìcydoceat noshic Vermis exemphfuo
Refurreiìionem credere , nontralafcieròdiconfi-

derare quiui le parole dette dal Signore adEze-
chiello Profeta, ecce vt adamantem dedifaciem tzeeh.e.t.

;a^fw jLirano con vari} dotti Rabbini traslatano, ?^ ^"^"'J-

ecce vtvermemdedifaciemtuam. Strini verdone ^ "^ '^'^

in vero
; poiché, chi non vede la gran differenza , ^.^\

chepafsa tra il Diamante,& il Verme ? Quello for-

te, quefto debole; quello fodo, quefto fragile ;

quello pretiofo , quefto fchiffofo; quello lodato,

quefto dcteftato
;
quello adorna , quefto deturpa ;

quello tranquillagli animi, quefto li perturba;

quello rallegra i Cuori , quefto li rattrifta
; quello

gioia, quefto noia apporta; quello fi pone nella

mano, quefto fi calpefta col piede ; e comedunque
fi pofsono vnir , Diamante, e Verme , si che venga
detto, vt Adamantem, vtVermem dedifaciem ^^^^f-
tuamì Sisidicaffi pure, che fi dirà ottimamente
bene, vt Adamantem , vt Vermem dedi faciem
tuam, poiché quiui fi ragiona di Chrifto, che fu

detto Diamante, e Verme; Diamante fi dice da
Amos Profeta , ecce ego ponam trullam in medio
populi mei, traducono li Settanta , ecce ego ponam
Adamanteminmediopopuli Ifrael . Verme fi dice

dal Salmilta , egofum Vermis , Vermis Bombylicus , corn.à ut.
come più volte habbiamo fpiegato : fopra del qual -vbifup.

pafso Cornelio à Lapide, ecce dedifaciem tuatn

vt Vermem, hoc fi verum eft , tropologica reéìè ^/-z'»

aptatur Cbrijìo , dicenti, ego Jum Vermis , Verme
che rifufcitò da morte avita immortale , fcien- ^ ,„

tes quod Chrifius refurgens ex tnortuis iam non ^ ^
moritur, morsiilivltra non dominabitur, acciò

Oo 2 pur
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pur noi immortali con eflb luirifi.ircica(fimo,«f-

^ue enim vltrà moripoterunt , aqitales enirnAn~
gelis, & fiijfuni Dei , cUmJint Jilij Rejutre-

iìionis

.

Dal fin hora difcorfo, à me pare , che bene ftia il

dire , che Chrifto come Verme delia Seta , egofum
Vermis, Vermis Bombylicusy rifu fcitando, acciò

piirnoirifufcita(fimo,faceflequel tanto fanno il

Rè, e la Regina del vaito Impero della China,
poiché vien fcrittOjChe efcono , per miracolo ,

vna fol volta l'anno in publico,econ quella fo-

lenniti,che mai in altro tempo fi vide. Vfcitipoi

con tanta pompa, ftendono maeftofamente lama-
no ,e toccano, il Rè l'Aratro, e la Regina la Pian-

ta del Gelfo,dellefoghe della quale s'alimentano

li Vermicelli della Seta; il che fatto ritornano à
{lanciare ne'loro Palagi,tanto fpatiofi , e douitio-

fi, che raflèmbrano Cieli luminofi. Se deuo dir il

vero parmi, che tanto facefle Chrifto Rè dell'Vni-

uerfo; Vfciegli dal fuo Palagio del Cielo vna fol

volta,etoccòl Aratro, all'hor che diifejwewo »?;>-

tensmanumfuam ad Aratrum , Ò" re/^zV/Vwjr<-

trò aptusefi RegnoDei-.toccòznco^owQroJLCCQn-r

nò,fe non il Gelfo , almeno chi delGelfo s'alimen-r

ta , ch'è il Vermicello della Seta , efù all'horchc
d ilife , egofum Vermis , Vermemfe pradicat Cbri-

Jìus-, VermemBombylicum, proponendolo i noi
per Simbolo della fua Refurrettione , si che pare
ci dica , memores mutaiionis Vermis manifejìam D. Saf.i

RefurreBionis notionem accipite . Pigliandolo /«?•

ancor voi per Simbolo della voftra Refurrettione,
fappiateche, omnes quidem refurgetis, ficura-

mente ,gloriofamente, immortalmente, come fin'

hora habbiamo diuifato : ad inftar illorum Ver-
miculorumy quorumdorfumvariorum colorum
punBis variaium infpicimus . Non fiate per tan-
to come alcuni , che megano la Refurrettione del-

la Carne, perche vogliono carnalmente viuere ,

'vultearrfaliterviuert,quiCarms negai Refurre-
Bionem, diffe Tertulliano . Alimentateui altresì

della fperanzadidouerriforgere, che non farete

defraudati della Gloria, che fi promette, à chi

così fermamentecrede : giache diffe il fuddetto,

che fpes Chrijìianorum eft refurreSlio mortuo-
rum. E già che d'vn Infetto, variarum colorum

punBis , adorno , ho fin hora ragionato , firò an-

cor io fopra di quefto Verme punto fermo > ter-

minando così il Difcorfo

,

SIM-
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che il Signore Iddio
j
per confoUre quelli , che a lai con fiducia ricorrono , non tralafcia

leparti d^run Principefommamente liberale ^ e benefico

,

DISCORSO QVARANTESIMO.
Val Cittàcomparuè giammai al

Mondo, che l'eccellenze più ra-

re,e riguardeuolid'vn Mondo
intero in sé medefima vnita-

mente racchiiidcfie, fé non la

famofa Metropoli deU'Vniuer-

fojla gran Città di Roma? Tan-
to ampia , magnifica , e fontiiofa , che ben meritò

d'efler commendata, dalla bocca d'oro di S. Gio-

D.io. Cryf. lunni GrifoftomojConqueirclegantiflìmoEIogio,
»» epiff. ad laudandaà magnitudine, ab anfiquitats -, àpal-
Kom.fer,i i. chritudine,à midtittidine , ah Imperio , a diuitijs,

à rebus in bellofortitergefìis ; Ed in vero , non vi
Vìi^. lìb.ì.c. pare, che fofle , laudanda a magnitudine , mentre
^' giraiiajfecondofcriucMiniOibcn tredici miglia?

il che farebbe poco, quando fofle vero , quello che

Tx calep tifcrifce Vopifco, che Aurelio Imperatore l'am-

Pijferat, K pHalTe fino à trenta miglia, nel qual ampiogiro
Roma. fette Colli , quatordici Regioni , vinti porte , tre-

cento, e più flrade, trentaquattro Torri vifniu-

Ex appara-

tu Synon.

Frane. Ser-

ra V. Roma.

meranno; epiu,anncamente,mcntre arriuauano

quelle anco al numero di ottocento quaranta.

Laudanda ah antiquitate ; mentre fu fondata

dalli due fratelli Romolo, e Remo, fecondo la più

vera opinionc,nell'Anno delMondo tre mille tre- ^^ j^^^ ^^
cento,e due, primo della fettima ()]impiade,fette- Buffier.

'

in.

cento, e cinquanta vn'auanti la Nafcita di Chri- Flofc Hilt.

fto, quale fé bene antico fortiflc il principio, il fine

non e per haucre, come s'imaginarono alcuni, che

peròVrbs aterna fùappellata? Laudanda àpul- ouid.;.fajt.

chritudine : mentre era. adornata del Palazzo d'

oro di Nerone , delle Terme di Diocletiano ,dcl

ScttizoniodiSeuerOjdelColoflbdi Giulio, dell'

Amfiteatto di Pompeo, del Pantheon d'Agrippa ?

L'adornauano di più due Colonne à Chiocciolo

,

quattro Teatri ,fciObclifchi, feiArfenali, dodici

Bagni,trcnta fei Archi di Marmo, trenta fette Co-
lofìì di bronzo , cinquanta vno di marmo , infinito

numero di Colonne,'quattrocento ventiquattro

Tcnipij, per non dir altro di quell'impareggiabile

O o 7 Cam-

ì
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Campidoglio , che per la mole di tanti fuperbi

editìcij raflfembraua il Monte Olimpo dell'huma-
ne bellezze . Laudanda à multitudine i mentre
era ripiena di popolo, che Polemene Sofifla , ap-
preso Galeno, ailerifce, che potetia dirli vnara-
dunanza di quante Città ha'ieua la Tcrra,tuttein

lei fola raccolte, parland uiiì in tutte le lingue del

Mondo , sì come in tutto il Mondo Cx parlaua colla

lingua di Roma , onde meritamente ne' Tuoi prin-
Tier. Valer, cipij s'appellò CV/7^,che fu vndire,ncl Greco Idio-

f'!^" "J""'
'"^ ' ^^P° dell' Vniuerfo, poiché le genti del Mon-
do tutto l'habitauano ? Laudando, ab Imperio ;

nientre prima le mancaua la Terra, che il Domi-
nio , poiché in vn tratto s'infignorì della Tofcana,
quinci di tutto il refto dell'Italia; pofcia domata
Cartagine, foggiogata l'Africa, debellata l'Afia,

frenata la Spagna, la Francia, la Germania, ed
impadronitali dell'Europa, fpinfe l'Aquile vinci-

trici fin doue vide ritornar'in dietro il Sole? Lan-
cianda a diuitys ,• mentre era tanto ricca , maflì-

me per li douitiofi Tempij, che Rutilio,pieno d'vn
efl:aticamarauiglia,hebbe adire, che cosi ricca-

mente non habitauano gl'Idij in Ciclo, di quello

facefleroinRoma? che non andauano difterenti

lifuoi Cittadini nobiliflìmi nell'habitarei Palagi

ricchiflìmijcheben portauano nelle loroicarpe
le Lune , quali che nonftimafierolaluce del Cielo,

a riguardo della luce dell'Oro, che godeuanoin
Terra: per non dir'altro del douitiofilTìmo Tem-
pio della Pace in cui folo al riferir di Giufeppe Hi-

ftorico fi vedeua raccolto tutto quello di pretio-

fo , per cui vedere s'andaua prima per tutto il

Mondo peregrinando . Latidanda,\i\ fine,Roma
à rebus in bellofortitergeftis i mentre non prouò
mai perdite; che negli Efferciti, e Prouincie de'

Nemici riportò più Vittorie in fatti , che altri non
ambifle col defiderio ; numerò più tributi da'Re-
gni foggiogatijche altri non annoueralTe Nationi

nella Terra ; con i Trofei contaua i fuoi paflì, colle

Vittorie calcolaua le fueimprefe, co' Trionfi an-

noueraua il numero delle giornate campali? oh
Roma? oh Roma ? quanto folli forte, ricca,poten-

te, popolata, bella, antica, e grande ! Laudando
à magnitudine, abantiquitate,à pulchritudine,

à multitudine, ab Imperiosa diuitys, à rebus in

hello fortiter gèBis,

Ma per parlare con l'ifteflb San GiouanniGri-
ioii^omo , bis omnibus ommij^s, diciamo pure,che

laudando fofle l'antica Roma per li mirabili fuoi

Aquedotti , opera principiata da Caio Cefare , e

terminata da Claudio, che per mezzo di quefti

conduflero due Fonti, cioè il Curtio, & il Ceru-

leo, quaranta miglia difcofto con tanta altezza,

che fouerchiando tutti li Monti di Roma, raffem-

brauano Fiumi penfili in aria, che non fi vide al

Mondo la maggior marauiglia di quella; Vicit an-

tecedentes Aquarum duBus , ferine lo Storico,

nouijjìmum impendium operis inchoatiàCaio Cte-

fare, &• peraóìi a Claudio, quippè a lapide qua-

dragejimo , ad eam exceljitatem , vt in omnes
•urbis Montes leuarentur influxere Curtius ,

atque Ceruleusfontes , nihilmagis ìnirandum in

orbeterrarum: Quel tanto dilÌL Pliniodi quefti

Imperatori Romani , che pe'l mezzo de' Monti
faceflero correr Aquedotti sì marauigliofi , che

venilTero poi à formar Fonti d'acque copiofe , lo

J>l!n.lib.ì6

diffeancoDauid dell'Imperatore del Cielo. Qui
emittit Fontes in conuallibus inter mediummon-
tiumpertranfibunt Aqu^i Fonti, chcadditando
labeneficcnza , e liberalità Diuina, vengonoàno-
bilitare,d: ad vgualmente rallegrare la gran Città
della Cliiefa CattolicaRomana , onde l'Euangeli-
co Profeta, Haurietis aquas ingaudio defontibus
Saluatoris; dalqual tefto,forfc, Dionifiol'Areo-
pagita pigliò motiuo d'appellare la DiuinitàdeU'
Imperator Celefte Fontaneam deitatem, della

qual Fontana ragiona il Salmifta ,apudte ejlfons
"dita

. E chedicefìe Dauid il vero,lo teftificol'iftcf-

fa incarnata Deità , all'hor che fedebat fupra
Fontem, mentre fece à tutti chiaramente inten-
dere , qu-i biberit ex aqua,quam egodabo ei,nonfi-
tietin (eternum,Jedaqua^quam ego dabo ei,Jìet in

eo fons aquafallentis in vitam teternam ,• quindi
San Bafilio,ragionando della Diuina beneficenza,
non fi parte da qucfta metafora della Fonte ,fons
efi ,& bonorumomniumradix , non in fé ipfo bo-

norum continens diuitias , fed invniuerfos dif~

fundens , Ù'plenus tamen permanens

.

DaqueftifacriTefti, e da' commenti di quefti

Santi Padri inftrutti , volendo dimoftrare con
chiaro Simbolo, che il Signore Iddio, per confo-
lare quelli, che à lui con fiducia ricorrono, non
tralafci le parti d'vn Principe fommamente libera-

le , e benefico , habbiamo rapprefentato vna Fon-
tana,alla quale molti s'accoftino con l'vrne loro,

per riempirle d'acqua , foprafcriuendole per Mot-
to le parole del Vangelo corrente, £2" //?fPZ£-
T i£ SVNT: Simbolo , che ci viene autenticato,

fecondo tutte le fue parti, dall'autorità del Padre
Sant'Agoftino , che ragionando col ,Signore,lo ri-

conofce per vna Fóte d'acqua ripiena,che però gli

dice, che fi farebbe accoftatoà lui con l'vrna dell'

Anima fua, per riempirla dell'Acque delle fue gra-

tie : Quoniamfnns •vita tìt es Domine, ecco la ^on-
te, ad te leuaui animam meam , tanquamvas at-

tuli eam , ecco l'Vrna dell'Anima alla Fonte acco-
i\.itz,imple ergome , ed ecco il Motto ET IM-
PLET& SVN T" . Non andò lon tano da que-
fti medefimi fentimenti il Padre San Girolamo,
poiché aflerifce, che ogn'vno, chedifponga d'ac-

coftarfi col vafo del fuo cuore à quefta Fonte Di-

uina , fé ne ritornerà , fecondo la propria ca-

pacità, ripieno dell'acque delle Gratie Celefti,

cuius magnificentia non efl numerus , non enim
dat Spiritum ad menfuram , fed iuxta menfu-
ram vafculorum , ecco li Vafi , che s'accoftano

alla Fonte , fed iuxta menfuram vafculorumin-
fundit liquores , tantum muneris largiens ,

quantum potèfi ille cui donaiur accipere

.

Di quella Celefte Fonte, cioèdi quefta benefi-

cenza Diuina, intefe San Bernardo quelle parole

regiftrate nel capitolo fecondo della Sacra Gene-
fi, fedfons afcendebat de terra irrigans <vniuer-

famfuperjìciemterra , qui indèdiuiditurin qua-

tuor capita, che appunto in quattro capi diuide

queftoFontedell'acquc delle Diuinc Gratie fopra

quelle parole di San Giacomo , dat Deus 0ì7inibus

affiuenter , & non imprcperat . Tomafo Ange-
lico, affermando, che Deus dat liberaliter, non
z'endit fìcut multi, ed ecco il primo capo. Dat
generaliter non vni, fed omnibus, ed ecco il fe-

condo capo . Dat abundanter nonparce, ed ecco

il
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h. ^"^f/. ilterzocapo. Datcufialitef vulgo, corteCemen-
p,d corn.

fg ^
q^i^ „gyi improperat , ed ceco il quarto capo

.

,

L^fi^- ponsafcendebat de terra irrigans vniuerjam fu-
perjiciem terra ,

qui inde diuiditur in quatuor

capita i Che fatte dunque oli Fedeli , che tardate?

accoftateui à quella Fonte , che v'aflìcuro con

Ifaia , che baurietis aquas ingaudio defontibus

5^/«iJfom,àqueftaCelefte Fonte con l'vrne dell'

Anime noftreappreflateui, che di nuouo v'aflì-

curo , che nel partire potrete dire, cheIMP L E-

T& SVNT , perche le riempirete dell'acque

delle Diuine gratie, mentre liberalmente lediflFon-

dc ; ch'è il primo capo di quella Fonte , che diui-

ditur in quatuor capita, per mezzo del quale ,

Deusdat liberaliter,non venditjìcut multi.

Chi volelTe rintracciare la generofa beneficen-

za del Signore,nel diffondere liberalmente, qual

Fonte, l'acque delle fue gratie, vada à ritrouare

nella Sacra Genefi quella famofa Fontana , alla

quale s'accoflauano le Donne della Città con 1'

Vrne loro, per prouedcrfi d'acqua; fav ego fio ,

diffeil feruod'Abramo, propèfontem aqu<e , &
jìlia habitationum huius Ciuitatis egredientur

adhauriendam aquam . A qucfta Fonte pure s'ac-

coftaua Rebecca , hahens Hydriam in Jcapula

fua , & vna volta fra l'altre defcenderat adfon-
tem, oue riempita d'acqua rVrna propria, fé ne

ritornaua alla cafa Paterna , Ó* defcenderat ad

fontem , & impleuerat hydriam aqua , & reuer-

tebatur . Piano , fermati oh Rebecca ? Sento,

che di te fi dice , che fei ,
puella decora nimis, vir-

goque pulcherrima,& incognita viro , chefecosi

è , fappi,che la bellezza altro non è , che vn teforo

,

il quale deue efler molto ben cuflodito dagli occhi

de' mortali , acciò che inuolato non fia , Thefau-

"D.Ctx'g.Va- fin <ii>fionditurvtferuetur ,depredari ergo dejì-

iahott.z.in derat , qui Thefaurum publice portat in via :

jt».c. 24.

%\ EMntg-.

4
«f

Gioue non pione mai in forma d'Oro , non muggì
in forma di Toro , non arfe in forma di Fuoco,non
volò in forma di Cigno , ò d'Aquila , ne camino in

forma d'Huomo, di Pallore, òdi Satiro, fé non
quando i fauolofi Poeti fingono , che fi poneua
ipéfierato al balcon del Cielo à vaggheggiare hor

quefla , hor quella Contrada, per rapirui le vaghe
Donzelle, edifonorarle. Lopoflbno dire le Da-
nae, l'Antiope , l'Europe ; e per lafciar lefauole

non poflbno confelfar lo fteflo tante Donne ram-
memorate nelle Diuine Scritture , che per errar

qui, e là troppo vaghe,elicentiofe furono molto
danneggiatejsì che la Moglie di Loth fiimu tata in

Statua , Dina rapita ,Bcrfabeadefiderata, Tamar
violata, Sufanna accufata , e Maddalena macchia-
ta . Per mantener intatta la loro bellezza li Gigli fi

chiudono tra le foglie , le Rofe tra le (pine, le Perle

traleConclùglie, UCriftalli tra le falde de' gio-

ghi, gli Ori tra le cieche vene della terra ; onde oh
Rebecca , che puella decora nimis , virgoquepul-
cherima fei detta, ti configlio ad afconderti tra le

grotte di tua Cafa , che non folo grate ,mi gratile

lime faranno alla tua honeftà; anco le Cerne s'af-

condonoda' Cacciatori , le Lepri da'Cani ,le Co-
lombe dall'Aquile.per ripararfi dalla morte; anzi

la Colomba medefima,fpedita da Noe per Amba-
fciatrice, non trouando altro nel Mondo , che
Cadaueri,ritornò à riporfi tra l'anguftie dell'Ar-

ca ; e tu oh Rebecca , fé fei vna candida , e bella Co-

lomba , già che di te fi dice , che reuertebatur , ri-

torna pure à Cafa tua , e non andar più girando;

perche battendole pubHchellrade,fe non t'abbat-

terai in cadaueri morti , ti potrai incontrare con
gran tuo pregiudicio in hnomini vini con perico-

lo d'efler da quefti,comc da rapaci Sparuieri,per-

ucrfamente infidiata . Ragioncuole quanto il più

dir fi polfa è il voilro dimorfo , parmi ripigliquiui

Origene, ed il tutto volon ticri vi fia conceflb ; Ma
Rebecca , fé non lo fapete , ve lo dirò io, e/i anima orlgen. !n

Jidelis , e qucfta fi è quella ,che s'accofta alla Fon- g«». ho. 10.

te, che fignificala Diuina bontà , laquale poi fé ne
ritorna con l'Vrna piena d'acqua della grafia del-

la medefima, ^impleuit hydriam Aqua, &re-
//er?^&4?«r,attefoche tutte quell'Anime, ches'ac-

coftano àquefta Diuina Fonte, fé ne ritornano

,

come fi dice fta mane nel Vantrelo , con l'Vrne lo-

ro ripiene, ET IMPLET& SVNT, poi

che quefta Fonte è tanto liberale delle fue gratie,

che non permette , che alcun'Anima fipartadi

efla, fé non è pienamente fodisfatta, & impleuit Abulmf- <»

hydriam aqua , vt manifcjie videret bonitatem <M- Gene/.

Dei , fpiega l'Abulenfe , onde , ogni Anima , che,

àguifa di Rebecca , àquefta Fonte s'accofta, può
dire con Sant'Agoftino , ad te leuaui animam
meam, tanquamvas attulieam, impleergomey
qmniam fonsviteetues Domine.
Non tralafciamo di rifletter quiui, che non dice

il Santo Dottore àquefta Fonte di vita, emitte,ef-

fundeinme, comeè proprio delle Fontan^- , che
emittunt, &" effundunt ,mi le diffe bensì, /»7p/^

me, quoniamfons vita tu es , poiché volfe dimo-
ftrare, che ragionaua col Signore Fonte di vita,

come con vn Principe fouraiio , che efiendo pro-

pria del Principe la virtù della Liberalità , mentre
nell'idioma Hebraico Nadib, tanto vale il dire, Tx corKel.

Princeps, quanto Libei^alis , la Liberalità di lui ^ ^"P- '" ^^

non a reputa tale, fé non foprabbonda nel donare, ^^' ^^'*"^-

per riempire di gratie , chi à lui ricorre, onde Ari-

ftotele , Liberaìis ejl fuperabundare in dationt :
-^'''^* ''^- 4-

Quindi Pietro Rè di Portogallo foleua riputare ^

indegno del nome Regio, chi hau^fle trafcurato

vn giorno di beneficare alcuno , inàignum Regio

nomine Principem videri, quo die nemini benefi-
cium contultj'et , quafi lo volefle fimile ad vna
Fonte d'acque abbondanti, come il Sauio iftrui-

fce appunto il Principe , deriuenturfontes tuifo- Trou. f,f

.

rasy Ò" in Plateis aquasiuasdiuide. Perquefto

il buon Tito, perche fé la pafsò vn giorno fenza

conceder gratie, gli panie di non efier più degno
del nome d'Imperatore, quafi hauefle voluto eC-

fer fimile à quella Fonte ,che portaua il motto lu-
giter emanai . Tale in fatti era Marc'Antonio,
tanto liberale , che fé bene copiofa fofle la fua fa-

coltà Reale,per li tributi,cheda' Popoli riceueua,

noncrefccua, perche h ridonaua,nè gliparcua

tampoco fi fcemafl'e, ripartendola, perche fem-

pre più largo nel donare fi faceua conofcere , fo-

litodire, hochabeoquodcumquededii comefofle

la Fonte di Mandurio, la quale non crefce quan-

do altri l'infonde dell'acque, né cala quando al-
pi^^i-^ j^,

tri le ne toglie, della quale Plinio, neque exhau- ,o3_"

Ris aquis minuitur , neque infufis augetur . la

due cofc foleua pur dire Augnilo , che gran gufto

prouaua ,nel perdonare , e nel guiderdonare ; co-

me folle quella rinomata Fonte di Dodona , che

fpcgne
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fpegsic l'acccfe faci , e riaccende le fpcn te, fpc-

giieiido ancor egli le faci dclfiiM col perdonare.

U.c.i,

riaccendendole poi col dcfidcrio di Tempre più

beneficare. Principi in vero liberali, che d'ogn'

vno di loro nell'idioma Hebraico dir fi poteiia

Sx Cernei, ^'^^^l^ > Nad!botbcioècomcCpìcg:iY2it3.h\o,libe~

à Uf, vbiralis Princeps liberdia confultat -, perque libe-

fff' rdiafaóìaclartts furgit ; ma affai più propria-

mente con fimigliantc nome il Principe de' Prin-

cipi puoflì appellare, poiché, airEìcrno Iddio fo-

lamente, per propria natura , coniiienc eflcr libe-

rale,comequcllo,che naturalmente per se fteffoè

infinitamente buono, onde San Tomafo afferifcc,

liberalitatsm e£e proprian? eiusqui bonus efi , &
quodammodo foli Deo conuenire

,
quia tottu fc

communicatt^y ipfumcommiinkare efl aiconiie-

niens
, ficutfonti bonitatis : onde fé quefto Fon-

tedi bontà , totumfe communicat, ben può l'huo-

mo con l'vrna dell'Anima fua accoflaruifi , effen-

do come quel Fonte del Sole defcritto in Either ,

E/?^<r.f.ii.che, in aquas plurimas redundabat-, ed' intuo-

nargli con Sant'Agollino , ad te leuaui animam
meam, tanquamvas attilli eam , imple ergo me
quoniamfonsvitatues Domine

.

Ed ecco, cheiomedefimoritrouo in fatti effer

ciò più che vero, mentre il Signore fi moftra meco
liberale di prone , per autenticare quefta fua natu-

rai Liberalità ;
poiché riflettendo à quella Donna

Samaritana, che d'vrna pronifta, per riempirla

d'acqua,s'incaminò alla fonte di Giacob, erat au-

tem ibifons lacobivenit mulier de Samaria hau-

rireaqnam , ritrouo , che fenza pur riempirla ri-

tornafie alla Città non folo , ma che anco la giara

dell'acqua iui lafciaff.', reliquit ergohydriamfuam
mulier , &" abijt in Ciuitatem . Che itrana rifolu-

tione è quefta oh Donna d'acqua fitibonda ? dalla

Città ti partidigiaraprouifta,per riempirla d'ac-

qua alla Fonte di Giacob, era t autem ibifons Ja-

cobyVenitmulier de Samaria haurire aquam , e poi

alla Città medefima ritorni, e dell'Vrna già più

non ti curi anzi la tralafci ,& abbandoni? Forfè

per efferfià quefta Fonte affifo il Signore , lefus

autemfatigatus ex itinerefedebatftc fupràfon-
tem , eflendo quefto nella faccia tutto rifplenden-

te, mentre al dire di San Girolamo ,igneum quid-

dam , ac fydereum radiabat ex oculis eius , per lo

che rapprefentaua cosi la Fonte famofa del Sole, ti

feipsrò i SI chiari, efolgoreggianti fplendori sì

fattamente abbagliata , che dell'Vrna ti fci affatto

fcordata, ehe però reliquifti hydriam tuamì For-

fè quefta Fonte , alla quale tu fei incamminata, era

coni- quella tanto decantata della Beotia , della

quale vienfcritto, che chi gufta dell'acque di lei,

obliuione ne riporti , sì che ri fij fcordata di ripor-

tartecol'vrna d'acqua ripiena,che \^txò reliquifii

TU», l. 2.C. hydriam tuamì Forfè quefta Fonte faràftataper

»°3* tecome quella del Lincefto ,chechi l'acque di lei

traccana,ben tofto s'vbbriaca, sì che pur tù,ebbria

di quefta , la mente ti fij fuanita, e di pigliar rVrna

iui portata non v'habbi fatto alcun'altro rifleffo,

che però reliquifti hydriam tuam .* Forfè ti fci dif-

fidata di poter da te ikffa con quell'Vrna ricaua-

rel'acqua da quefta Fonte, che anco Pozzo, vien

dett. , Pozzo alto, e profondo , Ò'puteusaltui eft.,

sì che abbandonata l'imprefa , babbi abbandona-

ta anco rVrna, come quella, che già più feruir

U. Uier. in

c.-zi.Matth.

lofm CI y

non ti poteua , che però, reliquifti hydriam tuamì
Forfè ti fei fui fatto rifolta di feruirti d'altr'Vrna,

per proucderti ad altra Fonte d'acquadimiglior
conditioncpiù perfetta, cpiù falubre ,sì chequcl-
la che hai qui portato, già più non fcruendoti,!*

babbi tralafciata , che però reliquijii hydriam
tuam? Qiieltanto,chequiuiin vltimo luogo ha-
uete detto, panni ripiglila Samaritana, Thauete

detto più che bene , perche io mi ritrouauo fotto

gli occhi due Fonti, quello di Giacob, e/'^^^afe?^

/^//ò?w/^co^, e quello diChrifto, che Jèdebat fìc

fupra fontem, eflendo pur cs).\fons aqua viu<e

appellato,onde non volendo più feruirmi,per trar

acqua,della prima Fonte,hò tralafciata quiui l'Vr-
na, che haueuo meco portata, reliqui ergo hy-

driammeam , & ho altresì appreffata l'Vrna dell'

Anima mia alla feconda Fonte di Chrifto, della

quale fi ferine , haurietis aqiias ingaudio de fon-
tibus Saluatoris

, per lo che me ne fono dell'acque

delle fue Gratie tanto riempita, che poffodire,

ET IMPLETAS VM. Vdite San Maffimo ,

panni dica l'ifteffa Samaritana, che fpiega, e lo-

da quefta mia ben penfatarifolutione qua hydria

vafculumemiJèrat,cccolaCìarji dell'acqua tra-

lalciata alla prima Fonte; Chrifti plenitudinem

reportauit, &finon aquamfontem Jalutis ha-

urit, eccola allatto riempita alla feconda Fonte,
alla Fonte di Chrifto . Non vi rincrefca d'vdire

Sant'Ambrogio, che pur conferma l'ifteffo , ad
Ciuitatem nonfert hydriam , fed refertgratiam ,

vacua quidem videtur reuertt onere , Jèd piena
retiertiturfanSìitate . In fomma parmi anco la

Samaritana poteffe dire al Signore con Sant'Ago-
ftino , ad te leuaui animam meam , tanquam
•vasattuUeam, impleergome, quoniamfonsvi-
tatues Domine.
Non in altro luogo, che in quefto, parmi, che

meglio s'affaci quella faggia rifpofta, che diede vn
gran Theologo ad vno,ch'era moltocuriofo di fa-

pere, qualfiaftato il maggior miracolo operato
da Chrifto in quefto Mondo; poiché ftimòdi ren-

dere pienamente fodisfatta la di lui cariofità,con

addurgli quelle parole di San Cipriano , Petrus

fuper Cathedram , Sampjon Juper Columnam ,

Zachaus fuper Arborem , Cbrtjius fupra Fon-
tem: la maggior gloria di San Pietro fu laCathe-
dra Pontihcale, fopra la quale fedendo, fatto in

terra vn Vice Dio,vide a' fuoi piedi proftrate tan-

te Nationi del Mondo: La maggior prodezza di

Sanfonc fu la Colonna, checonlamanoaflìeme
con l'edificio atterrata grinalzò,col cadere,vn Ar-
rco Trionfale de' Filiftei,feco fotto il Trionfo fe-

polti : La maggior fortuna di Zachco fu l'Albero

,

douefahtoper veder Chrifto, eflendo picciolo di

ftatura,diuenneinvn punto Gigante si grande di

merito, chemeritò d'hauer Dio hofpite inCafa

fua i & il maggior miracolo di Chrifto fu la Fonte

di Samaria , fopra la quale ftanco fedendoui, fa-
tigatus ex itinerefedebatJìc fuprafontem , venne

ancor'egli à palefarfi vna Fonte così liberale d*

Acque di gratie verfo la Samaritana, che la fece

abbandonare l'hidria, colla quale era iui capita-

ta, per riempirla d'a.cqua, reliquit ergo hydriam

fuam mulier , infpirandola à feruirfi dell'Vrna

dell'Anima propria,pcrriempirladcll'acquedelle

fue gratie tanto liberalmente, che paruehauefle

per
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per miracolo aflbrbita tuttala Fonte dell'ifteflo

Chrifto ,che fonsaqtne'uitiie vi^n'appelluro, qua
bydritevafctili'.w ^w//'<^r^/-, replichiamo pur con

San Maffìmo , Chrijti plenitudinem reportaiiit ,

& finon aquam, fontemfalutis haurit ,

Ancorché quefta Doma Samaritana' dicefle

non enim coutunturludaiSamaritanis , con tut-

to ciò tu quiui trattata da Chrifto neirilkifo mo-
do, che fu trattato dal Signore nel Difetto il po-

polo Giudeo, airhor che dalle Fonti del Cielo si^li

pioueua con fomma liberalità la Manna,p/«/> iìlis

Manna ad tnanducandtim . S'incamminauano

quefte Genti co' vafi loro à raccogliere quefto fa-

poratiflìmo cibo , ma non lo poteuano in quefti

conferuare che per vn giorno folo, attefoche,chi

nella mattina del giorno fufleguente l'haueua

neirVrne conferuato,lo ritrouaua verminofo,cor-

rotto , e guaito , feddimijirunt quidam ex eis vj~

que mane,&Jcatere capit vermibus tatquecom-

pHtruit . Gran fatto fi è quefto
;
poiché raflem-

bracofaaflai più ftrana lamutationeinVermidi
quefta Manna, che non raflembra quella di Cad-
mo in Serpe, di Califto , in Orfa, di Dercetc in Pe-

fce, di Lineo in Lince, di Athis in Pino, diCipa-
riflb in Cipreflb, di Nettuno in Delfino, di Niobe
in Marmo , di Progne in Rondine , di Saturno in

Cauallo, di Giouein Aquila; attefoche, chifi fa-

rebbe mai perfuafo,chf il Signore voleffe in Vermi
tramutata quella Manna, che veniua dagli An-
gioli fabricata, dal Ciclo tramandata, comepre-
tiofo cibo da' Popoli guftata? Et fiatere capii

vurmibus , atque computruit , e tutto ciò in pena
folamente à quelli, che ne' vafi la conferuauano

pe'l giorno feguente , fiddimiferunt quidam ex
tis vfque mane ^ & fiatere capit vermibus, at-

que computruit . Non vi marauigliate , rifponde

quiui Filone Hebteo , fé il Signore commandafl'e

,

chequefta Manna per li giorni fufleguenti non fi

conferuafle, & à chi ne' vafi la riponeua in Vermi
fé gli tramutale, poiché fé conferuata l'haueflero,

e putrefatta non fi fofl'c, gli farebbe conuenuto
paflar dellegiornatefenza piouerla da' Fonti del-

la fua liberal beneficenza; e perche egli ambifcedi
moftrarfi benefico, e liberale ogni giorno, che pa-
re dica con Cafltodoro, optamus cunSìum diem
plenum beneficijs noftris excurrere , però non per-
mife , che fi conferuaffe per li giorni in auuenire

,

per poterla ogni giorno di nuouo liberalmente
tramandare , e potefTero altresì di giorno in gior-
no rVrne loro riempire,per poter pur eflì dire col

.noftro Motto ET IMPLETR SVNT,af-
frentes enimalyaliundevafa complebant, fpiega
il fuddetto Filone, & lumentis , aut humeris ap-
portabant eo confitio, vt in longum tempusjibi
necejfaria conderent,qua tamen condi,firuarique
non poteranti Deusemmnouà quotidiè munera
volebatelargiri.

E qui panni degno d'hauer luogo quel fatto

curiofo accaduto nella Gallia à Caflandro Princi-

pe potentiflìmo dell'Oriente; aflediaua quefti la

gran Metropoli di quel vafto Regno, ed il fuo Ef-
lercitoabbondaua d'ogni forte di munitione, d'
armi particolarmente d'ogni qualità, e códitione;
gli mancò tuttauia l'acqua , fi che l'ECfercito , affai

più aflediato dalla fete, che non fofle la Città dalle

fueGenti , cominciaua à protcftare per la parten-

za; ma non volendo il Rè abbandonare l'imprefa

,

firifolfeconfigliarfi con l'Ingegniere maggiore ,

quale fc gli eflìbi,in quelle ftrette anguftie,di far-

gli fcaturire Fonti, per difletare li fitibondi Sol-

dati, in sì gran copia, che l'acqua gli farebbe ftata

fuperflua,e quefto ficuramentegli prometteua,
quando li Soldatimedefimi,depofte le fpade, ar-
reftalìcrole zappe, contentandofi per vn giorno
folo diuenirGuaftatori d'intorno al terreno, che
occupauano: Accettato dal Principe il ricordo , e
nonricufata dall'Elfercito laconditione,fradicò
quefti fino dall'vltime radici tutti gli Alberi , che
in gran copia ingrombauano quel diftrctto; appe-
na fi videfchiomato quel folto Bofco , chefgorga-
rono Fonti d'acqua tanto copiofi, che fu poi di
meftieri arginare il campo

,
per ripararfi dall'ac-

que inondanti , pofciache tutti quegli Arbori , che
fucchiauanol'humore del terreno r eflendo reci-

fi, fi diftufe l'acqua non più per effi , mi bensì per
la Campagna, che però tutto l'Eflercito ne riempì
li Vafi, rVrne, le Giare, fino le Celate, come far

fogliono in fimiglianti cafi lì Soldati , cum Syluas

cacidiJfet,ri^^omStne.c3i , ingens aquarum co- Sente, l. ì.

pia apparuit , quas videlicet in alimentum fiium "'"• <i'n?-''

nemoraducebant
, quibusexcijìs

-,
humor quide-^^'

s^t in xrbujìa confumi, fiiperfufus ejl . Hordite
pure, che gli Huomini, che fono li Soldati, che
militano fopra la terra , militia efi vita hominis ^°^- '• 7-

j'uper terram
, quali ftanno all'afledio della gran

CittàdelRegnode' Cieli, perche RegnumCalo-
^^''"^•'^•"

rum vimpatitur , & violentirapiunt illud, fono
ben prouifti d'Armi per combattere, delle quali
l'Apoftolo San Paolo , Arma militia nojlra non ,

carnaliafimty fed potentia. Beo ad deHruBio-rinthc .o"
«e»2 »z«»/>/o««w; il cafo però porta , che tal volta
mancano dell'acque delle Diuine gratie , Anima Ff. 141.

meajìcut terra Jìne aqua tibi , difte Dauid , che fu
tante fiate Capitan Gene rale di numerofi Efferci-
ti

.
Hor che tà il Signore Ingegnere maggiore; non

fradica veramente dalla terra gli Alberi, che fo-

no gli huomini,ma per la terra li lafcia bensì tran-
fitare, video hominesvelut Arbores ambulantes, ^^^^^^
e nel cammino di quefti Arbori fi ,che fcaturifca-
no Fonti d'acqua in tantacopia,che tutti le ne pof-
fono abbondantemete prouedere: onde,per Ifaia

,

à quefta Fonte , à queft'acque inuita tutti
,
perche

ne riempino l'Vrne dell'Anime proprie , e dir pof-
fino,£r JMPLETM. SVNT .Omnesfitientes
venite ad aquas , venite , emite abjque argento,& ^f- '"{' s ^
abfque vllacommutatione ,che in quefto confifte
la generofa liberalità del Principe del Cielo,Z)ff«i
dat liberaliter , non vendit Jtcut multi, ch'è il

primocapo, per lo quale fi diifondc la Fonte della
Diuina beneficenza , della quale fi ferine , che
fons afiendebat de terra , irrigans vniuerfamfu-
perfciem terra, qui iride diuiditurinquatuor
capita

.

Ed eccoci entrati anco nel fecondo capo, pe'l

quale pure queftaDiuina Fonte fi diuide , mentre
habbiamo detto con Ifaia,che fono à quefta inui-
tati non pochi, mi molti, anzi tutti , omnesjìtien-
tes venite ad aquas , poiché Deus dat generaliter
non vni , fedomnibus . Senza partirfi dal noftro
Simbolo della Fonte, offeruo, che il PopolodlP^
raele, doppo hauer tanto viaggiato pe'l Difetto,
faceflealto ad vn luogo, oue fcaturiuano dodici

Fonti >
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Fonti, quali s'appcllatiano le Fonti d'EIim ^vene-

Ex«d,e. I } • runtautem in ElimflifJfrael'ubi crAnt duodecim

fontesaquarum, &feptuagmta Palma, &ca-
firametatifuntiupctAaquas: Chi farà riflefib al

numero di qucfte Fonti ,Jo fcuoprirà più che mi-

fìeriofo , mentre non erano né più ne meno di do-

dici yvbi erant ditodecimfontes aquarfwi -.Chìpoì

rifletteràjche quello Popolo,che pc'l fuddetto Di-

ferto viaggiaua, e che à quelle Fonti peruenuto

fermò il paiTo, era diuifo in dodici Tribù, ch'era-

nola Tribù di Ruben, di Giuda , di Zàbulon, d'

Iffachar, di Dan, di Gad, d'Afler,& andate difcor-

rendo dell'altre , potrà dire fra sé fteflb, che dodi-

ci furono le Fonti , acciòche ogni Tribù dVna
Fonte prouifta foffe , e non dirà fé non bene ;ma
dirà anco meglio , fé conchiuderà , che quefte

Fonti tutte dodici s'appeliauano le Fonti d'EIim,

venerunt autem in Elimjily Ifrael, -vbi erant

duodecimfontesaquarum , e ehcElim interpreta-

ttirDeUS, siche ogni Fonte cflèndo Fonte Elim,

idelì fons Dei, ad ogni Tribù corrifpondcuala

Fonte di Dio, venerunt autem in ElimJìly If-
rael,vbi erant duodecim fontes aquarum jonde

in quello fatto fi fcuoprì chiaramente, che Deus
datgeneraliter non vni fed omnibus , mentre non

fimoftrò Fonte per vna fola Tribù, ma per ogni

Tribù Fonte Diuina volfe palefarfi , che ben quiui
itiomS A-j-o„faneaDeitasC\mo^ròi\S'\sporei come vie n'

';^^''^^'-''' appellato dall'Areopagita,

Ed ecco come quefle Fonti d'EIim, Fonti di

Dio,ad ogni Tribù d'Ifraele coinpartirono l'acque

delle fue gratie,poiche il Signore Fons Elim.ì'Onte

Diuina fu per Ruben, mentre gli promife l'Impe-

rio, Rubenprior in donis maior in Imperio . Fons

Elim, Fonte Diuina fu per Giuda, mentre gli pre-

CM.f.4^. diffeilMeflìa, nonauferetur fceptrum de ìuda

donec ventai , qui mittendus ejt . Fons Elim ,

Fonte Diuina fu per Zàbulon , mentre gli annun-

ciò la futura padronanza delle Marine , Zàbulon

in littore maris ambulauit. Fons Elim, Fonte Di-

uina fu per Ifachar, mentre l'afllìcurò , chedouea

eflere poflefTore di campi fertiliflìmi , Ifachar vi-

dit requiem , qmd ejfet bona , O" terram quod opti-

vna . Fons Elim , Fonte Diuina fu per Dan, mentre

lo conflituì Giudice fourano de'Popoli, Dan iudi-

eabitpopulumfuum.FonsElim, Fonte Diuina fu

perGad, mentre lo dichiarò Capitano di nume-

rofi Ellerciti, K^ad accin^us praliabitur ante eum.

3Fo»ii5//»z, Fonte Diuina fu per A fer, mentre lo

nominò apportator di delitie , e di contenti , Ajer

pinguis elipanis eius , &" prabebit delitias Regi-

bus. Fons Elim, Fonte Diuina fu per Nephtali,

mentre lo fpacciò per fpecchio di bellezza , Neph-

tali dans eloquiapulchritudinis . FonsElim, Fon-

teDiuina fu per Giufcppe, mentre fu afficurato

dell'aiuto paterno dell'Altiflìmo, lofeph Deus Fa-

iris tui adiuilor tuus. Fons Elim , Fonte Diuina

fu per Beniamin , mentre l'appellò vincitor de' ne-

mici riportator d'opime fpoglic , maneBeniamim
comedetpradam , c5" vefperè diuidet Jpolia . Fons

£//>», in fine, Fonte Diuina fu anco per Simeone

,

eleni, che quello lo fece degno dell'Ordine Sa-

cerdotale , & all'altro non mancò di compartir-

gli gratie, e fauori . Oh felici capi delle dodici Tri-

bù d'Ifraele, cheniunoreftòpriuo della Fon te di

Dio ! perchei??«J datgeneraliter non vnifedom-

nibus. Venerunt autem inElimJìly Ifrael, vbi

erant duodecimfontesaquarum .Quelli sì, ch'era-

no Fonti degni d'eller adorati come Diuini,non
la Fonte di GioueAmmone, che oltre l'efler det-

ta Fons Sacer , molti la ftimauano come vn Nume
Diuino , e vc\o\x\Numen habere putabanf jNon il

FontediClitumnoche/7ra Deo cultus abVmbris
fuit ; non altri Fonti , che con la diucriìtà de' no-
mi loro crefceuano anco quelli de' Dei, augent
numerumDeorumnominibus fuis , riferifce Pli-

nio. Quelli dico, non quelli, Fontes Elim, cioè.

Fonti Diuini fi poteuano dire, attefoche rappre-

fentauano la Fonte della Diuina beneficenza, che

l'acque delle fue gratie generalmente à tutti com-
parte; poiché, Deasdat generaliter^ non vni j

fedomnibus

.

In conformità di tutto ciò vdite,come fi difcor-

ra in Zacharia Profeta di quella Diuina fonte;er/^

fons patens domui Dauid , & habitantibus in

Hierufalem,\i\di\c\ivittrdL<l\xttìonì vi fi aggiunge

(omntbus)3Lncorc\\t non vifia nella nollra Volga-
ta : Fonte addimanda la Diuina hontà,erit fons ,

ma Fonte patente, publico, ed aperto, fons pa-
tens. Fonte patente bensi non folo alla Cafa Regia
di Dauid, eritfonspatens domui Dauid, ma anco
à tutti gli habitanti della Regia Metropoli di Ge-
rufalem , & omnibus habitantibus in Hierufa-
lem ; e volle dire ,che eritfonspatens, non folo

al R è , ma anco al Suddito; non folo à chi raggira-

ua lo Scettro,ma anco àchi maneggiaua il,Vin-

caftro ; non folo à chi faliua fu'l Trono , ma anco

àchi fendeua il fuolo; non foloà chi portauail

Regio Paludamento, ma anco à chi indofsauail

Pelliccione filuellre; non folo à chi flringeua fu'l

Capo Corona ingemmata,ma anco à chi portaua

Berretta lanata; non folo,in fomma,alla Cafa Rea-
le di Dauid, ma anco à tutto il Reame dell'ifteflo,

erat fonspatens domui Dauid , &omnibus habi-

tantibus in Hierujalem,^cciò nò credefseDauid,

per efser Rè , che à lui folo quella Fonte fofse pa-

ttntt,eritfonspatensdomuiDauid , fi foggiunge,

cht erit patensy\no\t.VQ, omnibus habitantibus in

Hierufalem ,• onde San Girolamo eritfonspatens y

jons bonitatis omnibuspatet ; Plebeius , & Rex ;

feruus , & liber ; diues , & pauper , Jlmiliter

bibunt . Deus dat generaliter non vni , fed omni-

bus

.

Il titolo , che vien'attribuito dal Profeta à que-

lla Diuina Fonte d'aperta, e non otturata , erit

fons patens , mi fa ricordare della crudeltà d'Ho-

loferne, che per vendicarfi della Città di Betulia,

cornandole fofsero otturate tutte le Fonti, tutti

gli Aquedotti , /«r/W/ priecepit aquaduSlum tllo-

rum,pofuit cuRodesfontium , vt non hauriant

aquamex eis . Il che non lafciò d'efseguire , con

non minor barbarie, Theodofio Imperatorc,qua-

leefsendo flato offefocon fomme ingiurie dalPo-

polo di Collantinopoli , volendo feueramente pu-

nirlo, venne à rifolutioue d'otturarli tutte le Fon-

ti , tutti li Bagni , tutti gli Aquedotti , acciò li Cit-

tadini non potefsero così feruirfi di quell'acque

ameniflìmc, per lo che rcllauano li corpi loro for-

didi , li pani lini immondi, e li cibi ftagionar non fi

poteuano, oltre tanti altri danni,che ne riceueua-

no ;
poiché fé bene non è vera l'opinione di Talete,

ex aquis furrexijfe omnia , e però vero che dell'

acque

«»(»/.4.e. toj
Ex affuTt^
tu Sfnon.
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acque quafi per ogni cofa ci feruiamo . Sia bene-

detta dunque la Fonte della Diuina beneficenza,

che non fé ne ftà altrimenti otturata, ma larga-

mente aperta, al publico feruitio di tutti patente

,

e Cpahncdta^eritfonspatens domui DauidyÙ'om-

nibus habitantibus in Hierufalem jfons bonitatis

omnibus patet,Plebeius,&Rex iferuus ,& liber ;

àiuesy&pauperjìmiliter bibuntì(\\x\\\ò\ ogn'Ani-

ma vi fi può accollare , e dire con Sant'Agoilino

,

ai te leuauiAnimammeam , tamquam vas attuli

eam,imple ergo ^me , quoniamj'ons vit^ tu es

Domine

.

Chi poi volefTe indagare la prima origine di quc.

fta aperta Fonte,la fcuoprirebbe fino ncTuoi prin-

cipi) di quefta qualità dotata . Con gran diligenza
ti», e. 2. d'cria ne ragiona Mosè, dicendo , che fons afcen-

dgbat è terra irrigans vmuerfamfuperjiciem ter-

r<e,nondicechemaffiaire,vnafol parte della ter-

r3i.tmivniuerfamfuperjiciemterritii:r3. vna Fonte

aperta per tutti,]peTche,'Deusdatgeneraliter non

vnifed omnibusima quefto é poco , feguita l'ad-

dotto Cronifta à riferire, che queflia medefima
Fonte, in quattior capita fi diuideffe, il primo fof-

fe il Fiume Phifon,delquale afferma, chefene vadi

circuendoper tutta la terra d'Heuilath , qui cir-

euit omnem Terram Euilathi II fecondo fofle il

Fiume Geon ,del quale tcflitìca , che fcorra verfo

la parte dell'Ethiopia, ipfeefìquicircuit omnem
Terram R.thiopi<e . Il terzo fofle il Fiume Tigre,

del quale attefta, che fé ne vada adacquandole

campagne degli Aflìrij, ipfe vadit contràAJfy-

r/w.Oh come diftintamente va difcorrendo Mosè
fopra di quelli Fiumi, chefcaturifcono dalla for-

gente dell'accennata Fonte,fedfons afcendebat è

Terra irrigans vniuerfamfuperficiem terra ; ma
ofleruificiòjche poi riferifce del quarto Fiume, eh'

era l'Eufrate , fluuius autem quartus ipfe eji Eu-
phrates ; qui fi ferma , e non dice fin doue fcorref-

fe , nèoue poggiaffe, né qual Paefe , ò campagna
inaffiaffe,ma tace,& oue porti le fue acque, non lo

dice . Confiderò queflia mifteriofa reticenza del

Sacro Cronifta Filone Hebreo, e la commentò col

dire , che sì come ne' tre primi Fiumi ci vengono
fignificate tre virtù Cardinali, cioè nel Phifonla

Fortezza, nel Geon laPrudcnza,nelTigrela Tem-
peranza, cosi nell'Eufrate ci venga fimboleggiata

la Giuftitia , e che dellaG iuftitianon s'habbi à di-

re, in qual luogo particolare ella fe'n vada, per-

che quefta fi e per tutti,non fi riftringe ad vn luo-

go folo , à tutti vniuerfalmente fi comparte, elfen-

do perpetua , (5' confians voluntasiusfuum vni-
cuique tribuendi . Dice bene Filone,ma afl'ai me-
glio San Girolamo, che di quefto Fiume Eufrate

,

come ramo della Fonte della Diuina bontà , fed
fonsafcendebatè terra,irrigans vniuerfamfuper-

ficiemTerra i qui inde dtuiditur in quatuor ca-

pita, non fi regiftri, ne qual Parte, del Mondo
adacqua(fe,nèperqual Regione delmedefimofi
portaife , perche era imitatore della Fonte , dalla

quale fcaturiua , che figuraua la Fonte della Diui-

na beneficenza, che irrigatvniuerfam fuperjì-

ciem terra , adacqua tutti , à tutti fi porta , perche

fons bonitatis omnibuspatet, Plebeius, Ó'Rex;
feruus , & liber ,• diues , & pauper fìmiliter

bibunt-.Deuidatgeneraliter , nonvni, fed om-
nibus.

Come d'vna Fonte , che omnibus patet , ra-

giona Seneca d\n grand'Imperatorc di Roma ,

omnium domos illius vigilia defendit , omnium ^<»''' ^«

otiumillius labor, omnium delicias illius indu-'^'^j'^^'*''

*

ftria, omniumvacationem illius occupatioj oue
ol'feruifi , che tuttel'attioni , chein fauor dc'Sud-

diti facea quefto gran Principe,veniua ad indriz-

zarle tutte non à fauor di pochi, e d'alcuni fo-

li, ma bensì di tutti, onde feguita, fx^woyè Ca~
farOrbiterrarum dedicauit , Jìbieripuit, Ò'ft-
deris , diciamo noi, &fontis modo ,

qui irre-

quietus femper curjusfuos explicat, nunquam
licei illijubji/tere . Tanto volfc dire dell'Impera-

tor del Cielo Zacharia,all'hor che fece intendere,

che eritfons patens domui Dauid , &" omnibus
habitantibus in Hierufalem , non diffe multis

ma bensì omnibus , attefoche anco di quefto ^\

puòdire,che omnium domos illius vigiliadefen-

dit,omnium otiumiOtus labor,omnium delitias il-

lius indufiria,omnium vacationemillius occupa-

no . Si sì , che il Signore fi dimoftra Fonte fpalan-

cata per tutti , Deus datgeneraliter non vni , fed
ow«/^«j,e peròcome Fonte di tal conditione tut-

ti inuita , niuno eCc\ude,omnes Jttientes venite

adaquas ; Quindi chi à quefta Diuina Fonte s'ac-

cofta, forz'e, chegliauuenga ,quel che Sant'Ago-
ftino ofleruò prouarfi,da chi bene ad vna Fonte
viua, che per quantunque fitibondo,perlaficci-

ta contratta nel viaggiar di State, vn Pellegrino fi

riempia di quell'acque pure, efrefche, e che fa-

tio pure ritorni ad afl"aggiarne,per la fete, che può
dubitare ben tofto di nuouo l'alfalifca , come è

folitovfo de' Viandanti, maflìmeoucnon è fre-

quente pe'l viaggio l'incontro de' Fonti : non-
dimeno, quantumlibet capacesfauces , capacem D.Aug.fer.

ventrem afferai , fons vinciijitientem -.allo Cpic- j^-^'
'^"~

carne, che finalmente fa , le difletate labbra ,
" ^*

lafcia la Fonte tuttauia piena, quanto dianzi era,

fufficientc à difletare tutti gli altri , che vi fi acco-

ftaflero dappoi , fenzamaiella fcemarfi d'acque,

e rcftarne di quefte priua : Il fimile dite pure del-

la Fonte Diuina, ella è vna Fonte patente,mt
fons patens, alla quale , quantumlibet capaces

fauces i capacem ventrem, più d'vno afferai, e

dell'acque lue ne tragga , e fé ne riempia , ad ogni

modo, fons vincitJìtientem , perche ella rima-

ne fimilmcnte vie più ripiena , per diffetare altri

mille, epiù di mille, anzi tutti que' Pellegrini,

perchetuttiperegrinamur a Domino, chevifiac- ^.p.i.aic».

coftaffero, perche, eritfonspatens omnibus ha-^"*'^''-^'

bitaniibus in Hierufalem , che però tutti inuita

ad aft'aggiare dell'acque fue pure, e copiofc,o»7«fj

jìtientes venite ad aquas , Deus dai generaliter
,

nonvni, yéJomw//>«J.Approualafuddettafimi-

glianzacon le feguenti parole Clemente Aleflan-

drino ,
quemadmodum enim quicumque putei ^J^'^'ft^'

fcaturiunt exhauiìi in prijlinammenfuramre- t^fag's^-/'
uertuntar , ita etiam elargiiio , qua efibonusfons
benignitatis,potumfttientibuscommunicans,rur-

fum augetur , (T repletur

.

L'abbondante copia dell'acque di quefta Diui-

na Fonte mi fa comprendere , che di più diuida-

tur nel terzo capo,da noi nel principio propofto

,

cioè , che Deus dai abundanier , non parcè

.

Omnipotens fempiternè Deus, canta la Chiela, orar. Dow.
qui abundantia pietatistua , O" meritafuplicum 1 1 .;»/? ?«»-

exce- ""^-
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excedis, &vota, effìtttde , &c. fi ferue del ver-

j

bo eff'unde, che fi (iiolc a' fonti applicare', fo-

-. . pra le quali parole Paolo Burt^enie , Deus ex

fc'ut.feript.
Mundantta, fute bomtatiì nonjolum mentaJu-

€ontr» perf.pUctim excedit , Jedetiam or^tiont/m vota, fepe
ludms ci. (nimplnsdat,qu.trn rogatur. PoiToiio tutto ciò

tcfl:ificare quelli, che fi ritrouarono nelle Nozze
/tf.f, 1. di Cana Galilea, ous.,defaienteVmo,\o\(e.ì\Sì-

giiore fiipplire à fimiglianrc mancaiìza , che pe-

rò riuolto a' MiniftridilTe loro, implete bydrias

(tqua , quali di fubito feiiz'alcun'indugio , imple-

neruntea,svj'(iue adfummum. Due cofe inque-

fio fatto fi rendono ofleruabili, l'vna per parte

diChrifto, l'altra per parte de' Miniftri , quel-

la per parte di Chrifl:o fi è, che non commandò
riempiflero d'acqua,pertramutarla in vino,liVafi

più piccioli, come bicchieri , anfore , caraffe,

ma bensì fei fmifurate vrne , quali di molt'acqua

erano capaci, mentre feruiuano per le folitc la-

iiandede'Giudei , erant autem ibi hydriie lapi-

deafix, Jectindum purijìcationem Iudaorum,ca-
fientes Jìngulis metretas Jtngtilas , vel ternas }

quella poi per parte de' Minillri fi è, chehauen-
dogli il Signore commeffo rieinpifsero quefte Tei

Vriie, implete hydrias aqua , eglino ie riempif-

fero bensì,ma non fcarfamente , & impleuerunt

fas , fin à che ne poteuano capire , vfque adfum-
mum . Quindi due cofe pure paruero quiui fu-

perflue , l'vna fimilmcnte per parte di Chrifto

,

l'altra per parte anco de' Miniftri
;
poiché, per

parte di Chrifto,era baftante commandare fof-

lero riempite duc,ò tre di queiryrne, non tut-

tefei, che farebbero fiate fuff|cienti al bifogno,

mentre fi può raccogliere, chegià fofl'ero giun-

ti à più della metà del conuito ; l'altra per par-

te pur de' Miniftri, attefoche era anco {ufficien-

te, che riempifsero bensì rVrne, come gli com-
inikilS3.\ii3.torc, empiete hydrias aqua, ma non
pigliarfi tanto penfiero di riempirle vfque ad
fummum. Cosivi, quando fi tratta della Fon-
te della Diuina bontà , qucfta vuol veder riempi-

te l'Vrne, l'Hidriepiù capaci, e tutte non fcar-

famente , ma abbondantemente , vfque , ad
fummum ,• attefoche , Deus dat abundanter
non pane . Qiiindi fopra quefto pafso il Dot-
tiflìmo Baeza cosi dottamente difcorre , cur mi-
noribus vajìs dimijjìs , illas Hydrias fex ingen-

tes impleri mandai , vt Deus ipfe erat qui dabat ,

Jtc id oiìendi voìuit in abundantia : Quel tan-

to fece Chrifto in quelle Nozze, lo fa quotidiana-

mente con l'Anime noftre fue Spofe , dice San
Z>. Thom.f, Tomafo , vafa namque , qua creatrix gratta
ì-<!»{ft- 79- creauitvt fìnt, adiutrixgratia replet , ne va-

f«r», cuajìnt 1 laonde ogn vno può tarammo adac-

coftarfi à quefta Fonte, e dire con Sant'Agofti-

no : ad te leuaui Animam meam,tanquam vas at-

tulieam-, impleergome, quoniamfonsvitatues
Domine.

Volete vedere appunto fei di queftì vafi da que-

fta Diuina Fonte ripieni ? vdite come di fei di

quefti elegantemente difcorra il Padre San Grc-

-^ g ^
^orioVapd..ConJtderoPatresnoui-,&veteris Te-

ràpa afud fiamenti , Dauid, Danielem , Amos ,- Petrum ,

Corn.àup.Paulum, ^Matthaum, Ò" apertis Jìdei oculis

innu.c.zs. intueor : implet namque Spiritus SanBus pue-

rum Cytharedum ,
Ò" Pfalmiftam facit ì im-

plet abfìinentem puerum ,
&• tudictm fanum

Jaciti implet Pafìorem armeniarium, h'Pro-
phetam facit ; implet Pifcatorem ,& Principent
Apojiolorum facit ,• implet Perfecutorem., &
Doìlorem gentium facit i implet Publicanum ,&EuangeliBamfacit:Oh che Fonte abbondan-

'

te, chenonfolonons'appagadi fparger l'acque
fue copiofe, ma vuole in oltre riempirne li vafi

diqueirAnimejchevifiaccoftano per riceuerle !

Deus dat abundanter, non parcè,ahundantiapie-
tatisfuts, demeritafuplicum excedit, &vota.
Non mi ftia più adefso Tertulliano à dire, che Tettulì. l
abundantia in femetipfam contumeliofa eft , ^ habitu «»
maflTime l'abbondanza dell'acqua , che per efser- ^'*''' *-7 •

uene tanta ne' Fonti , ne' Fiumi , ne'Riui , ne'

Laghi, ne'Stagni, ne'Canali, nonfenefàfti-
ma alcuna; che l'acqua della Diuina gratia quan-
to più abbonda, tanto più fi ftima, e fi pregia:
S'afsomiglia à quell'acqua, che tanto abbonda-
ua a' tempi di Plinio in Roma, che fé bene in gran
copia fé ne ritrouafse

, per le molte Fonti , che
vi forgeuano nelle publiche ftrade , ne' Bagni»
nelle Pefchiere , nelle Cafe , ne' Canali , negli

Horti, nelle Ville , tuttauia era tanto ftimata,

ed apprezzata , che fi teneua in grado di cofa

fommamente marauigliofa , quodfìquis diligen-

tiusailimauerit aquarum abundantiam inPu- PUt.Ul'.ìS

blico , Balneis , pifcinis ,Domibus , Euripis ,'*?• '^'

HortiSj fuburbanis Fillis, fpatioque aduenien-
te extruóìos Arcus , monte s perfojfos , conual-

les aquatas , fatebitur, nihil magis mirandum
fuijfe in tota Orbe terrarum ,• Non altrimenti

j

conuerrà dire à chi rifletterà all'abbondanza dell*
f

acqua della Diuina grafia, fparfa in publico della

Città della Chiefa Cattolica, ne'Bagni de'Peni-

tenti, nelle Pefchiere degl'Innocenti , nelle Ca-
fe de' Giufti, ne' Canali de'Religiofi, negli Hor-
ti de' Monaftcrij , nelle remote Ville degli Ana-
coreti ; Acqua fcefca tutta dall'alto del Cielo *

condotta per mezzo delle Valli fpianate , e de'

Monti forati, ^«/ emittitfontes in conuallibus , -^ ,

inter medium montium periranfìbunt aqua :

Acqua che, per tanta abbondanza,fempre più fti-

mabile , anzi mirabile fi rende , onde chi vi ri-

fletterà , quod/tquis aftimaueritaquarum abun-
dantiam ,fatebiturnihil magis mirandum in ta-

to Orbe terrarum . Deus dat abundanter non
parcè. Deus ex abundantia fua bonitatis t non
folum merita fupplicum excedit , fed etiam

orationum vota, Jèpè enim plus dai quam ro-

gaiur.
Quefta ftimo fia la ragione , per la quale, con

due nómi di Fonte , e di Pozzo, s'appcllafl'e quel-

la Sorgente, oue le Genti di Samaria fi portaua-

nocon loro Vrne , per riempirle di quell'acqua

tanto chiara , e pura ;
poiché sì come, da vna par-

te , di Chrifto fcriue l'Euangelifta , che fede-

ua fopra quella Fonte
, fedebat fupra fontem , if,c./^.

così dall'altra affermò la Samaritana , che quel-

la Sorgente, Fonte altrimenti non foffe,mà bensì

Pozzo alto, e profondo, & puteus altus eft .

Gran differenza pafia tra la Fonte, ed il Pozzo;

la Fonte fgorga naturalmente, ilPozzofifca-

ua artificiofamente; nella Fonte l'acque fonoef-

pofte, nel Pozzo ftanno nafcofte; le vene della

Fonte ageuolmente s'aprono , quelle del Poz»

zo
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ì

zo malageuolmente fi penetrano; la Fonte dafc

ftefla offre i fuoi liquori , dal Pozzo nonTipof-

fono ricauare fé non con fiidori ; in fonimadi-
lik Abb. j.^ quiui con Giliberto Abbate , nojlis qtian-
''" T'" tumàijlsntfontes, C^p///^«. Se dunque era Fon-

te quella fopra la quale fedeua Chrifto , fedebat

JìcfuprÀfontemy come dir fi poteua Pozzo? Et

puteus altus ; e s'era Pozzo , come dir fi potc-

ua Fonte? Per non cader in quefto Pozzo , per

non immergermi in quefta Fonte , mi fàdime-

ftieri, per intelligenza del miftero, ricorrerei

quel tanto rapporta Plinio , ritrouarfi , cioè ,

nelle Gadi , vicino al Tempio d'Hercole , vna

Fonte rinchiufa in modo di Pozzo , Qadtbus ,

lin. Li. e. ^^^ ^ Delubro Herculis proximus fons inclu-
^'

fus admodum putei j aggiongendo efTer cosico-

piora,& abbondante d'acque, che nel crefcer cor-

ra del pari con l' Oceano , Jìmul cum Oceano

augetur . E' vero , ch'era Pozzo quello, oue fe-

deua Chrifto , & puteus altus ejl , ma feden-

doui, lofece diuenir Fonte, Jedebat\Jupra fon-
tenii onde dite pur'ancor quiui , fons inclufus

tn modumputei; Pozzo poi , e Fonte tanto abbon-

dante d'acque delle Diuine gratie , che parue

vn Mare , vn'Oceano, per lauare le macchie del-

le noftre colpe , e per fcancellarle , fons inclu-

jus admodumputei , Jìmul cum Oceano augetur

.

Conferma il penfiero il Padre Sant'Ambrogio ,

n. Ambr Dofninus lefus fedebat adputeum.fons autemibi

',ic
'.

' efi-, vbi Chrijius e/U Fons e/l.,vt aqu£ fuperfluant
requirentibus , quo zwuerfa carnts diluantur

fiagitia. Oh Pozzo pretiofo? oh Fonte miracolo-

fa ! come Pozzo degno fei d'elfer coronato ,

nella forma di quell'antica vfanza , ricordata da

Marco Varrone , di coronare vna volta all'an-

no con odorofe Ghirlande di fiori i Pozzi , per

ricognitione dell'acque abbondanti da efiì fgor-

, ,
gate: come Fonte degna fei d'eflei" anco adora-

'** ^"'.''^* ta, che anco i Greci, fé bene fuperftitiofamen-

csJu.mor f^' adorauano tante Deità, quante Fontane ha-

ueuano.

Non è punto diflimile quefta Fonte della Di-

uina beneficenza, per la copia abbondante dell'

acque delle fue gratie , i quella di cento Fonti,

chefecondo Solino fcaturifce dal Monte Tamo-
£« 'neiuS. ro in Melania , ampia Prouintia della Grecia ,

mer. Petr. chefopradi sé il Tempio di Gioue foftiene
, Jè-

€Ap°l
' ^ <^undum Solinum Mons Tamorus in Molania

Qrlecite Prouincia , Templum louis , & circa fé
centumfontes habet : Poiché la ChiefadelSigno-

If.c.z. re , ch'è vn'altifiìmo Monte, .^o«j domus Do-
mini in vertice Montium , foftenendo fopra di

sé il Tempio di Gioue, cioèdi Chrifto, mentre
Iuppiter,a.\tro non vien'à fignificare, che Juuans
Pater j fcaturifce da quefto, per così dire, cen-

to Fonti, all'abbondanza, cioè,copiofa dell'acque

delle fue gratie , le quali tutti co' vafi delle lo-

roAnime poflbno ricauare , ed ancoqueftiriem-

//.f. I-.. F""^' talis eft Ecclejta , qua Templum e/ìlouis-,

idejì Chrifti , qui etiam centum fontes , idejl

'vntuerjìtatem honorum , circa fé habet , qui-

bus continuò vegetatur , iuxta illud , baunetis
Aquas in gaudio defontibus Saluatoris} Quin-
di mentre quefta Diuina Fonte, Vniuerjttatem

honorum y tutte l'acque, cioè, delle gratie Ce-

Ep. ì.Ucohi

lefti in se medefima racchiude, non potremo, cer-

tamente , che aflìcurarci , accoftandouifi , di

riempirne l'Vrne dell'Anime noftre, vafanam-
que qude creatrix grafia creauit, vtfìnt } adiii-

trixgrafia replet,nè vacua fìnt .

Mi per terminare il confronto della Fonte ,

da principio propofta, fons afcendebat e terra ,
c«».f-:

qui inde diuiditur in qnattuor capita; ceco ap-

punto, che vengo al quarto ca^x),nel quale an-

co quefta Fonte della Diuina Beneficenza fidiui-

dc, di cui il fopracitato Tomafo Angelico, dat

Deus curialiteryvulgòj cortefemente, quianon
iìnproperat , ch'è quel tanto diffc San Giaco-

mo, Deus dat omnibus , & non improperat ; ^^p ,

quarto capo della Diuina beneficenza , che , nel

modo feguente , fpiegato viene da San Bernar-

do, verus benejicus non improperat ; Non im- D.Bern.fer.

properat dona , quia dona funt , & beneficia
^'^"'C-""-

fuamihidedit nonvendidit . Ed ecco Ifaia, che
per farci animo di ricorrere i quefta Fonte , ci al^

ficura , che ne trarremo l'acque con gioia , &
allegria; come voleflc dire, che curialiter,cov-

tefemente ne faranno fcaturite, haurietis aquas ''•''• ''•

in gaudio de fontibus Saluatoris ; mi quefto è

poco
, perche oue noi leggiamo , de fontibus

Saluatoris, leggono altri, come rapporta il Pa-

dre Cornelio i Lapide , de vifceribus Saluato- com.àup.
ris . Nobiliflìmaverfione, mi che patifce qual- /« f^/. i;.

che oppofitione
; poiché come, de vifceribus, '^^'* ^'"'•

acque fi poflbno giammai ritrarre? Fra le vifce-
^'^"

re principali del corpo humano , s'annouera il

cuore, il fegato , la milza, e sì come da veruna di

quefte l'acqua fcaturifce , così ilfangue in gran
copiane ftrauafa; poiché, al fentire degli Ano-
tomifti, il Cuore fu collocato dalla Natura nel

mezzo del corpo humano , nella cauità del To-
race , accioche egualmente i tutte le parti per
mezzo dell'arterie , che fono i canali, &icon-
dotti,andafledifpenfandoilfangue:il Fegato poi,

al fentire d'Hippocrate, fi è l'officina del fangue
medefimo, efiendo il principio delle vene , per

le quali,come per riui,irrigal'vniuerfal Republi-
ca delle membra , che però l'ift^flTo Hippocra-
te l'appellò Fonte , ed origine dell'humorgra-
tiofo , ch'è l'iftcflb (àngue : la Milza in fine e

quella , che purifica il fangue , che lo va atte-

nuando per diuerfe Arterie , di lutulento , fa-

cendolo puro ; onde da veruna di quefte vifcc-

re acqua fi diffonde per il corpo humano , mi
bensì il Sangue

;
quando non fi vogli appella-

re , con Hippocrate , Acqua , l'humor malen-
conico , che nel libro delle Geniture difle, hu~
midi quatuorfuntfpecies , Sanguis , Bilis , Pi-
tuita, Ù'Aqua, che per l'acqua vien'interpre-

tato,per lopiù, l'humor malenconico,che pro-
priamente acqua non fi può dire, che percfler

afìai frigido hi molto del fero; difcorrendo pe-
rò feriamente, non fi può dire , haurietis

Aquas in gaudio de vifceribus Saluatoris , men-
tre le vifcere , non acqua, mi fangue trafmet-

tono.Sisì haurietis aquas in gaudio de fontibusy
de vifceribus Saluatoris,non poteua dir meglio,
poiché volfedimoftrare, che, nel beneficare, il

Signore fia tanto benigno, e cortefe , che raf-

fembri tutto vifcere, Deus dat curialiter , quia

Pp non
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non improperat . Non ha vifccre crudeli , nu
viiccreamorofe, dalle quali , come da Fonti co-

piofe, tramanda l'acqua delle fue grafie con in-

finita benigniti, ecortefia , hattrietis Aquas in

gaudio dcfontibus,deviJcerihui SalnatorisiDeus
dat curialiter, vulgo, cortefemente ,qui(i non im-
properat

.

So, che à tutte le Fonti attribuì Filone il tito-

lo di Mammelle , affermando , che quefte fono
quelle Poppe , cielle quali ripiena tìngeuano la

Terra gli Antichi tauoleggiatori , che con le for-

Deepific, genti, tamquam mamtnis ,ogn'vno cortefemen-
te allatta ; ma le Fonti della Diuina beneficen-

za, che vifcere pure vengono appellate, hau-
rietis aquas ingaudio defontibus , de vifceribus

Saluatoris, fi poflbno bensì ancocon verità ap-
pellare Mammelle , tanto più, chcSADDAI,
cioè, Deus vberum ,1'iRctioSignore fu appella-

to, per mezzo delle quali, con infinita cortefia,

compartifce il latte delle die Gratie ; il che dimo-
flra pure queftonoflro Simbolo della Fonrc,pro-
pollo da principio deldifcorfo . Sedfons afcende-

bat è terra irrigans vniuerfamfuperficiem terra;

poiché à quefta medefima Fonte Ruberto Abbate
diede il titolo di Mammella della Terra, onde alla

Fonte della Diuina beneficenza ,inquefta figura-

ta , che innaffia il Terreftre Paradifo della Chiefa

,

le ftà pur bene l'iftcfTo titolo di Mammella
;
per-

che à guifa d'vna Nutrice cortefe , ed amorofa
compartifceil latte delle fue Gratie, quafi folle fi-

mile anco à quella Fonte , che fcorre ne' campi
"Ex Tlin.vhi Bianchi della Cardia , che l'acque fue hanno fapo-
de Tonti- re di tepido latte, che però cortefemente inuitan-
*"*• do tutti, dice, omnesjìtientes venite ad aquas,

venite emite abfqueargento, & abfque vllacom-
mutatione lac , Deus dat curialiter, vulgo covte-

//.f.55, femente, quia non improperat , verus benejìcus

non improperat dona , quia dona,funi , & benefi-

cia j'uamihidedit, nonvendidit,

Intorno à tutto ciò dobbiamo riflettere à quel

fegno , che Chrifl:o diede a' due Apoftoli Pie-

tro , e Giouanni, per ritroiiare il Cenacolo , do-
ue egli, feguitando poi efli , fi farebbe auuia-
to , ad inftituire il Diuino Sacramento , eh'

è

quanto adire, ad aprire vna Fonte di latte; poi-
i.C(>r.3. che ^j qiieflo vien fcritto , lac vobis potum de-

s. Albert, di , e dell'ifteffa Alberto Magno , Ifte efìfons
Magn.difc. ^g qnQ dicitur , fons afcendebat è terra , hoc
3.t.i.c.7, ^ ^^ terreno corpore Domini inSacrameno, &

ilfcgnofùilfeguire vn huomo, quale vedrebbe-

ro portare vna brocca d'acqua , occurret vobis

homo quidam Amphoram aqua partans , fe-

Luc.c.iz, quimini eum in domum, in quam intrat . Hor
in quefta Brocca , che ad vna Fonte fu certamen-

te d'acqua riempita , mentre à cafa con que-

fta l'huomo accennato fé ne ritornana , Orige-

ong. traiì. "c in prima, e di poi Sant'Ambrogio vi fcuopri-

25.1» Math. rono più mifterij , che acqua . A me bafta ac-

Ambrej. «» cennarc queft'vno , che cade fecondo ilnoftro
22. Lue, propofto Simbolo; cioè, che à chi brama riempi-

re dell'acque delle Diuine gratie la Brocca dell'

Anima propria, faccia di meftieri feguitare fe-

quimini eum , cioè imitare queft'huomo , che

Amphoratn aqua portabat , accoftarfii , cioè ,

alla Fonte Diuina con l'Vrna dell'Anima , che

faremo ficuri di riempirla , perche qucft'acque
della fua Fonte il Signore cortefemente le fgor-

ga , perche Deus dat furialiter non imprope-
rat'. Che non s'ingannò Sant'Agoftino all'hor

chedifle, qnandoimitandoqueft'huomo,dal Si-

gnore additato , che Amphoram Aqua porta-
bat , Ad te leuaui animam meam , tamquamvas
attuti eam , imple ergo me^ quoniamfons vita
tu es Domine

.

Di vna Fonte , che forge ne' campi Scillati-

ni, cofa marauigliofa regirtra Caifiodoro, da
noi altroue accennata , che l'acque fue , cioè ,

nonfcaturifca, fé prima non oda, non i trilli d'

Augelli cantanti ; noni muggiti de'Boui aranti ;

non i fibili de' Venti fifchianti ; non i rimbom-
bi degli Oricalchi rifonanti ; non i fragori del-

le Nubi tonanti ; ma bensì le voci degli huomi-
ni gridanti, che, vdite, che rhabbia,immediate-
mente ferue , ondeggia , gorgoglia , e rapida-

mente fgorga; siche tace, quandol'huomo ta-

citurno giace , e rifponde col mormorio dell'

onde
, quando dell'huomo fente le voci , Jtlen-

ti homint tacita ,* ìoquenti Spiritu , &fragore zx c»$o]
refpondens; oh inaudita proprietà ! Aquas vo-
ce hominum commoueri , quafi appellata ref-

pondeant : Qiial proprietà più marauigliofa di

quefta , che Fonte fi ritroui con orecchie per
vdire l'humane voci , che dando cortefe , per
cosìdire,larifpofta, à chi la chiama, venga adi-
re, /tquisfitit veniatadme, Cf bibatl Mordi
conditione cottanto mirabile dotata fi ritroua

quella Fonte Diuina, della quale viendetto,4/7«^

te efi fons vita; Quefta tace, fé l'huomo ta-

ce, onde per Ifaia, tacuifemper SILVI: Sl-ìf.t.efl.

LENTI bomini tacita i rifponde altresì cor-

tefemente, fé chiamata fi kntc, ìoquenti, Jpiri-
tu , ^fragore refpondens ; che però di nuo-
uo l'iftelfo Profeta , tunc inuocabis, O" Domi-
nus exaudiet, clamabis, &dicety ecce adfum .

Oh che pronta cortefia, oh inaudita proprietas .'

aquas voce hominum commoueri , quajì appella-

ta refpondeant .' Tunc inuocabis ,
Ù' Dominus

exaudiet , clamabis , & dieet , ecce adfum ; '/•'"/• 5»'

Deus dat curialiter, vulgo cortefemente , quia

non improperat

.

Ma dira forfè quiui più d' vno , oh quante

volte à quefta Fonte , l'acque di cui fi dice, che
appellata refpondent,h3ihhvdmo la voce alzata,

e

pure non habbiamo alcuna rifpofta riportata.A
chi cosi ragionaflcl'iftelTa Fonte pur gli rifponde-

rebbe con quelle parole regiftrate in Geremia ,

me dereliquerunt fontem aqua viuà ; volete , Hìerem. ea.

che vi rifponda con l'acque delle mie gratie , dice

quefta Fonte, fé abbandonata mi hauete , anzi

poco, ò niente venerata? Riferifce Seneca, che

d'intorno Arcadia, Città dell'Ifola di Creta, le

Fonti tutte s'arreftaflero già dallo fgorgare l'ac-

que loro limpide, echiare, echeciò accadeffe,

perche non v'era già più alcuno , che la terra col-

tiuaffe , circa Àrcadiam , qua Vrbs in Creta
^^^^^ ^^,^

infula fuit , fontes fubjlitiffe , quia àefierat ,^„^^,i.i.tt

coli terra : s'arrefta fimilmente la Fonte del- n.

la Diuina beneficenza nello fcaturirc l'acque del-

le fue gratie , perche fi lafcia , fé non di colti-

uare la terra , almeno di venerare il Cielo, di

rifpet-
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nfpettareilSignorerddio, fonsfubftfìit, quia .

dent coli Deus: che fé doppo, che ritornarono

oiieel'irolani à coltiuar la terra , fcatunrono pur

di nuouo l'acque delle Fonti , pofiea vero quam

cultores receperit , aquas quoque recepife i non

altrimenti accaderà à noi,all'hor che ci nfolue-

remo di venerare il Signore , s'aprirà la Fonte

della fua bontà, per compartirci l'acque delle lue

Gratie, lcdi\ìidcr:à. in quatuor capita t commu-

nicandole, Liheraliter, GeneraUter , Abundan^

ter, Curialitert come fin'hora hàbbiamo vedu-

to ; onde , chi così brama prouare quefta Di-'

ulna Fonte, non l'abbandoni, nonlalafci; per-

che non habbia à dire , me dereliquerunt fori'^

tem aquie viu<e ; onde termino, perfuadendo tutti

conquelfaggioauuertimento di Mercurio Trif-

megifto, Refpicite, ohMortàks^Ù' reftpifcite, Mifeur

adfontem Vita recurrite , Trifm,Di<tt.

Pp SIM-
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che la Fede y quale con l'opere non s'accompagna ^ evìua nonJìpuò

dirCj ma ben si morta.

DISCORSO QVARANTESIMO PRIMO.
Ra le Paflìoni più sfrenate, che

tiraneggiano , per cosi dire , il

cuore deirhuomo, non fi ritro-

iia ne la più gagliarda, ne la più

potente di quella dell'Amore,

mentre lo predomina con tanta

vehemenza , che lo riduce tal vol-

ta ad amare Oggetti totalmente lontani dalla di

lui nobilti,& alla di lui eccellenza indecenti ; onde
ben fi puòdire, conchiferiamentedifTer^'fó/ii ^f-

nJpp apttd
f^'''^"'"^'^'f^^^<'w«/V<?wor. Quindi Caio Caligola

ouid.inHe- s'innamorò talmente dVnCauallo, che, oltre in-

roid.efift. uitarlo à venir feco à cena , e farlo con effo lui be-

uere in tazze d'oro, arriuò fino à giurargli di farlo

fuoTucceflbre nel Confolatojche poteua ben farlo,

métrc vna Beftia farebbe fuccefla ad vn'altra gran

,. Beftia. Antonio Vero s'incapricciò cottanto del

Capitoh
'"

filo E)eftricro,Verdaftro appellato, ch'egli ftcflb

gli ficea lo Stalliere, vertendolo di Porpora, ed'

Vua pafla cibandoloj e sicome l'idolatrò viuo,così

morto , doppo hauergli fabricato nel Vaticano vn
fontuofiflìmo fepolcro , come fofle ftato fuo Fi-

gliuolo, amaramente lo pianfe : degno d'efler egli

piantoeviuo, emorto, per eflerfimoftratotan-

to leggiero nell'amor d'vn Deftriero. Adriano s'E^y^^r/ù-

affettionò in sì fatta guifa ad vn fuo domeftico «» •

Cane, che gli fabricò congran fpefa, mortoch'
eglifùjfuperbo Maufoleo; né tanto pianfe il fuo

Maufolo Artemifia, quanto coftui la fua Beftia

.

Aleflandro Magno s'inuaghì sì fattamente d'vn

Ceruo,che,come fofle vn gran Signore di fua Cor-
te, lo dichiarò Caualiere, adornandogli il petto

d'vn'ingioiellato Collare, col quale tra le Selue da' ^^^ , ^ ^^^
Cacciatori, anco doppo cent'anni viuo'fù ritto- j^

'

"

nato : quafi che volefle fempre in vita conferuar

memoria di quel Principe, che Caualicr l'haueua

creato . Mi chediremodi Licinio Craflb,che s'in-

namorò talmente d'vna Murena, che come fofle

ftatavnagioninetta molto vaga , e bella, congio-

iellati pcndcntil'ornaua ,e di fua mano di regala-

ti
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ticibiralimentaiiaPcheeflbndogli poi finalmente

morta , non folo amaramente la pianfe , mi anco

honoratamente lafeppellì; quali che più honora-

tofepoicro'del ventre hiimano dar fé le doucflc.

Che di Tiberio , che s'incapricciò in si fatto modo
d'vn tortuolb Serpente, chelo vezzeggiauacome

fc foffc flato vn irratiofo Caq;nolinoi'Che non fu

per lui Simbolo di prudenzii, mentre cosi impru-

dente fi dimoftrò nello fcherzarcon vn angue ve-

lenofo . Che di Paflìeno Crifpo, Padrigno di Ne-
rone , che s'affcttionò tanto verfola Pianta del

MorOjchcnon folo vi dimorauaaldi fotto all'om-

bra , ma di più la baciaua , l'abbracciaua, e col

vino l'inaffiaua ? Che non fùmarauiglia, che fi

dimoftraffe sì pazzo , mentre nell'idioma Greco
Moros , nome di quelta Pianta , Jlolto , e pazzo
vuol dire . Che diremo,in fine,diXerfe Redella
rerfia,ches'inuaghi tanto d'vn Platano, chenon
folamente con le proprie mani gli componeuale
verdi chiome , e ne fpiccaua le fecche frondi , e

flipendiaua Signori per fargli Corte , ma fopra

tutto l'inaffiaua con pretiofi liquori? E pure non
con altro poteua corrifpondergli , per si fatte di-

moftrationi, che con l'ombra fola , vmbra fratta
tantum, come ferine lo Storico,ch'e vna cofa tan-

to vana, si leggiera , e fugace . Ma tutto ciò è poco
à riguardodi quel tale Papi Fiorentino, che tanto
s'innamorò d'vna Lucerna , fecondo racconta

EncaSiluio, che di giorno, e di notte laportaua

Tempre attaccata alla cintola, &à quanti incon-

traua, per vna cofa molto rara à vederfi,lamo-

ftraua ; come fé folTe vna di quelle Lucerne tanto

famofe, ò di Demoftene , ò d'Ariftofane , òdi Cal-
limaco , ò di Cleante , òpure d'Epitteto, che fé

benefoffedicretajtuttauiafù tanto ftinuta, che
per tre mila dramme fu comprata

.

Non fi può negare, che eflendofi tutti coftoro

fatti conofcere di cofe tanto vili , e di niun rilieuo

,

amanti, non s'habbiano anco palefato ftolti , e

,

per cosi dire, amenti. Noi si, che faggi, e pru-
denti ci dimoftrarcmo , fé d'altra qualità di Lu-
cerne ci palefaremo inuogliati . Di quelle Lucerne,

cioèjchedaChriftoa'fuoi Difcepoli furono ad-
ditate: Jtnt Lucerna ardentes in manibus ve-
iiris. Lucerne, che come cofa Angolare, epre-
tiofa,brama in oltre fiano à tutti moftrate : Lu-
cernas quippe ardentes , al dire di San Gregorio,
in manibus tenemus , cumper bona opera proxi-

mis noftris lucis exempla monjiramus . San Gio-
uanniGrifoftomo poi,fcendendo più alpartico-

lare,fpiega, che quella Lucerna fia lanoftra Fede;
e che, sì come la Lucerna non s'accende con l'olio

,

ma per mezzo dell'olio fi nutrifce ; cosi la Fede non
nafca dalI'opere,mà che ben sì per mezzo dell'ope-

re s'alimenti : JìcatLVCERNA , non quidem
exoleo accenditur , Jed per oleum nutritur j Jìc
Fides , non quidem ex opere najcitur

,
[edper ope-

ra nutritur ,• la onde ritrouandofi poi quella Lu-
cerna priua dell'olio dell'opera buona , viene à

fpegnerfi, ed à morire ;
perche Fides Jìneoperibus

mortua eB; ch'è quel tanto , che pur dille Sant'

Ambrogio: lumen Lucerna eRj tnitteoleum^ne

àejìciat tibi. Quindi volendo noi dinioftrarc con
adeguato Simbolo: Che la Fede, quale con l'ope-

renon viene accompagnata , viua non fi polla di-

re , ma bensì morta 5 habbiamo figurata vna Lu-

cerna ,per mancanza d'olio,in atto di fpegnerfi, ò ,.^

morire,con vn braccio humanoapprello,che ten- ^
ga vn vafo in atto pure d'infonderui l'(31io , sì che
habbia per Motto le parole del corrente ;Vange-
lo: INCIFIEBAT ENIM MORl.Sim- '''^^

bolo tutto autenticato dalia Sentenza fuddettadi
Sant'Ambrogio: hnnen LVCERNR e/?, ec-
co la Lucerna; mitteolemn, eccoVOÌio dell'ope-

ra j ne dejiciat tibi , ecco come corre rilìco di mo-
rire di quell'olio priua. Fi anco la Lucerna del-

la Fede, quel tanto tanno le Lucerne, che Hanno
per mancanza dell'olio per morire, poiché fi fuol

dire, che tanno il fongo: fcintillare oleum , CiT* Vìrg. i. Ce-

putres concreJcerefungos.,cd.ntò il Poeta ; ch'è quel "'^S'

tanto dille pure Sant'Agollino d'alcuni Fedcli,che

mancato in elfi , come in Lucerne, l'Olio dell'ope-

re, s^eftinfero, e putirono: lucerna, que arde- ^"^."S-'ì'*'

bant, &extinóìafuntetiam putent . Acciòche '"' "'^'""'•

viua , non morta. Ci mantenga in noi quella Lucer-
na della Fede, fenza partirli dal fuo nome, l'illel^

fo Sant'Agollino c'infcgna il modo ; attefoche,

dice egli, Fides appellataeJìabeo-,quodfit. Fri- D.Aug.fer.

mafyUabaefla FIO, Jecundaa DICO. Inter- 12-

rogo igiturte,vtrum credasi Dicis: Credo. Fac
quoddicis, &JideseJì^ come dir vokfle : fommi-
nillra pure à quella miftica Lucerna continua-
mente l'alimento dell'opera , come Ci fi dell'olio

nelle Lucerne medefime , che t'alficuro , che farà

fempre per te Lucerna viua , maimorta. Tant'è, W'""»/, i./»

ripiglia Grifollomo Santo fopra quelle parole del ^P'^-^iiTi-

Vangelo : Quinque prudentes Virgines accepe- ^^'^^^
runt oleum m vajìs Juis cumlampadibus; ch'è

quel tanto appunto efprimiamo in quello nollro.

Simbolo con la fcorta di Tertulliano, che fopra
l'addotta fentenza di Chrifto, Jìnt Lucerna ar- Tertul.ndn.

dentes in manibus ve/ìris , conferma il medefimo :»""''"• ''*• ^
Lucernasardentes habere debemus, iàeflmentes'"^^'''^'

a, Fide accenjas , c^" oper;bus veritatis relucen-
tes, atqueità expeólare Dominum, idefi Chri-
Bum.

Io non dico, che vi mollriare amanti delle Lu-
cerne, comcfaceua quel Eropo Redi Macedo-
nia, che tanto fc ne compiaceua, che con le pro-
prie mani ne fabricaua; che ben fi poteua dir di
lui , che quello era, oleum,& operamperdere . Non
dico,cheimitiate Diogene, che fi raggiraua per-

le publiche piazze con quella fua decantata Lucer-
na, come che vn huomo, ciie vero huomofofle,
andalle rintracciando : hominem quaro;\\ che fa-
ceuaanco di mezzo giorno , non riflettaido all'

adagio antico : Lucernam non adhibeas in meri-
^/>i poiché eflervn grand'crrore, diceua Arino-
tele, efalloda forfenato,di chi, permollrarui il

Sole di mezzo giorno, vaccendelfeinanzi vna Lu- Apd Stoh.
cerna. Non dico, che appendiate le Lucerne alle /«r. 35.

voftre porte, & alle finellre in fegno d'allegrezza

,

come taceuanogli antichi Romani, fecondo fcri-

ueGiufto Lipfio; il che, fecondo Tertulliano, fa- J--^'""^-

ceuano particolarmente nel primo giorno dell'

anno; e però LVCERNAT FL l'vne, el'al- ^;''"'^'^''-=r

tre veniuano da elfi appellate . Non dico, che fia-
^'""'

te come certi Popoli tanto amanti delle Lucerne,
cheSenecagliappellò Lycnobios,c\oè Lucernieri, ^f^ff./.^z,

mentre haueuano per coflume vegliare di notteà EpOì. izj.

lume di Lucerna, e dormire di giorno . Non di-

co, che accefe conferuiate ne' voftri fepolchri j

P p 5 con
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co'Cadaueri, le Lucerne ,conie fi coftumaua an-

ticamente in Roma; ondcnetùfcoperta talvna,
E» ^ortuH.

^j^g p^>j j.QffQ d'anni 1550. non s'era cUinta,co-

Luetrnu, nieru quella ,che litrouoa tempi di Paolo Terzo
nel Sepolcro di TuUiola figliuola di Cicerone .

Non dico in fine, che, nel celebrar le voftre nozze,

vi feruiate delle Lucerne accefe, come cracoftu-

me appreflb gli antichi Gentili ; onde Homero nel

Libro fettimo dell'Odiflca fcrilfe ,che ex aula d'

Alcinoo per conduf VlifTeal letto NymplMprope-
rant , tadafqu? micantes gejìaban t ma«ihu s

.

Nefluna di qucfte cofe io dico, che facciate ;ma
dico bene,che habbiatc nelle mani la Lucerna del-

la Fede ben alimentata con l'Olio dell'opera \Jint

LveERN& ardentes in manibusvejìris , con-
figlia Chrifto . Lumen LVCERNM.e/ì, fpie-

ga Sant'Ambrogio, mitte oleum,ne dejiciatfibi,

ch'è quel tanto fecero quelle cinque Vergini pru-

denti, introdotte dal Saluatore nel Vangelo, che
acceperunt oleum in vafìs Juiscum lampadibus:
il che non hauendoefcguito l'altre cinque Vergi-

ì.iatth.t.2^. Ili ftolte , fedquìnquefatufe, acceptislampadi-

bus , nonfumpjerunt oleumfecum ; furono efclu-

fedal Regno de' Cieli : amen dico vobis , nefcio

voi. Màquìnafce vna difficoltà non ordinaria,

poiché , eflendo mancato l'olio à quefte Vergini,

non poteua il Signor fupplirecon l'Olio, che in

tanta abbondanza fcorreda' Fonti del Cielo , che
P/'»/.4« il Profeta hebbe adire, Àfru^u frumenti, vi-

ni, Ù" olei fui,multiplicatijuntì tanto più,che

ritrouo,chefuppli il Signore al mancamento del

Vino nelle Nozze di Cana Galilea; che fuppli nel

Difetto al mancamento del Pane, per pafcere le

fameliche Turbe , che lo feguiuano; che mpplì , nel

viaggio, che faceua il Popolo Hebreo,almanca-
tnento dell'Acqua . Che , fé così è , non poteua an-

co fupplire al mancamento dell'Olio di quefte po-

nete Verginelle, che mn fumpferunt oleum fe-

(umi Supplire non volfc , perche quiui fi tratta-

ua del mancamento dell'Olio dell'opere buone , al

quale deuono l'Anime da sé ftefle fupplire, per nu-

trir la Lucerna della Fede ; onde (e mancaràall'

Anime il Vino delle fpirituali allegrezze , fupplirà

Dio; femancarà il Pane della Gratia, fupplirà

Dio; fé ,rAcqua della Dottrina , fupplirà Dio :

ma fé mancarà loro l'Olio dell'opera buona , à

quefto mancamento non fupplirà Dio , perche

quefto dobbiamo noi medefimi infonderlo nella

Lucerna 4ella Fede , acciò viua fi mantenghi : fed

quinque fatua , acceptis L AMF ADIBV^ ,

nonfumpferuntoleum fecum . Fidesfine operibus

mortua ejì . Lumen LVCERNR. eft ; mitte

oleum, nedefìciattibi. D'altro delitto, ofl'eruò

ancoSan Giouanni Grifoftomo, non furono ac-

cagionate quefte ftolte Verginelle , fé non perche

nonfumpferunt oleumfecum - Non furono accu-

fate come inceftuofe ,come adultere , come liuide,

!'•'*'**''/ come vbbriache, come infedeli
;
Virginibus fa-

zpìf.ti4Ti- f^^^^ non ince/ìus , non adulteri/, non inuidia,

mtih. nonliuoris , non ebrietatis , non infidelitatis,

aut peruerfafìdei crimen inuritur . E pure fen-

tirono intuonarfi dal Celcfte Spofo quelle tremen-

de parole : nefcio vos . Qual colpa , qual misfat-

to cagionò loro tanto difaftro? Rifponde l'iflef-

foGrifoltomo: oleitantum defeSius . Il manca-
mento dell'opere buone , fignificatc per l'Olio, fu

II

cagione d'ogni loro male, perche la Fede è vna
Lucerna , che vuol efler nutrita confimil olio:
lumen LVCER NFc. eft; mitieoleum , ne defi-
ciattibi

.

Douerebbe ogni Fedele, per ifcanfare la rìpul-
fa, che hebbero quefte imprudenti Verginelle, fir

quel tanto faceua Demoftene, di cui plus olei , °}
^'^l

quamviniexfendtffe, dtcitur . Confumaua più /„/.'

olio perftudiare,chevinopertracanare. Cosiil
Iedelc,aflai più olio, plusolei, d'opere buone,
quamvini^di mondani piaceri,douerebbe confu-
mare; onde d'eflb fi direbbe con verità, quel tan-
to da burla fu detto di Marco Oleario , così chia-
mato, perche di pouero venditor d'olio peruen-
ne alle principali Dignità diRoma : ifìius nobili-

tas darà eli injìar lucerna ,• perciòche la luce

della Lucerna nafce dall'Olio. Nobiltà chiariflì-

ma acquiftarà nella Città d el Cielo il Fcdele,fe con
l'Olio dell'opere buone farà, che comparifca lu-

minofalaLucernadellafuaFede, ijiius nobilitas

darà erit tnftar LVCERNR- . Non dubitarà

così, che nel Marmorto di quefto Mondoquefta
fua Lucerna fi fommerga ,

poiché al dir del Natu-
ralifta,le Lucerne eftinte quiui fi fommergono,
i'\ons,\iV3iCct^c:fìLucerna ardensfuper aquam ^ Plin.1.6^.

parla dell'acque del Mar morto , fuper aquam po-

natur, non mergitur ; ft autemextinóla, Jub-
mergitur . Si potrà ben sì fommergere la Lucer-
na della Fede dell'huomo empio , perche accefa

non comparifce,per mancanza dell'olio dell'ope-

ra buona ; onde appunto diffe lo Spirito Santo:

LveERNA impiorum extinguetur,&fuper- /»* c-z ù

ueniet eis inundatio . Ma vi è d i più , che non folo

non fi fommergerà queft'accefa Lucerna nel Marc
di quefto Mondo,ma ne meno fi potrà dubitare

,

per caufa d'efl'a, d'alcun aborto , poiché tal volta

,

fecondo l'allegato Naturalifta, abortus caufa odor pn^j-f -

àlucernarumextinólu. Noneftinguendofi que-

fta Lucerna della Fede , ma fempre in virtù dell'

opere buone conferuandofi accefa, aborti di buo-
ni penfieri, edi fante intentioni, non potranno
mai fuccedere: ben è vero ,che dobbiamo proce-

dereconognicirconfpettione, pernon dire, con

Sant'Ambrogio , con gran timore , acciòche non

s'eftingua ; perche finalmente ella è luce di Lucer-

na, che vuol dir luce delicata, come di fiammella

,

che può con ogni facilità eftinguerfi ,
quando

non foffìmo più che pronti à fomminiftrarle l'ali-

mento dell'olio dell' opera buona : quamdik ad jy_^„i„^ ,-„|

Lucernam ambulamus , necefe'eJì , vt cum ti- pfal.nS.

moreviuamus, ci cforta Sant'Ambrogio

.

Con fimil fanto timore ftimo viuefse il Regio

P rofeta Dauid , poiché fento , che intuona
;
para- pfal. i j i.

ui Lucernam Chrilìo meo. Di qual Lucerna fti-

iniamonoi , ch'egli quiui ragionafle ?P^^'d(«i !.«-

fer»/?»z, rifponde Sant'Hilario , cioè la Legge Di-

uina , quale con ogni efattezza da lui ofleruatave-

niua; dicui firegiìira : Mandaium Lucerna efi ,
Prouerb.e.6,

Ò* lex lux . Paraui Lucernam , dice Sant'Ambro-

gio, cioè la parola del Signore, al lume della qua-

le drjzzaua il Salmiftaifuoipaflì; dicui egli me-
defimo : Lucernapedibus meisverbum tuum ,& pj-^j ^ ,

j^'

lumenfemitis meis . ParauiLucernam i commen-
ta Arnobio, cioè la Dottrina Angolare, della qua-

le era dotato il Profeta Reale ; che però dall'iftef-

fo Signore Lucerna vien'appellato : vt remaneat ì.Reg.ciii

Lucer-
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Lucerna Dauid cunSìis diebus coram me'inHie-

rufakm . Paraui Lucurnam , glofa San Cirillo,

cioè la veridica Protetia della venuta al Mondo
dei Meflìa;che nel predire lecofefpettantià Chri-

fto fu illuminato,come Lucerna,dal Signore:^«o-

niam illuminas Lucernam meam Domine . Para-

ui Lucernam, interpreta Sant'Epifanio , cioè Ma-
ria fempre Vergine, che nafcer douea dalla Re-
gia Stirpe di Dauid : Regali ex progenie Maria
exorta refulget ; refulget ,cioè,comc Lucerna mi-

rabilmente accefa . Paraui Lucernam, infine,

fpiega San Girolamo, cioc : preuidi in ifpirito

Giouanni Battifta, che douea preceder Chrifto

nel comparire ai Mondo,per additarlo , à guifa di

Lucerna foriera , e però diflì : Paraui Lucernam
Cbrilìo weo; alle quali parole fece contrapunto
rifteflb Chrifto, quando ragionando di Giouan-
nijintuonò à lode di lui : lUe erat Lucerna ardens ,

& lucens . Tutte altrettanto dotte , quanto otti-

me rifpofte . Mà,per non partirmi dalnoftro Sim-
bolo, m'appiglio alia fpiegatione di que' Dotto-
ri di Santa Chiefa , quali dicono, chequiui ragio-

nafle Dauid della Fede , che haueua verfo il Signo-

re ; e però dicelle : Paraui Lucernam Chrifto

meo. Lucerna emmfides ejl , commenta Sant'Am-
brogio.E la Lucerna perche arda,come ellain gra-

tia s'apparecchia? Ve lo dica San Giouanni Gri-
foftomo: Jemper Anelila dicere folemus, cui LV-
CER NÉ. concinnando officiumjìt : LVCE R-

NAM male pneparaftij cioè dei vafo dell' olio

non ti preualefti . Onde Anafagora , mentre Pe-

ricle io vifitò infermo, che già dimoftrauafi Lu-
cerna vicina ad eftinguerfi, glidiflc, che gli era

comparfoil vafo dell'olio, per rauuiuarla:<«f enim,

ò Pericles , quibus opus ejl LVCERNA , oleum
infundunt. In ordine à che ilSignore, quando
ordinò fé gli accendefle nel Tabernacolo vna Lu-
cerna , perche fempre v'ardefle , non lafciò di rac-

cordare la prouifione dell'Olio : Preecipefilijs If-

rael,diffeiMosè,<vto^erattibioleum, vtardeat
LVCERNA femper in Tabernaculo. Horin
tal guifa ancoDauid preparò la Lucerna della Fe-

de : parauiLucernam Chrifto meo;Lucerna enim
Fides ejl . La preparò , diflì , con l'Olio dell'opere

buone ; e però egli medefimo : immutata ejl caro

meapropteroleum i come voleffe dire: fi è muta-
ta , trasformata, cioè, la mia carne in vna miftica

Luccrn-à^propteroleum y peri'Oiio,cheglihòin-
fufo del digiuno,e d'altre opere buone,che ho fat-

te ; poiché fempre viucuo contimore , che qucfta

Lucerna non mi fi eftinguefie ; attcfoche quandiìi
ad LVCERNAM ambulamus, nece^eeft, vt
cum timore viuamus . Lumen LVCER NR. eft

}

mitte oleum , ne dejìciat tibi

.

Non voleua il Profeta Reale , che delia Lucer-
na della fua Fede fi hauefle adire, quel tanto della

Lucerna degli hiiomini infedeli difle Giob: quo-
ties Lucerna impiorìi extingueturì Alla quale in-

terrogatione fi potrebbe rifpondere,ftimo io, con
quel tanto riferifce Ammiano Marcellino d'vna
forte d'01io,ii quale vna volta nelle Lucerne infu-

fo, ed accefo,nó fi poceua già più eftinguere,fe non
conia poluerej e perciò l'addimandauano oleum
incendiarium ; femelaccenfumnon extinguitur

,

nijì puluertadmoto . Non vi pare, che qucft'Olio

rapprefenti al viuo l'Olio dell'opere buone, ch'è

vnolio, oleum incendiarium, qivJLÌ^vna voltaac-

cefo, jémelaccenj'um non extinguitur.^ onde dc\-

la Lucerna di quell'Anima Santa, che di qucft'olio

era ben proueduta , fi diffc : non extinguetur in Preuir.c.si.

no^e Lucerna eius . Che però tanti Santi, che

furono gettati negli Olij bollenti, perche la Lu-
cerna della loro Fede s'eftinguelfe , fempre più

ineftinguibile appariiia . Oleum incendiarium ,

femelaccenjum, non extinguebatur . Non extin-

guebatur né per le minaccie de' Tiranni , ne per le

promelfe de' Principi, ne perle lufinghe de'Mi-
niftri,nèperlecarnificine de' Manigoldi, neper
li martiri) inuentati da' Pcrfecutori. Oleum incen-

diarium ,femel accenfum non extinguebatur :ma
perche i queft'olio , che rende ineftinguibile la

Lucerna della Fede , non extinguetur in noSìe Lu-
cerna eius , gli huomini empij vi fpargono fopra la

poluere de' mondani affetti , della qual fi ferine :

numquid conjitebitur tibipuluis , aut annuntia- ^''^'^f-

bit veritattmtuamì ch'è l'iftelTo cheJidem tuam;
però in e(fi femelaccenjum extinguitur; e fi vie-

ne à verificare il detto del Sauio : Lucerna impio- ^'"'""'•f
•
i '•

rumextinguetur .Extinguitur admoto puluere ;

numquid conjitebitur tibi puluisì lumen Lucer-

naeftì mìtteoleum, ne dejìciat tibi

.

Con qucfta Lucerna tanto chiara , e luminofa

entriamo bora nell'Horto dìGetfemani ; non gii

conquellechiufe.eperòquafi che ofcurelanter-

ne, con le quali ci entrò Giuda corteggiato dalla

mal nata fua sbirraglia, che venit illuc cum lan- loaan.c.n.

ternis , fujlibus , Ò'armis. In queft'Horto, di-

co, entriamo con fimil rifplendente Lucerna , &
olleruiamo quanto frequentemente il Signore pur
v'entrafl'e; poiché nota il Sacro Tcfto, che /re- ,,..

qaenter lefus conuenerat illuc cum Dijcipulis

Juis i e tanto frequentemente v'entraua , che non
tralafciò d'entrarui anco quando era vicino alla

fuadolorofaPaflìonc. QuindiSan Matteoglidi
il titolodi Villa: tuncvenit lefus cumDiJcipulis Matth.c.i6.

fuis in Villam, qua dicitur Qethfemani . San Mar-
co glidi il titolo di PoderQ:& venerunt in Pra- Marce. 14.

dium, cui nomenGethfmani . San Giouanni gli

dà il titolo d'Horto: egrejfus lefuscum Dijcipu-^"'*'"*-'-^^-

lisfuis trans Torrentem Cedron, vbieratHor-
tus,in quem introtuit ipfe, &Difcipuliseius

.

Fofi"LperòVilla,fo{le Podere , forte Horto
; fre-

quenterconuenerat illuccum DifcipulisJ'uis, dice

San Giouanni; e San Luca, che ragionaancor egli

di qucftoluogo ,affermal'ifteflb: Ù'egreffus ibat Lhcc.ii.

fecundum confuetudinem in MontemOliuarum

t

Secutijunt autem illum&DiJcipuli. Dicequi-
ui San Luca , tn Montem Oliuarum , perche queft'

Horto era vicino à quefto Monte ; e però foggiun-
ge: &cumperueniffet ad locum , ch'era quefta
Villa, quefto Podere, queft'Horto, che voglia-

mo dire . La Lucerna ci ha molto ben feruito
;
già

fiamo entrati in queft'Horto ; ofieruiamo bora
chiconduce feco in fua compagnia il Signore . Di-
rete, che volle fempre fecoifuoi Difcepoli: tunc
venit lefus CumDiJcipulisfiiisinVillam, qua di-

citur Gethfemani , dice San Matteo . Et veniunt
inPradium, euinomen Gethfemani, fcriueSan

Marco. Ibatfecundum confuetudinem in Mon-
tem Oliuarum , &fecuti J'unt illum & Difci-

puli,resiì(}:ra San Luca . Frequenter lejits conue-

nerat illuc cum Difcipulisfais, riferifce San Gio-

uanni.



,??

45* Simbolo Predicabile

loitn. Henr
Aljled. En-

Tenui!, ad
Marcion. l.

4.c/fp.0,

LuCtAl.

Eufehla

ChronOrof.
l.ó.cap.i^.

e«rn. à La-

fid.iitcap.^,

jfa.Froph.

uanni. Sempre co'fuoi Difcepoli, inai fenza d'eflì
;

Tempre li volle fecola quefta Villa, in quello Po-
dere , inqiicft'HortOjchc Gctitmani s'appella-

na . O'nobiliOìmo Miftero ! Ditemi : che cofa

\i\o\à\\:cGethfemanì} nòàhro chcToreular Olei;

quia inifio Horto propè Monte}?! Oliiteti expri-

mebant oleum, diccGiouanniHenrico Aliledio .

E che cofa diUe Chrifto a'fiioi ]J)ifccpo]i ? Jìni
Lucerna aìtdentes in ma-aihiis vejlris. Gli com-
mandò , che la Lucerna della Fede tenefì'ero nelle

mani accedi; epcrchefapeua ,che le Lucerne ac-
cefe allhora fi conferuano

, quando dell'Olio fi nu-
trifcono , però li conduce fem pre feco nell'Horto

di Getfemanijchc interpretaturTorcularOleii
quia in ilio Hortopropè Montem Oliuarum expri^
tnebant Oleum ; acciò così intendcflero, che la Lu-
cerna della loro Fede hauerebbero conferuata ac-

cefa, quando da effi l'Olio dell'opera buona le

fofle flato fomminiftrato . Ecco Tertulliano , che
conferma il penfiere: Sint Lucerna ardentes in

manihuivefirii. Lucernai ardentes hahere debe-

musy idejl mentes à Fide accenfas ; & operibus

(ecco l'Olio dcll'opere)CÌ^ operibus veritatis relu-

centes j atque ita expeBare Dominum , ideji Chri-

fium. Quindi ftimo dicefle Chrifto, particolar-

mente i San Pietro , come à Capo di tutti gli altri

fuoi Difcepoli: Egorogaui prò tePetre, \itnon

deficiatfidei tua ; ho fatto Oratione per te ò Pie-

tro nell'Horto di Getfemani, che interpretaiur
Torcular Olei, ouc frequentemente mi ritirano

adorare, acciò non s'ellingua giammai il lume
della Lucerna della tua Fede ; attcfoche lumen
J.VCERN& ejìì.mitts oleum , ne defciat

tibi.

Quello defiderio, che li fuoi Fedeli portaflero

nelle mani accefe quelle Lucerne con l'olio dell'

opere buone ; lo dimoftrò Chrillo anco poco

alianti della fua venuta al Mondo; poiché riferif-

cono grauifllmi Autori , comeEufebio, Orofio,&

altri; che poco prima nafcefle, in Roma,nelle con-

trade di Trafteucre , fcaturiffe per tutto vn giorno

fenza alcuna intermiflìone da vna Fonte, in vece

d'acqua, puriflìmoolio : porrò anteChriJliNa-
tiuitatem , Roma in Tranjliberina regione, Ta-
berna meritoriaoleifcaturire vifus ejl , qui inte-

grum diemjtne intermijjìoneemanauit, ferine an-

co Cornelio à Lapide ;
qual foggiunge , che huius

fontis Teftesfunt Eufebius ,& Orojìus . Effendo-

fi poi col progreffo del tempo quello luogo, oiie

tal Fonte d'Olio fcaturì , tramutato in vna Chiefa

dedicata alla Beata Vergine, entro di quella, in

memoria del fiicceflb, fi leggeuano i due verfi fe-

guenti :

Hinc oleumfluxit cum Chriflus Virgine luxit i

Hic Ù' donatur venia quodcumque rogatur

.

Quel tanto poi regiflrarillefìò Cornelio , che in

quello luogo mcdefimo vi folle già la Sede della

Penitentiaria, fuitenimolimineolocojedes Pce-

nitentia, fàmoltoalnollro propofito; permet-

tendo il Signore che vna Fonte d'olio fi tramutaf-

fé in Fonte di quell'opere buone, che s'ingiongo-

no a'Penitenti, per far loro conofcerc , che quelle

fono l'olio, col-quale la Lucerna della Fede acce-

fa fi conferuà; lumen Lucerna ejìi mitte oleum,

nedeficiattibi . D'vna Fonte nell'Indie appellata

Lycoi , ed'vnaltrainEthiopia, rifcrifcono Plinio,

e Teofrafto , che cagionino l'acqueloro li medefi-
mi efletti,& habbiano le fleffe proprietà dell'olio :

olei vicem explere. Ma afl'ai meglio fi può quiui di-
re, che la Fonte d'olio , in Fonte d'opere buone
trj.mnt.its.-iolei'uicemexpleati poiché l'opere fono ?/<»./. 3 li.

l'Olio , che la Lucerna della Fede alimentano. ^•

Lumen Lucerna eB 5 mitte oleum , ne dejìciat

tibi

.

L'hauer quiui fatta mentione della Sede della

Penitentiaria , oue fi concede la remiflione de'
peccati , mi ridefta alla memoria quel tantooffer-

uò Teodoreto nella queflione prima fopra ilLeni-
tico : Che il Sacrifìcio offerto all'Altiffimo per re-

miffione appunto de' peccati, accioche la di lui

Diuina Giullìtìa fi mitigaffe , s'offeriua fenz'olio :

la doue in altri Sacrifici] , & holocaulli , l'olio

fempre s'vfaua : non mittet in eam oleum , quia, Leuit.e. $.'

pròpeccato eji . Se io non erro, panni , che ofFeren- ;

dofi per la remiffione delle colpe , deuefi dell'Olio

feruire; poiché queflo liquore è fimbolo della Pie-

tà, che il Peccatore contrito fupplicheuole daDio
richiede . E' figura della Gratia, che impingua
l'Anima , e di quefta n'è il Peccator bifognofo. E'

geroglifico dello Spirito Santo , fenza il di cui aiu-

to non può riforgere dalla foffa delle colpe l'huo-
;

mo in quefta caduto. E' fignificatiuo del Diuin

Nome, oleum effiifum nomentuum; &ilNomec«B^f.I.
del noftro Saluatore faina il peruerfo . L'Olio in fi-

ne è apportator di fortezza; &il Peccatore bra-

ma nella fua conuerfione forze per refillere agli

affalti del Lottator infernale . Per ogni ragione

dunque doueainteruenir l'olio nel Sacrificio of-

ferto per il peccato : e pure fenz'olio ofteriuafi ,

anzi fi commanda : non mittet in eam oleum, quia,

prò peccato ejì . Difcuopre il Miftero l'allegato

TeodoretOjOfferuandoche l'Olio fia alìmen to del-

la luce della Lucerna , e che mancando l'olio , que-

fta s'eftingua. Sacrifichi per tanto,à fin d'ottenere

il perdono , il Peccatore, ma facrifichi fenza olio,

perche egli è priuo dell'olio delle buone opere , Se

in confeguenza dell'alimento della Lucerna della

Fede; per lo che fé ne ftà fempre inuolto nelle te-

nebre: Sacrificium, fpiega Teodoreto ,
quod affer-

rifolebatpròpeccato , fine leo offerehatiir j caret

enim alimento lucis,qui fedet in tenebris pecca-

torum .

Gran rifpettoportauanoi Romani alle Lucer-

ne, poiché , accefe che vna volta le haueiVero , non

ardiuano fpcgnerle , ma lafciauano , che , confu-

mato l'olio, da se fteffe s'eftinguefl'ero. Del che

cercando la ragione Plutarco, rifpondc,checiò Plut. epufc.

faccflero , ò per riuerenza del fuoco fattoda effi q"£liR>m,
;

conferuare perpetuamente dalle Vergine Vertali ;

ò perche ftimaffcro la fiamma animata , e che fof-

fe però fpecie di crudeltà darle la morte . Quefto

rilpetto farà portato alla Lucerna della noftra Fe-

de , quando alimentata fia con l'olio dell'opera

buona
;
poiché il fuoco, del quale arde, fi è il fuoco

dell'Amor Diuino ; e la fiamma effendo veramen-

te animata, per effer fiamma del CelefteAmore, la

rcnderàpiùftimabile,e però ineftinguibile:«o»

extinguetur in noSìe lucerna eius . Ma fé farà Lu-

cerna priua dell'olio , non mittet in eamoleum ,

ò quanto farà fprezzata,& abominata ! Si vedrà

i n oltre à fua confufione eftinta , Lucerna impio-
p^^^^^j_

^
;

rum extinguetur. Però non tardar , ò Fedele , à

mct-

Prouerb. e.

Si-
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metter in pratica il configlio d'Ambrogio Santo ;

lumen Lucerna ejt ; mifte oleum , ne dejìciat

ttbi.

Quefto configlio d'Ambrogio parmi appog-

giato à quello, elle diede Mosè adAferjVnode'

Capi delle Tribù d'I frael; che nel compartirgli la

9iHt.c.ii. particolarfuabenedittionejglidiflfc: Afertingat

in oleopedemfuumjferrum , & as calceamentum

eius. Strana vnione parerà quefta à chi fi fia;d'

Olio, di cui non fi troua cofa più morbida , e deli-

cata, onde DiceuaDauid : molliti funtfermone

s

eiusfuper oleum; e di Ferro, di cui non v'e cofa

più dura, e più acciaiata ; onde Daniele : ferrum
Ont.e.i. comminuit, &domai omnia. VolcuadircMose

quantoallalettera, che in quefta Tribù efferdo-

uea tant abbondanza d'Olio , e di Ferro, che in

quello hauerebbe potuto lauarfi, per cosi dire, le

piante , e di quefto formarfene fino i Calzar i . Ma
mifticamente vanno pure per eccellenza bene ac-

coppiate quefte due cofc , Olio , e Ferro . Olio di

piaceuolezza ; Ferro d'intrepidezza . Olio di te-

nerezza d'affetto verfo Dio; Ferro difortezzadi

fpirito contro il Demonio . Olio di carità verfo

il Proflìmo ; Ferro di feuerità contro di noi mede-
fimi. Oliod'allegrezzafpirituale nell'internodel

cuore; Ferro ditriftezza, di mortihcatione cor-

porale nella noftra carne : tingat in oleo pedem

Juumi ferrum, &<£S calceamentum eius . Ag-
giuftato accoppiamento;ma ancora più aggiufta-

to vi rafiembrarà , fé farete riflcffo , che l'Olio fi-

gnificaFopera buona , e chi di quefto Ci prouede

,

nella Fede verfo il Signore tanto Ci fortifica, che

raflembra fatto di ferro, e d'acciaio : AJèr tingat

in oleopedemJuum; ferrum -, & tts calceamen-

tumeius. Volendo Homero rapprefentar Mette-

re inuitto, e forte, finge, che Venere l'vngefied'

Olio . Et à quell'Imperatore , che ricercò come fi

poteflefano, egagliardo lungamente mantene-

re, fu ripofto da vn fauio Vecchio, che il Mele

vfaffe al di dentro , e l'Olio al di fuori : intìis mei
,

foris oleum . I Sacerdoti , i Pontefici , i Regi, i Pro-

feti , tutti gente forte nella Fede , e coftante, non fi

confagrauano , che con l'Olio. Però ogni Chri-

ftianofiacomeAfer, che fu fedelifiìmo verfo il Si-

gnor Iddio, tingat in oleo pedem juumi il piede

cioè dell'affetto l'habbia fempre immerfo nell'

Olio dell'opera buona , che fi fentirà tanto faldo

,

e forte nella credenza , ferrum , & as calceamen-

tum eius , che parerà di ferro ; onde ineftinguibile

fi renderà il lume della Lucerna della fua Fede;

non extinguetur in noóìe Lucerna eius . Lumen
Lucerna efi; mitte oleum, ne dejìciat tihi

.

Succede alla Lucerna della Fede, priua dell'

Olio dell'opera , l'oppofto delle Lucerne degli

Antichi , che accefc fi con feruauano ne'fcpolchri

ifecoli intieri; eciòperefler il di loro lucignolo

formato della pietra Asbefto , che nel fuoco non Ci

confuma,& alimentate di cert'Olio, che haueua la

fua forza talmente proportionata col fuoco, che

nonlovincea,nedahii era vinto, da che poi ne

feguiua,che le Lucerne fi mantencuano acccfe per

molti fecoli .Tale fu quella , la qual di fopra hab-
biam detto efierfitrouata a' tempi di Paolo terzo

nel fepolcro di Tulfiola figliuola di Cicerone , che
viene fcrittoeflere ftataaccela anni mille cinque-

cento , e cinquanta. Tale vn'akraritrouata vicino

ad Efte,Terra del Padouano,divno chiamato Eli-

bio ,dclla quale ferine Bernardo Scardeon io, che
fia ftata accefa anni mille cinquecento . Tale quel-

la ritrouata nel Sepolcro di Pallante vccifogiàda

Turno, cheaccefafimantenncannidue mila fei-

cento vndeci . Tali tant'altre , delle quali fa

mentioneFortunioLicetone'fuoiquattroerudi-
tiffimilibri ,che intitolò: de reconditis antiquo- ^„n„i^
rum LVCERNIS . Onde per quelta loro sì sr^rd. l. \.

lunga durata furono honorate col titolo di Lu- chfi.caf.

cerne perpetue, ed ineftinguibili. L'oppofto, di- '^''•

co, fuccede alla Lucerna della Fede, Lucerna
enimFides efì , allhor che priua fi ritrouadell'

Olio dell'opera buona ; poiché vien quefta àrc-

Ifar fepolta nel fepolcro dell'otio , e vi giace cftin-

ta,e morta
; perche Fidesfine operibus rnortua efi.

Che ben si sa efler vero quel tanto diffe Seneca, che

in Lucernisoleumftuit ilio, i'biexuritur;ondc ^'""^- '- ^

non correndo à quefta miftica Lucerna l'Olio
^"*^- '*'•

dell'opera , non può ftarfene acce{à,mà fpenta

affatto, ed eftinta.

Vnaprotefta del Signore fi legge in G:remia,
cella quale penfo render ogn'vno perfuafo,di

quanto fopra quefto particolare mi fono cfprefTo :

Perdamex eisvocemgaudij,& vocem latitia ;vo- Hier.e.zi.

cemSponJì, & vocetn Sponfa ; vocemmola, (y
lumen Lucerna. Io farò , che non s'odano già più
da' niiei voci ne di giubilo , ne d'allegrezza ; farò

,

che non rifuonino voci ne di Spofo, né di Spofa
;

farò , chenon fi fentino voci di Pietra macinante
;

efaròinfine,chenonfi vedapiùlumedi Lucerna
lampeggiante. Minaccie tutte in vero fpaucnto-
fe , e terribili ; la maggiore però parmi quella dell'

eftinguerfi della Lucerna , e dello fpegncrfi del di

lei lume ,perdam lumen Lucerna . Poiché , minac-
ci pure il Signore , e àCiQ-x-.Terdaìn vocemgaudifj
& vocem latitia ; fcnza giubilo , e fenza allegrez-

za potiamo tirar auanti la vita. Non tutti inque-
Ifo fecole pofiono efler Democriti, che habbiano
à ridere, e fefteggiare; Ci ritrouano ance degli He-
racliti, che, te non tutto il giorno, come quefto;
pure alle volte viuonomcfti, e piangenti. Perdam
•vocem Sponfi , & vocem Sponfa; anco ciò none
cruccietantorileuante;peichc,quanticifono,che

nonficuranodifpofarfi?Sisà beniffimoqucl tan-
toera folirodire Hippocrare;chedue giorni buo-
ni habbia l'huome in queffa vita, Fvne quando
piglia Moglie , e l'altre quando l'accompagna alla

fepoltura . Replichi pure in oltre : Perdam vocem
mola, che in tìne,fcmancarà il Moline, che maci-
ni con la mola, fé ne poflbno ritrouare di quelli,

che macinano à vento , ad acqua ,à braccia . Quel
tanto dunque arreca maggior terrore, e fpauen-
ti Ci è quello, che foggiunge : Perdam lumen Lu- Tokc;.

cerna. Gran tormento in vere fi e il viuere al buio
;

e fé altri difle : qualegaudium efi mihi , qui lumen
Calinonvideo? l'ifteflòfi puòdiredi quelli, che
di notte tempo fi ritrouano priui del lumedella
Lucerna. S'accrefce quefta mìndccia,perdam lu-
men Lucerna, mentre s'intende del lume della mi-
ftica Lucernadella Fede, Lucernaenimfides efl;

&il lume di quefta minaccia il Signore d'eftm-
guer del tutto. Pe/'Ja^« lumen Lucerna; non pe-
rò il lume lucido , e chiaro , che fi mantiene con
l'Olio puro dell'opere buone; ma certo lumefof-
co, ed ofcure,che ficonferua con la morchia d'

opere
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Tlin. U^.e. operefiacche , e deboli
;
già che vitiatur oleum in

3. amurcam\ chegenera, perefler tccciad'01io,il

carbone , ò fongo, che dir vogliamo , fcintiUare
virgil. i. oleum, &putres coNcreJcerefungos. (JndeSa.nt'

^'"i" Agoftino , perche fi fchiui da noi qucfto fiero ca-

{kiqp-iperdam lumen Lucerna ,nel fcgiientemodo

ci vi perfuadendo : Oleum eftote : Amunamfugi-
te . Conuertatur qttifque ad Deum , & mutet vi-

tame facciajCioèjOgn'vnofcorrerrOliopuro dell'

opere buone nella Lucerna della Fede:non la mor-
chia dell'opere fiacche, e deboli; che allhoraillu-

me della noftraFede farà dal Signore gradito ; né

dirà già più : Perdam : ma ben sì : nonperdam lu-

men Lucerna . Lumen Lucerna eBi mitte oleum,

ne dejìciat tibi

.

Su di quefte vltime parole , che , fenz'altro dir-

ne, rifcontrano il corpo del noftro Simbolo , io mi
fò à ragionar così : Mitte oleum . Che fé l'Olio con

altri liquori , non fi framefchia , ma fopra d'eflì

,

come piùnobile,fifolÌeua; quefto,comenonfra-
mcfchiato co' liquori de'vitij,fi follcuarà tanto,

che fopra d'ogn'altra cofa farà dal Signore flima-

flìa. l.i. e. to. Mitte oleum. Che fc l'Olio tranquilla l'onde

loì. fpumantidclMare, Mareoleo tranquillari,vì(c-

rifce Plinio, affermando di più , che lucemrepor-

tetj queftotranquillarà il Mare turbato della Di-

uina Giuftitia, e la luce t'apportarà della vera Fe-

de Cattolica , Mitte oleum . Che fé l'Olio mitiga il

dolor delle ferite, e le piaghe conforta; quefto mi-

tigata il dolore delle tue colpe, e confortatale
'''"''^'^J-''' piaghe delle Diuine vendette. Mitte oleum. Che

fé l'Olio viene cagionato dal calore , ejl ohi caufa

calori quefto farà riconofciuto, come originato

dal caldo del tuo amore verfo del Signore . Mitte

oleum. Che fé l'Olio ripara dalla ruginc il ferro ,

& altri metalli; quefl:o riparerà la Lucerna della

tua Fede, chedeueefler formata del ferro della

coftanza, dallarugine di quegli errori, che fono

ad elfacontrari) . Mitte oleum, in fine , dell'ope-

re buone,per tener fempre accefa la Lucerna della

Fede , Ù'Jìnt Lucerna ardentes in manibus ve-

firis , che farà affai più gradito dal Signore , che fé

foffeilBalfamo, che nelle fuc Lucerne faceua in-

Settef-e.zA, fonder Eliogabalo ; onde potrai dire,come diceua

quell'Anima Santa: Jìcutbalfamum aromatizans

odorem (^e^;,- che peròla Lucerna della di lei Fede

ineftinguibile fu appellata : non extinguetur in

noéìe Lucerna eius . Sì si, non accade altro ti dica :

lumen Lucerna ejì ; mitteoleum , ne dejìciat tibi

.

Penfauo in vero di non dirti altro ; ma non pof-

fotralafciare quella Scrittura regiftrata nell'Efo-

do, ouefilegge, che il Signore commandafle à

Mosè, di fargli ardere fempre nelfuo Taberna-

culo vna Lucerna , per lo che Ci taccffc contribuire

rOliOjche fofle purilUmo da'figliuoli d'Ifraele,per

Extd.e. 27. a\ìmcnta.r\3i :pracipejtlys Ifrael , vtafferant tibi

oleum de Arboribus Oliuarum purijjimum , pi-

loque contufum, vt ardeat Lucernafemper in

TabernaculoTeJlimonij .Tutte le cofe,al minifte-

rio, e feruitio del Tempio fpettanti, ritrouo,

checonl'Olio vnteveniuano.CosìilTabernaculo

co'fuoi Vafi ; così l'Altare pur co'Vafi fuoi; e

1. tic a,
cosìogn'altro Vafo dedicato al feruitio del Tem-
pio medefimo :£^^/w^^o 'y»<Ji?/o»/.f o/eo «yw^e^

Tabernaculumcum Vajtsfuis, •vtfanSiificentur :

AltareHolocaufii , O"omniaVafa eius ,omnia vn-

Slionis oleoconfecrabis . Notate la diffefeilza.Qua-

do fi commanda , che fi debba offerir r01io,acciò

fempre nel Tabernacolo la Lucerna ardeffe , s'im-

pone, e fi vuole, chel'Oliofia puriflìmo:/>rrf«-

pejìlijs Ifrael , vt offerant tibioleum de Arboribus
OliuarumpuriJJìmum, vtardeat Lucerna Jem-
per in Tabernaculo Tejlimony. Quando poi fi

tratta d'vnger l'altre cofe fpettanti al Culto Diuì-

no, come il Tabernacolo con tutti i fuoi Vafi ,
1'

Altare con tutti i fuoi Vafi pure , ed ogn'altra co-
fa fimilmente al Tempio fpettantc, non fi dice, né
s'impone , che l'Olio fia puri{fimo,mà folamente :

afiumpto vnóìionis oleo , vnge Tabernaculum
cumVaJìsfuiSy Altare ,& omnia Vafa eius . For-
fè il Signore haueua più àcuor la Lucerna ,che
il Tabernacolo, ou'egli medefimo tal volta fcen-

deua ad habitare? Forfè ftimauapiùla Lampada,
chel'Altare, fopra il quale ad eflb, ed in honor
d'eflb i Sacrificij quotidiani s'offeriuano , sì che

voleffe l'Olio puriflìmo per quella i e per que-

fti d'Olio tanto puro non fi curaffe ? Il dubbio
è confiderabile , ma la rifpofta non farà fprezza-

bile
;
poiché di quefta Lucerna particolarmente

dice Sant'Ambrogio , chefigurafl'e la noftraFede;

e che però quefta , in luogo di quella , che lampeg-
giaua nella Sinagoga , lampeggi bora nella Chie-
{a;&effendo quella fuanita, quefta in fua vece fia

fucceffa . Leggete l'HomiUa del Santo , nel libro

fcttimo fopra li Commentarij di San Luca , al Ca-
pitolo vndecimo,oue tutto ciò eruditamente di-

chiara. Hor peralimentare la luce di quefta Lu-
cerna,vuole, e comanda il Signore , che il Popolo
offerifca Olio sì, ma Olio puriflìmo ^pracipajilys

Ifrael, vt offerant tibioleum de Arboribus Oliua-

rum purijjimum , vt ardeat femper Lucerna in.

Tabernaculo Tejiimonij ; Olio puriflìmo, cioè,

d'opere purgatilfime, da ogni morchia diqual fi

fia minimo vitio elente, già che vitiatur oleumin Tl'tn,l.

amurcam. ContentaraflìpiùtoftoilSignore,che 3*

l'altre cofe,al fuo Minifterio dedicate, fen vadano
vnte con Olio più femplice , purché là Lucerna

della Fede non fia alimentata, che con l'Olio pu-
riflìmo dell'attieni Santiffime . Onde potiamo
quiui replicare con Sant'Agoftino à tutti li Fede-

li : Oleum eftote : Amurcam fugite . Conuertatur
vnuj'quifque ad Deum , & mutet vitam ; quafi

volcfledire : prouedeteui d'vn Olio puriflìmo,che

farà poi, con la Lucerna della Fede, al Signore

accettiflìmo . Lumen Lucerna efi j mitte oleum,

ne dejìciat tibi

.

Ma parmidi fentir quiui tal vno, che, più prati-

co di me delle Diuine Scritture , mi dica , che 1'

Oliojcol quale tutte le cofe fpettanti al feruitio del

Signore nel Tempio s'vngeuano , non foffe altri-

menti tanto femplice: anziche,fenonera purif-

fimo, come quello della Lucerna , foffe altresì pre-

tiofilfimo: e che peròmi configlia di legger atten-

tamente quel tanto,che fi regiftradi queft'Olio

nel Capitolo trigefimo dell'Efodo, oue fi commet-
te à Mosè, che lo manipolaffe ben sì de Oliuetis,

ma in oltre con altri quattroaromatici ingredien-

ti , cioè colla Mirra prima , col Cinnamomo ,C3-
lamo, e Caflìa; ordinandogli poi, che fabricato

chcfoffe,feneferuiffepervngere le cofeEcclefia-

ftichetuttealCultoDiuinofpettanti. Cosili Ta-

bernacolo detto TtfUmonyì così l'Arca detta

re-

li'

ijrf,
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Tefìamenti-y così la Menfa con tutti li fuoi Vafi;

il Candeliere con tutti li Tuoi vtcnfili; i dueAl-

tari , del Timiama l'vno , dcll'Holocaufto l'altro ;

ecosiinfine tutta la Sacra Suppelletile, chcfer-

uiuaperi Minifterj "Dmìnì: lot;utufque e
flDomi-

nus adMoyJem dicens -. Sume tihi aromataprima
&ei.f.io. 2dyrr£y & eleSlaq^uingentosfido s;&Cinnamo-

mi medium y ideflducentos quinquaginta Jìclos i

CalamiJimiliterducentos quinquaginta, Cajìa

autem quingentosJìclos, in pendere Sanóìuarij;

Ohi de Oliuetìs menfuramhin ifaciefque vnólio-

nisOleumSanóìum-t&vnges ex eo Tabernacu-

lum'Tefiimonij , & Arcam Teftamenti, Men-
famque cumVafifuis , conciòchefcgue.Che ve

ne pare di queft'Olio mifteriofo , di quefto liquo-

re pretiofo ? Non vi pare , che fi podi vguagliare

,

à quello s'infondcua nella Lucerna, che Olio pu-

rilTìmo vien detto ? preecipejìlys Ifrael, vt of-

feranttibioleum de Arboribus Oliuarum Purif-

Jtmum, vt ardeat Lucerna femper in Taberna-

culo TefìimoniJ . Io non dico il contrario : mi di-

co ben sì, che qucfl'Oliofimilmente manipolar lo

può il Fedele con gl'ingredienti dell'opere buone

.

Onde , fé quello veniua comporto colla Mirra elet-

ta, con l'odorofo Cinnamomo, colfoaue Cala-

mo, e colla polputa Calfia ; colla Mirra pure della

Penitenza,col Calamo della Verità, col Cinnamo-
mo dell'Humiltà, colla Cadìa della Bontà .potrà

manipolare l'Olio dell'opere buone , e fame arde-

re fempre meglio la Lucerna della fua Fede ; ed in

tal modo farà Olio puriflìmo sì , ma anco pretio-

fìffimo . Lumen Lucerna ejl ; mttte oleum , ne defi-

ciat tibi

.

Cosi in fatti quefla miftica Lucerna fu dal Pro-

fetta Dauid apparecchiata, poiché già habbiamo
detto di fopra , che della Lucerna della Fede dicef-

f/l 1
3 1. fé : Paraui Lucernam Chrifto meo . Ed in vero pa-

rauit con tanta diligenza , che mai reftò priua del

nutrimento della Virtù; mai reftò foffocata dal

fouerchio alimento delle módanedouitie; mai re-

ftò eftinta da' foffij vehement ideile perfccutioni;

mai reftò fpenta da' furiofi Aquiloni de' trauagli

.

Parauit Lucernam, in tal guifa, che, né l'aria del-

la vanità , ne la terra della felicità , ne l'acqua del-

la profperità, né il fuoco dell'auuerfità, potè mai
eftinguerla , opprimerla , fommergerla , fuperar-

la. Parauit Lucernam,co\ lucignolo d'vn cuor ac-

cefo , colla luce d'vna Dottrina rifplendente , col-

la fiamma d'vna volontà ardente. Sì si, di pure ,

che ben dir lo puoi fenza alcuna iattanza , ma con
H. Amb-. verità infallibile : Paraui Lucernam Chrifto meo

.

•vii fup. Lucernaenim Fides efi . Quel folo , che da te qui-

uifaper vorrei, fi è, quando la mente applicarti,

la mano impiegarti, per apparecchiar quefta mi-
ftica Lucerna della Fede? ParauiLucernam Chri-
fìo meo . Lucerna enim Fides ejl ; di qual Olio per

alimentarla ti feruifti ? Qual forte di liquore , per-

che accefa fi conferuafle,le infonderti? L'Olio ma-
nipolai

, parmi rifponda il Real Profeta , con que'

quattro ingredienti, co'quali fi componeua l'Olio

per lalampadadel Tempio; onde, fequellos'or-

dinò dal Signore , che fofle comporto da Mosè
colla Mirra eletta, con l'odorofo Cinnamomo,

Ex»it.e.ìo. colfoaue Calamo, colla polputa Caflfìa , y«»2e ?/'-

hi aromata Mirra , Cinnamomi, Calami, &
Cajìa

, factefquevnóìionis oleumSaniìumi così

io colla Mirra della Penitenza, laborauiingemi-
pj-^i_g^

tli meo, lacrymismeisIìratummeumrigaboiQOÌ
Calamo della Verità , Viam Veritatis elegi

; col
pj-^i „

Cinnamomo dell'Humiltà : vide humilitatem

meam deinimicismeis ; conh Caflla della Bontà,
quoniamfequebar Bonitatem , haucndomanipo- Pftl-ì?-

lato queft'Olio , l'ho poi infufo nella Lucerna del-

la Fede; per lo che reftò così apparecchiata, fen-

za pericolo di rimaner eftinta . Paraui Lucernam
ChriHomeo. Lumen Lucerna efii mitte oleum ^

ne dejìciat tibi

.

Mitteoleumì quafidirvolefle,chela Lucerna
della Fede , fenza l'Olio con quefti ingredienti

compofto, fi debba dir vn Cielo fenza Stdle, vn
Fuoco fenza Fiamme, vnAria fenza Augelli, vn
Acqua fenza Pefci , vna Terra fenza Animali , vn
Augello fenza vanni , vn Leone fenza branche , vn
Volto fenz' occhi, vna Porta fenza gangheri, vna
Fabrica fenza fondamento , vn Anello fenza pie-

tra, vnGiardino fenza fiori, vna Pianta fcn7a frut-

ti, vna Lucerna, in finc.fenza lume ; onde, perche
lumen Lucerna ejl,mitte oleum,ne dejìciat tibi

.

Conchiudo quefta materia con vn celebre rac-

conto della Diuina Scrittura, quale non tanto
giouarcdourà il ricordarlo , quanto il bene fpie-

garlo, rifcontrando in eflb , come corpo in om-
bra, quefta medefima verità . Più volte haurcte

vdito mentouare il Sommo Pontefice Hcli , di cui

nel primo de'Regi al terzocapitolocollafeguente

{ra.[c Ciragiona-.In die quadam Heli iacebat in loco \.Rtg.e.ì.

fuo, & acuii eius caligauerant, nec poterai vi-

dere LVCERNA Dei anteqitam extinguere-

f«r. Se alcuno de'Grammatici farà rifleflb fopra

quefto pa{fo,affermarà fenza dubbio,che vi fi rac-

chiuda vn folenne follecifmo;poiche pare vi fi pò-
ga il Nominatiuo in vece dell'Accu fatino , mentre
in cambio di dirfi : nonpoterat videre LVCER-
NA M,Cidkc:LVCERNA. Confidereranno
molti Interpreti il Tefto, ed aftcriranno, che non
fia quefti altrimenti follecifmo grammaticale , ma
ben^sìvnMiftero Scritturale. Che l'errore non fia

già nella regola della Grammatica , ma ben si nella

fregolata vita del Sacerdote, qual dicono fotto ^"^ '?'»",'

nome di Lucerna di Dio venga qumi fimboleg- cap. j.

giato, non parlando il Sacro Tcfto quiui del Can-
deliere del Tempio, màdeimcdefimo Heli, che
perrobligo,chehaueuadi viucrin maniera tale,fi

che, perla buona, ed efemplar vita, vn'arden-

te Lucerna raffembrafl'e; Lucerna di Dio però s'

appellalTe : Heli iacebat in locofuo , necpoterai vi-
dere LVCERNA Dei antequam extinguere-

tur. Ottima efpofitione: ma à me affai più piace
quella d'altri Dottori , qtiali dicono ,che Heli non
operafse più da quel gran Pontefice , ch'egli era .

Era ben si vnto con l'Olio Santo nel capo per laSa-
craThiara,che gli cigneua le Tempia : ma dell'

Olio dell'opere buone non ^\ faceuapiù veder ag-
guerrito ; onde di quefto non poteua infonderne
nella Lucerna della fua Fede,che Lucerna di Dio s'

appella;che però non poterai videreL VCERNA
Dei , pigliando in ablatiuo il vocaboloLVCE R-
NA Che l'opere fuc fodero più tofto Morchia
fccciofa, che Olio puro, cioè più tofto cattiue,

che buone; lo dimoftrò particolarmente la dete-

ftanda fuaconniuenza , colla quale diflìmulaua le

fcandolofe, e turpiffime procedure de'fuoi Figli-

uoli
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noli, pcrlequalis'trano refi i tutti fominamcnrc

odiolì; quindi fi dice, che non poterat videre

LVCERNA Deiì colla Lucerna di Dio, cioè

con la Fede, non poteua più vedere, dando gii

per la mancanza deirOlio delle buone opere,

per ellinguerfi; non poterat viden LVCER-
NA Dei antequam extingueretur .Onde anco

P/tueri.e. di lui fi verificò ildetto del Sauio: Lucerna autem
'3- impiorum exttnguetur.

Equi, già che d'vn Pontefice della Vecchia

Legge habbiaino fatto mentionc , non lafcia-

ino di rammemorare, quel tanto rifcrifce San

Pier Damiano d'vn'altro Pontefice della nuo-
ua j al quale

, per hauer alienato vn fon-

do nel Territorio di Babilonia , onde vcni-

Ex Ctrttel.ua. ogn'anno tanto Balfamo , che bafliauapcr
/è £,«fi<i. ««

j3^ Lucerna pendente auanti l'Altare dclPrinci-

'r^mProp'h. Y'^à^gM Apoftoli; mentre ftaua quiui vna volta

éafiitt. "orando, comparue vn Vecchio venerabile, e

con feuero fopraciglio mirandolo , gli diede

vna fiera guanciata, dicendogli : Tu extinxijìi

Lticernammeam ante me ; & ego extingiuim Lu-
cernam tuam ante Deum . Dalqual colpo fior-

dito cade , né paflìirono molte bore , che , à gui-

fa d'vna Lucerna da gagliardo foffio percofla

,

fpirò . Hor fé tanto il Capo della Chiefa fi cor-

ruccio contro di queflo Pontefice, perche man-
car vide,per fua colpa, l'alimento ncceffario, per

mantener la luce d'vna lampada materiale ;

quanto più s'adirarà il Capo del Mondo , il

Signor deirVniuerfo, contro quel Chriftiano,

che non fomminiftrando l'Olio dell'opere buo-

ne, per alimentar la Lucerna fpiritual della Fe-

de, viene perciò ad eftinguerfiPAhche dubito ,

che adirato contro di lui non fia per punirlo,

priuandolo della vita della Gratia , mentre re-

ità così ancor egli auanti del Signore con la Lucer-

na della Fede fpenta, ed eftinta.!r« extinxìBi

Lucernam meam ante me ; &" ego extinguam Lu-
cernam tuam ante me ipfum . Con che fi verrà

Tempre più à verificare quel del Sauio : Lucerna
impiorum extinguetur

.

Extinguetury per arte del Demonio, che

non può veder accofe quelle Lucerne con l'olio

dell'opere buone , all'oppoflo di quelle antiche,
D.AuguJi, che per fecoli accefe fi conferuauano ne' Sepol-

n* • r'b*"' ^^^^^ P^^ ''^^^ dello fteflb
,
come prona Sant'Ago-

7q" 'ftino ne'Libri della Città di Dio. Extinguetur

,

come s'eflingueuano le Lucerne di que' Giouani

d'Atene, che correndo, con quelle nelle mani, all'

incontro d' vn'Altare drizzato in Piazza ad ho-
ilt>%.lib4. jiordiGioue, chi vi perueniua con quelle accefe,

il premio; chi vi giungeua colle medefime fpen-

te, confeguiua la pena; poiché, non il pre-

mio, malapena Eterna, confeguirà il Peccato-

re , nell'accoftarfi all'Altare del vero Gioue

del Cielo con la Lucerna della Fede eftinta , per

mancanza dell'Olio dell'opere buone. Extingue-

Tlin.l. I J.C- tur , come s'eftinguequellaLucerna, ch'efiendo-

3. le in vece d'olio fomminifl:rata la Morchia, /i«/>J

Oliuis , detta da Plinio , ben torto fi fmorza ;

poiché fomminiftrando alla Lucerna della Fede il

Peccatore, in vece dell'olio puro dell'opere buo»

ne, la Morchia dell'opere peflìme, che ben può

dirfi Sanies Oliua , putredine d'Oliua infracidita;

ella viene ad eftinguerfi . Extinguetur, nella gui-

fa , che s'eftingue tal Lucerna , che ardendo, e rif-

plendendo, eilcndo poi fmorzata, non lafciadi

tramandar tal fetore, che per molto tempo offen-

de icircoftanti; poiché la Lucerna della Fede del

Peccatore , che per diffetto dell'olio puro dell'

opere buone tralafcia d'ardere, edi rifplendere,

fuaporaodoresìingrato,che offende per lo puz-

zo tanto i Fedeli , che fuccedono poi gli aborti

dell'Anime loro: Abortuscaufaodor a Lucerna- pn^i ,,

rum extinSlu , fi può dir anco di quefta . E quefte i.

appunto fono di quella forte di Lucerne , delle

qualiragionaSant'Agoftino: Lucerna., quaar- D.Auguft

debant, &extinBafunt ,etiamputent . Extin- "'"^•32.i>

guetur , in fine , Lucerna impiorum,come s'eftin-

fero le Lucerne di quelle cinque Vergini impru-
denti, che per mancanza dell'olio proprio, edi
quello d'altri , di quello cioè , che ricercarono

all'altre cinque Vergini prudenti , date nobis de Maith.c.ii

oleo vejìro, quialampades noftrie extinguuntur ;

videro chiufa per loro la porta del Cielo,& claufa

efiianuai efentirono in oltre dirfi : nefcio vos;

per lo che conchiude San Cipriano, cheilfimile

accaderi à tutti quelli , che pretenderanno entra-
re perle porte del Cielo colla Lucerna della Fede
priua dell'olio dell'opere buone ; e potranno gri-

dar quanto vorrano : Domine, Domine , aperi

nobis, poiché in vano alzarannofimiglianti voci:

Cum claufafuerit ianua , frujirà carentes oleo D.CyprUm
acclamabunt exclujì. àe Afcenj

Non manca nel Signore la volontà ditenerci, ^""""K

perfuamifericordia, quefta Celefte porta aper-

ta: ma perche manca ne'Vafi noftri l'olio dell'

opere buone , non può rifolucrfi à farci vna gratia
cosi Angolare . Mijèrerevolo , dice Ippolito Mar-
tire neiroratione,che fa de confummationefieculiy

ragionando in perfona dell'AltiiTìmo ; miferere

volo -.Jed oleum in Vajìs veftris non video . Vorrei

,

fuperbi, di voi hauer pietà, miferere volo: ma ne*

voftri Vafi olio non vedo , fed oleum in V^fìs ve-

ftris non video; nonvedo, che ne pur pieghiate

quella vollra altiera ceruice;che vi humiliate all'

offeruanza della miaDiuina Legge; che vogliate

vna volta conofcer voi lleflì, ch'altro nonfiete,

fuorché poluere, e cenere. Vorrei, ò Auari, di

voìhdLuer^ìeià, miferere volo: ma ne' voftri Vafi

olio non vedo ,fed oleum in Vafis vejlris non vi-

deo ; non vedo , che v'afteniate da'cambij fecchi ;

che v'arreftiate dall'vfure palliate ,• che v'allon-

taniate da lucri illeciti ; che compartiate parte

de' voftri guadagni a' Poueri ; che folleuiate co'

voftri prouenti le Vedoue , gli Orfani, i Pupil-

li , ed altre mìferabili perfone . Vorrei , ò Ira-

condi , di voi hauer pietà , mijerere volo : mane'
voftri Vafi olio non vedo, fed oleum in Vafìs ve-

ftris non video ; nonvedo, che perdoniate l'in-

giurie j che rimettiate l'offefe ; che condoniate

le contumelie , perdonando a' voftri nemici di

buon cuore , come fece fopra la Croce il voftro

Signore . Vorrei , ò Ambitiofì , di voi hauer pie-

tà , miferere volo : ma ne' voftri Vafi olio non ve-

do , fedoleum in Vafìs veftris non video ; non ve-

do , che vi rifoluiate vna volta di lafciar tante

pretenfioni ; d'ambir tante cariche; di bramar

tanti honori, per fouraftar così à tutti ,
per con-

culcar ogn'vno , ne d'alcuno far ftima veruna

.

Vorrei , ò Vanagloriofi , di voi hauer pietà ,

mi-
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miferere volo : mi ne' voftri Vafi olio non vedo

,

lei oleum in Vajts vefirii non video i non vedo

,

che fi dilegui il fumo della voftra iattanza; che fi

dimetta iìCimierodellavoflra arroganza; chefi

riftringala penna, comedi Fanone, della voftra

petulanza . Vorreiinfomma,ò Peccatori, di voi

tutti haiier pietà, miferere volo: mi ne' voftri Vafi

olio non vedo d'opere buone, per fomminiftrarlo

allaLucerna della voftra Fede,acciochc arda,€ ac-

cefafi mantenga : vedo bensì, chequefta più tofto,

per diftetto dell'olio medefimo , fé ne ftia per mo-
rire, INCIPIEBAT ENIMMORI.Fidesenitvi
Jìne operibus mortiiaeft . Qt^iindi fé voi farete , che

quefta alimentata fia con queft' olio dell'opere

buone, sì che Tempre viua in voi fi mantenga; v'at-

ficuro,che io altresì nudrirò in me fteflb viuo ilde-

fideriodicompartirui ogni gratia, ogni fauorc.
^ Lum^nLuarna eji i mitteolsuniinèdejìciattibi.

ciq SIM-
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che il Gìtifto quantopiù in qmfla ^vìta p fente tormentato , tanto più di buona

rpoglìaltdimoflra al Signore Iddio rajfegnato,

DISCORSO QVARANTESIMOSECONDO.
Ra li più celebri , e famofi Stru-

méti dall'humano Ingegno in-

uentati, per foUieuo degli ani-

mi mefti,e de'Cuor i trauaglia-

ti, non v'ha alcuno, che mag-

giormente lufinghi ilgeniode*

mortali , quanto vn BuHb ca-

noro, vn Ebano fonoro, vn armonico Auorio,

vna Teftuggine concertata , vna Cetra , voglio di-

"• i^"'';-
re , muficalmente accordata . Quindi fé per la ta-

Hur^cgly.
j^^.j^^

^. ^^^^^ ^ ,^1 riferire del Pierio,Buxum ma-
'''

' ^'

ximè laudani , ciò forfè farà , per dar à diuedere

,

chcsìcomcBuxo noninnafcuntur VermeSy co-

Zr»fmus in me ofleruò Erafmo, cosi, chi ode il fuono della

«^'S- C(.'tra,dalVermed'ognipa(Tìonercfta libero, e

foUeuato: Se poi per la ftruttura del medcfimo
Ex todem

frumento, de' Tronchi nobili dell'Ebano altrifi
fttrto '''"'•

fg^yono, potentioresEbenumadhibent,ùràp&v

dar à diuidere, che si come quello rilucente le-

gno, vritur odore tueundOì fecondo che fcriuc

Titr

ì.

47

il Naturalifta , così ancora , fono iucundo audi-

tur . Che fé di ciò non ancor contenti , per fino

dalle fauci degli Elefanti rapirono i càdidi Auorj,

perche la Cetra rimanefle nobilmente architetta-

ta, chetante dir volle il Poeta, Peóìine pulfat

Eburnoy dite pure, che ancodiqueilofi feruiffe-

ro, perche sì come gli Auorj erano materia atta

per tàbricarnei Simulacri delle Deità più rineri-

te, e (limate, DeorumJìmulacris , ex yslauda-

tijjtma materia y cosila Cetra nella materia an-

dafle del pari colle Deità medefime, tanto fi deue

flimare la di lei armonica finfonia; onde non è

da marauigliarfi, fé fi fcuopriffe collocata nelle

mani degli Orfei , degli Apolli , de' Mercurij . Ma
qui non terminano l'ecccllenzedi quell'armonico

Strumento ,
poiché fé le Corde , che fopra d'eflb fi

diftendono, fono hor d''Acciaro, hord'Argen-

to, hor d'Oro, fi viene conciò adiiifinuare,che,

come foflero vere cordedi fune ,legano gli animi

d'ogni forte di pcrfone, difponendoli , come difle

colui.

Plin.l.ix^

4.

Virg. JEn.iP

6.V, 647.

Pli».l-9,t\

IO.
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colui, in vtramque pattern, cioè, hor al rifo ,

hor al pianto; hor all'odio, hor all'amore; hor

alla Speranza , hor al timore: Quindi per la mc-

defima cagione, fé ne fabricano alcune lunghe,

altre corte , rotonde molte, molte ritorte, e ricur-

ue;quefte con diligente maeftriaincauate , inar-

cate, lifciate, con bizzarre forme intarliate, e con

ripartimenti di fregi riccamente adornate, accio-

checosì conia varietàde'Genijfì vadino mirabil-

mente confacendo.Hor più nófl;upirco,fe vn Am-
fione col fuono della Cetra attrahclle prontiflimi

a' fuoi difegnii più rigidi, ed inséfati macigni; fé vn

Orfeo,colla mufica della Cetra,inferiiVe nelle vifce-

re delle Fiere la piaccuolezza degli Agnelli; fé vn

Apo\\ine.,qiiibufdaC!thar£dh!s notis trattenelTe

ferme ne' Corpi l'Anime fuggitiue. Ma che dico?

jnentre ritrouo , che l'ifteffo Dio dell' Vniuerfo

,

dalle diuotefue Creature adorato, del fuono della

Cetra fopra modo fi compiace, efidiietta; per lo

cheatterma il Profeta , che eglimedcfimo, qual

•Cetra, s'haurebbe fatto fentir à fuonare, qua/I

Cithara fonabit i Ma quello e poco , mentre al

fuono della Cetra vuol cfler lodato, pjlxllite Do-
mino inCithara : al fuono della Cetra vuol'cfler

fublimato , fiimite Pfalmum ,
&" date Tympa-

niim, Ffalterium iucunditm ciim Cithara : al

fuono della Cetra vuorellcr inalzato , conjìtefni-

niilli in voce lahiorum veRrorum, &in canti-

cis lahiorum^&in Citharis ,• & al fuono della Ce-

tra vuol elTer nel Ciclo glorificato, & andini vo-

cem de Ccelo Jìcut Citharedorum , Citbarizan-

tium in Citharis fuis.

Tutto ciò in fatti è vero, ma è purveriflìmo,

che ancod'altrafortediCetra, ilSignorefi com-
piace, efidiietta : dell'Anima noftra,cioè ,che

cosiil Profeta Reale più volte ne' Salmi la nomi-
na , e particolarmente nel Salmo trigefimo fecon-

do, oucdice, conjitemini Domino in Cithara.,

chedella Cetra dell'Anima fpiega appunto il Te-

fto il Padre Sant'Agoftino, alche potiamo fog-

giungere, quel tanto difle San Gregorio Papa ,

che,/« Cithara pJallitntDomino, qui detempo-

ralibus , tam projperis ,
quam aduerjis gratias

agunt, (ypeculiariter in aduerjis . Volendo in-

ferire,che quella millica Cetra non polfafarfcn-

tire al Signore armonia più grata , che quando da
eflbcruciata, non lafcia di viepiù benedirlo, e

lodarlo, rendendogli cosi tanto di gioia, quan-
to eda fente di pena : Che ben fi può dire eli lei

,

queltantodifle Sidonio della Cetra, all'hor che

viene per mezzo de' Piluoli , ò fiano fufaiuoli nelle

fue Corde torturata , quo plus torta ..plus mujìca

efi; penfiero pure di CalTìodoro, che doppo ha-

uerdcfcritta la Cetra, con quelle prccifc parole,

jitrjum Chordarumfila tranfmittens ^finis dul-

cijjtmis percujfa proloquitur , foggiutigc , che

Tuonar di Cetra , fia il dare al Cielo armoniofe
voci ; voci cioè di bcnedittione , mentre fiamo

duramente percofiì ; Citharizamus ehm in paf-

fionibus noflris, vel damnis
^ fecuri aut Utidi-

cimus . Dominus dedit , Dorninus ahjìuht , ficut
Dominophcuit , ita failum eft , fit nomen Do-
mini henediBum.

Hor,perchcparmi, adir il vero, che quello fia

vn bene aggiuftarfi all'intentione di Dio , vo-

lendo dimoflrare con Simbolo Predicabile, che

l'Anima del Giulio , quanto più fi fente in quella

vita tormentata,tanto più di buona voglia, fidi-

moftri al Signore Iddio ralfegnata: Hodefcritto

vna Cetra, inatto d'efler da perita Mano accor-

data, torturandola frattanto, per mezzode' Pil-

uoli, nelle fue Corde, raggirando più volte que-

lli, e riuolgendoli, fina tanto, che la fa fenti-

re armonicamente concertata , foprafciucndolc

per Motto le parole de! corrente Vangelo, 7"iì^-

DIDIT TORTO RIBFS, ch'è quell'illef-

fodiSidonio, quo plus T ORT A plus mufì-
caelì, equelmcdefimo di CaiTìodoro, furfum
Chordarumfila tranfmittens , finis dulcijfimis

percujfa proloquitur . Tanto nel cafo nollro ;

poiché la mano , che accorda la Cetra , fi è quella

del Signore ; la Cetra accordata l'Anima noflra

,

la quale ben bene ne'Bifcheri, ò Piluoli de' fuoi

affetti torturata, rifuona poi di lodi, e benedit-

tioni armonici concerti, onde cantò quel Poeta

Lirico.

Signor tu fé la mano, io fon la Cetra

,

La qual molla da te, con dolci tempre;

Di foaue armonia , rifuona, emolcc.
Di Diamantino fmalto i duri affetti .

Di quelle Cetre ,
quo plus torta plus mufica ,

non ne mancarono ne'fecoli paflati nella Sinago-

ga, onde Sant'Ambrogio , ragionando de' fet-

te Martiri Macabei, à tante Cetre , come tra-

dita Tortoribus , li raffomiglia
, fietit tnuióta

feptem puerorum cohors , Regijs cinóla legioni-

bus , defecerunt fupplicia , cejferunt T OR-
TORES, non defecerunt Martyres . Furono
più falde le Cetre di quelli Martirijneffentirfi tor-

turare , che li Manigoldi medcfimi nel tortu-

rarle , cejferunt TORTORES , non defe-

cerunt Martyres; che non folowow defecerunt,

nel foffrir collantemente li tormenti , ma ne tam-
poco, (^i?/àvr«»/, nclrifuonare armonicamen-
te delle Diuine lodi li concerti ; onde del Canti-
co appunto di Mose fecero niufical mentione ,

dicentes Dominus Deus ajpiciet veritatem , &
conjòlabitur in nobis, quemadmodum inprote-

ftatione cantici declarauit Moyjes , & in Jer-
uis Juis conjòlabitur . Ma dalla Sinagoga, pa(-

fandoalla Chicfa : oh quante di quelle armoni-
che Cetre, qitò plus torta plus tnufica, in que-
lla s'vdirono ! S'vdirono, diffi,àfcioglierc fra le

loro torture le voci di lode al Signore, ondcSant'
Agoftino, nel Sermone che fa de SanSìis, nella

perfona d'vno d'cflì , cosi à gloria di tutti ragio-

na: In cnius gloriojb agone duo nobis pracipuè
confìderanda Junt , indurata videlicet TOR-
TO RIS Jeuitia , & Martyris inuiBapatien-
tia , faultia TORTORIS , vt eam detcfìe-

ìnur,patientia Martyris.vt eam imitemur '.Coro-

nata itaque eft Beati Martyris patlentia, manci-
pata eftaterms cruciatibus TORT ORIS in-

correva malitia . Che fé poi di quella miftica

Cetra TRADITA TORTORIBVS, vo-

lete vdire l'Armonica melodia, ecco, che dice-

batcumPJ'almifta, ch'c quantocolprincipalCi-

tarilla, dicebatcum Pj'almiHa Deus cordis mei,
Ù" pars mea Deus in aternum : ed ecco pure , tan-

to laSinagoga, quantolaChiefadiuenute fimili

Q^ 2 alla

Muth. CI s.

Tfjfo el
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46o Simbolo Predicabile
alla gran Cafa di Lamech , poiché fé inquefla

Gft.f.4.
fi ritrouò Iubal,che vkn detto. Pater carfen-

tiumCtthara , in quefta (i ritrouò il Signore , Pa-

dre di tanti fuoi Serui,che,à guifa di Cetre tor-

turate, tramandarono voci di miifica ben accor-

date, benedicendolo nelle trauerfic, giorificaiv

dolo nelle torture , trfldidit Tortorìbiis , Pater

fuit canentium Cithara , Citharizamus cum in

paffìonibus noftris, vel damnis J'ecnti, autUti
dicimus , Dominus dedit, Dominus abììnlit , Jì-
cut Domino placuit, ita faóìum eiì

, fif nomen
Domini benedicium

.

Tuttala gran varietà de'muficali Strumenti à
tre generi viene da Atheneo ridotta ; à quel-
li, quaflatu complentur i à quelli , qu<f piil-

,^''"'^1"'fantur, iikau&Wx^quteneruis intenduntur : )i

jinàr. Air Strumenti de! primo ordine fono , li Piftari , le

cUt. Em~ Trombe, l^Siringhe, leCornamufe, gliOrga-
blem,\i^, ni: quelli del fecondo fono li Manocordi, li Tim-

pani, li Cembali
5

quelli del terzo , fono i Len-
ti, li Salterij,leLirc,r/^rpe, IcCetre, chetut^
ti quefti, neruis intenduntur , ch'èqua.nto ddi-r

re , che Torporibus traduntur j poiché à for-

za di torture, che gli vengono fatte, per mezzo
diBifcheri, òfianoPiluoli, fopradi lorotefe, e

diftefe , tirate , e ftirate le Corde , armoniofo
poi rendono il fuQiiQ; ondeTheane, injlrumen-

Tktunutin tcimujìca, remifia eò magis vocem aduni j quo
£/>• ti Ca. vero magis intenditntnr , eo magis erumpunt

.

l:jUt. Q\^Q della Cetra ciòparticolarrnentcdiccil fopra-

citato Caifiodoro , Jurfiim Chordarum fila
tranfmittens , finis dulcijjìmis fercujfa prolo-

quifur , quo plus torta
, plus mufica . Lafcian-

do il primo , e fecondo genere di Strumenti ,

quelli cioè , qua flatu compkntur , & qua
pulfantur , ci riftringercmo in quefto difcor-

fo alla fola Cetra , ch'è vno del genere de' ter-

zi , qua neruis intenduntur : attefo che , Tor-
toribus tradita, quo plus torta

, plus mufica,
fifàfentire : Che tanto fuccede della Cetra dell'

Anima del Giufto , confitemini in Domino in

Cithara, che quanto viene torturata nelle Cor-r

. de de' fuoi affetti , condifaftri, e trauerfie , tan-
to più armonica fa fentire la fua voce , nel be-

nedire , e glorificare il Signore , Cithari-

zamus ciim in pafitonibus nolìris vel dam-
nis fecuri , aut lati dicimus , Dominus de-

dit , Dominus abftulit , ficut Domino pla-

cuit , ita faóìum ejl , fit nomen Domini be-

nediSium.

Queft'vltime parole ognVno lo sa , che fu-

rono proferite da Giob, Primicerio de' Patien-

ti, quale fé ben?, per li grani dolori, che pro-
lebe.ìo. uaua nell'impiagato fuo Corpo , diceffe , verja

eli in lu6ìum Cithara mea ,• tutta volta Cetra

altrettanto più canora coiTipariua,per le benedit-

tioni , che fra' fuoi martori daua al Signore ,

poiché fé bene Cetra berfagliata dalle difgra-

tie , baleftrata dalle trauerfie , fracaffata dall'

infelicità , ad ogni modo altra voce non face-
uk f.6. y^ fentire , fé non, qui capii , ipfe conterai ,•

filuat manumjuam , & fuccidat me , & hac

mihi fii confolatio, vi affiigens me dolore non
parcai , nec coniradicam J'ermonibus San£li

;

Qnafi dirvolefl'e, già che il Signore principiò à

torturare quefta Cetra dell'Anima mia, termi-
ni puranco fc vuoL-, ed affatto la fpez2i,l£^^«i

capii ipfe me conterai ; impieghi pur la mano ,

per ftrappare ancora le Corde de' fenfi d'effa ,

foluai manum fuam , & Juccidai me , faccia

quel tanto kcc Antigono con Alefl'andro Ma-
^'J^y^l*'-1\

gno, che gli fracafsò quella Cetra , colla quale /*^, 2' ^l!
fpcffo fcla paffaua nel tafteggiarla: Che io mag- mafo cm.
giorconfolatione prouare non potrò, fé non di '<"»''• 42'

fentire di nuouo , Tortoribus tradita , ftirata,

torturata quefta mia Cetra , nelle Corde delle mìe
hunianc paflìoni martirizzata , & hac mihi con-

folatio ,vi affiigens me dolore non parcat: Non
parcai , che farò fempre pronto à (offrire il tut-

to, à tollerare il tutto, e non folo non contradi-
rò, à veruna tortura , nec coniradicamfermo-
nibus SanSìi, mi protefto , in oltre, che, quo
plus torta, che farà, plus mufica fentire la fa-

rò ; e fra gli altri quel mottetto rifuonerà, Dow/-
nus dedit , Dominus abfiulit

, ficut, Domino
placuit, ita faóìum e/i,fit nomen Domini bene-
diólum: Oh Beatam, efclamiamo fopra di que-
ftamifticaCctracon San Giouanni Grifoftomo : f*-

^** ^1-"^

ob Beatam, profeéìoque generojam , filicemque v 'f^'
*

Animam , cetebrem Angelorum formam fupe-
r-jw^É'wz! Superaua,nelcantarc,queft'animata Ce-
tra la mufical forma degli Angelici Chori, che
fé ne ftanno fempre colasù nella Celefte Cappel-
la con le Cetre nelle mani , habentes finguliCi-
tharas, come fi ferine nell'Apocalifle , celebrem uipece-ì.

Angelorumformamfuperantem , qiiareì quia in

omnibus , qua fuperueniunt ei , non peccai lob

in confpeólu Domini , fed prò bis omnibus per-

feóìam gratiarum aSiionem loco facrificy obtu-

lit dicens
, fit nomen Domini benedióìum ; Co-

me volefl'e pur dire , che, Citharizauit cttm in
pajjionibus fuis vel damnis , fecurus , aut la-

tus dicit
, ficut Domino placuit , ita faóìum

eiì.

Tanto canora , ed armoniofa parmi quefta

miftica Cetra dell'Anima di Giob , che ftimo fi

poffi far d'efl'a , fenza Vefiina nota d'adulatio-

ne , quel tanto itct colui, per adular Nerone

,

della Cetra di lui medefimo , ancor viuente , e

regnante ;
poiché riferifce Filoftrato nella vita

d'Apollonio, che coftui tanto fi manegiafle, che F//(i/?r. in

alla fine gli fortifle, d'hauer nelle mani vna Cor- ?!''• ^'"'"•

da della Cetra di quel Regio Citarifta, che ben '
•'^''•"'

fi sa quanto Nerone fi compiacefle del fuona-

re quefto mufical Strumento , arrecandofi à
maggior Dignità Tefler Sonatore , che Impe-
ratore , e quafi più fi fodisfaceffe di maneggiar

il Plettro, che lo Scettro, tutto il giorno col-

la Cetra alla mano , hor temperandola , hor

concertandola , hor tafteggiandola , fi lafcia-

ua vedere ; & in fatti l'incredibili leggierezze ,

che con quefto Strumento faceua, leriferifcono

Suetonio, Dione, Filoftrato,& altri: Confcgui-

ta colui la Corda della Cetra del Regio Citarifta,

la portò in vendita, e come che la ftimaife molto

più della Gioia di Pirro, nella quale fi vedeuano

lenoue Mufe con tutte leloroCetrefcolpite, pro-

teftaua volerne vn prezzo eforbitante , mamme
da chi fofl'e della profeflìone di Citarifta , e di

buon Citarifta , perche, fecondo il Prouerbio, «o«
omnes

».
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ix Varrò ne offiftes qut babetjtCitharamfuntCitharedi :onde

t *<"•«/?'- per renderla vie più apprezzabile, atteftaua,che
* ''^•--

chi hauefle ftirata quella fola Corda fopra la fiia

ti.Viu-ìde propria Cetra, nel fuonaria, farebbe parfo vn al-

tHd.phii»- tro Apollo, che qtiibufdam Citharedicisnotis gli

'/'^* animi fieri inman fueti tramuta iia. Laiciandoco-

ftui da parte colla fua fpaccata adulaiione,davn

fagace intereffeaccompagnata, diciamo pure,chi

diremo finceramen te il vero , che vna fola Corda

the.ìo. della Cetra dell'Anima di Giobbe ,Citharamea,

da effo appellata , fi poteua ftimare al pari di qual

fi fiapretiofa Gioia: quella Corda dico, che fece

fentire quell'armonico concerto , Dominus dedit

,

Dominus ab/lulit , Jìcut Domino piacuii itafa-

fium e/l ,Jìt nomen Domini hemdiBum : Qual

fuono più giocondo, qual'armonia più grata di

quefta poteua far fentir all'orecchie del Signore?

Quindi ogn'vnodourebbe fé non comprare, al-

meno imitare queftaCorda tanto armoniofa , che

diuerebbe,col feruirfene nelle fue trauerfie , e ca-

lamità, vn Apollo proueduto di mirabil Cetra
;

poiché , Citharizamus cum in pajjìonibus no-

firis vel damnisJecuri t atit lati dicimus-, Domi-

nus dedit, Dominus abjiulit ,Jìcnt Domino pla-

tuit itafaBum eft , Jtt nomen Domini benedi-

éium.

Molto prima di Giobbe patiente ritrouo, che

Giacob moriente, ftimando fopra modo queft'

armonica Corda, fopra la fua Cetra egli rifuonar

lafaceife: fopra la fua Cetra dilli , poiché ragio-

nando d'eflo Sant'Ambrogio , Citharam armo-
nicam, appellò il di lui Corpo, foggiungendo,

a>. Ambr.l. che iCantufé mulcebat interno, Ò' propheticofe

z. de i»cob. modulamine deleóìabat. Non poflb fé non ftupi-

*»t- 9- re nel leggere , che tanto della mufical Cetra fi di-

lettane quefto Patriarca , si che dell'iftelTo jfuo

Corpo , vna Cetra ben armonica , Corporisfui
tamquam Cithara armoniam , ne formalVe : poi-

che ritrouo, che quefti per altro delfuonodell'

ifteflb ftrumento inimico capitale fidimoftrafle,

che fuggifle di più,di fentirlo taftcggiare , e rifuo-

nare. Habitaua egli col fuo fuocero Laban, eri-

foluendo doppo molto tempo ritornare alla fua

Patria, per riuedere li propri; Genitori, s'appa-

recchiò ilSuocero d'accompagnarlocon numero-
fo corteggio, il che volendo fcanfare Giacob, di

notte tempo , fenza prendere comiato dal vecchio

Laban,colla Moglie , e Figliuoli fi partì , e verfo la

Patria s'incamminò. Fu auuifato dell'improuifa

partenzaLaban, efubito feguendo la traccia del

viandante Giacob , poco tardò ad arriuarlo , e

raggiuntolo in vna fpatiofa Campagna , hebbe
campo,e fpatiodiquerelarfifecp conquefte dol-

ci maniere

,

curignorante mefitgere voluifìiì gli

diffe, nec indicare mibi, vt profequerer te cum
Gaudio, &Canticis , Ù'Tympanis, Ù'Citha-

CeHef.c.ii.ris: voleuo accompagnarti per lungo tratto di

viaggio col fuono dimuficali ftrumenti, e parti-

colarmente con quello della Cetra, cum'Tympa-
nis ,& Citharis , e tu fenza parteciparmi cofa ve-

runa, tifeidamepaitito, e tacitamente allonta-

nato:appunto per quefto,ripiglia Sant'Ambrogio
à nome diGiacob, fecretamente mi fono partito

,

perche preuedeuo,che con fuonidi Cetre feguitar

mivoleui, fappi che di quefti fuoni non mi dilet-

to, anzi gli abborrifco j non me ne compiaccio.

D. Amhref.

anzilifuggOjmcntrevdirnonlipoiTo; per me non
fono fuoni di letitia,mà di ineftitia quefti Cemba-
li, qucftc Cetre più tolto l'Anima mia ferifcono,

che foUeuino , la onde per non vdirli , mi fono all'

improuifo partito, e di nottetempo da te, fen-

za auuifarti , allontanato , quomodo me dimiftjfes,

ancum latitia tua, qua piena efi mejlitudtnis,

cumTympanis fcilicet,atque Citharis immodera-

ta moaulantibus , ^ finis Tibiarum Juauibus
infuauiarefultantibus fonis diffonis, crepitibus

dfcrepantibus, vocibus mutis , Cymbalis Ani-
mamferierttibusìHacfuntquaegofugi, Hor fc

tanto inimico del fuono delle Cetre fi dimoftra

Giacobbe > come poi , Corporis fuitanquam Ci-

thara armoniam, ii egli fentire, e di più , canta fé
mulcebat interne i & in oltre , prophetico fémodu-
lamine deleSiabat l Notateil tempo , nel quale col

fuo Corpo , quafi con armonica Cetra, cantaua

Giacob, che ritrouarete , ch'era il tempo della

fua vicina morte, all'hora quando, coliegit pedes Gt».e.ìi,

fuosfuper leSìuium , (J-o^^r'f: Hor iix quefto tem-

po , ch'ètempo d'affanni , di cordogli, d'ambafce,

di torture d'animo , e di cuore , cantaua Giacob
colla Cetra del fuo Corpo, Coìporisfuitamquam
Cithara armoniam , faceua fentire, & quo plus

tortaiplus mufica fi rendeua , perche ringratiaua

il Signorcnell'vltimo punto di morte,di quàti di-

faftri hauea incontrati per ogni punto di fua vi-

ta , ipfeautemCantaJe mulcebat interno,& pro~

phetico fé modulamine deleéìabat . Cantaua

,

fuonaua , Citarizzaua , perche Citharizamus

cum in pafponibus nofìris , vel damnis , fe-

curi, aut latidicimusjìt nomen Domini benedi-

Sìum.
Qiiefta felice morte diGiacob Citarizzata,mì

fi ricordare quell'altra infelice di Nerone in Ro-
ma già Regnante; poiché, ancor quefti profefsò

fino al morire d'efler vn eccelenteCitarifta. Non
lafciaua giornata , che non faceflc con la Cetra

qualche nuoua ricercata;fi ftimauain quefta pro-

feflìoned'elfer vn Amfione, vn Orfeo, vnLino,che

tutti furono creduti della Cetra gl'ingegnofi In-

uentori , Citharam(inuenit) Amphion , vt alij

Orphaus, vtalij Linus: e perche fempre nuoue
inuentioni di Corde ritrouaua , non la cedeua, né
àTerpandro, che fette Corde alla Cetra aggiun-

fe, feptem Chordis , additis Terpander, néàSi-
monide, chev'aggiunfel'ottaua, oBaua Simoni-
desaddtdit. NéàTimotheo,che v'aggiunfe pur
la nona, nonamaddiditTimotheus: hortafteg-

giaua folamente la Cetra fenza cantare , come fa-

cea Thamira , che fu il primo , che fenza canto la

Cetra toccheggiafte , Cithara fine voce cecinit

Thamyras primus : hor v'aggiungeua il Canto,
peraflbmigliarfiad Amfione, & à Lino , cumcan-
tu Amphion, vt alij Linus: ChefeTerpandro,
Citharadica carmina compofuit , non lafciaua

Nerone di comporre Verfi , per accompagnar il

Canto , col fuono della fua Cetra , il che fece par-

ticolarmente , all'hor che Roma tutta s'abbru-

giaua , che falito fopra la Torre di Mecenate, lì

Verfi d'Homero, co' quali defcriue l'Incendio di

Troia , armonicamente cantaua . Non effendo

quefta mufica grata al PopoloRomano , e non po-
tendo più tollerare vn Citarifta, che fé à lui can-

to, agli altri pianto apportaua,fu raggiuntoceli

Qq 5 vn

P/«». 1.7. e.

S6.



46x Simbolo Predicabile
vn Coltello, e mentre veniuafcannatOjlafciando
di cantare, e principiando à fmaniare, inuitaua

que'pochi, eh erano con liii,à compianger feco

,

identidem diBitans , qualis artifex pereoì mo-

Tàne'"^^'
ft*"^"*-^^ '^•^^' ' ^^''c g'i rincrcfcefle molto più di mo-

' tire, per efler il gran Sonatore di Cetra, che si

grand'lmperatore di Roma; onde fenzagiapiù
cantare , fenza più Citariz7.are,fpirò difperatoil

Citaredo imperiierfato: identidemdi5litans,qua-

Ifs artifexpareo ìNon cosi Giacob nel Tuo morire

,

ancor egli fu Citarifta , mentre , Carparisfui tam-
quam Cithara armoniam-,ijiCtu\ì. fentire ; ma men-
tre moriua , canticofé mulcebat interno , & all'

hor che collegit pedesfuos fuperleólulam, &
obyt, non lafciòvie più di cantare, di citariz-

zare, di lodare cioè il Signore, e quanto più in

quello punto fi fentiua, qual Cetra, malamente
torturata, qua plus torta tanto più s'vdiua ar-

inonicamente concertata, phismuficai Cantico
femulcebatinterno,ctìl'ndoveriff\mo,chet Ci-
tharizarnus , cìim in Fajfìonihus noììris , vel

damnis,fecuri,aut lati dicimus,Jìcut Domino
placuit , Ita faàìum ejl^jìt nomen Domini benedi-
iìum

,

Chi volefle fentire adeflb altri Citaredi , per la

fomma melodia tutti armonici, cantare, in vn
medefimo punto , con voci canore , e Cetre, ta-

fleggiare , fuonare, s'affacci con San Giouanni al-

le porte del Cielo, chevdiràcon efibluile voci,

^poc.ci^, fìcutCitharadorumy Citharizantiitm in Citha-

ris fuis, O" cantabant qiiajì canticum nouum
antefedem. Ed erano tanti quefti Citaredi , che
arriuauano al numero di Ccnto,e quaranta quat-

tro mila , & nemopoterat dicere Canticum nifi

illa centum quadraginta quatuor millia : Qiie-

flo nobiliffìmo concerto , pare à primo fentire ,

che farebbe riufcito molto più armonico , fé

fra tante Cetre , altra forte di Muficali Strumenti

fi fodero vditi,mentre più ripiena, e più armonica
s'haurebbe fatta vdire la ben concertata Sinfonia

;

onde fé li Strumenti di tal forte vengono ripartiti,

£a; ^/^«»f« come habbiamo detto difopra, in alcuni, qua
'vbifuf, fiatucomplenturs in altri, qua pulfintur, &

in altri pure , qua neruis intenduntur . Come
folamentele Cetre, che fono quelle particolar-

mente, che Neruis intenduntur,r\ {anno quiui

fentire, & audiuivocem ficut Citharadorum

,

Citharizantium in Citharis fuis < Non poteua-

nodar il fiato al Flauto , al Trombone , al Fa-

gotto , alla Cornamufa, alla Siringa , alla Zampo-
gna, che fono quegli ftrumenti, quaflatu com-
plenturì Non poteuano tafteggiareil Manocor-
do, il Timpano, il Cembalo , che fono quegli

Strumenti, qua pulfantur ì'[>^on^otzu3.nom fi-

ne far rifuonare il Lauto , il Salterio, laLira, la

Viola, l'Arpa, che fono gli altri Strumenti ,

qua neruis intenduntur ? Certo che sì , attefo

che in tal guifa la Sinfonia farebbe ftata perfetta

,

che confifte in vn temperamento del grane , edell'

acuto, compofto dal luono divari; Strumenti, che

aggiunta poi la perfettaeufonia , che altro non è

che la dolcezza, elafoauiti delle voci; che ap-

punto faceuano quefti fentire , mentre Canta-

bantquafiCanticum nouum ^mudca. più armo-
niosi , non s'haurebbe potuto defiderare ; e pure

trafandati quefti muficali ordigni tanto canori , e

sì armoniofi,alle fole Cetre s'appigliano, d'altri

non fi curano, e quefte fole tafteggiando, le fanno
armonicamente rifuonare , &" audiuivocem , fi-
cut Citharadorum Citharizantium in Citharis

Juis . Fece rifleifo airvniuerfale armonia di quefte
Cetre Roberto Abbate, e confiderando, che le

corde di quefti Muficali Strumenti,perche armo-
niofe rifuonino, faccia di mcftieri ftirarle, e
torturarle, Tortoribus tradere ,coy-ich.mkj che
tali fienol'Anime de' Semi del Signore, che quan-
to più végono torturate nelle Corde de'loro affet-

ti , tanto più fonore fi fanno fentire , nel benedire
il Signore , che però d'altro Strumento non fi pre-
gino , che di tenere nelle mani le Cetre rifuonan-
ti. Simbolo della loro afflittione si, màancodel-
la propria raflegnatione : Audiuificut vocem Ci-
tharadorum, Citharizantium in Citharisfuis.
Natandum quodin Cithara , fpiega il fopradetto
Roberto, Chordeaudlentes, quidem deleóìant:

fed ipfainextenfionefua quodammodo laborant-,

fichi., cioè li Serui del Signore, auditores deleSìa-

uerunt : fed ipfiapudfemetipfos laborauerunt ,

Ù'plerumquefatigatifunt . Quindi tutti quelli,

centum quadraginta quatuor milia , che, colle

Cetre alle mani, Cantabant quafi Canticum no-

uum ante fedem . Ben poteuano dire Cithariza-
rnus ciim inpajjtonibus nofiris, vel damnis , Jecu-
ri, aut lati dicimus,ficut Domino placuity iìafa-
óìum efi ,fit nomen Domini benediéìum

.

Non fi curauanoqueftiCelcfti Citaredi d'altra

forte di Muficali Strumenti fuorché delle Cetre
canore,perchedelfuonodi veruno di quelli face-

ua loro di meftieri: Quindi fé del fuono del Flauto

fiferuiua Thcofraftoperrifanare gli affetti degli

animi , thibiam ad ajfeSliones animi adhibebat

Theophraftusi diquelto non n'haueuano di bifo-

gno , perche gliAniiiiiloro erano tutti ben com-
pofti, ed ottimamente moderati. Sedei fuono,
dellaTromba fi feruiuaAfclepiade, per rifanarli

fordi , A/cl epiades TuhafurdiJJimis medebatur ,

né diquefta haueuano di bifogno, perche fordi,

non erano alle Diuine chiamate . Se del fuono
dell'Organo, fiferuiuaSenocrate, per rifanarli

furiofi, Organimodulis limphaticosfinabat ^nè
diquefto haueuano di bifogno, perche compari-

uano fempre quieti,manfueti,e pacifici. Ss del fuo-

no del Lauto fi feruiuaTerpandro,per rifanare dal

contagiodellc feditionila Rcpublicade'Spartani,

cum Sparta feditionibus laboraret , Lacedemoni/,

oraculimanitu, Terpandrum Muficum , è Lesbo

accefituerunt,quiMuficafua eorum animos deli-

niuit , & feditionem fedauit ; né di quefto haue-
uano di bifogno, perche fra di loro non fi fapeua >

che cofa fofle feditione , mentre fé la paffaua-

no con ftrettiflìma viiione . Sedei fuono della Lira

fi feruiua Clinia Pitagorico, per rifanare fé ftef-

fo dalla febre dell'Ira, quando veniua da quefta

forprefo , Clinias Pytsagoricus fi quando ad
iracundiam fé pracipitem ferri ferifijfet , Ly-
ram aàoptatam pulfabat; ne di quello haueano
dibifogno,pcrche dall'Ira non fi lafciauano giam-

mai trafportare , che anzi alla piaceuolezza era-

no fempre inclinati . Sedei fuono della Zampogna
fi fcruiuano l'Amazoni , per dar calore all'Armi

nel principio di battagliare, e di combattere; di

quefto non haueuano né meno di bifogno, per-

che

in cap. 14

Ex Marcia
no Cofell

1.9.

Ex eodem

,

Ex Elia»!

in varijs

Ex eoden

vbi fnp.
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i

chefiregnauafràd'eflt fempre in pace, eflendo

4a'loro confini sbandita la Guerra; fé del fuono

infined'altriftruinenci fi feriiiua Hierofilo, per

ponderare l'altcratione delle vene , Se arterie degl'
•^'^

n"l''
ì^f^r^ii Hierophylus R.grorum Venas Rytbmo-

"P^ "
'^' ru^collocationepenjhbat ine tampoco deìCuono '

di ninno di quelli haueano di bifogno, poiché

negli Animi loro non s'alterauano giammai le

'. vene delle paffioni: Quindi è, che folamentc il

fuono delle Cetre,larciaco quello d'ogni altro mu-
» ficai ordignOjfaceuano fentire liS;rui del Signore,
> audiui'uocemJtcutCitbar<edorum, Citharizan-

tium in Citbaris fuis , perche sì come quelle

quanto più vengogo nelle loro corde torturate,

tanto più armoniche rifuonano, cosil''Anime loro

quanto più erano tormentatc,tanto più nelle lodi

del Signore faceuanfi fentire, ^'«o plus torta,plus

mujìca ; tradidit tortoribns ; Citharizamus,cum
inp.ijjìonibus nofìris^veldamnis ,fecuri., aut la-

ti dicimus , Jìcut Dominoplacuit^itàfaólum efi ,

Jtt nomsn Domini benedióìum

.

Mi già che di fuon),edicantifi ragiona,ricor-

riamo ne'Sacri Cantici, oue vdiremo , come quiui

cantila Spofa, cioè come del fuo Spoib ragioni,

poiché ad vn veloce Ceruo, chefaltaper Monti,
Cam. e i.

g fcorre per colli lo raflbmiglia , ecce ifìe vemtfa-
liens in montibus , tranjtlieìis colles, Jìmilis efi

diUBusmeus hinnulo Ceruorum; il qual paflb

dell'Anima Spofa , e di Chritlo Spofo viene da tut-

ti fpiegato; onde il Colletore delle facre allegorie

1 £x Syìuit doppo haucr detto , che , hinnulusproprie eftfce-
Alhgor. tusCeruorum, aggiungono li commenti d'Óri-

rer.'^v H^'."^^^'>
ed 'Ambrogio, ch2,hinnulusCeruorum

nulus. dicitur Chrijius -.Con che viene la niiitica Spofa

Ij^l

ad alludere , à quel tanto, che praticano le Cerue
co' loro Ceruiati di frefco fchiufi, poiché fecondo

Plin. l. s. e. riferifce Plinio, e<^//oj Partus exercent curfu ,&
^^' ad prarupta ducunt,faltu demonJìrant-,&fugam

' meditari docent: Che ben fi sa quanti falti,per Mó-
ti,e per colli facefle quello miilicoCeruo Chriflo ,

I che furono offeruati non folo , ma anco annoue-

I D. Gr*^. rati da San Gregorio Papa, Ecclejìce voce , (erme
Tafa ^OCT. queflogran Dottore, per Salomonem dicitur ,ec-
^9- ce iftevenitfaliens in Montibus , tranfiliens col-

les^conjtderauit enimtantorum operum culmina.,

& ait, ecce ijìe venit /alien s in Montibus, venien-

do quippe ad Redemptionem nojìram quoJdam,vt
ita dicani,faltusfecit . Vultisfratres ChariJJìmi,

« eiusfaltus agnojcereì deCcelo venit in vterum ,

eccovn(^j.\to;devterovenit in prafepe. Ecco vn
aXtro (xXto ì deprafepe venit in crucem, ecco vn
altro falto; de ùruce venit in Sepulchrum, ecco vn
altro falto ; defepulchro venit in Coslum , falto si

fmifurato queft'vltimo, che non hi che fare pun-
to con quello, che viene rammemorato dalGef-

Ex Hierez. nero d'vn gagliardiffìmoCeruo.che faltò,/«?er-

cl'arT p °^ Ji'ti^P^<^'^''>^fi>"^^fex-'^gi^taMìche diremoPpoiche

ibi de cer- il Ceruo , nell'ifleifo punto, che falta fopra Monti

,

uis

.

progrediente ilio in Montium verticem,Ccr'me Elia.

£/««»»./. 12. no , che fé rifuonar fente vn armonica Cetra da
' ''*•

qualcheCacciatore foauemen te tafleggiata,al fuo-

no fubito fi trattenga di quefta, attento prefl:an-

dole l'orecchio, perlochc, cantus fuauitate per-

mulfus ,& delinitus , fi lafcia prendere , e più to-
flo che lafciar di fentire il canto,non fi cura reftar-

ne illaqueato , quajìcantu perJìriSìus in laqueos

féfé inferii : che diremo ? ripiglio ; diremo forfè

,

che tanto affermar fi pofla. di Chriflo; al Ceruo
fopra Monti faltante ralfomigliatoPjEcc? ifìe venit

faliensin Montibus, tran^liens colles,Jìmilis efi

dileBus meUS hinnuloCeruorum: Hinnulus Cer-
uorudicitur Chrifius .T>{c\imo\o pure innammo-
rato elfo ancora del fuono della Cetra dell'Ani-

ma noflra, che però gli diceua Dauid,Cacciator

ixmo^o ,Pf'tUam tibi in Cithara SanSìus Jfrael: pf _o_

Poiché nell'vdire il fuono di quefta, ancor egli,

quaJlCantusper/lriiìus , s'arreila, fi rende, e fi

fa noftra preda , e tanto gode d'vdirla, tra le tor-

ture delle trauerfic, con fuono di lodi verfo di lui

CÀtìrizzare, che,Cantusfuauitatepermulfus ,&
delinitus,non la vuole per conto alcuno tralafcia-

re. Citbarizamus enim cìtm inpajjìonibus noflrisy

vel damnis ,fecuri , aut lati dicimus ,Jìcut Do-
ìnino placuit,itafaBumef}, Jìt nomen Domini
benedióìum .

Quelli, che il fuono gratifiìmo di quella miftica

Cetra talmente rallentaflero , fi che nelle loro au-
uerfiti rifuonar non la faceflero , benedicendo
ilSignore,ondehauefleS.D. M.àlagnarfi diloro,

e dire , conticuit dulcedo Cithara : oh quanto fa- if,c . 2 4.

rebbero degni d'effer riprefi da'Gentili mcdefimi,

che fé bene non follerò giammai ftati per fuafi con
quelle parole, confitemini Domino in Citbara, ^1- sf-

rutta volta nelle proprie calamità , fi dimoftraro-
no d'Animo tanto intrepido, e raiTcgnato, che
raflembrauano le corde della Cetra medefima ,

che ,
quopiUS tortaplusmujtcafuni , quindi per

loro confufione li mandarci adAnafarco, che
eflendo, per ordine d'Anacreonte Ciprioto , bat-

tuto in vn Mortaio, molto più , che non fi battono
le corde della Cetra, mai mollrò alcun fegnodi
dolore , anzi riuolto a' Manigoldi , piftate pure,

difl'e loro, poiché batette non me, ma la Pila d'

Anafarco, non Anafarcum,fedpilam Anafarchi
tunditis : Li mandarci à Theramcn; Filofofo, che
eflendo flato códannato da Critio Tiranno à mo-
rir di veleno, prendendo virilmente la Tazza del

mortifero liquore,come fé prendefle vna Cetra da
fuonare, fece co allegra faccia vn brindifià Critio,

col dire Propino Critia-.Li mandarci ad Harpalo,
TebanOjCui vccife il Rè tutti li fuoi Figliuoli, indi,

fattili cucinare,rinuitò feco i pranfo, e poi, nel fi-

ne della Menfajgli addimandò,come gli erano riu-

fcite grate le viuande? che accortofi il pouero Pa-
dre dell'inganno

,
poteuadirc, verfaefi in luSlum lohc. 50.

Citbara mea, t\\tt2. volta ritenne le lagrime, fof-

pefe la voce , frenò il dolore,e ringratiando il cru-

do Principe del pranfo più crudo, gli dilfe, che
mai per l'addietrohauea mangiato cibi di quella

forte. Li mandarci adAgefilao, che vifitato da
Cameade Filofofo,mcntreftauaafflitto dalla Po-
dagra, vedendo ,chealcomparirliinanzi volle di

fubito partirfi,per non cffer foettatore delle fue

toxtMxe,mane bicCarneade, gli diffe, nibil enim
illinc bìic peruenit, termatì Amico , che fé bene
vedi il mio Corpo,qual Cetra,nelle corde de'Ner-
ui torturato , poiché le Cetre , Neruis tenduntur,
l'Animotutta via refta intatto , e con rafl'egnatio-

nefofl:"re il tutto. Li mandarci à Gallieno, eh' era

sì tollerante nelle cofe auuerfe , che da loro non
prendeuamaivn minimo cordoglio, onde elTcn-

dogliriferto vn giorno,che s'era perdutol 'Egitto,

rifpofc
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rirpofe tutto intrepido, ben potremo noi paffarU

anco fenza il Lino di quella Regione : non però

'^'/r""'*'''
^"^"^^ Lino, della Cetra l'Inuentore, Citharam

Flìtt.ìje
'»*'^'^^jfZ,/««J,riferirce Plinio, mentre qual Ce-

,«. '' tra percolo, armonico però fi faceua fentire. Li

mandarci à Camillo Patritio Romano, che vfci^

tovn giorno dal Tempio d'Apollo, ouc auanti

quella Deità hauea le fue preghiere offerte
,

fu d'improuifodavnfuo nemico percofTo in fac"

m" Tl'"^' <^i*» qualein vece d'imprecare ifulminidul Cielo

eJf'zò.
^ contro il fuo oltraggiatore, tutto rafferenato

pel fembiante gli cadde proftrato a'piedi, &
amorofamente baciogli; che ben dimoftrò d'eiTer

vfcito dal Tempio d'Apollo , Deità , che colla

Cetra alla mano viene Tempre delineata , come
quella , che riceuè quefto canoro Strumento in

dono da Mercurio,mentre,quafi ancor egli qucfta

Deità imitar volefl'e, fivolfedimoftrarequal Ce-

tra, che fé bene percolTa, tutta volta colle fue

- j . corde torturate dolciflìmo fuono tramanda

,

TI ìz"
' furfumChordarum fila trafmittens fonis dui'

cijfftmis , pcrciijfa proloquitur

.

Mi lalciando tutti quefti, non ci partiamo
da' noftri Atleti , da' noftri Santi, da' noftri Mar-
tiri particolarmente; oh quanti di quefti, come
quelli, che tortoribusfuerunt traditi, à guifa

di Cetre, quo plus torta plus muficie , nel glori-

ficare il Signore fi fecero vdire ! A guifa di Cetre

,

diffi, nelle proprie corde torturate, poiché di

molti d'effi canta la Chiefa

in Himm Armata f^uit vngulis

ìimir. Tortons tnjani manus
càVngula era vn' Strumento di ferro, che fer-

uiua per tormentareii Fedeli di Chrifto , ed era

così chiamato, perefler fatto à modo d'vnghia

d'Animale, con due punte ritorte, atto à fcar-

nificarc, perciò anco da Prudentio, BifulcaCo-

pranonimato con quefti verfi

Illa virgas, JecureSy

Ù* bifulcas Vngulas

Vitrofortis expeSìabat

Con queft'vnghie dunque veniuano torturatili

Martiri, quafi Cetre, che con l'vnghie pure fi

tafteggiano, perche armoniche diuenghino ; on-

de d'alcuni di quefti fi regiftra , chz , varie torti ,

fufpendio necatifunt , quafi foffero quelle Cetre,

delle quali ,',fi dice , infalicibus in medio eius fuf-
pendimus organa nofira^ legge San Girolamo,

Citharas nojtras

.

Dal fopra detto rimane fuori d'ogni dubbio

prouata la verità , di quello , che in propofito dell'

cafod. »» Anima de' Giufti , con fentimenti d'oro lafciò

I.

pf. n6.

Ff-iz.

Apocci.

fcrittoCafliodoro, che, Citharizamus cùm in

pajjìonibus noftris.,vel damnisjècuri,aut lati dici-

mus ,ficutDominoplaeuit , itafaBum efi ,fit no-

men Domini benedióium.Mi fé ci foffe pur alcuno,

che, con proua maggiore, vokife fentire vie più

corroborato quefto noftro afiunto; porga le orec-

chie alle Sonore Cetre , di que' ventiquattro Vec-
chioni , che furono veduti da San Giouanni nella

fuamifteriofaApocaliflc, de' quali egli, così fcri-

\xtn<io,r&gì{\ra..,viginti quattuor feniores cecide-

runt coram Agno , habentesfinguli Citharas , &
cantabantCai7ticumnouum.Ohchciir3.nJiCom-

parfa ! Vecchi con le Cetre nelle mani , venti-

quattro Vecchi, che col fuono delle Cetre tutti

accompagnauano il Canto delleloro voci, w^**-
ti quattuorfeniores habentesfinguli Citharas,
Ù'cantabant Canticum nouum ! Tutti qaelli, che
fi dilettarono di tafteggiarlaCetra, ritrouo che
furono Giouini , non altrimenti Vecchi , effendo

quefto vno Strumento alla Giouentù allegra ad-
dattato, non alla mefta Vecchiaia proporrionatO:

quindi fu molto biafimato.come fi legge in Quin-
tiliano.Socrate Filofofo sì graue, e feuero, perche
no fi vergognafle nell'età d'anni feflanta imparar
à fuonar di Cetra : dall'altro canto fu fommamen-
te lodato il buon Vecchio Chirone, Maeftro d'

Achille, che all'imberbe Giouinetto, fra l'altre

Difciplinejfaceffe apprender anco quella di fuo-

narequeft'armonico Strumento : eflendoquefta

profeffioneda Giouini, che in quanto a' Vecchi
vadino quefti à fuonar di Fagotto, giàcheftan-

no fui far Fagotto per l'altro Mondo , ò pure dia-

no il fiato al Zuffolo, al Flauto, alla Cornamufa,
Strumenti, che fi fanno rifuonare à forza di fiato

,

già che ftanno per render ancor eflì l'vltimo loro

fiato : Tanto Apollo ,quanto Mercurio, inuentori

della Cetra,Giouini fempre fi rapprefentano, non
Vecchi ; e Dauid,che tafteggiaua la Cetra,per li-

berar Saul dallo Spiriro maligno, che lo tormen-

taua, Giouinefi raccoglie ,che fofle,non altri-

menti Vecchio,D<3«/<^ tollebatCitharam,&per-

cutiebatmanufuatÙ'refocillabatur Saul,& le-

uius habebat, recedebat enim ab eo Spiritus malusy

qual raiftero farà dunque quefto, che Vecchi, e
venti quattro Vecchi fi rapprefentino nelle Di-

uine lettere colle Cetre nelle mani, fuonando,e

cantando ? viginti quatuor feniores ceciderunt

coram Agno,habentes finguli Citharas,&canta-

bant Canticum nouum : Erano quefti Citaredi

venti quattro Vecchi sì, ma di quella Vecchiaia,

della quale ragiona ilSauio, feneóìus enimvene-

rabilis efi non diuturna , neque annorum nu-

mero computata, cani autem funifenfus homi-

nis, & atasfeneSìutis vita immaculata -.zr^wo

Vecchi Giufti , Vecchi immaculati, e perche nelle

loro tribulationi, epreflure, al Signore fi dimo-

ftrauanoralfegnati,che però, ceciderunt coram

Agno, peramor delquale patirono,faceuano tut-

ti rifuonar le Cetre dell'Anime loro , come quelle,

che quo plus torta plus mufica, fi finno fentire,

habentesfinguli Citharas , & cantabant Canti-

cum nouum . Citharizamus cUm in pajfionibus

noftris, vel damnis,fecuri,aut lati dicimus,ficut

Dominoplacuit,itafaSìum eìì,fit nomen Domi-

nibenedióìum .

E quiui non lafciamo d'offeruare in oltre , che

le Cetre di quefti Vecchi, di quefti Giufti imma-
colati, RtasfeneSìutisvità immaculata,shwl-

lano tutte nella biondezza del Metallo più pretio-

Coy habentesfinguli Citharas,& phiaìas aureasz

non erano di Buffo , materia fopra modo atta,

anzi grandemente ftimata per la fabrica di fimi-

gliante Stromento : ex lignis vero qua Cithara

aptacenefentur, Buxum maxime laudant , vt

potè qua folida fit materia, & ad pulituram

aptijjìma : non erano d'Ebano, del quale fé ne

feruono li più potenti, per fabricare quefta forte

di muficali Strumenti -.potentiores huic Ebenum
adhibuerunt: non erano né tampoco d'Auorio

,

offo duriifimojricauato dalle faucidegli Elefanti,

del

della P/<i6-

t« Vniuer-

fale di Tt-
mafa Ciu-
ZOHi.

i.B.eg,e,i6,

Snp.c.^.

Exl.4.7.Mie.

reglf. e. 12.

Pier. Valer.
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lune i.

Àpul.

lenii.

l. I.

del quale le Cetre vengono pur architettate , che

tanto dir volle Lucano ;

.in dr. ^ìn^ Cbelyn digitis,& Ehurno verbere pulfat
^'' Ma erano Cetre tutte brillanti nella finezza deli'

Oro più pregiato , habentesjìnguli Citharas Att-

reas -. che di quefta medefima qualità di Cetre, era

quella d'Iopafaniofo Citaredo , che viene intro-

dotto da Virgilio nel primo dell'Eneide, conia
Virgii. ''^. Cetra rifuonante sì, mi dorata, Cithara crini-

!t. Ji.neid.
f^^ Jopus perfonat aurata -. & il Padre della Ro-
mana eloquenza, di non sòqual Citarifta, dice-

VulLU.of- uà., Citharam tenens extimatijjìmam Auro , &
\t.- Ebore diJlin^am: cdoppodiqudli ApuIeio,of-

feruando la Cetra d' Apolline, Aurofulgurat , di-

fcorreua

,

EboreCandicat . Marciano Capella in

oltre celebra le Cetre d'Orfeo , d'Amfione , d'

Arione , con le feguenti parole, nam Orfeus, Am-
phion, Arionque doSìijJìmi aurataomnes teììu-

dine , confortantss fiexanimum , pariter red-

diderunt concentum. Così dunque anco di quelli

Vecchi Citaredi erano dorate le Cetre rifuonan-

ti, babentes Jtnguli Citharas aureas , attefoche

D.Aus. in eflendo l'Oro , come dice Sant'Agoftino fopra
'/•>5. quelle parole del Salmifta, dorfurn^eius in pallore

auri, fìmbolo dell 'amore verfo del Signore, vol-

lero dimoftrare , che fé bene torturati nell'Ani-

jnc loro , come tante Cetre, che traduntur Tor-

tortbus, con tutto ciò Tempre collanti nell'amor

del Signore fi dimoftrarono, Tempre lodandolo,

Tempre benedicendolo ,
quo plus torta Ci Tentiua-

no, plusmujtcas'vdhuno, Citharizamus enim

cìiminpajjìonibus nojiriStVeldamnis,J'ecuri.,aut

lati dicimusyficut Domino placuit,ita faSìumeJl

,

fitnomen Domini bemdiSlum

.

Mi parerebbe di troppo mancare à me lleflb, Te

hauendo fin hora ragionato di Cetre, & hormai

douendo terminar il diTcorTo, non faceflì quiui

mentione del primo,e principal Inuentore di que-

llo muficale Strumento, che non fu altrimenti

,

come fauoleggianoi Poeti, né Orfeo, né Mer-
rio,néApollo, néLinojmialtri non fii , Tecondo

la veridica Relatione delle Diuine Scritture, che

lubal , quale vnitocol fratello Tubalchain , il pri-

mofùquello, che ritrouò la Cetra, l'altro, che
•e».f.4. primo ritrouò l'Ancudine, lubal ipfefuit Pater

Canentium Cithara , & Organo ; Tubalchain

fuitmolleator, Ù'faberincunéiaoperaaris , O'
ferri . Cosi amendue al proprio loro magiftero

intenti , faceuano rifuonarc Torto il tetto della

medefima CaTa; lubal melodie di Cetre, Tubal-

cainfracaflbdiChiaui. Il primo accordaua Lire

il fecondo dilataua Ladre ; l'vno concertaua Liu-

ti jl'altro temperaua Bronzijquello percuoteua co'

Plettri l'armoniche Teftuggini, quefto batteua

co' martellile flrepitoTe Ancudini : che Te deuo dir

il vero, panni, che quel tanto faceuano quelli

nella Cafa del di loro Padre Lamccco, fia quel

medefimo fucccde nella Chiefa,CaTa del Signore

,

poiché quiui pure s'vniTcono e lubal, e Tubal-
'««^4-

chain, mentre, Tecondo il Venerabile Beda, quelli

due Fratelli fignificauano li Chriftiani,li Fedeli

di Chrifto trauagliati,e tribulati,quali e Cetre, ed

Ancudini fanno-rifuonarc ; voglio dire , che Te

nella CaTa del Signore, come Tubalchain, Tono

annoiati da'Bronzij e Ferri de'patimenti, fanno

fubito, come lubal, vdircliSuonidc'ringratia-

itd»

menti,dimoftrandofi,pcrletrauerficc!cllcdiTgra-

tie, con le Sinfonie delle benedittioni,al Signore
rafl'cgnati, lubalfuit Pater Canentium Cithara,

& Organo j Tubalchainfuit malieator , &faber ,

Citharizamus enim , cum in pajjtonibus no/Iris
veldamnis fecuri , aut latidicimus, ftcut DO"
mino placuit,itàfaóìum efi^fìt nomen Domini he-

nediBum

.

Non paia tirano ad alcuno , che nell'illeflb

tempo fi canti , efi batti, fifuoni, efi percuoti:

Poiché quefto fi è anco il coftume della Natura
medefima, che quanto più batte vnacoTa, tanto
più Ci che rifuoni colla nobiltà,e colla llima.-Battc

il Chriftallo colG h iaccio,ed eccolo luminofo;rin-

cenfo col Fuoco, ed eccolo odoroTo ; il Zibetto

colla punta dell'Ago, ed eccolo pretioTo; il Bal-
Tanio col Coltello, ed eccolo vigoroTo ; il ZaftVano

col pie, ed eccolo rigoglioTo; che di quefto par-

ticolarmente Tcriue il Naturalifta, gaudet c^/- /'/<». /.ii. «••

cari ^ Ò' atteri, pereundoque melius prouenit .^•

NcH'iftefta conformità non permette, che ci Tcr-

uino i Colori , Te non vengono macinati ; li Fiori

Te non vengono diftillati; li Germi dell'hcrbe Te

nonTonodifleccati;gliAromatiTe non Tono Tmi-

nuzzati; li Metalli Te non Tono picchiati; anzi che
l'Oro, l'Argento, il Bronzo, il Ferro , il Piom-
bo, lo Stagno, Te fi vogliono vedere ben purifi-

cati, vuole, che fian à forza di fiamme prouati

,

Aurum,& Argentu.,& R.s.,&Ferrum .0'Plum-
bum-,0'Stamnum,Ò'omnequodpotefttia/ììeper >^»'»- 'oi>

flammas,ignepurgabitur,Cidicc colàne'Numc-
ri; Il Grano per ridurlo in pancquanto la Moia
lo tormenta? Il Grappolo per ridurlo in Vino,
cjuanto il Torchio io preme? L'Vliuo per ridurlo

in Oiio,quanto la Macinalo frantuma? Il Latte per
ridurlo in beuanda,quanto la Mano lo Tpreme?ll

Mele per ridurlo in medicinal liquore, quanto la

Mazzalo sbatte? Il Lino per ridurlo in Tela, quan-
to il Ferro lo lacera, lo Tcortica? Ple^iturferreìs iHn.Proem.

hamis, donec omnismembrana decorticetur, oT-''*-'9.

Teruò Plinio : Quella Verte di Lana , oh quanto
vuole, che fia Tcardalfata, prima che l'habbi il

Cittadino adoprata! Quella Cappa di Seta , oh
quanto vuole, che fi fia torturata, prima che il

Caualiere l'habbi portata.'Quella Clamide di Por-

pora, oh quanto vuole che fia manganata, pri-

ma che l'habbi il Ré indollàta! Quella Corona d'-

Oro, oh quanto vuole , che (ìa martellata, prima
che l'habbi il Monarca su' 1 proprio Capo Tubli-

mata ! onde non è per tutto ciò da marauigliarfi

,

Te anco la Diuina Gratia voglia,che le Cetre dell'-

Anime noftrefiano pcrcoffe, battute, torturate

tortoribus tradita, acciò,quòplus torta plus mu-
fìca, fi faccino Tentire nel lodare, nel ringratiare il

Signore,Citharizamus enim , cìem in paffionibus

nnftris vel damnisjècuri,aut lati dicimus, Jtcut
Dominoplacuit, itafaéìum ejl,ftt nomen Domini
benedicium.
Ma già che, fini quì,habbiamo ragionato dì

quefto feftofoCitarizzare dell 'Anime de' Giufti,

nel fine di quefto Dilcorfo, da quefto noftro Sim-
bolo della Cetra non ci partiamo. Vdiamo però
queltanto,chedinuouoregiftra,tragliarcanideI.

la Tua mifterioTa Apocali(Te,San Giouanni, &vidi
tanquam Mare ijitreum,mixtum igne, riferifcc

egli, Ò" eos,quivicerunt BeJiiam,Ò' imaginem
eius
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Apec.c.ii.

Threv.c.ì.

P/.òS.

titii, ftantesfuper'Marevitrem'n,habentesCitha^
j

ras Dei, &cantantesCanticmn Moyfiferui Dei

.

Straiiagante fitoraflembrcràà tutti quello Ma-
re, quale frafcelfcro qucfti Citaredi,per tafteggia-

re l'armoniche loro Cetre; vn Mare, non Mare
ordinario , mi Mare di vetro, non di vetro foia-

mente , mi framefchiato da fuoco , & vidi ta.n-

quam Mure vitreuiv-, ecco il Mare di Vetro, mix-
ìumigne,ccco\o tramefchiato di hioco, &eos ,

qui vicerimi Befliam^lìantes ftiper Mare, haben-

tesCithar^s, eccoli Citaredi, chefopradique-
floMaretaftef^giano le loro muficaliTefluggini.

Perche non fi pò fero à fuonare fopra ogn' altro fi-

to, fuorchefopraviiMare di fuoco mifto? Non
era meglio adagiarfi dentro d'vn dclitiofo Giar-

dino , nel quale,c col frefco dell'Aure, e coU'om-

bre degli Alberi, e col mormorio dell'Acqua, e

col garrire degli Augelli, e col fereno dell' Aere

fi farebbero vie più delitiati , e compiacciuti

di quell'Armonico concerto li Circondanti ? O
pure non era meglio fermarfi à Citarizzare en-

tro fontuofo Palagio , oue fra le ftanze addob-

bare, fri le Tauole infiorate , fra le menfe ap-

parecchiate , fra le viuande pompofamcnte ap-

preftate , il fuono delle loro Cetre farebbefi da'

Conuitati con maggior diletto afcoltato? O pure

,

non era meglio fituariì fopra d'vn ameno Colle

oue per l'altezza del luogo,per la frequenza de'Vo-

latili, per la verdezza dell'Herbe, per la gentilez-

za delle Piante , per la piaceuolezza dell'Aurcper

la chiarezza dell'Aria , la delicatezza dell'armo-

niche loro Cetre farebbe fiata più gradita , ed ap-

plaudita ?0 pure , non era meglio collocarfi , già

che andauano in traccia dell'Acque, non fopra

quelled' vn Marc infuocato, ma fopra l'altre d' vn

Fiume tranquillato, oucalfibilo di Zefiri piace-

iiolipoteuano far rifuonare li canori loroStrumé-

ti, fenza pericolo, chequeftireftaflerodaltuoco

infiammati , ed inceneriti ? E pure tralafciano quc-

fti mufici Citaredi tutti quelli fiti,per altro pro-

portionati , per farui rifuonare la foaue finfonia

delle loro muficali Cetre, e frafcelgono,per tafteg-

giarle, il piano d'vn Mare tranquillo sì, per eflcr

di vetro , mi molto pcricolofo , per effer tutto

framefchiato di fuoco, !& vidi tanquam Mare
vitreum mixtiim igne , & eos, qui vicerimi Be-

fìiam, & Ì7naginemeius, fiantes fuperMarevi-
treum, habentes Citharas Dei,& cantabant Can-
tictim Moyfìjerui Dei : chi e quello, eh' afpetti per

rifpofla,che non poteiTcro, per far rifuonar quelle

Cetre, ritrouare luogo ne più proprio, ne più ad-

dattato, quanto quello Mare infuocato? Poiché,

ehi non si, chetante l'Acqua de! Mare, quanto

il fuoco fignificano la tribulatione? Magna, efive-

lut Mare contritio tua, difle Geremia, el'vno,

e l'altro abbracciò Dauid, oue ragiona di molti

tribulati , iranfiuimus per ignem , & Aquam

.

Ed ecco fuelato il Miflero : Sopra il Mare infuoca-

to, fuperMare mixium igne, H tanno vedere li

Citaredi , cioè gli huomini Giudi, coIleCetrc nel-

lemani, cantando Hinni di lode, e di Gloria al

Signore, habentes Citharas Dei, & cantabant

Caniiciim Moyjìfirui Dei , perche quando quefti

firitrouano fopra il Mare di fuoco, accefo colle

fiamme della tribulatione, all'hora più che mai

alzano le vocifouore ,per lodare il^Signore, can-

tano confortati , tripudiano confolati , Citariz-

zano ad eflb rall'egnati , vidifuper Mare vitreum
vaixtiim igne , habentesCitharasDei, & canta-
bant Canticum Movji Jèrui Deii Citharizamus
enimeìimin paj/ìonibus no/lris.,vel damnisjkuri,
autlati dicimus,Jìcnt Dominoplacmt,iiafaBum
eji, fit nomen Domini benedióìum

.

Mi dirà forfè quiui alcuno, che quefte Cetre
foffcro Cetre dell'Orfeo Diuino , habentes Citha-

rasDei,c\\c perciòcosì aggiuflataméte le toccheg-

giafleroli loro Citaredi ; appreftateci pertanto
vna di quefte, che ancor noi faremo fentire foaui,

i Canti, quanto più {aremo traiiagliati, etortu-

rati :Eh che ? forfè di quefte Cetre, non ve ne fono

ftate confegnate? che còfa fono l'Anime voftre,

altrocheCetre? Non voglio dire, queltantodif-

fero Pitagora , eFilolao, l'elVenza dell'Anima al-

tro non efler, chevn'armonia,mi voglio ben sì,

col fapicnte Citarifta, dire , che fia vna mufical pr
,

^

Cetra, conjiteminiDomino inCithara, chzàcW
Anima noftra fpiega appunto il paflò Sant'Ago-

ftino, come habbiamo detto di fopra . Hauete
dunque la Cetra , ed è Cetra appreftataui dalCe-
lelle Orfeo: Hor fé noi vi diremo, Cantatenobis f/.ij^,

de Canticis Sion, cantate lodi al Signore , mentre
vi ritrouate fopra il Mare di fuoco , fuper Mare
mixtum igne, cioè [opra.iiM-j.rc della tribulatio-

ne , dubitiamo tutti d'hauer per rifpofta ; in Sali-

cibusin medio eiusfufpendimus organa noftra ^

noinon cantaremo, non fuonaremo, perche le

Cetre non fono più in noftro potere , appefe le

habbiamo a' Salici, che è quanto à dire, non ci

fentiamo ne di cantare, nèdi fuonare, quomodo
caniabimus CanticumDomini ì noi lodare , noi
glorificare il Signore ne' noftri trauagli, nelle

noflre traucrfie? Più tofto faremo fentire beftem-

mie, e maledittioni verfodi lui, che lodi , ebene-
dittioni .Io v'ho intefo, mirate non interuengaà
voi

, quel tanto interuenne ad vn cert' hnomo, ad-

dimandato Neonto, chehauendo hereditatala

Cetra d'Orfeo, fi pensò con quclla,ad imitatione

di quel gran Maeftro de' Citaredi, di cantare

cofemarauigliofe, ma toccandole corde, per-

che hereditata non haueuarArte,formòvn fuono

così ingrato, così fpiaceuole, edillbnante, che
attizzati i Cani s'auuentarono contradi lui, e lo

sbranarono. Voi hauete hereditatala Cetra del

Diuin Orfeo, eh' è l'Anima voftra medefima,
conjitemini Domino in Cithara , fiete ftati di più

inqueft'ArtediCitarizzare ben inftrutti, perche

più voi te vi fu detto , pfallite Domino in Cithara: ^j.'
''^'

ExiirgePfalteriiim, ei^C/'^^^^^i; ad ogni modo
facefte fentire vn fuono cosi ingrato al Signore,

fpiaceuole, e diflbnante, che, in vece di lodi

beftemmie, in vece di benedittioni maledittioni,

cantaftc:ondenonvimarauigliate,feli Cani ven-

gono à lacerami, à shrmaruì: Et vijìtabofuper ^

''*""'

eos,idell mittamineosCanes ad lacerandum.

Vditc à voftra confufione, come tanti Serui del

Signore le Cetre dell'Anime loro , quoplus torta

plus miifica, lodi dell'Ali iffìmo fecero rifuonare.

Quo plus torta , plus mufica, fu la Cetra dell'

Anima di Sant'Andrea , che dcuendo efi'er ftirata,

e torturata, fopra il legno della Croce, con iBif-

cheri de'Chiodi, tutto lieto, e feflofo fi facea

fentire d cantare, ò bona Crux di» dejìderata
,
fol-

liate
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Cetre medcfime , che neruis tendunti/r, canta-,

nano fcmpre quelle parole, e le replicauano , ^t
nomen Domini benedióìum . In fomma) ^uò plus-

Torta, fi fentonole Cetre dell'Anime de' Giudi,
plus Mujtca. fi fannofcntire lodando Tempre ilSi-

gnore, e benedicendolo nelle loro Torture, C/Vi'^-

dtiqUAJltA-, O" aitquando concupifcenti animo

pt;aparata . Quo plus Torta plus Mujìca, fu la

Cetra dell'Anima di San Lorenzo , che clfendo

fopra vna Graticola intuocata uiftefo , per elVerui

à lento fuoco arroftito,nonfilagnaua, ma tutto

lieto il Tiranno infultiua, dicendogli, ajfatum ejl

iam, ver/a ,& manduca. Quo plus Torta,plus rizamus enim cum in pajjìonihus nofìris ,vel

Mujtca , fu la Cetra dell'Anima di Sant'lgnafio

Antiocheno, che douendo efler confegnato alle

Fiere , per efler da quefte diuorato , non fcappaua

il martore, ma l'incontraua, fra tanto facendo ri-

fuonare quefto canoro motteto , vtinam fruar

Befiys,qu£ mibifuntprteparat<e,quas oro veloces

ej/e mihiadinteritum ,nèjìcut ,0" aliorum Mar-
tyrum non audeant Corpus attingere ,quodJlve-
nirt noluerint , ego vimfaciam , ego me "vrgebo, vt
deuorer . ^«ò flus Tortaplus Mufìca , fu la Cetra

dell'Anima di Policarpo Centinario , che intro-

dotto in vna Fornace ardente, per eHerui incen-

diato, cosi col Signore, come cantando, Tauella-

ua , Pater dileSli , &" benediSìi Jìly tui lefu Chri-

fiiigratias tibiag^o, quodmehuius diei, &" bora
celebritate donafli . Quo plus Torta plus Mujì-
ca , fu la Cetra dell'Anima di San Tiburtio , che

douendo elTer martirizzato con Grafi) di ferro,

non lafciaua di rimprouerare con allegrezza il fie-

ro Tiranno , applica aculeos gli diceua , fufpen-
de Cbri/lianos,damna,percute , incende , vniuer-

fadenique fupplicia adhibe ; omnis nobisvilis eli

pcena,vbi pura comes efi confcientia . Quo plus

Torta, plus Mujìca, fu la Cetra dell'Anima del

Beato Cipriano, che vditacontro di se la Senten-

za di Morte , ne fentì tanta allegrezza , che ne fece

rifuonare voci canore di rendimento di gratie al

Signore,Ta/cium Cypriànum gladio animaduer-
tiplacet, T)eo Gratias, quime vinculis huius Cor-
poris dignatur abfoluere : Quo plus Torta, plus

Mujìca, furono le Cetre dell'Anime de' Santi P ro-
teflb , e Martiniano , che mentreerano loro {tira-

ti i nerui fopra l'Eculeo , come fi fuol fare delle

damnisfecuri,autlatidtcimus,JtcutTiominopla-

cuit,itafa£ìum eji,jttnomen Domini benedillum.
Ma perche non s'habbia adire, chefia venuto

a'giorninoftriquel tempo da Ezechiello predet- e^^^.^ j^,
to , e deplorato

, fonitus Cithararum tuarum
non audieturampims . Facciamo ancor noi, nelle

noftredirgratie,rifuonare le Cetre dell'Anime no-
ftre , si che cantino l'ifteflb motteto,7J"f«^ Domino
placuit,itafaBumejl ,Jit nomen Domini benedi-
iìum ,• onde dica ogn'vno al Signore riuolto , con
quel famofo Citarifta , pfallam tibi in Cithara ^^' T*'

SanSìusIfrael . Pfallam tibi in Cithara,come fe-

cero gl'Ignatij, iPolicarpi, i Cipriani. Pfallam
tibi in Cithara , à guifa de'Proceni , de' Martinia-
ni , de' Tiburtij , de' Lorenzi : PJ'allam tibi in Ci-
thara al modo, e maniera delle Thecle, dell'Agne-
fe , delle Catarine , delle Lucie , dell'Agate : Pfal-
lam tibi in Cithara , ad ogni colpo , ad ogni aflal-

to , ad ogni cimento : Pfallam tibiin Cithara , ne'
pericoli, nelle turbolenze, nelle calamità: Pfal-
lam tibi in Cithara , (ràgli affronti, fra li cordo-
gli , fra le fciagure : Pfallam tibi in Cithara .quan-
do farò perfeguitato, quando mi fentirò traua-
gliato : non cederò alle tirannie , mi foftenirò
nelle trauerfie, non mi jjerderò nelle Agonie, e
fempre farò fentire Sinfonie ; Pfallam tibi in Ci-
^^'^ir^, per fine, e tra il Martello, e tra l'Ancudini;
e tra l'Acqua , e tra la Fiamma ; e tra le Spine , e tra

lepunturejetralebatutte, etralepercofle: così
fpererò, che Voftra Diuina Maeflà, il fuono di
quefta Cetra dell'Anima mia gradirà, onde non
hauerààlagnarfi col dire, che

Conticuit dulcedo Cithara

.

if.c.z^.

IM-
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PREDICABILE,

Per la Domenica vigefimafeconda doppo la Pentecofte,

Che la Fede dì Chrìfioy^ualeprofejfjìamOjCÌ rende tantoJtcma lafìradadelCielof

che
y
per ejfa camminando ^errar non potiamo ,

DISCORSO QVARANTESIMO TERZO.
I,

'Orthodoffa noflra Fede , come
quella che racchiude in sé me-
defima varietà d'alti mifter) , e

moltiplicità di profondi Arca-

ni , cosi con piùd'vna metafora

viene dalle Diuine Scritture
,

fimbolicamente defcritta .Hora

vlen'appellata Monte, hora Mare , hora Nane,

hora Nuuola , hora Specchio, hora Colonna , ho-

raLucerna, hora Anello, hora Teforo : Mon-
ife.2. te l'appella Ifaia , venite afcendamiis ad Mon-
Hier. e.6. ^^.^ Domini i Mare Geremia , vox eius quajìMa-

re fonabit ,• Nane il Sauio , fa£ìa ejì quajt Nauis
""*' '''^'

inflitoris ; Nuuola Dauid

,

nubes^ O- caligo tn vir-

p/. 96. cuitu eius i Specchio San Pàolo^videmus nunc per

Jpeculum inenigmatei Colonna l'EccLfiaftico,

i.Cor.c. 13. thronus meus in Columna nubis ; Lucerna San

^"^'^•''^'^- I.UCX , Jìcut Lucerna fulgoris illuminabit te i

Iw c!i<."
Anello il Padre dihmì§lii, dateAnnulum in ma-

»»««ii Teforoinfinenafcofto vicn'appellatala

Fede da Chrifto , Jìmile e/i Kegnum Coelorum U4tth.i

The/auro abfcondito in agro . Monte , che alber-

ga la Santità nelle Cime, e nelle falde : Mare che fi

diffondeperlifenidi ogni Natione:Naue ripie-

na di Mercid'ognibcnedittione: Nuuola che Ac-

quediftilla delle Diuine Gratic ; Specchio, che

trafmettcfplendori d'arcani Celeftij Lucerna che

illumina la mente d'ogni Fedele ; Anello che fpo-

fa l'Anime noftre con Chrirto; Teforo, che rac-

chiude le Douitie più pretiofe del Cielo. Monte

per la cui altezza non fiamo più abietti ; Mare per

la cui ampiezza, non fiamo più angoli riftretti;

Naue per la cui opulenza non fiamo più bifognofi;

Nuuola per la cui ripienezza non fiamo più Iteri-

li ; Colonna per la cui fermezza non fiamo più in-

ftabili ; Lucerna perla cui chiarezza non fiamo

più cicchi; Anello per la cuigcntilezza non fiamo

più ignobili ; Teforo per la cui ricchezza non fia-

mo più poueri, nèinfelici. Tutti altrettanto no-

i

bili, quanto aggiullati titoli, che dimoftrano la

l gran

•ij
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/.'.:

gran ftima, che far dobbiamo dell'Orthodofl'a no-

ftra Fede , Fede vera , e Cattolica

.

Mi il titolo niente meno nobile , niente meno
aggiiiftato parmi quello, che d'alta Torre, dall'

Euangelico Profetale vien attribuito , Ù" £dific,i-

uit Turrim in meato eius, cht della Fede fpiegano

ìrig.homil. il paflb Origene, cSant'Hilario. Né cifia alcuno,
g.inMath che ftimi,chc quella fia vna Torre fprouifta, né

t
'![' 'Z. tampoco mal munita.poicheellaanzi è vna Torre

u. copiolamente vettouagluta , & abundantta in

»/. I : r. Turribus tuis; fortemente prefidiata,T'«mjr/òr-
'/••^o- titudinis afade inimici: faldamente fondata, co/-
,itnt.c.-j.

inj^f^i^fjjjìi-n^'j'nyyjjgyi^yjyig^. ottimamcntc
:<f»/. e. 4. e<iificata ,Jtcut Turris Dauid , qua ^dificatn eli

eumpropugnaculis : abbondantemente armata

,

milleclypei penderliex ea omnisarmaitirafortiìi;
equello, chepiurilieua ellaèvna Torre chiara-

mente illuminata , Populus quifedebatin tenebris

viditlucem magnamshabitaniibus in regione vrn-

bramortis,lux oria ejl eis , d ilio della noitra Fede 1

'

1I.C.9. Euangelico Profeta . Per loche fi puòaflimigliare

à quella tanto decantata Torre , circondata dall'

Acque , fopra l'erte cimed'vn Montc,ncirifoIa del

Faro in Egitto.al Porto d'AIeflandria dal Rè To-
lomeo,colìadirettionediSofl:rato,cdificata,qua!e

di notte tempo, tanto chiaramente lampeggiaua

,

che feruiua alle Naui,per fcanfarelefecchedi quel

procellofo , e tempcftofo Marc, ed entrare coU'in-

drizzo di quella fcintiilantc fiamma ficuramente

in Porto: Magnificattir TurrisfaBa a Rege, rife-

Plin.l.ic.c. fifce Plinio , in infulaPharo Portum obtinente

u. Alexandria, vfus eius noóìurno Nauium curftii

ignes ofiendere,adpranunciandumvada ,portuf-

queintroitum . Quindi fu tanto (limata poi quella

Torre , che dal nome delllfola , oue fu drizzata , s'

appellò Torre del Faro, che tra le fette marauiglie

del Mondo fu da' Scrittori annouerata,non eflen-

doper la magnificenza della fabrica à veruna di

quelle inferiore ; ne alle fontuofiflìme Piramidi d'

Egitto , né all'altiflìme Muraglie di Babilonia, né

all'artificiofilfimo Tempio di Diana, ne al fuper-

bi<TìmoColoiibdeISole,nèalricchiflìmo Maufo-
leod'Artemifia, ne al magnificentiiìlmo Sinnila-

crodi Gioue Olimpico
;
poiché neiredificarla,e 1'

Arte, e la Natura à gara combattendo , fecero si

,

che l'altezza fpirafi'e fpauento,la valliti maraui-
glia, la materia eterniti, rartificiodiletto,la mae-
fli riuerenzajcrefcendo sì artificiofa,che al fuo pa-
raggi© poco confiderabile rendeua,& i! Palazzo d'

Oro di Ncrone,e le Terme d i Diocletiano,ed il Set.

Xx appara- tizonio di Seuero,& il Coloflcodi Giulio, e l'Anfi-

tu fynoa. teatro di Pompeo,ed il Panteon d'Agrippa,e tutte
frane. Sir- le ottocento,e quaranta Torri , chc già in Romas'
r»v. Roma, annouerauano. Mi le lingue, chcrendeuanoq iie-

fla Torre vie più celebre , e famofa , erano quelle

fiamme nella fommiti di lei accefc,coIle quali lam-
peggiando per quel Mare la flrada ficura a' Noc-
chieri additaua , per entrare fenza tema veruna
colle Naui in Porto : Fiamme erano quelle tanto
fcintillanti,chc,aldiredi Plinio,di lontano face-

uano veduta di Stelle folgoreggianti , onde fi cor-
reuaalle volte pericolo, che nel rifplender di quei

fuochi, fi credefTefofl'eroStelle, poiché di lontano
' ^•^^'' le fiamme Stelle raflembrano ,periculum in coruj-

caiione ignium , nefidus exiftimetur , quoniam a

longinquo fimilis fiammarum afpeiìus.

W\

Math.c.zz,

Cant.t.t,

Hor quella fiamma rifplendente,non lafciad'il-

luminarancolapicciolaNaue della mia mente;
poiché nel rimirare la Torre medtfima , Faro ap-

pellata , fento indrizzarmi à fondare fopra d'efla

vn Simbolo Prcdicabile,onde volendo dimoflrare,

Che la Fede,quale profcffiamo, ci réda tanto ficu-

ra la flrada del Cielo, che,coirindrizzo d'ella cam-
minando,errar non potiamo:Hò delineata quella

Torre del Faco,come viene defcritta dagli antichi

Hiftorici, fopra vn alto Monte fituata,dal Mare
circondata,con vna Fiamma nella di lei fommità
accefa , foprafcriuendole per Motto le parole nel

corrente Vangelo regiftrate,?^^^ IN VERI-
TÀTE DOCET. Torre,Monte,Mare,Fiamma

.

Torre la Fede,Monte la Perfettione,Mare la Perfe-

cutione. Fiamma la vera Coanitione. Torre la Fe-

de,adificauii Turrim in medio eius: Monte la Per- //.e. $.

kttione,'venite afiendamus ad Montem Domini: 'fc-2.

Mare la Perfecutione, veni in altitudinem Maris: ^J^^l
¥Ì3.mma.\a.vQr^Cognmone,lampades eius lampa-

des ignis^atqttefiammarum . Torre doue s'arma-

no idebolij Monte doue s'aflìcurano gli humili
;

Mare doue trauaglianoi timidi; Fiamma doue li

fcaldano i tepidi . Torre , che per quanto fia fcolTa

non trema; Monte, che per quanto fia falito non
llracca; Mare,che per quanto fia quieto trauaglia.

Fiamma,che, per quanto fliaaccefa,mai fi fmorza .

Torre che non teme aflalto,chc la forprenda;Mon-

teche nò pauenta Nemico,che lo formonti;Mare

,

che non lo battono flutti , che Io riuolgano ; Fiam-

ma , che non prona fiato , che l'eflingua . Torre del

Faro in sòma l'Orthodofla noftra Fede, che fitua-

ta fopra il più alto Monte della Perfettione,circó-

datadal Mare della Perfecutione, accefa dalla vi-

ua Fiamma della vera Cognitione,quelli,che naui-

gano con le Naui dell'Anime loro, indrizza ficu-

ramente al Porto dell'eterna fruitione : onde po-
tiamo ben dire, anco di quella miftica Torre, col

Naturali ita: MagnificaturTurrisfaEla a Rege-,

dal Ré,cioè,del Cielc,y^cf?d( i Regeininfula Pharo
portum obtinente , vfus eius noóìurno Nauium
eurfui,ignes ojlendere , adpranunciandum vada ,

porttifqitg introitum : Mi lafciando vn Autore
prolano, eccouene vn Sacro; eccoui SanDionifio

,

checon poco diuario alferifcc lolle(fo,il nollro

Simbolo abbracciando, e mirabilmente autenti-

cando: quemadmodiim interNauigantes,quiFA~ ,/Jr
*'''

CES TVRRIVM objeruant, ij maximefalui eua-
dunt^portufqueinueniunt , ita qttij'ecundtim fi-
demviuunt, tutifiìme per viamtranfeunt., com-

modamquefedem nancifiuntur.

Non mancarono in diucrfi tempi , riferifce Pli-

nio,molti Principi, che pretcfcro farfi imitatori di

Tolomeo, fabricando,iguifa di que{lo,alle fpiag-

gie del Mare,Torri prouifle di fuochi, per addita-

re a' Nocchieri,fra l'ombre della nottcficurol'in-

greflbne'Porti;ediqueftenefuronodrizzatc,fcri-

ue lo ftelfo,in più luoghi,come i Pozzuolo,&: iRa.
uenna, tam tales compluribus in locisfiagrant ,vt

p^.^ ^h/k.
Puteolis,&' Rauenna: Alche foggiunger potiamo p^a .

qucldi Solino, nel fuoPolifloro, che tutte le Tor-
ri,e he furono poi fabricateper fimil cagione,Fari

furono chiamate,dalnomedella fuddetta edifica-

ta da Tolomeo , come vengono appellate, partico-

larmente , le Torri de' Porti di ,Meflìna, di Geno-
ua,di Malta,quali altri chiamano Torri di Lanter-

Rr na:
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na -, &; io pcnfo , che perciò pur hoggidì s'appelli-

no Fari li fuochi, che fogliono di notte portar le

Nani, per guidar l'altre; chedi tutti fi può ben
dire quel tanto diflc Plauto in vna fua Comedia,
che portano Vulcano in vn Corno racchiufo ; ò
pure quel diStatio, che ragionando d'vna di que-
fte Torri cantò

st»t.ì.Silu. Lumina mBi{iag_£ tollitFharm FLmuU Lune
*'

Màssv'èTorrealcuna, che di Faro meriti il Ti-
tolo, dite pure , che quella fia la noflra Fede ,

TLdificauit Turrun in medio eius, poiché, qual
Faro,portando fopra di se accefa la Lanterna della

Cant.c.z, cognitione, lampadeseiuslampadesignis ,atque
flatnmarum, addita iìcura la ftrada per il Mare
di quella Vita , à line d' entrare nel Porto dcU'al-

tn, alle Naui dell'Anime noftre, viam Dei in
meritate docet: MagnificaturTurrisfalla a Re-
ge in infida Pharo, -v/useias noElurno Nauiwn
curj'ui ignes oBendere ^ adprenunciandumva-
da, portufque:introitu7ni potiamo dire di bel

nuouo con Plinio, e replicare anco con Dionifio,
qnemadmodum inter Nauigantes , qui faces
'Turrim ohferuant , ij -maxime falui euadunt ,

Fortiffque intigniunt , ita quifecundum fdem
'vmimt , tutijjìme per viam tranfeunt , commo-
damque fedem nancifcuntur . Viam Dei in ve-
ntate docet .

Studino pure li Principi varie maniere di fabri-

care quefte Torri alle fpiaggie del Mare , per ficu-

rezza delle Naui, che la mighore di tutte farà
femprcftimata quella, eh' ediììcò il Rè del Cielo
alla fpiaggia del Mare di quello Mondo, eh' e il

Faro della noflra Fede, R.dificauit Turrim in

medioeius-, viamDeiinveritatedocef .Sì ragio-
na di quella miftica Torre, ne' Sacri Cantici al

Cantx.^. quarto capitolo , nel modo feguente
,
/f«? T^wr-

risDauid Collum tuum, qua adificata e/i cnm
propugnaculis , tnille Clypeipendent ex ea , omnis
Armaturafortium . Per queflo Collo della Spofa,

CaJJlod.hic. Caflìodorofopra quello luogo intende la Verità
della noftra Fede, da'Sacri Dicitori predicata, &
il Bercorio , dal motto del noflro Simbolo non
partcndofi, così fopra l'ifleflb palio foggiunge,

Fttr.-Bercor.^''^'^^"^'^^"''^^
^^bent viam veritatis alijsproda-

Dia^on. V. '«^''f : Torrevien dettZyficut Turris Dauid, per-
QoUnm . che fé ne flà falda contro gli alfalti de' Nemici più

potenti; Rdificatacum propugnaculis, perche
non è priua delle fue difefe, elfendo fortificata con
Baft:ioni,c Baloardi della protettione del Ciclo;

mille Cl^/peipendent ex ea ,ptrc\ìele ragioni del-

la fui validità, fono tante targhe, che ribattono

tutte le faette dell'oppofìtioni, che le auuenta
contro l'herctica pva.uìtà ; OmnisArmaturafor-
?i;^»2, armata di tutto punto vien anco defcritta,

perche non le mancano l'Armi bianche dell'opere

buone de'fuoiSoldati;che fono liFedeH.che viril-

mente la fofl'.ntano, e difendono, delle quali

Èp.ad Rem. Armi S.m Paolo

,

induamurArma lucis Oh Tor-
t'i3. rebenmunita, oh Rocca meglio Armata! vole-

te hora vederla limile alla Torre del Faro, che

additi, cioè , con fuochi alle Naui dell'Anime

noftre, la ftrada ficuradel Porto del Ciclo per il

Mare di quefto Mondo? lesrgcte con altri inter-

preti licitalo Tq{\ìo,ficut Turris Dauid collum

tuum , quiSicdificata efi cwn propugnaculis : quts

tedificata eji in T alpiotb, leggono li Settanta ,

iil

onero, adTalpioth, come trasferifce Pagnino

,

che fpiegando quella voce, Talpiotb, foggiun-
ge, qufetedificatagji ad docendfim tranjèuntes;
òcome meglio dichiarai! Vatablo,^D VSVM
DIRIGENDI HOMINES: Che kàeWj.
Torredel Faro dille Plinio, che, VSyS EIVS
noBurno Nauium curjui ignes oRendere-, ad,

pranunciandum vada , portufque introitum ;

riflLflbfidicedellaTorrcdellanoflra,Fede, che,
(edificata eji ad àocendum tranfeuntes , AD
VSVMdirigendi Homines; onde fa di meftieri
conchiudere, che veramente fia la noftra Fede
qual Torre del Faro, che, viam Dei in veritate
docet : Qjiemadmodum inter Nauigantes, quifa-
ces Turrium objeruant, y maxime falui eua-
dunt, Portufque inueniunt , itaqut fecundum.
fidemviuunt > tutijpmeper viam tranfeunt.
R.dificataefi ad docendumtranjeuntesyad vfum
dirigendiHomines

,

Ciiàche ho fatta quiui mentione de' fettanta

Interpreti; non vogliolafciare quel tanto; rife-

rifcc Pio Roffi nel fuoConuittoMorale,che rifola
medefima del Faro , dalla quale traile il nome
la fontuofa Torre fabricataui da Tolomeo, fer-

uifleancoairift-fib Rè, per fabricaruile fettanta
Celle alli fettanta Dottori Ebrei , che dal loro
natio Idioma nel Greco trasferirono li Sacri ^^ ?'<» *
Libri del Teftamento Vecchio, come in fatti ve- ^"^''.' '*"

ramenteli trasferirono, e della loro traslatione "p"^^'."'!:

così Filone, come li Santi Padri fouente fé ne ù s.

feruono, come legittima, e canonica. Le mede-
;

fime fettanta Celle, attefta Giuftino Martire, ha-
'

uerle vedute à fuo tempo in quefta medefima Ifola

del Faro; nobilifììmofucceflb, eche s'affa molto
al noftro propofito

, poiché racchiudendofi ne'
facri Libri la noftra Fede, mentre Chrifto, Capo
d'cfla,ftettenafcofto fotto l'antiche fcritture del
Vecchio Teftamento , elfendo flato promef^
fo in Ifaac , annunciato in Sanfone , nato in

Mosè , venduto in Giufeppe , perfeguitato
in Dauid, fofpefonelSerpente, fepolto , e refufci-

tato in Giona . Quando che à quefto mirarono fi-

milmente l'ombre, à quefto le figure, à quefto
gli Oracoli , à quefto i Refponfi , le Profetie ,

U Sacrifici), le Cerimonie, tutti li detti, e fatti degli

antichi Padri ,ne' facri Libri regiftrati;difpofe per
tanto il Signore,chencirifoIa elei Faro, oue la Tor-
re tanto celebre fii edificata, vfus eius noBurno
Nauium curfuiignes oftendere, ad pranuncian-
durh vada , Portufque introitum , anco li fettanta

interpreti vi traduceflero il fondamento della no-
ftra Fede , per dimoftrarla pure vna Torre del Fa-
ro,che viam Dei in veritate doceti^dificata ad do~

cendum tranfeuntes-, advfum dirigendi hamines .

Ma perche ci fiamo,cosi da principio delle pro-
ne , appoggiati al collo di quefta Spofa, Collum
tuumficut Turris Dauid, qua edificata eiì in
Talpioth ad vfum dirigendi Homines : non ci

ftacchiamo,dairiftenb, mentre ne' Sacri Cantici,

pure al fettimo , così del medefimo fi ragiona »

Collum tuumficut Turris Eburnea : Eh chi vide
""•'•"•

mai il Collo d' vna gratiofa Dama così alto, che

l'altezza vguagliafle d'vna gran Torre, fabri-

cata in oltre d' Auorio , olTo duriffimo , che

dalle fauci degli Elefanti fi ricaua ? Ma v'

è di più
, poiché altra lettera , riferita nella

Biblia

%
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ViUlaSUx. Bibliamaxima, leg^e, collumtuuminjiar Arcis
'3. dell'H^y. Elepbantinte • Qual proportione fi può ritrouare

fra'lcoilod'vnas^étilifrima fpora,e quell'altiiruiia

Torre, che fi fuol tabricare fopra il Jorio dell'

Elefante , Corifeo , e Gigante delle Fiere ? poiché

,

è cofanotaapprellbdi tutti ,che gli Ek-fanti fiano

didorfosiforte prouifti, che fopra d'eifi fi fabri-

cano Torri cottanto fmifurate , che rendono per

ììin. l. \i.e. cosi dire marauiglia , che regger le poffino , Tur-

ri^eros Elepbantorum miramiir humeros-, dilTe

Pliniojes'accrefceloftuporcfoggiùgefiloftrato,
phihjlrl.g. poichefonotanto forti,lefti, e dciln,ch^pugnant

onujii Turribus, equcllo che più importa , guar-

nigione di gente armata contra gì' inimici con

HiH.l.ì.e.^. queftetrafportano, Turres Armatorum in ho-
'

jlesferunt , fcriue l'addotto Plinio . Quindi d' vn

memorabile conflitto di ftffanta quattro Elefanti,

che combatterono nell'Africa, colle Torri fopra

^. de bella le fpallc , Iftioue fa mentione , 7?^/-/>« ex itinere

'*/'''• ante oppidum Thapfum conjìittt, Elephantojque

fexttgtnta quatuor ornatos.,armatofquecum Tur-

ribus,ornamentifque capii -.Niente dìffimìk fi è il

racconto di Polibio nel Libro quinto:s'aggiunge à

ciòilfolitocoftume di guerreggiare nell'Indie,

nialfìmenel Calicut,eneHTfolaZanzibar,con gli

Elefanti, chehabbino di legno fabricate fopra il

dorfo le Torri; e per non andar tanto lontano,

eccoui il veridicoTeftimonio delle Sacre Lettere

ne' Maccabei, ouerjgionafideglioftinati,e fieri

combattimenti di trenta due Elefanti, fopra le

fpalle de' quali, quafi fopra muraglie fodilTime,

»iMc»b.e.6. altrettante Rocchedi legno erano coflrutte,yf^,

Cf Turres ligneefuper eosjìrma.protegetesjuper

Jìngulcis Beflias, iyjuper eoi Machina . Qual pro-

portione dùque,ripiglio,fi può ritrouare fra '1 col-

lod' vna gétiliflìma Spofa,c quell'altitlìma Torre

,

che fogliono portare fopra loro fortifTìmi dorfi

gli Elefanti, fi che venga fcritto di lei collum tuum
injlar Arcis Elephantina i Già habbiamo detto

conCalTìodoro, che per quello collo della Spofa

s'intende la Fede noftra, e corre benillìmo la fi-

niiglian^a; poiché non è egli vero, che il collo fi è

come vna bafefoda, che conia neruofa fua virtù

foftentail capo? Si come altre si, non e egli pur
verifTìmo, che il capo , qual viua fonte , mantiene
quello,tramandandogli p.r i canali de' nerui dal-

la forgentc del Ceruelloli fpiriti non folo animali

,

ma anco vitali? Hor non altrimenti laFede,qual

bafe, coU'Euangelica predicatione foltenta tra'

Fedeli il fuo Capo,ch'cChrifto, e Chrifto poi

,

qual Fonte, foftienc quello collo,tramandaudogli
l'Acque delle fue Diuine Gratie .11 collo dunque
della Spofa la Fede fignifica della Chiefa; fi dice

poiqucllafimilcalla Torre, chefoftiene foprail

iovt&'ì\\oàov(oY'E\é2.x\X.z,collumtuuminftar y^r-

f/i £'/t?/7/?^«^/;?<«,p-r dichiararla fimiglieuole alla

Torre del faro
;
poiché, sì come di quella fcriue

,

che,vfuseius nodurno Nauiiim eitrfuiigne s ac-

cendere , ai pranimcianda vada , portufqtte in-

troitum ; cosi dcll'Elcfante,anco della Torre fopra

Pllu,l.s,e.9. ^^"s fpalle incaricato, fi regiltra, che, homini
obuio infolitudine aberrante -, demonftrare viam
tradunt ; ch'e quel tanto, che fa la Torre della

Fede , che

,

viam Deiin veritate docet : Qjtemad-
modum inter Nauigantes , qui faces Turrium
ohferuant-, ymaximefalui euadunty Portufque

inusniitnt JtàquifecundumJìdem viuunt, tw
tijjìrnèpervìaìntranj'eunt i didifìcataeji adTal-
pioth , ad docendum tranfeuntes ,ad 'vjiim diri-

gendi homines.

Quindi lenza partirmi dal noftro Simbolo del

Faro, fedalnomediqucfta Torre, altre Torrialla

fpiaggia del Marc fabricate , Fari furono fimil-

nicnte appellate , come riferifce, per detto di Soli-

no, il Collettorede'Sinonimi,.So//«/<i4«/^if»z_ycr;- ^'*>" ^"-

bit ab hoc Pharo , Pbaros vocari Machinas in por- Y,„o„Jm^'];
' tibus , adpralucendi ìnimlteriumfabricatas , quo- phatus .

niam ex bac Pbaro Alexandrina , dirigebantur

noóiurncc nauigationes facibus accenfis : Eccoui

da quella Torre pure del Faro della noftra Fede,

altre Torri, Fari appellate: Torri perciò chela Fe-

de medefima profellarono,c le Genti con le faci

accefedelledottrineper la retta via incammina-
rano : Cosi Faro fu appellato , da Niflcno , S. Bafi-

lio,che imitò il Faro d'Alefrandria,f«W'c;£'/«^//ÌJA:

no£ìu,perMareEcclefìaapparuiJfet,omnes ad re-

Barn viam conuertit; Non mancò poi di pienamé-

te imitarlo Piamone cflemplariflìmo Sacerdote

,

chedilui racionandoCaflìanOjl'appeilò SFBLI- Cajfmn.Co-

MISSIMVM PHARVMì si come pure Dun- '-»'•' 8'f- '•

gulo autore di molta ftima,foprafatto da' chiari

fplendori della fantità , e Dottrina di San Paolino

Vcfcouo di Nola,i! chiama,PHARVMLyC /-
J'^^^

"•

f;
DISS IMVMyfanSìitate &fcientiailluflrem. ^[p^

Aqucfti Fari della Fede di Chrifto aggiunger ne
potiamo tanti altri , che Torri pure fi dimoftraro-
no colle faci accefe, per additare ficurala ftrada

a' Fedeli, nauigantipe'lMare di quefto Mondo.
Ritrouo edere fiato antico coftume dc'crudeli Ti-

ranni il ricuoprire i rei con pece ardenre,e con ful-

hirea vefte , acciò nell'ombre ofcure della notte , à
guifa di tanti Far i, con le faci accefe, à chi nauiga-
ua pe'l Mare , il Porto udditafiero . Tyranni olim
quandoque picea , ac fulphurea vejle reos indue-
bant,vt noófurnis in tenòris-fanquamfaces.aut He nrìcus

Pbaros-franfeuntibus iteryMauigantibus Portum ^"Z'^S""*^

ojlenderent : Al che Giuuenale allude cóque'Verfi. ^p^^^'^"^
' Tada lucebis in illa

Quaftantes ardente, (D'fìxo Gutturefumant . luntn. f»t.
Oh quanti Martiri fi ritrouarono ,che come tofl'e- io.

ro rei , per hauer coftantementcconfcflatala Fede
di Chrifto , con pece , con fol fore , con olij bollenti

tormentati, tanquamfaces , autPHARI tran- '» «""«'»

feuntibus iter, Nauigantibus Portum oFìende-'^''
runt .' Quindi fé leggete , che li Santi Euftachio,
A£japito,e rheopifta,<f«f/i7M in TaurumfubieSìis
flammisycandentem mijjìfuerint, dite pure, che,
tanquam Phari tranfeuntibus iter^Nautgantibus
Portum o/ienderunt polche molti alla luce dique'
fuochiaccefi, ritrouarono la ftrada del Cielo. Se
leggete , che li Santi Cipriano , e G iuftina , cum in
Chrifiianareligionecofìantijpmi reperirentur in J'^ torum

f(irtaginemplenamferuenttsPicis,Adipis,&Cera''ff''-

inieóìi fuerint, dite pure, che, tanquam Pbari
tranfeuntibus iter.Nauigantihus Portum ojlert-

derunt-j^oìchcdiì loroviuiftìmoeffempio tanti al-

tri conlcOarono la vanità della Religione Idola-
tra,c la Verità della Fede Cattolica. Se leggete,chc
li Santi Vito , Modefto , e Crcfcentia , dimtjftfue-
rint in ingens vas liquefalopìumbo,fcruenti Re- in torum

fina , ac Pice plenum , dite pure , che , tanquam '#'^-

Phari tranfeuntibus iter > Nauigantibus Portum.

R r 2 ofìen-
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ofienJerutttipoichc tanti reftar'onoi!liiminati,per

intruprcndtir la ftrada , che ititraprefero effi, per

poggiare all'Empireo. Se leggete , che li Santi Ne-
reo, ed Achilleo, verberibus eajìfusrint ,flammis

/» ttrum
cynci^itif Aite puve,che,tanquamfacei , autFha-
riitrunfeuntibiii iter ^ Naiiìganttbui Portum
oiìenderunti^o\c\\t:,à coiitulìone degriileilì Car-
neiici , htbbero molti feguaci , nel confellare co'

tormenti la Fede di Chrifto.Non la fornirei giam-

maijfe voIefTìquiui ridire tutti li Campioni della

Chicfa,chcnoéi:tr!iis intenebris ytanquaM Faces,

aut PharitranfdUfttibusiter^Nautgantibus Por-

tumofìenderunt , niente diffimili dalla Torre del

1 Faro,di cui fi ferine, che, "ufus eius noBurno Na-
uiumcurfnii ìgneso/lendere, ad pranimcianda
vada,PoftuJque introitum

.

E veramente, fé vno de' maggióri vantaggi, che

poifa prouare per lo fuo Stato vn Principe, fi e il

mantenere ficuri,perche fiano frequentati da' Có-
uogli mercantilijii fuoi Porti;conche mezzo potrà

egli ciò più agcuolmentc confeguire,che collo ita-

bilire in effi Earidi notte lampeggianti ? Non v'é

dubbio, che fi può ancoquefto ottenere , ali Jttan-

do li Negotianti colle Scale franche, efl.ntandoli

dall'impofitione di rigorofe Gabellej ma motto

più fi (lima da quelH la ficurezza d'entrare in Por-

to colla fcorta del Faro, che l'efsétione dallo sbor-

rare per le Merci nauigatc il Denaro. Tanto prati-

ca il Principe dell'Vnìuerfo, acciò venga frequen-

tato il Porto del Cielodalle Naui dell'Anime , che

vengono dette Naui m :rc.inti\ifaBa efl quaJìNa-

uis inftitoris ìzXtrxmwjinon hà,lenonchc fia mi-

rato il Faro della Fede , alle fpiaggie del Mare di

queftp Mondo da elfo innalzato, che, viam Dei in

ventate docet.h. tutto ciò alluder volle lfaia,quan-

^.r.19. dodi(l"e,che, erajtt quinque Ciuitates in Terra

M.gyptii CiuitasSolisvocabitur vna .Lafciando

l'altre quattro Città, per quella, che aflerifce farà

chiamata Città del Sole,vogliono communemente
li Sacri interpreti , che intender voleffe la Città d'

Alexandria. VocabiturCiuitasSolis , idejl, Ale-

xandria , fpiega anco il Lirano. Ma di qual Ango-

la rprerogatiua fu mai dotata quella Città, che co

titolo sì decorofo venifl'e appellata? Ciuitas Solis

vocabitur vna , ideJì , Alexandria Ciuitas Solis

vocabitur.f Direte; perche fu fondata da Aleifan-

dro Magno, che fu , per cosi dire,vn Sole , poiché à

guifa di quefto Pianeta , come dice il Sacro Tefto

,

I . Mifc^b. f . pertransyt vfque adjìnes Terra. Ciuitxs Solis vo-
'•

f4&;>«r,foggiungerete; poiché fu l'Emporio d i tut-

te le Scienze, e Difcipline, oue parue , che il Sole il-

luftraffe gl'intelletti di tutti quelli , che vi andaua-

no, per apprendere le più alte Dottrine. Ciuitas

5o/«'yotit&/i«r,ripigliaretcj perche era edificata

vicino al Fiume Nilo , che lo ilimano tanto quanto

vn Sole, anzi il Sole, per hauer il Nilo, non rimira-

no gli Egiti),particolarmente gli Agricoltori,yìriJ-

SiHee.Nitt. tores in &gyptoCoelum non refpiciunt ferine Se-

qu.l.^.c.i. neca:Màdiciamo noi quel tanto diifjro altri , che

Ciuitas Solis s'appellaffe Aleflandria, Ciuitas So-

Its vocabiturvnajdeft Alexandria.pcr lafontiio-

fa machina della fua Torre del Faro,fabricataui da

Tolomeo alle foci del fuo Porto,colle Faci tanto lu-

minofe nella fua fominità,che di lontano faceuano

veduta d'vn lampeggiante Sole , lumina terras

monfìrantia Nautis, vi fu chi diifc d'cfle, e Plinio,

Lyr, hit.

MagnifcattirTurris àRege faSlaininfulaPha- ^^ y^^^^
ros.porturnobtmenteAlexandria, vjìtseius no- fiac.

BurnoNamnm curjui , tgnes oftendere adpranu-
ciitndavada, Portujque introitum . Ma trafpor-

tandodalletteralcal fenfomoralequefto profeti-

co pano,(enza partirci dall'accennataCittàd'Alef
landria,Ci//;><jj- Solis vocabitur vna^idefi Alexan-
dria, ntvouo,che\\Ke.ddCklo vi voleffe ancor
egli fabricare il fuo Faro , fondarui, cioè , la Torre
della fua Fede, à fine di render ficure le Naui dell'

Anime, per la nauigatione del Mare di quefto Mò-
do : onde per renderla luminofa à guifa del Sole , fi

ferui di S. Marco Euangelifta, acciò rilluflrafl'e, e

lampeggiarla ['d.cd\'i,Ciuitas Solis vocabitur vna,
ideji Alexandria.perDiuumMarcum ecco il Sole,

perDiuumMarcum illujìrata, foggi ui .gè l'addot.

to Lirano . Quindi allo fcuoprirfi,nella notte della

Gentilità,queftoluminofo f2iTO,Innumeras tcfti-

fica Dionifio Cartufiano, innumeras Oentilium DìcHìf.cur.

multitudines conuertitad Chri/ium : Che non è'^f-f^^'»- 3.

poi da marauigliarfi, che SI come il Rè Tolomeo, ' "
'*'"'

per grandezza dell'animo fuo,permife, che Sottra-

to da Gnido,ingegnofo Architetto di quefta Ter- puoj, 36.C,

re , il fuo nome vi {colpìfic , Magno animo ne quid 12.

omittamus PtolomaiRegis , quodin ea permijerit 1

SoJlrati Gnidi/ Arehiteóìilìruéìura , ipjtus no-

men inJcribiiCosi ilRè del Cielo permettefle pure,

che il nome di Marco fopra la Torre della Fede
Vangelica, da effo, fé non edificata, almeno publj-

cata, vi fi fcriueife, onde fi legge, Sanéìum hfit

ChrilìiEuangeliumfecundumMarcum

.

Chi voi; 111' adeflò dalla Città d'Ale fiandria far
'

panàggio,con l'ifteflb San Marco,alla Città di Ve-
netia, e dire, che quefta pure, Ciuitas Solis appel-

lar fi poflà,non direbbe fé non bene, poichevi fi ri-

troua col fiio Corpo l'iftefio Euangelifta, che con i

luminofi fuoi raggi pure l'iliuftra,C;«/V^j Solis

vocatur Venetia ,perDiuumMarcum illujìrata y

onde formando quefta Città,col fuo regolato Go-
uerno, vnagran Republica, benfipuòdire, perii

lume di quefto Sàto.che , RESPVBLICA VENE- .

TOR VM, fia in virtù d'AngrammaVERE CA- ùT' coliti

PVT LVMEN 0725/J.RiferifceilSabellico ,3!

appreflfo Simon Maiolo , che in Venetia, ne' Secol i

paUàti , vn antica Torre forgelTe , cottant'erra , &
eminente , che fcoperta veniflè molte miglia da
lungi dall'alto d el Mare , quale per efler nella fom-

mità d'oro lampeggiante fornita, rifplendcua a'

Nauiganti à guifa d'vna Stella Solare,col lume del-

la quale indrizzati,ficuri,e fenza pericolo fi condu-

ceuano colle Naui in Porto. Summus Apex adeò

fublimis, vtfulgurAuriquo illitus e/i , ad diuerja

Jladia ex alto Nauigantibus , velut faluberimum
quoddam occurratjìdus. Con che fi venne à rinuo-

uare in Venetia quella gran Magnificenza, che di-

mollrò il Re Tolomeo in Aleflandria , nell'cdifica-

re per l'ifteflb vfo la Torre del Y^-3i.xQ,MiigniJìcatur

Turris à RegefaSla in InJ'ula Pharos , porttim oh-

tinente Alexandria , vfus etus noSìurno Nauium
curjui ignes oftendere , ad pranuncianda vada ,

portujque introitum , d ice Plinio , foggiungendo,
,''*'

che anco quel ìxxoqo tjidus exifiimatur,quoniam

ì longinquojìmilisfiammarum aJpeBus eft . Non
s'appagò di quefto quella ReIigiofi(IimaCittà,mà

volfc, che il Faro più ftimato fofle la Fede di Chri-

fto, che profcfla, co l'indrizzo del quale entra ficu-

ramen-



Per la Domenica XXII. doppo la Pentecolle. 473
ramentc nel Porto del Cielo , perche , •viam Dei

in ventate docet ; onde non tanto ella fi pregia

,

che fi ritrouino in effa raccolti tutti gli altri mira-

coli del Mondo, quanto l'efler prouiita di qiicfto

fublimiflìmoFaro: Vifiritrouano in grado anco

più perfetto il volto di Gioue Olimpico , la faccia

cioè amabile del proprio Principejincuififcorge

incomparabil Maeftà : Il Tempio di Diana , la

Pieti, cioè, verfoDio, che non pure non teme

l'incendio, mi nel fuoco dell'amore verfo l'iftef-

fo vie più refì;a purificata : Le tre Piramidi d'

Egitto, le tre Virtù Teologali, della natura del

fuoco ancor effe, toccanti non pure le Nubi mài
Cieli ancora . Il Coloflo di Rodi confacrato al So-

le, laretta Giuftitia, cioè, che vi fi effercita,

fimboleggiata nel Sole, mafiìme quando entra

nel fegno della Libra :I1 Muro Babilonico , de'

trionfi che riporta de' Nemici ; Il Maufoleo d'

Artemifiadi trenta fei, e più Colonne armato,
l'Edificio, cioè, mirabile di tutta la Republica,
conle Colonne delle Virtù fingolari de' fuoi Se-

natori, che ogn" vno di loro può dire quel diM.
Catone apprcffo Saluftio, ragionando della Ro-
mana Republica, nolite exifiinure maiures no-

ftrosArmis Rempublicam expania magnam fe-

Cfjfe ,fed aliafiierunt-, qua illos magnaifecerunt ^

domiinduflria-, foris iuftum Imperimn , animus
inconfulendo liber, ncque delirio, neque libidi-

ni obnoxius:Non Ci ]pres^'\3., dico, tanto la Cit-

tà di Vcnetia,d'hauer in fé fteffa raccolti tutti que-

lli miracoli, quanto d'cffer prouifta del fublime

Faro della Fede Cattolica, onde molto bene fo-

prala Torre del fuo prodigiofo Arfenale, vi ftà

tcrkto: Propugnaculiem Fidei,comc{o([c la Tor-

re, della quale fi ragiona ne'facri Cantici , Collum

tuumidefi fides tua. come di fopra habbiamo

c»nt. e. 4. fpiegato con Caffiodoro , ficut Turris , qua
adijìcataejl cum prapugnaculis

.

Ma perche quefta Torre vien appellata Tor-

re di Dauid, Co// Kwzf««w77f«* Turris Dauid,
mi fi ridetta però alla memoria, qu:l tanto diffe

l'ifl:eflb Dauid d' vn'altra Torre, e fuouando tutto

'OS' infcruorato, ed.'anfiofo intuonò, Q/iis deducet me
inCiuitatemmunitam ì à chi darebbe mai l'ani-

mo di dar il vento alle velie della Naue dell'Ani-

ma mia, siche drizzar poffa il bordo verfo il Por-

to di ben munita, eprefidiata CittàP^w dedtir-

cetmeinCiuitatemmunitamf ma douc ti ritro-

uihora oh Santo Profeta? Sei forfè in vna folinga

Forefta , in vn horrido Diferto , in vn inofpi-

te Romitaggio ? Tu ti ritroui in Gerufalemmc

la più forte , la più munita , la più ben prefi-

diata Città delMondo, à cui non manca fortcz-

zadifito, fermezza di fondamenti, girodiMu-

ra, e di Torrioni ; ella è fornita d'vna ricchif-

fima Armeria , proueduta d'abbondantiflìma

prouianda,aflìcurata con vn Corpo di guardia,

e di Gente fcelta,ed agguerrita; né Trinciere, ne

Baftioni.nè Baluardi, ne Cittadelle le mancano,

per lo che tiene difcofto , e lontano ogni Nemico
incontro; cheaccade dunque,che vadi ricercan-

do altre Città , altre Fortezze , altre Torri ?

Quis deducet me in CiuitatemmunitamìlÀ fen-

timenti del Profeta non fono tanto chiari , che sì

facilmente penetrar fi poifino, che però per in-

tendere li fuoi profondi pcnfieri, fa di meftieri

,

ViriEti»^.

che co' dotti dell' Idioma Santo leggiamo qucfto

Teflo , Qtiis deducetme in Ciuitatem tnunitam ? Thsrgni^.

fi legge dall'Ebreo , Quis deducet me vfque ad "= diaiom

ArcemRoma? KKomxh^mz riuoltili fuoi pen- •'>"."''^'''-
^r

fieri qucila Regia Na uè , verfoRoma il Santo Rè , „„^"i'*,y**i,

intenti hauea i fuoi fguardi . Ma per qual caufa , fchd. e. s6.

oh Rcal Profeta, leuar ti vuoi dalla Città oue ma-
neggi lo Scettro ? Perche vuoi nauigar il Mare

,

Elemento tanto infedele, perlafciare li tuoi fud-

diti fedeliflìmi ?

Et qua tanta fuit Rùmamtibi caufa videndii

Bramauiforfe di vedere il Campidoglio, che en-

tràdoui trionfanti gl'inulti Eroi, v'entrauano co-

me Dei in vn Cielo, onde v'era di bifogno , che del

continuo vno intuonaffe loro, che fi ricordaffero

d'effer'huomini ? GliAquedotti, che come Nubi
penfilibenquaranta miglia di lungi portauanol'

Acque fino alle cime de' Monti, fenzache i Venti

le difperdeffero ? I Giardini di Marco Graffo, che

come Cieli Terreni haueano per Stelle i Fiori , per

Pianeti le Piante, perPiropi rilucenti i Germogli
nafcenti? Bramaui forfè di vedere il Tempio di

Giano , ch'era vn ricchiflìmo Hofpitio di Marte ;

il Tempio della Pace, ch'era vn pretiofiffìmo ri-

couro di Pallade; il Pantheon, ch'era vn Magni-
ficentiffìmo ricetto di tutte le Deità ? Bramaui
forfè di vedere le due Colonne à Chiocciola , li

quattro Theatri , li fei Obelifchi , li fei Arfenali

,

li fette Colli, gli otto Fonti, li noue Cerchi , li

dodeci Rioni, le quattordeci Regioni , le venti

Porte, le diecinoue Piazze, li venti Aquedotti,
le venti due Bafiliche , li trenta fei Archi di Pietra

,

li trenta fette ColoflS di bronzo, cinquanta vno
di MarmOjli quattrocento venti quattro Tempij,
e l'infinito numero di Colonne, che nel fuo giro

di trenta miglia, per quello riferifceVopifco,ran-

tica Roma racchiudeua ? Voi non m'intendete, ^t"'^"
'

parmi ripigli qumilmcoronato Principe di Ge-
rufalemmc ,Quis deducet me vfque ad Arcem Ra-
mai la Rocca , la Torre di Roma io bramo di ve-

dere, quel luogo cioè del Vaticano, oue giàfor-

geailTempiod'Apollo, delqualevi fu chidiffe,

Arcesquibus altas Apollo prafìdet, che fu poi , yj^ ;i ^
Arx Vaticana, appdlato,poicheil vero Apollo, /tue/»/.

cioeChrifl:o, vi fondò la Torre della fua Rcligio- £* Manu!.

ne, acciò feruiffeà tutte le Genti, perritrouare '"'^7-

la flrada ficura del Porto Celefte ; perche viam
Dei in verftate docet , ed à quefta Torre , ò Roc-
ca io pure con la Naue dell'Anima bramo d'ap-

prodare, Quis deducet me vfque ad arcem Romaì
chebenparue voleffe dire il Santo Rè, bic locus

j^j

igiturvnus,quòperfugiamìhicPortuSibtttArXy in vtrf
bac Arafociorum.
Non mi curo panni vogli dire Dauid, d'andar

in traccia d'altre Rocche, d'altre Torri, cioè d'

altre Religioni, perche fono Rocche , ò Torri

,

non d'Apollo, cioè chiare, eluminofe,màofcu-
re, ecaliginofe, che ogn'vna d'eflè, col Profe-

ta Michea, fi può dire chefia Turris nebulofa . ìAìch.e.^.

Cosi è in vero, Turris nebulofa la Religione de*

Gentili, che adorauano vn Gioue , ch'era difo-

nefto; vna Giunone , ch'era inuidiofa ; vn Satur-

no , ch'era micid iale fino de'proprij figfiuoli ; vnz
Venere, ch'era lafciua; vn Mercurio, che era

Ladro; vn Bacco, ch'era beuitore; vn Marte,
vn'Hercole,ch'erano furiofi . Turris nebulofa la

Rr 3 Reli-

Zx Caìtp

TulUui

«•
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Keligìone de' Pagani , che ìnchinauano Dei di

« ' metallo, edilcgno, d'Agli, e di Cipolle, di Ser-

pi, eMofche, diCani, ePecore, di Draghi,

e

Scimie . TierrisnebulofahKdigione degli Àcca-
roniti,che veneranano l'Idolo chiamato Beelze-

bub, voce, che fignifica Dio delle Mofchc, al

quale Ocozia mandando li fuoiMinillri, ite con-

A.Hig.f.ì, /^^^'^^ I^f""^ BeelzebubyDeum Accaron, fu giu-
ftamente da Elia rimprouerato , recando egli con
Icmani piene di Mofchc, e nelle fue fperanze pie-

namente delufo ; Turris nebulofa la Religione
degli Epicurei, che negando li preinij, e li cafti-

ghi dell'altra Vita,, altramaflìma, né altra Leg-
lf.t.iz^ geprofeflauano, che quella, edamus, dT biba-

mus, onde di eflj fi può ben dire, quel tanto dif-

fé Tertulliano d' vno di quefti feguaci d'Epicuro

,

TertuUton ^P^'^^^-^S^P^^P'^^'^^f'^ff^fu^tjfides HnCuli.ms

trlpfyc/,,n, ^^^^f\JP^^ f^fi^'"^^^ f^'^ff • Turris nebulojo. la

eaf. 17, Religione de' Maomettani , che non vogliono

,

chi profefl'aqucftajfappi altro, che il maneggiar
della Scimitarra, profcflando in oltre, cheilbe-
uer Vino, e giuocarà Scacchi fiano peccati enor-
miflìmi,- mi ilrubbare, l'aflaflìnare, il tenere
quindici , ò venti mogli fiano gentilezze , non
laidezzcperloche fi mofleà dire Àueroe,/fA: Tur-
farum lex Pprcorum. Turres nebulose, in fine , le

Sette di tanti HereticiEmpij, e federati, d'Ana-
baftiti, dc'Confeflìonifti, de'Maioriftijd'Vbi-
quiterij , Trinitari^, Sacramentarij , de' Saturnia-
ni, de'Bafilidiani, de'Corpocratiani,de'Clco-
niti, de'Gerdonifti, de'Marcionifti,de'Dona-
tifti, de'Prefcialinifti, 8f altre centinara di Tor-
ri di Sette dannate, che hormai ve ne fono tan-
te nella Chiefa, che tante Torri non forgeuano
nell'antica Roma , chegiungeuanofinoal nume-

ÌL* 7ynln'
""^ d'ottocento, equaranta . Torri tanto nuuo-

Tra>ic.strr0 lofc, e caliginofe,chenonammetteuanonèfplen-
V. Romn .

' dorè de' Sacramenti , ne raggi de' meriti , né lu-

mi della DiuinaGratia, né fuoco del Purgatorio,
ritrouandofi inuolte folamente fra le palpabili ,&
horribili tenebre dell'I nferno ; folamente la Torre
della Fede de' Chriftiani fi può dire, Turris lu-
minofa , non altrimenti nebulofa^ perche, à gui-
fa di lucido Faro, per il Mare diqueflio Mondo al

Porto del Cielo, drizza ficuramente le Naui dell'

Anime noftre.f^^w Dei in veritate docet^vfus eius

noóìurno Nauium curfui , ignes oftendere , ad
prenunciandavada , Portujque introitum,

Sun.ìnTib, Mifouuienedi quel tanto fcriue Suctonio, d'

*. 74. vnaTórre del Faro predò Capri, che, mediante
vna granfcofladi Tremuoto,elladiroccafl'e,7'«r-

ris Pbariterramotu Capreis cpncidit ; Oh quanti
Tiranni fi ritrouarono , che confcofiedi tiran-

nicche violenze procurarono di far cadere la

Torre del Faro della noftra Fede ! Coftanzo , Giu-
liano, Valente, Bafilifco,Anaftafio, Heraclione,
Collante, Philippico , Arnolfo , Hunerico , quan-
te fcofle dierono à quefta Torre per abbatterla,

txCorit. 4 diroccarla, fmantellarla? Ma ella Tempre falda,
Lap.in f. Il, e ferma hebbe la gloria di veder malamente peri-
fx.ech,verf. re quelli, che tentarono di farla demolire rC^nin-
'9' di Coftanzo morì abbrugiato , Giuliano faetta-

to, Valente incendiato, Zenone vino dalla Moglie
fotterrato,Bafilio affieme colla Conforre dalla fa--

me confqmato, Anaftafio dal Cielo fulminato,
Heraclione da fchiffofe infermità j)utrefatt;o

,

V. Btceh*

.

Coftante in vnbagnoda vnruoDomeftico trucci-

dato, Philippico da' Senatori acciecato , Arnolfo
da'Pedochi diuorato, Hunericoda'Vermi man-
giato . Lafcio Leone , Coftantino Copronimo ,

Michaele, Theofilo , e tanti altri, che furono
dalla Diuina vendetta caftigati, perche pretefe-

ro fmantellare quefta falda Torre,che si come à lo-

rononriulcì, cosi nétampocopotràmairiufcirc

à tutte le Porte, ò potenze dell'Inferno; poiché

ella è vna Torre del Faro, che sì come quefta fu

fabricata, al dire di Lucrecio,fopra vna falda Pie- zx Lueret.

trà,Turris eji ingens IN PETRA POSITA, /• ««• '^l»f.

così di quella diflcChrifto, TiiesPetrus,&fu- j,^/ff^^
per hanc PePram adificabo Ecdejtam meam , & phaJù,
porta Inferi t non praualebunt aduerjum eam . tdatth, <.

Promeffa, che animò, come (criue Teodoreto, «6.

AleflandroVefcouo Alcflandrino di fcriuere ad
Aleflandro Vefcouodi Coftantinopoli,chenon te.

meua,che per alcun tcmpo,e per qual fi voglia per-

fccutione foffe la Chiefa per reltar abbattuta ,

quand'anco venifléinfidiata da vn Mondo arma- J'f'ff"'**'

to , Ecdejiam cognofcimus.'qua numquam poteji ''* ' '
'*

expugnari, eticimjìtotusMundus eam oppugnet.

Per il nome di Chiefa, già tutti fanno, che intendo-

no tutti li Santi Padri,vna Congregatione de' Fe-

deli congiunti aflìeme , in vnità , e verità di Fede

dìGiesùChrifto , che qual Torre del Faro,fww
Dei in veritate docet

,

So che certo Principe nelle fpiaggiede'fuoi Ma- tx VoeaB.

ri proh\h]VcretnoneaQ'Pa.ri: prorfus erigivetuit ^<"»-M»gHi

fi rìkr'ikc, in vita BeatiCaro li Carnet -X^cìnhàì '"T.'l^^"
quefta prohibitione io aflégnar certamente non
la faprei, mentre perla ficurczza delle Naui, che
entrano in Porto, fiprouanoquefti moltovtili,e
profitteuoli . So ben sì, che non mancarono Tiran-
ni.come Valeriano , Gallieno , Aureliano, Diocle-
tiano,Valente,Attila,Totila, e molti altri,che pro-
hibirono , per l'auuerfione , che le haucuano , con
vari; crudeliffìmi modi.che la Torre del Faro della
Fede di Chrifto, non folTealtrimenri inalzata,non

fofle,cioè,predicata,confefrata,profeffata, porr/»f
erigiy vietarono; ma quanto più prohibiuanola
di lei erettione.tanto più la Torre s'inalzaua nella

fabrica a loroconfufione, poiché talis eli natura J^-^'-^pf-

Ftdet, quanto magis vetatur.eo magts accendttur ; uatth.
onde duienne non vna de Ile fette marauiglie del
Mondo,come il Faro fondato da Tolomeo in Alef-
fandria,mà l'iftefla marauiglia dell'Vniuerfo tut-
to,cherefefino ftupore, all'iftefrofuo Fondatore,
quale tutto zmmìri,to,Iefusmiratus

eft, intuonò,
'^**'^-'*-

Amen dico, noninueni tantamfidemin Ifrael;
fopra le quali parole eccellentemente l'EmiUeno,
miratur lefUS defide Gentilis Hominis , &iam
tuncfidemGentiummirabatur, quamvltrafi- uom. i»

demGentium ere/cere videbat. Ecco quefta Torre Dom.i.fi>n\

checrefce,ecbecrefceràfempre, di lunga mano ^f't''-

molto più, che non crebbe la Torredella Fede dell'

Ebraifmo, che pur eccelfa Torre fu appellata,
exaltabiturautem Dominusfuper omnem Tur- ^^'^'

rem excelfam

,

Non prohibì altrimenti, /^ror/^j erigi non ve-
tuit , d' erigsrfi quefta miftica, e Sacra Torre, fra'

CefaridiRoma,Antonino fopranominato il Pio,

poiché queftogrand'Eroe, Pio veramente di no-
me, e di fatti, decretò, che fé alcuno foffe ac-

cufato, fotto prctefto folamente d'effer Chriftia-

no»
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no, l'accufatornaflc a' danni dell'accufacore , vo-

lendo egli , che il Nome , e la Fede di Chrifto tofit;

honorata, e ftimata , fr<e cateris, fcriue Flauio

^xonéio, Vrac<eteris t SanSìam, actutamvoluit

Chriììi Fidem ;
quindi è che non vi tu alcuno al-

tro tra' Cefari , toltone Coftantino, chetenelFc

l'Imperio più lungo tempo dell'addotto Anto-

nino , il quale pe'l corfo intero d'anni vinti quat-

tro felicemente regnò , ed attribuì il fuddctto

Scrittore quella lungheria di Vita, e tanta felicità

di regnare,all'hauer fauoritahFedede'Chriftia-

ni , che pr£ cateris SanSlam , ac tutam voluit

ChrifiiFidem -. per Io contrario poi
;
perche pro-

curarono di fman teliate quella Sacra Torre , Ta-

cito Imperatore foftenne lo Scettro folo due mefi ;

Floriano regnò per lo fpatio brcue di foli giorni

feflanta; Emiliano compito il terzo mefe terminò

miferamentela Vita; Decioàcapoadvn anno fu

afcritto tra l'ombre; Gallo, eVaIeriano,doppo
due anni pagarono l'vltimo debito alla Natura;

Giuliano arriuato al primo mefefù arrollato tra'

morti ; Elio Pertinace nel bel principiodcl fuo Im-

pero fu vccifo ; e tutto ciò perche empi) , e facri-

leghi tentarono di fmantellare la Torre della Fe-

de diChrifto, che, viamDei in vsritate docet;

folo Antonino Pio venti quattr'anni ville felice-

mente, e regnò profperamentc , perche plus

CieterisfanSìam , ac tutam voluit Chrifìi Fi-

dem.
La verità di tutto quefto difcorfo, non può non

eccitare nell'animo de' Chriftiani li defiderij del

coronato Principe di Gerufalemmc, che riflet-

tendo a' rileuanti beni,&: agli vtili inelHmabili,che

arreca il Faro luminofo della Fede , efclamò fofpi-

T3indo,emitte lucemtuarn, &" veritatem tuam,
ipfa mi deduxerunt ,&adduxerunt in Montem
Janiìum tuum: due cofe richiede quiui il SantoRè
dal Siguorce luce,e Vevìtà,emitt^ucemtuam,&
veritatem tuam : Luce fòla non vuole , verità fola

ricufajLucevnita con la Verità, Verità accop-
piata colla Luce ricerca ; fé hauelfc confeguita la

Luce fen?.a la Verità, non gli farebbe parfa Luce;

e fé hauefie impetrata la Verità fenza la Luce,non
gli farebbe parfa Verità : Luce volcua che lo gui-

dallt , Verità , che lo fcortaffe al Monte della Glo-
ria, ipja me deduxerunt,&adduxeruni in Mon-
tem Sanóìumtuum •.'Hon era baflante oh Dauid
la Luce per guidarti à quefto fuprcmo Monte,non
era fufficiente la Verità per trasferirti à quefto

cccelfo Colle Pia Luce non guida tutti per ogni di-

ruppe, per ogni gruppo , per ogni alpeftro, difa-

ftrofojcmontuoib cammino? Che in quanto alla

Verità,qu£fta finalmente non s'appartiene alfali-

re,màallo fcuoprireglioggetti,fe veri fiano,ò falfi,

fé fallaci, ò veraci: e pureìe ne ftà faldo Dauid nel-

le fue inftanze,e per falire il Monte della GIoria,la

Luce ricerca vnita colla Verità,e la Verità accop-
piata colla Luce,emitte lucem tuam ,& veritatem

tuam ipfame deduxerunt,&aàduxerunt inMS-
tem SanSium tuum.W penfiero di quefto Principe

di Tefta coronata , fpero di penetrarlo, con quel

tanto,chcauuennegiàalfamofoCapitanoScipio-

ne, cognominato il maggiore, e dal Trionfo di

Cartagine detto l'Africano. Nauigaua quefti ver-

fo l'Africa, e doppo hauerfcorfo, e fuperato firti,

Cecche , e fcogli , fcuopri di lontano vn gran Pro-

montorio, ed vn'altiflìmo Monte, e richieden-

doal Nocchiere il nome diquello , gli fùrifpofto,

che s'appellaua P VLC HER, Monte bello,

Scipione tutto lieto, e giuliuo ripigliò, eji bonum
ow(?«j,l'augurio non può eifer né migliore, né più

felice, su su dunque , illuc dirigiteNauem ; verfo

di quefto drizzando la Prora tacciam'alto; quiui

pcruenutifmontaremo, esìbelMonte faliremo;

tlluc illuc dirigite Nauem , Si che Scipione dop-

po hauer trauagliato tra firti, e fcogli ,hebbe for-

tuna di fcuoprire vno Promontorio, che come
Faro luminofo gli additò il Monte detto, PVL-
CHER, Monte alto sì ,ma bello : Hor Dauid fot-

pirauaegli pure di falire il Monte della Gloria,

leuaui oculos meosin Montem,mà vedeua , che gli ^f- '2»-

conueniua, colla Nane dell'Anima fua,nauigare

pe '1 Mare di quefto Mondo , veni in altitudinem ?/• "^ * •

Maris ; Mare pieno di firti , e di fcogli , d'affanni

,

cioè,e di cordoglijonde per fcuoprire con ficurez-

za il Monte bello, ch'érifteflbllè della Gloria,

TV PVLCHER ES, ricerca la Luce vnita con cmt.e. i

.

la Verità, eh' altra non è, che la Fcdedi Chrifto,

luminofa,mà vera,che,ww Dei in veritate docet

.

Guidato da quefta,come da vn Faro lampeggiate

,

ftimòd'eflerficurodi falire al Monte della Glo-
ria , emitte lucem tuam , & veritatem tuam,

ipfa me deduxerunt ,
Ù"adduxerunt in Montem

Jdnólum tuum ; fopra il qual luogo il Padre Sant'

Agoftino non lafcia di commentizzare al noftro

pTopoCKo,emitte lucem tuam,& veritatem tuam,

ipfe eji lux tua, ipjè eiì veritas tua,hac omnia duo
res vna. Quidenim eli aliud lux Dei,nijì veritas

Dei,autquid veritasDei, niJìluxDei ? Ù'hoe

vtrumquevnus Cbrijius . Venga la Luce,venga la

Verità,vengalaFede di Chrifto, che qual Torre

delFaro, elfendo, efommaLuce,e fomma Veri-

tà , viam Dei in veritate docet , io farò ficuro col

fuo indrizzo di falire il Monte della Gloria, emit-

te lucem tuam, ^ veritatem tuam, ipfa me de-

duxerunt, Ù' adduxerunt in Montem fanóìum
tuum.

Queftaèvnadcllefpcranze de' Fedeli di Chri-

fto, cheguidati dal Faro luminofo della fua Fede

verdadiera, fperanodi falire il belliflìmo Monte
della Gloria ; fa di meftieri però , che fi guardino

,

di non effer ingannati da'fuochi falfi di certi Fari,

di luce fofpetta , accefi dalle dannate Dottrine d'

huomini di mente deprauata , e corrotta . Ricor*^

doquiàloro , l'antico, e rigorofo decreto, col

quale veniua prohibitoa'Pefcatori, d'accendere

nelle loro Pefcareccie fuochi fiinili , perche alcu-

ni di effibramofi di far preda non dipefci,mà d'

huomini , ingannauano i miferi Nauigauti , che

ftimando quelle lucide fiammelle Fari di lanterne

nelle fpiaggie erette, e però ficuri indrizzi de' lo-

ro perigliofi viaggi, vrtauano nelle Sirti
,
quan-

do credeuano entrar ne' Porti, onde nella Legge

viene fcritto, ne Pifcatores,lumine ojìenfo, fai-

lant Nauigantes, quajì in Portum aliquem de

laturi, eoquemodo in periculum Naues, & quiff-^'^"";

in eis funt deducant, Jìbique execrandam pra- ^" l-^-P'-

damparent, Pr^Jìdisprouinciareligiofa conftan- '

tia efficiat: Trafgredifconoquefta Legge gli Here-

ticiPefcatoridi mente peruerfa, poiché lumine

oftenfo , lume però, fofpetto, fallunt Nauigan-

tes quajì in Portum aliquem delaturi : che non
folo
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(óìo non conducono al Porto del Cielo le Naui

dell'Anime de" Chriftiani, mi le raddrizzanoi dar

fondo, e pericolar nella fccca dell'Abiflb , eoque

modo inpericulum Naues , (Tqui in ets funi de-

ducunt } riportando cosi d'cfl'e vn'clfccranda

preda, Jtbique execrandam pradam parent.'D'i

quelta forte di Pefcatori fallaci, & ingannatori,

oh quanti ne ha hauuti la Germania! quanti l'In-

ghikera, quanti la Fiandra, la Francia, l'Olan-

da ! tanti dico , e he farebbe vn non rinir giammai,

quando tutti numerar fi volcilero, bafta il dire,

col Bellarmino , che (ino l'anno 1517- dugento

fé ne annouerauano Capi d'altrettante Pefcarcc-

cie, cioè di prauifltmc Sette: Che per vfcir dall'

Europa , Simmaco pefcò con quefte faci ingan-

natricinellaSamaria; Volefio nell'Arabia, Agrip-

pa in Africa , Manete in Perfia, Paolo Samola-

tenoin Afia; &inaltrc Parti pefcarono li Nefto-

ri), gliArij, liMacedoni), iPelagj, li Vigilan-

ti), gliEuticleti, liDiofcori, iCaluini, i Lute-

ri , e feicento altri iniqui Pefcatori , tutti falfi , &
ingannatori, che lumineojlenfo ,falìebant Naui-
gantes, quafi in Portum aliquem delaturi, eor

^ue modo inpericulum Naues ,
Ù" qui in eis erant

deducebant , Jtbique exicrandam pradam fara-
hant.

Piaceffe al Cielo , che vna volta tutti quefti co-

nofceffero d'effer flati ingannati , & alla fine fi

rifoluefl"ero,di guidarfi al Porto del Cielo colla

Torre del Faro della Fede di Chriflo, che, viam
'Deiinventate doctty fi certo, che fé cosi lacef-

fero, à guifa di que' tali , che vengono introdotti

nel Libro della Sapienza , efclamarebbero , con-

chiudendo, ergo errauimus à via Veritatis, &
Jufiitia lumtn non luxit ntbis , Ù* Sol mtelligen-

tia non eli ortus nobis , O* ambulauimus vias dif-

ficiles , viam autem Domini ignoratiimus . Eh che

quefti perfidi Pefcatori ci hanno, colle faci delle lo-

ro falfe Dottrine,talmente ingannati,che ci hanno

impedito lo fcuoprire il vero, e luminofo Faro

dell'orthodoffa Fede, nel quale l'iftelfo Sole di

Giuftitia, con lucidi raggi lampeggia; onde nel

nauigare il Mare di quefto Mondo colle Naui dell'

Anime noftre, ambulauimus vias difficiles^ fia-

mo paflati per Scogli , e per Sirti d'errori , e di

falfi Dogmi* perlochc, viam Domini ignoraui-

mus , e perciò ciconuiene con noftra fomma con-

fufione, dire, e conchiudere, ergo trrauimus

à

vwrwiVitf/'i .Oh con quanta verità, che, erraui-

mus àviaVtritatist poflbno direi Pagani, men-

tre adorauano Dei, che Dei del Cielo non erano

ma Demoni) delllnferno, omnes Dij Gentium

Dtemonia, che tali erano, iLari, e Penati delle

Cafe; iGenije Mercuri) delle Strade; i Fauni, e

le Driadi delle Spelonche; i Confi ed i Trofonj

delle Grotte, i Glauchi, e Nettuni del Mare.

Errauimus àvia Veritatis , pofibno dire gli He-
retici, mentre più ciechi delle Talpe, più vele-

nofi delle Vipere , più otufi delle Volpi ,
più

pernicicfi delle Murene , più malitiofi dell'Hidre,

odiarono, auelenarono , infidiarono, perfegui-

tarono,oppugnaronolaFede di Chrifto. ErrOr-

iiimus à via Veritatis , poflbno dire i Scifmatici

,

mentre difuniti dalla Fede Cattolica, fi fono vni-

ti colla fraude Diabolica, & hauendo con l'Infer-

no fatta ftrettiflìma lega, firitrouano li miferi sì

fattamente legati , chefcioglicr non fi poffono per
collegarfi con Chrifto Principe dell'Orthodofla

credenza . Errauimus a^ia Veritatis poffono di-

re li Giudei , mentre non hauendo riconofciuto il

già venuto Meflìa, fono rimafti priui del Tempio,
dell'Altare, del Santuario, del Sacerdotio, del

Pontificato, e della Legge medcfima, da effitraf-

gredita , e violata ;
Quindi Sant'Agoftino , ab-

bracciando tutti quefti , qua cimi itajìnt , dice

egli , neque in confujìone Paganorum , neque in ^ ^«j. ^^

purgamentis Haretitorum, neque in languore vera intUs.

Schifmaticorum , neque in cediate ludaorum <^- 5-

quarenda ejì Religio , Jed apud eos folos , qui

Chrifiiani , Catholici , velOrthodoxi nominan-
tur, idej integritatis Cujlodes , (T reóìaJeSìan-
tes.

Ma v'è di più,e mi perdoni Sant'Agoftino , che
anco li Chriftiani, li Cattolici, gli'Orthodoflì,

potranno dire, ergoerrauimus a via Veritatis y

quando col Faro della Fede non congiungeranno
l'opere, otiofi fé ne ftaranno, ed infingardi .Ed
invero, chi non vede il poco diuario, che pafla

tra il Faro, & il farò? fi ritrouano molti Chri-

ftiani , che pretendono feguire il Faro della Fede,

ma folamente con il farò, e ira tanto ne fanno , ne
operano cofa veruna , e pure dourebbero fapere

,

che non fi può vnire quefto Faro, con il farò, nel

tempo auuenire, ma ben sì con il faccio,neI tempo
prefente . Odafi Sant'Agoftino, come egli pure

neU'ifteflb modo vidifcorrendo, Fides appellata

eji ab eo quodfit , primafyllaba ejl afio ^Jecimda ,

àdico i interrogoigitur te , vtrurn Credis ì Dicis

Credo ìfacquod dicis, & Fides ^,quafi voleffe

dire ; con quefto miftico Faro della Fede , non va
detto il, farò, ma ben si il faccio,nel tempo prefen-

jyjt^^.fer,

tCy fac quod dicis , Ò'fides efi. 2 »,

Quelli poi , che accoppiar voleflero il Faro con

il farò , in tempo à venire , lafciando così la Torre

della Fede , delle munitioni delle buon' opere, af-

fatto fprouifta , fi guardino dal Giorno del Giu-

dicio, nel quale douràefl'ervifitata quefta Torre

dal Rè degli Eflerciti , perche, come dicelfaia,

dies Domini fuper omnemTurrim. Si guardino, ''•'• *•

dico , perche hauerà tanta pre mura di far quefta

vifita , che non la commetterà altrimenti ad altri

,

ma egli medefimo fcenderà per vifitarla in per-

fona, come fcefe già, quando fi trattò di vedere

l'eccelfa Rocca fabbricata da' temerari) Giganti di

Babelle , che , defcendit Dominus vt videret Tur' ctn. e, 1

1

rim: Cosi quiui fcenderà, vt videret Turrim ,

Vorrà indagare, fé l'hauerà il Chriftiano prouifio

natadegli attrezzi de' Sacramenti , dellevtccoua-

glie delle Virtù,del Pane della parolì di Dio, dell*

Acque delle lagrime, delle Paghe dell'Elemofina:

VtviderecTurrim:Vorrà(:3ipcri,L l'hauerà for-

tificata col recinto dell'alte Mura delle medi tallo-

ni ; con le fofle all'intorno profonde dell'humilti ;

colli parapetti della penitenza ; colla mina infuo-

cata della Carità; colle contraminc della Reli-

gione, e della Pktà.Vt videret Turrim; Vorrà

rntendere,fe l'hauerà prefidiata con i Soldati de'

buoni penfieri; con il Maggiore d'vnpeito Catto-

lico, col Goucrnatored'vn Animo iarrepido,col

Commandantedell'Amor Diuino,col ^ lonitione-

re dell'Amor del profltmo:^^^ videret Turrim;

Vorrà fcuoprire, s'haueràtenutebéchiufele por-

te
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te de' fenfi ;
aggiuftate le fcale delle Diuine Leggi

;

afficurati li ponti de' precetti Euangelici; diipo-

ftek fentinclle dell'orJtioni ;
perfettionati i tor-

tini efteriori de' buoni eirempij. Vt vidirat Tur-
rim, vorrei in fine penetrare, fé hauerà fatta li-

mile quefta Torre a quella del Faro, fi che l'hab-

bifituata,comeeraquella,roprad'vn'alto Monte

,

cioè fopra il Monte della perfettionc } fé l'hauerà

circondata, come era quella , d'Acque , cioè dell'

Acque di Contrittione ; fé l'hauerà , com'era quel-

la , di fuochi prouifla, cioè, d'amorofi , cpij defi-

derij; fé l'hauerà, infine, come pur era quella

,

illuftratadilumi, di lumi, cioè,di opere buone,

e

Sante . In fomma , quando di queftc, & altre li-

mili conditioni il Rè degli ElTerciti fcefo dal Cielo,

vt videret Turrsm , per vedere la Torre del Faro

della Fede » non la ritroueri agguerrita ; ohimè

che io dubito, ches'auuentcrà come adirato Giu-
dice contro quelli, cheprofelTaronodibencufto-

dirla, echcpoi l'haueranno lafciata in abban-
dono; fé gli auuenterà contro, dico, enonfolo
li confonderà, comeconfufelifuddetti Giganti,

fuperbifabricatori della Torre di Babelle, ma li

rouerfcicrà di più giù dell'altezza più eminente
dell'iftelfa Torre, & in frofundum AhyJJi iixì.,

che reltinoeternamente fepolti,Accioche ninno di

noi incontri in fimigliante infortunio; ricorria-

mo, colla Chiefa, al Signore, e tutti fupplicheuoli

humilmente pregandolo, diciamogli; Deus qui
errantibus , vt in viamfojjint redirt^IuFìititt vt-

ritatis tutelumen ojlendisy dacun£ìis ^quiCbri' '** *"**•

fliAnaprofefftone cenfentur , dJ* iìla refpicere ,
qutt ^^yl,^'

^'^

buie inimicafuni nomini ,
Ó" eaqunfunt aptafe~

ifari.

SIM-
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CheìlGMo^neWtnfeltcttàdiqKefloMondoy miglior conforto neWanimo fuo non

nutrifcey quanto lafperanza di giunger alle felicita dell'altro,

DISCORSO QVARANTESIMO Q.VARTO.
SE all'altrettanto giiifta , quanto

curiofa dimanda, che già fece il

Prototipo de' Patienti , allhor

che con grand'iftanza ricercò :

Quidefi homo? gii hauelfe alcu-

noripofto; che l'Huomo perla

varietà delle fiie fingolariffime doti fia vn'Horo-

logio , vn Organo , vn Cocchio , vn Libro , vn Ar-

bore, vn Caftello , vn Palagio , vn Tempio ; la rif-

pofta , come molto faggia , farebbe fiata con fom-

moapplaufocommunemcnte approiiata . Ed in

vero, non raffembra l'Huomo ( ragiono dell'huo-

mogiiifto) vnHorologio nelle ruote delle fuc po-

tenze ben regolato; vn Organo ne' mantici delle

fuepa(fionibenregiftrato; vn Cocchio negli aflì

de' fuoi affetti ben'aggiuftato; vn Libro ne' carat-

teri delle fue opere ben ftampato ; vn Arbore nelle

frondi delle fue virtù ben caricato; vn Caftello

nelle muiiitioni delle fue doti ben prouifionato;vn

Palagio negli appartamenti de' fuoi fentimenti

ben architettato ; vn Tempio nelle Colonne delle

fuc prerogatiue ben' edificato? Tempio, ouclam-
peggial'Imagine della Diuina ElTcnza -faciamus

hominem ad imaginem , &Jtmilitudinem no-

7?r4»7. Palagio, oue pompeggia l'Attributo dell'

Eterna Sapienza : Sapientia adtjìcauitjìhi do-

mum . Caftello , oue hafteggia la forza della Cc-

leftc Potenza : Appropinquauit CaBello , quo

ibant . Arbore , oue f'-ondeggia il vigore della

fuperna Cratia : frondes Ugni pulcherrimi. Li-

bro, oue ftileg"ia la penna del Diuino Scrittore:

in capite libriJcriptumeji de me, vtfacerem vo-

luntatem tuam . Cocchio,oue campeggia la glo-

ria dell'humana grandezza : ibierit currusglo-

riatute. Organo , oue tafteggia il dito dello Spi-

rito Santo : laudate eum in chordis y & Organo;

nel qual propofito San Profpero; implet igitur

Spiritus SanEìus ORGANVM Juum , &
tanquamfila chordarum tangit digitus Dei cor-

da San^orum.Horo\ogio,m fine, oue ombreg-
gia

Ctnef.ct.

ProH. c,^.

Lue. e. 24..

2.Efdr.c.t.\

tfalm 67.

S. frcfp . tp.

ad Dune-
frisi.
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freuerb. e,

Ex.ech.e.iy

Pier, Valer.

Itb.Hierogl.

45.e.i5.

Ioana. CI.

già il Sole Diuino tutte le linee della vita humana

,

che raggirate dalle ruote delle Tue potenze, giun-

gono finalmente ri far , che fi batti l'vltima hora :

quam pulchrifuper tnontes pedes annunciantis

bonum ,• da' Settanta fi legge
; Jìcut horafuper

tnontes i chcvuoì diveJìcut Horologtum j perche

rhore il nome fortironodal Sola , qual-;, in lingua

Egittiana,Horo vien detto; e da qui loStromento

,

che rhore mifijra, Horologiofù appellato. Date
pure, date tutti quefti titoli, ecentomill'altri all'

huomo Giuito j & à chi vi ricercafle con Giobbe:

quidelì homo f rifpondcte anco con alcuno de'

fuddetti, che non rifpondcrete , ftimoio, che

bene

.

Ma quando anco gli dicefte col Sauio,che l'ani-

madell'huomo Giufto fìa vna ben fpalmata Nane:

fa£ìaefì qtiaJtNauis injlitoris} ottimamente pu-

re rirpondercil:c
;
poiché ella è vna Naue rara per

la materia , che la compone ; nobile per la forma,

che la difpone ; mirabile perle parti tutte, chel'

organizzano.Naue, che per Arbore ha la Fede;

per Timone la Prudenza
;
per Antenna l'Obedien-

73. i perGabbia la contemplatione, perBuflblcla

rettaintentione.il di cui fondoTHumilti, la pece

la Cariti , la Zauorna fi è la Coftanza nell'anuer-

fità . Naue , à cui feruono per Funi le Diuine Leg-
gi, per Sarte li fauori Celefti, per Vele le Sante

Virtù , per Merci le buone operationi, per Chiodi
iferuorofidefiderij,per Bombarde le Diuine pa-

role , per Vettouaglie i Venerandi Sacramenti . O
Naue ben degna d'eflerfublimata con queirEnco-
mio regiftrato in Ezecchiello : Ferfi£H dacoris in

cordeMarisjìta'

Ma chi non sa , che la Naue , ancorché perfe^i

decorisy con tutto ciò quando in corde Maris tal

volta fi ritroua, foprafatta viene da ofcuriflìmo

furiofo nembo ? Che ailalita dall'impetode' venti,

agitata dalla furia de' marofi, combattuta dalla

pertinacia delle tempefte, in pericolo fi vede di

tante morti , quante fono l'onde furiofc , che l'vr-

tano, ed abbattono , riducendola colle vele fquar-

ciate, colle farte troncate, colle gabbie fpezzate,

con l'antenne curuate , colle zauorne conquaflate,

colle bombarde slogate, colle merci diifipate , con
i timoni fracailati, cogli arbori sfracellati, con i

boflbli rouerfciati; riducendola, dico , all'vltimo

pericolofo naufragio ? Hor ritrouandofi in quefto

eftremo cimento la mifera Naue, nonlafcia il di-

ligente Nocchiere , con tutto ciò , d'adoprar
ogn'arte,pcrifchermirla da procelle cottanto in-

fìdiofe , gettando fra Tonde ipumanti l'Ancore

tenaci, e particolarmente quella, che da' Mari-
nari vien appellata l'Ancora della Speranza, in

quefta fondando, per vltimo refugio,la faluczza

della pericolante Carauella; che però tante, in

,
virtù diqueftoadunco ferro, dal fiero affalto del

tempeftofo Mare,fi rimettono felicemente in ficu-

ro; onde ne nacque il Prouerbio -.lamanchoram
adfelicitatemiecit.ì>i'\cnte.à\i!C\m\\c fi è il cafo

d^lla Naue dell'Anima dell'huomo Giufto, che

fa£ìa efi quaJìNanis. P ericola anco quefta di fom-
mergerfi nel Mare burrafcofo di quefto Mondo

,

dalle procelle delle tentationi combattuta , & agi-

tata, &fa£ìa ejl tempeftas magna in Mari, &
Nauis periclitabatur conteri . Onde, per ifcher-

mirfi da queftefuriofe Maree > fa dimeftieri ap-

D. Ambr.
ibidem

.

pigliarfi appuro all'Ancora della Virtù della Spe-

ranza, fperandonellabontàdel Signor Iddio, clic

fia per folle uarla, e metterla in faluo : Speseli,

Anchora Anima , fùancopenfierediSan Loren-
zo Giuftiniano, fpes efì Anchora Anima, eam „.

'"*[^'^'

r •"^n- l'"'- "pud
Jernans , ne procelUs tentationum irrinnpatur . p,cch>tl in

Igitur, Jìte njideris fiuBuantem in Mari ifto , Ai. symb.l.

noli diuelli ab bac Anchora, antec^nam intres^°-'-^-

Portttm.

Tutto ciò è più che vero : ma , fé v' aggrada ,

facciamolo anco vie più chiaro con vn Simbolo
Predicabik . Onde volendo dimoftrare. Che il

Giulto nell'infelicità di quefto Mondo miglior

conforto nell'Anima fua non nutrita , quanto la

fperanza di giungere alle felicità dell'altro; figu-

riamo vna N AV E,in atto d'eller trauagliata da ^y^

fiera burrafca di Mare, ches'aiuti,per ifchermirfi, ^
col getto dell'Anchorajfoprafcriuendole per mot-
to le parole del corrente Vangelo : ET SALVA Matth.c'^.

FACTA EST. Poiché in tatti l'huomo giufto,

coll'Ancora della Speranza verfo il Signore, viene

à faluare l'Anima propria,nelleburrafchedi que-

fto Mondo procellofo malamente agitata ; e T

ApoftoloSan Paolo , cheloprouò, nonlafciòdi
tcftificarlo : Confugimus ad tenendam propojì-

^^ ^^ ^^^^^

tam SPEM , quam Jtcut ANCHORAMCÌ
hahemus Anima ttitam, ac f-rmam : Sentenza,

che,fpiegatada Sant'Ambrogio,autcntica mira-

bilmentetutto quefto noftro Geroglifico: Tem-
peftasenim, fpiega il Santo Dottore, Tempeflas
enim, & multiis imher commouet Ratem^ AN-
CHORA autem non permitiitdemsrgi . Sicetiam

nofira SPES, quam habemusjìxam in interiora

velaminis, nulla injìdelitate mergi poterit .Chi
bramafle poi veder in pratica, vna di qucfte Naui
pericolanti faluarfi con l'Ancora della Speranza,

dia vn'occhiataà quel tanto fucccfie al Profeta

Reale, all'hor che riuolto al Signore, gli diffe:

SalaummefacDeus,quoniamintraueruntaqua pfal. 6$.

vfque ad Animammeam i Eccola Naue, che tra-

uagliatralefcatenatc procelle .Veni in altitudì"

nem Maris, &" Tempeflas demerjìt me; eccola
Naue tra le comniotìe maree affondata. E che cofa
fece in tal miferabil congiuntura il Profeta ? altro

non fece, fc non chcperfaluarlaNaue dell'Ani-

ma propria
, gettò l'Ancora della Speranza : & la-

horaui, clam.msraucafaSìafunifauces; ecco
chegrida, chealzalavoce, acciò, in vn pericolo

tanto proflìmodifommergerfi affatto, fi getti 1'

Ancora della Speranza: ^^èfc-r^w^ ocuìi meidum
SPERO in Deum meiim . Bum SP ERO,
mentre dell'Ancora della Speranza fi feruiua , non
dubitaua di non faluarfi ; ch'e quel tanto , che delle

Naui di tutti li Giufti diffe il medcfimo Profeta:

Salus autem iuftorum aDomino, &faluabit eos ,
Pjalm.36.

quiafperauerunt in eo

.

Appreffo tutto quefto fi miri il gran prò, che
partorifcel'Ancora gettata in Mare , per faluar

la Naue pericolante; poiché non la falua da va
fol pericolo, ma da molti, e particolarmente da
tre, che fono i più frequenti; cioè da' venti im-
pctuofi ,chelaraggirano;da'fluttiinfidiofi, che
i'agittano ; da' fcoglifortunofi , che la rompono

.

Pertantodirò quiui col dottiflìmo Bercorio nel

fuo moral Direttorio , che debemusNAVEM petr.Bereor

Anima nojlraANCHORA SPE lfirmare, ne reduU. mor.

pert- iib.S.e.ii
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JD.Anfel. in

Ep. vbi fup.

flinA.js.

plin.vbifu-

frà .

6.JB.neid.

Luca». J,

Tharf.

ExEmbUm.
Alciat.l'i^.

Plia,l.^.c.S

periclitari contingat ] tra' venti impetuofi delle

nial tubiti ; nepericlitari coritingat , tra'fliitti in-

fidiofi dell'iniquità; nèpericlttai-2 contingat^trz'

fcogli fortunofi dell aimerfiti ; che di tutti quelli

difie apunto il Padre Sant'Anfelmo : ad Ancho-
ram, idefl ad retinaculnm, & fìrmamentum
Anima nofìra, confugimus, ne in Mari huius
fiecHÌifrangatur fcopulis aduerjìtatum , ecco li

Scogli; ficut enim Anchora Nauem retinet, &
firmai , neventariim rabie, ecco li venti ,& tem-

pefìate Marisinfurgente ^ fubmergatur-, &ludi-
brium Maris , <^fiu£iuumfiat , ed ecco li flutti

;

Jtc S P E S noftra Coeleftibus infixa^inhterem
Glorili., quam dejlderat , animamfidelemtenet ,& confolidat cantra omnes huiujmodi impugna-
tiones, velut cantra Maris tempejiatesì & con-

firmat infuopropojìto ne deficiat , velutj'copiilis

aduerjìtatum , ecco di nnono li fcogl i , velutfio-
pulis aduerjìtatum ,& tribulationutnJ'ra£ìa ;&
retinet , ne iungatur , confentiendo , iniqui-

tati

.

Non mancarono,intempidiuerfi,rpirito{ì inge-

gni d'inuentareartificiofi ordigni,per facilitar al-

le Naui premer il dorfo dell' infido Elemento ; on-

de chi ritrouòi Remi, come Icaro; chi le Vele,

come Eolo; chil'Antene, come Dedalo; chi gli

Speroni , come Pifeo ; chi gli Arpioni , come Ana-
carfi ; chi li Boflbli , come Flauio Cofta d'Amalfi ;

e chi altra forte di Marinarefchi attrezzi, come Ti-

fi ; degni tutti d' elTer celebrati con encomi) di fin-

golariffima lode . Mi chi ritrouò l'Ancora, per

aflìcurar dalla furia degli Aquiloni vehementi le

Naui pericolanti, IHmo, che ben meriti, fopra d'

ogn' altro, d'tflfer con applauiì vniuerfalmente fu-

blimato.Qiieftivogliofto fiano flati li Tirreni,

e

fra'lorofpctialmenteEupolamo, che fu il primo
ìnuentore dell'Ancora di due denti : Tirrheni

ANCHORAM inuenere,EupQlamus eamdem
hidentem i che fu poi accrefciuta à più di due ,

anzidquattro, & à fei . Quindi è , che, sbalzata

l'Ancora medefima nel fluttuante Egeo, riefce

tanto valida , e forte contro le furie de' Venti im-
petuofi, per ben flubilire, ed aflficurar l'agitata

Nane , che da Virgilio vien detta »i!4Xw/«i\L4W5;

da LicofonteNA VIVMerrantium laqueus ; da
File Remora NAVIVM; da Lucano Dens te-

nax ì eds.VakrìoFhccoVinculum NA VIS.
Perqueflofliimo, che alcuni accoppialfero coli'

Ancora il Delfino , perche , preuedcndo que-

lli le tempefte del Mare, comeolferuò il Natura-

lilla, infinuadeal perito Nocchiere, che preue-

dendo pur egli , qual Delfino, li ventofi nembi,

à

tempo, e per tempo dell'Ancora fi premunifle , per

faluarlaNaue,edirpotefle:J5r SALVA FA-
CTA EST.

Confcflb elfer tutto quefl:o più che vero , poi-

che mi fono ancor io più d'vna volta ritrouato à

nauigare (maflìme quandoandauo alla mia Chie-

fa Arciuefcouale di Corfù , fituata nel Mare Ionio)

à nauigar , dico, intempefl^ehorribili, àCielo

ofcuro, enr.uolofo,econ ventisi impetuofi, che

citrafportauanoàtrauerfolaNaue, con perico-

lo euidente di romperla àgli fcogli . In cosi pcri-

gliofo frangente la maggior nollra confolatione

era l'hau'jrappreflb di noi l'Ancora, detta della

Speranza , alla quale dauano mano i Marinari

,

per gettarla à fondo, e faluarfi.O quanto mag-
giore farà la noilra confolatione

,
quando afl'a-

lita la Nane dell'Anima noflra da' Venti imner-
uerfati delle malignità altrui, per faluarla, con-

fugiemus ad tenendampropo/ìtamSPEM^quam
JiCHt\ANCHORAM , habemus Anima tutam^
iyfirmam . Facciamci in proua di ciò ad vdire

quel tanto, che in Ezecchiello fu dal Rè Celcfte

commelfo à fei feguaci del Tartareo Tiranno , che
come Venti fcatenatidall'Aquilonar porta, ap-
punto ne vfcirono armati :£/e(r«yeA;t;/>/ venie- Et.tch.f.'^,

bant de via Porta fuperioris, qua refpicit ad
Aquilonem, (T vniufcuiujque vas interitus in
manueius . Fu commeflb à qucfli d'inoltrarfi a*

danni di molti Rei di lefa Maeflà, che li truci-

daflerofenzahauerli compaflìone, negli vfaiTero

pietà : con queflo però , che non ardiflero in-

ferir dannoalcuno à que' tali, nella fronte de'quali

hauefferofcopcrtocaratterizato il fegnoTHAV'
percutite , & non parcat oculus vejler, neque

mtj'ereamini; omnem autem ,J'uper quem videri-

tis JHA\' , né occidatis. Ma qual vigore, qual

forza hauerpoteual'vltima lettera dell'Alfabetto

Hebraico , sichequefta fola, ch'è laT H A V',

rintuzzane la violenza di quelli imperuerfati Tifo-

ni ? Non ballò à Turno eflcr armato di fortiflìma

Corazza , sì che non fofle trucidato da Enea :

Non ballò ad Ettore effer difcfo da vna faldiifi-

ma Targa , sì chenon fofle vccifo da Achille . Non
badò ad Achille medefimo efler coperto d'impe-

netrabil pelle, siche nonfoflepenetratoda Pari-

de : Ed à qucHi
, per ifchermirfi da' loro Aflalito-

ri, baflarà vna fola lettera , che non era, ne Pel-

le impenetrabile, ne foda Targa , né forte Coraz-
za ? Non mi fi rammenti quiui né Grillo, né Nife |

che mentre haueuano il crine intatto, non pote-

uano efler danneggiati; né Meleagro, che non
poteua efler ridotto à morte , mentre il fuo tizzo-

ne non era arfo ; né il Rè di Coleo, che non poteua

efler vccifo , mentre nel Tempio di Marte pende-i

uà la fua fpoglia d'Oro; poiché, cfl'endo quelle

fauole , non hanno che fare con quella verità in-

fallibile , che la lettera fola T HAV fchermifle da
ogni fiiiiftro incontro quelli , che la portauano

nel mezzo della fronte caratterizzata :ow7«fw au-

tem, fuperquemvtderitis THAV', neoccidatis.

Giacile di letterafi ragiona, e di lettera Hebrai-

ca , per intendere il mifl:ero, fa di meftieri in-

tenderlo con Letterati del mcdefimo idioma;qua-

li dicono, che la lettera TH A Y'prouenit à VAT,
quavoxdenotat'TENEOjch' è qud tanto, che

hi la fune dell'Ancora, che tiene nel Mare, da'

Venti commoflb , la Nane da qucfl:i combattuta :

qua vox denotatTENEO, ceìt Anchorariofu-

ne , fpiega per detto de' dotnffimi Rabbini il Col-

lettore de' Commentari) Simbolici; al che aggiun-

ge il Goropio, cheTHAVfignifichicofa facra,

come l'Ancora detta facra , ch'èrAncora,Speran-

zaappelhta : TW.ì\.V^fignijìcat velut facram
quamdamANCHORA M,quàaduerjus omnes
tempejiates, &procellas feruemur. Siche que-

lli , che fé n'andanano nella fronte colla lettera

THAV defcritti, erano come tanti Vafcelli, dell'

Ancora Sacra della Speranza prouifl:i , T H AV*

Jìgnificat velut Sacram quamdamANCHO-
RAM, qua aàmrfus omnes tempejiates ,&pra-

cellas

Ex Anton
Ricciard.

comm. fym
M.V.Thaù

Gorop.rel»!'

abeoiAbii

I
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cellasJiruemur.Onde non è da ftupirfi,fe con qiie-

fta fi riparaflero dalle minaccie de'furiofi Venti di

que' rigorofi niiniftri della Diuina GiuiHtia , che

haueuanocómiflìone di punir tutti, fuorché quel-

li, che ilfegnodi queft'Ancora Sacra additauano

nelle fronti loro ; eh' è quanto d dire nelle Naui

dell'Anime proprie -./uperquem atttem videritis

THAV', neoccidatis. THAV Jìgnifcatvelut

quamdam SacramANC H R A M, qua ad-

uerfus omnes tempeJìates, &" procellas, feriie-

mur. Tempejiasenim, potiamo fpiegare il palio

con Sant' Ambrogio, tempeftas enim, & midtus

imber commouet RATEM-.ANCHOR A an-

tem non permittit demergi . Sic etiam noiìrafpes ,

uam habemusjix.im in interiora velaminis,njd-

\t injidelitate mergt poterti . Si hanc non habe-

tnus, come non l'hauenano quelli, che tiirono

colàinEzechiello puniti, Jl hanc non habemus ,

omnino dpnerfi erramus , non tantum in fpiri-

tualibus ,fedetiam in carnalibus

.

L'Ancora della Speranza , che improntata por-

tauanoqueftiferui del Signore nelle loro fronti

,

Giobbe nel proprio feno ben cuftodita la teneua ,•

che però difle; repojìta efi h<ec SPES tnea inftnu

meo , alludendo cosi alla Nane , nel feno della qua-

le fi fuol dire , che riporta fé ne flia l'Ancora , per

feruirfene d' efia , all'hor che li Venti trauagliar la

voleflero : repojìta ejihitc SPES mea injìnu meo ;

quafi dir volefle il Primicerio de' Patienti: Additi

pure fcolpita nel proprio fianco, fino dalla fua

nafcita, Seleuco, la figura d'vn Ancora, AN-
CHO R A Jtgnatumfamur habuit ab origine ,

fcriuediluiil Pierio; che io l'Ancora della Spe-

ranza, non al fianco, ma nel mio proprio feno ,

tener voglio riporta ; repojìta efi h<£C SP E

S

mea injìnu meo . Portino pure caricata d' vn'An-

cora d'oro gì' Indiani la mano , come riferifce Fi-

loftrato , e d'effa , come di Caduceo feneferuino;

che io l'Ancora della Speranza, non nella mano ,

mànelfeno, permegliocurtodirla, la voelio ri-

porta ; repoftta ejì hac SPES mea injìnu meo ,

Leghino pure al collo de'Soldati i Lacedemoni 1'

Ancore pefanti, acciò nel combattere, àguifa di

Naui sii l'Ancore fondate, ftiano fermi, efaldi,

aliquando ANCHORASex collo mditum reli-

gabant, O'iamiam praliaturis in tenam dimit-
tere iubebant , vt tenacibus e.trum dentibus Jìjie-

rentur; che io, non al collo, ma nel mio feno

voglio ftringere, & abbracciare l'Ancora della

Speranza, perche la Naue dell'Anima mia con
efia fi falui ; repofjaejlhacSPES mea in Jìnu
»7ra.RitrouinopuregiiAnotomifti nel dorfo di

noi altri huomini vn Soproflb, come l'appellano

eflì, che anco vien'addimandato^po/7^^^,che
la figura d'vn Ancora rapprefenti, che io non nel

dorfo,mà nel feno, voglio apparifca chiara la figu-

ra dell'Ancora della Speranza, per mortrare la

ftima, che faccio d'effa; repojìta efi hacSPES
meainjìnumeo . Porti pure nel dito Seleuco vn
AnellOjd'vnapretiofa gemma ornato,colla figura

dell'Ancora fcolpita, inquem A N COR A /;?«-

fafuerati che io, non nel dito, ma nel fcr.o ,

portar voglio fcolpita la tìgura dell'Ancora della

Speranza, come pregiati (Tìma gioia; repojìta efi

bpc SPE S meainJìnu meo.l>ort:ino,intìnc.,iScru\

del Signore,veduti da EzcchiellOjnellc fronti loro

caratterizata la lettera THAV',che la figura raprei

séta ó.dVAncorj.ylHAV'^gni^catvelut quadam
Sacram ANCHORAM , qua aduerfus om-
nes tempe/iatei,&' yrocellasJeruemur; che io,non

nella fronte, ma nel feno mio rtcflb, conferuarò

fcmpre ben cuftodita l'Ancora della Speranza ;

repojìta ejl hac SPES mea inJìnu meo y colla

quaL' m aflìcuro di ripararmi da'Venti della mal-

uagità de' miei nemici, che fono tanti, che lavi- .

^ ^
tamia vn vento, per così dire, raflembra , quia

ventui efi vita mea

.

O'piacefle al Cielo , ch'ancor noi imitaflìmo

quello perito Nocchiero,nelpreualerci,per la Na.

uè dell'Anima noftra, dell'Ancor:! della Speran-

za; che la conferuiffimo nel feno, che n'haueifi-

mo,cioè,cura particolare; che, come ci configha

San Paolo, ricorreiTìmo adtenendam propojìtam
SPEM, quam ficvT ANCHORAM habe-

mus Anima tutamy acjirmam. Ma io dubito,

chepiùd'vna Naue, cioè piu d'vn'Anima, vada à
pcrderfi, perche fia di queft'Ancora della Spe-

ranza affatto fprouifta; fiche ne fucceùa poi quel

tanto diffe Seneca , eh. vbi NAVIGIA ìufe-^'*'''

runt , ibi eodem die ahjbrbentur. Non mi parto

da Ezccchicllo,per far conof .-cjcon elfo lui, que-

ftain^'allibil verità; quai^doppo hauer deftritta

vn' altrettanto pt>mpofa,qu;into poderofa Naue
del Principe di Tiro , conchiude, che finalmente, à
forza desili emoici furiofi del vento Auftrale, an-

dafseà perire miicr^.mciitc a bilfata nel fondodel -

Mare : ventus Aufìer contriuit te in corde Ma-
r/V. Grande fuenturaiùquerta, ed à tutti inafpet-

tata di Naue s; ben fpalmata
;
poiché ogn'vno, nei ^*<«»•^'»^

leggerla defcritta cial Profjta,hauerebbeftimato ,
*^"

che à qual fi fia vehemenza di vento piùfur'ofo

hauelfe fatta, gagliarda rcfiftenza ; mentre , fé fi

tratta di Nauiganti, che aiutar la poteflero , era

quarta rinforzata de' più nerboruti, 5z«o^jr, &
AradijJ'uerunt remiges tuli fé fi ricerca de' Pi-

loti , era gouernata da' piu efperimentati , Ja-
pientestuifaSii J'iint tibigubernatores tui ; le fi

difcorre de' Nocchieri, eraprouifta de'piii pro-

ueti- prudente: eius habuerunt nautas ad mini-

fieriumj Se firagionade'Sokiati, era prefidiata

de' più vetcrin\-,PerJ'a,&Lydij,& Lybes erantin

exercitu tuo viri beilatores tuij S ; fi parla dell'Ar-

bore maeftro , era agguerrita d'vno di legname sì

forte , e rigogliofo , che bafta il dire , che Cedrum
de Libanotulerunt ,vtfacerent malum; fé infi-

ne fi vuol fapere,di qual più fcelta materia fiano

fiati lauorati i fiioi Remi, fi legge, che Quercus
de Bafan dolauerunt in remos eius ; fé li fuoi

Banchi, fi ferine, che tranftratuafecerunttibi
ex ebore Indico ; fé li fuoi Tauolati, fi regirtra ,

che de Abietibus de Sanir foflero edificati: tutti

legni , che per l'innata fodezza refiftono à gli em-
piti de' Venti più fcatenati: e pure non baftò, sì

che vna Naue si ben corredata non fi rompefl'e ,&
irreparabilmente non s'abiflafle, &ventusAu-
fìer contriuit te in corde Maris . O ' sfortunata

Kaueliofommamenteticompatifco, epe'l mife-

rabil naufragio , e per la trafcuraggine de' tuoi Pi-

loti, e Nocchieri; che, fé ben li primi, Sapienti,

vengono detti, fapientes tuifaiìifuni tibigu-
bernatores tui; e prudenti, li fecondi, vengono J.p-

pclÌ3.ti,prudentes eius babuerunt nautasadmi-
Sr ni-
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nijierittm : tutta volta priui di fapienza , e di pru-

^ienza ambi fi dimoftrarono ; poiché, hauendoti

di tutto punto si ben'alleftita , fi fcordarono di

prouederti dcll'Arnefe più neceflario , cioè dell'

Ancora , che di quefta non (\ fa veruna mcntione;

tacuit Anchoram, ofl'eruò Ifaac Gerofiliniitano
;

onde priua di quefta eflendo reftata, le furie de'

tib i j^ Turbini impetuofi t'hanno niiferamente affonda-

contemftu ta j Ventili aujìer contriuit te in corde maris . O
Mundi. Anima da Ghrifto redenta; tu fei quefta Nauc , ti

D./o.chry- jifò con San Gio : Grifoftomo , iniìruSla Fidei
>* ""^ " ^ubernaculo, felici curftì per huius Iaculi mareCruci Do- c}

, ,
•'

ri ' A 7 -n,

minilo.}, habens gubernatorem Detmi, Angelos Remiges
.,

tranflra ipfa falutari Arbore Crucis, in qua
Buangelica Fidei Velafujpendens ,flante Spiritu

Sanzio, adPorturnParadiJì,& quietemfecuri-
tatistetern^perducituri ma fé priua dell'Ancora

della Speranza ti ritrouarai , fé di quefta non ti

prouederai; correrai rì(c\\'\o.,c\\c ventus conte-

rat te in corde Maris . Qiiando ogni vento furiofo

di nemico malitiofo ti foffij contro , correrai rifi-

co, ripiglio, priua di queft'Ancora, di romper-
ti, e fommergerti ,• tempusenim^&'multusim-
ber , commouet RATEM: ANCHO R A autem
nonpermittit demergi . Sicetiamnofìra SPES,
quam hahemusfixam -, nulla infidelitate mergi
poterit : Si hanc non habemus, à guifa della Nane
defcritta da Ezechiello, mancante dell'Ancora;

T> Amlr.fi banc non habemus , omninò demerfi erramus

,

"vbi Jup. non tantum in fpiritualibus , fed etiam in carna-

//^«j. Non fucceffe così alla Nauc dell'Anima di

Sant'Eufebio dellaquale San Maflìmo: Qiii Gu-
D.M^xim.bernaculum fidei viriliter tenens, ANCHO-
htm. i9-de jijljif SPEI, tranquilla iamin ftatione com-
** ^"^'^^

fojuit , O'plenam Costefiibus diuiiijs , & N^ter-

nismercibus, NAVEM optato in littore collo-

cauit . Cosi prouò poi, in efperienza, efler più che

vero, quel tanto era folito dire Anacarfi Filofofo;

nonv'efferNaue, chedirfi pofia ficura, fé non
quella, che fé ne ftà su l'Ancora in Porto; Ma
quando s'habbià combattere nel Mare di quefto

Mondo contro li Venti dell'altrui maluagità ; non
v'è mezzo migliore , quanto il preualerfi dell'An-

cora della Speranza, foggiunge il Prencipe della

cìctr» prò Romana Eloquenza: Hominum mentis, cogitatio-

fiateo. nefque, SPES fuftentat

.

Confeffo, che m'ha fatto più d'vna volta in-

horridire quel tanto , che l'Euangelico Profeta re-

giftra d'alcune sfortunate Naui, affermando, che

hauendo per loro mala forte fmarrita tutta la for-

tezza, doueano dogliofamente vrlare : Vllulate

Iteli, NAVE S Maris , quia deuaJìata e/l fortitudo

t;ff/7r^. Non v'è dubbio, che in molte cofe non

confitta la Fortezza delle Nani ; nel Timone , che

la regge ; nel Girone , che la fpinge ; nell'Arti-

mone , che la dirige; nello Sprone, che la fof-

pingej nell'Arpione, che la trattiene; nel Gab-
bione, che la regola; nel Cannone, che l'arma,

per combatter contro l'altre Nani de' Pirati , che

tal volta raflaltano,per abbordarla, e depredarla ;

Ma la forza maggiore confitte nell'Ancora, che s'

afferrijche s'aggrappi nel fondo più fodo, ferman-

do la Nane nell'affanofo ondeggiare, in che la

mettono le furie de' Venti più imperuerfati; per-

loche non la lafcia barcollare, màlaferma,e fta-

bilifce . Quindi vna Naue da due Ancore foftenu-

ta, come fofie dalla loro fortezza preferiiata, heb-
be il motto, ///.y SVFFVLTA. Li Marinari
pertanto, non d'vn'Ancora fola, ma di più, le

loroCarauellcprouedono ; come era quella, nel-

la quale nauigaua San Paolo, chcn'haueaben fi-

no à quattro; della forza delle quali, per faluar

laNauegiàgiàabiflata, fi feruironoi Nocchieri ^^ ^.^
in tempo di procellofa tempefta : Depuppi mit-c.zj.

'

tens ANCHORAS quatuor. Quindi è, che
Gnidio fommamente deplora la difgratia d'vna
Naue, che né pur d'vn'Ancora era prouifta :

ANCHORA iam nofiram non tenet vlla ouid.thg.

Ratem. s-^-l-trift.

E quefto fi è quel tanto , che dir volle ancolfaia

Profeta quadodiJfe: vllulateNAVES Maris,quia

deuaftata eììfortitudo vefira . La voftra Fortezza

èdiiTìpata; perche l'Ancora , che fortemente re-

fifteua a'furiofi afialtide' Venti più contumaci , vi

è mancata, e però piangete, lagrimate,^;//^/^?;

NAVES Maris, quia deuaììata eftfortitudo

i'fy?yd.Datcmi,per tantOjla Naue dell'Anima pro-
uifta del Timone della Prudenza, del Girone del-

la Patienza , dell'Artimone della Clemenza , dello

Sperone della Penitenza, dell'Arpione della Scien-

za, del Gabbione della propria conofcenza, del

Cannone della retta Cofcienza; che la dirò, for-

te sì : ma quando fprouifta fia dell'Ancora della

Speranza, la ftimarò debole, e tanto debole, che
fipotràdeplorare, comevicina, l'vltimafuaro-

uina; vllulateNAVES Maris, quradeuafìata,

eftfortitudo vefira . Tempeftas enim , & multus
imber commouetRATEM: ANCORA non per- ^:

-f^^"'
mittit demergi .Sic etiam noIìraSPES, quam ^ '

habemusfixamininterioravelaminis, nullainfi-

delitatemergi poterit. Si hanc non habemus, omni-
nò demerfierramus, non tantum in fpiritualibus

Jed etiam in carnaiibus .

Corre vna queftione, fé bene di poco momen-
to, fra gli Orrografi , fé l'Ancora , cioè, debba
fcriuerfi con l'afpiratione , ò pure fenzadi quefta;

féANCHORA dir fi debba, ò pur ANGORA
f/'^';^""

fenza H. Vuole Valerio Probo, che fenza afpi-
'"''

ratione fi debba fcriuere , il che pure approua
il Greco, che fenza di quefta l'efprime . Scriuafi

però come fi voglia , che quefto poco imporra:
importarà bensì al Fedele, che 1' ANCORA
della Speranza fi ritroui

, per la Naue dell'Ani-

ma fua, fenza afpiratione, cioè fenza che afpiri al

Porto del Cielo
;
poiché, non afpirando à quefto,

oue vorrà andarad approdare? Vorrà forfè, dice

Sant'Agoftino, nel Mare di quefto Mondo, por-

tata da' Venti dell'altrui maluagità , miferamen-
tcrìau(v3.ga.re?Iam in defiderio ibifumus, ragio-

na della Patria de' Beati; iamS P EM in illam

terram, qua/tANCHORAM, pramifimus;
ne inifio Mari turbati naufragemus . Sia detto

quefto , dirò con San Paolo , cateris
,
quiSPEM

non habent , che non folo non hanno l'afpira- />. Augufì.

rione verfo il Cielo , ma ne meno l'Ancora della »« Pf-^!- 6+.

Speranza, difperarevnavoltadidarui con que- ^f'^- '•*''

fta fondo, e dir con l'Apoftolo : confugimus ad^^^f* '

tenendam propriam SPEM, quam^ficut AN-
CHORAM , habemus Anima tutam, acfir-

mam . Douerefllmo tutti noi imparar da Aleflan-

droMagno,il quale altro non hauea à cuore,chc

ftabilirli fempre più con l'Ancora della Speranza ;
/

perlo-
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perloche, mentre s'apparecchiaua alla conqiii-

Ita dell'Afia , che [loi tutta la foggiogò al Tuo Im-
pero , prima di fottentrar al poOdìo di quella

gran Parte del Mondo, come fofle ficuro di do-
uerfottometterloal fuo difpotico Dominio, do-
nauaquel,chehaii;iiain altri Regni acquiftato,

eCaftella, e Città fino à reflar qmfi fenza cofa

veruna; della qual prodigalità ammirato, e

poco contento Pcrdicca vno de' (noi più intimi

Amici , tutto curiofo , fc ben più torto tutto

.limar, in crucciofo il dimandò : Tibiverò quid rej'eruasì

jglexand. Alla qual richicfta il generofo Principe :5'P£iJf

meam, rilpofe; quafi hauefl'e voluto dire : lo

fonovnaNiuc, che hauer voglio Tempre apprcl-

fo di me l'Ancora delia Speranza, con la quale

non dubitJ.ro maidi naufragare nel Pelago delia

Pouertà • ma Tempre fperarò di caricarla delle

conquiltedinuoue Città. Ri TpoTl:a, che ftareb-

be molto meglio in bocca di tutti que' Fedeli

,

cheaTpirano alia conquifta del Regno de' Cicli;

sì che diceffero : confugimus ad tenendam propo-

fitam SPEM, quamficut ANCHORAM
habemus Anima tutatn, acfixam

.

Si in vero, Jìcut ANCHORAM habemus

la Speranza nel Marc di quefto Mondo, per ripa-

rar la Naue dell'Anima noftra da' Venti unpetuo-
fidell'altruimaluagità ; ma perche vi fu chi diT-

fe, dell'Ancore ragionando, che non Tprezzano

de'Venti la rabbia folamente, ma anco quella de'

Flutti,

E* Tier. l. Ventarum temnunt rabiem , flutufque fo-
zs.Hitrtgl. nantes;
«• I j. Però à fine di fchermire in oltre quefte noftre mi-

fliche Naui da' flutti infidiofi dell'iniquità, de'

Mich. e. I.
quili fi dice : in quosfiuBus tri/litiie deueni ; Te-

r« Berct
g^i'^i^rno il configlio dell'addotto Bercorio:^^-

reduB. mor. bemus Animas jtojìras ANCHORA SP E I
l.i.c.31. firmare, nepericlitaricontingat, fraquefti tri-

ftiflutti, che pongonoin gran pericolo di perde-

re le Naui dell'Anime noftre , dicendo San Gio:

, GriToftomo,chegliHuomini,nel Mare di qucfto

h»m^7!in M.ondo, quaji NAFES feruntur fluììibus

Matth.' paJJìonum\ de' quai flutti aiicoSan Giuda Apo-
ftolo nella Tua Canonica -.fluBus feri Maris def-

fumantesfuas confujtones.Vxouò qucfta qualità

di flutti Caino
;
quel Caino, ch'eflendofi con-

tro del proprio fratello portato da Cane, come
Cane disleale dalla preTenza dell' Altiflfìmo fu

poi sbalzato,come Naue ripi!diata,in vn fluttuan-

te Mare; poiché al dire di San Girolamo, dop-
po l'efecrando fratricidio, habitò nella Terra di

Naid, c\\zfluttuaiio \'ud[ dire : At Cain egrej-

D. Hition.fi*^ àfacie Dot/iini, habitauit in Terra Naid,
quodinterpretaturfluBuatio . Quicumquea Dea
recedit, Jìatim/kculi fluBibus quatitur .Ne
potè fra tanti flutti difender la Naue, perche non
era prouiiha dell'Ancora della Speranza, anzi

che affatto l'abbandonò, dicendo al Signore ri-

Genef. c.4, uolto -.ecce eijcis me hodie àfacie terra , è^ afacie

tuaabfcondar ; omnisigitur, qui inuenerit me

,

occidetme .t.cco come difperato, e dell'Ancora

delia Speranza Tprouifto, vààromperfi, e fra-

caflarfi .Che Te apprelTo gli Antichi correua quell'

Tafe?»t.v.
Adagio: Prauertif ANCHORI^ iaBum Deus,

Anchtr».
' i\^nò(\\nmàK<::PreuertitANGHOR& iaBum

Diabolus; poiché con altra forte di ferro fermò
il Demonio, affumicato Piloto, qucfta Naue,
mentre ben poteua dire Caino ://^^^«.fe/'iJw non ^- ^H*^^-

ferro alieno , fed mea ferrea voluntate . Velie '" '''""^'

I
meum tenebat inimicus . Ecco preuertita l'Anco-

ra, mentre, invece di gettarfi colia fperanza in

Dio,fi gettòconladifpcrationeal Demonio.Ecce
eijcis me hodie a facie terra , & a facie tua
abjcondar ,• omnisigitur, qui inuenerit me, oc-

cidet me . Preuertit ANCHORFL iaBum
Diabolus

.

Non Tuccefle così à quella fluttante Naue , del-
la quale fi ragiona nel Sacro Vangelo di San Mat-
teo al capitolo ottano : motus magnusfaBus eji

^'**"-'- ^^

in Mari, itavt Nauicula operiretur fluBibus.
Rrtrouauafi qucfta Carauellaaflàlita dall'impeto

de' flutti, Teoria dalla furia delle procelle, com-
battuta dalla pertinacia dell'onde , in pericolo

giàgiàd'affondarfi,e fommergerfi;e pure non fi

legge, che fi daflero le mani d'intorno i Difcepo-
di Chrifto , che con effo lui tutti erano entrati

nella Naue:CÌ^ ajcendente eo inNAVICVLAM,
fecutifunt eum Difcipulieius . Ma perche Pietro

nonlafecca gettando l'acqua nel Mare ? Perche
Andrea non la ToUeua sbalzando la rete nell'

acque ? Perche Matteo non l'aflìcura rinTorzan-

do le Sarte ? Perche Bartolomeo non la regoli
ammainando le Vele? Perche Giacomo noni'
acqueta tagliando l'Arbore ? Perche Giouanni
non la regge raggiràdo il Timone ? Perche in Tom-
ma non danno tutti di mano alle gomene per trar-

ne l'Ancora, e sbalzandola tra' flutti imperuer-
fati, fermarla COSI, ed afficurarla fin tanto, che
arreftato T'orgoiiodelfuperbo retaggio di Nettu-
no, pofla reipirare, e di nuouo ripigliar il fuo

corTope'lMare?Ahche pur troppo li DiTcepoli
tutti, come periti Marinari , per Tatuar la peri-

colante Nauicc'la, ogn' altra diligenza trala-

Tciando, ricorTero all'Ancora Sacra, all'Ancora

appunto della Speranza . PoTero in pratica quel-

tanto fece quella dinota perTona, qualiìgurò vn'

Ancora, che nella parte Tupcriore terminaua in

vn Chrifto Croceiìdb
;
poiché qu.fto fi e, dice San

ff^/^^i^'
Paoloa'Coloflenfi,l'Ancora Speranza: C/6ri/?//j/'« ieiyùinei-
vobis SPE S Gloria ; cdà Timoteo; & Cbriftus iti. 20. e. ,.

lefnsSPES noftra. k qncftAncora della Spe- ^P- "^ Co-

ranza ricorTero i DiTcepoli per metter in ficuro la
^''^''': '-

Naue. Non Tentite, che tutti intuonano : Domi- g^'^'"""'

nefaluanos: perimus .f Onde con queiì'Ancora.
Sacrala Naue da' flutti liberarono, e Taluarono
dall'onde -.Tunc Jurgens imperauit ventis, (jJ*

Mari , &faBa efi tranquillitas . Quindi anco
prima difentire il configlio di San Paolo, piena-
mente l'adempirono, poichc confugerunt ad te-

nendam propojìtamSPEM, quamficut A N-
CHORAM habebant Anima tutam, ac fir~
w^iw. Ch' è quel tanto , che far deueognimifti-
caNaue, ogn'Anima,cioé, quando li vede da'

flutti iniqui combattuta, edaflàlita; confugere
ad Chrijlum, vera Ancora Sacra , Ancora Spe-
ranza , Chriftus lefus SP ES noftra

.

Non altri-

menti praticaua San Gregorio Nazianzeno
; qua-

fi Naue dall'inique tempefte agitata, ad altra An-
cora non ricorreua, che alla Speranza da lui vni-

camentein Dio gettata:

Sf 2 Cum
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""^Cumvarìfs Agitar , quatiarque procellis y

filila fanfgn mi/eros fanat medicina labores :

hnm etiam q{f;d^uid pofìremum pccurrenf,

illud

Jntitmp?fpellif grautora corda dolore

Vrfdique porrò occulos varfans , tnquf omni-

bus afe,

Ajfiletti rurfum , Veus , ad te lumina tallo ,

InquQpraJtdif SP^S ejirmhitotarepofia

.

Equiui mentre fiamo nel ragionar d'Ancore , fo-

uuicnm'i e ben parmi cada in acconcio , quel tan-

to gli Eruditi rifprifcono, come altroue habbiam

detto, che appredb gli Antichi s'accoppiafle,

cioè, l'Ancora col D;Ifino, con l'Oca, coni'

Aquila, Che s'accoppiafTe col Delfino, lo riferj-

fcf l'Alciilto, Che s'vnilfe con l'Oca, lo rappre-

fenta Antonio Ricciardo , Che s'accompagnarte

con l'Aquila, lo Tcriue Poljfilo , Col Delfino accop-

pianano l'Ancora, perche, fi come il Delfino,

per eflere homini amicum animai , faluò tal volta

gli huqmini naufraganti, come fece di Telemaco,

4'A rione, d'Hermia; cos l'Ancora falua quefti

nejlv Naui pericolanti , Con l'Oca "vniuano, per-

che SI comerOca,coila vigilante fua cuftodia,pre-

feruada'nemicii mortali» comefecero quelle del

Caippidoglio , che dagli aguati de' Galli prefer-

«arono i Romani ; cosi l'Ancora da'pcrigliofi flut-

ti del Mare difende iNaui-janti. Con l'Aquila ac-

compagnauano, infine, l'Ancora, perche, si

come l'Aquila, fin di fopra le più alte nubi,adoc-

chia il fondo più cupo del Mare; cosi l'Ancora

iidoc chiar detK^^coirocchio del Piloto, fino dalle

pub i vicini fluttidellEgeo, per efier gettata nel

pro^ndo di quello, àfinedi faluar la fluttuante

Cara-iella. Ma lafciando noi il Delfino, l'Oca, 1'

Aquila, non dobbiamo con al tri accoppiar l'An-

cora della noftra Speranza , checon Cbrifto , che

la noftra Speranza appunto vien detto, & lejhs

Cbri/lus S P E S noffra. Dobbiamo fare, quel

tanto fece quella diuota Perfona,di fopra da noi

rammemorata , che figurò vn'Ancora , che nella

parte fuperioreterminaua in vnChrifto Crocefif-

fo, ha-iendolefoprafcritto per motto quelle pa-

role : f'J «0;? co«/««^^^ > inferendo, che quando

le noftre Speranze adherifcono à Chrifl:o, non

habbiamo di che temere; che particolarmente

da' flutti de' peccati, invirtùdilui, riparar po-

tiamo le Naui dell'Anim? noftre, ipjè enim efi

fropitiatiopròpeccatis nofiris. Che fé Pitagora,

Ancore fpuntate,era folito chiamarci Principi del

Mondo , come quelli , che non afFerrano,non s'ag-

grappano , ne fi fermano nell'affanofo fluttuare

del Ma.re del Mondo medefimo; per lo contrario.

Ancora ben appuntata fi p'iò cniamar la noftra

Speranza pofta in Chrifto, Cbriftus JefusSPES
no/fra. Ancora che fi ferma nel fodo, non lafcian-

dooi pericolare, perche non reftiamo confufi nel

noftro fperare . Bonum eftfperare in Domino ,

quamfperare inPrmcipibus.Chz ben confeflarlo

poflimo quegli a.itithi noftri Padri, che omnes
' Mc^re tranperunt ;

perche di loro il Salmirta ; In

te fperauerunt P^tres noftri, fperauerunt-, Ó"

liberaftt eos ,• ad te (lamauerunt , Ù'faluifaéìi

funi} in tefperauerunt -, & nonfuni confuji .

Tre volte replica il Spirauerunt ,per dimoftrare

,

Simbolo Predicabile
che tanto fi fidauano di quefta Ancora della Spe-
ranza, nel Signore, che altro rimedio non ritroua-

uanoper la faluezza delle Naui dell'Anime loro;

onde ancor efiì confugitbant ad tenendam propo-
fttam SPEM, quamjhut ANCHORAM
habebant Animtetutam., acjìrmam.
Non fcendiamo dalle Naui, giàche fopra di

quefte ci fiamo imbarcati . Ofleruiamo anco quel-

la, fopra della quale s'imbarcòGiona Profeta, che
s'auuerò di lui quel tanto diffe lo Storico, che wd- s,n,t. i,
gnapars bominum ejl-^quainauigatura^de tempe- Tr^quìU.
fiatenon cogitat. S'imbarcò appùto fopra la Nane »»>mi «. 1 1.

il Profeta , e non penfando alla tempefta , appena
prefo con efla alto Marc,faéìa eft tempeftas magna
in Mari,&NAVIS periclitabatur canteri . Onde
di qu-fta tempeftofa burrafca timuerunt Nauttty

fommamente ne pauentarono li Marinari, fcor-

gédo la morte vicina,»: il Cataletto in quel naufra-

go legno
;
poiché li (carenati Aquiloni con impla-

cabili fremiti sbattcuano sì gagliardamente ilmi-

ferabil Vafcelo, chepareuane faccflero d'elfo co-

me vn folazzeuole traftullo , sbalzandolo hor nell'

vna , hor nell'altra parte , riuerfciandogli addoP-

fo marofi tremendi hor da poppa , borda prora »

hor da' fianchi , fempre più il metteuano fotto ,e

fé riforgeua, riforgeua, per douer di bel nuouo
morir di fpauento

; e fé al di fopra pur rifaltaua ,

li fuoi falt j ben fi poteua dire,che fofl'cro falti mor-
tali . Non tralafciarono veruna dil igenza li sbigot-

titi Marinan,perfottrarlo dall'imminente perico-

lo; onde, fé in cafi sì attroci fi sbalzano al Mare li

Colli dimercantie anco più pretiofe,per allegerir

la Naue,ciò non mancarono di fare,poichc dire il

Sacro TeftOjche miferunt vafa-, quaerant inNA- io»H,t.i.

VI, in Mare, vt alkuiaretur , Se, ai più , fi pratica

sforzarfi co' remi per ridurre la Naue di bel nuouo
alla fpiaggia,non ommifèro netampoco quefta di-

ligenza, poichcremigabantviri^'vt reuerteren^

turadaridam, ir non valebant, quiaMare ibat

Ò" intumefiehatjuper eos . Se in oltre fi coftuma di

gettare in Mare anco de' Paflaggieri medefimi ( fé

bene quefta viene ftimatafomma barbarie ) tutta-

uianon tralafciarono d'efercitarla, poiché #«/e-

runtlonam, &'miferuntin Mare . Tutte confi-

derabili diligenze : ma non ritrouo,chepenfaflero

d' aflfìcurar la Naue, col gettar all'acque fluttuan-

ti vn Ancora dalla prora, vn altradalla poppa.

Gran trafcuraggine parmi fiaftata quefta, poiché

non fi ritrouauano altrimenti in quel Mare, del

quale ragiona Plinio : certis Canalibus adeò prò- piin.l.6.c.

fundum , vt nullaANCHOR R-fidant ; men- 2 2.

tre dicendo il Sacro Tefto, eh: s'aiuiaflero co' re-

mi, per giunger à terr3.,^ remigabant viri, vt

reuerterenturadaridam } fi può credere foflero

vicini a' lidi, onde poteuanocon 1 Ancore aflìcu-

rarfi. Come dunque si trafcurati f! •noftrano,di-

menàcandofid'vnoStromento tanto forte,e vale-

uole, che poteua, fino che la tempefta infieriua,

foftentare nell'azzardofo cimento quella Nane,
chspericlitabatur conteri . Chi di voi afpetta per

rifpofta , che non fi fcordafl'ero altrimenti quefti

Marinari dell'Ancora , mi che pur troppo al Ma-
re la gcttaffero, per faluar il pencolante legno ? E
ciò fu 3\Vì\oxi,qmnàoclamauerunt viriadDeum
fuum , ricorrendo così all'Ancora della Speranza

,

che
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che gettarono in Dio. Ma v'é di più, poiché, fi

conie,per aflìcurar meglio leNaui fluttuanti , due

Ancore fogliono H Nocchieri sbalzare al Marc ,
1'

vnada prora, l'altra da poppa; cosiquclìi, due

Ancore gettarono della loro Speranza in Dio
;

poiché la prima volta clamauerunt ad Deum
juum; ed ecco vn Ancora. E la feconda clamaue-

runt ad Dominum ,
&* dtxerunt : quafum us Do-

mine, nèpereamusi ed ecco l'altr'Ancora . Che
ben poteuano à quefta loro Naue foprafcriuerc il

motto : HIS SVFFVLTA, quale fu fopra-

fcritto ad vna Naue, da due Ancore foftenuta, ed

afliicurata; onde anco quefti Nocchieri altret-

tanto accorti , quanto deuoti , confugerunt ad
tenendampropojìtam SPEM, quamjìcutAN-
CHORAM habebant Anirme tutam , ac fir-
mam. Tempeftas enim, &muhusimber commo-
uet RATÈM : ANC HORA autem non
fermittit demergi . Sic etiam nofira S P E S ,

quamhabemusjixam in interiora velaminis-, nul-

la injidelitate tnergipoterli:Jt hanc non habemus,

omntno demerji erramus, non tantum in Spiri-

tualibus, Jidttiam in carnalibus

.

Non fi partino da noi li Marinari , ne, tampoco
i Piloti , né i Nocchieri , e ci fuelino, per loro cor-

tefia, la caufa,perla quale all'Ancora Speranza

habbiamo attribuito il titolo di Sacra: quam Ju-

lius Pollux SACRAM fuijfe monet, riferifceil

Padre Crefoho; ilchenonlafciòdi ofleruare an-

co quell'altro Erudito -.faBum ejl , <vtSACRAM
ANCHORAM prouerbialiter dicamus proex-

tremo refugio i che peróne nacque quell'Adagio

antico, ANCHORAM SACRAM foluere.

Come può meritare il titolo di SACRO vn ferro

per lo più irruginito, quafi Malfattore con corde

legato, in vn cantone della Naue con funi fofpefo

,

e come reo alla fine nel Mare sbalzato ? S'attribui-

fca il titolo di SACRO alle cofe Sacre appunto,

come alle Pietre, alle Campane, alle Croci, che

con liquori Sacri vengono da'Pontefici Mitrati có-

facrate:Che in quanto all'Ancora fi può ben fi

appellare adunca, dura, graue, ritorta, tenace;

mi non già S A C R A . E purefaéìum efi, vt

SACRAM ANCHORAM prouerbialiter

dicamus y correndo ancora l'antico adagio AN-
CHORAM SACRAM foluere. SAC RA
fi dice l'Ancora, vitimo refugio de' Marinari , per-

che con quefta vnifcono i loro voti verfo il Ciclo

.

Nello sbalzar quefta al Mare, alzano le .voci e(Tì al

Signore; e mentre quefta s'appiglia ad vn fódo fo-

do,e faldo; effi s'appigliano ad vna foda,era!da

Speranza verfo Chrifto,ch'èlanoftra Ancora Spe-

ranza,Ancora non folo Sacra, màfacratiflìma ,&
ChriftusIefusSPES nojlra. Ancora fimilmente

Sacra fi dirà la voftra Speranza,ò voi, che nauiga-

tepe'lMareproceUofodi quefto Mondo, fé per

faluar la Naue dell'Anime voftre da' flutti de' pec-

cati, che la combattono, e l'abiflb dell'Inferno

leminacciano, lagettareteinDio; inquel Dio,
che dominatur potèfiati Marisa Maris, cioè

del Mare di quei^o Mondo; motum autem fiu-
Sìuum eius mitigat . Che però voi pure, fenza ve-

runo indugio,fOK/«^;>« ad tenendam propojìtam

SPEMy^quamfuut ANCHORAM habe-

mus Anima tutam, acJìrmam; aggiuns^iamo
,

& SACRAM, attefoche SACRAM A N-

Pli». l.6.e.

22.

CHORAM Joluereprouerbialiter dicitur quo- j,^.
(.»i,f.

ties adextremarefugta confugitur : tranjlatum Vafftrmt. T.

aNiutis, quimaximam, ac validiJìmamA N- ^'"f'tT».

CHORAM, SACRAM vocant , eamque

tumdemum emittunt, quum extremo laborant

dijcrimine

.

Cosi faluata la Naue coU'Ancora della Speran-

za, ET SALVA FACTA EST, dsi'yen-

ti impetuofi della maluagità , de' quali fi dice :

&flauerunt venti; da'fluttiinfidiofi dell'iniqui- Matth.c.7.

tà , de' quali fi ferine : in quosfiulìus triftitia de- •«'>*•'• «
•

uenii Reftaper vltimo à vederla faina, coU'An-

cora medefima, da' Scogli fortunofi dell' auuerfi-
^^^^^ ^ ^

tà, de' quali firegiftra: Scopuli inclinatifuni

.

Non accade , che alcuno s'imagini di folcare, colla

Naue dell'Anima propria, il procellofo Mare di

quefta vita prefente,fenza giammai temered'vrta-

re in qualche fcoglio d'auuerfità, in qualche fccca

di miferia
;
poiché di lunga mano s'ingannarebbe : centur. i.

vita b£C,à\tm%zn\\xG'\v^o\ÀpRo,vitabac, quam tf.6i.

eripi lugemus,ludihriorumfcena,miferiarumMa-
re, per quod, vt maxime ex votoferaturNA VIS;

tamenm multos fcopulos impingas , multis vadis

adberejcas^necejfarium efti quafi volefledire.che il

Marcai quefto Mondo fiacome quello, che vien

defcritto da Plinio -. Mare intere/i vadofum,certis

canalibusadeòprofundnm,vtnuiUANCHORFL
jìdant . Onde auuenir fuok à tante Naui quel

tanto, che delle Romane, gettate contro leSirti

d'Africa, difte il Poeta.

——Nondumfparfa compage Carina Lue*n. li. i.

Naufragiumjtbi quijquefaàt

.

Prudenti per tanto de uonfi Itiaiare quc'Marinari,

che gouernauano la Naue, fopra la quale s'era

imbarcato San Paolo, che di notte tempo da vna

fiera tempefta foprafatti, ritrouandofi vicini à

Scogli, perfaluarla, non vna, ma ben quattro

Ancore, gettarono dalla poppa in Mare : timentes AB.Apo(i.c.

autem, ne in a/pera loca incideremus, de puppi ^7-

mittentes ANCHORAS quatuor,expeBabant

dismfieri^ Quefto, (\\\e^oùmoxe, timentes au-

tem, deuepurhauere la Miftica Naue dell'Ani-

ma noftra
;
poiché , come fcriue Tertulliano , an-

co quetio. interfcopulos nauigat ,tra.\i fcogli,cioè
^'7a"r

dell'auuerfità; onde per fuggirli , e fcan farli , non ^/,,

fi trafcuri di ricorrere all'Ancora della Speranza;

confugiamus ad tenendampropojìtam SPEM y

quamjìcut ANCHORAM habemus Anima tu-

tam, acfirmam.ANCHORAM, fpiega Sant'

Anfelmo , ideft retinaculum, &Jìrmamentum
Anima no/ira , né in Mari huius Jaculifranga-

turfcopulis aduerjìtatum ijìcut enim ANCHO-
RA NAVEM retinet, <!rjirmat , ne ventarum
rabie, &tempeflate Maris inj'urgente, fubmer-
gatur, Ù" ludibrium Maris, Ù" fiuSìuum Jìat: j,

Jìc SPES nofiraCaeìeftibus injìxa, inharens hic.

Gloria, quamdejìderat, Animamjidelemtenet,
iS" confolidat contra omnes huiufmodi impugna-
tiones , velut contra Maristempefiates ; i&con-

firmat infuopropojìto , nedejìciat, velutfcopu-

lis aduerjìtatum
-, O" tribulationumfraBa; &

retinet, nhungatur, confentiendo, iniquitatii

conchiude il fuddetto Sant'Anfclmo

.

Baftarebbe la grauifltma fentenza di Dottore
cottantofublime, per autenticare quefta verità :

purcinteftimonianza della medefima , dell'ado-

S f 3 prar

Ttrtull.l.it

caf.

Anftl.
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prar, cioè, l'Ancora della Speranza, quando fi

tratti di fcanfar li Scogli dell'auiierfità.leggafi quel

tanto fuccefle all'Efercito dlfraele allhor , che fi

mofle à combattere cótro quello de' Fì\\(\:ci:Egref-

1
.
Reg.tA.

Jlfs gfi ifmelobuidmPhilijlijminprielium^O' ca-

lìramentMus ejì iuxta lapidem Adiutori/ . Col

fiiono de' Tàburi viene inanimata la Fanteria ; col

rimbombo delle Trombe viene incorroggita la

Caualleriaile Bandiere fpiegate furono fegno dell'

Armi sfoderate, ondes'accefefralidue Efcrciti

,

venutigli i fronte, oflinatala Zuffa. Combatte-

rono fieramente li Soldati tanto da vna parte ,

quanto dall'altra
i

alla fine piegò la vittoria à fa-

uore de'Filiftei , rcftando fconfitti gì' Ifraeliti :

initoautemcertamine , terga veriit Ifrael Phili-

lìaisy Ù-caJkfuntm ilio certamine paffim per

agros quajì quatuor millia virarum . Oiferuata

da' Capi dell'Efercito la fconfitta riceuuta, non

fapendo da qualdifordine forte proceduta, men-

tre l'Efercito era ben guidato, li Soldati ben ag-

guerriti, l'Armi ben maneggiate, le Militie ben

pagate ; ricorfero al Signore ,
per ricauarne da

effolacaufa di fucceffo cottanto funefto : Dixe-

runtque Maiores natude Ifrael : quare percujfit

nos Dominus hodie coram Philiftym ì Piano , non

andate àfraftornar la mentedel Signore, per ri-

cauare quel tanto , che da per voi potete penetra-

re . Ofleruate il fito , oue accampato hauete l'Efer-

cito, ouefquadronatihauetei Soldati, che tro-

uarete , che fu vno Scoglio di pietra fodiiTima,&
eajlramentatus eJì iuxta lapidem Adiutori) , pen-

fando, chequeftoferuirvidouefleper trinciera ,

e baluardo : Ma fé voleuate dar fondo a' Scogli ,

perche nonfacefte quel tanto, che faceuano i La-

cedemoni, che ^/i^Wi^Wo ANCHORAS excol-

^'rc'^'c
^' lomilitumreligabanti e ciò perche ftefiero faldi

,

m.z.
'^' ' "^

e fermi nel cimento , le terganon voltaflTero all'ini-

mico. Doueuate pur voi far, cheli voftri Soldati

dell'Ancora della Speranza in Dio s'armafiero,

che ricorreflero ad propoJìtamSPEM, quamfi-

cut ANCHORAM habemus ichtnonhìviQréì-

bono voltate le terga a' nemici , terga vertit Ifrael

Philiflaisi né fi farebbero rotti àque'fcogli, à

quelle pietre , oue furono fquadronati ,& eajlra-

mentatus eli iuxtà lapidem Adiutori) . E que-

lla fi è la cada, per la quale riportafte la rotta,

e perdefte la giornata ,• poiché fecondo Tertul-

TertHÌl. de li^no l'Anima di tutti noi ,
qual NJiie , inter

idolatr'cap.Jcopulosy &Jìnus nauigat ; tuta , Jt cauta ife-

fle. cura , Jì attonita : Caterum inenatabile excejjìs

profundum eji ; inextricabile impaSlis naufra-

gium efi j irrefpirabile deuoratis Hypobrichium

efi , che vuol dire fondo del Mare , voce Greca ,

che propriamente fignifica fommerfione ; che s'af-

\ fa con queldi Sant'Ambrogio :/ ANCHORAM
nonhabemus , omninòdemerjterramus

.

Non fi poteua dire, che fofle d'Ancora priuo

Placido Martire, foldatodiChrifto; poiché con

Ancore pefantiflìme,nel martirizzarlo, furono da'

fieri miniftri del Tiranno le fue gambe crudelmen-

teaggrauate; attefocheordinòquefti, fuper ti-

ln timvk'^uias eius ANCHORAS NAVIVM poni; eh'

e

ttfud Surti
quel tanto, come habbiamo detto di fopra,prati-

*^'
cauano i Lacedemoni co' loro foldati, che ali-

quando ANCHORAS ex collo militum religa-

bantMi nonhjLtt.òquc&Oj poiché all'Ancore vi

Simbolo Predicabile
fece aggiunsierefmifurate pietre, &fuper AJN~^
CHORAS lapidesmagnosfuperponi.OVhci-
do, adeffosijchemiraflembrivnaNauetra'Sco-
gli pericolante, mentre te ne fl:ai sii l'Ancora sbat-
tendo tra pietre pefanti. Sento però, eleggo, che
la Nane dà falda , e non fi rompe fra quefti Scogli

fortunofi , fra quefl:c duriffime pietre ,• mercè eh'

eri Nane d'altra forte d'Ancora prouifta, cioè del-

la viua Speranza nel tuo Signore
; poiché confugi-

fii adtenendam propojttam SPEM-, quamji-
cut ANCHORAM habebas Anima . La on-
de , cflcndo di due Ancore prouifto, d'vna nel

corpo, d'vn'altra nell'Anima; d'vna quafià pro-

ra , e d'vn'altra à poppa ; non poteui cosi fra'fco-

gli, frapietre, nèpericolare, ne rompere ; Per-

loche fi poteua ben dire di te,quel tanto diffe Ari-

ftidediquell'huomo forte, che fofle ANCHO-^"*'"^^'"'-
R IS duabusfultus . Che fé per antico adagio fi \^^^ aU^*-
diceua : bonum eft duabus niti ANCHO R IS , ti

.

bendi te quefto fi verificò, poiché con qucfte due
Ancore arriuafti à dar fondo nel Porto del Cielo,

vbi deinceps nulium poteris timere naufragium.J'^,"^,"'
nullamannniperturbattonem, aut dolorem

.

"

Chi brama llar faldo fra' Scogli dell'auuerfità ,

non manchi, à guifa di Placido, di prouederfi

dell'Ancora della Speranza in Dio ; che l'aflìcu-

ro ,che fra queflii la Naue dell'Anima fua , che in-

terfcopulos nauigat -, non romperà . L'ifteflb '^\-TertM.vhi

gnore me n'entra di ciò malleuadore : quoniamin f<*h

mefperauit liberabo eum , dice per bocca del |Sal-

milla; protegam eum quoniam cognouit nomen . .

»ze«»z.Addimandate forfè, perche cosi di fubito
•''' "9°-

babbi reftituita da morte à vita la figliuola di quel

Principe della Sinagoga } quoniam in mefperauit;
perchegettòin me l'Ancora della Speranza con
quelle parole : Dominejilia mea modo defunSìa ejli Matth.c,^.

fed veni , impone manum tuamfuper eam ,
Ù" vi-

uet . Ricercate forfè perche fenza alcun' indugio
rifanaflì quella donna, che già per lo fpatio ben
d'anni dodici haueua patito fluffodi fangue ?^«o-
niam in me fperauit ; perche gettò in me l'Anco-

ra della fua Speranza con quelle ^diro\c -.dicebat
^^^n/j f „

enim intrafe^Jìtetigerotantumveftimentumeius,
falua ero . Interrogate forfè

, perche non babbi

amme(Toalcun'interuaIloditempo,per reftituire

la priftina fanità à quel mifcro leprofo , che fi por-

tò a'miei piedi ? quoniam in me fperauit ,• perche

gettò in me l'Ancora della fua Speranza con quelle

parole : Dow/wf , Jìvisy potesmemundare. Inue- M»tth.c.t.

ftigate forfe,perche con tanta velocità babbi efau-

dito il Centurione, che mi fece iftanza si premuro-
fa perla fahite del paralitico fuoferuo, àlui tan-

to caro , come fé gli fofle flato vnico figliuolo ?

quoniam in mefperauit ;
perche gettò in me l'An-

cora della fua Speranzacon quelle parole : Domi- Mattkc.t.

nepuermeus iacet in domo paralyticus , Ù" male

torquetur; fed tantum dicverbo, & J'anabitur

/7«erwe/«. Indagate forfè, perche con sì gran

follecitudincilluminaflì quell'infelice Cieco, che

oltre la cecità, patiua anco vna gran mendicità?

ccecus quidamfedebatfecìis viam mendicans, ri- LucciS.

ferifcediluiSanLuca;^«o«Mw/w me fperauit ;

perche gettò in me l'Ancora della Speranza con

quelle parole ; lefujili Dauid miferere mei Bra-

mate forfè, infine, difapere( per non vfcir dal

noflro Simbolo dell'Ancora )perche gettato Cle-

mente

è-
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mente mio fedeliflìmoSeruo, per comandamen-

to di Traiano , nel Mare, alligafaadesuscollum

ANCHOR ij hceffiad trio. milUana retroce-

dere il Mare medcfimo, fcoprendo a' Chriftiani

,

in vn'Arca marmorea , per mano Angelica fa-

bricata , il corpo del Santo ini rinchiufo con 1'

/'
''"'m'.

Ancora medefima ? Chriftiani s adlittus oranti-

^^ '

bus, eòque Hit accedentes , Rdicuìam marmoream
in templiformam,&intus A> car» lapideam , vbi

Martyris corpus condiium erat, &' iuxta, illud

ANCHORAM, qua merfusfuerat, inuene-

runt,fi riferifce di lui; quoniaminìmfperauit^

perche gettò altresì egli in me l'Ancora della fua

Speranza con quelle parole -.Sufcipe Pater Syiri-

tummeum

.

Non la finirci giammai, fé rammemorar volef-

fi tutti que' Fedeli,che l'Ancore delleloro Speran-
ze gettaronocon tutta fiducia nel Signore Iddio ,

perche le Naui dell'Animeloro , che pe' 1 Marc di

quefto Mondointrerjcopulosnatàgdnf , fri li Sco-

gli cioè deirauucrfità ; non vrtafièro in quelli , e
non vi fi rompeflero . Ne raccoglierci) fenza pari »

maggior numero, di quello fece Tolomeo Rèd'
Egitto, che ne mandò tante a' Gallogreci all'hora,

che ANCHORAS NAVIVM captarum a
'M'thridateOallogracistniferat.Ondchen fi può
dire,d'ogn'vno de qucfli Serui del Signore,quel di

Pindaro :Mw ANCHORAM ad/alicifatetn

iecit i il che felicemente accaderàànoi pure,

quando , per aflìcurar le Nauidell'Anime noftre

,

tra' Venti impetuofi delle maluagi6a,e tra' Flut-

ti infidiofi dell'iniquità , e tra' Scogli fortunofi

dell'auuerfità ; confugiemiis ad tenendam prò-

pojìtam SPEM , quam Jìcut A NC MO-
RAM habemus Anima tutam , ac firmar» .

Con che finifco il difcorfo , potendo ancor io dire,

con quell'antico adagio : ia/n ANCHOJR.A
iaSìaeftmihi

,

Ex Calef.

Pa/ferat. V.

Anchorn.

ritr. Valir.

giyf-i-i'i.-

'

Zx Trcftrt'.

relatÀ Pier.

Valtr. libi

'i

Sf 4 SIMr
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488SIMBOLO
PREDICABILE,

Per laDomenica vigefimaquarta doppo la Pentecofte.

che fhuomo
, per Grande che Jìay non dette tanto ftimarjt ^ si che

l^altrui pofio ardìfca d'arrogarf.

DISCORSO QVARANTESIMO QVINTO, ET VLTIMO.
Aci hormai ò Giobbe ; e non vo.

ler già più arrogarti à male , fé

paragonato vieni dd vn gran

Marc :numquidMare egofumi
poiché l'hiiomo forte , e Maf-

chio, comefeitù, Mas Ma-
Wi eflendo detto , pur trop-

po con fomma verità di fé fteflo può altamentc in-

tuonare :M^ree^o/«»zi quafi dir voIefTe -.Mare

egofilm; perche, fé il Marc fi è vna delle prime

Creature della Diuina Onnipotenza; io fono la

prima principal Creatura della Diuina Sapienza.

Se quello hebbe da Dio nell'ordine della Natura il

fuo edere; io riceuei dairifteffo, non folo nell'

ordine della Natura, mi anco in quello della Gra-

tia, il mio principio .Se quello fi è vn ricetto di

ruttili Fiumi tcrreftri; io ricetto fonodi tutti li

doni Celefti . Se quello agitato viene da' Venti : io

regolato fono dallo Spirito Santo. Se quello d'vn

continuo flufib, e rifluflb d'acque, viene dalla

forza del calore del Sole (come vuole Eraclito ) in-

nondato; iod'vn continuo fluflb, e rifluffo d'ac-

que di fupremeGratievengo dall'Amore del Sole

'D'mmo nco\m3Xo.Mare ego fum; perche, fé il

Mare fi è vna Galeri» della Natura , che vi fa ve-

dere varietà di Conchiglie di Perle; io fono vna

Galeria della Gratia , che vi fi comparire varietà

di Conchiglie di Virtù . Se quello è vna Fonderia,

di doue diuerfità di Corali fi ricauano; io fono vna

Fonderia, Olle diuerfità di meriti fi ritrouano . Se

quello è vna Pefcheria , oue gl'infiniti fcagliolì

Armenti vi palleggiano; io fono vna Pefcheria,oue

infiniti capricciofipenfieri fi raggirano .Se quel-

lo è vn'Armeria , oue moltiplicità di guizzanti (ì

fcorgono armati, come il Pefce Spada, il Pefce

Baleìlra, il Pefce Dentale; io fono vn'Armeria

fornita di quell'armi, delle quali m'arma l'Apo-

ftolo San Paolo, arma militiee noftra noncar- 2.Cer.e.i

natia funt , fed potentia Deo ad deJìruSìionem

mimitionum .Scqudìovna ricchiflìma Teforeria

fipuòdireperlepretiofe Gioie , che racchiude

nel fuo ampio feno ; io fono la Gioia prettofa , an-

zi
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zi delitionidelmedefimoSignorcqnalefi protefta

Tuu.c.s. é.\ctnào:delicfa mete effe cumJUijshominiim. Ma-
re e^o /«wiperche, fé il Mare e Padre di parti mo-
ftriiQn;ioforiOPadred'operationi prodigiofcp/ 0-

ff»ì. 70- digiumfa£ìusfuìy. multiiSt quello onullo di Na-

ui;io fouo carico della Nane dcirAiiima mia,della
Vttu.t.ii.

quale vicnrcritto;/^^^ eJìfiCHt N.itasinjiitoris .

Se quello è fpecchio di queito Sole vifibilciio fono

fpecchio, edimaginedelSoleinuifibile, giiiftal'

CtneJ. C.2. Oracolo,che dìc^,fecit hominem ad imaginem ,&"

Jimilitudinemfuam . Mare ego fum j perche ic il

Mare è grande,fpatiofo, e d'mhniti parti fecondo,
Tj»l. loj.

f-j;condo che lodefcriiieilSalmifta: hoc Marema-

gnum,& Jpatiofummanibus ; illic reptitia, qiio-

rumnonefì mimerusi\o{ono Mare grande ne'be-

ni di fortuna , Mare fpatiofo ne' beni .del corpo.

Mare fecondo ne' beni dell'Anima. Marc grande

nelle doti della Natura,Mare fpatiofo in quelle del-

la Gratia,Mare fecondo in quelle della Gloria Ce-

lcfi:e,che mi fi promette. Mare grande ne'doni in-

natijMare fpatiofo negli acquiìlati , Mare fecondo

iielli dal Cielo abbonditemente dikiuiati . Degnif-

fìmoparagonejnobiliUìmo paralello; proprijffima

metafora , & allegoria fra'l Mare , e l'Huomo , che

ha ragione di dire, iW^re?^oy«w. Sentimento che

viene autenticato anco da S. Paolo con quelle pa-
All.ApDjl.e. rolQ-Jgcitque ex vno omnegenushominuminhabi-
' 7- tare fuper vniuerfamfaciem terrte^dejinienster-

minosbabitationis eorum ,- eh' e quel tanto,che del

Mare fùfcritto fino dal principio della fuacrea-

Cenef. e. i. tione : congregentitr aqute in locttm vniim^iù' ap-

pareat arida; congregationefqueaquarum appel-

lauitMareln quanto poi gli babbi l'Eterno Crea-

tore terminos habitationis eius preferirti, chiara-

mente fi vede ;
poiché circonda tante lfole,e non le

abifl'ajfpruzza tanti Scogli,e nò li commouc; bagna
tantiPromontorij,enonliprofonda;riempietanti

Porti;e non li atterra; trapafla tanti Stretti,e non li

dilata; fcorretantiPaefijC non gl'inonda; giunge i
tanti Lidi,e non li formonta: anzi tutto vbbidiente

quiui peruenuto s'humilia,humiIiato s'inchina,in-

chinato bacia il piede all'arcnofo lido; onde Dio
medefimodi tanta vbbidienza pregiaadofi, dice

per bocca di Geremia , edi Giobbe: we ergonon
Hitrtm.c.<,.ttmebitis , qui pofui arenam terminum Maris,
i»b di. praceptumjemptternumf Circumdedi iìlud ter-

ininisfuis^&pofuiveEìem^ Ù" oftia-, O'dixi:
hucufque l'enies, &' non procedes ampiiùsj &
hic canfringestumentesjluctui tuas.

Ss dunque ò Huomo ti vanti , e pregi d' efler fi-

mile ad vn gran Marc , Mare egoJum , queft'vb-

bidienzadcue perciò efilr da te imitata, douendo
ftare tra' tuoi limiti, non formontando li termi-

itfuì f . 1 5. ni à te prefiflì , Ó'Mare magnum terminus gius .

Quindi doppo hauer fatto Tertulliano à quefta

inarauigliofa vbbidienza del Mare attento rifleflb,

conchiude , che la debba perogni conto l'huomo
medefimo imitare , mentre non peraltro il Signo-

Ttrtull. Uh. re così vbbidiente a' fuoi cenni lo refe : Jìnes lito-
de Trinit. ribusconclujìt ^ quòcumfremensjtuóìus, & ex

altofinn fpumans vnda venijfet , rurjuminje
rediret , nec terminos conceffos excederet , fer-
uans iuraprafcriptionis . Giunge il Mare alla

Sponda, equiui peruenuto, non formonta alla-

gando la terra con ronda,come fé leggeffe in q ucl-

Ubc. ss. le minute arene fcritto il Diuino precetto; 'L'fque

bue venieSy Ù'nonprocedes ampliìis; riuolgesè

fteiVocontro se medefimo , e mutando il furore in

riuerenza , ritorna addietro precipitofo , non
trapafiando punto i limiti prefcrittigli dal Celefte

Lcs,\s\-i.torcd.\\\\or ,ch.zcircumdabatMari termi-

numfuum,&' legern ponebat aquis,ne tranjirent
^*'"*"'-'-^'

Jinesfuos icqucHonon per altro, foggiunge il fo-

pradctto Dottore, fé non perche l'huomo , che al

Mare s'affomiglia ,Mare ego fum , fé ne ftia ancor

cglirifi:rettofra'fuoilimit!,nonardi{catrapa(rarei

fuoi termini : 1'^ Diuinas leges tanto magisboma
cujlodiret, quanto etiam illas elementaferuarent.

Hor, le così è del Mare, fia lo ftefl'o anco dell*

Huomo ; e perche corra fotto gli occhi di tutti la

fimiglianza più chiara, fpieghiamo il tutto con
vn Simbolo Predicabile;onde volendo dimoftrare,

che l'huomo per Grancie che fia, non debba tanto Sa

ftimarfi, si che l'altrui pofto ardifca d'arrogarfi;fi- *4
guriamo quiui vn MARE, che giunto co' fuoi flut-

ti al Lidojuon lo formonti altrimenti,mà addietro

retrocedendo , dicale parole del corrente Van-
gelo : VSQVE AD TERMINOS i cioè-.io

j^^^,,^^_^^^

giungo con l'impetuofe mie onde fino à quel ter-

mine, che il Signore nvhdprefcritto, nèlopafl'a,

per inondar la terra , come far lo potrei , per non
efler quella luogo m.io proprio , e naturale:TSiì-
MINVM pojhifti't quemnon trnnjgredientur , Pf- loj.

neqtce conuertentur operire terram . lutto vbbi-

diente mi moftro adorando quello, che pofeil

termine alla mia furiofa natura •- Domini vocem Or*t. i.

littoribus infcriptam cum intuitumfuerit-, cur~

uatis Jiuélibus, termini pojitorem aàor.'.t -,
dice

S.Bafiiio di Seleucia.Qiiiudi Sant'Ambrogio l'are-

nofe fpiaggiejl'appclladel Mare gagliarde briglie,

che lo fanno ben tof^o, fenz'altro caracollare , xz-

uoczàtvc-.velut babenis quibufdam Caleftis Im- ^,j , ^^_

peryàpriefcriptoJìbiJìnereuocaturic\\è.c^£\t3.\\- x»mc. z.

to, che pur dille Theodoreto del Marc, che Iddio,

fiuBunmfaltus Prouidentusfrana coercet

.

^"- ^' ^''*-

Nonafjxtti l'huomo, che al Mare vanta 'd'cf-
*' "

fer paragonato, MARE egofum y né briglie ,

nèfreni, per vbbidir ancor egli al Signore, nello

ftarfene riftretto VSQV'E AD TERMINOS;
eflendo che anco per eifo pofuit arenam TER- Hitrem.e.s.

MINVM MARIS , pr£ceptum fempitermon ,

quale non vuole, che per alcun modo trafgredifca,

quodnon preeteribit . Non vuole, che trafcenda

li confini del fuo luogo, ne quelli del fuo grado ,

né tampoco quelli del fuo officio ; che non s'vfurpi

cioè il luogo altrui ; non s'arroghi l'altrui grado ;

non s'ingerifca nell'altrui officio. Del luogo fi di-

ceda Giob:co«c/rt7?^oy?^j MARE, circumde- j<
dit illud TERMINIS fuis ;& dixit : vfque bue '

'

venies, &non procedes amplius .Del grado fi

fcriuedalSauio: circumdabat MARI TERMI- Trouerb.c.%.

NVM fuumy &legemponebat aquis, né tran-

firentfinesfuos . Dell'officio fi regiltra da Dauid:
TERMINVM pofuijìi, quemnontranjgre- pfal. loì.

dientur, neque conuertentur operire terram. II

tutto infinuò Giob , allhor che ragionando col

Signore, glidifle, che ogni fuo penfiere era ap-
plicato, vt ducat vnumquemque AD TER- lob e.;t',

MINOS fuos; forfè per farli godere vn ripofo

foaue , vna quiete d'animo tranquilla , vn età dell*

oro; chedi tal età cantò il Poeta:

NuQaquemortales , praterfualittora norant . ouìd. ì.iu-

Quafichegodaretàdeli'orochi ne'proprij limiti'"'^"

fi trattiene . Vdiamodi nuouo Tertulliano, che

dell'
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dell'vbbidienza c?elMare,à ftarfene riftretto fra'

fiioitermini,come imitabile dall'huomOjche Mare
s'appella, MARE ego/ut», ragionando, diflc

:

fines tittoribusconclujttiquò cumfremensfluSìtis,
Ó" ex alto/ììjujpumans vnda venìjfet, rurfutrfin

- ,, ...ferediret, necterminosconceffos excederet, jer-
T"tuli. Uh.^ ^ r TX- • j . U
di Trina.

"^^^"^ *^^^ prajcrtpta ; vt Dtutnas leges tanto ma-
gis homo cuiìodireti ecco comedeue l'huomo imi-

tare il Mare; 'utDiuinas leges tanto magis homo
€uJìodiret,qt4antò etiam illasdementaferuarent

.

So molto bene, per cominciare dal primo capo,
cioè circa il non vfiir parfi l'altrui luogo , quel tan-

todilTeà tal propofito Horatio :

EJi modus in rebus, funt certi denique fines .

SiKt"**'

'
* Qj^os •ultra., citraque nequit cnnfijlere reóìum

.

Quindi è, che ragionandoli di Salomone nel ter-

zo libro de' Regi ; di quel Salomone,che fu dotato
da Diod'vnaSapiézafoprahumana,edin partico-

lare di quella, che infegnai regolare l'animo dell'

huomo retto, del che ne diede tanti faggi docu-
menti ne' Prouerbi); ragionandofi , dico , di que-

y^ti]tA' ftogranPrencipe, ^itromkxìno, che dedit quo-
que Deus Saptentiam Salomoni, (& prudentiam
tnultamnimis. Che dichiarandofi poi meglio, in

checonfiftelfequefta tanto rara, e fingolar pru-
denza , il Sacro Croniftafoggiunge : &" latitudi-

nemcordis, quajtarenam, quae/iinìitoreMA-
RJS . D'intorno à quefta arena fi fono con molta
lode affaticati gì' Interpreti, riuolgendola fotto

fopra in più modi, per trouarne le proportioni

,

sii le quali fondar fi poflì la fimilitudine fra '1 giro

imenfo dell'arene de' lidi <& il gran cuore di Salo-

mone; e chi ne porta vna , echi vn'altra. Ma la

più fchietta, la più naturale, la più germana efpo-

lìtionemiraflembraildire, che per moftrarc Sa-

lomone d'animo giufto , e retto , fofle come il Ma-
?/. loj. re,che fé bene fia tanto vado, hoc MARE ma-

gnum , &fpatiojum manibus ,
pure non pafla il

4ÙO luogo co' termini de'lidi prefcrittogli , feruen-

dogh per argine l'arene delle fpiaggie : Così Salo-

mone , ancorché foffe di tanta autorità per le Pro-

uincie, chedominaua,purehaueail cuore come
il Mare, che non palTaua l'arene di quelle; cioè

nons'vfurpauail luogo d'altri, volendo coman-
dare in Prouincie , e Regni altrui : quafi hauefle

preftatopienamente l'orecchio alle parole del %\-

^nortivos igiturnon timebitis me ,quipofui are-

nam TERMINl^MMARIS , praceptumfempi-
ternum, quod nonprateribit / e però anco di lui fi

dice : dedtt quoque Deus Sapientidm Salomoni, 6"

prudentiammultam nimis;& latitudinem cor-

dis,quajìarenam,qua efi in litore MARIS. Onde
potiamo ben dire quiui di Salomone, quel tanto

T'ter. Valer, diffe appunto del Mare il Valeriano : Vos igitur

Uh. ìi.Hie- nontimebitisme, quipoJ'uiarenamterminuMA-
*'l^- RJSf quaji nulla alia in re magispotentiam,viref-

quefuas ofìentarit; ille enim,cum abyjfos circum-

uallaret, legem impofuit aquis,ne datos tranfirent

Jìnes,JtgnatiJque TERMINIS coerceantur

.

Parmichefuccedefleà Salomone quel tanto fi

racconta da Liuio del Dio Termine ; di quel Dio ,

à cui Numa in Roma crefl'c vn fontuofiifimo Tem-
pio; che però apudantiquosTERMiNVS Deus

T.X Caltf. putabatur,in euius tutelafines agrorum ejfe exi-

T«Jf»rat. V.
ffiffjabant . Volendo il Ré Tarquinio(riferifce lo

tcrmmus .
5^Qpjj.Q fuddetto)conuertire tutti gli altri Tempi)

degl'Idoli, ch'erano in Campidoglio, nel fole

Tempio diG ione, con certe ccremonie Inuitaua

quelliad vfcire , quafi promettendogli luoghi più
honoreuolipcrla loro conditione ;e ciò perche
non parelTe loro, che egli li difcacciaffe di doue
fi ritrouauano; e come che effi f|X)ntancamenre il

luogo cedeffero . Tutti acconfentirono, & vfciro-

nodallorofito, per cederlo al Dio Gioue: ma il

Dio TERMINE, che pur vi veniua adorato ,

non volfc mai partire; flictefaldo nel fuo medefi-

mo luogo,- il qual Dio altro non era, chevn faf-

fo, per rapprefcntar in lui li Termini, che co'

fafli,per li confini de' Campi,fi fogliono collocare :

TERMiNFS , maxima gaudio Patrum nO' Tit. hie l. j.

Jlrorum , mouerinon efìpajjus . Hor tanto fuccef-

fe diSalomone . Tutti li Prencipi, che fono detti

Dei della terra , ego dixi , Di/ eììis, fono inuitati , P/*?. 8 1

.

eh i da' Sudditi, chi da' loro Configlieri di Stato,ad

vfcire da' ftretti confini delle loro Giurifdittioni
;

e però fi muouonocon l'armi, con gli Eferciti , per

dilatarfi in altri Domini): Salomone fra quelli fu

il Dio Termine, TERMINVS, maxima gaudio
Patrum,moueri non eftpajfus.Non volfe vfcir dal

fuoluogo, vfurparfi con armi, e guerre, quel d*

altri ; che però Rexpacijìcus , fu anco appellato-

Si contentò d'imitar il Marc,di cui fi {cx'wxe-XER~
MlNVM pafuifti,quemnon tranfgredientur ,

neque conuertentur operireterram.Qhz fé il Mare
fé ne ftà fra' fuoi termini, perche l'arene del lido

ve \otra.tter\G,ono,quipofuitarenam TERMI-
NVMMARIS ; Salomone pure fu accerchiato da
vn'argine fimigliante, che lo trattenne tra' fuoi

confini: dedit quoqueDeus Sapientiam Salamoniy

&prudentiam mnltamnimisiù'latitudinem cor-
dis , quajì arenam , que efi in litore MARIS.
Non so, fé Salomone, oltre l'efler ftatodal Cic-

lo in tal modo documentato , apprendeffeanco

quefl;a mirabile inftruttione dal proprio Padre :

So bene, cheDauiddi lui Genitore, riuoko al

Monarcadcll'Vniuerfo, glidiccua: Do»z/«e «0» -. • .

ejl exaltatumcormettm, neque elati funt oeuli^}"'' '^•'

mei; neque ambulaui in magnis, neque in mira-

bilibusfuperme, quafi volelfe dire : io non fono

mai ftato vn Mare agitato dal vento della vanità

,

e della gonfiezza ; nel mio cuore mai quello s'èarp-

nidato ; dagli occhi l'ho fempre fcacciato; da'

piedi con pie medefimi trabalzato; e da tutta la

perfona allontanato , ed efigliato. E fé altri del

Ujiredi&:mirabiles elationes MARIS ipevìi

fua gran gonfiezza : io vi ripiglio , che non ambu- ^f- '-'

laui in magnis , neque in mirabilibus fuper me:

Sono degne di riffleflb leverfioni d'alcuni Efpofi-

tori fopra quelle parole neque ambulaui in ma-

gnis ; traducendo Simmaco in maieflatibus inma-

gni^centifs;Aqin\3. in tranfcendentibus. Altri vo-

lendo additarci la prudenza di quello gran Prin-

cipe di tefta Coronata ; quale, benché dal Vinca-

ftropaflato fofle allo Scettro, dal Campo al Re-

gno,dalla Greggia alla Reggia ;
pure «o» ambula-

uit in magnis, cioè con viiaggio fpiaceuole,con

apparenza difamabile ,con torno fopraciglio . In

magni^centi/s,a]prcndo ricche teforerie, apparec-

chiando laute menfe, fpiegando fuperbe iiuree,có

numerofa comitiuadi Palafrenieri,di Caualieri,di

Gradi,di Seruidori,d'Adulatori. In tranfcenden-

tibus , ch'c quello , che fa al nóftro propoifìto ;
non

ambulaui in tranfcendentibus, procurando dila-

tare i confini , fl:endermi fuori del mio Regno , per

vfur-

1.1
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1

vfurpar il luogo ad altri ; ampliando la Regia gin-

rifdittione. Fui ancor io vn Mare,che,VSQVEAD
y£i2jW/iV05",arriuato,conrondadellanii.i auto-

rità non formontai il lido dell'altrui 'Domìmo-Vn-

Eius inRegem .^fpiratusin Vatein^ non infoiefcit in

iìe^wo, difl'edi queflo prudentHfiino Re S. Zenone

Vefcouo <ii'VQro\\Xflbu7nbrat neminem Frophetia

tenoreimitem-, bumilemqiretinetvbique Paliore.

Impari da queftograuiffimo cfempio ogn'vno

di ftarfene nel proprio luogo,e non voler fornion-

tarifuoi limiti: Delphinitm quifquam arua ful-
cantem viditi nefTuno può vantarli,di{]e S. Grego-

rio Nazianzeno, d'hauer veduto folcari campi il

D.Gregor. Delfino; mcBouemper aquas lubricum iter car

O.Zine.fer.

uaPf. 130.

^•'~- peritemi ne tampoco alcuno può pregiarfi d'hauer

veduto guizzar per l'acque il Bue ; perche l'vno il

luogo dell'altro C\ farebbe vfurpato -^quemadmodu.

nec SolemnoBu decrefcentem,velaugentem,ncl\u-

no può dire d'hauer mirato di notte il Sole hor im-

pictiolirfi , hor ingrandirli ; necrurfus Lunam
7/7ortaltbusinterdiitperlucentem,nèri(p\cndei:di

giorno la Lima,merce,chc Tvno nel luogo , dell'al-

tro fi farebbe alloggiato.DelGranchio,fi racconta

perfauoIa,che vfcendoda'luoghiacquofi,andafle

poi à pafcerfi d'herbe nella pianura della terra;mi
veduto dalla Volpe , fofl'e fubito dinotato ;dalche

nenacquequcl Proucrbiotra gli Antichi-.Mariti-

mus cumjìsy ne veli
sfieri terrejiris ; che tanto gli

auuenne per non voler rtarfene nel fuo llato,e luo-

go . EdèqudIo,chefuccedeàchi,f^5^f^£ AD
TERMJNOS, non vuol reftringerfi . Equus in

Quadrigis: in Aratro Bos , diceuano i noiìri Anti-

chi. Vi li ricorda,che animali tblfero qu;lli, che ti-

rauano il Carro di Dio veduto da Èzecchiello ?

Quelli erano vn Huomo , vn Leone, vnBue,vn
Aquila. La feconda volta,che lo vide,non v'era più

t^eh.e.io. fottoil Bue ,ma vn Cherubino -.facies vnafacies
Cherubini, fi diffc doppoi,la doue prima {idiffcfa-

cies Bouis . Perche fi leua di fotto il Carro di Dio il

BuePPer ciòjche v'ho detto,/'» ^r^fro 5oJiil luogo

di quello fi è la Campagna della Terra per tirarui

l'Aratro , non la Campagna del Cielo per tirarui il

Carro del Signore, quale ducit vnumquemque
AD TBRMINOS SVOS.

Sino dal principio della creationc dell'huomo

dimollrò il Signore quella brama , che l'huomo
medefimo tra' fuoi limiti fi riflringefie , & VSQVE
AD TERMINOS, qual Mare,folamente giungef-
fe

; poiché creato che l'hebbe , non tardò à dichia-

rarlo vn gran Principedell'Vniuerfo tutto, facen-

dolo Signore degli Augelli dell'Aria , de' Pefci del

Mare,degli Animali della Terra, confegnandogli,

in fomma , alia mano lo fcettro del Dominio fopra

tutta quella gran Machina mondiale : replete ter-

ram^&fubijcite ea,& dominar/linipifcibus MA-
RIS,& volatilibus Cceli ,

&• vniuerfìsanimanti-
bus,quie mouenturfuper terram.i ) 'che gran Prin-

cipe il noflro Primogenitore ! Ma à quello imméfo
Principato non corrifpofe il Signore nella forma-

Firmamento. E pure delimo terra, ài materia ter-

rena , e della più limacciofa,fii dal Signore quello
PrincipcSourano organizzato, hauendo l'ifteffo

Creatore pigliato per mano il vilifilmo fango per
I ormarlo : Formauit igitiir Dominus Deus homi-
nem de limo terra. Che accadeua accoppiare vn
Dominio cottantoriguardeuoh^jconvn Corpora-
to abomineuole? vna Monarchia tcporale sì vada,
co vna Salma cor porale si guafta,voglio dir,sì vile,

imperfetta,e haiìaformauit igiturDominus Deus Cenef. c.z.

hominem de limo terra . Non fi poteua fare vnione
ne più perfetta,nè più ben intefadi quefì:a , rifpòde
SanGio: GriCoikomo-.nè homo,ignorando quomodo ^^'-d^nf-

coflitutusfit,7nagnusfibivideatur,&prafcriptos^^^'}^'*'*

t.tch. c.\.

<bi.i%.

tionedel fuo Corpo,poiché nò doueafabricarlo di

materia Terrena,mà di materia Celcfle;nó di Pol-

uere,màdiLuce; non di Zolle fangofe,mi di Stelle

luminofe; acciò rifplendefle qui giù in terra come
rifplendono colà su in Cielo i Mercuri

j , i Saturni

,

gli Apolli ; che non fono nò le Stelle, come fciocca-

menie pensò Plorino, formate egualméte di fuoco,
edi terra; ma della più pura, e lucida materiadel

fibt limites tranjèat. Ah che, fé l'huomo foife flato

ignaro delia materia viliffima della fua formatio-
ne , & in oltre fofle flato creato,nódi materia Ter-
rena,mà di Celeflei non di Poluere.mà di Luce; nò
di Zole fangofe,mà di Stelle luminofe;fi farebbe ta-

to gonfiato, che non hauerebbe potuto Ilare fra'

fuoi limiti, VSQVE AD TERMINOS. Non fi fa-

rebbe altrimenti contenuto: ma hauerebbe voluto
paflarc i fuoi à lui preferirti confini ,trafcendere , e
formontare ; il che non fa il Mare , cui il Signore
TERAIINVMpofuit ,quem non tranjgreditur

.

Granmarauigliafièquella,chenarraPlinio,di-
^^.^^ .^^^

cendo,elferfi ofl"eruato,che non mai mandi fuori l'og/"'
'

*''

vltimo fiato l'huoino,fuorche nel rifluHo,ò pur vo-
gliam dire ritiramento,ò fgonfiamento,del Mare:
Te bene à ciò s'oppone Girolamo Mercuriale nel
capitolo vigefimo del libro fecondo delle fue varie
Icttioni.Pure non lafcia d'autenticare la fua opi-
nione Plinio colla fcorta dell'autorità del Principe
de' Filofofi,dicendo, che ciò fi verifichi, non tanto
dell'huomo folo, quanto di tutti gli altri animali
ancora;e che dell'huomo , non d'altri animali , ciò .

folamente ne' Mari di Francia fucceda : ììis addii -piin.vhi ^u-
Arif}oteles,nullum animal,nifiafiu recedente,ex- pra

.

pirare,obferuatumidmultuminGallico Oceano

^

&dumtaxat in homine compertum.Quefì.a. fimpa-
tia,chedimollra d'hauer l'huomo col Marc, men-
tre muore,vorrei ladimollrafle anco mentre viue;

onde,fi come nel ritirarfi queflo dal lido,egli pure
dal Mondo fi ritira;e fi come quello nel gonfiarfi fi.

no a' termini folamente prefilTì.^^f^AD TER.
MINO S, s'auanza fenza punto formontarli; così

anco l'huomo,qual Mave,MARE egofum,VSQVE
AD TERMINOS nel crefcere fi contenghi , e più
oltre de' fuoi confini non fi trafporti, prafcriptos

fibi limites non tranfeat.

Dal Mare contentateui in gratia , che paflìamo
ad vn Fiume , al Fiume Cbobar. A quel Fiume , oue
apertifunt Cc£li,iàEzecc]:)ic\\o?ro^ìctst i

Ù' vidit ^^ech. ci.

vifiones Deiichctrji l'altre vide quattro nobiliflì-

mi Perfonaggi,quali da San Cipriano,e da altri,fu,

ronoriconofciuti,per quattro Serafini ; che però
ogn'vnod'eifi quattro ali impennando,per le fpa-

tiofe campagne dell'Empireo felicemente volaua-
uano; ma appena Ci ritrouauano giunti ad vn cer-

to termine, che di fubito addietro ritornauano:

ibant,& reuerteb.fntur . Ibant facendo quattro
pSiiTi j-umù: reuertebantur poi facendone altret-

tanti addietro.Ch j latte ò Serafini del CieloPinol-

tratcuipiù oltre ; tirate piùauanti; auanzateuinel '

camino
;
paffate ogni termine, ogni limite, che vi fi

attrauerfa,che alcuno non v'è,che ve lo impcdifca.

Nònò.Ibant per alcuni paflì;e poi reitertebantnr.

Duntìue
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il'Mf-i'

Diintiiie in quelle interminate ampiezze a' fourani

Spiriti farà terminato il varco'dunqne in que' fpa-

tiofì viali a' fourani Corridori farà trattenuto il

velociiTìmo corfo?dunque in quelle fourane Cam-
pagne a'Cclefti volatili farà impedito rapido il

volo?Eh fatteui pur inan2Ì;caminatci.orrctc;fcor-

retc; volate. Nò nò. /&<»«/ per qualche pailb auan-

tii poi reuertebantur per mol ti paflì addietro. Per
intelligenza diqucfto patfo fcritturale vengo ne-

ceflìtato ricorrere ad altri Serafini . Però teniamo
queftida parte in vn cantoncino della menìoria.

Bue altri di quefta códitione de' Spiriti Celefl:i né
fcoprì il Profeta Ifaia prouifti di fci ali per Mno-.Se-

raphimjlabantfuper illud,fex ala vni, Ò'Jéx aU
alteri, con due delle quali fi copriuano la faccia

,

con due li piedi, e co l'altre due,che fanno fei,voIa-

uano: duabus velabatfMÌes,duabuspedes,Ò'dua-
hus volabant . Che con due ali volallero , va bene i

^^«i Hebx. pcrcheomnes/unt adminiftratorijfpiritusin mi-
^*^ '• nifieriumìmJp.Chc con due fi coprifì'ero la faccia,

va pur bene
;
perche , non potendo tenere filfi gli

fguardi in quella luce inaccc(fibile , che tramàda il

SolediGiuftitia,fàdimeftieri,chefiprouedanod'

alijper coprirfi,Mache due al i tégano anco ne' pie-

di,quefte paiono nò tato neceflarie,anzi fuperfluc.

Non fono altrimenti fuperflue, ripiglia Dionifio

Cartufi-aao,anzipiù che neceirariejattefoche li Se-

rafini con l'ali di mezzo volano , e come che fono

ardentiflìmi , volano con motofopramodo impe-
tuofo;la onde , fé il cafo portafl'e , che con qu.ft' ali

di mezzo volaflèro tato rapidamente,che trafpor-

taflero i Serafini fuori de' lorolimiti,e termini j Id-

dio li volfeprouedere anco di due ali ne'piedi,ac-

ciòconqueftepotefleroin tal cafo addietro riti-

rarfi,e non paffare i loro preferirti confini
-.Jì au-

tem velab.int duabusproprios pedes , pòteji hoc de-

y^«^re,fpiega l'addotto Diomfio,quod extra It-

mitesjìbiprejixos non audentpedesjuos extende-

re. Ah che non ardifcono di trappaffare li propri)

limiti lì Serafici Spiriti^di formontare i proprij ter-

mini non ambifcono; perorali portano a'piedi,

quod extràlimitesjibiprtefixasnon audent pedes

Juos extendere. Hora intendo per qual cagione gli

altri Serafini,da Ezecchielloveduti,non andalfero

più oltre,fi fermaflero ,& ad vn certo termine per-

uenuti,poiretrocede(lero; àguiladcl Mare, che

giuntoal termine, chegli fu dal Cielo prefcritto,

ritornaaddietro precipitofo, per non formontare

Ii,eeh..e.j. il confine prefilToglij TERAfINVM pofui/ìt,qtte

nontranjgredietur : cosiqiK^ììibant,& reuerte-

bantur; (ie' quali appunto fi dice,che folìero quafi

<vifioM^Ì^IS, artefoche,oue noi leggiamo : Pian-

tapediseorttmquajt pianta pedis vitali, Simma-

co,edaltri traslatano: Pedes eorum pedespennati

.

Ah ! haueuano pur eflì le penne, e l'ali ne' piedi;

onde ibantCm oue ad eflì s'afpettaua , e poi reuer-

tebantur , nel luogo loro ben prcfto ritornando :

Pedeseorumpedes pennati. Per hoc, quodproprios

pedes velant,poteft hoc dejìgnari-, quod extra limi-

tesfibiprffixas non audentpedes Juos extendere

.

Hor perche vi credete, che fra quefti Serafini, ò
Cherubini che foflero (che alcuni vogliono follerò

tali)vno fé ne fcoprifl'c colla faccia d'huomo,CÌ?'/4-

cies hominis defuper ipforum quatuorl fé non per-

che additale all'Iiuomo medefimo,ch'ancor egli

hauer debba li piedi, fé non alati, almeno tanto

cauti, che non paflìnoi limiti ad eflb prefiflì,ne'

luoghi à lui deftinati
; perche il Signore ducit

vnumquemqueadTER MINOSjuos ,VSQyE
AD TERMINOS.

Nonfolo colla figura del piede ,ma con tutte 1'

altre parti ancora delcorpo fiumano, penfod'in-

cnlcarequefta comieniente,e neceflaria cautela,

che hauer deue l'huomo , per Grande che fia , nel

trattencrfi fra' limiti à lui prefiffi. Nonsò,fe nota
fina tutti quell'eccellente maeftria degli antichi

Scultorid'EgittOjtàtoprodigiofi nell'arte loro,che

nò ammifero mai pari. Volendo il Rèdi quel vallo

Regno hauer Statua infignc , per ornamento della

fuperbafua Calerla, fcolpirada'piùcelebriMae-

ftri della Scultura,fi rifolfedi farsi,chein vnafola

campeggiane il valor di quafi rutti; onde commife,
chea quaranta di loro più famofi nella profeflio-

ne,habitanti in diuerfe parti , fi faceflero capitare

rozzi pezzi dimarmo, accompagnati col difegno

di quel membro , ò parte della Statua , che fcolpir

doueano. Quindi venifle incaricato d'intagliar ne'

faffi mandati, chiil pie deftro,chi il piefiniftro;chi

le gambe,chilc ginocchia ; C;)uefti le cofl;e,queftile

fpallc;gli vni le braccia còigombiti, gli altri le ma-
nicone dita;Molti l'orecchicdiuerfi il collo, il mé-
to,le guancie,la Fronte,& andate così difcorrendo

dell'altre parti. Ondedirozzatiimarmi,elauorati

co' loro rifalti,atteggiamenti, piegature, fecondo i

difegni riceuuti,per commiflìonedel Rè , all'ifteffo

Rè s'inuiauano,quale col folo farli accozzare aflte-

me a'ioro proprij luoghi,nerifultaualaStatua,che

defideraua,si ben aggiuftata,che pareua folle ftata

da principio fcolpitainvnfolpezzodigrà marmo
fcauato tutto intiero dalle famofe Montagne della

Numidia,deirEthiopia,òdeU'Aflìria.A'talpropo-

fito dille il Regio Profeta,che Chrifto Rèdcll'Vni-

uerfo haueua,fe non vna Statua morra , almeno vn

Corpo viuo,d'vn afpetto fopramodo vago,e bello,

e fecondo tutte le fue parti proportionato : Specio-

fusforma prajilijs bominum. Ma d'ondecauiamo

noi,cheal Corpo miftico della Chiefa,di cui inten-

deua il Profeta , Capo del quale fi è Chrifto noftro

Sourano Signore,tanta gratia,c bellezza rifultaffe?

S.Picr Grifologo rifponde- habent quidemfìngala

membrapropriumfuimunusoffiey.Lurj.g\o\\c-,^zr

la quale il Corpo miftico della Chiefas'ofllruasì

ben proportionato,altra non è,fe non perche cial^

cuna fua parte fé ne ftà nel fuo proprio fitoalloga-

ta:non come negli altri corpi fconcertati, ne' quali

ftanno i piedi, oue s'hauerebbe à collocar il Capo ;

& il Capo fi ritroua nel luogo deftinatQ alli piedi:

E quefto fi e quel Corpo viuo , non Statua morta ,

chetuttinoi, che fiamo li Scultori delle fue par'ti,

come vniti aflìeme,veniamo à comporre .Del qua-

le appùto,fenzapartirfi da queftaallegor!a,difcor.

re San Paolo colla diftributione proportionata di

tutte le parti,come fi può vedere nel Capitolo duo-

decimo dell'Epiftola prima a' Corinthij, conchiu-

dendo : Nunc autem pofuit "Deus membra , vnum-
quodque eorum in Corpore,fìcut voluit ,• volendo

,

che rvno facefle l'officio di piede , l'altro di mano ;

quello d'occhio, quefto d'orecchio; Sbandate dif-

corrcndo-.habent quidem fingala membra propria

fuimunas offici/ , douendo cosi ogn'vno ftarfene

nel fiio proprio luogo , e da quefto non vfcire ; co-

me fé ne ftà anco il Mare dentro il termineàlui

prcfinb, che l/:^QFE ADTERMINOS fi cótiene

,

TERMINyMpofaiJìi,quem non tranjgredietur .

Tanto

Exl/id.'Si

2.C. 6.

f/.44-
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Tanto ne' fucT termini fi contiene il Pelago im-

menfo, chelfaia Profeta non dubitò di metterlo

rottogli occhi dell'huomo, acciò s'arroflìfle nel

vederìo,aflai più obbediente di lui, nell'ofleruare

qiid pt'^ceptumfempiternum ,de\c\u3.h ragiona

Giobbe: Pofuit arenam TERMINVM MARIS,
praceptumfempiternum.,quodnonp}ateribition-

de dille: Erubefce Stdon ,aitMARE Cdifcorre con

gli huomini habitanti la Città di Sidone) Erubefce

Sidoft,ait MAREiquifi volefl'e così infinuarli:Mé-

tre iojchefpuìgo Tonde mie liirioff,qualfchierato

Efercitodiben ordinata Soldatefca ,alla voltadd

lido,e par che minacci di farmi Padrone delle Ca-

pagne,dc'Pacfi;purcarreftoa!lafpiaggia,non la

lormonto, perche vi leggo fcritto quel prteceptuw

sepiternu, chcmi fu da principio intimato; onde 1'

obbedifco,radoro,loriucrifco:Poy////^re«5Z'JB/?-

MINVMMARIS^prtecepticfempiternUtquodnon
prateribit . Vergognati per tanto, Erubejce Sidon,

aitMAREydi nò far ancor tu lo AdXo.Erubefce di

voler trapanare il còfine del luogo à te prefcritto

.

Erubefce di pretender piii oltre del grado,che ti fu

deftinato,di Ibrmontarlojch'è il fecondo punto da

noi propofto nel principio del difcorfo;dcl quale fi

dice : CircumdeditMARE TERMINISfms ,&
dixit: vfque hucvenies ,

Ù" nonprocedei ampliks

.

Hora, perche di quello Mare, di cui ragiona

iQiìa^erubeJceSidon , ait MARE-, molti l'intcndo-

nodiChrMo,MARE magnum,&'fpafiofumma-
nibus} voglio, eh eglijcol proprio efempiofuo,fac-

cia appunto arroflìre quelli , che pretendono non

volere ftarfeneV^QVEAD TERMINOS, e dal di

loro grado vfcire.l-urono à quefèo,per l'interpofi-

tione deH'afFettuofa Madre,da' fuoi Cugini,fecódo

la carne,Giacomo,eGiouanni, addimàdatele pri-

ìtistth.e.zo. me Sedie nel fuo Regno : Dfc vtfedeant hi duofli/

mei vnus ad dexteramyó"vnus ad jinijlra in Re-

gno tuo . Alla qual iftanza rifpofe il Redentore con

quefto ftrano refcritto -.federe ad dexterammeam,
•velftnijlram, non ejlmeum dare vobis , fed quibus

paratumeJlàPatre weo.Strano refcritto,dilfi;poi.

cheChriftOjCome Verbo,come Figliuolo di Dio,la

Diuinicà dell'Eterno fuo Padre hauendo commu-
ne con elTo lui,non poteua fpogliarfi dell'autorità

,

e della giurifdittione, che purcomune con l'ilkiro

godeua;onde non poteua dire: non eli meum dare

vobisfedquibusparatumejl àPatre meo. Che cosi

ragionando venne à dar fomento all'empia here-

fiad'Ario iniquo,fondamentandofi queflo perfido

con quefle parole nell'infegnare; che il Verbo fia

inferiore al Padre,e difugualc; onde di rifpofta, co

fimil efpreflìone fatta dal Redentore, quafi dolce-

mente dolendofi S.Bafilio, à lui riuoIto,così ragio-

na :C^rt;of?w^^/7oy«/^/,£'jj^«ii Ario prabi'atur

iniquitatis occaJìoìCur tutsverbis in te infolefcitì

Cur mendacium à ventatemutuatur ì Qui mun-
iumproduxijli impar Jis ad remuneramu ì Non
ci partiamo dal noftro Simbolo del Mare,per fpie-

garequefta non ordinaria difficoltà, che feruirà

per validiflìma proua deH'argomcnto,che trattia-

mo. Puoffiil Mareindueftaticonfiderare;equan-

do fu fopra la terra da principio creato ; e quando
fu dalla terra ftefla allontanato. Quando fu creato

fopra la terra,non hauea alcun'argine , che lo trat-

tenere ; non era da alcun tcrminelimitato ; da per

tutto fi diffondeuajfenza che folle da alcun'oftaco-

lo arreftato :Ma doppo che l'Eterno Creatore di-

B.Sifit.St-

leue.orat, 12

uijìt aquas ab aquis,ed intuonò quelle parole:^o»- -^^ ,

gregentur aquteyqu<efub Calofuni,in locumvnUt
Ù" appareat arida; fu imbrigliato co le briglie del-

le fpiaggie,e co'freni de' lidi fermatojonde non ar-

di più di formontar li termini à lui prefcritti , pre-

dando fommaobbediéza al DiuinFacitorc,allhor-

che pofuitarenam TERMINVMMARIS , fra-
ceptumfempiternum . La qual obbedienza fu anco
da Marco Tullio, con le feguenti eleganti parole,

dc(crktd.:conglobaturvndiqueiequaliter,va.s,ionjii. <(' »«r.

del Mare, neque redundat vnquam^neque ejfundi- ^*"'- * *•

tur . Hor,per ritornare dinuouo,didoueci fiamo
partiti,anco Chrifto benedetto era vn gran Mare

,

MARE magnum , &fpatiojum manibus . Marc,
che pure fecondo due ftaticonfiaerar fi poteua ; e
fecondo lo flato djJlaDiuinità, e fecondo lo fla-

to delTHumanità.Nello ftatodella Diuinità era vn
Mare,si come non mai creato,così fempre illimita-

to,interminato, che fi diffondeuada per tutto con
fupremaautorità,e pieniflìma giurifdittione,fimi-

leà quella dell'Eterno ùio Padre , Nello (lato poi

dell'Humanità fu vnMare a! '-esì,mà limitato;per-

che,come huomo,confiderato,haUia l'auttorità , e

la giurifdittione riflretta,e limitata ; onde per non
vfcir da' confini del fuo Grado,e per darà noi esé-

pio di far ri{leffo,difle à Ciacomo,e Giouan i i,noa

come Dio,mà come huomo: federe autem ad dex-
terammeam, veljtniftramin Regno meo^nonefl
meum dare vobis. ,fedquibus paratum efi a Patr»
meo. San5ìuSy(y bonus Dominus , conchiude i no-
ftro propofito S.Ambrogio,yi»^«/,(Ì^^o««jDo- Xì.Ambr.l.

minus^quimallet aliquid dijftmulare deiure ..qua ie fidi ai

deCharitatedeponere.?eT\\ondì(^u{iiirc(\nt'*uOÌ Gr^/w». *.

Difcepoli, volle diiTìmulare la giurifdittione , che
*'

come Dio haueua;e rifpondere come huomo,qua(»
Mare da prefiflì termini limitato, verificando^

anco di quefto DiuinoEtiripo: TERMINVMfO'
fuijìiyquem non tranfgredietur

.

Già che habbiamo fatta quiui mentione dell*

Humanitànell'Incarnatione vnita colla Diuiniti

del Verbo, non lafciamo diriflettere àquel tanto

ricerca l'Angelico Dottore S. Tomafo: Se il Verbo
EternOjcioèjChe vnì à se la Natura humana,douca
tenere anco à se vnita Hipoftaticamentc l'iflefia

Natura humana in tutti li fuoi indiuidui ? come fi

il Mar Maggiore , che tiene pure à sé vniti tutti gli

altri Mari; comj il Mediterraneo, l'Adriatico ,

l'Arcipelago, rArlantico,ilGermanico,rHifpani-

cojil Perficojsì come anco il Mar bianco, il Nero, il

Rolfo: Vtrum FiliusDei^nccrca. il Santo Dottore, d. Them. 3.

naturamhumanam affumere debueritinomnibus f»r. qugfì.^.

indiuiduis. Alche rifpondenegatiuamcntCje la ra- *'"'•}

•

gione di quefto,fra raltrc,fi è la feguente :^«w hoc

derogaret dignitati Fili/ Dei Incarnati
, pròut eli

Primogenitus intnultis FratribusJicundum hu~
manam naturam; Jicut ejl Primogenitus omnit
CreaturafecundumDiuinam . Non fu co fa dece-
uole , che il Figlio di Dio , ch'era vn Mare grande,
hocMAREmagnu , Ù'fpatiofum manibus, vniffc

à sé la Natura humana in tutti li fuoi indiuidui,co-

me fa il Mare Maggiore, che s'vnifce con tutti gli

altri Mari ; perche hauerebbe così ofcurata, ed ot-
tenebrata la grandezza del fuo eminéte grado, per

eflér egli il Primogenito degli huomini per parte

della Natura humana; sì comeè ancor Primogeni-
to d'ogni Creatura per parte dell'Effenza Diuina :

ejfent enim ^«f,dichiara il Dottor Angelico, ej^ent
enim
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en'tm ttinc onìnei homìttesaqualti dignitatis . Se il

Figlio di Dio s'haueiTevnita la Natura humanain
tutti gl'indiuidui d'eflra,tutti fai-ebbero ftati vguali

nel grado della Dignità ; il che farebbe ftatavna

cofa troppo incorjueniente,perche non tutti dcuo-
no foftcnerc vn iftellbgradOjC pofto.Ogn'vnodcue
cffer trattato fecondo che mcritaj ed à tutti fecon-

do l'operationi proprie dcue effer aflegnato ilter-

minedi quell'autorità,
e giurifdittionc che deuo-

no haucre,e non più;accioche giunti VSQJ/E AD
TERMINOS , non li trafcendino , ò forniontino

;

perchcilSìgnovcvniamquemquedacit ad TER-
MINVMJiium.
Che fé tutto ciò fui hora non v'appaga, rimct-

terouiàS.Giouanni, al quale il Signore colà ncll'

Apocalifle,doppo hatiergli cófegnata viia Canna

,

ò Verga che fofie , gli comandò , che niifurad'e con
quella il Tépio,rAltare,liSacerdoti:mà che auuer-
tiiTe di non mifurarc altrimenti rAtrio,nel quale la

Gente fi tratteneua al foggiorno,& al pafleggiorC!^

datas eft mibi CalatnusjìmilisVirg<e^& dréìum eft,

mihhjìirge , metire Templum Dei , & Altare , &
Adorantes in eo: Atrium autem.quod ejìforisT?-
flum.,eyceforai.,& nemetiarisillud, qiioniamda-
tumefiGentibus. Parerà à primo incontro cofa

fìrana à più d'vno,chc fi permetta à Giouanni mi-
furar il Tempio,& non il Vertibolo; l'Altare, e non
il Portico; i Sacerdoti,e non l'Atrio ; Atrium au-

iem,quodeJiforis Teplum.,eyceforas ^(yne metia-

risillud. Appoggiamoci à quella Canna , con la

quale douea tutte quelle cofe mifurar Giouanni,
ch'eflrendofcefadalCiclo,ftimo vitrouarcmorac-

chiufo qualche gran Millcro -.Metire Templum
'Dei.,& Altare^& Adorantes in eo , vien commcflb
all'Apoftolo. Metire Templum Dei ; flà bene . Et
Altare; Uà meglio, Et Adorantes in eo; ottimamé-

tt. Metire Templum Dei;\x mifura e propria jclie

in Ezecchiello vn Tempio pure con tal iflrumento

Zuth. Ci,, mifurar fi vide: Ù'calamus menfurain manu eius.

Et Altare 'iX^xm^wxi. pure è adequata, anzi dalle

Canne , rainmemora Ouidio , vn'Altare tutto cir-

condato , non che mifurato :

Ara vetusflabattremulis circumdataCannis

.

Et Adorantes in eo ; la mifura fimilmente e addat-

tata, perche viene defcritta nell'iftelVa Apocalifle

tutta dorata; e per chi adora,dorata mifura fi con-

ueniua ,& quiloquebatur mecum habebat menfu-

ram arundineam auream in manufua, vt metire-

tur .Sz(\ut{idi mifura dunque fu llimata propria

per mifurare il Tempio , l'Altare , gli Adoratori
;

perche non fi dourà anco llimar tale per mifurare

l'Atrio, sìchenonfiprohibifcaa'Giouanniil far-

ìo:Atrium autem,quod eflforis Templum^ ipj/fo-

ras ,& ne metiaris illudi La cagione di ciò , lenza

andarla rintracciando altroue , vien'immediata-

mente addotta dairifteffo Sacro Teflo: Atrium,

quod efiforis Templum, eyceforas ,
Ò" nìi metiaris

illudi quonìamdatumeft Gentibus . Quell'Atrio

non eflendo,che il Foro,òil Cortile del Principe fé-

colare , nel quale fi raggirano li Miniftridelfuo

'Uiitth.c.i(>. Dominio,che AtriumPrincipis fi dice in San Mat-

teojnon fi dcue dalla Canna d'vn Ecclefiaftico (che

fignifica la Giurifdittione ) com'era Giouanni , al-

trimenti mifurare;perche il Grado Sacerdotale nò

s'eftende colla fua auttorità,fe non fra'l Tempio, 1'

Altare,& i Sacerdoti;che fono quelli,che neli'iftef-

fo Tempio adorano, e facrificano. In quanto all'

Ouid. me
tam. lib.6.
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Atrio,afpettandofi queftoal Principe Secolare,c'h'

era ripieno delle Genti de'fuoifudditi, quoniam
datum eJlgentibus,non vi fi doueua intromettere,
e però ne meno mifurarlo .VSQFEAD TERMI-'
NOS colla Cannadella fua giurifdittione douea
Giouanni arriuare,e non formonrarli . Ad Sacer-
dotem periinet Ecclejta , diceua S . Ambrogio , ad
Imperatorefn Palatium . Sacrarum tibi Mgnium
ius commijfum eJl,n'óPublicorum. O' Principi Ec-
clefiafiiici ! O' Sacerdoti Mitrati ! i Voi s'afpetta il

Tempio;à Voi l'Altare: l'Atrio non è voftro,ècofa
publica del Rc;dcirimperatore.Perlocontrario,ò
Rcgi,ò Imperatori , l'Atrio è voftro, quoniam da-
tum eft Gentibus: ma il Tempio lafciatclo; lafciate

liSacerdoti; non v'ingerite nel di lorominifterio.

OgnVno VSQVE A D TERMINOS . A quelli

giunti, non li formontate, acciò s'habbia à verifi-

care anco d i voi : TERMINVM pofuifìi , quem
non tranjgredientur.

E pure à quefl;i noftri tempi pochi fi ritrouano,
che fi contentino di reftringerfi fra' loro termini ;

fuori diquefti vogliono portarfi, e l'altrui Giurif-

dittione arrogarfi . Chi deue maneggiar la fpada,
vuol maneggiare il Paftorale.Chi ftringcr su'l Ca-
po la Celata, vuol ftringerfi la Mitra. Chi viue am-
bitiofo nella Corte, vuol comparir gloriofo nella

Chiefa. Chi deue flarfene in piedi fra' Laici , vuol
cacciarfi à federe nel Presbiterio.Chi è Fifcale del-

le Caufe profane,fi fa Giudice delle Sacre . Chi re-

gna in Pretorio,s'introducenelSàtuario.Chi è Pa-
drone in Piazza,vuol fignoreggiar in Chiefa . Chi
tiene lo Scettro,dà di piglio all'Incenfiere. Chi de-
ue mifurar l'AtriOjVuol mifurare,ancocon Giouà-
ni,ilTempio,el'Altare.Mifouuieneàtalpropofito

quel tanto narra il Bottero ne' fuoi detti memora-
bilitche haucndocioè il Rè Luigi XI. di Fràcia im'

pollo à Monfignor della Belua Vefcouo d'Ebrus d'

andar à Parigi, à far la moftra degli huomini d'ar
me,e raffegnarli;il Signore di Tabanes,gran Mare-
fcial di Francia,pregò il Rè,che gli defl'e cómiflìone

d'andar à riformar il Clero , e Canonici della fua.

Chiefa di Ebrus.Come? dille il Rè. Così fatta com-
miffione non farebbe conueneuole alla voflra per-

fonza.Anzi,diffe Tabanes,mi conuerrebbecosi be-

ne, come quella , che voi hauete data al Vefcouo d*

andare à metter in ordine gli huomini d'arme

.

Conche mofl:rò quanto inconueniente cofa fofle

traJcendereTERMINOS.,comtò:\^QÌAosè alfuo T.xod.c.i<)^

Popò lo per ordine Diuino ; e pare voleflè dire à

quel Vefcouo, che voieua riformar Eferciti,quel

tanto d'vn fimile Ecclefiaftico diffe San Bernardo :

quod hoc eft monftri ì vt cum,& Clericus& miles

ftmul videri veUt , neutrumfìtìQtùsfané non mi-

retur.,immò& detejletur,vnius eJJ'eperfona,^ ar-

matum,armatam ducere Militiam;& Alba.Jiolaq

indutum, in medio EcclejtapronunciareEuange
//«»2.^come d ir volelfe Bernardo Santo, fofle cofa

fopramodo fcandalofa il vedere fopra d'Vna tefta

chericata,in vece della Tiara,il Murionejnellama-
no cófacrata, in luogo del Salterio Dauidico,il do-

cumento Politico; fopra il petto Sacerdotale, in

cambio della Pianeta,la Corazza ; l'vdire intimarfi

la guerra da vnAmbafciator di Pace; portarfi da

Leon feroce chi deue efler Agnello manfucto ; & in

fine il Grado Ecclefiaftico, non folo vituperarlo,

ma in oltre confonderlo, cdegenerarlo.

Io non vorrei auanzarmi adire di quefti tali,

che

Sfter. Ht'

detti memi,
rub.lib.u

D.Sern»ri,

Epi/i.7S-»d

SUgger Ab-

. bat.
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che fiano peggiori fino di PiIato,e pure mi conuie-

ne afiFermarlo;poiche ritroiio,che efamiiùdo que-

lli Chrifto,rimeflb al Tuo foro dal Senato Scnedrin,

fra gli altri interrogatori), s'inoltrò à dimàdargli

,

^' che cofa foffj Verità : q^uid eft Feritasi e detto qiie-

ftojf*< hoc dixijfet, fenza afpettar altra rifpofta dal

Signore , tralafciò l'efaine , e fi leuò dal Tribunale

.

Piano,fermati Pilato,perche non fiegui il tuo pro-

ceflb?Già hai fatto il primo interrogatorio, inter-

pellato il pretefo Keo,quidJìt f^m^^/,-arpetta,chc

lentirai da lui rirpóderti:che la Verità altra non è

,

chelui fl:c{ro;poiclie alla tua dimanda: QVIDEST
VERIT ' S?t\ poteua rifponderecon puro Ana-

^rama:ESTFIRQFIADESTi mentre pur di sé

'^' medefimo pronunciò :£^oy«wi^r//^j . Tuttauia

Pilato altra rifpofta non afpetta, e lafcia la princi-

piata Caufa imperfetta, come fé ad eflo nò s'afpet-

talTe di farla,compilarIa,e terminarla . Così è, dice

Nicolò di Lira.S'auuide il Prefide d'cfler co quella

dimanda entrato nella Giurifdittione fpirituale
;

ondepernoningerirfi,douenonfe gli afpettaua,

correlfe l'errore colla fubita partenza://«/«i qu^e-

•» ftionis-, dice il Lirano , Filatus non expe^auit ref-

^^' ponJtonem,quia erat de Regnofpirituali.,vt vifum
efi : ipfe autem non hababatfe tntromittere, nifiin

temporalibus ; &ideò hoc aduertens, dimifit illius

qttaftionisprofecHtione. Notinfi quelle parole://'y^

autem non habebatfe intromittere , nifiin tepora-

lihus. Perlo che ritrouandofi nel Grado di Giudi-

cetemporale, nonvolfe farfi Giudice fpirituale.

VSQVEAD TERMINOS della fua Giurifdittio-

ne volfegiungere , & non oltre .Simil efempio non

douerebbe muouer anco quelli, che fono Giudici

delie cofefpirituali, à non ingerirfi nelle tempora-

li? Ipfi autem, diciamo per l'oppofto , non habent

fé intromittere, nifiinfpiritualibus

.

Chi vokflecòfondere la Giurifdittione di que-

lli due Gradi, tentarebbe di fare quel tanto volfe

metter in pratica vna fiata Nerone; fra le pazzie

delquale fi racconta, che vedendo cglivn giorno

vn certo fpatio di terra,che feparaua due Mari, e 1'

vno, e l'altro fi teneua à freno co' loro termini ;
gli

venne capriccio di far tagliar il terreno, per vnirli

ambidue , e per vedere che effetto folfcro per fare

quelledue acque nel framefchiarfi aflìeme. Ma I'

Oracolo ne lo fgridò,dicendo:guardateuene bene,

perche sVniranno per annegarui, efommergerui
tutti, lafciate le co fé doue l'ha pofte Iddio,non có-

fondeteliterminidella Natura. Lafciate c\\c,VS-

QVEAD TERMINOS, à loro prcfifll , tanto l'vn

Mare vi giunga,quanto l'altro, (enza che fi framef-

chinocon l'acque loro. Lo fteifo dire della Giurif-

dittione Spirituale,etemporale.Sono quefte come
due Marijche ftanno da per sé feparati. Chi preté-

deflé poi vnirli; cioè vfurparfi la Spirituale chi co-

manda nel temporale : ed il temporale chi coman-
da nello Spiriniale; potrebbe correr rifchiod'an-

negarfi, dicendo il Signore colà nel Deutcrono-
-7 mio -.maJedi^us qui transfert TERMINOS pro-

ximifui i& dicetomnisPopulus -. Amen

.

Per fcanfare quefto pericolo,oltre il non paffare

i termini del luogo , e del grado à noi prefifli ; non
formontiamo né tampoco il noftro proprio Offi-

cio,volédoci in quellod'altri ingerire; ch'é il terzo

punto da principio propofto, delquale fi ferine:

TERMiNVMpofuifìi ,quem nontranfgredien-

turineque conuertentur operirs terram . Vi ricor-

date dell'Apofliolo S.Pietro,allhor che ftimandofi

fopramodofeIice,nel vederfi fopra l'erte cime del

Monte Taborre fpetialmente dal Signore trasferi-

to; chea queftiriuolto gli dille: Domine bonume/l Marce, si^

noshicej/e. Faciamushictria Tabernacula,tibi

vnum,Mo)fivnum,Ù'Eliievnum.>Fj.vo\c,checC3i-

minate dall'Euangelifta , pare, che non folo non le

approui,mà che foffero fuor di propofito proferi-

te: nefciebat quid diceret.Adoi:oiìS3icroVans,c\o,
"'•'•9-

eriuerifcoifenfideirEuangelicoCronifta:màper

dirla con ogni più riuerente fommifllone, nonfa-

prei come fi dia all'Apoftolo la taccia di poco au-
ucduto nel pjLrhve,nefciebat quid diceret.'Brimi-

ua Pietro, di formar l'alloggio fopra l'erte pendici

del Monte Taborre, vno de più celebri Mòti della

Giudea; che, fp su del Monte Calpe fi piantarono

già le due Colonne d'Ercole col motto: Non plus

vltra jquiui fi piantarono le duegran Colonne di

que'duefamofi Santi dell'AnticoTeftamento,Mo-

sé,5: Elia:Ó" ecce apparuer/a illis Moyfes,^ EliaSy MMtth.e. 17.

die portauano fcntto Wnonplus vltrà della San-

tità . E fi dirà , che, volendo Pietro fopra di quefto

Monte dimorare, nefciebat quid diceretìMontc di

più,nel quale nò viene altrimenti albergato Apol-

lo,lucido Nume, come nel Monte Helicona quefto

dimoraua:mà vi comparifcc Chrifto vero Apollo,

rifplendente com'il Sole: C^ transfiguratus efi an-

te eos,& refplenduitfacies eiusficut Sol; e fi dirà

,

che, volendo l'Apoftolo godere di vna luce sì fère-

na,di vnafereniràsì nCp\cndéte,nefi:iebat quid di'

ceretfNon in vero.Diciamo pur ancor noi,che ne-

fciebat quid diceret.Sapete perche?perche nò volfc

contenerfir^^/^AD TERMINOSdd fuo offi-

cio ;qual officio efercitaua Pietro ? quello diPef-

c3Ltore,direte,chefnittebat retia in Mare . "Equaì - ..

officio voleuaegliquiui efercitarePquello diPefca-
"'"'•'•''

tore? Signori nò: quellodi Fabricatore.Voleua fa-

bricarTabeniacoli, vno à Chrifto , vno à Mosè, ed
vn altro ad Elia :Faciamus tria Tabernacula, tibi

vnum,Moyfivnum,& Elitevnum . Et aggiunge l*

Abulenfe,che non voleua,nc Angioli, né altri huo-
mini vi metteflero le mani ; Che il penfier fuo fofle,

foggiunge Timoteo Antiocheno,di volerui metter

l'opera fua egli folo .Hor quefta fu la pazzia di Pie-

tro,che efl'endo Pefcatore, voleua far l'Architetto

,

& il Fabricatore: P«/'<^ tibiin mente venit ò Petre?

quanon didicifiifacereaggrederis?Retia didicifli

contexere,nuc etiam Tabernaculaadificareì quafi

gli haueflé voluto dire : doueui ne' termini del tuo

officio di Pefcatore contenerti, enon in quellodi

Fabricatore ingeriti , che non larefti ftato rinfac*

ciato con quelle parole : nefciebat quid diceret

.

Non ti lagnate però ò Pietro di eflerftatocoii

quefto rimproueroderifo,perche folo non fei. An-
co Alefsàdro Magno fu derifo,allhor che nella bot,

tegad'Apelle volle difcorrere di Pitture,di pénelli,

dicolori,métredaua negli errori;perche l'arte ha-

ueua ben sì apprefa diguerreggiare,mà non già di

péncUegiare.Anco Ercole fu dtrifo,all'horche nel-

la Nane d'Argo volle far il Rem igante, mentre nò
fapcdo tener bene il Remo nelle mani, appena, per

quanto ferine Sereno, Semiremes riufciua
j
perche

l'arte haueua ben sì apprcfla di domar co la Claua

le Fiere negh horridi Bofchi: ma non già di fender

colRemol'onde di liquidi Golfi. Anco Liade, fi-

gliuolo d'Enope fommo Sacerdote, fu derifo,men-

trcprouandofi tirar d'Arco , non potè mai incur-

uarl^



\\

496 Simbolo Predicabile
uarIo;perche,fecódogIidineAntìnoo,rartehauea

odf/r!7*'''
^' apprefa di facrifìcare fopra gli Altari;tnà nò

già di maneggiare arnefi militari . Anco Adriano

Imperatore fu derifo, mentre volédo notar errori

innonsòqualdifegno d'Apollodoro Architetto,

daua neTpropofitiiperche iiaueua ben si apprefa V
arte di riformar le Militie: ma non già di difegnar

figure;onde gli diffe alla libera: tìt Cucurbitaspin-

ge;nibilenimhorum reSìe nojli. AncoTolomeo Rè
cottanto famofo fu derifo , mentre volendo ragio-

nare di Miifica,ftiionaua difcorrendo,non checa-
tando

i poiché, fecondo gli difle Stratonico , aìiuà

tftyò Rex,Sceptrum,aliuci Pleéìru .In fomma deue
Ogn'vno nell'arte fiia, nel fuo officio fcrmarfi , ne

quello d'altri vfurparfì;echi fàprofeflìoncdiSol-

dato,deue più tofto,giiifta la Leggo, cfler amico di

Marte.che di Pallade,e di Minerux.mìles magisde-

betfcirearma , quam leges . Hippocrate pe r tanto

giurò fedeltà alla Medicina , promettendo di non
trafgrcdire i fuoi confini , e non s'ingerire in altra

profefltone, benché gli foffero venute l'occorren-

ze alla mano : nec vnquam ex calciilolaborantes

ipfejècabo;Jid his,qutjè totos buie operidicarunt y

DOC officium committam . Onde potiamo ben con-
chiudere con quei Verfi :

Balli al Nocchiero ragionar de' venti ì

Al Bifolco de' Tori ielefue piaghe

Canti il Guerrieri Canti il Pajìorgli Armenti

.

Chi non fi fentirebbe aprir il cuore dalle rifa,vede-

dojche vnNano s'armafle córro vn Gigante?vn Pi-

piftrello la brauaffe cótro vno Sparauiere? vn Cuc.

co parlar volelfe al pari del Papagallo? vnaRana
voleffefifchiarecomevnaBifcia^vnaTartarucavo.

lefle volarecome vna Ródine?vn Afino volefle paf-

feggiar come vn Leone ? Chi non morirebbe dalle

riìa,quando vedeffevn Pedante far da Teologo?vn
Ciabbatino far dello Scritturifta?vn Brunello far

delRodomonte? vn'Idiota far del Tullio? vn'Igno-

rate voler confondere vn Dotto? vn Miferocótra-

ftar co vn PotentePvn Goffo litigar con vn Saputo?
Tutte quefle prone baflarebbero certaméteper

conferma diquefto noftro affunto : ma non voglio

lafciar,giàcheciritrouiamoal termine del difcor-

fo, quella,che mi fomminiflra l'Apoftolo S. Paolo ,•

quale fcriuendo a' Calati , pofe nella lettera certo

Capitolo,ch'arrecò gran ftupore a' Sàti Padri, che

C/àat.e,ì'. loleflero.LeggetelOjch'èbreue:^/^»^^/»^ de Ca-
lo euangelizetvobis,prteterquamquod euangeliza-

uimus'vobis,anathemaJìt .Io vi faccio intendere,

dice rApoflolo,a'Galati,che,fe vn Angelo del Cie-

lo fcendeffe à terra,& ardiffe d'euangelizare di far

l'officio d'Euangeliffa; s'intenda ipfo fatto incorfo

nelle Cenfure, e nelle Scommuniche \JìAngelus de

Caelo euangelizet Vobis,praterquamquod euange-

iizauimus vobisjanathemajìt . Piano ò Paolo San-

to : Chi vi ha data quefla autorità di mandar Car-
telli di Scommuniche,di affigger Cedoloni di Cen-
fure , & Interdetti , contro gli Angelici Spiriti del

Cielo? Non fapete,chequefli furono confermati in

gratia poco doppo la loro Creationc?Che non po-
tendo peccato commettere, non poflbno ne meno
efTer foggettialle Scómuniche?Non fapete,che non
operanojfe non quello, ch'il Signore gli comanda

;

onde non pofTono operar,che retta, e fantamente?

Nófapete, che fono lumiuofi Specchi dell'Increa-

ta Bontà,onde non poffono ammettere macchia di

ninna qualità ? Come di'ique pretendete fbttoporli

alle CenfnrL-,alleScommunichc,mentre non poflb-

no,nè errorc,né colpa commettere ìSi Angelus de
Ccelo euangelizaret vobis.praterquamquod citan-

geli-zamiis 'uobis^anathernafit.Yi di meflieriquiui

rifletterp,per intelligéza di pafso sì difficoltofo, che
vna fiata S.PaoIo fii rapito al terzo Cielo , ouc, non
folamentc vide,e contem piò il bell'ordine delle tre

Diuine Perfone , e gli officij loro diftinti
;
perche al

Padre s'appropria la Potenza,al Figliuolo la Sapié.

za,allo Spirito Santo la Clemenza; ma anco vide di

più,c contemplò tuttigli Ordini, e tutti gli officij

degli Angeli. Vide che gli Angeli dell'vitimo Cho-
ro hanno per officio di cuftodire gli hiiomini ; che
gli Arcangeli hanno per officio d'efercitar Amba-
fciaricflraordinarie,edigrand'importanza;chcr

officio delle Virtù fi è l'operare miracoli. Vide,che

l'officio delle Poteftà confifte nel reprimer le poté-

ze infernali; che quello dc'Principati fi è ilSigno-

reggiare; che quello delle Dominationi il domina-
re. Vide,che i Troni hanno per officio il farfi Sedia

al Monarca del Cielo; eh z i Cherubini, come pieni

di fcienza,hannoperofficiod'infegnare;edin fine,

che i Serafini , come pieni del fuoco dell'amor Di-
uinOjhanno per officio d'infiammare.Non occorre
altro,ripiglia l'Apoftolo. Io ho veduti tutti gli or-
dini, &aflìeme tuttigli offici) degli Angeli; efra

quefti non ho ritrouato, che ve ne fia pur vno, che
habbia per officio di far l'Euangclifla; perche que-

flo è officio compartito folamentea'quattro Euà-
gelifli,à San Matteo, à S Luca, à S. Marco, ed à San
Giouanni. YìxxViQ^t^JìAngelus de Cglo euangelizet

vobis , prgterquamquod euangelizauimus vobis;

anathefnajìt.lnwini/lrandi namq;ordine , (piega. .

Proclo Coltantinopolitano,m mini/irandinamq; ^pi'rad Am-
ordine locaiUS ejl Angelus , non dogmata prtefiri- mon. de fide

bendi;&periculojumfané ejì , non in so quemque tur». ;.

ordine confì/ìere, in quo locatuseji-.fèdea, quafu- ^'^'""^.-

pra naturamfuam funi , aggredì

.

an.nemjj,

Replichiamoin gratia queltevitimc parole del

Santo -.Periculofumfané en ., non in ecqnemcjua?n
ordine conjìftereiin quo locatus eli. Sì ;i],coira mol-
to pericolofa riefce,à chi trafgredifce l'ordine fuo,

ed il proprio officio , poiché vitne rhucmo , che fi

pregia d'eflerMareappellato , MARE egofum, à

difubbidire al Precetro,chc fece il Signore al Mare
mcdefimo , di flarfene fra' fuoi confinì , e non vfcir

da' fuoi terminuquipofuit arenaniTERMINFM '"^ ' ^ *•

MARIS;prieceptumJempiternum,quodnonpra-
teribit. Onde non è da marauicliarfi ,fe quando
quelto Mare trafeendit TERMINOS , fi fdegni il ^''"'.'•'P-

Signore contro d'effo,e lo maledica : InMARIin- Habae.c.3.

dignatio tua, à\iXe.HihdiCuc in quanto all'indi-

gnationejjnquàto poi alla maledittione, diffe colà ^^^ ^
Mosè : malediBus qui transfert TERMINOS .-'"

proximifui. Chi bramafle dunque fuggire e l'vna,

e l'altra; fia vn Mare ,MAREegofum, che ftia fi-a*

fuoi termini,e nel Luogo , e nel Grado , e nell'Offi-

cio; che l'afficuro, che il Signore lo trasferirà tra

quei fuoi Serui, che per efftrfi contenuti VSQlfE
AD TERMINOS, li volfe collocare tra quelli,

chchabitant TERMINOS, che s'intende de' p^'-**'

Beati del Cielo , che fono giunti felicemente al

TERMINE dell'Eterna Gloria.

IL FINE.
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ESTRATTI

DaciafcunEuangelio delleDomeniche, che corrono in tutto l'Anno >

co' Motti , & afìTunti, che appoggiati ai fuddetti

fi Ipiegano > e fi prouano .

Afrgmntam in oltre la dichiaratione dì tutti i Contorni

Allufmi a Corpi Simbolici

,

SIMBOLO PREDICABILE

Per la Prima Domenica deU'Auuenta -

Naue in procellofo Pelago malamente agitata

,

Col Motto

ittf.M/i.2i. Pra confujìonefluSluum.

A S S V N T O.

Che il peccatore nel giorno de! Giudicio rimar-

rà ,per li fuoi commefll delitti , talmente

conftifo , che, non potendo da eflì

fchermirfi, nell'Infernal'Abif-

fo anderà à perderfi

.

El Contorno di quefto Simbolo fi

fcuoprono delineate tre figure, 1'

vna di Tifi alla deftra con vn Ti-

mone alla mano, poiché del Ti-

mone fu ftimato r Innentore ; l'al-

tra d'Eupalamo alla finiftra coni'

Ancora pur i lui vicina , poiché , come riferifce

TlinXih.j. t. Plinio , fi crede , eh' egliqueflio marinarefco ftro-

56- mento ritrouaffe . Simirapoialdifopranel mez-
20 la faccia d'vn peritoA ftrologo con la Nautica

Buflolaappreflb, eh' addita il gran Flauiodella

Cofta d'Amalfi, che l'Anno 1300. ritrouò il mo-
do d'impiegare la Calamita per follieuo delle ca-

lamità de' nauiganti , poiché l'Aguglia calamita-

ta, che in quella Bufibla ,qual prcgiatifiìma perla,

come in pretiofaConca, fi racchiude, fcuopriil

modo a' Piloti di mirar la Cinofura, ò Stella Pola-

re , che dir vogliamo , acciò con quefl:a, ne' viaggi

più difaftrofi del Mare, fapeflero regolarfi : Che fi

può ben dire , ch'eflendo quefto Flauio della Fa-

miglia della Cofi:a,d'vn'aiuto di cofta li prouedef-

fc; Che fé obferiiationetn fyderuminnauigando
• Tlin.-vlifu- phcnicesinuenerunt ^ come rapporta lo Storico,
**^''* può ben dirfi quefto Flauio l'vnica Fenice dcgl'In-

gegni,mentre fra le Stelle oiTeruòla Polarc,per dar

regola di ben nauigare . Quefti tre ftromcnti Ma-
rinarefchi dunque vengono quiui co i loro In-

uentori delineati, poiché feruono allo Scrittore

1
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.

z.Re^.f.l},

D. Damafc
inHift.t.ZQ

àum Orientii poptilis prabeant . Che fé d'vna fca-
,

la fi ragiona nel Secondo de'Regi; dixif vir , cui

conJlituifim efi de Chrifto Dei Jacob , la lettera

Ebrea legge , dixit vir cui conjlituta ejl feda ;

Quando bramafte rapcre,che fcala fia qiiefta , fat-

te gratia fcorrcre il prefentc Difcorfo , nel quale fi

dimoftrafottoSimbolo della Palma , architettata

nel tronco à gui(à d j fcala;la Virtù elicr vna Scala,

che ci conduce, à raccogliere li frutti della vita

Eterna, giurta l'accennato Oracolo, afcendam

tnpahnam-, Ù'apprehendamfruBuseius^ onde

Damafceno , virtutes quajiJcalaquadtxmfunt

Cceli. pa£

/OK-I/-, l,

2. P*YfilÌp,

D. Gres. ho.

Jfttlm. 39.

4,R«^.f«/i.5

^pce.ciìf

SIMBOLO PREDICABILE

Per la Terza Domenica dell' Auuento .

Pigna, che à forza di fuoco s'apre,

Col Motto

Vt Soluam>

A S S V N T O.

Che coir amore fi fupera ogni proteruia più

contumace del Peccatore.

NEI Contorno di qucfìo Simbolo fi mirano

fette Pigne, per fignificare li fette peccati

mortali, perche, si come la Pigna, per quel tanto fi

dimoftra in quefto Difcorfo, fignifica il Peccatore;

Pinea de Libano d-Y'Y^Wi.to, cosi fette Pigne pofio-

no fignificare lefette colpe capitali, nelle quali il

medefimo Peccatore fi ritroua impicciato ; e fette

appunto ne figuriamo ,
perche il numero fettena-

rio fi è quello , che fignifica l'vniuerfità di tutte le

Pigne delle vitiofe colpe; che però fi fcriue della

Maddalena, de quaeijceratfeptewDemonia ,fo-

pra le quali parole San Gregorio Papa /3- quidper

feptemDen2onia^niJlvniuerfa<vitiadef:gnantur}

quia enimfeptetn diebus omne tempus lomprehen-

ditur, reBefeptenario numero vniuerfitas figu-

raiur ,•Jeptem ergo Demonia Maria habuit , quà
*uniuerjìs vitijs piena erat. Quindi per quefì;o nu-

mero fettenario de' viti) per fette giorni faceafi V

offerta dell' Holocaufto, che erat prò peccatis ;

Per quefto fette volte fi afpergeua l'Altare , fopra

il quale s'offeriuano li Sacrifici) pure per li peccati:

Per quefto , fette volte fitingeua nel fangue della

Pafibra il mondato dalla lepra: Per quefto il Le-

profo , per ordine d'Elifeo , fette volte fi lauò nel

Giordano,pcrrihauer lafanità : Per quefto, fette

giorni fi lauaua nell'acque viue, chi patina di fluflo

, di fangue: Quefte fette colpe veniuano parimente

figuratene' fette Capi della Beftia veduta da San

CìomwmncW h\^oc-x\\[Xc;& vidi deMari Beftiam
afcendentem babentem capitafeptem j onde le fet-

te Pigne, quiui figurate , ben poifonorapprcfenta-

re ancor effe le fette colpe capitali ,& quid perJe-
ptem, conchiudiamo pur Noi , nifivniuerfa vitia

defignantur

.

pag- - 2

SIMBOLO PREDICABILE

Perla Quarta Domenica dell' Auuento

.

Leonedal fuoco fpauentato,

Col Motto

Humilidbitur

.

Ztiexap.i.

A S 6 V N T O.

Che le pene dell' Inferno fono tanto attroci , eh'

ogn'vna d' effe attentamente confidcrata

,

può atterirc il Peccatore,e rattcnerlo

dall' offendere il fuo Creatore

.

NEI Contorno diqueftoSimbolofimiranolc

figure di due Demonij , che dalla Tartarea

bocca accefe fiamme tramandano,attefo che li mi.

feri dannati vengono da quefti con ardentifllmi

fuochi tormentati, ch'è vna delle pene più dure,

che pofTino giammai foffrire; chequcfto appun-

to fu il fentimento di Grifoftomo Santo , all'hor

che in perfonad'vn' Anima dannata ragionando

proruppe in quefti accenti , nil duriìts dijfecat o.lo-.chryf.

animasnoftras , quàm quodahìmpyjjimismini-

flris hac omniapatimur , nojìris malis gaudenti-

bus . Quindi parmi interuenga all'Anime danna-

te,queltantoauuenneadEgione,di cui narra Ce- cl.Rhod.iìi-

lio Rodigino, che dato in mano del figlio di Den- ^.leli.aneiq.

dalione , da lui trucidato , mentre veniua da quc-

fto,perlacrudel morte data al Padre,attrocemen-

te tormentato , altre voci non proferiua, chele fe-

guenti,- Nihil durius in hac morte patior, quàm
ah inimici filio trucidari . Non altrimenti li dan-

nati vedendofi da Demonij di que' Vefuuij d'ar-

dore malamente trattati , altri accenti non mi fi-

guro,che proferifcano, fé non li fuddetti . Nil du-

rius in bisflammispatimur ,
quàm a Demonibus

torqueri; S'accrefce poilacrudeltàdi quefti ini-

niftri di Plutone, poicheparmi, chequeftaimiti

Solone , di cui riferifce Suida , che douendo hilmi-

nare vnafentenza contro d'vn'Adultero, decretò,

che foflc abbrugiato vino , ma à fuoco lento, acciò

il fuoco fteflb con la lentezza vie più continuafie,- e

tanto più lungamente con maggior attrocità il

Reo tormcntaffe : manfuefcat ignis,& dolentius

pereatj\o ftcffodirà il Tartareo Plutone a'fuoi In-

fernali Miniftri, mentre crucieranno colle fiamme

quell'Anime infelici , manfuefcat ignis , & dolen-

tius pereant ; che quefto fi e quel tanto, che infe-

rir volle San Gregorio Papa,aftermando,che,èor- j) cng.l.f.

rendomodofit miferis mors fine morte , finisfine mtr.

fine, defeBusfinedefeEìu, quia& mors fimper

viuit., Ù"finisfemper incipit, & defeBus defice-

renejcit, morsperimit , & non extinguit ^ do-

lor cruciat ijèd nullaBenuspauoremfugat , fiam-

ma comhurit, fed.nequaquam tenebras efccutit.

pag.j2
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SIMBOLO PREDICABILE

Per la Domenica fra POttaua del

Natale del Signore

.

'
. o: .. Pianta del Cedro,

Col Motto

Crefcekit-, Ù" confortabatur

.

A S S V N T O.

Che il Gjufto non deuc mai nella via della perfet-

tione fermarli , ma Tempre più in

ella auanzarfi ;

C»ntjs.^.

rlin.lib.ii

Tfaltn.gi.

Apon.lih.ì

'wCant.

Ijic.eaf.:

NEI Contorno di quefto Simbolo fi mirano

due Vafi con Piante cariche di foglie, fiori,

e frutti di Cedro, attcfochequeftaèlapiantafa-

uorita del Monarca del Cielo, tanto da lui amata,

che dellegno imputabile dfquefta ordinò , che

cjuantoad eflb s'afpcttaua folfc fabbricato ; come

fi vede nel proemio di quello Difcorfo . Quindi

,

fé HfalfiDeiPiante particolari con fingolar affct-

toamauano, comeGiouela Qiiercia, Apollo il

Lauro, Minerual'Vliuo, Plutone ilCiprcHb, Ve-

nere il Mirto, Cibclle il Pino, Hercole il Pioppo,

Bacco la Vite ; il \'cro Dio ama tanto la Pianta del

Cedro , che volle fino eficr à quefta rafìbmigliato
;

fpecies eius vt Libani , eleóìits vt Cifri i che ben

può figurarlo,mentre quella Pianta vienprefà per

GeroglificodeirEternità ,»7^^er/<e^;eyò//?/5<f^^r-

w/Y/IJ,fcrifledelCedroPlinio,poicheIddlofoloè

quello, cheeternamente dura : quale all' hora poi

molto più ama quefta Pianta,quandomirailjGiu-

fto in efl'a fimboleggiato ; iufius fìcut Cedrifs JLi-

banimultipUcahitur , crefcere (empre nella pef-

fettione
,
poiché della Pianta del Cedro fcriue A-

ponio , chefemper crefcerefertun; Paragone,
chenelprogreflbdelDifcorfo andiamo teflendo,

come potrà fcorgere il Benigno Lettore . pag.43

SIMBOLO PREDICABILE

Fer la Domenicaprima doppo l'Epifania .

Leone addomefticato,

Col Motto

Et erat Jubditus.

S S V N T O.

1 mopoi, cheinAffricaaddomefticaflelafteifafie-

riflìma bclua fu Annone Cartagincfc ; primus
autem hominum, foggiunge l'iftefìb Hiitorico,

leonem marni traóìare aufiis ,
Ù' oftendere man-

fncfaóìum Hannon e clariJJtmisF^norum tradi-

tur , e tanto l'addomclticò , afferma pure Plutar-

co , che lo ridulfe fino à portar la foma , à guifa di

giumento
;
prò iiimento vfusfnit ad ferendas fiut.exAl-

Vfarcinas. E'veròquel tantodifl'eSeneca, chcof- dut. Embl.

fìcia, etiamferafentiunt , nec vllumtam imman- 29-

Jitetum animai ejl ,
quodnoncuramitiget , Ù'in ScnecdeBe-

amoretnjuivertat ; Ma, che anco il Leone fifia
"

ridotto all'obbedienza dell'Huomo , quefta e ftata

cofa più che marauigliofa , della quale il Poeta ap-

punto non lafciòdi Ifupirfi dicendo

Longa dies hotninis docnitparere Leonem .
cnulLeu^.

Quindi sì come al Leone Re degli AnimaH que-
''

iì a humile foggettione non ritolfe la regia fua Sour
ranità , cosi ne meno à vcrun Principe

, per granar

deche fia, pregiudicala Virtù dell'Humilta, il-

che nel prefente Difcorfo ehiaramcate fi prona

.

pag- 54
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16.

Che la Virtìi dell' Humiltà non apporta verun
pregiudicio ad alcun grado diSouranità

.

NEI Contorno di quefto Simbolo fi mirano
due figure per parte, l'vna alla deftra di

Marc' Antonio Imperatore con vn Leone a'piedi

,

r altra alla finiftra d'Annone Duce Cartaginefe

con vn Leone pure proftrato alle fuc piante
, poi-

che il primo , cheriducclfe à portarli giogo ,& il

freno vna fiera cotanto indomita, com'è il Leone,
fu Mare'AntomoJUgofuhdiditeum, riferifce Pli-

nio , primufqueRoma adCurrum iunxit ; il pri-

SIMBOLO PREDICABILE

Fer laDomenicaSeconda doppo f Epifania .

Sole fra le Stelle ,

Col Motto

Manifeftauit gloriam fuanty lo^en^-.z^^

A S S V N T O.

Che il Signore all' hora palefa la fua Grandezza,
quando fa pompolù moftra, a'fuoi ferui

,

della propria Beneficenza.,

NEI Contorno di quefto Simbolo fi fcuopronot
le figure di due Angioli, delineati in atto di

veneratione vcrfo il Solc,quiui rapprefcntato, che
fimboleggiailSolcDiuino, del quale fi dice, o?7>-

turvobis timentibus nomen meumfol lujiitiie.chc ^"b"''- ' 4-

nons'ingannanoaltrimentigli Spinti Beati ncU'

adorarlo, come s'ingannarono i Perfiani,gli Egit-

ti), gli Aflìrij, i Fenici, gliEluctij, e tanti altri

Popoli, che inchinarono, come fofle vel-oDio,

quefto Sole vifibile, quale Dio non è, ma di Dio
bensì efpreflo fimulacro, come aficrifce Dionigio
Areopagita tfìcetiamingensilìe , actotusfplen-

.

didusj aclucensSol, imago expreffa efi Diuina L.^.de Di-

Bonitatis. Quindi con molta ragione Socrate, al "'"

dire di Senofonte , riprendeua tutti quelli , che fti- " '"" ''*^'*'

mauano quefto Pianeta fofle il Diodell'Vniucrfo

,

rapportando folamente il di lui chiaro lume, e lu-

cida forma al vero Dio Creatore di tutte le cofe;

Socrateseosreprehendit.quiSolemDeumponunty 2x Pkrio

lucemque eius,&for7nam ad Deum refert ; Dou- variano l.

ranno per tantociferlodatigliAngioli del Cielo, ^''"i^- 44-

mentre adorano il Sole Diuino , & adorent eum '' ~'

omnes Angeli eius ; onde fia pur vero , quel tan- ^f'
*"'

to dille il Padre dell' Eloquenza Sacra Grifoftomo "*^' '"

Santo, che all'horafoiamcnte gli Angoli, tuttià

choro radunati , fublimafteroconeccelfelodiil

Supremo Facitore dell' Vniuerfo, quandoil vid-

dero ftabilire nell' afle del Ciclo la fiammeggiante

T t 2 ruota
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lf*Ì.CIff,i%

AS,faf.i.

Matth.c.8,

J» Hym. Fé-

fliu. Corpor,

Chrifi,

Seretr.liè.x

*. 28.

Cicer. lib. \

deNar.Gte.

rum.

ruota del Sole , laudaueriint te Jlmiil omnesAn^
geli , cwn cre.ires Solem , che quando fi tratta del

Sole Diuino, non folo Io lodano, mi humilmenter
adorano , <& adorent etim omnes Angeli eiui, che

ciò tanno particolarmente, all'hor che lo vedono
communicare i raggi della fua Beneficenza alle

Stelle dell' Anime giufte, come fi rapprefenta in

quefto Geroi^lifico , orietitr in tenebris lux tua ,

fcriuediqueftoSolcIfaia , O' implebit Jplendori-
basa nimamtuam. Ciò fi vide particolarmente,

quando quefto Sole fcefe dal Cielo in Terra, che
fecondo l'Apoftolo San Pietro , pertranjit bene-

fedendo; onde!' Apoftolopoi San Paolonel luo-

godifopraaccennato, &CHm iterumintrodu-

xit Primogenitum in Orbem terra ; ecco il Sole

fcefoin terra , dicit , & adorent eum omnes An-
gelieius: eccogliSpiriti Angelici, che fcendono

ad adorar quefto Sole Benefattore del Mondo

,

pag.(55

SIMBOLO PREDICABILE

Fer la Domenica Terza doppo l'Epifania .

Ceruo faettato, che ricorre al Dittamo

,

Col Motto

Sanabitur.

A S S V N T Q.

Che Chrifto nell'Euchariftia Sacramentato ap-

porta Medicina falutare all' Huomo
neir Anima impiagato

,

NEI Contorno di quefto Simbolo fi mirano le

figure di due Sacerdoti l'vna per parte, con

Vafi Sacri nelle mani leuati dal Tabernacolo in

atto di difpenfare a' Fedeli il pane Euchariftico

,

poiché trattandofi nel Difcorfo , che THuomo
debba frequentemente di queftoDiuino cibo ali-

mentarfi , per rifanare da que' malori , che dal

peccato gli vengono inferiti ; ben quiui quefti Sa-

cerdotali Miniftri vengono rapprefentati,de'qua-

li vien cantato dalla Chiefa .

Sic facrijicium iftud inflituit ,

Quius officium committi voluit

Solis Prasbyteris, quibusjìc congrttit y

Vtfumant 1 & dent cateris .

Come dir voleflejche li Sacerdoti fiano le nubi,che

piouono quefta Manna; li Cieli, che diftillino que-
fl;a Rugiada; le Piante, che tramandino quefto

Balfamo; l'Api, che formano quefto Mele ; le

Nutrici, che fgorgano quefto Latte; gliAngioli,

che fabbricano quefto Pane; e per non vfcir dal

Noftro Simbolo , diciamo, chefiano anco Cer-
ui , che fomminiftrano quefto Dittamo, poi-

che , Diólamus efi^ Chriftus, dice il moralif-

fimo Bercorio , e maflìme Chrifto Sacramen-
tato

; Quindi si come li Cerui, dalle faette traf-

fitti,rintracciatar herba Dittamo, di quefta gu-
ftandone, da effe fi liberano,e dalle ferite rileuate

Vivandino ^cum ejfent confixi, ragiona M.Tullio
.de' Cerui, cumejf'ent conjìxivenenatis fagittis
herbam qutrunt,qua DiBamus appellaiur^quam
cum gujlauijfent , fagittas dicunt decidere à
corporei cosi effendò Chrifto, mafiìme ncll' Eu-

charirtia , il noftro faluteuole Ditt;imo , che, quafi

Cerui , ci libera dalle faette de' peccati, Di^amus
e/i Chrijius, quia de corpore Cerui extrahitfer- ^i'^'"- vhi

rum, ideftpeccatum; dobbiamo ricorrere a' Sa- -^"^ '''* •

cerdoti, acciò, àguifadi Cerui, quefto Dittamo
del Sacro Altare ci difpenfino,onde in quefti fimi-

glianti termini ci configliauaSant'Ignatio , date

operam , vt crehrius conueniatis ad Euchariftiam-^ d ignat.Ep.

Venite pure oh Cerui faettati alla Chiefa , à rice- ad Effi.

uere fouente,per mano de'Sacerdoti,quefto Sacro

Dittamo, cum enim aJJJdue ibidem conuenietis,

chefefpeffo quiui v'accofteretc, irrita Sathana
reuertentur IGNITR SAG ITT&adpec-
catum, quafi volefle dire , diuerrete tanti Cerui

,

qui cuTTìejfent confixivenenatis S AOIT TIS,
herbam quarunt,qute Diólamus appellatur,quam
cum gujlauijfent SAGITTAS dicunt decide-

re a corpore. P^g-77

SIMBOLO PREDICABILE

Perla Domenica Quarta doppo rEpifanio .

Nido d'Alcione,

Col MottQ

Faéìa eff tranquillitaf ,
Mattk.(-i.

A S S V N T O.

Che doue Chrifto fi ritroua colla fua prefenza,

non accade dubitare, che inforga nell'animo

d'alcuno,turbine d' inquietezza

,

NEI Contorno di quefto Simbolo altro non fi

fcuopre, che fpicche di Grano, e tralci di

Viti , attefo che l'Alcione , corpo di quefto mede-

fimo Geroglifico , per fchiuder li fqoi pulcini , di

quefti due Arnefi fi ferue, per teflergU il ben ada-

giato nido, puUosfuos , feri uè Plutarco, e;ef/«- _^,.^y
^dit Alcyon in nidofpinis , & vitium palmitibus

^^^_ ^/
'*

contexto. Quefto medefimo Contorno,oh cortefe

Lettore, lo fcoprirai nella noftra Imprefa Paftora-

le quarantefimaquinta, che da noi iui non fu fpie-

gato , come facciamo hora di tutti li Contorni di

quefti Simboli Predicabili , perche arriuando

quell'Imprefecon loroContorni fino al numero di

cento,dichiarandoli tutti, il Tomo fi faceua trop-

po voluminofo; onde non eflendomi trattenuto

nella fpiegationedeglifteflì, hauraì il diletto, d'

intenderli da te medefimo , quando li volgi atten-

tamente ofleruare, fi come potrai hora riflettere,

che le fpiche del Grano , e li tralci delle Viti.feruo-

no di Contorno à quefto Simbolo
,
perfpiegar

quanto fia marauigliofa la fabbrica del nido delF

Alcione, che fedi quefto dice Plinio, che nidus pii„,ii^,(,

eius admirationem habet , fi può dire , che fi ren- 1 3.

da particolarmente tale, perche le due materie,

colle quali lo fabbrica, cioèilGrano, e la Vite,

fono le due cofeprincipali , che feruono all'Huo-

mo per foftegno della fua vita , onde diceua Ifaac

il Padre à Giacob il Figliuolo, frumento , & Ctu.c. 17-,

vinoftabiliuieum , &tibipofì h^c fili mivltra

quidfaciam} Non altrimenti l'Alcione, permo-
ftrareilfuoamoreverfolifuoipulcini, li fchiude

,

nel nido, e di Grano, e di Vino fabbricato, p«/- .,

Iqì
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losfuos excludit Alcyon in nidofpicis , C2^ vitium

palmitibussontexto ,
quafi ad ognuno d\'flì dir

\o\cdc, frumento, & vino fìabiliuite, O-tibi

poflbacjilimi'ultràquidfMiami Mi mir trop-

po v'è di più, poiché l'Alcione in qucfti Tuoi fchiu-

fi figliuoli ,
gode quel tanto non potè già nui go-

dere Ifaac ,
poiché ladoue li figliuoli di qucfto,ncl

Mare di quefto Mondo , fempre onde furiofe di

i Àcontefcirrecoficiliabiliprouarono, li figliuoli al-

tresì dell'Alcione , nell' ifteflb Mare , godono vna

tranquilliti giocondiflìma^, fonzatin-jorc d'onde

fluttuanti, ilcheci ferue perniotiuodelprefentc

Difcorfo^ come fcuoprirà , chi lofcorretà. pa-

gi". Sio

SIMBOLO PREDICABILE

Ffr la DomenicaQuinta doppo V Epifanio.

Specchio fpqzzato,

Col Motto

Uitthj.ì^ Ititmicus Homo hoc fecit

.

A S S V N T O.

Chela Verità,la quale per l'eftrema Tua beltà dou-.

rebbe da tutti effer abbracciata,& amata,

viene con tutto ciò da ciafcheduao

perfeguitata > & odiata

.

NEl Contorno diquefto Simbolo due figurel'

vna perparte fi mirano , quella della Veri-

tà daU'vna , e quella dell'Odio dall'altra , che allu-

éonOi3L\\'a.daggioa.nticoVeyitasOdium parit , e

fono delineate , fecondo vengono defcritte dall'-

cruditiflìmo Cefare Ripa nella fija Iconologia :

Queftodifformefigliuolodisì bella Madre riefce

tanto infoiente, e temerario, che fc la piglia con-

tro la propria genitrice, che fé quefta viene fim-

boleggiatafotto il Geroglifico d'vn lucido Spec-

chio , col Motto , Cunólis aquefidum , non po-
tendola mirare così chiara , con varij modi ten-

ta di fpezzarla ,ch'èquel tanto diffe Cornelio^Ta-

cito ^Veritaspluribuimodii odio infringitur , che

nonlafciò Tertulliano di confermare lo ftclTo col-

le feguenti parole, cam odiofm coepitJtmul ve-
ntasi ecco il figlio dell'odio, che partorifbe, at-

que apparuit inimica ; ecco, che fi fa l'hnomo Ini-

mico giufta il titolo da Noia quefto Simbolo fo-

prafcritto; Inimicushomo hocfecit i Conchiude
poi , quod autem odiofum eli ,- multa patiatur

rKceffeefti accennando così le perfecutioniy che
patifcc, ed incontrala Verità, che non può in luo-

go veruno ficuraraentc adagiarfi ; mentre da per

tutto ilfuo lucido fpecchio dal faffb dell'odio le

vien'infidiato, efpezzato, come moftriamo per

tutto il Difcorfo . Quindi lafciuto l' odio verfo sì

bella virtù della Verità, & abbracciato verfo di

quefta l'amore , d'ogn'vno di Noi con fomma no-

tfulm.io. itra lode verri intuonato: Ecceenim Veritatem

dilexijii

.

pag.102
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SIMBOLO PREDICABILE

Pen la Domenica Sejla doppo l'Epifania

.

Api verfo il; Giglio volanti.

Col Motto

Maiiis efi omnibus-^ '<.

Mi*tth.e,i},

^ S S V N T O.

Che l'Huomo,. quandocafto,cpurofimantienefc

da tutti li Fideli fopra gli altri Gìu-

fti ftimato viene

.

NEI Contorno di quefto Simbolo fi mirano
due Angioli con li Gigli nelle mani, perche

trattajidofi m qucfl^o Difcorfo della purità de'

Giufti, nonfi^ritroua Virtù, che all'Angelico ftato

maggiormente foUeuil'Huomo giufto, quanto

quella dellaPurità medefima , nella candidezza,

del Giglio r-apprefentata,.e però fi ferine,./«y7«/ ofeac 14^

germinabitjìcut lilium i onde San Girolamofpie-

gando quelle parole de' Sacri Cantici , qui pafci-

turinter lilla. Sponfus, dic'cglijpon/us pafci-
J^';'';^.

turinterlilia, intereos, quivejìimentafuanon ^' '
*"'

coinquinauerunt: Chcpcròncllcmanidegli An-

gioli vengono, dico,da Noiquiui collocati i Gigli,

eflendo la Virtù della Purità in qucfti fiori fignifi-

cata, che Angelica portio viene da Sant'Agoftino ^- ^"i- '•'^«

appellata, ch'èqueltantopur diffe SanGregorio
^''^^n'or--

Nazianzeno, In carnepratercarnemviuereAn- ^^^ homifi.

gelicum eji , perloche non dubitò San Cipriano hi e, i9,.j»j

diftimarvgualiagli Angioli,quelli,checaftamen- i^Utth.

te viuono - , cum caflèperfeueratis , & Virgines^ n.cypr. I.2I.

Angelis Deiefìis tequales } Quefta vgualita la pa- '''? habitu.,

leso quel celefte Paraninfo, chenon volfc effere ^"^•

adorato daGiouanni, Santo tantO! cafto , e pu-

ro, all' hor che fé gli portò a' piedi per tributar-

gli fomiglianteoflequio; dicendogli, vide nefi- Afocci^..

ceris y conferuus enim tuus fum\ fopra le quali

parole San Pier Damiano,, refugit objequium ah

ilio Angelus fufcipere , & noluit adoratorem ,
D.Pen.Da-

quem nouerat aqualem , fratrem yecognouit , J'^" n{T*""

foeium iudicauit , fuhieólionis obedientiam non

accepit , quia in omnibus fanSiis. femper eJi

Angelica Mundities contubernalis ,
Ù" cagna"

ta virginipas ; Non lafcia in fine San Grego-

rio Papa fopra quell' altre parole della Canti- Cam.z.

ca, Sicuf Lilium inter fpinas , fìc amica mea
Inter filias , d' autenticare quefto noftro Con-
torno de' Spiriti. Beati, con li Gigli nelle ma-
ni , mentre dice , che fola illa Anima inrlì-

ly dignitate computatur , qua à mortalita-

tis radice ad caelejlem pukhritudinem affur-

git, & munditia caniorem sorde ^ & corpore

ftbi cuffodit. pag-Ji4

Tt SIM-
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SIMBOLO PREDICABILE

Perla Domenica delta Settuagefima .

Boui, cheripofano.

Col Motto

^*"M'^^'. Portauimus pondus àtei , i!)>tÈJlus.

A S S V N T O.

Che l'Huomo in quefta vita deuc affaticare
, per

poter nell'altra ripofarc

.

NEI Contorno di qiiefto Simbolo ^\ mn-ano
due Cornucopi a ripiene di hori,e di truttj,

che anco fi pedono dire Corna d'Amakhea , per-
che al iudono à quel tanto finfero i Poeti d'Herco-
le, che fuperatovn feroce Toro, le Naiadi riem-
pifTero di quefto le Corna di fiori , e di frutti

,

& ad Amalthea , Nutrice di Gioue lo donaf-
fcro

Naiades hocpomis ,&fioris odore repletum
Sacrarunt,DiueJqi meo bona copia cornu e/i

.

lob.eap. j.

Job. e. 42.

OuìA. /. 9.

Metum,

Conche vollero infinuare, che allo flentofuccede

il ripofo,aIla fatica il dolce frutto della quiete, eh'

è quel tanto , che pur diiVfe il Sauio , honorum la-

hortimghriofus fru^ÌHSi ondeGiob, che tanto

affaticò, e che ben prouò quello , ch'egli fteflb dif-

fe, homo nafcitiir adlahorem^ hcbbeindono il

Cornucopia , onero il Corno d'Amakhea, poiché

doppo le fije gran pene , e fomme fatiche gli nac^
quero tre figliuole , la terza delle quali afferma

il Sacro Tefto , che fu appellata Comufiiby,
Ù" nomen tertia Cornufìiby, clie appreflb il

p»»erf. »•?<, P^dre Pineda alcuni leggono, Cornu AMA L-
^z.icb, T HEPSl , con che viene anco il Sacro Tefto à

dimoftrare , che col mezzo della fatica l'huomo
acquifta, edottieneogni bene ,• Come pur dimo-
fìriamo Noi in quello Pifcorfo ; Onde sppim^
to Socrate à quefto fcnfo riduce il Corno d' A-r

malthea; Socrates Amaltheiz Cornu fic inter-

pretahatur eum quidem fignificare , qui mi-
nime fit dijfolutus , Jèd operi intentus .genus

cmne boni confecuturum , per cornu vero Bo-
v.is , qiiod animai e/i UiboriofiJJìmum virum
operarium intelligi , Vuas autem , d?" fiini-

lia in Cornu haberi ,
quia , & agricultura

agrornm confequimur quacumque necejfarta

junt : tanto riferilce Giouanni Tuilio negli

Emblwnmi dell' Alciato folio 511. alche ben
potiamo foggiungere Noi , che ex Agricul-
tura animorum confequimur omne homtm ,

cb' è r iftedb Dio , nel quale , doppo ha-
uer portato in quefta vita , pondus dici , &
fefìus , eternamente neU' altra ripoferemo ,

pagin. 125

SIMBOLO PREDICABILE

Per la Domenica fieSa Sejfagefimn .

Cardello foprad'vncardofpijiofo poggiato,
Qo\ Motto

Cecidit inter Spinas

,

Lue. caf,%.

A S S V N T O.

Che l'Huomo poffedendo di quefto Mondo tutti

li beni, viene àprouaregrauifllmepun-
ture d'infiniti mali .

NElContornodiquefto Simbolo fi fcuopre vn
girodifpine, di giunchi, di bronchi, poi-

che rapprefentandofi quiui l'huomofotto ilGe-
roglifico del Cardello , che fi libra fopra d'vn car-

do fpinofo , del quale Virgilio :

Carduus , &fpinisfurgitPaliurus acutis.
^'l^'

^"'"-f

•

Inogniftato, chefiritroui, benché felice, viene

àprouare le fpjne delle mirerie,e degli affanni, che
ben gli vengono additati dalla parte nodofa del-'

la propria fchiena , che da Plinio /pina lumbis Pln.Vb. i \.

ojfea vien detta; Qiu'ndi Sant'Ambrogio , con-'''^^^•

fiderando l'huomo medefimo in qual fifiaftato ^fJ".
perkiicechefia, afferma, chefcmprefiritroua 17.

dalle fpine circonà^to^irrutiles oh homo autjplen.

dorè nobilitatis , autfajìigiopotefiatis, autful-
gore virtutis, femper fpina proxima e/i. Qua-
le ftatopiùfelicediquellode'nouclli fpofi? epu-'
re fono tante le fpine, ch'eflj prouano , che per
dimoftrare ciò, gli Ateniefi, negli accompagna-
menti delle nozze, mandauano innanzi vn Fan-
ciullo veftito di foglie fpinofe ; Qualeftato più fe-

lice di quello d'vn Principe Regnante ? E pu-

re Daliide , che in quefto fi ritrouaua , afiter» ,
,

ma , che nel regnare fpiiie prouaua , Conuer- J "'• ^
'

fus Jum in terumna tnea , dum configiturfpi-
na. C^ale ftato più felice di quello d'vn Som-
mo Pontefice fopra la Cattedra di Pietra Se-

dente ? E pure lo prouaua tanto fpinolb Vrba-
no Quarto, ch'erefle per fuo Simbolo; Corho-'ExSnrAole-

minis palpitans in Spineto ; In fomma ogni '" '" symb.

Huomo , per felice, che fia in quefto Mondo, '^'"'^PH-

fi e come in vn Horto , oue qual Cardello , poggia
fopra cardi (pinofi , e lo dice chiaramente il

Profeta, in horto fpina alba, fupra quam om- P"'"'"^^' '•^•

nis auis fedet i ragiona del Cardo, dettoda-
gli Arabi B E N E G R A D , che fecondo il

Mattiolo fpunta negli Horti , fopra il qua-

le poggia ogni augello , cioè ogni forte di ExMatthU.
Cardello

,
poiché di più forti ne regiftra il /» '« /'^. ^

lonftonio nella fua Hiftoria Naturale De A- ^'"f^o'-^t-

uibus j E quefto Mondo fi è queir horto, del'^'

quale dille il Signore all' huomo primiero » ^ , ,^» 5

fpinas , & tribttlos germinabit tibr , pa-
gina IJÓ

S I M-
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SIMBOLO PREDICABILE

Per laD<mgmea della Qiànquagejìma .

Bombarda inchiodata,

Col Motto

Vt tacerei .

A S S V N T O.

Che il Demonio impiega tutta la Tua forza
, per

chiudere la bocca al Peccatore , acciò

in Penitenza de'fuoicommeffi falli

non l'apra al Confc (fore

.

NEI Contorno di queftoSimbolo fi fcuopro-

no figurate le tré parti del Sacramento

della Penitenza , fecondo che le defcriue Ce-

fare Ripa nella fua Iconologia , e fono la Con-
tritione , la Confezione , e la Satisfattione ,

fopra le quali fi difcorre da Noi in quefto ra-

gionamento , come fopra tre parti integra-

li di quefto neceflarijflfimo Sacramento; Necef-

farijflìmo diilì , perche San Tomafo , nel fup-

plimento della Theologia alla Queftione Sefta

nell'Articolo primo, ricerca. An ConfeJJìone-

cejfaria Jtt ad fallitemi fé il confeflare li pro-

prij peccati fia mezzo neceflario per la noftra

ialute , e rifpondendo con affermatione , la

ragione anco n' aflegna , dicendo , che sì co-

me chi è ferita , fé la falute brama , fcuopre

al Medico la ferita , così chi è in peccato ,

fé la gloria defidera , deue manifeftare al Me-
dico Spirituale , eh' è il Sacerdote , la colpa,

|p.rAffOT.f.^^y^
ffiQrlftts eji aperiendus Medico , idejl S-a-

'ùpb.s.Th^ <^^doti ,• Ma perche il Demonio non può
foffirire , che s' apri la bocca , per manifefta-

re li commeflì errori , già che , ore Confef-
Bp.aiRom.Jìo Jìt ad falutem , fi tramuta in Bombar-
'• '°* diere , e col Martello della tentatione , e col

chiodo dell' odio implacabile , procura d' in-

chiodare la bocca della Bombarda del pec-
catore , acciò non tuoni , che fotto fimiglian-

iier,caf.\o. ^^ Simbolo quiui lo raprefentiamo , Clauis ,

O" Malleii compegit , & non hquetur , di-
ce Geremia à tal propofito , che però da
Sant' Agoftino vien intitolato il Sacramento
della Penitenza , oppiignatrix Demonis , at-

o. ^«;, rf«tefoche, quando il Peccatore di quefta fi va-
vtt

.

rgntt.
le ^ e fl preraunifce , diuiene vna Bombar-
da , che il DeiBonio viene ad atterrire, co-
me potrà fcorgere il cortefe Lettore {"cor-

rendo attentamente il prefente Difcorfa. pa^
§ui. 147.

I

lo: caf. 2»,

SIMBOLO PREDICABILE

Per la Domenica Prima doppa Pafqua

.

Cerup , che con il fiato i ferpi vccide »

;
Col Motto

Infujlauit.

A S S V N T O.

CheilConfcflbre, per ben aflbluere da' peccati
j

deue con accuratiflìmaapplicationevdirc

del Penitente la confeflìone.

NEI Contorno di quefto Simbolo fi mirava
groppo di Serpi in giro fra se ftefTì am-

mucchiati, edauuitichiati, e ciò non folo per
dimoftrare quel tanto de'Scrpi difle Plinio, che
affermò, innumera ejfegenera, ma per infinua- vii„, i^i^c

.

re anco, che de' peccati , che ferpentidalSauio 13.

vengono detti , quajt àfacie colubri fugepecca-
tum , il numero é innumerabile, /?/«r/w7<3 redun-
dauerunt peccata, difl'e lo fteflb; onde si come ^"'^/•'''^

l'Eterno Creatore, perche li Serpi medefimi nel-
""^'^^

le loro proprie tane reftaflero vcciCi, de' Cerni
prouidde il Mondo , Ceriiis eil cum ferpentepu-
gna^ fcriueilNaturalifta, vefiigant Caiiernas,

nariumque fpiritu extrahunt rejjftentes : così pUh.I.s.iu.,

prouiddeancodeglihuomini Apoifolici, acciò,
-"^•

a guifa di Cerni , vox Domini prtparantis Cer- p/-'/»»-£?'*

uos, vccidcflero li Serpi de' peccati; onde diife

Chriftoa'fuoiDifcepoli, dedi vobis potèfìatem
calcandi fuperferpentes, &c a.\troiic , ferpentes'^'"^'^'"^^

tollent, ù'Jì mortifemm quid biberiP non ^js^^^'^'-'-^'^^

noeebit , fopra le quali parole Sant'Ambrogio,
tollebant enim ferptntes cum fpiritu oris fui
Sancii Apojloli de latebris corporum, erruerent
nequitias fpirituales , nec venena mortifera fen~
tiebant . Li fucceffori di qucfti Miniftri Cerni fo-

no li Confeflori, che confeffano, & vccidono li

Serpi de' peccati, ondeàqueftiriuolto diceua lo

fteflb A.mbrogio, Simusergo, &nosCerui., vt
fuper ferpentes ambulare pojfìmus , alche fi può
aggiungere quel tanto, pura tal propofito dice

San Pier Damiano, necejfe e/l, vt contra vitia

fubditorumSaeerdotaliszeliferuor exardefcati
^^•4-^/'''5-

Che fé inoltre li Cerni de'Serpi fupcrati fi ciba-

no , come rifcrifce Eliano
, Ceruus ferpentem ^n^a.L- e.

vinciti & inclinatum edere incipit ; cosi li Con- 9.

fefibri , di quefti Miftici Serpi s' alimentano , on-
de fi ferine, peccata populi mei comedunt ; on-
de à San Pietro , cornea capo de' Cerni , mo- ''^^'"' •*•

ftrato il Lenzuolo pieno di Serpi , in quo erant AU.c.io.

ferpentia, fu intuonato, occide , & manduca,
cioè , come fpiega Sant' Agoftino , ò Petre priìts

maéìa, &fic manduca, occide , quod ftint , <^
p^'/^^f

o"*

fac quod es ; tanto facciamo conto, che venga
intuonatoad ogni altro Miftico Cerno, cioè ad
ogni altro Confeflbre , occide , & manduca , oc-

cide , quod flint , &fac quod es ,- fia il Confeflb-

re Santo, che Santi faranno anco li Penitenti,

come fi fpiega nel corrente Difcorfo . pag. 1 5 8

S I M-
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Sìmbolo predicabile

Per la Domenica Seconda doppoPafqua .

Pecore radunate al fuoiio <ii pa-
ftoral Zampogna

,

Col Motto

Vocem nieam audient .

A S S V N T O,

Che Ja Diiiina parola è cosi efficace, e cotanto
potente, che frequentemente predicata,

richiama all' Ouilc di Chrifto

la difperfa Gente

,

N!

^*C «.«.U,

El Contorno di qiiefto Simbolo fi mirano
due figure, l'vna di Mercurio, chefuTIn-

uentore della Zampogna d' vna fola canna, el'al-

^x affare- tra di Pan , che fu llnuentore della Zampogna di

tu Syr.onim. fette canne , ed inuentarono quelli fimiglianti
yr^nc. Sere. Iftromenti.pcrche ambi furonoPaftorijchc Mcr-
"v^^ncur.

^^^,^JQ 1^^ ftiiimto haucr cura de'Paftori medefimi

,

ciichc ne fa Homcro fede , quando dice, che fra'

Troiani Phc-bafoflericchiilìmo di Pecore, per-

che Mercurio, chclcpafccuaglic le haucua do-

C4i-/-7W»f/- nate. Panpoi, De//j^ffor«»2,fùdettodaVirgi-

V Imagi»! \[o:Aruorum,pecoriJquedecus, da Propertio,
^e' Dei in Deus pecoris , da Gnidio; e perche le greggi de'

/TJIo
Miificalilnftromcnti fi dilettano, tanto Mcrcu-

Yirg.z'.Geor. fìoj quanto Pan la Siringa , e Zampogna ritroua-

rroptrt.i.%. rono. DiqueftoPaftoralInftromento ne ragio-

Hilb.6. 5, ivilhcocvìto, &Jj/ìulacanebat Dapbis ; dique-
fleg.:.. fio Virgilio, difparibu s Jiftiilafaita, modis \ di
z.Aieum. queflo Gnidio, difpar feptenis fftula cannis .

Ma lafciando i Poeti , & a' Profeti facendo paflag-

gio,ritrouo, che San Girolamo quelle parole di

2.J.ccari:iVTokta.,fumetibivaJàpitnoris , vafa
autem Paftoris , le fpiega egli nel modo feguente

,

Jnjìgnia tllius debemiis accipere , peram, baccu-

Iwn^fiftulam , in conformità di che Dauidc , che
fu pur egli Pallore, volfe, che la Zampogna con al-

tri Miificali Inllromenti rifuonafie . Quella Zam-
pogna, che nell'Ebraico Idioma , NABAL, vien

detta, Dixit Dauid Principibiis Leititarttm, vt
^- 'i'»">^>h conjlituerent defratribusfuis Cantores in orga-
*• '

^'
nis , mujìcis , NA B LIS videlicet , &lyris ,&
cymbalis , vt refonaret in exceljìs fonitus Utitia

.

Né vale il dire quel tanto dicono alcuni, che que-
llo Inftromcntofoffe il Salterio di dieci corde, che

Zx ror4Ì'. conleditafuonauaDauide, imperciochc, NA-
Dow.M^jr.BLVM, dcriua dalla voce NABLIZO, che
^Nahurn. vuol dire fuonare la Zampogna; Conchiude per

T( "Aniin^c
wntoEliano , che fJiuU finora inflatu Pajlo-

^5, '
' res armentum tranjgredientes demulcente eh'

e

quel medcfimo, che noi figuriamo in qucfto Sim-
bolo, fotto metafora della Zampogna la Diuina
parola adombrando , colla quale il Miilico Pafto-

re, cioè il Sacro Predicatore le difperfc pecorelle

all' Ouile di Chrifto richiama, vocem meam au-
i<H(«f. IO, dent , O' Jìet vnum oiiik , (J7* vnus Paflor .

paga ^5

Ut e*p.i6.

SIMBOLO PREDICABILE

Per la Domenica Terza doppo Paf^ua , :

Ruota , che fi raggira , ,

Col Motto

< Vertetur.

A S S V N T Ci

Che li Beni di quefto Mondo, nonliauendo insè
ftcflì , né ftabilità , ne fermezza, non debbo-

no efl'er ambiti da' mortali , ne con an-

fietà, ne con inquietezza.

NEI Contorno di quefto Simbolo fi mira deli-

neata la figura della Fortuna , fecondo che

viene defcritta da Cefare Ripa nella fua Iconolo-

gia, poiché trattandofi in quefto Difcorfode'Beni

di quefto Mondo, che Beni di fortuna vengono
appellatijla figura della Fortuna medcfima,nel gi-

ro del Geroglifico, habbiamoftimato proprio di

rapprefentare,volendo con ciò additare, che fono

Beni di fortuna fi li Beni di quefto Mondo , cioè

fempre gireuoli , e volubili , attefoche la Fortuna
mai fi ferma, fempre fi riuoglie , e però appreflb di

cfia viene collocata laRuota, perche non è mea
gireuolediquefta

;
quindi fé alla Ruota, che figu-

ra li Beni di quefto Mondo , habbiamo Noi ib-

prafcritto per Motto la fola parola, VERTE-
T V R; ben' anco della Fortuna difte Aufon^o,

Fortuna nunqtiamjìftit in eodemftatu Au[en.cit. &
Semper mouetur, variatalo- mutat vires ,

Ctf»re Rifu

Btjkmma inimam VERTIT, ac verja erigit .

'^J^'^^'J'^'
Quefta è quella Fortuna, che, fecondo Plinio , in

tutto il Mondo, in tutti li luoghi , da tutte l' hore

,

con le voci di tutti, viene folamente inuocata;ella

è nominata , ella è accufata, ella è incolpata, ella è

pcnfata,ella lodata, ella riprefa,e con villanie ado-

rata; Ma da molti ancora vien ftimata, e volu-

bile, e cieca, ed incoftante,& incerta, e varia,efau- :

trice degli huomini indegni . Toto quippè Mun~ ^tio.Ub.i.e.

do , dice l'accennato Scrittore, (^locis omnibus,^'

omnibufque horis , omnium vocibus Fortunafola
inuocatur , vna nominaiur, vna accufatur , vna
agitur rea , vna cogitaiur,fola laudatur,fola ar-

guitur,&cum conuitijs colitur , voiubilis , à pie-

rifque vero , & ccecaetiam exijlimata , vaga , in-

confians, incerta, varia, indignarumfautrix

.

Per tutte quefte qualità della Fortuna opprobrio-

fe furono da Ifaia riprefi grifraeliti,che facrilega-

mentelavenerauanocomeDca, echedauanti il

Simulacro di lei imbandiuano la Menfa , per con-

ciliarla propitia alle loro indigenze, tralafcian-

do quel Signore, che tanto gli haueua in tutti li

tempi , e luoghi profperati . Dereliquiftis Domi- jf^i ^

.

num , qui obliti ejlis MonternSanBummeum-,
qui ponitis Fortuna Menfam , & libatisfu-

per eam . Chi non vuule foggiacere à limili

rimproucri , non s' appigli a'Bcni di quefto Mon-
do, detti Beni di fortuna, che fempre fi prouano

incoftanti,e volubili,mà s'appigli a'Bcni dell'altro,

à quelli della gloria Eterna, che non fono mai per

mancare , mi per fempre durare • pag. 1 69
S I M-
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„t.

l^ieaf. 16.

Hat l'Aler.

hiax.

leb.eaf, 26.

ApOC. CI J.

D.Greg. tf

fo. ad lo;

-Vi'
"''•

E* Cara, à
Lapili, ili e.

li-Nttm.

//«.f(l/>.22.

SIMBOLO PREDICABILE

Per la Domenica Quarta doppo Pafqua

.

Camelli piegati

.

Col Motto

Non potèBis portare

.

A S S V N T O.

Che gli honori , e le dignità , fono pcfi , & incar-

chi, che non foio non follieuano, mi
più tofto aggrauano li Grandi

di quefto Mondo

.

NElContorno di queftoSimbolo fi mirano di-

uerfi fanciulli , che tengono nelle mani di-

uerfe forti di corone , altre Ducali , altre Reali, al-

tre Imperiali, poiché ragionandofinelDifcorfo

delpefo, che apportano gli honori, e dignitàa'

Principi di quefto Mondo , habbiamoin giro fìgu^

rate tutte le Corone , e Diademi , che figurano le

grandezze loro, dimoftrando,che tutte quante fo-

no aggrauano il di loro cuore, che però la Coro-
na cosi vien detta, attefoche , cor onerai ,• che ben

fapeua Antigono,quantoquefta il cuor gli aggra-

uafle,ch'eflendogliofFerta la pofe in terra, dicen-

do , Chinon ti conofce tileui : le Corone fi (oglio-

no fregiare di gemme per additare , che gemono
fotto l' incarco di quelle li Principi , chele cingo-

tto, che vengono intefi per q uè' Giganti , de'qua-

li ragiona Giob ; gemunt gigantes [uh aquis,

che Tacque fignificano i Popoli , e le Nationi , giu-

ftal'Oracolo dell'Apocalifle , aqua popuUfunt ,

O'gentes ; onde San Gregorio Papa era folito di-

re ,gemo quotidie occupationibus prejfus,& refpi-

rarenonvaleo. Per quefto forfè anticamente le

Corone erano di fafcie , non taato in fegaodi

Maeftài quanto per additare, che sì come,quando
UfaiiciuUi s'infafciano,per lo più gemono , così li

Rè, quando s'incoronano, quafiinfafciati , fono

neceffitati à gemere j gemuntgigantesfub aquis,

aqu<epopuUfunt, &gentes. Quindi il figliuolo di

Tigrane coftantemente ricusò di portare fopra
del capo quefte Corone à fafcie lauorate , perche
voleua fuggire di gemere fotto d'effe , e di piange-
re; che non diceua fé non bene l'Imperator Mar-
co Antonio , cheil regnareèvn continuo traua-

glicfentimentifimilià quelli di CarloQmnto,che
honnaifatio di cinger Corona , la rinuntiò in

Brufl'eics al Figliuolo Filippo Secondo ,enel fargli

la rafiegna gli difle ; OhjìliMagnum tibionus im-
pano; come gli volclTe racc6rdare,quel tanto hab-
Liamo detto di fopra, che laCorona così vien det-
ta, perche cor onerai, e chi vien coronato venga
ad eflèr aflìeme tribulato , giufta il detto del Pro-
feta Euangelico . Coronans coronabit te Dominus
tribuiatione . llche, quanto fia vero, più chiara-
mente potrà fcuoprire il mio cortefc Lettore, fé

attentamente darà d'occhio al corrente Difcorfo

.

pagai?!

ii'.'l

SIMBOLO PREDICABILE

Per la DomenicaQuinta doppo Pafqua

.

PelIicano,che per li fuoi Pulcini il petto fi fquarcia.

Col Motto

Ipfe enim amai vos . /«:(•«/>. 16.^

A S S V N T O.

Che Chrifto Redentore , riceuuta , che hcbbein
Croce nel petto la ferita, arrecò a'Mor-

ti fuoi Figliuoli la vita

.

NEI Contorno di quefto Simbolo fi mifiyao

dueAngioli vnoper parte, li quali ftrin-

gono con attenta venerationc vna Lancia nelle

mani , rapprefcntando così quella Lancia , che

trapafsò il fianco à Chrifto crocefiifo, vnusmili- lo-.cap.tg,

tum lancia latus eius aperuit, che molto bene

quefti Angioli dir C\ poteuano lancearij , come j. . r /

anticamente fi diceuano quelli, chele lancie ar-
p^^Lr;,'). ^

reftauano, enon fi marauigliquiui alcuno, che £,jB««r;«j]

fé bene gli Spiriti Sourani fiano appellati, Ang/^ ifai.caf.;},.

/?' p^w,. lirappreìèntiamo con tutto ciò colla ^
picca nelle mani , come Miniftri di Guerra , }x>i-

, i

che ci conformiamo con quel tanto , che rap-

porta il Pierio, che li Dei Penati fi dipinseffero „. „, ,,^ • V 1 ) T^ • 1 • 1 • • v^*^ r> . Pter.ValerUt
già da Romani di lancie armati, CJ" Penates , ^ ^ jn.

qui apud Romano! tanta religione celebrantur

halìatosfuijfe , memoria traditumefj ; Dique,.

fti poi li principali tollero due , foggiunge Dioni-

fio, Dionyjius enim duos ait adolefcentes fuif^

fé militari habitu, li quali due penfa NigidÌQ
foflero Apolliue , e Nettuno ; altri Gioue , e Giù-,

none; altri Caftorc, e Polluce, màlapiùcom-
muneopinionefiè, chefoffero due Dei Penati,
per li quali molti dicono, chequegT Antichi gli

Angioli intendcflero, quali lanciary, veniuano
appellati , perche colle lancie nelle mani lifigu-

rauano; e ne rapportai! Pierio la figura
; Quin- j,-^^ vbifn-

di Mafilmo Tirio^ , famofo fra gli Accademici, pa,
nel primo Difcorfo del Genio di Socrate , ci

ferue di guida à riconofcerc ne' Dei Penati
gli Angioli, che quefti nella noftra Religione à
quelli dirittamente fucceìfero , onde sì come
quelli , e mallìme li due Principali , di lancie

armati fé n'andauano , cosi Noi qiùui due di
quefti Sforiti Angelici coli' hafta alle mani in

atto di veneratione rapprefcntiamo , adoran-
do quella lancia , che trafifle il petto à Chri-
fto , Vnui militum lancea latus eius aperuit, lo-.cap. 19.

colla quale , come con roftra pungente, qual

Pellicano, traforandofi il petto , diftillò il pro-

prio fangue , per lauuiuar li morti pulcini de*'

fuoi fedeli, onde dille per bocca di Dauide , Si-
milis faóìus Pellicano folitudims ,• Pellicanus

, Vf""]
' ° '*

dice Vgone Vittorino , fanguine fuo pulloslor- aijjc.^t/'
uando viuificat, quia Chrijius proprio Jangui-
ne fuo redimendo lauat , tnors enim Pellicani

Pajfio eli Chriffi. pag.202

SIM-
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SIMBOLO PREDICABILE

Pei'laDqmenicafra l'Ottatia dell' AJcenfione

.

Horologio , che addita l' hora vltirjia del giorno

,

Col Motto

^ *'f' ' 5- Cum venerit bora,
'

A S S V N T O.

Che rhuomo deue fempre viiiere bene, acciò dall'

hora della Morte Topragiunto, non
venga à morir male

'LI Contorno di qnefto Simbolo fi m.irano

varie figure d' ofla di morti, poiché' trat-

tandofì nel Difcorfo dell' hora vltima dell' Horo-
logio dell'huniana vita , ben roflade'Defonti qui-

•'^'•'
Ili s'affanno, mentre morto l'hiiomo, altro non
lafcianclfepolcro, che vn mucchio d'ofla fpol-

pate i Qniui Diogene , che foggiornaua nc'fe-

polchri, richiedo vna volta da Aleflandro Ma-
gno, che facefle fra quegl' Anelli di morte , ri-

fpofe , eh' cglicercaiial' offa di Filippo fuo Padre,

Xxiaert.in ^ "O'i Tapcua troiiarne conto; Qn^rooffa Philip-

yit»Dioi. fiPatris tiii^ & non inuenio . Quel tanto facc-

uail Cinico per ifcherzo, facciamo pur Noi da
vero, ciperfuadeSant'Efrem Siro, Inclinemus

s.Tfrem Sy- ^^^ ad fepulchra , & conditionìs nofìra occulta

fpirst. ferfpiciamus ex cadaueribus permixtos ojjìum

aceruos craniaque carnibus exuta, cum reliquis

ojjibus cernemus y & hac conjìderantes-, nos\ip-

jos in lUis velut in fpeculo quodam contemplabi-

mur ; quafi dir voleffe . Io non dico , che andia-

mo ammantati d'vna vefte ricamata d'offa di mor-

ti, comeandauano i Regi della Nuoua Spagna:

Non dico, che per trombe ci feruiamo delle fi-

ftole d' ofla de' Defonti , come faccuano i Reli-

ìn ^»w:,giofi Gentili chiamati, Larnas, del Regno del

1,6 1 6.. Tibet: Non dico, che le noftre Corone, per ora-

re, fiano diCranijcompofte, come erano quel-

le de' mcdefimi: Non dico, che le noflre Tazze,

per bere, fiano pure Cranij de' Defonti, come
parimente eranoquelle de' fuddetti : Non dico,

che le noftre Monete, per fpender, non fiano di

metallo, ma d'offa di Morti, come vfa vna tal

gente dell' (oriente, fecondo teftifica Abramo
brtellio: Non dico, chcliNoftrihorologij, per

batterl'horc, fiano come quello, chefiritroua-

uainPraga , ch'eral'oflhturafpolparad'vn'huo-

mo, vn nudo fchelctro diritto all' in piedi figu-

rante la Morte, che di mano in mano, chcpadìi-

uanol'hore, fuonaua alla diftefa vna Campana;
Ma dico bensì , che indinemus nos ad Jèpul-

chra, & conditionìs noflra occulta perjpicia-

mus ex cadaueribus permixtos omnium acer-

uos , craniaque carnibus exuta cum reliquis

ojjìbus cernamus , & hac conjtderantes , nos

ipjos in illis velut in fpeculo quodam contem-

piabimur. pag. 215

SIMBOLO PREDICABILE

Per la Domenica deìlaPentecofle.

Rondini, che volano verfo d'vn Tempio

,

Col Motto

Veniemus, &ManJìonemfaciemus. icxa^.M^

A S S V N T O.

Che Dio Signore gode fopra modo d'albergare

nel noliro Cuore , perloche puro dobbia-

mo fempre mantenerlo, e mondo

.

NEI Contorno di quello Simbolo fi mira la

Diuerfità d'altrettanto vari j , quanto va-

ghiflìmi fiori, poiché effendo le Rondini Corpo
di quefto Geroglifico, ben fi sa, chcqueftenon

apparifcono nelle noftre Contrade, fé non nella

Primauera, ftagione, nella quale fpuntano dal-

la Terra gli alunni di Flora , che però diffe Gere- ^Z]'^''^
mia, Hirundocognouittempus aduentusfui, il

jj^;./'j ^/
qual tempo tutti gl'Efpoficori l'efpongono per

quellodella ftagione di fiori ornata,* Onde Elia-

no, quafi fpicgando quefto paffo, diffe , Hirundo
pulcherima annitempejlatis aduentumjtgnijicat,

ch'è pure quel tanto, chedifle lo Spofo ne'Sacri

Cantici,- iamhyemstransyt-, imberab^t, (irre^ Caat.eaf.ì.

cejjìt
, Jloresapparuerunt interra nojlra , vox

Turturis , leggono altri vox hirundinis audita,

efi; Ecco paffato il Verno , ecco comparfa la Pri-

mauera
,
perche li fiori fono fpuntati , e le Ron-

dini fi fono lafciate vedere : Defcrittione, che pa-

re fiaftataleuata di pefo dal Poeta, oue nel libro

primo de'Fafti cantò

Omnia tuncflorentfunc eft noua temporis atas^ ouid.lib.u

&nouade grauido palmitegemmatumet Fa/lor.

Turic blandi Soles^ignotaqueprodit hirundw

&luteumceìfajubtrahejingtt opus..- iv:-' :
Onilvhifu.

In conformità di che la Rondine medefima viene^'^f "
„ , ,

iippellatadaOuidio, Verts pranuntia; da Op- ^^ /,>„,_

piano , auis verna ; da Nonnio ; Verniamica Ze-

phyri. Hòr fé Noi vogliamo,che le mifticbe Ron-
dmi,che fono le Diuine Perfone, come fpicghiamo

in quefto Difcorfo,venghino à ritrouarci fa di me-

ftieri, che prima facciamo comparire ne' Campi
degl'animi noftri la bella Primauera de' fiori d'-

ogni virtù
;
quella Primauera,della quale ragiona

San Gregorio Nazianzeno, Verfpirituale, Ver

animi. Ver inuijìbile , e perche fecondo l'antico

a.das,s,io vna hirundo non facit Ver, però tutte

tre le Diuine Perfone verranno àritrouarci,quan.

do fentiranno gli odori de'Miftici fiori delle virtù,

onde diranno , Veniemus , & Manjìonem facie- ^^. ^^^_ ^ ^_

'

mus . Qiiefte non comparuero nel tempo della

Legge vecchia , cioè non fi fecero conofcere , per-

che corrcuavjia ftagione all'hora , che fi poteua

direcon Sant'Epifanio, Hyems legalis ^-àndochc Serm. die

le Rondini nel Verno non apparilcono,onde Ari- /'«''»'"'•

ftotelc, abeuntautem,& apudnos non hyemant ^^'/^/.^^_j"

hirundines i Ma nella Primauera della Legge [,_"'"

Nuoua qu. ftc Cclefti Rondini fi fecero vedere, fi

manifeftarono, e però ò.\{{^x:o,Venie7VUS,& M^^n-

Jìonemfaciemus,onò.z potiamo ben dire tutti giu-

liui

k
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Lue, c/if-6.

Vtrg. 6. &.•

neid.

Ouid. 3. £-

hi. li.

Cfìt.e.z.

Leuii.c, 14.

4, Rcs- Ci.

Ecel.etsp.iO.

Sxod.e.zi.

Ffalm. 118.

Gen.cap.^.

ÌMatth.c.lS.

Ulan.e^p.S.

liui d'ogn'vnadi quelle , quando fiorita compari-

fcala nolira fpiritUcil Primauera, quelle parole de'

Rodijnij Venit, venit hirundo pidcratempora

adducens , & puleros anms; hirundo cognouit

tempus aduuntusfui i hirundo pulcherima anni

tempelìatis aduentumjìgnijìcat

.

pag. 224

SIMBOLO PREDICABILE

Fer hi Domenica Prima doppo la Fentecofts

.

Il Nilo innondante

,

Col Motto

Menfuram honam dabìt

,

A S S V N T O.

Che il Signor Iddio fi è dimollrato in tutti li tem-

pi ver'fo dell' huomo Principe benefico cot-

tanto, e si liberale , che non gU rcfta

inoltre, che più donare.

NEI Contorno di quefto Simbolo fi mirano

delineate fette Bocche,dalle quali n'efcono

acque abbondanti , e eopiofe , che figurano quelle

fette , che per la copia d'acque , che trafmcttono

,

formanoil Nilo fiume dell'Egitto , che innonda

tutta quella Vafta Regione , e la feconda

.

Etfeptem gemini turbani trepida boHia Nilii

canto Virgilio, & Ouidio non lafciò di dire

lofteffo.

Ille fluens diuesfeptenaper oftia Nilus

.

Stimo fiaàtuttimolto ben noto , che il numero

fettenario , fia il numero più mifl:eriofo , che nelle

Sacre Carte fi ritroui , elfendo prefo per numero
diCreatione, perche nel Settimo giorno di quefta

Deus requieuitabvninerfo opere, quodpatrarat

.

Per numero di Religione, poiché gli Ebrei per li

fette Nomi di Dio giurar foleuano . Per numero di

Purificatione , poiché l'immondo nella Legge vec-

chia fette volte bifognaua, che foflc fparfo del fan-

gue della Pafi'era. Per numero di Lotione, poiché

il Leprofo, per ordine di Elifeo , fette volte lauan-

dofi nel Giordano ricuperò la fani tà . Per numero
diRcmiflìone , poiché àciafcun peccato fu infti-

tuita la penitenza di fette anni,fecondo il detto del

Sauio, &"fuper peccatoresfeptuplum . Per nu-
mero di Liberationc, poiché fctt'anniferuiuarHe-

breo, &in feptimoegredieturliber . Per nume-
rodi Commcndatione, poichediceuailSalmifta,

fepties in die laudem dixi tibi . Per numero di Pu-

nitione, poiché dille il Signore per bocca dclgran
Cronifta \Iose : omnis qui occtderit Cainjeptu-
plumpunietttr . Per numero di Correttioncpoi-
che dille Chrifì^o à Pietro, & non dicotibi vjquf
Jèpties

,
jed vfque feptuagies fepties . E per con-

chiudere, e il fettenario numero diReplctione,

poiché fatto Chrifto il Miracolo di fatiarc le nu-
mcrofe Turbe con poco pane,c manco pcfce, man~
dncauerunt , & faturati J'unt , &Ju/inlerunt
quodfuperauerat defragmentis Jeptem fportas .

11 tutto e più , che vero , né fi può ntrouarc certa-

mente numero più Mifteriofodel fettenario ; Ma
al Noftro propofiro il numero delle fette bocche
del Fiume Nilo , Ulefluensdiuesfeptenaper oftia

iV>7//j, è numero d'Innondatione,poiché forman-
do qucfte , per la Copia d'acque abbondan tidìme,

che fpargono, qucfìio gran Fiume , viene ad innon-

dare cottanto tutto l' immenfo Paefe dell' Egitto

,

che hcbbe adire il Segretario del Re Thcodorico, r jil,
Nili Jiimìinis fuperueniente diltiuio indiciajì- ^pl'°

' '
'^'

nium vaftijffìmus Gurges abradit . Quindi è , che
per quefta abbondanza d'acque , che fpargono
qucfte fette bocche , formando vn Fiume sibenefi-

co,che feconda con fomma fertilità tutrol'Egitto,

fu dagl'ifteilì Egitti; ftimatovn Dio; Nilumflu- Ex Frane.

uiumDeumcredebant .Vokhc proprio fiediDio ^'"'''
J'''/'*'

dinioftrarfi liberale , e benefico , Deus enim , dice 'y^Kitu's''.'^'

S.Ago{ìino,perpetuò,0-continenternobis bene/a- D.Aug.oriit.

cit,ineJfeconJeruanSt & necejfaria miniftrans.de cura

Quindi e, che Chrifto vero Dioal Fiume Nilo pa- ^*'"^

ragonato , .^f/?//^/-^«^ ÌÌ/W//J- , legge vn'altra let-

tera , quaJìNilusfiuuius Rgypti , su della Croce
^"'"' '

'

da fette parti del Corpo, come da fette bocche,
fparfe,fc non acqua,almcno fangue in grandiflìma

Copia , onde puo(n dire anco diqucfto quel di

CìiuàhnoJ'eptenogurgite Nilus , efiendofi fem-
predimoftrato largamente benefico, nel feconda-
re con l'acque delle fue gratie l'Egitto di quefto

Mondo, come potrà dal Difcorlb raccogliere il

cortefe Lettore

.

pa-g-'^ 3 J

SIMBOLO PREDICABILE

Per la Domenica. Seconda doppo la Pentecofte , lu(. c. \
+."

Riccio fpinofo carico di pomi

,

Col Motto

Vt impleatur Domus mea.

A S S V N T O.

Che l'huomo auaro , purché laCafafnas'arric-

chitca,non cura punfo , che l'Anima pro-
pria del tutto s'impouerifca

.

NEI Contorno di quefto Simbolo fi mirano
due Caldaie bollenti, e fumanti, foftenute

da due Demoni j, cifcndo il Riccio corpo di quefto

Simbolo, fotto il di lui fignificato ii Riccio del ric-

co Auaro andiamo nel Difcor fo defcriuendo ; on-

de si comenon fi può qucft'animale vincere, ne fu-

perare, fé non con l'acqua calda, slwlzandolo in

vna Caldaia bollente, che però dille Plinio, ealida Pli».l-S.caf

aqua afperfu refoluitur : Così il Riccio del ricco ^''"

auaro non li può giammai domare,fe alla fine non
fi sbalza neil' acqua calda della Caldaia bollente ,

dell'Inferno; dc\\a.quJikCioh ,Jtcut ollafuccen/a
"'"Mf-

aquaferuentis . Quefta fi e quella Caldaia , che fu

moftrataà Geremia, ondedifle ollamJuccenfamnier,e,i,

ego video , che già accefa la vide , perche fi penfaua

sbalzaruiperentroli Peccatori, e maflìmeiRiccij

dc'ricchiAuari, onde del Ricco Epulone fi dice,

mortuuseftautemDitiesi^ccoWKicóoAQÌùcco;
Ù'fepultus eji in Inferno ,• Eccolo gettato nella ^''•'i9-

Caldaia feruente dell'Inferno ,Jtcut ollafuccenfa

aquaferuentis, oue, qual Riccio,per tutta l'Eter-

nità , calid<£aqu<e afperfu , farà tormentato . pa-

gai. 246

S I M-
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SIMBOLO PREDICABILE

Per la DomenicaTerz* doppo la, Pentecofte

.

Arco Baleno,

Col Motto

Joif'p-tS' Gaudium srit in Ccela.

A S S V N T O.

Che il peccatore, facendo penitenza delle fue col-

pe qui giù in Terra , viene à rallegrare

ogn'vno colla sii in Cielo.

'F.l Contorno di qucflo Simbolo fi mirano
due figure, l'vna del Peccatore, l'altra della

Penitenza , fecondo che vengono deferi tte da Cc-
fare Ripa nella fua dottiflima Iconologia , e quefte

habbiamo quiui figurate,pcr non partirci dal Van.
gelo corrente , nel quale fi fi mentione dell' vna , e

'Luf. cap.is. dd\'a\tra,gaudium erit in Ccelofuper vnopeccato-
re; ecco il i'QCcatore:pcenifentiam agente, 8c ecco
la Penitenza; all'hora fi rallegra il Cielo, quando
vede quefta vnione di Peccatorc,e Penitenza. Non
fi celebrano lui , ne le fefte Nemee ordinate in ho-
nore d'Archemaro ; né quelle nomate Pithie infti-

tuite in honore d'Apollo ,• né quelle chiamate Ift-

mie propofte in honore di Nettuno ,• ne quelle ap-
pellate Olimpiche celebrate in honore di Pelope,
ma fellamente vi fi celebrano le [s{\:ej'uper vno pec-

catore poenitentiam agente, lui non fi celebrano

le ielle, che celebrauanoi Greci negli Antifterij;
AìexahA-i-^^ qu.lle, che i Romani ne' Campitalitij ; ne
ex.l.i.c.iz.

qu^.iie^ che i Babilonij negli Horti pcnfili ; né quel-

le , che i Teflali nella Pelatia; né quelle, che i Cre-
tenfi nell'Hermca ; né quelle , che i Trezzerij nel-

la l^anagira ; ma folamente vi fi celebrano le Fefte

fuper vno peccatore poenitentiam agente . Sono
dal Cielo bandiii li giorni fé ftiuidetti da Gentili

Giraldo'ttb. Fafti,Nefafti,Fefti,Profefti,Intercifi,Defìfi; ma
iUan.no ^ vi fono folamente accolti que' giorni feftiui, chefi

fanno, fitper vno peccatorepcenitentiam agente

.

Le Fefte dette Lupercali, Baccanali, Saturnali,

Florali, Quirinali, non vengono altrimenti fo-

lennizzate in Cielo , mi folamente le penitentiali
;

gaudium erit in Calo fuper vnopeccatore poeni-
tentiam agente . NonfifolennizzanoinCielo, né

le Fefte appellate Neomenie; nèleScenopcgie; né
l'Encenie ; né tampoco feiìa tuharum^fefia ex-
piationis , fefia Tahernacnlorum ; né le Fefte del

Sabnato, nediPafqua, nediPentecofte; male
Fefte fole vi fi fanno , fuper vno peccatore poeni-

tentiam agente. Viene ciò chiaramente confer-

mato dal Regio Profeta,airhor che A\[h,quoniam

TfAlm.7i. cogitatio bominis confitehitur tihi^& reliquia co-

Mx praiK.^'^^^^"''''^^^^^''^/^^""'''^^^"^^'^^' legge l'Hebreo

Mend'oz^ in reliquiapcenitentia diemfefìum agent tibi;piiro-

ferm. Dom.h , che nel fcguente modo vengono da Roberto
tenu posi Abbate commentate;^/ primitiua co^itationes in-

Rupcrt. Ab-J* '^J'*^''""^
reliquia etus perpoenitentiam ,&

btis li '. 5
. confejfìonem diemfeftum agent tibi\ tanto affermò

in lib. Re- Dauid,e tanto prouiamo Noi nel prefcnteDifcor-
sum. fo, come potrà fcorgere il diligente Lettore, pa-

gin.2j8

Lue.'e. j.

Caki.O.

VfAlm.

SIMBOLO PREDICABILE

Perla Domenica Quarta doppo la Pentecojlt

.

Cane, che latra alla Lima,
Col Motto

Per totam noSìem.

A S S V N T O.

Che il Mormoratore,airhora ftima di parlare più
che bene, quando, maflìme contro de'

Giufti, ne dice ogni male.

NEI Contorno di queftoSimbolo fi mirano fi-

gurati due Cani Tvno per parte in atto di

latrare contro la faccia d'vn'huomo giufto al di-

fopra delineata , poiché trattandofi quiui della

mormoratione , il Detrattore ben fi sa, che no»
cefla mai di latrare contro l'opere buone degli

huomini da bene, ilchedimoftra il Simbolo pre-
fente, ch'é vn Canc,quale di notte tempo inceflan-

temente latra contro la Luna , fignificandofi per
quefta l'Anima del giufto , pulcravtLuna appel-

lata : Con dupplicate figure poi de' Cani rappre-

fentiamo nel Contorno quefto vitio clTecrando

de'mormoratori , perche quando vno di efll mor-
mora eccita altri pure à fare lo ftefib , à guifa ap-

punto de'Cani, che quando vno abbaia, tutti gì*

altri del Vicinato corrono ad abbaiare con elfo , e

però diceuaChrifto per bocca di Dauid ; circum-

dederunt me canes multi , molti cani , non vno fo-

loabbaianocontro di me appellandomi beuitore

,

ciurmatore , feduttore, e quefti furono i mormo-
ratori , che fempre s'vnifcono à latrare controia

fama degli Huomini giufti; circumdederunt me y ^^^^ ^^
canes multi, idefiludai, fpiega Vgone Cardi- vj^im.zu
na.\e cantra me oblatrantes, con che dimoftrano
anco quefti Cani d'efler di vera razza canina ; poi-

che, fé, aldired'Auicenna, il Cane è maligno»
qual malignità maggiore di quella del Detrattore?

fé il Cane, al dire dell' ifteflb, è inuidiofo, qual

inuidia maggiore di quella del Detrattore , cheda
quefta eccitato fi muoue à latrare fempre contro
de'Giufti; màv'édipiù, poiché dimoftrano in-

oltre quefti perfidi Cani , d'hauere fempre fotto '

la lingua nafcofto quel Vermctto, che, al dire di

Plinio, taluoltafiritroua fotto quella del Cane, plin. nifi.

qual vermicello nell'Idioma Greco s'appella L V- Natitr.

T A,ch'écagionedifarloarrabbiare- Non altri-

menti li Detrattori fi palefano tanto rabbiofi con.

tro la buona fama degh huomini retti , che pare

habbino fotto le lingue loro quefti Vermicelli, che
lifannoarrabbiare: Cheficomelifegni de'Cani

rabbiofi fra gli altri fono queUi d'andarfene pro-

fughi colia bocca aperta, con l'orecchie ritirate

,

econgliocchi rouerfciati, quali ancorché hab-

bianoapcrti, pure non vedono, econtuttociò
mordono gli huomini , che fé gli fanno auanti;

Cosi li mormoratori fparlano , ma profughi ,
per-

cheda vicino non s'arrifchianodi (parlare . Ten-

gono la bocca aperta, perche fempre detraggono;

gli orecchi ritirati, perche non poflbno fentir à

dir bene del proffimo . Gli occhi roucrfciati,per-

lochc
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lòchenemenoeflì vedono chi opera bene; onde

mordono tutti gli Huomini , che fé gli fanno in^

contro , ancorché non venghino da alcuno di eflì

molelbti . 11 tutto vicn' accennato da Sant' Ago-

S.Ai's-Tom. ftino ;
funtCanes, ragiona pur egli ,de' mormo-

t. in pf»lm. Y2.toxì, funi Canei
^
qui canino more latrant,

Expef.z.
quidfacis cani, tranjìensper'viamfuamì &ta-
men latrati qui latrant coscisoculis non difcer-

nentes cantra quQSy autproqutbus , Canesjunt:

ctantobafti, conchiude il Santo. pag.269

SIMBOLO PREDICABILE

Per la DomenicaQuinta doppo la Pentecojle

.

Cani da forte Città efclufi

,

Col Motto

Non intrahitis.

A S S V N T G.

Matth.c.y

lfa.c4p.26.

3i.Aug.fer

2$ deTtmf

Oaid.Falì.

Che il Peccatore, differendoalfinedcllafuavita

la Penitenza , di ritrouar le porte del Cielo

aperte ne può fperare poca ficurezza

.

NEI Contorno di quello Simbolo fi mirano

dueSoldaticoUechiauinellemani , chedi-

lob.cttp.j. moftranoquegrhuomini, ghche, militia efi vi-

ta bominisfuper terratn , che con le chiaui dell'-

operebuone vengono ad aprire à fé medefimi le

porte della fortezza del Cielo, comefotto quello

Geroglifico viene quiui rapprefentata, della quale

vien fcritto , Vrbsfortitudinis noftra Sion , e pe-

rò Noi altri Soldati di Chrifto cflbrtaua Sant'A-

goftino, laboremus, vtnobis honorum operum

clauibus ianuam Regni Cglejiis aperirepoj'tnnus-,

Jìcut enim malis operibus , quajt quibujdam fe-

rii., &'ve6libuivit(£nobiiianua clauditur ., ita

abfque dubio bonis operibus aperitur i onde" ben

puollì dire anco di quella Chiane della buon'ope.

ra, e di quella ferratura della cattiua quel del Poe-

ta, che *

Claufa aperit , claudit aperta

Màv'èdipiù, che potiamofarcdiquefleChiaui

dell'opere buone ciò, che fcccquclSokiatoà Mal-

corno Rè di Scotia , perche affcdiando quefli vn

Caftello degl'Ingkfi, & haucndclo hormaiall'-

eftremo ridotto marciò fuori d'effo fopra d'vn ve-

lociflìmo Cauallo il fopradctto Soldato , che por-

tando, come in fegnodi rendergli la Piazza, fo-

pra d'vna lancia alcune Chiaui fenza altre armi,
nel fargli tutti largo , accoftandofi il Rè fopramo-
dolieto, per prenderle Chiaui, egli coli' hafta,

che impugnaua, in vn' occhio talmente loferj,che

glitolfeaflicmelavifta,elavita. Tanto dico po-

tiamo far NoialtriconilDemonio Rè dell' Abif-

fo, all'hor che tenta di leuarci dal poflèlTo della

fortezza del Ciclo, andargliincontro colle chia-

ui dell'opere buone fopra la lancia della fperanza

inDio, che fc morto non lo lafciaremo, almeno
lo vinceremo; che non li giouarà altrimenti fare

quel tanto fece già nel Regno di Granata , oue in-
' dotti haueua que'Popolì ad adorare vn Idolo, che

collocato fopra d'alta Colonna, in manuclauem
tenebatj quafiche hauefle il Demonio, per mezzo

M»rc.c/if.i,

£x Patio A-

ref, nell'lm-

ÌEa; T>i^ion

^Tttr.Eircor.

V.Clanis.

diquefto, la potcftà d'aprire l'Inferno à que'mi-

ferabilij ma noi sì, che colle chiaui alla mano
dell'opere Sante, la faremo à quello noftro In-

fernal Nemico, mentre così apriremo à Noi le

porte del Regno dc'Cieli , honorum operum cla-

uibus ianuam Regni Coelejìis aperire pojfumus^

onde ninno ci potrà dire ^ foris canes , come fi

rapprefentano li Peccatori in quello Simbolo, che _4^,c.t.z2.

giunti all' hora tarda alla porta del Cielo , tarda

,

cioè , hauendo fatta la penitenza deMoro falli,

vengono da eflò efclufi conquelle parole, non in- Er_ech.c.^c.

trabitis, perloche viene fcritto, che porta non
claudentur vfque ad Ve/peram , ilche intender fi

deue , exclujiuè , onde San Cipriano , neque tunc n..cifriar>.

Deus audiet poenitentes , fera erit illa confej- ^' ^f'">f.

fio ,
'Ù' cum claufa finrit i(\nua , fruftra da- "'""" '

mahunt exclujt

.

pag. 280

SIMBOLO PREDICABILE

per la Domenica Sejla doppo la Pentecojle

.

Colonna, che foftienevn Globo,
Col Motto

SuBinet me

.

A S S V NT O.

Che ilMondo fi vederebbe più volte cad€re,quaji;

dolaprotettionc de' Santi non la

venifle à foftencre.

NEI Contorno di quello Simbolo fi mfrano
due figure , l'vna della Santità , l'altra del-

l'Oratione,corac vengono delineate da Cefare Ri,

pa nella fua Iconologia, poiché trattandofi ia

quello Difcorfo, che li Santi con l' orationi loro

il Mondo foftentano, v'habbiamo delineate e la

fantità, cheprofeflano, el'oratione, colla qua-

le il Mondo proteggono
;
Quindi d'efiì C\ dice nel

Lenitico, SanóìieruntDeo fuo-, O'riQnpoUuent leuiLczi".

nomen eius , incenfmn enim Dominiofférunt ,
Ù"

ideoSanBi erunt . Sanili erunti ecco la Santi-

tà; incenfumenimDominiofferunt., ed'eccol'-

Oratione, dcllaqualeintuonailSalmifta , diriga-

tur oratio mea Jìcut irtcenfum in confpeóìu ^f'^^'"' »4o-

tuo Domine. Eh che cofa non impetrano , per

mezzo dell' orationevnitacolla Santità , liSerui

del Signore? Santo era Enoch, e per mezzo dell'

oratione viene trasferito in Cielo ; Santo Abra-
mo, epsr mezzo dell'orationegli viene conceflb

vn figliuolo nell' età decrepita . Santo Giufeppe

,

e per piezzo dell' oratione viene liberato dalla ma- v

lignitàde'fratelli; Santo Giacobbe, e per mezzo
•'

dell'oratione fupera la rabbia dell'infuriato Efaù ;

Santo Mosc, e per mezzo dell'oratione vede Dio
nelRouetto; Santo Tobia, e per mezzo dell'ora-

tione recupera la luce degl'occhi; Santo Daniel-

lo , e per mezzo dell'oratione fi vede ficuro tra gli

affamati Leoni ; Santo Elia , e per mezzo dell'ora-

tione apre, e chiude il Cielo àfuo talento; Santi

in fomma fono tutti liGiufti, e per mezzo dell'

oratione quafi falde colonne foftentano il Mondo,
ondediffeGiob, y^/è quo curuantur qiti por.' jfi_f_^^

tantorbemi Sopra le quali parole al noltro pro-

Vu pofito
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S.Hìer. pofìto San Girolamo, portantes orbem, Saniìt

reSìè inteUiguntur ; Ecco la Santità ; portarti

enim orbemdumeum, neruat, ne cadat , ora-

tionum fortitudine fujlinent , edeccol'oratio-

nc. pag.292

Uétth,e.j.

f44ttb,e.6.

Gell'Jik^.t,

de Anim.c.

TlHtur. in

ftrilli .

SIMBOLO PREDICABILE

Ter la Domenica Settima doppo la Pentecojie.

CipreflTodi frutto inutile,

Col Motto

"Hon facit fruBum honttm,

A S S V N T O.

Chel'huomo Hippocrjta, d'opre buone fertile

raiTcmbra in apparenza , ma poi in foftan-

za flerile di quelle fi palcfa

,

NEI Contorno di quello Simbolo fi mirano
due Sonatori di Tromba, che rapprefen-

tanodueHippocriti; poiché trattandofi nel Di-

fcorfo contro di qucfti.li quali appunto fono queK
li , che contrauengono à quel precetto di Chrifto,

chedilfe, citm ergo facis eleemofynam nolituba

eanere ante te , Jicut hippocritafaciunt in Syna-
gogis , &invicis, vthonori^centur ab homini-

bus^ fopra le quali parole dice San Gio:Grifofto-

mo , che la Tromba dell' Hippocritafia ogni at-

tiene , ouer parola , per la quale il vanto dell'ope-

rafi rapprefenta , e che il cantar colla Tromba fia

ildefiderare la pompa della Vanagloria, Tuba
tfi omnis aéìio , velfermo , per quem ipfa operis

iaSìantia defìgnatur, tuba ergo canere ejl pom-
pam vana laudis appetere , non v' è dubbio alcu-*

no, che il fuono della Tromba non riefca tanto

grato agli humani orecchi, che ferua fino di rime-

dio à molti maloride'noftri Corpi , onde Gellio ri

ferifce,che Democrito docebat plurimis bominum
morbis midicinamfuijfe inuentionem tibiarum,

tanta prorfus ejì affinitas corporibus homnum ,

mentibufque, & propterea quoque vity$ , aut
medelis animorum , & corporum . Quando fi

tratti però delle Trombe , che fanno rifuonare gì'

Hippocriti, queftenon riefcono grate àChrifto,

che}->eròfi lafciò intendere, eumfacis eleemojy-

nam noli tuba eanere ante te , ficut hypocrita ja-
ciunt: Si contentò per queftocapo il Redentore
d'aflbmigliarfi àque'Popoli, da Eliano ramme-
morati, che non polfono preftar l'orecchio al

rimbombo della Tromba , anzi, che lo detefta-

no , & abborrifcono ; Bufyrit<? Abydus Rgyptia,
e Licopolis tuba fonitum ah auditione jua de-

tefiantur; Quindi d'ogni hippocrita direbbe

pur Chrifto, quel tanto narra Plutarco d'Antifte-

ne, che foleua dire , che Ifinenia famofo Trom-
bettiere, mentreefercitauatalprofeflìone, non
potefleeffere huomodabene, cum audiret Anti"

ftenes Ifmeniam optimum effe tibicinem , re-

fpondity malus igitur <vir ejì., natn fi probus

effet^ ttbicen non effetj Tanto dir potete dell'-

Hippocrita , che tuba canit, che fd il Trom-
bettiere dell'opere fue in apparenza folamentc

buonci malus igitur vir ejl., namfl probus ef

Perr.Sercor.

ReduU. nier.

fet, tibicen non ejfet. Configliarei pertanto!''
Hippocrita

, giache di Tromba fi vuol feruire , di

valerfidiquellafortejchefifabbricauanoappreC-

fo li Sacerdoti della Lama nell'Indie, chele forma-
uano d' offa de' Morti , alla qual vfanza allude il

Poeta

Etftruxit querulasraucaper offa tubas . Trtpirt. 4.

Perche l'opere loro, che milantano, fono tutte
^''^^"

opere morte, che punto non vagliono; Che pe^-

ro Noi figuriamo quiui l' iftefìb Hippocrita fotto

il Simbolo del Ciprclfo, che Mortis Simbolum ^i„„t,^m-
prafert, come ferine l'Alciato, poiché anco 1'- w, ,

99.'

Hippocrita fé bene vino raffembri , pure l' attioni

fue fono come li frqtti del Cipreffo , attioni inuti-

li, e morte, priue della vita della Diuinagratia,

onde il Moraliffimo Bercorio , Cupreffus fecun-
dum PUnium , eff arbor ramofa , ajpeólu pul-

era; talis efi hypocrita , quia vere licet ha-

beat afpeSìum puUhrum per bonam conuerfa-

tionem , ipfe tamen efi Jierilis à fruilu om-
nis gratta-, come diffufamente da Noi fi prona
in quello Difcorfo

,

pag.joij.

SIMBOLO PREDICABILE

Per la Domenica Ottaua doppo la Pentecofit .

Naue trattenuta dal Pefce Remora

,

Col Motto

Cum amotus fuero, Li*f.c.i6,

A S S V N T O.

Che l'anima noflra all'hora nella via della perfct-

jione fi fcorgerà auanzata , quandodall'
oftacolo del peccato veniale fi

ritrouerà liberata

.

NEI Contorno di quefto Simbolo fi mirano
le figure di due gran Principi , quella cioè

di Marc'Antonio, e quella di Caio Caligola,poi-

cherapprefentiJiTio in quello Sacro Geroglifico

yna Nane trattenuta dal pefce Remora, col fup-

poflo, che fia appreflbdi tutti noto, quel tanto

riferifce Plinio, chequeftoPefciolino molto pic-

ciolo, Echineide anco appellato, le Naui più

ben corredate habbia forza di trattenere, ed ar-

reflare. VnuSy ac paruus admodum Pificulus ^^"''^- ^'•''

Echeneis appellatus eompefcit ,
Ò" cogit /lare

''

nauigia; perlochenefuccefTe, chela Naue Ca-
pitania di Marc'Antonio nella giornata , ch'ei fé- ;ìjj

ce contro d' Augnilo alla Preuefa Promontorio

dell'Epiro, trattenuta da quello Pefciolino folle

cagione, chefi perdeflc la battaglia, fertur At-
tiaco Marte tenuiffe Pratoriam Nauem Anto-

ny properantis circuire , 0^ exhortare fuos ,

dome tranfiret in alias , ideoque Cfjariana

claffis impetu malori protinus venit : In quan-

to poi alla Naue di Caio Caligola, le accade il

medefimo, come riferifce l'ifteflò Hillorico, af-

fermando, che, a'tempipur fuoi, quello Pefce

tanto minuto arrellalle la Naue dehnentouato

Principe, che hauendo voluto fofle cercato, "•'?;,«, vW/«'
trouato,gli fu da Marinari prefentato, che mirati- ^r», ^

dolo sì picciolo , contro d'elfo molto fi fdegnafl'e,

mara-

Cr

H
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confeguireilbene, e fuggire il male, per fine del-

la vita felice ; varie fono de'Filofofi Naturali l'opi-

froM.cap.ì

inarauigliaiidofi per altro , che hauefle dimoflra-

ta maggior forza di quattrocento Tuoi Remigan-
ti nel trattenere la Naue fua Generalitia . Te-
nitit & noftra memoria Caij Principis ab

Aftura Anttiim remigantis exilientibus pro-

tintis , qui id quarerent circa Nauem , inue-

nere adharentem gubernactilo , ojlenderunt-

que Caio , indignanti hoc fuijfe , quodfe re-

uocaret , quadrigentorum remigum ohjèquio

cantra fé intercederei. Hor quel tanto fucceC-

fe à quelli due gran Principi circa le loro Na-
ni , tanto fuccede ad ogn'vnodi Noi circa la

Naue dell' Anima noftra , della quale vienfcrit-

^ to , che fa^a eR quajì Nàuis Infìiforis :

Quefta pure viene trattenuta dalla Remora del

peTcc picciolo , cioè del peccato veniale , la-

onde non può auanzarfi nella fpirituale Naui-

^/jyy7„j^'^ gatione; à minimis dice il Padre Luigi Noua-
uarinus lilr.r'mo, ragionando dcl pcccato veniale , à mini-
}.Sa€rer.E-t)tis etiam cauendum efi , bac enim ad mo-

dum Echneidis remoraque mentis nauem fi-
fiunt , ni feliciter fuum curfum abfoluat .

Quindi non farà fé non cofa lodeuole imitare in

ciò Caio Caligola , filegnarfi cioè ancor Noi
circa di quefto minuto pefce, quando alla Naue
dell' Anima noftra s' appigliafle , trattenendo-

la nel profeguimento deli' intraprefo viaggio per

la nauigatione del Cielo , per poterlo continua-

re, eternnnare, e poter dire con l'Apoftolo San

Paolo , (urfum confumaui , in reliquo rtpofita
2. Tims.^. fjf ffffffj corona lufiitia , alludendo così all'antico

coftume del coronarfi le Nani , giunte che fiano in

jj , . porto, ondedifireSant'Ambrogio,o»?»w/j«/'/'eJ,

^fxi,„'f\\quaperuent<sfuerint, coronantur, procuriamo
dunque non vengano rattenuce le Naui dell'Ani-

-me noftre da quefte Remore delle colpe veniali

,

,
v.v.v, ',

, per poter anco dire con il Poeta

Ecce coronataportumtetigere carina . pa-

hììot.

Ex 'Tihdar.

Tythiod.

afuàtudeu.
Crejtlium

in myjlagog.

lib.l.c.il.

gin- 317
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lìuiJjSIMBOLO PREDICABILE

Per la Domenica Nona doppola Penttcofie.

i'i Serpe,che fotto le pietre fi rinoua.

Col Motto

Coangujiabunt te vndique.

A S S V N T O.

Che il Peccatore per mezzo della Penitenza viene

à rifiarcire li danni, che riceuedal

peccato, l'Innocenza.

N'"El Contorno di quefto Simbolo habbiamo
delineata l'Jmagine della prudenza , fecon-

do che viene descritta da CefareRipa nella fua

Iconologia , con l'Elmo , cioè , di Serpi circonda-
to,eche con ambe lemani li Serpi pure trattenghi,
poiché quefti fecondo l' Oracolo del Saluatore fo-

Mvth'Cio. no il tipo della prudenza , efiate prudtntesficut
JtrpenteSy diffeeglia'fuoiDifcepoli: Con quale
inftinto pofcia dimoftri il Serpe quefta fingolar

virtvi, che fecondo Ariftotile altro non è, chevn'
habito attiuo con ragione circa cofe poflìbili

, per

nioni; poiché alcuni vogliono/chcilSerpefitedi-
moftrid'effere prudentcall'hor che ad vna limpi-
da fonte lafcia il veleno, quando vi fi accorta af-

fetato,- altri, all' hor che tra folte macchie afcon-
dcil capo, quando viene perfeguitatoj molti, all'

hor che fotto della terra in tempo del maggior
freddo s'appiara, per non rimanere agghiaccia-
to; Diuerfi, airhor che alle voci dell'incantato-
re s'ottura l'orecchie, per non reftar incantato

.

Non mancano in fomma altri inftintidel Serpen-
te, per liquali palefandofi prudente , dicefle però
Chrifto, efiate prudente: ficut ferpentes; (opra
di tutto però vogliono li Scritturali,{ia quefti Sim-
bolo di prudenza , attefoche vedendofi nella cute
inuecchiato, paflandoper gli angufti forami di
ruuida pietra , vi lafcia per quelle ftrettezze'la

vecchia fpoglia, ed'vna nuouafi rinuefte,'Simbolo

efprefTo del Peccatore,che deue fotto la pietra del-

la Penitenza lafciare la vecchia fpoglia del pecca-
to , e veftire la nuoua dell'innocenza, come chiara-
mente rinfegnaSan Paolo expaliantes vosveterem Ep.»dColof.

hominem eum aiìibusfuis , &induentes nouum; t.j.

Sentenza , che fecondo il noftro Simbolo dal gran
Padre delle lettere Sant'Agoftino nel feguente mo.
do viene fpiegata ; ejlote prudentes fieut ferpen-
tes y qui depofita tunica , feneSìutem deponere , ^ . j-^

atque in iuuentutem redire perhibentur, audi g.'rfe ciw!
Apoftolum diantem , exeuntes vos veterem homi- Dii r. i j,

"

nem, Ó'induentesnouum; quomodoexuoinquis
veterem hominem? Imitare ajiutiam ferpentisì
quidenimfacit Serpens ? coarBatfé perfiramen
angufium; audi,ar£ìa, & angtiftaeftvia, qua
ducitad vitam , &paueifunt , quiingrediuntur
peream^ ibiponendaefi'vetustunica i Ibi-, cioè
nell'anguftia della pietra della Penitenza, che ci

facilita la ftrada fé ben'angufta per lo Ciclo ^coan-
glifiabit te vndique y onde il Dottiamo Berco-
rio fopra le parole d' Ifaia Vroklìyingrediturfcif- jfai, eaf.z.
furas petrarum ì per petram defignatur pani-
tentia maceratio , debet peccator quarere ar-
éìum faramen , idefi aréiam viampaenitentia , f't.Bereer.

&fic omnia deperdita, perpeenitentiamreftau- '^^'^"^""x:

rabit, come diftufamente fi prona nel corrente
'^'''^'

Difcorfb pag. 328

SIMBOLO PREDICABILE

Per la DomenicaDecima doppo la Penttcofie

.

Cicala cantante,

Col Motto

Percutiebat feSìusfuum.

A S S V N T O.

Che r oratione all'hora farà al Signore accetta,

quando dall'anima noftra venga fatta

: con forma perfetta.

Liu.f.it.

1:1

NEI Contorno di quefto Simbolo fi mira al

di fopra nel mezzo i 1 Sole nella canicola , e
dalle parti fi (cuopronolefpighedi grano tenute
nelle mani da dueHuomini Ruftici,quali nella fta-

Vu a gio-
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.

gione più-fernida della State le recidono , e

le raccolgono , nel qual tempo fi t'à fentireco'

fuoi canti la flridula Cicala , ilche rende à tut-

ti non poca marauiglia; poiché là doue nella {Ia-

sione più focofa, nella quale entra il Sole in ca-

nicola , tutti gl'altri animali fi rattriftano , & am-
mutifcono^folamentela Cicalafi rallegra, e canta

.

Che quafi tutti gli Animali in fimil tempo fi rat-

trilHno , fi raccoglie da Plinio , quale affer-

TlinJ.^jaf. ma , come canicitla, exoriens animcmtium. fe-
*>• re jomnitim genus conciitit , fola poi la Cicala

fi rallegra, e canta, perche Sole fubardente- re-
irg. '''i-^ jofi^yit arbufìacicadis . Si rattnlta all'appari-

re della canicola l augello detto Fora, di cui il Na-
turalità ferine , che nafcendoqucfta Stella

, per
timore, che hàdrlei, noncomparifcegiàpiùdi

p/»», /.i 8. r, giorno, finche non tramonti, auemPoramorien-
29' te Syrio ipjk die non apparsi., dome occidat

.

: Si rattrifla il Siluro pefcedi fiume, delquale rife-

rifce Plinio, chegrandcmcnte s'alVanni nelcom-
l"/;'»./.9.'-.i6 parireil Cane Celefte Silurus canicuU exortii

fidiratur. SirattriftailMerlufio, che altri chia-

^^. , mano Afinello del Mare, del quale Eliano, Afe-

,
g_' '. lus quoque inter eos numerari poieft , qui om-

nium maxime exortum canicuU extimefcit i

ma che diffi ? Si rattrifta all'apparir della canico-

-la fino il Delfino nel Mare , che pur eflb fì;i nafco-

, . , fio per trenta giorni intorno al nafcer di qucfi:a

ij,^ ,

Stella, dilei.foromamentepauentando, nèfisà,

•il .-jiiii come pofllciòtare, mentre fort'acquanon refpi-

. ra ,• Abduntur tricenis diebus circa Canis or-

,,. , tum j occultanturque incognito modo ; quod
kT magts mtrum ejt , // jpirare tn aqua ne-

queunt. Si rattrifta fino la Porpora , & il Mu-
rice pefci, che per vn mefe intiero aiicor quefti

nel nafcer il Cane Sirio d" eflb timorofi s' afcoiklo-

no ;
purpura latent , Jìcut murices circa Ca-

nis ortum tricenis diebus . Si rattrifta fino il Lu-
po , e maffime quello del Monte Tauro , del

quale ragiona Oppiano, dicendo, chefia afpe-

Bu pulcher , e che di più , aureo , s'appelli , per-

che uà ricoperto di biondo pello, quemque ideo

vocant aureum
, quiafulget denjìs pilis . Per

tutto ciò ben fi può credere , che la Canicola , fe-

condo il Computo de' moderni Aftrologi , fi ri-

troui bora tutta nella coftcllatione del Cancro,
mentre tanti malanni apporta agli Animali, ag-

giungendofidipiù, che rahiesCanum Syrio ar-

dente homini peftifera . Stante dunque quello hab-

biaiTip fin qui riferito ogn'vno ftupifce, e con ra-

gione , che fola la Cicala non folo non fi rattrifti,

ma a rallegri, e canti nel tempo, che il Sole da tutti

fi proua vie più focofo,& ardente ; Solejub arden-

ti refonant arbufla cicadis , dalla quale , e non da
. altri,dobbiamo Noi pigliar l'efempiodi farfi fen-

tir à cantare, cioè ad adorare il Sole diGiuftitia

àqueftoefpotti , qualegode, aldiredelSalmifta

,

. . d'vdire il fuono di qucfte Cicale ov3.nti,refpexit in
' orationem humilium, ^\ legge nel Codice Ebreo, in

orationem cicadum , come fi proua jn tutto il cor-

rente Difcorfo l^^S-339

tUa,vbifn-

fra.

£x Oppiali

Cine£r.

Plin.l. iS

41.
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SIMBOLO PREDICABILE'

Pét la Domenica Vndecima doppo

.. la Pintecofte .

Lambico in formadi Cuore >

Col Motto

Ingemuit

.

A S S V N T O. •

Che l'acqua delle lagrime d* vn diuoto Peniten-

te deuefi ftimare altrettanto pretio- :."•

fa, quanto potente

.

NEI Contorno di quefto Simbolo fi mirano

que'varij Inftromenti, che foglionoado-

prare i Diftillatori , quando da'lambiechi, ò me-

talli , ò radici , ò corteccie , ò herbe , ò fiori dili-

gentemente diftillano, formandone poi così le

quinte efienze d'acque, d'Vngucnti, d'Oli) , difu-

ghi , di liquori, della qual arte come nobìliflìma

ne furono molto vaghi diuerfi Principi; cioè O-
doardo Rè d'Inghilterra, Cofmode Medici gran

DucadiTofcana, Hercole, & Alfonfo Duchi di
(j^

Ferrara, per non dir altro de'Rè di Dania, ed'A-//i pu^z»
baroch , che di quefta profeflRone, foprad'ogn'al- vniuerf.Di

tro Principe fi dilettarono ; mi tuttociò jx)cofa- 1'^"^^' '^9-

rebbe, quando non folo i Rè della Terra ,\mà di

qucftr'Arte fé ne compiaceJfe anco il Rè del Cielo , py^^^ ^
etenimCceli di/ìiUauerunt àfacie Dei.,' fi fcriue ._^^ ^^
ne'Salmi , feruendofi il Signore de' Cieli ,-. come di' "',

".v^'!,^v.;,',t

taiiti Lambichi, per diftillarne acque in abbon-

A3i.md.-,nubes di/ìillaueruntaquis,{i fcriue ne'Giu-

dici , feruendofi delle Nubi come di tanti fornelli ,
^"'''" ''•?•

per diftillarne pioggie in gran copia , labia eius li-

Ha difìiUantia myrrham primam , fi regrftra ne'

Sacri Cantici , feruendofi delle proprie labbra co-^.^.^;^^^.^^^^^^

me di tanti Crocinoli per diftillarne prctiofi li- r.wv«\;)io \

quori . Ma tutto ciò pure è poco , mentre fi ferue - ^r • .'.^

'

anco de' noftri Cuori , come di tanti Lambicchi

,

per farne diftillarc l' acque delle lagrime , onde
mo\tohQVìQ(ìkc\\d^Gìoh,adDeumdiJìillàtoculus ^^^- '"t- 12«

meus, accennando così , che dal Lambicco del fuo

Cuore, per gli occhi, qu;ifi per due Canali,ne diftil.

laua il Signore racquédelle'lagrime,onde San Pier -^ -

Dajniano , ragionando diqucftomiftico Lambic-
co , difl'e , Cor contritumerumpitin lacrimas , in ^j^*"'' **

conformità di che le proprie lagrime Dauid le

appellaua.^ew/VaJ: cordisjki^cou. che viene ad au-

tenticare il Motto foprafcritto à quefto noftro 7>/«/w. 37.

Simbolo del Lambicco,formato con figura di Cuo-
re,che dice I N G E M V

I

T
;
parola, che fé bene à

Chrifto dall' Euangelifta San Marco venga aittt'i- Marc.c.7.

buita, quifujpiciens in Ccclum ingemuit , feltra

volta San Gregorio Papa afferma , che Ingehiuit,

perdarcflcmpiodi diftillareancoà'Noi da'Lam-
bicchide'noftri Cuori l'acque delle lagrime^m^e-^^^, ^_,^_

muit non quod ipfe neceJ^aViumgernitum baberet, ,„)[_ , p. i,b,

quidabat quodpo/ìulabat,Jèdnos ad éumgemere , i.Etech.
'

quiCoeloprafdety docuit

.

• pag.350
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SIMBOLO PREDICABILE

Per la Domenica Duodecima doppo la Penteeofte

Agnello tofato,

Col Motto

lue. e. IO.

Dejpoliafterunt eum

.

A S S V N T O.

CheijGitifto
, peracquiftareilRcgno del Ciclo,

l'offre con raffcgnata tolleranza ogni mo-
leftia, che ringiuftogli arreca qui

giù in Terra .

N'

Virx.

El Contorno di queflo Simbolo fi mirano

due Paftori con le forbici in vna delle mani,

cconvn'Inuogliodi Lana nell'altra, poiché rap-

prefentandofi in quefto Geroglitìco vn' Agnello

tofato:ben fi sa quanto antica fial'artedel tofare le

Greggie per Teruirfi delle di loro Lane, onde vuole

Sant'Ifidoro, chzhhna. àlaniando venga detta,

per quefto cantò anco il Poeta

Sic vos non vobis velieraferiis oues .

Appreflb gli Hebrei il tempo di tofarfi le Pecore

da'Paftoriera,come il tempo di recidere le Biade

,

e di raccogliere l'Vuc da'Bifolchi,e Vindemiatori;

era come vna Meflfcjcome vna Vindemia, che fice-

lebraua con fomma gioia, fefta , & allegrezza , con

ìnuiti, conuiti d'Amici, e Parenti, e però Abfalone

infimiltempoinuitòDauidilPadre , ed anco li

fratelli, eloro apparecchiò Co»«/«y«»2 bensì , ma
z..iitg^c.\i. Conuiuium Regis-^G'mAà terminatoil tempo del

pianto per la morte della moglie , per ricrcarfi al-

quanto, fé n'andò àritrouare i Paftiori , che le fue

Pecore tofauano, mortua eli vxor Inda, quipòfi
Se». e, zi. luSlum conjolationefufcepta afcenderat ad tonfo-

res ouiitmjuarum ; e Dauid, per dare a'fuoi ferui

honefta ricreatione, gli mandò à Nabal nel tempo
appunto, chela fua Greggia da' Paftori fi toHiua

;

Curn ergo audijfet Dauid in deferto , quod tonde'

retNabal Gregemjiium^mijìt ad eumiuuenes,qua.
ligiunti àluilidifìcro ; In die enimbonavenimus

,

cioè in die hilari , in dieféfio . Hor qucft'allegrez-

za,che fi faccua da'Paftori nel tofare le Pecore, pa-

re che fi faccia anco da'Peccatori nel tofare gli A-
gneUide'Giufl:i , cioènell'infidiarlinellelorofo-

ftanzc temporali , come fi rapprefenta in quefto

noftro Simbolo , oue fi fcuopre delineato vn'A-

gnello tofato , che porta per Motto le parole del

correnteVangelo; Dejpoliauernnt eum
;
poiché

lue. cAf. lo.
j^ifj-o contento non hanno li Perfecutori dell'huo-

mogiufto , fignificato per l'Agnello , chzjìcut

if.u.cap.^l. agnus coram fondentefé obmutefcit -, cheditofar-

lo , dileuarli , cioè, d'addoifo la lana de' fuoi

Beni, delle fue foftanze , onde meritamente ven-

gono minacciati dal Signore colla appreflb Eze-

chiello; Va Pa/ioribus ìfrael , qui pajcebant fe-
Sx.ech.e.3^. ff^etipjos ; nonnigreges à Pajloribus pafcunturì

lac comedebatis , & lanis operiebammi , con

qucltanto, che fiegue, ilche non lafciamo Noi
nel prefente Difcorfo di autenticare con vali-

di argomenti , e viuiflìme prone , prouando

particolarmente, che l'Agnello del Giufto, quan-

'\.Heg.*.z%.'-p\

Li4e.cAf,ì7.

to più viene tofato, tanto più al Signore fi dimo-
ftra rafiegnato

.

pag. 56

1

SIMBOLO PREDICABILE

Per la Domenica Terza Decima doppo
la Penticofie.

Fiume Diramato,
Col Motto

Nonejlinuentus., quirediret.

A S S V N T O.

Che l'huomo al Signore ingrato, non può efle-

re dallaDiuinafua Bontà tollerato

.

NEI Contorno di quefto Simbolo fi mirano
duefigure, l'vna dell' Obliuione, l'altra

delBeneficio, fecondo che vengono defcrirte da

Cefare Ripa nella fua Iconologia, hauendolequi-

ui delineate , perche trattandofi nel Difcorfo del-

l' Ingratitudine ,
queftofiè vn vitio, che porta p/^i/w- io $..

fouentefecol' obliuione del beneficio,- citò fece-

runt , oblitifunt operum eiusy diffe Dauid degl'

Ingrati; Qu|ndi Seneca, che rapporta quattro

forte d'ingrati, mette per vltimo quello, che del

beneficio fi dimoftra obliuiofo , appellandolo in- Sencc. lib, s,'

gratiffimoj Ingratus eji , qui beneficium acce^ '^' ^^"^f-

pijfe fé negai, quod accepit; ingratus quidif-

fimulat , ingratus qui non redit , ìngrati£t-

mus, qui oblitus efi. C'elTorta per tanto San

Giouanni Grifoftomo, à non ammettere in Noi £,j^.(3y,y^yp^

l' obliuione de'DiuiniBeneficij, màdiedìfempre Hom. 17. /»

ricordarci, perdimoftrarciin ogni tempo gra- Gen-

ti , non obliuifcamur Dei beneficia in nos col-

lata , fed femper ea in no/Ira mente verjemusy

vt ad continuam gratiarum aElionem mentem
nofiram compellant j Quafi dir volefle il Santo

,

non fiamo come lo Struzzo , che fi fcorda dell'oua,

doppo hauerlefchiufe, abbandonandole affatto,
j^^ ^^. j j

quando dereliquit oua fua in terra obUuifci-

fcitur quod pes conculcat ea , ferine Giob . Non
fiamo come il Lupo Ccruiero, che manifefta la

fua obliuione , quando nel mangiare , per affama-

to che fia, fealzalatefta, e guarda altroue , fi

fcorda fino del cibo, che tiene auanti, e Ci par-

te à cercarne vn' altro: Huic quamuis in fame ^^'"'^'^'^^f:

mandenti fi refpexit obliuionem cibi furrepe-
re aiunt, digrejfumque quarere aliud-, riferi-

re Plinio. Non fiamo in fine come il Fiume, cor-

po di quefto Simbolo, che fé bene diuifo in più ra-
i

mi, puTcnone/iinuentusquirediret , fifcorda, '•

percosidire, di ritornar addietro con alcuno di

quefti ; Geroglifico cfpreflo dell'Ingrato
,
poiché

al dire di SenecJL,ingratus éy?, qui non redit , cioè,

quinon ^'e</;>alSignoreconrcndimcntidi gratie,

e però replicocon Grifoftomo , che non obliuifca-

mur Dei beneficia in nos collata , fed femper ea

in mente noftra verfemus , vt ad continuamgra-
tiarum aBionem mentem nojlr.mi compellant.

pag. 372
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SIMBOLO PREDICABILE

Fer la Domenica Quarta Decima doppo

la Pentecofte .

Pauone al rifcontro del Sole

,

Col Motto

In omnigloriafua cooperitts eft

.

, A S S V N T O.

Chcrhiiomo, qiulcìn traccia fe'n va della vana-

gloria , rcfta più torto da quefta detur-

pato, che glorificato.

N'
'El Contorno di quello Simbolo fi mirano le

figure di due Stagioni , della Primauera

cioè, e dell' Autunno, fecondo che vengono de-

scritte da Cefare Ripa nella fua Iconologia in for-

madi Donne, e quefte ftimai cofa propria qui-

uiancor io delineare , poiché eflendo il Pauone

corpo del prefente Geroglifico, ritrouo, che, sì

come quefto ogn' anno ncU'Autunno perde le fije

vaghe piume, cosìpoi nella Primauera le rimet-

te, onde fu introdotto adire, PERDO OGN'
ANNO BELTADE, E LA RACQVISTO.
La beltà certamente nella Primauera il Pauone ri-

cupera, e non ad altro fine, chedipauoneggiar-

fi , maflìme all'hora , che s'accorge d' effer da al-

tri vagheggiato, e lodato, fecondo che afferma

tlin. fib.if,- di lui il Naturalifta ; Gemmante s laudatus expan-

f- *<?* ditcolores aduerfo maxime Sole , quiajìc fulgen-

tius radiant. Quindi in fegno di gradire queft'

Augello le lodi , fpiega fempre più l' occhiuta fua

ruota , apre il teforo delle fue più rare bellézze , e

fcuopre la miniera de'più viuaci , e fini colori deW

la fua ingemmata coda. Simbolo perappunto ef-

preffodelvanagloriofo, che altro non gode, che

difentirfi lodare per le fue virtù , ancorché appa-

E.V ^/»y/.renti, onde ne nacque il Prouerbio, Pauonis in

Nnuarino movem fecollufìrare i Pafla però quefta difteren-

^''''^- ^•?'- za tra'l Pauone, & il Vanagloriofo , che alla fine
^•^•''•' '''°- quefto fuperbo Augello, doppo haucr fatta va^

ga pompa delle fue finiflTime piume nella Primaue-

rai neir Autunno le lafcia cader in terra; che il

Vanagloriofo, e di Primauera, e d'Autunno, e

fUlm. log. distate, edi Verno vuol effer fempre lodato, e

fublimato; fiche pare, che in ogni tempo dica,

lauderà meamnetacueris, onde puoflì dire anco

di lui col Poeta

Ouid.l.i.de

Arti .

Laudatus extendit auts lunonia pennas ,

Si tacitus fpeiles , ilia recondit opes

.

Ilcheandiamo diuifando per tutto quefto Dlfcor-

fo coli' autenticare il detto di San Gregorio Papa

,

D.Grc^./. 5. quale afferma, come l'Huomovanagloriofo,^/^^»-
mtr. «.2+. ^ non/perai laudemhumanam , cejfat à bene ope-

rando ,
pag. jSj
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SIMBOLO PREDICABILE

Perla Domenica Quinta Decima doppo

la Pentecofte .

Palma non maritata,

Col Motto

Et hac vidua §rat, Lut.ettp.f.

A S S V N T O;

Che l'anima noftra prouar non puòmaggior ama-
rezza, quanto quella di vederfi priua

della Diuina Prefenza

,

NEI Contorno di quefto Simbolo fi mirano

dueAngioHl'vno per parte delineati ii» at-

to di compaffione , dimoftrando compatire fo-

pramodola Palma, corpo diqueftalmprefa, nel-

vederla , cioè, fola fcompagnata, non maritata , e

per dirlacon Plinio dimafchio vedouata j Poiché

quefto Filofofo Naturale , le Palme femmine , che

firitrouanopriucdellePalmemafchi, VIDVAS, .. .

egliappella, mentrckiqucQicpÌ3.nte vtrumquf ' '
'

fexumdiligentijfjìminaturiefetradunt , foggili n-

ge lo fteifo : Quindi fi come la Palma femmina col

mafchio accompagnata viene sfigurarci quell'A-

nima , che fé ne ftà con il Signore , fuo Spofo , ac-

compagnata , onde diffe la Spofa , Jtcut palma/

exaitata fum, legge ilTefto Hebreo, maritata

fumi Cosi , dal mafchio feparata , viene à fimbol- ^"^- '• ^'t'

leggiare quell' Anima , che, quafi Vedoua , dal Ce-

lefte Spofo fi vede abbandonata , che Vedoua ap-
j^^f^^, 4.

punto nelle Diuine Scritture viene appellata ; Ne-

mo gaudeatfuper meviduam ,& dejòlatam.i Ciie

però viene ad elfer compatita per le gran miferic

,

cheprouainqueftoftatoVedouile,finodagliAn- -,

gioii del Cielo, onde Ifaia hebbe à dire , che tanto

la compati fcono, che fino à piangere le fue fciagu-

re fi muouono ; Angeli pacis amareflebant . Che ^Z"'- '-ìì'

quiui appunto il Profeta fotto il nome di Gierufa-

lem deplora le miferie dell'Anima vedouata, co-^

me fa pure Geremia ne'fuoi Treni, chedoppoha-

uerlafommamente compatita, vedoua pure l'ap- xhren.ci.

pcìh, fa^a eji quajl vidua, Che fé dirà quiui

alcuno, che non polfono altrimenti li Spiriti An-
gelici ftillar lagrime fopra di quefta palma ve-

doua, perche priui fono di corpo , di cuore, d'

occhi. Gli refponderà San Bernardo, chesì pu-

re poflbno diftillar lagrime gli Angioli , ma la-
,

grime degne d'Angioli, fit luStus ab Angelis
i^;„/„]%''

qualis decetjpiritus almosi quìndìnonCn-itro-

ui alcun' Anima, che, qual Palma, reftando Ve-

doua del Signore fuo Spofo, non pianghi perciò

quefta fua gran difauuentura, lacrj/m.t vidue ad EccLcss.

maxillas defcendant, diròconilSauio, mentre

il fuo ftato e tanto miferabile , che muoue à pian-

ger tutti gli Angioli del Cielo, Angeli pacis ama-

re fiebant , ftluSìus ab Angelis qualisdecet Spi-

riiusalmos. pag-59'f
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SIMBOLO PREDICABILE

Ver la Domenica Selìa Decima doppo

laPenUcoftt.

Saetta dall'arco airaltotrafincfla

,

Col Motto

Lue. c»f. 14 Afeendt fuperms

.

A S S V N T O.

Che il Signor Iddio predellina l'Anime noftre alla

gloria , fenza riguardo a'meriti , ma non
le glorifica feuza meriti

.

NEI Contorno di quefto Simbolo facciamo

,

che fi mirino Turcaflì, eFaretre, e ripo-

ftiglidifaette, poiché trattandofi in quefto Di-

fcorfo della predeftinatione dell'Anime all'Eterna

Gloria, ritrouiamo , che San Tomafo ralTomiglia

quefte all'Arciere , che la faetta dall' arco all'alto

trafmette; Prtsdefìinatioelì traftnijjìo, dice il

DottorAngelico, Creatura rationalts ad z^itam

attrnam ,
Jìcutfagitta mittiturà fagittante ,- la

qual difinitione appoggiata raflembraà quel tan-

to di sé medefimo, ferine Ifaia, ragionando del

Signore come di perito Arciere di faretra proui-

fto, pofuit me quajtfagittam eleóìam ., inphare-

trafua abfeondit me., per la qual faretra, nel-

la qiuleftannoafcoftelefaette dell'Anime prede-

fìinate. San Cirillo, e Lirano intendono la Diui-

na prefcienza , che ^<e?fy»o lepredeftinò, per

eflere al Celeft.e fcopo trafmede , in pharetra fua
abfcoadit me; in pharetra fua prtefcientia , e

queftofùilrifleflodiSan Giouanni Grifoftomo,

che fé l'andò diuifando , chearriuato qui giù lo

fteffo Verbo Vnigenito, eflecutore de' Paterni

Decreti, ftima folte flato licentiato dall'Eterno

fuo Genitore colle ftelTe parole d'Ifaach al Primo-

genito fuo, fumé arma tua, pharefram , &ar-
cum ,• che poi fi dimoftrò Arciere sì perfetto nel

tramandarele faette dell'Anime predeftinate al

Cielo, chebendirdiluifi poteua, creuit puer,
&' manjìt injolitudine , &faElus efi luuenis $a-

gittarius-, Sagittario tanto perito, che fi può an-

co aflerire del medefimo
,
quel tanto viene fcritto

di Gionata , Sagitta lonatha nunquam redijt re-

trorfum: Poiché le faette dell'An ini;, dalla fare-

tra della Mente Diuinaleiiate,edairArco delluo

Intendimento alla volta del Cielo fcagliate , nun-
quam redeunt retrorfum; non fi vedono mai ri-

tornar addietro, e però dille l'Incarnata Sapien-

lo-.ca^. 18. Ti,quosdediftimihi,nonperdidiexeisquemquami

onde potiamo conchiudere con il Salmifta , ete-

nim fagitta tua tranfeunt, cioè, tranfeunt
,

fjulm.yd. ii^ quefta vita temporale all'Eterna,attefoche Pr§.

deftinatio efl trafmijfìo Creatura rationalis ad
vitoin EJernam, fìcutfagittamittìtur a fagit-

tante, P'iS-4-°5

D. Thomas
lib.z.contr»

Gin,c.-jì,q.

3.

7f4i.cap.^9^

Xx Cometa
Lapide in

C.45. 1fitti.

jtpudCelad,

Geo. e. 17.

Gè»fiA I.

z-Reg.c.ì,

SIMBOLO PREDICABILE

Per la Domenica Decima Settima doppo

la Pentecofte.

Horologio regolato da'fuoi contrapefi

,

"Col Motto

In bis duobus pendei

.

M»tth.c.ì.t,

A S S V N T O.

Che l'Huomo, amando Dio fopraogn'altra cofa,

& il Profiimo come se fteffo , viene à di-

moftrarfi della Diuina Legge

ofleruator perfetto

,

NEI Contorno di quefto Simbolo fi mirano

le figure di due Amori , quella cioè dell'A-

more verfo Dio, e quella dell'Amore verfo il Prof-

fimo , fecondo che vengono defcritte da Cefare

Ripa nella fua Iconologia , de'quali Amori ragio-

na Chrifto nel corrente Vangelo , Diliges Domi- Matth.c.ii.

num Deum tuum extoto corde tuo, hoc eji ma-
ximum , Ò"primufnmandatum , fecundumau-
tem Jìmile ejì buie , diligesproximum tuum Jìcut

teipfum; Quindi difcorrendo Noi in quefto ra-

gionamento, fopral'vno, e l' altro di quefti A-
mori, ci parue bene di collocare fotto l'occhio,

nel Contorno del prefente Geroglifico , le di loro

Imagini , mentre d'ambi conchiufe il Redentore

,

che in bis duobus mandatis vniuerfa lex pendei , d ^«^ ,,'

fopra le quali parole Sant'Agoftino fece quel no- verba pf»i.

bil rifleffo , che tutta la Legge Scritta fia bensì di- 5 ?. c<»'f'"-

uifa in dieci precetti, ma che tre verfino circa l'^/^f^c^
Amor di Dio, e gli altri fette circa l'Amor del thura.

Proflimo, in bis duobus mandatis vniuerfa lex

pendet, habes ibi dileóìionemDeiintribus , &
dileóìionemproximiinfeptem. Non habbiamo
per tanto nel medefimo giro voluto feparare l' vn'

Amore dall'altro, poiché fecondo San Giacomo
Apoftolo chi manca d'offeruarevno di quefti due
precetti d'amore , viene à diftruggere tutta la Di-

uina Legge ,
Quicumque aiitem totam legem fer-

uauerit , offendat autem in vno , faSius eli om~ ^^- ^'' *''

niumreus; Chequeftaappuntofielacaufa,per-

c\\sfaiìusjtt omnium reus, commenta Sant'Ago-

ftino, quiacontra charitatem facit , vnde tota

lex fendei, ilche veniamo Noi à dimoftrare fot-

to il Simbolo dell' Horologio, che viene ad effere

regolato da due contrapefi
;
perche, fi come man-

candone vno di quefti l'Horologio fi guaita , così

la Diuina Legge qual Horologio regolandofi con

li due Amori di Dio, e del Proflimo , quafi con

due contrapefi, viene affatto à fconcertarfi, quan-

do manchi l'olferuanza dell'vno , ò dell'altro , per-

che in his duobus mandatis vniuerfa lex pendet ,

come dimoftriamo per tutto il corrente Difcorfo,

giache al diredi Demoftene, regiftrato nelle ra-

gion ciuili, omnis lex eft inutntioquadam ,
&•

^donum Dei ,& quafi HOROLOGIVM ilHui.

pag.410
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5i6 Sommario de'Simboli Predicabili *

SIMBOLO PREDICABILE

PerlA Domenica DecimaOttaua doppo

la Pentecojle

.

Bombice, che fé n'efce alato dal folliccllo

,

Col Motto

ialiti, e. 9, Surrexit , &abtji .

A S S V N T O.

Clic il fedele di Chrifto creder debba , fenz' alcun

dubbio ,
qui giù in Terra la rifurrettionc de'

morti, per eflcr annoucratocolàsùin

Cielo, fenza alcun fallo, tra' viui.

N'

Ffalto. 3.

pim.

El Contorno di queflo Simbolo fi mirano

delineate le figurt del Sonno, e della Rifur-

rettione,fecondo che vengono defcritte da Cefare

Ripa nella fuaIconologia,tante volte da Noi ram.

memorata, quali habbiamoquiui rapprefentate,

attefoche trattiamo in quefto Difcorfo della Ri-

furrettionc, che tutti dobbiamo fare, omnesqui-

c«/«T'"' d^'^^ef'i^g^^^^ ' della rifurrettionc dicodallòn-
^ount

.

'^•j:iQjigi]3,-,-,Qrt:g^ dcllaqualefcriueSant'Agoftino,
!>' Aiig. io che fomnum prò morte innumerabilesJcriptura

continenti quindi cantò il Salmiita, e^o^orw/»/,

&fomnum c^pi,& exfurrexi-,quoniam Dominus

fufcepit me j Ego dormiui,&fomnum Cfpi ; ecco il

{onno deWamone ,& exfurrexi , ed ecco la rifur-

rettionc alla vita; ragiona quiui il Profeta in per-

ibna di Chrifto , che appellò se fteflb Verme ;
ego

fum vermis, che del Verme dellafeta,del Bombice

'J»: iurta- fpicga il paflo il Camerenfe , Vermem fé pradicat

t»er- Carne- Chri/ìus , vermem bombj/Ucum yCovpo di c]ut{ìo

l!!l! ''e
•^'Simbolo,chenonv'èanimale,chedorma,eriforga,

"'''*
comequcfto mirabileinfetto,che ben può dire; ego

dormila, &fomnumcapi, &exfurrexi^ poiché in

quanto al fonno di lui oiferuarono li diligenti Na-
turalijche fia tanto amico di quefto, che doppo ef-

ferfi cibato per otto , ò dieci giorni delle foglie del

Moro, ò del Gelfo, che dir vogliamo , dorme tre, e

quattro giorni , replicandocosì il fonno diuerfe

fìatc,mangiando,e poi dormendo, nctcrminaqui-

uididormire, poiché pcrfettionato, che babbi il

pretiofo lauoro della fcta, nel folliccllo daini fab-

bricato fi rinferra in quefto come inaucllo,equiui

pur dorme,-il fonno però della mortc,che per quc-

Arìii. mi?, i^o vìen detto àJtAni\oùk,NecydaluSyquafineci

Jtnim.lib.^. deditus; Ben'c vero,che quefto Rio dormire,ò mo-
*• i9' rire,dicaficomefì voglia, pcrluifi è vn riforgere,

poiché à miglior vita ,in augello trasformandofi,

felicemente rifufcita , ondehebbc il Motto , R E~
SFRGAM, ET VIVAM, ilchc, comefolfe

il Vermicello della fera, diffe pur Chrifto di se

medcfimo , ego dormiui , &fomnum cepi ,& ex-

furrexi, quoniamDominus fufcepit me j Perlo-

che ancor Noi in virtù di Chrifto rifufcitato , om-
\.Ciir.c.\<,. nesrefurgemus, che però cglidetto viene ,/7nW-

tite dormientium, perche Noi altri, poiché dor-

miremo tutti il fonno della morte, tutti pure ccr-

Ep.adThef- tamentc , credendo qucfta Rifurrettionc , come
/4/.C.4. effolui rifufcitaremo ,j!enimcredimus,quodIefus

mortuHS efi , CJ^ refurrexit, ita& Deus eos ,
qui

Htraf. l. ì,

carm.

dormieruntper lefum adducet cum eO; llchcnoti

può meglio cfprimerfi dice SanBafilio , che con il

S'ìmho\oddVerme dc\\3.Ccta,memores mutationis ^-^"fil-Ho-

animalismanifeJìamrefurreSlionisnoiionem ac-*^^ ' ''

cipite,chc inherendo à tal fentenza,tutto il Difcor-

fo fopra d'efta habbiamo appoggiato . pag. 42&

SIMBOLO PREDICABILE

Per la Domenica Decima Nona dopp9
la Pentecojle .

Fontana d'acque copiofa.

Col Motto

Et imputa funi. uaiih.czz.

A S S V N T O. 4
Che il Signore Iddio, per confolare quelli, chci

lui con fiducia ricorrono , non tralafcia

le parti d'vn Principe fommamen-
te liberale, e benefico.

NEI Contorno di quefto Simbolo fi mirano
delineate fei Vrne,ò Hidrie,che dir voglia-

mo, per rapprcfentare con qucftc, come il Signore

Fonte abbondante d'acque dellcfue gratie, tutte

,

quando fegliaccoftino le riempie, ondcnon folo

({ puòdirecon Oratiodi quefta fonte CeIefte,W(«-

nabit adplenum ; ma anco di più quel tanto diife

Chrifto nellenozzediCana Galilea , implete hy-

«fr/4J iJ^«^,ch'erano appunto fei,come qui le figu-

riamo, erant autemibi lapidea Hidriafexpojita;

perloche Noi all' Vrne alla Fontana corpo di que-

fto Simbolo, accoftate , facciamo fé li dica ,& im-

pletafunt, parole del corrente Vangelo, perche il

Signore gode dimoftrarfi nonfcarfo, màliberale

delle acque delle fuc Gratie. Quindi fé fu fauola,

che Ganimede fanciullo Troiano alle menfe de'

Dei l'Hidrie ripiene di nettare miniftrafle, e però

HYDROCHOVS appellato, non è altrimenti

fauola poetica,mà verità Euangelica, che Chrifto

Figliuolo dell'Eterno Padre riempia di pretiofi li-

quori de'fuoi fauori Diuini l' Hidrie dell'Anime,

che à lui come à Fonte perenne ricorrono: Quindi

nonèdamarauigliarfi fé voleftc , che alcuna di

quelle Hidrie,chcfece nelle nozze di Cana Galilea

riempire , implete hydrias aqua , ancora fi confer-

ui, poiché vna appunto fc ne conferua nella Chiefa

di Ouiedo in Spagna,acciò che cfiendo ftata riem-

pita di pretiofo Vino , fofìe teftimonio perpetuo

della fua abbondante beneficenza. Non potendo

però con quefte Hidrie ricorrere à tal Fonte Diui.

no , ricorriamo ad elfo con l' Vrne dell'Anime no-

ftre, chele vedremo certamente riempite, cdir

potremo con S.Agoftino; Quoniamfons vitatu es

Domine ; Ecco la fonte . Ad te Ituaui animam
meam,tanquamvas attuli eamjEcco\'HidrÌ3.dcìV

Anima alla Fonte accoftata,/»z/7/t?er^(;we,ed ecco

il Motto foprafcritto da Noi alprcfente Simbolo,

Ù'impletafunt . llche fcmpre più efpjrimentere-

mo , fc coU'Hidrie dell'Anime noftre à qucfta Di-

uina Fonte con fiduciaricorreremo, comeandia-

mo perfuadendo in tutto il corrente Difcorfo

.

'"=-^"
SIM-

I
Int.ì-

Ex Cttltp.

Pafarat. V.

Hydria

.

Ex Vecal.

Dom. Magr,

V.Hvdri».

t.i

HI

1(1

li.

\

h
il.

w.

T>Aug. in

Pfalm. J-li.
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la.cMp.^,

SIMBOLO PREDICABILE

<.!<^\JFerIa Domenica Vigeftma doppQ

la Fentecofie

.

ionaii.' Lucerna moriente,

Col Mottu
r io,.»

Jncipiebat enim mori .

•<
•^..'v

^.-::-:\

A S S V N T O,

§»a.

N'

Che la fede , quale coll'opi-e non s'accompa-

viua non fipuòdire,itìtì-' ^ •

benfi morca. ; > ^ "joi \]ì

.vriJ.JU'ji :;! in'i:i;;i;jf sol I

El Contorno Biqiieftb Simbolo fi fcnopro-

no due figure l'vna per parte, quella del-

la Fede dall' vna , e quella dell'Opera dìH^l--
tra, fecondo che ci vengònodefcritte da Gcfairc

Ripa nella fua Iconologia , e quiui le habbiamo
delineate, ed' accoppiate, perche nel Difcorfo

dimòftriamo , come la Fedenon debba altrimeil-

ti andarfene dall'Opre difgiunta, attefO'che fé-:

x>. ^«^./irr. condo Sant'Agoftino;_/?<^« appellata- -eft ab so,

*'• qUodJity pritna fyllaba eli a. fio , Jecundaàdt-'

co, facquoddicis, Ù'^'dese/i. Quindi chi fepa-j

ra la Fede dall' Opere, viene à farla come vna Lu-|

cerna, chemancandole l'Olio ella few' muore

,

•come appunto rapprefentiamo in quefta Impre-'

fa, foprafcfiUéndolcil Motto leuatò' dal corrcn-i

io.ciip.\. teVangelo, incipiebat tnim mori -, poichefecon-'

do il detto di San Giacomo fides fine operibiii
,

ch'è l'olio, ' che accefa là mantiene, mortila, f/2;
Ep.^D.iacob.

Qj^jg 5^,.j Giouanni Grifoftomo ne' termini della

i>'./(;.Cr»/ff/?.
noft*"^ allegoria, Jtcut lucèrna non qiddem ex

Tom.z.hom. oko accendit'ur ,Jedperoleumniitritur,Jtc Jidg'S

iS. ificap.2. non quidem ex opere nafcitur , fed per opera

^G h
'^^^'''^^''')<^Ii'^q"^''^^'ito> ^^^i^P^i'diiieSanGre-

IQ./B^rf»' gotioPapa, che tuncveracittrfideles Jittmis-, Jt
• '

/ quod verbii promitfiintis , Dperibus compleamus

.

^ MosK.^ERONYMOS chiamano li Greci quelli, che

coll'opere corrifpondonò al fignificato del pro'-

prìo nome , come farebbe a dire , quel la thepqr-
.A;iì;i ,,; tafle il nome di Bonifacio corrifpondendo à tal

.
.i^r.v. :2 xìome-yOperabonafadendo, fi direbbe- f*ro«/-

^/!'kf?- '"''^•QilÌ''"^i Noi,che tutti ci chiamiamo Ghriftid-

Ttnymos. "' > ^^ ^^ F^^dc di C hrifto cou r opere non vniremo-,

Feronymos efl'er appellati noii potfèmo,ondeS.A-
goftiho, nemofefalfa Jpe óireumniaf,quia Chri-

l>.AHg. fer. mani nomiglis nonfacitJòla dignitasChrifti-ano-
zt.àeTemf. rum, riihtl enimprodeji-, qtiod aliquis Chriftianus

vocetiir in nòmine, fi hoc non oflendit ih òpere , e

n'apporta altrouela ragione, poiché si come, dice

egli , molti fi chiamano Media,che non fanno cu-

^^AuT in
''^''^

' ^ "''olti s'appellano Sentinelle vigilanti , che

£pifi. tutta la notte dormono , così molti s'appellano

i,^jo: TmH. Chriftiani , che non opcraiio còme tali quali fono .

14.^.3. Qjàdprodefi nomenvbi resnonefi } quammul-
tivocantur Medici, qui curare non norunt^quam
mifltivocartturz-'igiles i qu'ìfotdnoBe dornìiunt

,

JTc multi vocantur ChHJlidni, & in rebus non
inueniuntur, quia hoc, quo vocantur, non/imt,

idejl in vita, in morihus ,' infpeyin charitate . Chi

brama dunque moflrarfi vero Ghrifliano , accen-

dah lucerna della Fede, &:acciochenon muoia,
dell'oliodell'Opralaprouedi, come ce l'infegna

Sant'Ambrogio, ecome dimòftriamo per tutto il

corrente Difcorfo, lumen lucerna efi,mitte oleum
ne dejìciattihi , alludendo cosi alle parole di fopra ^.•^'"^''•"»

allegate di San Giacomo Apoftolo , c\\^ fides
fine

^•''''"'- •"*

operibusmortuaefì

.

pag.448

SIMBOLO PREDICABILE

Per laDomenica Vigefma Primadoppa
la Pentecofie .

-

o.-rtrfi-

Cetra concertata.

Col Mòtto-" •

Tradidit Tortoribus

.

Vi
Matth.c.ii.

Che il Giudo qtianto'pfù in qtfééàvifa fi fènfe tór^

mentato, tanto più di biiona voglia fi dimo- -

ftra al Signore Iddio rafi'egnato . !

''-'Ìj

NEI Contorno di qutfto Simbolo fi miranoi

due Imagini , l'vna di Mercurio colla Cetra

da vna parte , e t' altra d'Apollo colla Cetra pure

dall'altra, ed'habbiamo quiui quefte figurate, poi-

ché effendo il Corpodi quefto Simbolo vna Cétra

ben concertata, ftimaflìmo cofa propriadclincar-' '•''''^••"'*

fi in giro li Simulacri di quelli, che furonodi que-

llo Mufical Iftromento gì' Inuent<dri, che alcuni

vogliono fiaftato Mercurio, altri Apollo; fcbenc

molti accordano quefte diuerfità d'opinione, di»-

cendo, che Mercurio della Ceti^a ne fia ftato vera-

mente rinucntorc , e che poi ad Àpotlo la donaflFc;

,

Cytharam adfimilitudinem Teftiidihis à Mercii'- ^^ frane.

rioinuienta,dono Apollinidata eji; Plinioperòal- f^/aVsyno'
tre opinioni riferifce , after(nand(> come alcuni nim. v. ci-

credettero la Cetra l'inuentafleAnfione, ed altri 'hara

.

Orfeo, ed altri Lino; Cytharam Amphionint'ié^

nit ,vtalijOrpheus, vtalijLinuS, 'Dìcinoptrò
quefti Autóri ciò, che vogliono;che ninno ha dato J'^'^'

^'^^

nel Segnò , mcittre gli OracoliDiuini decidono la ", '
'^'''

,

qucfìione , teftificando ,€heìuba\ipjéfuit Pater Cenx.^.

eanentiumcithara ,& òrgano . Iftt-umento tanto.-. .,-,?
; , va

dalSignore gradito,che gode finoperle Contrade •- '

del Ciclo fia vdito , & audiuivOfem de Ccelofcut ^/"'^•'•'4-

citbaredorum , citharizantium in citharts fuis\

Ma quefto è poco , mentre d'altra forte di Cetri
pure l'Altiflìhlòfi compiace , e fidiletta, dell'Ani-^

ma noftraciod' s 'che alla Cetra dalSalniifta viene

paragonata giufta l'intet-pretatione di Sant' Ago-
ftino fopra quelle parole conftemini Domino in j,r^^

cithara,èL all'hora quefta miftica Cetra rende gra. ^.yìug'i»
tiflfìmo fuono al Signore ,quatido dia eflb cfuciata^ pfal. sz.

e tormentata non lafcia di vie più benedirlo , e lò-

darlo,chéfenza pàrtirfi dal noftro Simbolo, tanto

affermò Cafllodoro, citharizamus cuminpafilo^
nibusnejìris 'vel damnisfecuri,aut Iceti dicimuS',

'""^^^"J^'*^
Dominusdedity Dominùs ab/ìulit, fcutDómino ^^Q^^:

'^

placuit:^itafa6ìumefi, ftnomenDominibèntdi-
Bimi; iiche per tutto il Difcorfo,fen2a allontanar-

ci dal Geroglifico propofto della Cetra , andiamo
picnamentedimoftrando pag.458
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.

SIMBOLO PREDICABILE

PtrhDomenicaVigtJìrMa Seconda doppo

. Id Pentecofte .

Torre del Faro,

Col Motto
'' .T'5'.*'> I

, : •;
. 'o^f i,'n

M»tt. t.ii, Viam in veritati docet

.

A S S V N T O;

Che h Fede di Chrifto, quale profcflìamo , ci ren-

de tan to ficura la ftrada del Cielo , che per
clFa caminando errar non potiamo

.

N'
E! Contorno di qucfto Simbolo fi mira la

figura d'vn Rè,cioèdi Tolomeo Rè d'Egit-

to, e vi fi fcuopre pure la figura di Softratoda Gni-
do Architetto famofo , poiché ficome Tolomeo
comandò foffefabricata la tanto rinomata Torre
del Faro, corpo di quefto Simbolo, cosil'Architet-

to,chela machinò,m il fudettoSoftratccheeflen-

dogli l'opera riufcita in tutte le fiie parti prodi-
giofa , fu annouerata fra lefettcmarauigliedel

Mondo, onde non fu poi appunto marauiglia, fé il

Rè Tolomeo con gran generofità dell'animo fuo

,

tome riferifce Plinio, permettefiè, che il di lui no-
TU.Ì.ì^x.n me fopra di quella foffefcolpito, magno animo, ne

quid\omittamus PtolomtiRegis, quodin eapermi-
JiritSoJlrati Gnidi/ ArcbiteSìiJiruSìura\ipJtus

nomen infcribi . Quel tanto, che fece Tolomeo Rè
d'Egitto , magno animo lo fa anco ChriftoRè del

Cielo con maggior generofità d'animo , poiché

permette pur egli , che fopra la Torre della fua Fe-

de, della quale fi fcriue ^Jìcut Turris eburnea vi fi

vedano fcritti li nomi degli Architetti d'efla, che
furono tanti Martiri, che per fondarla fudarono
fiidori di fangue , e vi lafciaronp , per foftenerla, la

propria loro vita ,quindi S. Paolo, che fu vno delli

Architetti di quefta miftica Torre,di sé medefimo
difle, <vtfapiens architeSìusfundamentumpoJui-,
volendo di più, che si come quella gran Torre fer-

uiua di guida alle Naui,chcfolcauano il Mare,per
entrare ficuramente in Porto, magnificatur, &"

alia Turris à Regefalìa in Infula Pharo, portum
obtinente Alexandria , vfus eius noélurno Na-
uium curfui, ignei ojìendere ad pranuneianda
vada ,portufque introitum ; cosianco quefta fcr-

uapuredi fcortaalleNuui dell'Anime noftre ,che

folcano il Mare di quefto Mondo , accioche ficure

entrino nel Porto del Cielo, che però le habbiamo
foprafcritto per Motto le parole del corrente
Vangelo, viam inveritate docet; Ch'è quel tanto
diffe DionifioCartufiano

, quafi abbracciando, &
autenticando tutto quefto noftro Simbolo, quem-
admodum inter nauigantes , quifaces terminum
obferuan t, ijmaximejalui euadunt, portujque in-

SìóHyf.Csf' ueniunt,ita,quifecundumfidemviuunt,tutijji-
•"'^

me per viam tranfeunt , tommodamque fedem
nancifcuntur

.

pag.4(58
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SIMBOLO PREDICABILE

Per la DomenicaVigeJtma Terza doppo
la Pentecofìe.

Ancora, chepreferuavnaNauenel
Mare pericolante

.

Col Motto

Et falua faSia tft. Mstt.csp.^

A S S V N T O.

CheilGiufto, nell'infelicità di quefto Mondo, mi-
glior conforto nell'animo fuo non nutri-

fce
,
quanto la fperanzadi giunger

-loM.l.n alla felicità dell'altro. * ~

NEI Contorno di quefto Simbolo fi mira vti

Gruppod'Anchore , alcune di due punte,
ed'altre di quattro,e quefte le habbiamo quiui de-

Hneate , attefo che il Corpo di quefto Simbolo al-

tro non è,che vn'Anchora, che falua vna Naue nel

Mare fortunofo pericolante , e di molte n'habbia-

mo figurate , mentre ne furono da diuerfi in varij

modi inuentate;Che fi come l'Anchora niedefima
fùinuentata da'Tirreni , così Eupalamo inuentò

quella di due denti, Tyrrheni Ancoram inuenere, flinj.^.c.is

Eupalamuseandem bidentem; che di mano in ma-
no poi furono inucntate quelle di tre , & ancodi

quattro denti , che però le loro Naui di più forte

diquefti Ferrili diligenti Marinari prouedeua^d;

onde la Naue , fopra della quale nauigò San Paolo

n'haueua quattro, fcriuendofi negli atti Apoftoli-

ci,cheper faluarlali Nocchieri,mentretra procel-

lofa burrafca pericolaua ,JubmittebantAnchoras ^^ ^

quatuor. Che di più forti anco efferdoueuano

quelle tante Anchore,che ritolfc à molte Naui Mi-

tridate, in Ancira Città della Frigia riferuate, che

così fu detta dall'Anchoremedefime , diéìaAnco-
ra ab ancoris Nauium captarum a Mithridate, Ex c»t*p.

quas PtbolomausRgypti RexfuppetiasQallogre- ^^^'\**^
*'

«.f»7//fy<j^. Stante tutto quefto ritrouo,cheSant' "'> "•

Epifanio Vefcouo di Coftanza in Cipro intitolai^

fé vnodefuoieruditi(IìmiLibri,ANCORATVM; e^. y^cah.

perche à guifa d'Anchora ftabiliua nella fedele 2>. hiasr.v.

Naui dell' Anime Chriftiane , acciò non fodero ^w»'"*""»- '^

trafportate dall'onde delle falle dottrine, dalche

habbiamo pur Noi pigliato motiuo di figurare

quiui vngiro d'Anchore , che pure puoflì appella-

re ^»fo;'4/«iw,poiche trattando nel Difcorfo del-

la Speranza, che hauer dcue nel Signore vn'Anima

trauagliata , ficome quefta fotto titolo di Naue
nell'ondofo Mare pericolante rapprefentiamo,co.

sì pure con l'Anchora della Speranza faluataladi-

moftriamo , foprafcriuendole per Motto leparoj^e MMth.e.9.

del corrente Vangelo,&faluafaSìa ejt ; Che tut-

to il Simbolo ci vie ne autenticato dall'autorità del ^^^^^

Beato Lorenzo Giuftiniano nel modo, che fegue , 3y„,^^„jp^^

Spesefiancora anima t eam feruans., nèprocellis dneit. ,n

tentationumirrumpatur , igipurfite viderisflu- MunàoSym-

eìuantem in Mari i(lo, noli diuelli ab bac ancora ,
*"'• ''^•*°- '•

antequam intres portum, ilche forfè il Santo W^^j^^.
cauò da quella fentenza dell' Apoftolo Paolo \briosc.6.

confugimus ad^ tenendam propofitam fpem ,

quam

ì



Sommario de'Simboli Predicabili

.

quAtnJtcut ancot\i>n hahemus anima tutam, ac

firmam

.

pag.^yS

SIMBOLO PREDICABILE

Ter la Domenica Vmjtma. Quaria,& Vltima

doppo la Pentecofte .

Mare , che il Lido non forinonta

,

Col Motto

mtth.c.z\. . Vfqueadterminos.

A S S V N T O.

Che l'huomo,pergrande che fia , non debba
tanto ftimarfi, fiche l' altrui pofto

N'

ardifca d'arrogarfì.

'El Contorno di quello Simbolo due Colon-
ne habbiamo delineate vna per parte , per

cohfonKxrfi così all'antichiflìmo coftume d'eri-

gere Colonne per termine non folo delle ragioni

,

che fi poiredono , mi anco delle fatiche, che fi ter-

minano > onde giunto Hercole a' confini del Mare
Oceano,che fu il termine delle file gloriofe Impre-

fe ,
piantò quelle due Colonne dette Abila, e Calpe

p.vr.r4/fr. col Motto, NON PLVS VLTRA, per di-

/ié.49.<»/>rtf-^oftrarediceilValeriano , eò vjque labores ille
%l.ctif.ìo.

j-j^g^ extendijfe ; Quindi eflendo ancor Noi fimil-

mentegiunti al termine di quefte noftre fatiche,

due Colonne , habbiamo dalle parti di quefto Gè-

roglifico del Mare innalzate, per additare pure il

termine diquefti noftri Simboli Predicabili, fopr*
lequali vi potiamo pur fcriuere, Nonplus vltrà-,

poiché alle noft re fieuoliflìme forze non di 1' ani-

mo di più inoltrarfi , onde con il grolib Volume
delle Cento Imprefc Paftorali , e con li due Tomi
de'Simboli Predicabili , che racchiudono il nume-
ro di ben Ceiico ottanta fette Difcorfi , elTendo
giunti al Termine vfque ad Tenninos di tutti li Sa-
cri Vangeli, che corrono nella C^adragefima, e
di tutte le Domeniche dell'anno , terminiamo ;in-

corNoi , con l'antichifTimo coftume d'erigere le

Colonne,per fignificare il termine di quefte noftre

deboliffime fatiche , giache AntiquiJJtmum fiiit P'"'•^''/<^

per columnam termintimJìgnificare . Inconfor- '^'^'f"^''"'

miti di che, nel contorno pure di quefto Simbolo,

cioè nel mezzo della parte inferiore v' habbiamo
delineata vn'Aquila , Arma gentilitia del noftro

Cafato , in pofitura come d'hauer ritolta con l'ar-

tiglio la pennadalCalamaiOjchiufofoftcncndolo

col roftro , dimoftrando con ciò d'hauer termina-

to di fcriuere; la onde à queftoEmblema habbia-

mo aggiunto per Motto k parolediGeremiaPro- urem,c.s6.

fcta; Seripjìatramentoinvoluminei omnesfer~
mones tftos . Che la pjLro\x,fcripJt, allude alla pen-
na , dal Calamaio leuata dall' Aquila; la parola

atramento , allude pure al Calamaio chiufo, dall'

Aquila foftenuto, la parcja Www/we, allude al Li-

bro voluminofodi quefti Simboli Predicabili, le

parole in fin^omnesfermanes ifiosy alludono ad o-
gni Difcorfo da Noi compofto fopra tutti gl'Euan-

geli,che corrono nelleDomeniche di tuttoranno.
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Ex Genefi

.
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Compleuitque Deus die Jeptimo

opusfuum, quodfecerat , &re-
quieuit àiejeptimo ab omni opere ,

quodpatrarat. 227.1.

^ Tons afiendebat è terra irrigans vniuerfam fu-

perficiem terree . 44 ? • i •

^ Tulit Dominus Deus hominem , &pofutt eum in

Paradifomluptatis,'vtoperaretur, &cuJìodireti

illum. 575.2.
3 -Et tulit Bua defruSlu illiui,& comedit,deditque

virojacquicomedit 248.2.

3 Eiecitque Adam , & collocauit ante Paradifiim

•voluptatisCberubim-,&'fla7nmeumgladium^atque

verfatilem , ad cufìodiendam %nam Ugni vita.

209. 1.

5 Bt ambnlauit Henoch ciim Deo . 50 1 . r

.

5 Faóiifuntomnes dies Henoch trecenti fexaginta

qiiinqtie anni: ambulauitquecitm Deo .49.1-

^ Manftunculas inarcafacies-, & bitumine linies

intrinJecHS,& extrinfecus . 25.1.

8 RdiJicauitNoe Altare DominOy& tollens de cun-

^is pecoribus , &" volucribus mundis, obtulit holo-

catiftumjuper altare , odoratufyue eFì Dominus
odoremfuauitatis . 1 2 2 . i. Ci^578. 2.

II Defcendit Dominus, vtvideretTurrim. 4715.2.

1 5 Tollens vniuerfa h<ec diuijìt ea. Et horror ma-
gnus,& tenebrofus iniiafit eum . Faiìaejlcaligo te-

nebro]a ,&apparuit cùbanusfumans , & lampas

ignis tranfien sper diuijìones illas . 40 . 2

.

1 8 Apparuit eiDominus in conualle Mambrefedenti
in olìio tabernacuiifui in ipfifcruore dici. 28 j.2

.

2 2 Dimitte mejam enim afcenditAurora . ^f'i'yj
:

2(5 IbatproJìciens-,atqueJuccrefcens . ^6.1 1
'''

2 7 Irrugijt clamore magno . 59-2.
28 Viditque infomnisfcalamftantemfuper terram,
&cacumen illius tangens coslum : Angeles quoque
Dei afcendentes,& dejcendentesper eam, O"Domi-
num initixumfcalie . 1 5 . i

.

38 Nonejlbìc aliud , nijidomus Dei,& porta Coeli .

21.2.

31 Cur ignorante mefugere voluifìiì nec indicare

mihi , vt projequerer te eumgaudio ,& canticis , &
tympanis . 461. i.

3 1 Abfcondit Idolafubterjiramenta Carneii. r 94- 2
•

44 Pracipit difpenfatori domusfui dieensiimplefaC"

cos eorum frumento quantum pojfunt capere

238.1. .'icOfaT/^--

Ex Exodo.

Cap.^. Verfa ejl in colubrum . 28.1.

4 Vadam,& reuertar adfratres meos in Rg^ptaro ,

vt videamjìadhuc viuan t . 391.2.

8 InduratumeJìcorPharaonis- 27.1.

1 1 Apud autem omnesjilios Jjrael non mutiet canis

15 Nunquam defeeit columna ignis perno£ìemco^
rampopulo. 35.2. ì:1: .ì'.>i:

1 5 Tulit Moyfes IJrael de mari riibro . 145. i

.

1 5 Venerunt autem in Blimfilij lfrael,vbierant duo-

decimfontesaquarum , &Jeptuagintapalma, Ù"

cafìrametatifunt iuxta aquas . 442. i

.

1 6 Sed dimiferunt quidam ex eis vfque mane, Ò'fca-
tere Cipit vermibus,atque computruit .

1 6 Colligebant autem manejìnguliquantumfuffice-
repoterat advefcendum . 287.2-

I 20 Non afcendamfupergradus ad altaremeum.i6.z.

23 DeaurabiteamauromundiJJimointus, &foris.

511. 2.

25 Facies candelabrumduBile de auro mundijfìmoy

ballile eiar , & calamos
, fcypho s ,

Ò' fpharulat

.

174. 1.

27 Prcecipejìlys Ifrael,vt afferant tibi oleum de arbo-

ribus oliuarumpuriJJìmum,piloque contufum,vt
ardeat lucernafemper in tabernaculo teftimony

.

454.1.
28 P^ortabitque Aaron nominafiliorum Ifraelin ra-

tiònali ludicijfuperpeBusfuum . 1 98 . i

.

28 Deorfumadpedes tunica per circuitum ,
quajl

'^'f; malapunicafadesmixtis in medio tintinnabulis ,

& ve/lietur ea Aaron in officio tnini/Ieri/,vt audia-

turfinitus,&' non moriatur . 221.2.

2^ Vejiietur ea Aaron in officio mini/lery , vt audia-

turfonitus
,
quando ingreditur , & egrediturfan"

iluarium in confpeHu Domini . 422.1.

1 2 Iratufque valdèproiecit de manu tabulas,'&' con-

fregit easad radicem montis . 249. 2.

39 De Hyacintho vero,& Purpura,ByJfo, &Vermi-

culofecit veftes,quibus induebatur Aaron, quando

minifìrabatin fanSìis , Jìcut pracepit Dominus

Moyfl . 432. 1

40 Et afj'umpto vnBioms oleo , vnges tabernaculum

eum
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.

eunfVAjìsfuii, vtfanlìijìcentttr altare hokcaufiiy

&omnia vafa eius , omnia vniìionti oleo confara-
bis. 45 +.2

Ex Leuitico.

Cap. 5 . Non mittet in eamokunt,quiapro peccato eli.

452.2.

II Quidquid ruminai , Jìcut Caratius, & estera

non comedetis illud , CiT* mter incommoda reputabi-

tis. 200. 1

i^VtoffiratduaspaJleresviuaSy&lignumcedrinum.

43.1.

19 NondeclinetisadMagOi , necabArioUs aliquid

fcijcitemini . 1 1 2 . i

.

Ex Numeris.

Cap. 5. De ipjìs autemvrbibus treserunt trans lor-

danem, (^tres in terra Chanaam . i6$.z.

8 Dixit Dominus adMoyjem : praeipejilys Ifrael ,

Ù'dices ad eos: oblationem ,
&" panem , & in-

cenfum odoris fuauijfimi offèrteper temporamea

.

260. I.

19 Lignum eedrinum Sacerdosmittetinflammam

.

45.1.

24 Quàmpulcbra Tabernaeula tua Iacob,vt Taber-
nacula , quajixit Dominus , quafi cedri profe
aquas . 51.2.

5 j Su/pende eos cantra Solem in patibulis . 39.2.

Ex Deuteronomio.

Cap.^. Dominus Deus nofter ignis confumens ejl

.

15 Non operaberis in primogenito bouis , &nonton-
debisprimogenita ouium . 5 68 . r

.

35 Afer tingat in oleo pedemfuum: ^ferrum^^ &as
calceamentum eius . 455.1.

34 Moyfts centum, Ò" vigintiannorum erat, quando
mortuus efi : non caligauit oculus eius , nec dentes

illiusmotifunt. 51. i.

Ex lofue.

Cap.j.Quicunqueinfacinorehocfueritdeprehenfus

,

combureturigni. 54.2.

7 Vere egopeccauiDomino Dea IfraekJlCyÙ'Jìtfecì.

284.1.

Ex ludicibus.

Cap. 4, T-rat autem Debora Propbetis vxor Lapidotb,

&jèdebatfub Palma , qua nomineiUius vocabatur,
• interRhama,& Bethelinmonte Ephraim. $9J-i.

9 Dixerunt omnia Ugna ad Rhamnum-.veni^Ò" im-
perafuper nos: qua refpondit eis: Si veremeRegem
<vobis conJlituiJliSfVenite.,&fub vmbra mea requie-

feite. I4J-.2-

14 Declinauit , vt videret cadauer Leonis , O" ecce

examenApum in ore Leonis erat , Ù'famismellis.

51. 1.

Ex primo Regum.

Cap.i . PorroJìlyHeli , Jily Belial, nefcientes Domi^
num. 251.2.

3 In die quadam Heli iacebat inlocofuo,& oculi eius

caligauerunt,necpoteratvidere lucerna Dei, ante-

quamextingueretur .455.2.

5 Creuit autem Samuel-, O"Dominus erat eumeo.
46.2.

4 Egreffuse^ Ifraelobuiam Philiflym in prelium-.

^caflrametatus ejl iuxtalapidemadiutoty.^ió.i

4 Cecidit è/ella retrorfum,Ò'fraéìis ceruicibusmar-
tuusefl y 195. 1.

5 Caput autemDagon.Ò"duapalma manuumeius
abfcijfa eranifuper limeniporrò Dagonfolus trun.

cus remanferat mlocofuo . 140 i.

9 Locutus ejl Samuelcum Saul inJclario. 418. i.

II Dixit autem Samuel adpopulum: venite, Ò'ea-

mus in Gàlgala-,& innouemus ibi regnitm. Etper-

rexit omnispopulus in Galgala,&fe(erunt ibt Re-

gem Saulcoram Domino in Gàlgala • 1 84, i

.

14 Adiurauit autemSaul populum dicens : Mokdi-'

éìus vir , qui comederitpanemvfqueadvefpera*».
28^.1.

25 Emortuumeflcor eiusintrinjectiiy (Tfailusefì

quajilapis. 25. s.

Ex z Regum.

Cap.'). Non ingredieris buc,niJìabJuleriscacos y,
6*

tlaudes. 299.1.
16 Quaremaledicitcamshie domino meo Regi : va--

dam,&ampHtabo caput eius . 272. i.

18 Cìtm ingrejfut fuiffet mulus fubtus condenfam
quercum, Ù" magnam, adhajìt caput eius quercui ,

& illofufpenfo inter Cflum-fÙ" Terram,mulus.,cuè

infederai , pertransyt . Cucurrerunt decem iuue-
nes armigeri Ioab , &percutientes interfecerwft.

5. I.

Ex 3. Regum »

Cap,6. Etmalleus, Ù'fecurir., &omneferramm'
tumnonfuni audita in doma y eìim adijicaretur.

292,1,

6 Cedroomnisdomusintrinfecusvefliebatur.<\i. 2.

6 Sed& Altare veiìiuit cedro . 45. i

.

7 Etftatuit duas columnasinporticu Templixum-
queftatuijfei columnam dexteram , vocauit eam
nomine lachin: Jtmilitererexii columnamfecun-
dam , c2^vocauitnomen eius Booz . ^9S.i.

7 Ligna cedrina exciderai incolumnas. 45.2.

7 In angulis columnarum varia velatura erant

.

300. 1.

IO Ingreffalerufalemmulto cumcomitaiu , & diui-

tys, Camelis portantibus aromaia , Ù'aurum infi-

mium nimis, &gemmaspretiofas, venti adRegem
Salomonem. 19^.2.

l o Veftiuii aurofuluo nimis^quihabebaifexgradus .

16.1.

IO Claffìs Regis per mare cum ClaffeHiram fernet

per tres annos ibai inTharfìs deferens inde aurum^
Ù"argentum , Ò" Simias ,& Pauos . 391 -i-

17 Surge-i&vadeinSareptba Sidoniorum,& mane-
bis ibiipracepi enim ibimulierividua, vtpafcatte.

405.2.

Xx 18 Ce-
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8

Cecidit autem ignis Domini, &vorauit holocau-

num,& lignei, &lapides, Ù'pulueretn quoque.

570.2.

1 9 Cumque venijfet, &'federetfubter zmam lunipe-

rum:proiecitquefe,&obdormiuitin vmbra lunipe-
ri, reuerfufque ejì Angelus Dominifecandò , &te-
tigiteum, dixitque iUi-.furge, grandis enim tibire-

fiatvi.i. 1^9.1.

1

9

Tulitpar Bouum ,
<5" maSìauit illud , &in arar-

tro Bouum coxit carnes . 1 5 2 . i

.

21 Damibivineamtuam,quiavicinaefi, &prope
domum meam . 253.2.

2 2 Virquidamtetendit arcum.in inceriumfagittam
dingens, & cajupercujjit RegemJfrael , Ò-mor-
tuuseft vejpere . 284. i

.

Ex quarto Regum.

Cap.Q. Fefttnnuertmt itaque,& vnufquifque tollens

paUiumfuum .,poJueruntfubpedibus eius injìmi-
litudinem tribunalis . i8'j.i.&' zip.i.

1 1 Pone manum tuamfuper arcum^&cìim impofnij-
Jètitlemanumfuam

, JuperpoJmtElifaus manus
Juas manibus regis . 412.2.

ì6 Altare vero aneumerit paraiiim ad voluntaiem
meam. 116. \.

'

2 5 £i^ malogranaia fuper capiiellum columna .

295.1.
.- * ' -

• Ili-

Ex primo Paralip.

Cap. 1 5 . Dixitque DauidPrincipibus Leuitarum , vi
conjittuerent defratribusjuis cantore s in organis
muficorum , nablis videltcei,&lyris,& cymbalis,

vi refonaret in exceljisjònitus Utitia . 170.2.

Ex fecundo Paralip.

Cap.i.Etprabuit Rex cedros , quajì fycomoros
,

qute naj'cuntur in campeiìribus multitudine ma-
gna . 46. 1 .

2 o Percujffit Dominus opera tua , coniritaquefuni
naues., necpotuerunt ire in Tharjts

.

3 5 Poftquam coangujlaius e/i , orauit ad Dominum
,& egitpoenitentiam valdè coram DeoPairumfuo-

rum. 551.2.

Ex Efther.

Cap.j. Traditifumus ego,& populus meus, vtconte-
ramur, iugulemur,&pereamus . 5 9. i

.

Ex lob.

Cap.i. Eratvìrillejimplex , (Treéìus, ac timens
Deum. 509. 1.

5 Coeli nonfuni mundi in confpeBu eius. 271. i

.

6 Qjà coepit , ipje conterai : foluat tnanuwfuam,&
fuccidat me , ci'" hcec mihijtt confòlaiio, vi affligens

me dolore nonpareai, neccontradicamjermonibus
SanSìi . 460. 1.

> 7 Ego nonparcamori meo : loquarin tribulatione

fpiritus mei : confabulabor cum amaritudine ani-

ma .151.1.
9' Stellas claudit , quaJìfubfigiUo . 74. 2.

1 5 Angufliavallabiteum.JìcutRegcm, quiprapara-
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\ tur ad pralium . 185. 2. " - " ' • . •• -,

29 SicutPalmamultiplicabodies . 12. i.

50 Radixiuniperorumerat cibuseorum. 158. i.

4 1 Df ore eius lampades procedunt , Jìcut ttzdte ignis

accenjl. 54. i. . . ;

Ex Pfalmis.

Cap. I . Tanquam puluis,quemproijcitventus àfacif
terra .11.1.

15 Muliiplicatafuniinfirmiiaieseorum, pofleaac-

celerauerunt . 8d. 2.

1 6 Probajii cor meum^&vijìtafìi nofle- igneme exa-

minafii .,&nonefiinuentainmeiniquitas . 26. i.

C!?'?52.a.

1 7 Ignis àfacie eius exarfit . 54.1.

2 1 Erue àframea Deus ammatrf,meam, &de man

u

canis vnicammeam . 27 1 . 2.

ZI In tefperauerunt patres noftri : Jperauèrunt,

&

liberajti eos: ad te clamauerunt, & falui foBi
funi: intefperauerunt , & non, funi confuji

.

2 1 Dominusregitme,&nihilmihideerit:inlocopa-

fcua ibi me coUocauit: animam meam conuertit, de-

duxiimefuperfemitas le Jìiti<e-. 85.1.

z8 Vox Domini intercidentisjiammam. 55.2.

29 Advefperumdemorabiturfletus , Ò'admatuti-
numUtitia. 282.2.

50 Obliuionidatusfum, tanquammortuus àcorde

.

10.2. ...
50 Dominenon confundar , quoniam inuocaui te.

9- 2. .iOilCJ.v

5 1 Quoniam tacui.,inueteraueruntoffa mea,dum cla-

marem tota die . 545.2.

52 ConJìteminiDominoincithara. 459.1.

54 Via illorum tenebra^&- lubricum,& AngelusDo-
mini perfequens eos . 9. 2.

^5 Nonveniatmibipesfuperbite . 6^.1.

56 Vidiiinpiumfuperexaltatum ,
Ò" eleuatum Jì-

cut cedros Libani : tranjìui, Ù" ecce -non erat.

53. I.

58 Cìlmconjìfteretpeccatoraduerfummey obmutui,

&Jtlui a bonis . 1 49. i

.

5 8 Conualuit cor meum intra me , & in meditatione

mea exardejcet ignis . 26.2.

58 Notumfac mihtDominefinem meum, &nume-
rum dierummeorum, quii eji , vtfciamquiddejìt

ìnihi. 220. 1.

4

2

Emine lucemtuam, & veritatemtuam , fpfa me
deduxerunt, & adduxerunt inmontemfanóìum
tuum. 475-1. :;,-'.•:';•

.

.'

44 Sagittatua acuite: populifuhte cadent in corda

inimicarum Regis. 409.1.

45 Venite,& videte opera Domini, qutepofuitprodi-

giafuper ierram . Arcum conterei, Ó" confringet

arma. 100.2.

47 I^ fpiritu vehementi conteres naues Tharjìs

.

4. I.

5 1 Ego autem Jìcut oliuafrugifera in doraoDei.

6.2.

5

2

Confujìfunt, quoniam Deusjpreuit eos. 5.1.

57 Furor illisfecundum Jìmilitudinem ferpentis .

528.1.

57 Supercecidit ignis , & non viderunt Solem .

58- 1-
. . .

6j Viderunt ingrejfus tuos Deus, ingrejus Dei mei,

regis
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Regismef, quieJì in SanBo . 3?i.3.

^8 Intrauenmt aquavfque Adanimammeam. Veni

inaltitudinemmaris. 26.1.

72 -Tenuifii manmndexterammeam , &involua-

tate tua deduxijii tne,& cumgloria fufc?pìfti me .

74 Egoconfirmamcolumnaietus.. 296.1-

76 Cogitauidies antiqnosy&annos aternos in mente

habui . ^i.z.

76 Dediixifiipopulum tuumin manu MoyJl,& Aa-
ron. ZJ.l.

8 2 Itaperjèqueris iilos in tempejlate tua,& in ira tua

turbabis eos . Impkfacies eorum ignominia . Bru-

befcant,0'conturbentHrinJkculumfaculi. Con-^

fundantur^&pereant. 2.2.

88 Domine tn lumtne vultus tui ambulabunt ,& in

nominettmexiiltahunttotadie, &miiiftitta tua

exaltabuntur : quoniamgloriavtrtutis eorum tu

es. 414.2.
8 9 Refpice inferuos tuos : &fitfplendor Domini Dei

noftrifttpernos. 70.2.

9 j BeatUS vir,euius efiauxilium abs te . Afcenfiones

in corde fuo dijpofuit . 15.2.

96 Ignis anteipfumpracedet,& inflatnmabit in cir-

cuiiu inimicos eius . ^5.1.

1 06 ClamaueruntadDominum.cum tribularentur:
'''":. ^ Batuitproceìiameiusinauram , &Jìluerunt

jìmEÌus eius ,& littatifunt-, quiafiluerunt ,& de-

duxit eosinporturnvoluntatis eorum. 95. i.

1 06 Qui defcenduntMare in nauibus,facientes ope-

raiiones in aquis multis : ipjt viderunt opera Dei,

^ mirabilia tn profundo . Dixit, &Jietit fpiri-

tus procella,& exaitatifuntflu^us eius : ajcen-

duntvfque ad caelos , & defcendunt vfque ad abyf-

fos. s.i.

108 Quisdeducet me in ciuitatem munitami 475-1.

113 lordanisconuerfusefiretrorfum . 575.2.

121 Stantes erant pedes nofìriin atrijs tuis Hieru-

falem. 500.2.

150 Domine non efi exaltatum cor meum, neque ela-

tifuni ocidimei : neque ambulaui in magnis, neque

in mirabilibusjuper me. 59.2.

151 ParauilucernamCbriftomeo. 450.2.

1 59 /« ignem deycies eos . 54. i

.

159 Virum iniuftum mala capient in interitu - (5. 2

.

Ex Prouerbijs.

Cap. I . Ego quoque in interitu vejlro ridebo, &fubfa-
nab .Cum irruerit repentina calamitas,'&tnteri-

tus, quajìtempejlas ingruerit . 4. 2

.

9 Sapientia adijficauitjìbidomum , mifcuit vinum,

&propojuitmenfam . Et injìpientibus locuta e/i :

Venite, comeditepanemmeum , & bibitevinùm,
quod mifcui vobis . 81.2.

50 Triafuni difficilia mihi , & quartum penitus
v ignoro, viam Nauis in medio mari . :j 1 8 . i

.

50 Leo fortijjim.us befiiarum adnulliuspauebitoc-

curfum . 55.1.

51 FaóìaejiquafìNauis . 2.1.

Ex Ecclefiafle.

Cap.i. Gyrat per Meridiem , &flelìitur ad Aquilo-
nem: lujirans vniuerfa in circuitupergitfpiritus,
Ù'in circulosfuos reuertitur . 75.2.

Ex Canticis Canticorum.

Cap.i. Murenulas aureasfaciemustibivermicula-

tas argento . 428. 2.

I Dileóiusmeusmihiintervberameacommorabitur.

255.2.

I Dum cjfet Rex in accubitufuo, Nardus mea dediù

adoremjuum . 515.2.

1 Tignadomorumnojirarum cedrina. 45-2.

2 Ecce ilìe veniet faliens in montibus , tranjìliens

colle s : Jtmilis ejl dileflus meus hinnulo.Ceruo-

rum . ^6^. I.

2 Venideforaminikuspetrte . 19.2.

2 Dileflus meus mihi , Ù" ego illi , quipafcitur Inter

mia. 1 2 5. d?" 554. 2.

5 In Lecìulo meo pernoSìesquaJìui ,
quem diligiti

anima mea: quaftui illum ,& non inueni : furgam
& circuibo ciuitatem . 2 89. 2

.

l Ferculumfecitfbi Rex Salomon de. lignis JJbani :

afcenfumfecitpurpureum . 1 7 . i

.

4 Dentcs tui , Jicutgreges tonfarum yqua afcender

runt delauacro. 5<5 5 . J •

4. Sicut'TurrisDauidcollumtuum, quaadijìcata

eli cumpropugnaculis-.tnilleclypei pendent cx e.i

omnis armaiurafortium » 470- 1 -

4 Veni de LibanoSponfatnea,,venide Libano yVeni

.

191.1-

5 Ventereiuseburnetts. io. i.

5 Specieseius,vtLibani,eleBusvtcedri. 45.2.

6 Pulcl:>r,a es amicameaj'uauis O' de.cora,Jìcut Hie~

rufalera . 40 1 . i

.

7 Qtiam pukbri fimtgreffus tui incalceamentis-

jiliaRrincipis . 6^.z.

7 Collumtuum.fìcutTurris eburnea. 470.2.
7 Statura tua ajfìmilata efi palma . 5 8 . 2

.

7 'DixiaJ'cendam in Palmam ,& apprehsndamfru-
Buseius. 14. 1.

8 Quaeiìijla ,. qua afcendit de deferto delicijs af-
fluens, innixafuper dileEìumfuum . z6%. 2. dy

J5f I.

8 Sioftiumeft, eompfngamusilludtabuliscedrinis.

45-2- i.^

Ex Libro Sapientiar.

Cap
. 5 . Ergo eranimus à via veritatis ,& iiiftitia, lu-

men nonluxitin nobis , &Solintelligentia nonefi
ortus nobis , <& ambulauimus vias dijfciles , viam
autemDomini ignorauimus . 476. i.

5 Armabitcre.ituram ad vltionem inimicorum.6.2.
* ^ ^"'^^etpro thorace iuflitiam : accipiet prò galea

indicium certum : acuretduram irami» lameam.
7. I.

1 6 Neque herba, nequemalagmafanauit eos,fed tittts

Dominefermo. 78.2.
1 7 Vna catena tenebrarum ligatierant: ignis non po-

terat eis lumen prabere . 59.2.

Ex Eccleflaftico.

Cap.^i . Quiaurum diligit,non iulìifìcabitur. Multi
datifuni in auri cafus , &faéìa efi infpecie ipfius

perditio illorum . Va illis , qui Jeéìantur il-

lud , C^f omnis imprudens deperiet in ilio .

20. I.

Xx 2 52 Re-

*.
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52 ReSìoremte pofuerunt . Ec non imfedias Mujì.
Cam. 169.1.

43 SolintneridianoexuritTerram ,
0" in confpe-

éìu ardoriì eius quis poterit fujlin^re } Forna-

cem cuflodiens in operibns ardoris : tripliciter

Sol exHrens montes, radios igneos exfufflttns .,

& refidgens radys fuis obctecat ,oculos . -ji.ì.

<J5
Vide arctim ,

ó" benedic eum , qui fecit il-

htm : valdè fpsciojus efi
in fplendore fuo .

cyS. I.

^j Qui nauigant Mure , fnarrent pericula eius

.

2. r.

Ex Ifaia,

Cap,i. A pianta pedis vfqiieadverticem none/I in

(ofanitas : vulnus Ù" Huor , & plaga tumens :

non ejl circumligata , ne( curata medicamine .

8 r . 5.

J Filiosenutriui, &exaltaui: ipjlautemfpreue-

runtme. 212, i.

% Pìes Domini exercituum
, fuper omnem fuper-

bHm,& excelfum, Ù'Jupcr omnem arrogantem ,&
f'uper omnes cedros Libanifublimes ,& ereSìos ,

Ò'

fuper omnes quercus Bajan , Ò" fftper omnes colles

eleuatos^&fuperomnem Turrim excelfam , &ju-
per omnem murum munitum, &fuper omn^s na-

ti?s Tharjìs., 3.2.

S Eritpròfitani odorefgtor. ir.i.

5 Dilatauitlnfernus animamfuam: &aperuit os

fuumabjquevllo termino. Defcendent fublimes

,

gloriojìque eius ad eum : & incurabitur homo , &
humiliabitur vir • ^^.2. &2S6,2.

5 Rdijicauit Turrim in medio eius . ^6p. 1.

5 Rugitus eius , rugitus Leonis,&frendei,& tene,-

bit pratium . 40. i.

6 Volauit ad me vnus deSeraphim ,& in manu eius

calculus,quemforcipe tulerat de altaritO" dixit: ec-

ce tetigit hoc lahia tua , ^peccatum tuum munda-
bitur . 24. 2.

IO Dices populo buie : audite audientes , & no-

lite intellig^re : & videte vijìonem , tà* noli-

te cognofcere : excaca cor populi huius ,
Ò'

aures eius aggraua , ne forte auribus fuis au~
diat , & corde fuo intelligat . 81.2.

14 Ponam Babylonem in pojfejjìonem Ericij .

255- I.

16 Emitte Agnum Domine dominatorem terra .

19?. i.

3.5 Fluiate Natte s Marisy quia deuafìata ejiforti-

tudo ve/Ira. ii.i.

30 Portantes Juper humeros imnentorumdiuitias

fuas , &fuper gibbum Camelorum thefaurosfuos

.

i94'i-.
. . .

^') Et erit ibi fmita, & via; 0- viaJanBa vo-
cabitur : non tranjìbit per eam poUutus .

3.?4- I-

^% Ecce ego reuertifaciam vmhram linearum , per
quas dejcenderat in horologio Achazin Sole ritror-

fum decem lineis . Et reuerfus eft Sol decem lineis

pergradus, quos dejcenderat . 215.2.

38 Egodixi indimidiodierummeorum : vadam ad
^ortas inferi. 284.1.

40 Inbrachiojiio congregabit agnoSy dyinftnu fuo
leuabit , fietas ipje portabit . 36:1.1.

41 Daboiri-Jolitudinemcedrum . 49.2,

jo Ecce vos omnes accendentes ignent , accinóli

jiammis : ambulati in fiammis , quas fuccen-

diftis. 55.2.

52 Quampulcbri fuper montes pedes annunciantis
pacem , pradicantisfalutem . 2 1

4. 2

.

j 5 Sicut agnus coram tondentefe obmutefcet ,& non
aperiet osfuum . 5 62 . 2

,

57 ImpyquaJiMarefgruens., quod quiefierenon po^

tefi ,
Ò" redundantfiuBus eius in conculcatìonem ,

Ó'iufum. 2.1.

58 Tune erumpetquajtmane lumen tuum , 69.2.

58 Orieturintenebrisluxtua, O' tenebrie tu^eerunt

ftcutmeridies . 6Ì.2.

(So Filijtuidelongèvenient , &^lia tua de latere

furgent. 211.1,

Ex leremig

.

Cap, I . E(;ce confìitui tefuper Gentes, Ù"fuper regna,

vt euellas,Ò' dellruas,Ó'p(rdas,& diffipes,<D' adi-

Jices y&plantes . ijj-i.

2 Effundefìcut aquamcor tuum ante confpeSium

Domini. 360.1.

8 Ecce ego mittam vchis ferpentes regulos , qui"

bus nonejl incantatio , O"mordebunt vos , dit Do-
minus .6.1.

9 Dominus Deus nofterjilere vosfecit vfefUAìtimus
enim Domino. 6.2. •.\y\S^\v,\

1 2 Numquid aiiis difcolor bareditas mea mibi; ttun-

quid auis tinàiaper totum . 5do . i

.

2 5 Perdam ex eis vocemgaudi/,& vocem latitile: vo-

cemfponfì, & vocemfponja-.vocemmola, ^lu-
men lucerna. 45 j. 2,

ExThrenis,

Gap. i . De excel/o miflt ignem in ofjìbtti meis ,& erit^

diuitme. 24. i.

2 Manibusfuisdixerunt: vbiefttriticum^&vi-

num-, ciimdejicerentquaft vulnerati inplateis ci~

uitatis . 85.2.
• 4 FiliaPopulimeicrudelisìquafiStrutbio in defer-

to . 580. 2.

4 Denigrata eli fuper carbones facies eorum .

35. I.

Ex Baruch.

Gap. 5 . Deus ojlendetfplendoremfuum in te omni^qui

fubcaloefi. 67.2,

Ex Ezechiele.

Gap. r . Similitudo vultus eorum : facies hominis , Cr

facies Leonis : facies Boais , O" facies Aquilg «

54. 2.

I Apparuit rota vna habens quatuorfacies , &
afpeBus rotarum , & opus earum , quafi vijìo

maris. 181. i.

I Spiritusvita erat inrotis . 154.1-

3 Ecce vtadamantem dedifaciem tuam . 435-2.

9 Pereutite: nonparcatoculusvejler, neqtie mi^

Jercamini: omnem autem , fuper quem videritit

Tbau^ne occidatis . 48 o< 2

.

9 Vir veftitus lineis: atramentarium ^ Scriptoris

adremsiius. 107,2»
IO Jm-
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.

10 IinplemanustuAsprunhignis,&effunde. 51.2.

1 1 Facies eitts operietur , vt nonvideatoculo terram.

- 59---
r ,

i4 Ponam eamfuperprunas, vt irtealefcat,& lique-

jiat. I?. I.

j 7 Verfelli decoris.,& in corde marisjìta : cedrurn de

Libano tulerunt,vtfacereftttibimalum; quercus

. deBafandolauerunùinremos tuos , & tranfìra

tuafecerunt tibi ex ebore Indico : byjfus varia de

^&yP° texta eft tibiin velum^vt panereiur in ma-
lo. 7.2.

S7 Nunc contritotes à mari: &ad nihilum dedulia

es,& non eris vfque in ferpetuum . 7.2.

34 Ecce ego ipfe requiram, oues meas,& vijttabo eas,

Jicut vijìtat Paftorgregemjuutn : &pafcam eas in

montibiis Ifraelì 170.1-

Ex Daniele.

Cap.x. Ipfe autem Danielerat inforibus Regis.29.^. 2

.

3 Nonceffabant, quimiferant eos,miniftri regis,fuc-

cenderefornacem naphta , Ù'Jlupa. Ò'pice,& mal.

leolis ^éfeffundebaturfiammafuperfornacem cu-

hitisquadragintanouem . 41. i.

^ Ecce ego video quatuorvirosfolutos^&ambulantes

in medio ignis , Ù'fpecies quartiJtmilisEilio Dei

.

124. I.

Ex Ofea.

Cap^i z.Etdixit Ephraim,verumtamendiues effeSlus

fum: inueniIdolum mibi . 2 5 6. 3

.

Ex Amos.

Cap.^.Leo rugiet : quis non timebit? ^p. 2.

7 EcceDominusfupermurumlitum, O" in manu
eius trulla, ii.k

Ex Iona.

Cap. I .FaSia efi tempeftas magna in mari , & nauis

perielitabaturconteri . lonas defcendit adinterio-
• ranauis,&dormiebatfoporegraui. AceeJJit adeum

Gubernator . 5.2.

I Tuleruntlonam, &miferuntinmarei&fietit
mareàfcruorefuo . 95 • 2,

Ex Habacuc.

Cap. 5. Mentietur opus oliuà . 6.z.

Ex Sophonia.

Cap. 2Vox cantantis infenefira: coruus infuperlimi-

nari^quoniam attenuabo rob'ur eius .8.2.

Ex Zacharia-

Cap. 6. Ecce quatuor quadriga egredientes dt medio
duorum montium . IJii funt quatuor venti coeli

.

' i8j.i.

II SumetibivafaPafìoris . 170.2.

15 Eritfons patens domuiDauid j
Ò" habitantibus

inlerufalem. 442.1.

Ex Malachia.
Cap. 4. Orieturtimentibus nomen meumSolfuJiitia.

38.1.

Ex pr imoMachabxorum

.

Cap. 8. PortabantJcalas,&machinas, vt eomprehen-
derentmunitioneSy& expugnarenteos . 20. 2

.

Ex z.Machabgorum.

C.ip.p. Orabat hicfcele/lus Dominum , à quo norpejjfet

mijericordiam confecuturus . 285.. 2.

Ex Euangelio S Matthst

.

Cap. 2 . FJ ecceftella,quamviderant in Orienteantest-

debateos, vjquedum veniens fìaretjupra, vbi erat

puer. 55. 2.

5 Dico vobis , quia nifiabuniauerit iuftitia vefira

plufquam Scriharum,& Pharifaorum, non intra-

bitis in regnum dlorum . i8 1 . i

.

6 Confderate Lilia agri.quomodo crefcunt:dico au-
tem vobis., quoniam nec Salomon in omnigloriafua
cooperiUS efi ,fcut vnumex ifiis . 57.2.

7 Attendite afalfs Prophetis ,
qui veniunt ad vos

in vefttmentis ouium.,it%trinfecHS autemfunt Lupi
rapacss . ?sj. r.Ci^5I j.i.

8 Dominepuermeus ÌA.cet in lelìo paralitieus , &
male torquetur : tantiirn die verbo , &fanabitur
puermeus. 98. i.

8 Nam& ego homofumfuh potèfiate confiitutus^

babensfub me milites,& dico buie vade , & vadit:

& alyveniy& venit: &feruo meoJ-^ashoc,&facit.

61.1.

S Accedensvnusfcribaaitilli: Magifier fequartes
quocumqueieris . 200.2.

8 MotUS magmisfalìus eft in mari^taut nauicula
operireturflulìibus. . 5.2.

1 Nolitepofjìdere aurum^nequè argentum. 17. r-
I o E/loieprudentesficutferpentes . 535.1.
1

1

Nonfurrexit inter natos mulierummaior Ioantre

Baptiiìa . 116. 2.

II A diebus Ioannis Baptifta regnum coelornmvim
patitur . 1 5 5 . 2

.

1 1 Difette àme,quiamitisfum,&bu7niliscorde.6r.'i
1 4 Herodes timuitIoannem,& alligauit eum, &p(f-
fuit eum in carcerem . 1 04. i

.

r4 Defcendtns Petrus de Nauiculaamhulabat fuper
aquam:vidensveròventumvalidumtimuit,0'ait
UH lefus: modiaefidei quare dubitafii . 97.1.

1 7 Vade admare,& fnittebamum:&eumpifeem, qui
prius afeenderit , totle, apertoque ore eius yinuenies

nateremjllumfumens,da eispròme,&te.
iS Et aduocans lefus paruulum , fi.ituit eum in me-
dioeorum.Ò'dixit : Amendico vobis, niftconuerfi

fueritis,& efficiaminifìcut paruuli,nonintrabitis

in regnum ctlorum . 4(5. 2

.

20 Simile efi regnum Caelorum bomini Patrifami-
lias

, qui exijt primo mane eonducereoperarios in

vineamfuam . 284. 2

.

2 2 Amice quomodo bue intrajli non babens vejlem

nuptialem? ai ille obmutuit . 150. i.iT^ój. r.

2 2 Mittite eum in tenebras exteriores . 4. 2

.

2 j Vii'vobis Scriba,&Pbarifai bypocrita ; adifìcatis

fepulcraProphetarum ,& orn.itis monumenta iu-

Jiorum-.&'dicitis, (ìfuijfemus in diebus Patrum
nojlrorum , non effemus focy eorumin fanguine
Prophetarum . 507.1.

25 DifcediteÀmemalediBiinignemfternum. 54.1.

Xx 5 De-
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•7 Dederunt eivirtumbibere cumfelle mixtum: Ci7"\ 24 FaSlumeJl, ckmrecumberetcumeis,accepitpA-

ctirngufiajiet^noluìt bibere . 5 1 z . i

.

» 7 5/ FiliUS Dei es , defcende de Cruce . 20.1.

38 Congregati cumjenionbus., conjjlio accepto-ipecu-

niatn copiofam dederuntmilitibus ,dicentes -.Dici.

te, quiaDifcipulieiusvenerunt y &furatifuni
eum, nobis dormientibtis . 1 1 o. 2.

Ex Euangelio S. Marci

.

Cup . I . Erat in deferto ciim be/iijs . 535.1.

4 Exìjtfemincins ad feminanditm: &" dumjetninat^

alutd cecidit circa viam : aliud vero ceciditjuper

petrofa -. (T aliud cecidit infpinas : Ù* aliud cecidit

in terrambonam . 1^1.2.

1-4 Sedebat ad ignem . 57.1.

Ex Euangelio S. Lucac.

Cap I . "Ecce Ancilla Domini . 55.2.
a Paftoreserant inregione eademvigilantes, &cu-
ftodientes vigilias noBisfupergregemfuum. lyz.i.

z Eteratfubditusillis. 55.1.

1 Proficiebatfapientia , &£tate, agrafia apud
Deum , & homines . 45.1.

4 SpiritUS Dominifuper me, propter quod vinxit
me, euangelizare pauperibus mijtt me. 145.2.

9 Vis,dicimus, vt ignis defcendat de Cflo ,& confu-
matillos. Et conuerfus increpauit illosdicens: ne-

feitis cuiusfpiritus eftis . Filius hominis non venit
animas perdere ,fedfaluare . 16^. 1

.

IO Ecce dedivobispotejìatem cakandifuperferpen-
tes,&fcorpiones . i$9.2.

10 Homoquidamdefcendebat ab lerufalem inlericho,

&inciditin latrones , qui etiam defpoliauerunt
eum.&plagis impofitis abierunt,femiuiuo reliiio

.

80.1.

11 VeevobisLegifperiti, quituliflis clauemfcientia:

ipftenimintrotjìis, &eos,qui introibant,prohibui-

ftis. i6$.i.

I i Jgnemvenimittereinterram,&quidvolo,niJì,vt
accendatur. 24. i.

14 AitDominusferuo-.exiin vias ,&fepes,& com-
peBe intrare,i't impleaturdomusmea . 145.1.

1 5 Pater, da mihiportionemfubflantia
,
qug mecon-

tingit . 84.2.

15 Viditillum Pater ipjìus , &mifericordiamotus

eft ,& accurrens ceciditfuper collum eius ,& ofcu-

latusejteum. 152.2.

1 5
Gaudium erit in Coelofuper vno peccatore pani-

tentiamagente . 26^, 1

.

1 6 Pater Abraham mifereremei, & mitte Lazarum,
'vtintingatextremum digitifui in aqucwn , vt re-

frigeretlinguammeam. 20^.2.

X6 Cruciar in hacfiamma . 54.1.

15) Pracurrens ajcendit in arborem Sycomorum

.

18.1.

1 9 Ait Jefus ad eum , quia fjodiefalus buie domui fa-
£la eft, eò quod& ipjefiliusftt Abrah<e . 18.2.

2 1 Nolite timere pufillusgrex , quia complacuit Pa-
tri veftro dare <vobis regnum . ^66.2.

2 2 RefpexitPetrum ,& egreffusforasjleuitamare

.

25.1.

1 5 Vidensautem Centurio,qui ex aduerfoftabat,quia

fic clamans expiraffet, ait: vere hic homo Filius De/
erat. iji.i.

nem,&' benedixit, acfregit,&porrigebat ilìis . Et
apertifunt oculi eorum , Ò'cognouerunt eumin
frazione panis . 82. 2.

Ex EuangelioS. Ioannis.

Cap. 5. IQum oportet crefcere , me autem minui .

44.2.

4 Reliquit ergo hydriamfuam mulier,& abijt in ci-

uitatem. 440. i.

5 Qjtip^'or defcendiffet in pijcinam pojl motionem
aqu£ ,fanusfiehat aquacunque detinebatur infir-
mitate . 175. i.

5 Erat lucerna ardenSj&lucens. (58. i.

j Vos ajcendite addiemfeftum hunc. Ego autem non
afcendam ad diemfeftumiftum . 2 6 1 . i

.

8 Ego Damonium non baheo ,fed honorifico Patrem
meum : ego autem non quarogloriam meam: eft qui
quarat , Ò" iudicet . 589.1.

1 5 Cum Diabolus mifijfet in cor,vt froderei eum lu-

das Simonis Ifcariota . 8 4. i

.

1 5 Sciens , quia omnia dedit ei Pater in manus , egpit

lauarepedesDifcipulorum- <5o. 2.

14 Egofumvia,veritas,& vita. 14.2.

17 Non rogo, vt talias eosdemundo,fed vtferuts tosa
malo. 2^6.1.

19 Confummatumeft . "ji.z,

19 Vtviderunteumiam mortuum, vnus militum
lancea latus eius aperuit . 211.2.

2 o Infufflauit,& dixit eis : Accipite Spiricum San-
Elum: quorumremiferitis peccata , remittuntur
eis,0"quorum retinueritis , retentafunt. \6\.u

Ex Aélibus Apoftolorum

.

Cap. I . Sufpenfus crepuit medius ,& diffufafunt om-
nia vijcera eius . 1 5 5 . i

.

2 Erantomnes pariterineodem loco : & apparue-

runteis difpertita lingua,tanquam ignis . 7 1 .2 . «5*

5 Introiuitcumillis inTcmplum ambulans,& exi-

liens,&laudansDeum. 57<5. i.

5 Audiens autem htec verba Ananias,cecidit,&ex-

pirauit. 254.2.

7 Ecce video coelas apertos,& lefumjlantsm à dex-

trisvirtutisDei. 98. i.

20 Argentum,&aurumnoneJlmihi. 28.1.

Ex Epirtola B.Pauli Apoftoli

ad Romanos

.

Cap.^.QuomodoChrifìusrefurrexit , ita& nostri

nouitate vita ambulemus . 49. i

.

Ex prima ad Corinthios.

Cap. I . Infirma mundi elegitDeus , vtfortia confan-

dai . 55. 1.

4 Quid vultis ì in virga veniamad vos,an in chari-

tateì 28. 2.

1 3 Si charitatem non habeam,fa{}usfum velut asfo'

nans. 28.2.

Ex



Index Locorum Sacrae Scripturse

.

Ex fecunda ad Corinthios

.

Cap-$. Ingemifcimusgrauati,eò quòd nolumus expo-

liari. 3 57-1 •

6 Os noftrum patet ad vos , ò Corinthij, cor nojlrum

dilataium eft-.non augufìiamìni in nobis. 29.1.

I r Perieli!is exgenere, periculis exGentibus . 2.1,

Ex Epiftolaad Gabtas

.

Cap.^ Iacobus,& Cephas-,& Ioannes,quf videbantur

columnaejfejextras dederiintmihì . 29^.2.

6 Vos^ quifpiritualeseflis,huiufmodiinftruit<in

Jpiritulenitatis

.

Ex Epiftola ad Philipp.

Cap.2. Exinaniiiitfemetipfum , formamferuiacci-

piens. 'i'j.i.

Ex Epiftola prima ad Timoth.

Cap. 5 . Vìdua , qua in delicys ejì , viuens moriuà efi

.

595.1.

Ex Epift:. ad Hebraeos.

Cap. 6. Confugimusadtenendam propojttam fpem,
quamjlcut Ancboram habemus anima tutam , ac

firmam. 479.2-

I I Henoch translatus eB,ne videret mortem,& non
inueniebatur,quiatranjìulitillum Deus . 301. i

.

II Fide reliquia Rgyptum , nonveritusanimojìta-

tem Regis: inuijìbilem enim-Jtanquam vidensyjìtjli-

nuit . 91.1-

Ex Epift;. B, lacobi Apoft.

Cap. j. Omnitnaturabeiìiarumdomaniur^O"domita

fuerunt à natura human* . 54.1.

4 Peccatorespurijìcate corda • J 5 5 . i •

Ex Epift. prima B-Ioannis Apoft.

Cap. 2. Omne quod efi in Mundo concupifceniia car-

nis efti&concupifcentiaoculorumy Ó'fuperbia vi-

ta. 157-2.

4 Deus charitas eli. 71. i.

Ex Epift. B. ludaj Apoft.

FltiBusferi Marisdefpumantesfuas (onfujìones.i.j.

Ex Apocalypfi B- Ioannis Apoft.

Cap . 2 . Hac dicii ,
qui ienetfeptem flellas in dextera

fua. 95.1.

3 Nomen habes,quòdviuas, &mortuuses . Elio vi-

gilans, & conjirmacaiera, quamorituraerant

,

zij. 2.

5 ^«/ vicerii, faciamjllum columnamin Tempio

Dei mei , &fcribam l'uper eum nomen Dei mei

.

294.1.

5 Stiadeo tibi emere àme aurumignitum^probatnm^
vilocuplesfias . 27.2. .

4 EtfuiinJpJritu, ^eccefedespojttaeratinccelo,

& juprajèdemfedens , Ò'inconfpeSìuJedistan-

quammare vitreumjtmile cryfiaÙo . 99. i

.

II Daiuseflmihicalamusfimfìisvirga.ifi. I-

14 Vidi,& ecce Agnusjlabatfupra montemSion ,&
cum eo centum quadraginta quatiior miilia : hi

funi,quicum mulieribus nonfuni coinqninati^vir-

gines enimftint, O'fequuntur agnum quocumque
ierii . 118. 1.

1 5 Vidi ianquam mare vitreum mìxium ignty &
eos,quivicerant be^iam, &• imaginem eius.Jlantes

juper mare viireumjbahenies. citharas Dei, Ù" tan-

tabanicanticiimMoyJìferuiDei. 46(5.1.

Finis Indicis Locorum Szcrx Scripturac.
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TAVOLA
DELLE COSE PIV NOTABILI,

Che fi Contengono in queft' Opera

.

If primo Numero denota la Pagina y ed ilfecondo la Colonna.

Bitanti di Cocumio in Etiopia cercano

l'oro quando pioue. pag.359.1.

Aborino auuta in dono vna faetta da
Apollo , diuenne veloce nel corfo

409.3.

Abramo,perchèauendodiuife le vit-

time, fu forprefo dallo fpauento. 4o.col.2.vifita-

todaDio. 228.1.

'Acab affine di vfurpare la vigna di Naboth , lo fa mo-
rire. 252.2.

Acqua diftillata dalla vite,mefcolata col vino,lo fi ve-

nireinodio . 557.2.
Adamo,e fua autorità conferitagli daDio fopra le al~

tre creature . 49 r . x . fé auefle fatto riflcflb alla fua

origine,non fi farebbe ribellato daDio colla difub-

bidienza. 491-2.

Adriano Imperadorc,e fua vanità nel mutare il nome
à Gerofolima,coirimporleilfuo. 587.2. affeziona-

tocon amoreinfolitoad vnCane . 448.2. Derifo,

perche volea moftrarfi pratico dell' Architettura

,

- eflendon e ignorante. 49<5. i.

Agefilao , e fua coftanza ne' dolori della podagra

.

4<55-2.

Agnello fproueduto di mezzi per difenderfi. ^61. i.

fimbolodi manfuetudine . iui 2. dell' vomo giu-

fto. 5(52.1.

S.Agoftino, e fuo timore dell' Inferno. 55. i.

Alberi confacrati à varij Numi . 597. 2.

Albero Agnello nella Tartariae- $66.2.
Beato Alberto Magno tentato ad vfcire dalla Reli-

gione Domenicana , n' è diuertito da vna vifio-

ne. 18.1.

Alcibiade compra vn Cane per fette mille Dramme

.

287.2.

Alcione , e fua induftriamarauigliofa nel fabricare il

nido. 91. 1.

Alfredo Rè d'Inghilterra impiegaualeoreinferui-

re à Dio . 219. 2. fuo Orologio d candela .

520, I.

Akflandro , aucndo fatto dono di quafi tutto il fuo

aglianiici, firifcrbalafpcranza. 485.1. burlato
dagli fcolarid'Apelle,pcrche volcua ingerirli in vn'

arte aliena dalla fua profeflìone. 495. 2. pianfe

la morte di Dario. 557.1. fua boriofafciocchcz-

zaneldichiararfi figliuolo di Gioue. 587. i. inna-

morato di vn Cerno . 448.2.
Aleflandria illuflrata dall' Euangelifta San Marco.

472.2.
Alicorno,efue proprietà. 588.1.
Alloro abbruggiatoftride. 594-2.
Altare mutato da Acaz in Orologio . 2 1 <?. r ;

Aman,pcrche condotto al fupplicio col capo coperto
58.2. Suarouina, perche non raffreno lo fdegno

della fua fuperbia contro Mardocheo- 520.2."

Sant' Ambrogio penfaua giornalmente alla morte '.

221. 1.

Amor Diuino,e fue operazioni ne'cuori di Sant'Igna-

zio il Martire,di San Francefco d' A(fifi,di San Gae-
tano Tiene, diSantaCattarinadaSiena, ediSan
Filippo Neri. 29.2.

Amor diDio , e del proflimo fondamenti della Legge
CrilUana. 425.1.

Amore tra le vmane paflìonila più poflente . 448. i.

Amori ftrauagànti di alcuni Principi j 448. i.

Amplificazioni : dell'Onnipotenza di Crifto . 60. 3.

Degli effetti del Sole. 6^.2.

Della luce dello ftcflb. «59. 2.

Deglieffetti della Diuina Carità. 75. i.

Della beneficenza di Crifto. 75.1.
De' mali recati all' anima dalla colpa. 79. i.

Dell' Eucariftia. 81.2.

Della fteffa, come pane di vita. 82.2.

Della prigionia del Battifta. 104. i.

Degli effetti della verità. 105.3.

Dell'vomo nato per la fatica . 125.1.

Delle operazioni dell'aratro . 1 55. i

.

Della Predicazione . 145-2.

Dell'amore del Pclicano verfo i fuoi parti.'

205. I.

Del fangue , & acqua , che vfcirono dal coftato

di Crifto. 204.2.

Della fuifceratezza diDio verfo l'vomo . 228. 2.'

Dell'incontro fatto da Abramo a' tre Angioli,

chegliapparuero. 38^.1.

Delia sfrenatezza della giouentù. 410. i.

Anania, e Saflìra fgrìdati da San Pietro muoiono :

Anacarfinètramorti,nètrà vini computaua i naui-

ganti. ì. I.

Anafarco,e fua intrcpideeza,effendo peftato nclmor.
taio. 465.2.

Ancora prcffo gli antichi fimbolo di Regno. 8 . r . poi-

che dagli fteflì accoppiata col Delfino, coirOca, e
coll'Aquila.iui. 2. Salua le Naui da molti perico-

li. 479. 2. Ancora detta Sacra vltiino rifugio de*

Marinari. 485. i.

Andronico cfcc dalla prigione , feruitofi di vna fcala

di fottil corda. 19. 1.

Anima in pericolo fenza l'afllftenza di Dio. 95 . 2 .raP-

fomigliataadvnaNaue . 517.. fuo ftato infelice*

fcnzaDio. 596. 2. fua bellezza in che confifta. 401
2.aflìfta dalla grazia deue cooperare. 411. i. fen-

za la fpcranza in Dio, efpofta a molti pericoli.

482.1.

Animahfierifpauentatida cofe leggiere. 52. i. da

molti addomefticati . 54. 2. addottrinati dalla

natura fcielgonol'erbegioucuolia'lormali. 8.4 i.

alcuni grati vcrfoi loro benefattori . 579- ^f •

Ani-



Tauola delle cofe più notabili.

Animali diEzechiellofiinboIocIe'Dottori della Chic-

fa. 154. 2.
. , r

Animali maeftri delle arti. arj. i. alciun odorofi .

314.2. alcuni fi rinuouano. 530. 1. proueduti

dalla natura di mezzi per difeiiderfi. 561. i.

AnnadiMomoranfiConneftabile di Francia muore

con animo in trepido , perche già di lungo tempo

erafi apparecchiato alla morte. 218. i.

Annibale con gettare vafi pieni di velenofi ferpenti

nelle Naui nemiche, e vincitore . 6. i

.

Antigono conofceua il pefo delle dignità. 196.1.

Antipatia tra l'Agnello, ^ed il Lupo . 364. 2.

Antonio Mufa Medico d Augnilo, acuì dal Popolo

Romano fu dirizzata vnaftatua, fùdalmedclìmo
lapidato. 109. i.

Antonio Vero inuaghito pazzamente d' vn Cauallo

448.1.

Antonino Piogodè allungo l'Impero , perche fauon

la Religione Chriftiana. 474.2.
Ape morta nel Verno , efpofta al Sole nella Primauera

riforge. 428. i.

Apologi: della dieta di tutte le Piante. 48. i.

Del Leone, e di vna Donzella promeflàgli in if-

pofa. 61. z.

Degli Alberi raunati pcreleggerfi vn Rè. 144.2

.

DelCamdo, che ricorreàGioue, affinchè gli

appiani il dorfo. 195. r.

Del Granchio, e della Volpe. 491. i.

ApoftoliColonnedellaChiefa.29($. i. pericolanti in

Mare , hannocollocatain Chilo tuttalafpcranza
dieflerfalui. 485.2. . ir.

ApoflrofeadElifcOjchearalaterra . iji.t- àCio-
uannil'Euangelifta , àcuifù data vna mifteriofa

canna .173.1. alla piaga del coftato di Criflo .212.

2 .Agli Angioli, che folìeuauano in aria Maria Mad.

dalena. 26$. i. a' Santi , affinchè proteggano il

Mondo. 302.2.

Aquila fopra vn giogo prefagifce il Regno a Mida .

1 27. 2. coU'efporre al Sole i fuoi parti , fi accerta fé

fieno degeneri. 383. i. inuecchiata ringiouenifce

coir attuffarfi nell' acqua rifcaldata dal Sole

.

427.2.

ArcadeU*anticoTefi:amentofabricatadicedro.49.i.

indorata dentro, e fuori. 311.2.

Ariftomaco impiegò cinquant' anni nella confidera-

zione delle Api. 115. i.

Ariftotileabborriuail nauigare,appigliandofi al viag-

giare per terra. I. i.profopopeiadellofteiro fopra

il medefimo argomento, iui.

Artefice , che ritrouò l'arte diralfodareil vetro , per-

che fatto morire da Tiberio . 1 04. i

.

Aflaloneappefo alla Quercia paragonato ad vna na-

ne, che nella tempefta non é regolata dal timone. 5.

I. fua rouina originata dalla cofpirazione contro

il Padre. 20. 2.

Ailrologo dipinto coll'Oralogio , e colla Fenice nelle

mani .222.1.
Ateniefì tagliarono il neruo del dito groflbd' ambe le

mani agli Egineti
,
perche non maneggiafiero afte >

326. r.

Atrezzimarinarefchi . 323. i.

Auaro paragonato al Riccio. 24(5. i . fenzalegge »fen-

zaconfcienza, fenzaDio. 247.2.
Augufto , per non effere offefo da fulmini, feco porta-

ua la pelle del Vitel Marino. loi. i. fuo diletto nel

perdonare, e beneficare. 459.2.

Auuocato, e fuo Geroglifico. 10^.2.

Azioni humili di alcuni Principi auuantaggiofealle

57.Ì-lor glorie

.

B

4?9-

BAlfamofimbolodivmiltà. 64.

Bellezza femminile infidiata

.

Bencficij,perchenon debbano farfi à Fanciulli,àVec-

chi,a Donne,à Pazzi, & à Cani d'altri._2 8 8.1. rico-

nofciuti fino dalle fiere . 379. i

.

Beni mondani fono fpine. 137. 2. ingannano colla fini-

ta fcmbianza. 138. 2. lor caducità. 180. i.

Bernardo per ifmorzare le fiamme fenfuali, fi getta in

vn lago d'acqua . 1 2 1 . 2

.

Bofl'olo Marinarefco fconcertato dalla poluere , dall'

aglio,edal Diamante. 10.2. Se foifeinvfoal tempo
di Salomone . 321. i.

Boni, e lor varie qualità predo diuerfe nazioni. 1 28 .1

.

prcflb gli Ateniefifimbolo di ricchezza. i30.i.Bnc

che fi getta a'piedidi Vefpafiano Imperadore,pre-

fagifce eh' ei douea liberare l'Impero dalla tiranni-

de , 1^0.2,

CAino condannato ad andar vagando fuggiafco

.

289.1. ''-

Caio Furio Crefina fingolarraente induftriofo nel fer.

tilizzare vn fuo piccolo podere, accufato perciò di

Magia. 135.1.

Caligola innan-\orato di vn Cauallo. 448. r.

Camclo non fi addoflacaricamaggioredelle fue for-

ze . 192. 2. ICameli Battrianifon differenti dagli

Arabici. 193. 1 .Cameli Cafpij fingolarmen te ftima-

ti per la delicatezza de'lor peli. 1 97.1. Camelofop-

porta allungo la fette. 1 99.1. Perche hai piedi de-

boli , cammina con auuertenza. 199. 2 . fua carne,

benché guIlolà,perche vietata agli Ebrei . 200. i

.

Camillo Romano,e fua vmile piaceuolezza nel perdo-

nare ad vno, che Tauea oltraggiato . 464. i

.

Cane,perche latri alla Luna. 270.1 . quali feruigi pre-

ftiairvomo.27 1.2Jlarafedeltà di alcuni verfoi lo-

ro padroni. 272. 2„

Cane d'Ercole tinto del fangue di vna Conchiglia af-

ferrata co'denti , fcuoprì il coloredella porpora.

272. 1.

Cani nutritida Padroni con lautezza. 287. 2.

Cannoned'argento mandato inDono dal Cortefe à

Carlo V. IJ4-I-

Cardello, perche fa il fuo nido tra fpini . 1 36. 2

.

Carlo V.non teme le Cannoiìatc.i 55. i. Dagli Orolo.

gi argomenta il buon Gouerno delle Città. 2 1 9, i.

Carri dialcuni Dei da quali animali tirati. 134-1.

Catone {offerente della fete . 1 99. i

.

Caualle del Tagoconccpifcono allo fpirare del ven-

to. 173.2.
Cenforipreffoi Romani, tra gli altri vfficij, douean

procurare,che gli Orologi foffero regolati. 2 19.1

.

Ceremoniade'primiCriftiani,chcnell'ottauadiPaf-

qua portauanoproceffionalmente vn ferpente fo-

pra vn'afta. 334.2.

Cerue affine di ageuolarfi ilparto> mangiano l'Erba

Scffali. 8j.2.

Cerno ferito Ci medicacol Dittamo . 78.1. nemico de'

ferpenti. rjj.i.livccidecoltìato.idi.i.folotragli

ani-



Tauola delle cofe più notabili.
animali lagrima. i6^. i. infermo fi medica colle fo-

glie dell'olino, iui. ville lungamente.164.2.più pru-

dente degli altri animali. 1 6j. i .fua fcmplicità.41 5.

3. vdito il filone della cetra fi arreda dal corfo

.

Cefarcpianfc la morte di Pompeo , 53IV. i.

Cetra,e fiioi pregi , 458.?.
Chimica,cfuelodi, 550. i. per lo più arte fallace. 3S5.

-.di grandeaiiito alla medicina .558.1.

•Chimici cercando arricchirfi col far l'oro , impoiie-

riicono. 558.2.

Cicale femmine fon taciturne. 540. i.difcflbmafchile

cantano ne'più cocenti bollori deU'eftate . iui . lor

proprietà. ?42. 2.perche in Reggiodi Calabria fian

mute,ed in Locri canore. 545. 1 . Cicala fopra la Cc-
tradiEunomiofupplifce il difetto di vna corda.

545.2. cantapicchiandofiilpettocolleali. 545.2.

fi pafce di rugiada. 547.1. morta,feèafperfacoir

aceto, ri forge, 42S. i.

Cielo fimigliante ad vna Fortezza, la di cui forprefa, e

nialageuole. 280. i.

Cinocefalo infegnaàfabricarc gli Orologi. 214. i.

Cipreflb albero con frutti inutili. 505. 2. perche dicafi

tardo à nafcere, 506.1. vfato per ornamento de' fe-

polcri. 507. 2. Simbolo di morte. 508. a.non fogget-

to à tarli.

5

II. 2. di fpiaceuole odore. 51 5.1.fua om-
bra nociua. 514.2.

Città Sacerdotali, perche nell'antico Teftamento fa-

bricate fopra monti. 1 64. 2.

Clemente Martire gettato in Mare con vn'Ancora ap-

pefa al collo. 487. r.

Cleobi,eBitone morti nel condurre in carro la Madre
al Tempio di Giunone. 155.1.

Cleomedc collo fcuotere vna Colonna, fa diroccare

vn'edificio. 502.2.

Colonne formate di varie materie. 295.1. dirizzate à

Principi di raro merito. 298.1.

Comete prefagifcono difgrazie. 5 1 o. 2.'di varie forti,

iui.

Concerto armoniofo dell' Vniuerfo nelle fue parti.

559- 1.

Conci one: de'Santi, che fotto metafora di Stelle ri-

corrono à Dio lor Diuin Sole. 70.2.

Del Figliuolo Prodigo pentito alPadre . 152.2.

Di Mosé circa il Serpente di bronzo. 157. 2.

Di Dio avari) peccatori, affinchè fi corregano.

456.2.

Confelforc porga attento l' orecchio al Penitente .

159.2. Qualità allo fteflbneceflarie. iui.

Confiderazioni: fopra i giornalieri del Vangelo,chia-

matiàlauorar la Vigna. 284.2.

Sopra la manna,che piouea la mattina dal Cielo.

287.2.

Sopra la Colonna di fuoco, ch'era laguida degli

Ebrei nel deferto. 297.2.
SopralaPenitenzadelFigliuoloProdigo. 552.2.

Sopra l'orazione del Farifco , e del Piiblicano.

542.2.
Sopra il diuario della penitenza di Saul , e di Da-

uid . 544. 1 .

Sopra il comando di Elifeo àloas. 41 1.2.

Contraponi : Tra la maeH;à,e l'vmiltà . 5 6. 2.

Tra la verità, e l'odio. 102. i.

Tra la purità , ed il frumento. 1 25. 2.

Tra la sfera, e la canna. 174. i.

Tra la Diuina parola, ed il peccato. 176. i.

Tra il tuono, el' Orologio .116. 2.

Trailcedro,edilCipreflb. 510.2.
Corno d'Alicorno al di dentro vagamente figurato.

588.1.

Corpo vmanoconfiderato, oggetto di marauiglia.

576.:.

Corpi de'Santi , che tramandano miracolofi liquori.

450. 1. ancora intatti . 450.2.
Corpi ncll'Vniucrfalc Rcfurrezionc qualificati da do.

tigloriofe. 454. dall'immortalità, iui.

Correzione piaceuole propria de' Superiori. 51. i.

Efcmpi di Sant'Ambrogio , edi San Dunftano , e di

Guglielmo Rofchildenfe. iui.

Cofe vili,edannofecelebratcdacertuni con encomij,

114.1.

Coftanza di alcuni nelle maggiori auuerfità . 46^. 2.

Coftume degli antichi di mafchcrarfi in forma di cer-

ni riprefo da S.Agoftino. 80. I. vietato dal Conci-
lio Antifiodorenfc, iui. 2.

Cretenfi
, percheaiuri ,dall'Apoftolo Paolo riprefi.

^55-2.
Crillocoll'vmilrà innalzò maggiormente sé fteflb. 56.

2 . auttore d'ogni noftro bene. 74. i . benefica anco
non ricercato, iui. Sacramentato medicina im-
mortaledell'anima. 79. i . colla fua prefenza tran-

quilla le tempeftede'trauagli. 96. 1. Alcione bene-

fico , che abbonacciò il Mare borafcofo della cafa

del Centurione. 98. i.fuamifericordia. 205. i. ap-

parueà Santa Gertruda in fembianza di Pellicano

in attedi fquarciarfi il petto col rofl:ro.2o6.i . fi eC-

prime il di lui amore colle proprietà di varij vccel-

li. 206.1.qualdelli di lui lati forì'e trafitto dallaLan-

cia. 2 li. 2. fua liberalità nelle nozze di Cana.2 58.

2

perche colla canna in mano fi duole di vna tal in-

giuria.241 . I .fua preghiera al Padre,perche prote-

ga gli Apoftoli. 296.i.percheifcufafledibereilfele.

512.1. perche detto Agnello. 562.2. nell'antica

Chiefadipinto,efcolpito in figura di Agnello. 564.

I. chiamato Leone. 369. i. nemico della Vanaglo-

ria. 589.1. fuoi maggiori miracoli oprati in quefto

Mondo. 440. 2. fua mifericordia benefica verfo la

Samaritana, iui. nel giorno del Giudicio vorrà,che

ognunogli renda conto delle proprie operazioni.

476.2. nofiira vnica fperanza . 484.1.

Croce di qual i legna comporta . 512.2.

D

DAnielc, perche fpiegò à Nabucodonofor il figni-

ficato della fimbolica fliatua, dallo fteffo fu ado-

rato. 294. 2. perche dimorafle alle porte della Reg-

gia. 295. 1.

Dauid,e fuoauanzamcnto nelle virtù.47.2.fua vmiltà.

59.1 .principalmente nel ballare innanzi l'Arca. 62.

I. fua prontezza nel fottometterfi al giogo della

Diuina Legge. 128. 2. renduto mutolo dalDemo-

nio , perche non palefafle i Dio con dolore le fue

colpe. 1 49. 1 . fua preghiera a Dio, perche lo liberi

da maldicenti . 271.2. non abbada alle maldicenze

diSemci. 272. i. fua caduta mortale ebbe principio

da vn'occhiata.520. i . fantificato dalle fue lagrime.

555. i. ofleruauacon efatezza la Diuina Legge.

418.2.
Detìnitioniconglobate: delSole. 65.1.

Della Verità. 105.2.
Dell'
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Dell'odio, con cui l'Infernale nemico perfeguitu

Tvomo. 148. a.

,c De' beni mondani . 180.1.

Dell' oro idolatrato da vn'Auaro . 2 jd. 2

.

Della Luna. 570.1.

Dell' Hipocrira . ^06.2.

Della Lingua. 369.2. .

Dell'ingrato. 575 -i-

DcllaScimia, edelPauone. 391 -l-

Delle Leggi. 417. i.

DellaFede. 468.1.

Dell' vomo. 478.1.

Del Mare. 488.1.

Dei de'Gentili riputati diftributiuamente conferua-

tori delle membra vmane . 233.1.

Delfino preucde le tempefte . 7.1-

Demonio , e fue infidic
, perche il peccatore non con-

feflì le fue colpe. 148.1. indarno fi adoprò ,
per

chiudere la bocca à Giobbe. 151. 2.

Demofteneconfumaua più oglio nello ftudiarc , che

vinone! bere . 450.2.

Defcriziorii : . Del Giudicio fiiule .10.1.

Della Palma, iui.

De'tormentidell'Inferno .37.1.
Dell'eternità. 41. 2,

Del Cerno tra le reti. 77.1.

Dell'Artiglieria. 147.2.

Dell'Orologio. 185.1.

Della Creazione del Mondo . 227.1,

Di vn fiume inondante . 244. 2

.

Dell'Arcobaleno. 258.1.

Di vn deferto. 336.1.

Di vnaNaue agitata dalla tempefta. 479. i.

Della borafca , per cui pericolaua la Naue , nella

quale era Giona . 484.2.

Detrattori,e lor malignità nel lacerare l'altrui fama

,

• 278.2.

Detti memorabili : Di Sant' Antonio Abbate circa la

perfezione Criftiana . 46. i

.

Del MarchefediMarignano circa la forza dell'

Artiglieria. 153.2.

Di Leontichida Spartano- circa vn ferpente au-

uiticchiato intorno vna chiane . 1 65 . i

.

Di Cofmo de' Medici circa l'amore verfoi figliuoli.

176.1.

Di Antigono circa la dignità Regia . 1 96. r.

Di Seleuco circa il trauaglio di chi regna . 1 97.2.

Di Filippo ad vn fuo Cirugico . 107. 2.

Di AgcfilaocircalagrandezzadelfuoRegno. 210.1.

Di Pefcennio Negro a'fuoifoldatiafletati. 238.2.
Di Federico Imperadore circa l'Hipocrifia . 309. 2

.

Di Ariftippo contro la Gioucntù effeminata. 514.2.
Di Steficoro circa l'ingiuriare . 346. 2

.

DiSan Martino circa vn Agnello tofato . 362.1.

Di vn Bizantino circa la fciocca vanagloria diLifima-
co. 387.1.

Di Barbara Imperadrice circa il rimaritarfi .

399- I-

D'Hippocrate circa i giorni lieti del Matrimonio.
453.2.

Di Anacarfi circa la ficurezza di vna Naue .

482. I.
_

.
•

Del Signor di Tabanes circa vn Vefcouo , che auea il

carico di dar la moftra a'foldati . 494. 2.

Dignità attorniate di fpine. 1 45 .2 .tormétano l'animo
con affanni continui. 198. i. perche fieno degna-

mente foftenute , richiedono forze vguali al pefo."

194. 1.

Dio ama cotanto leanimenoflrcche quefte fembra-

no il centro de' di lui affetti. 226.1. nelle flefl'cri-

troua la fua quiete, iui. brama la mondezza del

cuore vmano. 227.2. dcfidera albergare ne' no-
ftri cuori. 229.1. vnito per amore all'anima. 230.

2. fua beneficenza incomprenfibile per F immcnfi-

tà. 241. 1. fuo amore fenza termine . iui.trafig-

gel'anime elette con iflrali d'amore. 408.2, fua

liberale beneficenza. 438.2 benefico di fua natu»

ra. 440.1. liberale verfo tutti. 442. 2. benefica

. fenza rimprouerare. 445.5.

Dio Termine non potè mai da Tarquinio cffer rimof-

fo dal Campidoglio. 490.2.

Diogene il Cinico perche regalato daAleffandrodi

vnafportadiofla. 271. 2. Quali vominicercaflb

colla lanterna . 309.1.

Dioclezianolmperadorefeccabbruggiaretutt'i libri

di Chimica. 359.2.

Dioprete Harra con artificio fingolare da vna delle

mamelle fi faceua fcaturire latte , e dall' altra vino..

211.1.

Dittamo erba fàlutcuolea'Cerui feriti . 78. r.

Diuario trai Fiumi, ed i Torrenti. 242. i.

San Domenico apparifce à nobile.Matrona con vna
lucida della in fronte . 69. i ,.;i;rTi;;i::

Domiziano fogna di aucre.nel dorfo vna gobba d'oro.

194. 1.

Donne Romane dierono le lor chiome, perche ne

foffero fatte funi. 5.1. Donne di Aquileia fecero

lofteilo. ini., dotate di bellezza, viuano ritirate^

459- I-
. ^

Dono miiteriofo degli Sciti ad Aleflandro. 410.3.

Doti gloriofe de' corpi nell' vniuerfale RefurreziQ.

ne. 45-f-2.

EGitto detto granaio del Mondo.' 240. r.'

Egiziani adorauano il fiume Nilo,il Cocodri-
lo, e l'Ippopotamo. 235.2.

Elia , che dorme fotto il Giunipero rapprefenta. l'vo-

mo immerfone'piaceri. 139.3. :';'''

Eliab Figliuolo d' Ifai , benché di riguardeuóle
afpetto , non iftimato degno di regnare .

306. I.

Eliogabaloliga intorno vna ruotai fuoi famigliari.

1 34. 1 . fua golofità. 138. i.chiamaua i fuoi Parafiti,

amici IfTioni). 183.2.

Enumerazione di varie erbe gioueuoli à molti mali

.

83.2.

Eropo Rè di Macedonia applicato a fabricare lucer-

ne. 449- -•

Errori di alcuni Eretici circa la Refurrezionei''"'

450.---
.

Efempi : Di vn ingannatore ingannato dasèftcf-^

fo. 109.3.. <

Di Vn Capuccino , che doppo morte flefe la de-

lira per moftrare vn Crocefiflb,affine di accennare
ladiluimifericordia. 207. i.

Di alcuni Cani fingolarmente fedeli a'Padroni

.

272.2.

Efortazioni: ad abbracciare la virtù. 21.1.

Afuperioriperlobuongouerno. 25.2.

A Notati, perche fian fedeli. 107.2.

Ad
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Ad amare la verità . 112.1,

Ad isbarbicare i vizij colla penitenza . 153.2.

Al difprezzo del Mondo. 145.2.

Aporgere l'orecchio alle voci di Dio. 179.2.

Ad vn giulto , perche difprezzi le maldicenze de'

detrattori. 273.1.
All'Orazione. 548,2.

Etiopi nel principio dell'Anno finorzano il fuoco,

che dipoi accendono con faci accefe dal Rè .

55.. I..

Eucariftia medicina immortale dell'anima. 79. i.

rifchiara le tenebre dell' intelletto . 82. 2. pane
di vita . iui . perche pane di morte à Giuda .

84.1. preferua l'anima dalle infermità delle col-
pe. 87. i.

Ezechia fpezza il Serpente di Bronzo fatto da Mosè.
168. 1.

FAraone, e fuaoftinata durezza. 27. i.

Faro d'Aleffandriafcorta delle Naui. 4<?9. r.

vna delle marauiglie del Mondo, iui. nell' Ifola

dou'èilFarotradulTeroi Settanta Interpreti dall'

Ebreo la Sacra Scrittura. 470.2.
Fede fenza le opere è morta . 449. i . con qua-

li nomi chiamata . ^6S. i. e' indirizza nella

ftrada del Cielo. 469. 2. bafe della Religione

.

471. I.

Fenice fimbolo della Refurrezzione. 91. i. riforge

rediuiua dal rogo. 428.1.

Fede inftituite in memoria de' Diuìni beneficij

.

580.1.

Figliuolifregolati. 410.1.
Filippo Contedi Namur , e fua penitenza rigorofa.

290. 2.

Filippo il Macedone vccifo con vna fpada , in cui era
intagliata vna carozza

.

1S5.:

Fiumi adorati da diuerfe Nazioni. 257.1. alcuni

fcorrono qualche fpazio nafcofti . 244. i . altri

. riuolfero indietro il loro corfo ne'tempi di Nero-
ne. 575.1.

Fiume Ginde da Ciro fdegnato diramato in moltiri-

uoli. 573.1-
Fiumi del Terreftre Paradifo . 445. i

.

Fonti di Elim vguali in numero alle Tribù Ifraelitiche.

442.1.

Fonti mamelle della Terra. 44(5.1.

Fonte marauigliofo ne' campi fcillatici . 44(5. 2.

Forze fiano vguali al carico. 193. i.

San Francefco di Aflìfi , affine di fedare le ri-

bellioni del fenfo , fi aggira nudo per la ne-

ue . 121. 2. perche affezionato agli agnelli .

^62. 2.

San Francefco di Paola non lafciauapaflarc il tempo
infruttuofamente. 218.2.

Fuluia moglie di Marco Marcello piangecon hipocri-

fiadi dolore il defonto marito. 599. i.

Fuoco , e fue vtilità in molte cofe . 24. i . adorato da
alcune nazioni. 550.1. profitteuolc invarijvfi.

iui 2.

^Aleno confiderando la fabrica del corpo vmano,
"*

ammira con lode il diuino Artefice. 116. z.

Gallieno, e fua coftanza intrepida tic' maggiori tra-

uagli. 465.2.
Giacobbe, e fua contentezza tranquilla nella morte.

4<5i. I.

Gigli col capo chino fimbolo di vmiltà . 58.1.

Giglio, efue prerogatiue. \\6. 1. La virtù con-»

tro i veleni . iui. 2. fimbolo di fperanza . iui^

perche fcolpiti fopra due Colonne di bronzo del

Tempio di Salomone . 119. r. Giglio , che ha
fcritta à lettere d'oro 1' AVE MARIA nelle

foglie , efce dalla bocca del Beato GiouanniCi-
ftcrcienfe : dal corpo del Beato Cherubino d'-

Auigliana : da San Vitale Vefcouo Salisburgcn-

fe , e da altri. 121. i. Del Giglio chiamato Lo.

tos nell'Egitto fi fa il pane . 122.3. fimbolodielo-

quenza. iui.

Giobbe ,perchedetto vomo vero. 509. i. fue difgra-

zic. 402. 2. fua rafl'egnazionc al Diuino volere . 460.
2. paragonato al Mare. 488.1.

Gionata ìempre mai applicato àfarnuouoacquifto
di virtù. 45.2.

SanGiouanniBattifta, efuclodi. <J8.i. in carcere.

104. I. fi cuopriua il petto con cilicio di du-

riflìmi peli diCamelo. 197. i. di nuouo lodato.

557. I. fue virtù. 585. 2. nemico della Vana-
gloria. 585.2.

Giouanni da Bologna Statuario fi lamenta , che Fran-
cefco Gran Duca di Tofcana lo impiegafle à fcolpi,

re folamcnte figure piccole . 5 24. i

.

Giouanni Fifchero Vefcouo Roftenfe, e fua pouertà
efemplare. 144. i.

San Girolamo,e fue penitenze. 55<?. i. efortala Ver-
gine Euftochio ad aflbmigliarfi nell' Orazione ad
vnaCicala. 544.2.

Giuda, perche cibatofi dell' Eucariftico Pane non ne

ritrafle profitto. 84.1. fua auarizia nella vendita

di Crifto . 255. 2. l'auer cominciato à rubbare ori-

gine delle fue rouine. 522.1.

Giurifdizionefpirituale non deue confonderfi colla

temporale. 495.1.
GiufeppeFigliuolodi Giacobbe perche morilfe pri-

ma de'fuoi fratelli . 198.2. fua liberalità vcrfo gli

ftefli. 258.1.

Giufto fempre deue crefcere in virtù. 44.1. perche

deueeflere come vn bambino. 46.2. difprezzi le

maldicenze de'detrattori. 275. i. teiera con pa-

zienza le ingiurie. 5(52.2. ne'trauagli lodaDio .

462.2. agitato dalle borafche delMondo abbia la

fua fperanza in Dio . 479. 2

.

Glaucone di Carifto , e fua forza prodigiofa

.

155.2.

Gloria mondana che fia. 41 4.1.

Golofi non contenti de' cibi domeftici . t 58. i

.

Gratitudine di Zaccaria verfo Dio , per la nafcita del

Precurfore fuo figliuolo. 574. i . di Noè , doppo che
fcampòdal Diluuio . 578. 2. di alcuni animali ver.

foi loro benefattori . 579. i.di Anna Madre di Sa-

muele vcrfo Dio. 581.2.

Grazie dagli Antichi come dipinte, e perche fimbo-

leggiaflero il beneficio, e la gratitudine. 582. 2.

San Gregorio il Grande , nafcoftofi per non eflereaf-

funtoalPapato,èfcopertoda vna Colonna diFuo-

co. 297.1.

Haìjs
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HAijs villano Scozzefe congraratri pone in fuga i

nemici. 15 12.

Harpalo,e Tua coftanza, cflendogli pofti innanzi cotti

i propri) figliuoli. 4<5^.2.

He li degenere dal Tuo gradofacerdotale . 4 J 5 • 2.

HenricoIV. Ré di Francia vccifo in Carrozza. 186.1.

Hferbegioueuoli alle infermità moftrate dagli anima-

li.84.i.alcunerintuzzanoil velenode'ferpéti.158.2

Hercole perche remigaua con troppa forza nella Na-
ue d'Argo ruppe il remo. 527.1.

Heretici , che negano Tinterceflìone de'Santi riprefi

.

502.1.

HerodeodiailBattifta , perche gli diceua il vero.

104. 2.

Hiena,e fuoartificio nell'ammutolire i Cani . 379. i,

Hilarione Abbate fprezza generofamente l'oro. 1 44. r

Hippocritaraffomigliatoal Cipreffo. 505.2. chiama-
to alberoduc volte morto. 508.2. vomodiappa-
renz.1. 509.2. deteftatodaDio. 511. i.

Horedette da Moro , chem lingua Egiziana fignifica

ilSole. 214.2. dira-
Horologioqualicondizionideucauerc. 21 5. i

.

doefentedafconcerti. 425. 2. oda
Horologiodi Achazdiche formato, e fé folare' dei-

ruota. 2 1(5.2. di AlfredoRèd'Inghiltcrraàca ar-

ia. 2 20. 1 . della Città di Argentina di fingolar ^r-
cificio. 2 21.1. di vna Regina di Spagna in vna"j„i.

la .424. 2. di Carlo V.Imperadorein vn'anello" ^
Humiltànèmenoconofciutapernomcda'Gentili'^i"

2.fimbolcggiatane'GiglicoIcapochino. 58. i.

auuantaggio à chiauuanzato a' primi onorinon
può innalzarli più oltre, iui.fi accorda con le gran-

dezze. 62. 2.fimboleggiatanella piantadel Grana-
to, neiroro,nel balfamo,nelDìamante,nel Delfino,

nell'Aquila, nelfiumeNilo, nel Sole, e nel Leone.

54. r.

Huomo agitato dalledilgrazic ricorri à Dio.py. i.na-

to per trauagliare . 125. i . Tempio di Dio. 227.1.

dettoalbero riuoltoall'ingiù. 594.1 .ladiluicondi.

zionefpiegataconfimilitudini.478. r. deue conte-

nerli tra'limiti della fua condizione.489. i . niuno fi

contiene tra' limiti del fuo flato . 494. 2.

IF.hù Rè d'Ifraele, perche alzaffe il fuo Trono preffo

l'Orologio- 219. 1.

Imperadori d'Oriente alpergeuano di cenerei loro

fcetri. 61. 1.

Imperadori Romani fi faceuano portare il fuoco in-

nanzi. 75.2 . Alcuni goderono brieue fpazio di tem-
po l'Impero , perche furono perfecutori della Cri-
ftiana Religione. 475.

Imperi foggetti alle vicende . 184.2.

Infedeli hanno per ifcorta l'errore. 475. r.

Inferno,e Tue pene . 54. i. qualità del fuo fuoco. 55. a.

confideratovmilia l'orgoglio de'peccatori . 55. 2.

Ingratitudine diAdamo verfo Dio. 575. 2.

Ingrato fimigliante alle acque correnti . 570.1. foe

cattine proprietà. 575.2.

Infegne degl'Imperi fimbolo della lor caducità . i S4

Inftinto di alcuni animali , e di alcune piantedi rico-

nofccre con foggezioneh Luna . 259. i.

Inuentori , degli Atrczzi Marinarefchi . i. t.

Del Bodolo per nauigàre . 9. 2.

Dell'Aratro . i ?o. 2

.

Ddla Ruota. 154. i.

Degli Scromen ti Mulìcali. 170.1.
Degli Orologi. 219.2.
Della Cetra. 4(51.2.

Inuettiua contro coloro, chenonricauano profitto
dal Sacramento dell'Altare. 88.2.
Contro gli Auuocati. 107. i.

Contro iNotari. iui.

Contro colui , che fi portò al banchetto delle
nozze Euangeliche fenza la vefte còueneuole. 150.1.

Contro coloro , che troppo fi attaccano a'bcni
della Terra. 185.2,

Contro vn Cane,che abbaia alla Luna. 269.1.
Iride veduta da Augufto nell'entrare in Roma,ftima.

taprefagio delle di lui vittorie. 264. 2.fpauentofa
veduta in Vienna . 266. 2.quarant'anniprimadel
finalcGiudicio non fiUfcierà vedere. 267.2.aHUÌ-
cinandofi alla Terra tramanda gratoodore.5

1
4. i . ;

Ifac col crefccrc in età accoppiaua il crefcere in virtù.

4(5. 1 .

Ifione ligato alla mota ci rapprefenta la volubilitàde'

beni terreni. i8g.2.

LAgoAsfaltite inalterabile. 99.1.
Lagrime fingolarmente profitteuoli ad vn' ani-,

ma penitente. 552.1. hannol'originedalcuore. iui.

diDauidlofàntificarono. 555. i, acquiftaronoa*
Santi il teforo della Diuina grazia . 559. i

.

Lancia , con cui fu aperto il Coftato di Crifto , chiaue
delParadifo. 209.1.

Legge Diuina deue effere interamente offeruata

.

417. 2.

Leggi in varie maniere confiderate. 417. i. chiamate
da Demoftene Orologi . iui.

Legislatori di varie Nazioni. ^16.1.
Leone , perche fpauentato dallo ftrepito delle ruote :

dalle crefte,e dal canto de'Galli: e dal fuoco accefo.

55. r. ftatua di vn Leone in Roma in tale atteggia-

mento, iui. 2. Quando vede il fuoco, chiudegli oc-

chi, iui. Leoni domati da Annone Cartaginele,fino

à portare la foma. 56.1 .Offa del Leone cotanto du-
re,che battute dal focile gettan fuoco.iui 2 .quando
vede la preda , rugifce . 40. i . da Marc'Antonio in

Romaauuezzato al freno. 55.1,fimbolodi genero-
fo valore. 56.1.

Licinio CralTo con iftrauagante affetto inuaghito di

vna Murena. 448.2.
Lifimaco, e fua boriofa Vanagloria . 587. i.

Lucerne famofe, perche di vomini riguardeuoli .449.

I. di Epitteto comprataper tre mila dramme . iui.

vna trouata in Roma nel fepolcro di Tulliola di-

morò accefa fopra quindeci fecoli^j o. i .altre di fi-

mil forte ritrouate in altri luoghi.45 5.2. vfate dagli

Ateniefiincertigiuochi. 456. 1.

Luigi X 1

1

L Rè di Francia nafce cchì vna Corona im-

prefTa nelle fpalle. 196.1.

Luna, e fue macchie, che cofa fieno. 271. i. nellafua

Eccliffe oggetto di molte confiderazioni . 274. 3

.

Yy Mac-
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M

MAcchie della Luna,checora fieno, !7i. i,

Maghi, &Iiidouini sbanditi da Sauie. 1 1 1.2.

San i'.iamniantc ncmicodclh Vanagloria . ?9P.2.

Malcolmo Re di Scozia vccifo da vn Capitano con

vna Lancia , fopra di cui gli pprtaua le chinili della

Città afiediata.. 208. i,

Jvlanafle con la penitenza ottiene da Dio il perdono
delle colpe. 351- 2,

Manna riferbatafaceua i vermi . 441 . i

,

ManfiietudinediGiouanniCantacuzenoInip^rador

Greco. 367.2. diSanSpiridione. ini,

Ivlarauiglic del Mondo , 4(59.1.

Jdareintedele.py.i.nonoltrepalTailidi. 489.2,

Maria Maddalena , e fue glorie. 265. i.

Martiri,elorcortanzane't:ormenti. 459.2. loroalle-^

grezza n?Tupplicij. 466, 2. torrnentaticon fuoco,

471- i-

Medaglia di Adriano, ne! di cui rouerfcio vedefi fcol-^

pito il fiume Nilo,ed vnCocodrilo. i^6. 2.diCo-
ilantino il Grande col Danubio ; d i Domiziano col

Reno ; di Marc'Antoniocol Teuere.di Traiano col

Tigri. 238.2,

Medici,elorqualiti, 108. t.

Medicina arte incerta . 1 08 . i

,

Mentore Siracufano accarezzato da vn Leone, 6^. 2,

Mercanti bugiardi. 109. i.

Merula Carmino doppo vn'infermità fi fcordò fino

del proprio nome, 10,2,

Mondo nella fuaincoftanzaraflbmigliato avarie co^
fé. 186.1. pieno d'ingannatori. 304.1,

Monte Tamoro hi cento fonti , 445. i.

Mortedialcunioriginatadacofeleggiere, 322. 2,

Mosè perche fpezzafle le Tauole della Legge . 249.2.

fue prorogatine . 273. 2. perche fepolto in luogo
ignoto. 274.1. fue marauiglie oprate in Egitto.

391-2.

Mufica,e fuoi pregi, 1 69, 2 . medicina de'mali. 1 74,3,
infegnata agli vomini dagli vccelli. 3S9-z.

N

NAttira moftrafi diftintamente marauigliofa nel-

le cofe picciole. 426.1.

JSIaue d'Argo auuertiua gli Argonauti de' pericoli . 3.

2. Nauc in fogno veduta da Nerone preftgio della

di lui morte . 4. 2. Nauedi Ezechiello
, perche fcnz'

ancora . 7. 2. Nani de'Rè dell'Alfiria fabricate di

Cedro, 48 .2 .di Caligola arreflata da vna Remora.
318.1. Vittoria del Magaglianes girò tutto il Mon-
do . 321. 2,

Nani di prodigiofa grandezza , 32J, 2.

Neonto fuonando malamente la Cetradi Orfeo,aizzò

contro sé fteflb i Cani , 466. 2.

Nerone , e fuadifdiceuole applicazione àfuonare la

Cetra. 460. 2 , fua ambiziofa fciocchezza in tal efer-^

cizio. 46 j . 2 .la fiiona nell'incendio di Roma , ini

.

Nilo fiume adorato dagli Egiziani. 235. i, fua arena
adoprata in Roma nell'Anfiteatro, iui.2, ignoto

nella fua origine. 2 36. i .chiamato dagli Egiziani col

nome di Gioue.iui. col crefcere inonda,edinfieme
fertilizza le campagne dell'Egitto . 237.1.

^ome di Gicsù fcolpito nel cuore di Sant'Ignazio il

Martire. 29, 2,

Notari, lorqualità, econqoanti nomi chiamati,
107. 2.

Numero centefimopreflomoltiantichiin venerazio-
ne- 237.2.

Numi de' Gentilicoronati con frondi di varij alberi

.

397^ ?.

. O

O|Dio di Erode contro il Battifta,perchequefti di^

cenala verità. 104.2.

OdoacreRèdegliEruli rifiuta l'offertagli corona d'

Italia. 197,2,

Ofni, e Fineps figliuoli di Eli , perche detti figliuoli di

Belial. 251. 2,

Ogliofimbolo della pietà, 452. 2. ingagliardifce le

membra, che con effo fon vnte. 453. i. vfato nelle

Confecrazionide'Pontefici,Sacerdoti, eRe. iui.fue

proprietà. 454,?. adopratonellVngereivafidel

Tempio , ini

.

Oliuo de'Megarcfi pieno d'ogni forte d'armi . 6.2.

Ombra nociua di alcune piante . 3 1
4. 2.

Orazione,e fue condizioni. 340. 2. perche fia efficace,

.

deueeffere animata da feruore di fpirito. 340. 2.

frequentata da'San ti. 341.2- Orazioni degli flef-

fi perche efaud ite . 348. i.

Ordine de'Cauallicri del Giglio, i r/.i.de'CanalIieri

del Cardo. 145. i. altri molti con varie diuife, e

principalmentedi animali, 287. i,

Oro di pericolo alla falure dell'anima. 28.i,fprezzato

da molti faggi Filofofi . ini. fimbolo di vmiltà .

64. 1.

Ofl'a del capo vmano quante fieno . 36. i

PAlagio di Salomone con colonne di Cedro. 48. 2.

Palma Fenice delle piante. 12. i. fue qualità,

e

prerogatiue. iuÌ2.fuoipregi. 17.2. fommamen-
tefruttifera. 58.2. ha differenza di feffo, 395.1..
fertile vicina al mafchio. 399.2.

PanDiode'Paftori,efuamorte. 178.2.

San Paolino Vefcouo di Nola mori con animo tran-

quillo,perche morì pouero . 144.1.

San Paolo Apoftolo tutto carità. 28.1. applicatoad

auuanzarfi nella perfezzione.46. i .nemico della va-

nagloria. 388.2. fuoi viaggi. 409.1.

Papio Fiorentino incapricciato nell'amore di vna Lu.

cerna. 449- i

•

Parola Diiiina fa rauuedereitrauiati. 178.2.

Paflìeno Crilpo innamorato di vna Pianta di Moro

.

449- I-

Pauone vccello faftofò.384,i,portatodaUTndie m A-
tene a'tempi di Pericle . 386, i . eftremità delle fue

penne rimedio contro i tumori delle mammelle .

390.2. che fimboleggi , 391. i, fcolpito in alcune

Medaglie de'Romani . 393,1-

Pazienza, e fue condizioni . 362.2.

Peccato, e danni, che apporta all'anima, 79. i» fcu-

fatoda'colpeuoli. 151.2.

Peccatore nel finale Giudicio tutto confufione. 4. 2.

fgridato dal Giudice, 6, i. non potrà ottenere

mifericordia , ini. 2. farà in potere del Demonio.

7. 1 .fenzaogni ficurczzadi falute, iui. 2. fperimen-

terà inutile ogni ricorfo a' Santi. 9.1.

Peccatore , chefcritodallacolparicorreinfiguradi

Ceruo al Dittamo della mifericordia di Crillo . 78,

2.in-



Tauola delle cofè più notabili.

1. infermo nell'anima ricorra alla medicina dell'

Eucarillico Sacramento . 85. i. quando fcufa le

colpe , fimigliantc al mal auueduto progenitore

Adamo . 1 5 1 . 2. col Tuo pentimento rallegra il Cie-

lo. 265.3. fé fi pentifce nel fine de' fuoi giorni, è

in pericolo di eflereabbandonatoda Dio. 282. 2.

Conuinto di vna tal verità dagli efempi di Antio-

cOjdi Amone, di Acam, e di Acabbo . 289.1. raffo-

migliatoalferpente . 528.1.

Peccato veniale, edanni che reca all'anima . 518.2.

rafibmigliato alla Remora. 519. i. noniftimato

è principio di mortali rouine. 526.2. d'impedi-

mentoall'anuanzamentode' giufti . 527. r.

PecoraficompiacedellaMufica. 170. i. talvolta,ò

per vizio , òper infermità fi allontana dalla Greg-

gia. 177.2. vna Pecora partorì prodigiofamente

vn Leone. 565. i.

Pelicano col proprio fangue rauuiua i fuoi parti .

Pclope ebbe vna fpalla di auorio . 195.2.

Penitenza raffomigliataall'aratro . 151. i. feuefadi

alcuni Principi . 1 5 5 . lue parti come Sacramento

.

148.2. nel fincdella vita poco ficura. 281. i. tale

dimoflrata da molti efempi. 285.1. delbuonLa-
drone ebbe del Angolare. 290.1. efempiarc di Fi-

lippo Conte di Namur . 290.2. mezzo valeuoleà

ricuperare l'innocenza. 529.2. del figliuolo pro-

digo . 555.1.

Penitenze de'Santi per mortificare la carne . 140. 2.

Penne degli Vccelli , e lor varietà marauigliofa .

585.1.

Perfecutori della Criftiana Religione puniti dalla

DiuinaGiuftizia malamente perirono. 474. i.

Piaceri del fenfo fono pungenti fpine. 1 59.2.

Piaceuolezza di alcuni Principi verfoilor detrattori

.

279.2.

Piaghe di Criftoconfiderate con riflefli. 297. i.

Pianta del Cedro,perche grata à Dio. 45. i. mai non
inuccchia. 48.2.

Pianta del Mandorlo forata con vnchiodo di amara
fi fa dolce. 152.1.

Piante nociuecoir ombra . 514.2. alcunehannofi-
migliojiza collemembra del corpo'vmano. 402. i

.

Pietra nelcapodel Dragone antidoto contro il di lui

veleno. 552.1.

Pietraony.xconferifcerobuflezza. 552. i.

San Pietro Apoftolo perche nella Pentecofle non fu

folopartecipedelDiuin fuoco. 71. j. fuotimore
camminando fopra l'acqua . 96. 2. perche minac-
ciato da Crifto , mentre non voleua lafciarfi lauare

i piedi. 525.2. Comparuecurucciatoadvn Pon-
tefice , perche alienò vn fondo, che fomminiflra-

ua il balfamo per la fua lampada. 456. i.

Pigna, e fue qualità. 25.2.

Pitagora ,
perche vietaffea'fuoidifcepolile legna di

Cipreflb. 508.1.

Pittore fcioccOjche in ogni Quadro dipingcua cipref-

fi. 509.2.

San Placido martirizzato con Ancore attaccate a'

piedi. 485. r.

Popoli,non offefida ferpenti,i(5r.2.chefi fegnalaronò

nelfacttare.408. i.chevegliauanolanotte,e dor-
miuano il giorno. 449.3.

Pontefici figliuoli de'Bifolchi . 1 5 5. i

.

Precetti della Diuina Legge riguardano in parte 1'

amordiDio,edinparteramordelproflìmo.4i7.2

deuono elVere interamente ofTeruati . iui . la trag-

greflìonedi vn folo coltituifce il reo trafgrelfore di

tutti glialtri. 421 .2.

Predeftinazione definita. 405.1. è antecedente a'

meriti . iui 2 . apparecchio alla grazia inquefta vi-

ta, ed alla gloria nell'altra . 414-1.

Predellinato eletto fino dall'eternità. 407. i. coope-

rando alla grazia, accertal'acquifto della vita eter-

na, iui. chiamatodaDioGolnomediamico .iui.

aiutato dalla grazia , dal canto fuo deue operare

.

412. 1.

Prerogatiue de' più infigni Oratori tra gli antichi.'

374- -•

Prefcienza diuina incomprenfibile. 407.2.

Prefenza di Crifto tranquilla le tempefte de' trattagli

.

96.1.

Principe fia facile ad vdire i bifogni de'fudditi. 5 8Ì2.

Principi di quali cofe priui . 1 05 . i . fine infelice dial-

cuni. 184.2. vicende improuife . i88.r.foggetti

à continui affanni . 1 98. i

.

Principi , che furono piaceuoli verfo i lor detrattori

.

279.2.anibiziofi,cheofaronopretendereonoriDi-

uini. 595- 1- deftri nel faettare . 410, 2. benefici.

459. 2. burlati, percheignorantiincofe aliene dui

lorofapere. 495. 2.

Profetimaltrattati nelle Corti, perche amici della ve-

rità. 104.2-

Proporzione tra vnaNauein Martempeftofo, ed vn

peccatore nel giorno del Giudizio . 5.1.

Tra Giona pericolante in Mare,ed vn peccatore

nel Giudiclo finale. 5.2.

Tra la Pigna, e molti peccatori regiftrati nelle

Sacre Carte. 34.3.

Tra Ercole remigante nella Naue d' Argo,& vn

Superiore rigorofo . 35. i

.

Tra Faraone, elePigneZamie. 27.1.

Tra il Mare, e la Ruota. i85.2.

Tra l'etàdell'orcedilcuoredivngiufto. 2j2.r.

Tra il Riccio, ed vn Ricco. 246.1.

Tra l'Iride, e la Penitenza. 260.3.

Tral'Iride, cCrifto. 262.1.

Tra l'Iride, e Maria Maddalena . 265.

Tral'Hipocrita, evariecofe. 507.1.

Tra il Serpente, ed il peccatore . 528.2.

Tra Giobbe, ed il Mare. 488.1.

Proprietà di varij vccelli. 206.1.

Di moltiPiumi. 242.1.

DclSerpente. 552. 2.

Delle Cicale. 542.2. _ ,,

Di alcuni Fonti, e Fiumi, gyj.i.

Dell'Acqua. 55 7- 2-

Dell'Alicorno. 588.1.

De' Vermi della feta. 451. X.

DeirOglio. 45 4-1 •

Protogene Pittore efprime con bizzaro accidente vn

Cane, che getta la fpuma. 290.1.

PfiUi combatteuano contro il vento Auftrale . 523.3.

Purità di alcuni Santi miracolofamentedimoftrata

da'Gigli. 117.2.
- -ì Q^

QVali tà della Pigna. 25.3.

Del Fuoco dell' Inferno. 55.2.

'Del Sole. 65.2.

De' Notati. 102.2.

De'Medici. 108.1.

Di alcuni Serpenti . 336.2.

Yy 2 RA-



Tauola delle cofè più notabili.
R

RAchele nafcofc gl'Idoli rubbati al Padre fotto il

bafto di VII Camdo , i c?^, 3,

Beato Raimondo daCapua ottiene per rinterceffìonc

di Santa Cattarina da Siena il dono delle lagrime

.

355.2.

Rè dell'Indie aueano lo fcettro in forma di aratro.(5 1

.

I. della Perfiafaceuanfi portare innanzi fopravn'

afta il fuoco. 73. 2. della China efcono in publi-

co vna fola volta all'anno. 43<5. i.

Religione Cattolica inuincibilmen te fa fronte à tutte

le maggiori violenze delle perfecuzioni. 474. 2.

- quanto più perfcgiiitata, più gloriofa. iui.

,
ileligioni falfe contrarie allaCriftianainuolte tra le

tenebredellafnperftizione, e degli errori. 474. r.

Remora arrefta le Nani . ?i8. onde ciò auuenga.

iui 2. non Icuata à tempo dalla Naue di Marc'An-
tonio 5 cagione della perdita della battaglia con

Augnilo. 32(5.3.

Rcfurrezionc prouata con valide ragioni , ed efempi

.

43o.3.dimoftratacol rauuiuamento di molte Pian-

te. 431.2.
Ricchezze, fpi ne, chepungono. 143.1.

Riccio, fé fia lo fteffOjchel'Iftrice, 348.1. chiamato

dagli Arabi con molti nomi. 353.1. fale fopra le

viti,per pafcerfi d'vna . 355.2. beue vino, e latte.

iui , non fi lafcia vedere,che di notte . iui. fi azzuf-

fa colle ferpi. 355.1.

Ricco Epulone,e fuoi errori nella richiefta, che fece à

Lazaro. 3o5. 2.

Ricco trafgredifce tutt'i precetti del Decalogo. 25 o. r

Roma,fiiamagnificenza,e grandezza. 43 7. i. fon tuo.

fità delle fuefabriche. 473-2.
Romani ogn'annocrocifigeuanovn Cane . 290. i,

perche non eftingueuanole lucerne vna volta ac-

cefe. 452. 2.

Rondine, efuainduftrianelfabricareilnido . 90.1.
* amica della compagnia degli vomini.23 5.2. fabri-

ca il fuo nido in varij luoghi , ma principalmente

nella fommità de' Tempi). 325. 2. nelTempiodi

Maometto nella Mecca . ini . fua mondezza ne'

nidi . 237.3. non li fabrica in luoghi rouinofi. 331.

I. coir erba Celidonia rimedia alla cecità de'fuoi

parti

.

Rouetto Mofaico addita i trauagli del comando

.

144.3.
Ruota di Eliogabalo , intornoalla quale ligò alcuni

fuoi famigliari. 134.1.

Ruote fimbolo d'inftabilità delle cofe di quaggiù.

i8i.3.ei87.i.atal finefattcdipingeredaVilligifo

Arciuefcouo di Magonza nel fuo Palazzo . 1 89.3.

S

SAetta onde abbia rimpulfo,per falireinalto.4i i.

I .condizionijchedeueauerc . iui

.

Saette in quantità prodigiofa fcagliate da' Turchi
nell'aflediodiCalcedonia. 413.2.

Sacrificio per la remifllìone delle colpe nell'antica

Legge faceuafifenz'oglio. 452. 2.

Salomone, fuo fapere, e prudenza. 490.1.

Samaritana con mifericordiofa liberalità di grazie

beneficata dal Redentore. 440.2.

Samuele crefcendo in età , auuanzauafi al pari nella

virtù. 46. 2. :!•-:

Sanfone fmuouendo le colonne del Palagio diDagon

,

lo fa cadere. 302. 2. fua caduta ebbe origine da
vn'occhiata. 320. j, : ''

Santicollalorprotezionefoftentanoil Mondo. 393.

s.Colonnedelloftcflo. ini, alfidui nell'orazione.

341. 2, alcuni tramandano da'lor corpi miracolo-

fo liquore. 430.1,
Santi comparfi à molti, per far prouare ad eflì gli af-

fetti della lor protezione. 430.1.
Sauleperche coronato in Gàlgala. 184.1, obbliga-i

fuoi Soldati ad vnrigorofo digiuno, 285.1. perde
r airi ftenza d i Dio per vna leggiera difubbidienza

.

330. j.

Scala quali condizioni deue auere . 1 4. i , di Giacob-
be confiderata con rifleflì. 15. i. mifticamente

moftrata in vifione à moltiSanti . iui . 3. fabricata

daCofineaperfalirealCielo. 16. i. del Tempio di

Diana Efefia fabricata del tronco di vna Vite. iui.

perche nell'antico Teftamento non voleua Iddio,

che folfe adoperata per falire all'Altare. i5.3.Sca.

la, che fimboleggiaua la virtù,moftrata in vna ma-
rauigliofa vifione à Santa Perpetua. 17. i.

Scheletro vmano in Praga fuonaua le ore. 218. r.

Scettro de' Rèdeir Egitto con vn'occhioaperto nella

fommità. 317.2.

Sciti mandano mifteriofamcnte in dono ad Aleflan-

dro vn Giogo,vn'AratrOjvna Tazza, ed vnafaetta.

410.3.

Scufe , con cui i colpeuoli difendono i lor falli .

151. 2.

Semei , con quali maldicenze ingiuriafle Dauid.

37:

Semiramide dentro il recinto di Babilonia lafcia libe-

ro fenza fabrichc molto terreno per la coltura.

338.1-

Senatori antichi Romani colriuauano la terra .

133.2.

Senecione voleua folamente cofe grandi. 324. 3.

Sepolcri di alcuni perfonaggi illuftri , riguardeuoli

perla magnificenza. 307.3.

Serpente auuiticchiato intorno vna chiaue ftimato

portento. i5j. i.

Serpente tagliato à pezzi ancora fi diuincola. 328. i.

rinuoua fotto vna pietra la pelle. 329. i. altre fue

proprietà. 332.2.

Serpente marauigliofo in mezzo di vna pietra.

332.1.

Serpenti domeftici preflb gli abitanti del Monte Zizi

.

Serpente portato proceflìonalmente da' primi Cri-

ftiani fopra vn'afta . 334-2.

Serpentidi rare qualità. 336.2.

Seruio coirvmiltà accennata nelnome , fi fece la ftra-

da al Regno. 57- I •

Seta ornamento d' ogni cofa. 434.2.

San Simeone lo Stilita perche voleua abitare fopra

colonne fempre più alte. 47.2.

Sincerità sbandita dal Mondo . 3 04. i

.

Socrate vecchio impara àfuonarc la cetra. 464. 2.

Soldati nemici della verità, iio.i.

Sole,e fue qualità amplificate. 65.2. damolte Nazioni

adorato . 55. i . partecipa la fpa luce alle ftelle. 6i.

I. varie opinioni de' Filofofi intorno d'effe. 71. i-

fuoi Caualli finti da'Poeti , e fpiegazione de'lor no-

iui. cagione d'ogni moto inferiore. 73- 2-mi.

Sonnodi mezzo giorno riprouato da Socrate. 344. i

Specchio marauigliofo nella Rocca di Magonza

no. r.

Speranza in Dio aflìcura i fuoi ferui da'timori. 48 1 .
i

^
Sen-



Tauola delle cofè più notabili.

Scnzadiqucftiranimi è efpofta à molti pericoli.

Spine , fc nello llato dell'innocenza ullignafTero

,

i4i.i.nonponnoinneft^rficoiialtrepiante.i4J.2

Statua dirizzata in Roma ad Antonio Mufa Medico
diAugufto. 109. I.

Statua dell'Idolo Dagon , e cagione della fua caduta

.

1-40. r.

Statua in Egitto fabricat^ da varij Scultori di pezzi di.

uerfi. 493.2.
StatueUegridolifabricatcdicedro-48.3.diciÌpreflb.

Stelle quali ftimatedaalcuni Filofofi. 66. 1. fé ab-

biano luce propria, òfe l'abbiano dal Sole. 68. I.

alcuni le {limarono animate, anzi degne di ado-
razione. 69. 1. additano laSantiti di molti S^t-

ui di Dio. iui. 2. lor macchie, che cofa fieno.

554- I-

StromcntiMuficalifollieuo dell'animo. 45S. i. di

quante forti. 460. i. adoperati da alcuni per ri-

-medioddle infermit*. 46». a.

T
np^Alaleno con eftremo rigore di penitenza vifle

ksatoadvna ruota, r>4- r-

Tamerlano combattendo contro Baiazzettc , coman-
da à fuoi , che fcaglino le faette in alto . 41.5. 1

.

Teatro di Curione capace di quaranta mille perfone,

appoggiato advna fola colonna. 297.1.-

Teodofio Imperadore percaftigo, priuaiCoftanti-
nopolitani d'acqua. 442.2.

Tempio di Diana in Efefo coi traui di Cedro. 48. 2.

diGiunoneinRomafopral'Auentino. 214.2. di

Flora vagamente adorno, iui. diEfcuIapio , in

cui gl'infermi trouauano preferirti i rimedij a' lor

mali. 2 2J. I. di Serapidepreziofo per l'oro, iui.

diSalomone,efuemarauiglie. 295.1. fuamagni-
cenza. 406. r.

Teramene, e fua intrepidezza nel bere il veleno.

4(5^2.
Tiberio affezionato ad vn Serpente . 449. i.

Tito Imperadore , effendogli paflato vn giorno
lènza beneficare, fi dolfe di vn tal auuenimento.

459-2.
San Tomafo d'Aquino veduto andare al Cielo in

figura di ftella. 69. 2. per conferuare illibata la

virginità , affale con vn tizzone accefo vna rea fem-
mina, che pretendeua indurlo à peccare. 122. I.

chiamato Buemuto. 12^.2.

Traiano , e di lui vanità nell' immortalare il fuo
nome colla fontuofa varietà degli edifici). 587. 2.

Tribù Ifraelitiche da Dio diftintamente beneficate.

442. ik

Tullia pafla colla Carrozza fopra il cadauere del Pa-
dre. 185.2.

V
VAnagloria definita. 584.2. èvnfurtodell'ono-

re,chefideueàDio. 592. i.

Vanità di alcuni Principi nel figurare la lor grandez-
zanelSole. 70.1. bori ofa di alcuni altri . 587.1.
diStaficrate, che fiefibìadAleffandrodifcolpirlo

nel monte Ato. 50.2.

Vccelli , e lor varietà nella fabrica de' nidi . 91. i.

alcuni nemici de'Serpenti. 158. i. loro affetto

verfo i lor parti. 202.1. hanno tempo proprio

per cantare . 541.1. varie lor maniere di cantare,

54J;t-
Vccelli della Selua Ercinìa colle penne rifplèiidenti

.

Ì5- 2.

Vedoua, e fua condizione affannofa. 59^. 2Ì.

Vedoua di ventidue mariti. 399. t. di Sarefta con*
folatada Elia. 405.2.

Venezia fingólarmente illuftre pel poflcffo dell'Euan-

gelifta San Marco . 472. 2. emola di Alefiandria :,.

nella nobilfabricadi vn'altaTorrc.chegiàfcruilia

diFaroa'nauiganti. iui. fueprerogatiue,e lodi.

47?-i-

Verga di Mosèefclufa dall'Arca. 29.1. perche non
così quella d'Aron, iui.

Verità ha per nemico l'odio. 10^. i. sbandita dalle

Corti, roy. r.

Vermi della fera fimbolo della Refurrezione. 428. i.

portati dall'Indie in Europa d a due Monaci . 42 9.

I. lor proprietà . 451. i. accuratezza necefTaria

peralleuarli. 452.2.
.Veljpafianp Imperadore auaro pone Gabella fopra I'

orina. 455. 2.

Veftedel fommo Sacerdote dell'antico Tcftamen-
to , e confiderazioni fopra i fuoi ornamenti .

j ,j|
221.3. di Aron aueàgUorliattorniatidicampa- r ,1

nellì.- 4Ì2;^5Jj;J
• .; s'^: in t:t S -

Vetro non può Tàrtòdar(! ih modo , che non fi

fpezzi, 105. 1.

Vicende ruinofe di alcuni Signori grandi. 187. i.

Villigifo Arciuefcouo di Magonza fa dipingere nqj

fuo Palazzo alcune ruote, per fignificare la volubi-

lità delle cofe mondane . 189.2.

Virtù fcala per falire al Cielo. 15. 2, fimboleggia-

ta nel tronco della Palma, iui . difficile , ed
infieme facile da confeguirfi . 1 7 . i . figurata nel-

la fcala del Cocchio di Salomone coperto di por-

pora, iui-

Vifione mifl:eriofa di Zaccaria ci rapprefenta la ca-

ducità de'beni mondani. 185. 1.

Vitanuouaqualfia. 49.2- lungade'Santiauuanza-

mento nella perfezione . 5 o. i . de'Principi accor-

ciata da'trauagli del Gouerno. 198. 2. de' pecca-

tori paragonata ad alcuni fiumi. 572.1. piena di

miferie. 485.2.
Vitellio, e fua gola. 158. r.

Vizi) perche difpiacciano à Dio . 511.1.

Viziofifimiglianti agli animali. 191. 2.

Vnghia di ferro adoprata nel tormentarci Martiri

chefofle. 464. i.

Vfanza degli antichi perefprimere ne'trauagli il do-

lore . 449. 1 .

X
XErfc tormentato dalhi fete , la fpegne con

acqua intorbidata dal fango . 199. 2. in-

namorato con iftrauagante affetto di vn Plata-

no . 449. 1 .

Z

ZAccaria Padre del Battifta grato verfo Dio

.

574- I-

Zaccheo fauorito in fua cafa dalla prefenza di Griffo.

252. 2.

ZoroaftroRé de'Battriani nel girare delle Ruo^
te confideraua l'incoftanza della forte. 186. i.

Zucca adorata da certi Popoli dell'India . 194.2.

Il fine deir Indice delle cole più notabili

.



Pai.tclJin- tmt»
8 1 4j l'vnifcoKO

55 i 4* infio(a Mundi

J7 i J9 diSififo

5<S » Il perqutfta

>!? 1 }5 dlBerdarno

UH 1 \i nella Margine
Bcrnard.Fuft.

i;8 » |£ (lon moriranno

(j8 i 17 Non terminerin'

80!

l'vniuano

Infirma Mu-
di.'

di Titio

perche »jue-

Uo
di Bernardo
lk;rnard,

Xuft.

non mori-

rono
Kon cernù-

naro(io.

I9i i ìì fpauenca

HI il I HirraAtheneo

CùTrtff

fpauencaua
norra Athc-

neo

EocarCQ248 jo t,
nella m.-jrgine

tochafiy
più volte replicato

159 48 i difcefce dicffsf

15 li i3 I inuitichictò inuifchicrò

i66 40 2 leruiranno feruirono

170 5J i entrar i furore entrar ^ furare

i7i II In Lunam latrint latrar

ZjS 1$ ìexAlcatar exAlcafar

;f3 ^61 i &quuc;^m &auiutujn

p»g^eolMn, trfta
il» 9 i Proplatarum

511 4tf I cape verfarium

5*4 4 1 velavflis

54' 17 J vinSafrcmunt

Jtfj 17 » nella Margine
Theofraft. de

j

Plantu
3'0 3 t fcriue PoUadio
^6^ u » cjrdetacito

Ifiì 30 I exdiputant

ttrri^t

Propheta-
rum

vcrforium
vela ventìs

cunfia fre-

mui^

de Pianti]

Palladio

forde impa-

uido

I;d) putant

•pMg^el.ltH» trrdts
4*7 4J t foleeitè

45 i 40 I Olei fcaturire

4J»4 51 I ipfefbras

497 11 » fculpfit Palme

500 t7 i innidofpinis

499 14 I elcfius vtCitri

114 li t feutdunt

•Carrij»

folicìtè

Fflns oltì

fcaturire

eijce fbras

fculp/tt Pai.

mu
in nido fpi.

cis

elc^s vt
Cedri

tfk cnduM

NOn hauendo potuto l' Auttore per l obligo della Refidenza del fuoVefcouato ritrouarfi di prefenza alla
correttione dellaStampa; compatirai però Benigno Lettore li molti errori fcorfiin eflfa nel prefèn*

te fòglio emendati, e fé in altri t'abbatterai, come pur troppo ne dubito, ti prego riflettere, che portando
queft' Opera il titolo di SIMBOLI PREDICABILI douea portare anco il Simbolo degl*

errori , che così la Stampa medema viejie.da tutti predicata, mentre da quelli non va mai difgiunta «

né feparata.
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N O I RIFORM ATORI
Dello Studio di Padoua

,

HAuendo veduto per la fede de reuifionc ,& approbatione del

Padre Fra Antonio Leoni Inquifitor nel Libro intitolato :

SIMBOLI PREDICABILI ESTRATTI DA SA-
CRI EVANGELI, che corrono nelle Domeniche di tutto

l'Anno , di Monfignor Arciuefcouo CARLO LABIA Ve-
fcouo d'Adria , non v eflere cofa alcuna contro la Santa Fede
Cattolica, e parimente per attediato del Segretario Noftro
niente contro Principi , e buoni coftumi , concediamo Licen-

za , che poffielTere Stampato, olTeruando gli ordini in mate-
ria di ftampe , e prefentando le folite copie alle puhliche Li-

brarie di Venetia, e Padoua.

Data dal Magistrato de Riformatori dello Studio de Padoua.
22. Gennaro 1695.

^ Lorenza Soranzjì Bif.

Ferigo Marcello Proc, Rif,

jé/camo Cmjliman JL Cau,Rif,

Agoftìn Gada/dinr Se^rtt»
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